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SEZIONE   BATTERIOLOGICA 


SULL'AZIONE  DISDJPEnANTE  E  AUnSETTICA 

DEL  GUAIACOLO 

RICERCHE 

del  Dott.  PIO  MARFORI 


In  un  precedente  lavoro  ho  studiato  le  proprietà  chimiche 
o  razione  fisiologica  del  guaiacolo  puro,  che  preparai  dal  creo- 
soto di  legno  di  faggio  col  metodo  che  ho  allora  descritto  (1). 
Mi  sono  servito  dello  stesso  guaiacolo  in  queste  ricerche  in- 
torno alla  sua  azione  disinfettante  e  antisettica. 

Il  guaiacolo,  o  etere  monometilico  della  pirocatechina ,  è  il 
principale  componente  del  creosoto  di  legno  di  faggio.  Per  que- 
sta ragione  e  per  essere  un  composto  chimicamente  ben  defi- 
nito, venne  proposto  dal  Sahli  in  sostituzione  del  creosoto  nella 
cura  della  tubercolosi.  Gli  Autori,  che  studiarono  in  seguito 
l'azione  del  guaiacolo  nei  tisici,  si  accordano  perfettamente  nel 
riconoscere  che  il  suo  uso  non  solo  migliora  lo  stato  generale 
dei  pazienti»  ma  dopo  un  certo    tempo  i  bacilli  tubercolari  di- 


(1)  Bicerclie  chimiche  e  fisiologiche  sai  g>  aiacolo  del  dott.  Pio  Mar- 
fori  {Annali  di  Chimica  e  Farm.  Voi.  XI,  Si  rie  V,  1890). 
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minuiscono  e  scompaiono  dallo  sputo.  (Horner,  Fràntzel,  Bour- 
get,  ecc.)  (1). 

Nessun  studio  sperimentale  esiste  fino  ad  ora  intorno  alKa- 
zione  disinfettante  e  antisettica  del  guaiacolo.  Soltanto  Seidel  (2), 
nel  1880,  osservò  che  nei  conigli  sottoposti  alle  inalazioni  di 
guaiacolo,  la  tubercolosi  non  si  sviluppava  che  molto  tardiva» 
mente  o  non  si  sviluppava  affatto  in  seguito  ad  innesti  nelle 
cavità  articolari. 

Ho  eseguito  ricerche  su  colture  pure  di  alcuni  micrococchi 
e  bacilli  piogeni,  dei  bacilli  e  delle  spore  del  carbonchio  e  in- 
fine sul  bacillo  della  tubercolosi. 

Riferirò  soltanto  le  esperienze  che  mi  hanno  dato  risultati 
più  attendibili. 

I. 

Azione  disinfettante. 
A.  Piogeni. 

Le  ricerche  intorno  all'azione  disinfettante  del  guaiacolo  sui 
piogeni  furono  eseguite  col  metodo  seguente,  specialmente  rac» 
comandato  dal  dott.  Bordoni-Uffreduzzi. 

La  cultura  colla  quale  si  voleva  sperimentare,  riconosciuta 
attiva,  era  sospesa  in  acqua  distillata  e  sterilizzata,  ridotta 
sotto  forma  di  emulsione  omogenea  e  versata  in  un  tubo  d*as* 
saggio.  In  questo  si  introduceva  una  lista  di  carta  bibula  ste- 
rilizzata a  140®  C.  per  circa  2  ore,  e  vi  si  lasciava  per  qual* 
che  minuto,  in  modo  che  venisse  imbevuta  uniformemente  dalla 
coltura.  Poi  era  estratta  e  rapidamente  trasportata  in  altro  tubo 
d'assaggio,  nel  quale  si  lasciava  per  24  ore  alla  temperatura 
di  circa  37  C,  perchè  si  asciugasse.  Veniva  quindi  usata  per 
le  esperienze,  tagliandola  in  pezzetti  della  dimensione  di  circa 


(1)  Per  maggiori  particolari  intomo  alPazione  terapeutica  del  gnaia* 
colo,  rimando  al  mio  articolo  €  Guaiacolo  >  nel  Supplemento  annuale* 
alla  Enciclopedia  di  Chimica,  diretta  dal  prof.  Gnareschi,  1890. 

(2)  Therapeutische  Versnche  an  hùnstlich  erzeugten  Gelenhentzùn- 
dungen ,  von  A.  Seidel  {Arch»  f,  exper,  Path,  ti.  Pharm.  Voi.  12 ,  pa- 
gina 195,  1880). 
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1  e.  q.,  i  quali  erano  tenuti  per  un  tempo  determinato  in  so- 
luzioni note  di  guaiacolo  in  acqua  sterilizzata  entro  scattole  del 
Petri.  Finalmente  la  carta  che  aveva  cosi  subito  l'azione  del 
disinfettante,  dopo  lavata  in  acqua  sterilizzata,  veniva  traspor- 
tata in  tubi  di  gelatina  o  di  agar-agar. 

Ad  ogni  esperienza  praticavo  per  controllo  una  coltura  con 
carta  infetta  e  lavata  semplicemente  in  acqua  sterilizzata. 

Esperienza  I. 

a)  Staphylococcus  pyogenes  aureus 
{coltura   in    agar-agar   al  4^   giorno). 

26  Febbraio.  —  Soluzioni  di  guaiacolo  usate:  all'I,  al  2,  al  3, 
al  4  e  al  5  %q.  Durata  della  disinfezione:  1,  5,  10  minuti  (per 
ciascuna  soluzione  del  disinfettante).  Colture  in  gelatina.  Col- 
tura semplice  di  controllo. 

2  Marzo  (l).  —  Cominciano  a  svilupparsi  colonie  nella  col- 
tura semplice  e  nei  tubi  all'I,  2,  3  y^^  per  1  minuto  e  per  5 
minuti. 

3  detto.  —  Lo  sviluppo  è  aumentato  nei  tubi  suddetti.  Esi- 
stono anche  molte  colonie  nei  tubi  al  4  o  al  5  Voo  per  1  mi- 
nuto e  per  5  minuti,  e  nei  tubi  all'I,  2,  3  y^Q  per  10   minuti. 

4-5  detto.  —  Abbondante  sviluppo  di  colonie  e  pressoché 
uguale  in  tutti  i  tubi  /lall'  1  fino  al  3  y^^.  La  gelatina  comin- 
cia a  fondere.  Nei  tubi  al  4  y^^  lo  sviluppo  è  pure  notevole, 
ma  minore  che  nei  precedenti. 

6-7  detto.  —  Molte  colonie  nel  tubo  al  5  y^^  per  5  minuti; 
in  quello  al  5  ^qq  per  10  minuti  se  ne  osservano  soltanto  10-15. 

Nei  giorni  successivi  non  si  è  avuto  ulteriore  sviluppo  di 
colonie. 

Esperienza  II. 

b)  Staphylococcus  pyogenes  aureus 
{Coltura   in  agar-^agar    al    4°    giorno). 

8.  Marzo.  —  Soluzioni  di  guaiocolo  usate:  all'I,  2,  3,  4  e 
5  yoQ.  Durata  della  disinfezione:  10,  20,  30  minuti.  Colture  in 
gelatina.  Coltura  semplice  di  controllo. 


(1)  Lo  sviluppo  era  sempre  alquanto  ritardato  ia  causa  della  tempe- 
ratura dell'ambiente  non  abbastanza  elevata,  circa  14^  C. 
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12  Marzo.  —  Alcune  colonie  nella  coltura  semplice. 
13-14  detto.  —  Sviluppo  avanzato  nel  tubo  detto.  Alcune  co- 
lonie nella  colture  al  1  e  2  %o  per  10  e  20  minuti. 

15  detto.  —  Sono  aumentate  le  colonie  nei  tubi  detti.  Al- 
cune colonie  si  notano  pure  nei  tubi  airi  e  2  y^  per  30  minuti. 

16  detto.  — •  Nei  tubi  al  1  Voo  e  in  quelli  al  2  %j  P^^  10  e 
20  minuti  la.  gelatina  è  fusa.  Molte  colonie  al  2  %q  per  80  mi- 
nuti e  al  3  %Q  per  10  minuti.  Nulla  negli  altri. 

17  detto.  —  È  aumentato  dappertutto  lo  sviluppo  delle  co«- 
Ionie.  Nel  tubo  al  2  %o  per  80  minuti  vi  sono  25  colonie.  Nei 
tubi  al  3  %Q  esistono  molte  colonie  per  10  minuti,  32  colonie 
per  20  minuti,  nessuna  per  30  minuti.  Nel  tubo  al  5  Vq^  per  10 
minuti  vi  sono  8-10  colonie. 

In  seguito  è  cresciuto  di  poco  lo  sviluppo  delle  colonie,  dove 
già  esisteva.  Nei  tubi  al  8  %q  per  80  minuti,  al  4  %,,  per  20 
e  SO  minuti  e  al  5  y^^  per  20  e  30  minuti,  non  si  è  avuto  alcun 
sviluppo  anche  dopo  lungo  tempo. 

Esperienza  III. 

a)  Staphyloeoccus  pyogenes  cttreus 
{cultura   al   3^  giorno   in   agar-agar). 

1^  Mano.  ~  Soluzioni  di  guaiacolo  usate:  airi,  2,  3,  4  e 
5  ^QQ.  Durata  della  disinfezione:  10,  20  e  30  minuti.  Colture 
in  gelatina.  Coltura  semplice  di  controllo. 

5-6  detto.  —  Cominciano  a  svilupparsi  colonie  nella  coltura 
semplice. 

7  detto.  -—  Molto  colonie  nel  tubo  semplice.  Alcune  nei 
tubi  al  1  e  al  2  Vqo  per  10  minuti. 

8  detta  —  Lo  sviluppo  progredisce  nei  tubi  detti.  Esistono 
anche  delle  oolonie  nei  tubi  al  1  e  2  %)  per  20  e  30  minuti, 
e  nei  tubi  al  S  V<m  P^^  ^^  ^  ^^  minuti.  Si  possono  contare 
6*8  colonie  puro  nei  tubi  al  4  e  al  5  ^/^  dopo  10  minuti. 

9-10  detto*  —  La  gelatina  ò  completamente  fusa  nei  tubi 
airi  e  2  Voo*  Comincia  a  fondere  nel  tubo  al  3  Voo  P®^  ^®  ^^^ 
nuti.  Vi  sono  8-10  colonie  nel  tubo  al  3  ^/^  per  SO  minuti. 

Nei  tubi  al  4  e  al  5  ^00  P®^  ^^  ^  ^^  minuti,  le  colonie  non 
si  sono  presentate  nemmeno  dopo  molti  giorni. 
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Esperienza  IV. 

b)  Staphylocoecus  pyogenes  eUreus 
{coltura   al  3^  giorno   in   agar-agar). 

l^  Maggio.  —  Soluzioni  di  guaiacolo  usate:  all'I,  2,  3,  4  o 
5  %o.  Durata  della  disinfezione  30  minuti  e  1  ora.  Colture  in 
gelatina.  Coltura  semplice. 

4  detto.  —  Colonie  nella  coltura  semplice.  Nulla  nelle  altre 
colture. 

5  detto.  —  Numerose  colonie  nella  coltura  semplice.  Qualche 
colonia  nei  tubi  all'I,  2,  3  y^o  per  30  minuti  e  per  1  ora. 

6-8  detto.  Le  colonie  sono  aumentate  in  tutto  le  colture 
suddette. 

9-10  detto.  —  Comincia  a  fondere  la  gelatina  nei  tubi,  ove 
lo  sviluppo  era  incominciato  il  5  maggio,  ed  è  completamente 
fusa  nella  coltura  semplice. 

Nei  tubi  al  4  e  al  5  ^/qq  dopo  30  minuti  ed  1  ora  non  si  è 
avuto  alcun  sviluppo. 

Esperienza  V. 

Baeillus  pyogenes  foetidus 
{collara  in  agar-agar  al  4^  giorno). 

31  Marzo.  —  Soluzioni  di  guaiacolo  usate:  al  l,  2,  3,  4  e 
5  ^loQ.  Durata  della  disinfezione  30  minati.  Colture  in  gelatina. 
Coltura  semplice  di  controllo. 

2  Aprile.  —  Comincia  lo  sviluppo  nella  coltura  semplice. 

3  detto.  —  Aumento  nel  tubo  detto.  Alcune  colonie  nel  tubo 
all'I  %,, 

4  detto.  —  Continua  lo  sviluppo  nelle  colture  suddette.  Esi- 
stono anche  25  colonie  nel  tubo  al  2  %q. 

5  detto.  —  Molte  colonie  nel  tubo  semplice  e  in  quello  all'I  ^Jqq. 
Nel  tubo  al  2^/qq  vi  sono  28  colonie,  in  quello  al  3  ^^oo  10  co- 
lonie e  in  quello  al  4  ^qq  5  colonie. 

6,  7  e  8  detto.  —  Aumento  nelle  colture  dal  1  al  3  ^^oo*  Nulla 
nel  tubo  al  5  ^/q^. 
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Dalle  suddette  esperienze  risulta  che: 

a)  Soluzioni  di  guaiacolo  alPl,  2,  3  ^/qq  per  la  durata  di 
l  e  fi  minuti  non  esercitano  alcuna  influenza  sullo  sviluppo  dei 
piogeni^  mentre  solugioni  dello  stesso  titolo  per  la  durala  di 
10  minuti  portano  già  un  leggiero  ritardo  nello  sviluppo  di 
questi  microorganismi. 

b)  Soluzioni  al  4  e  5  \q  per  la  durata  di  1  e  5  minuti, 
rilardano  di  poco  lo  sviluppo  dei  piogeni. 

e)  Solugioni  al  4  e  5  ^j^  per  10  minuti  ritardano  e  ren- 
dono  un  pò*  meno  abbondante  lo  sviluppo. 

d)  Soluzioni  al  2  e  3  ^IqqP^^  20-30  minuti  esercitano  un^a^ 
zione  disinfettante  abbastanza  notevole,  perchè  lo  sviluppo  ne 
è  ritardato  di  alcuni  giorni  e  il  numero  delle  colonie  è  limitato, 

e)  Soluzioni  al  4  e  5  ^/oo  P^^  20-30  minuti  impediscono 
completamente  lo  sviluppo  dei  piogeni. 

B.  Carbonchio. 

lo  —  Bacilli  carbonchiosi. 

L'azione  disinfettante  del  guaiacolo  sui  bacilli  del  carbon- 
chio ò  stata  ricercata  nel  modo  seguente: 

11  giorno  18  aprile  si  è  fatta  una  iniezione  sottocutanea  (con 
siringa  Pravaz)  di  una  coltura  virulenta  di  carbonchio  ad  una 
cavia,  la  quale  ò  morta  dopo  tre  giorni  con  i  sintomi  car- 
bonchiosi. 

Il  21  si  è  presa  la  milza,  si  è  triturata  entro  un  mortaio  ste- 
rilizzato, vi  si  è  aggiunto  dell'acqua  distillata  e  sterilizzata,  e 
si  ò  agitato  in  modo  da  ottenere  un  liquido  omogeneo.  Alcune 
goccie  di  questo  liquido,  all'esame  microscopico,  mostrarono  la 
presenza  di  moltissimi  bacilli  del  carbonchio. 

In. questo  liquido  si  sono  immerse  alcune  liste  di  carta  bi- 
bula sterilizzate  e  vi  si  sono  lasciate  circa  mezz'ora.  Poi  si  sono 
portate  in  tubi  di  assaggio  sterilizzati  e  lasciate  per  24  ore  alla 
temperatura  ambiente  (circa  14^  G.)  perchè  si  asciugassero.  Fi- 
nalmente queste  liste  di  carta  tagliate  in  pezzetti  si  usarono 
per  le  esperienze  nel  modo  descritto  per  i  piogeni. 
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Esperienza  VI. 

a)  Bacilli  del  carbonchio. 

22  Aprile.  —  Soluzioni  di  guaiacolo  usate:  al  3  ^/^q,  al  5  ^/qq 
e  al  1  %.  Durata  della  disinfezione:  10  e  30  minuti  (per  ogni 
soluzione).  Colture  in  gelatina.  Coltura   semplice    di   controllo. 

23  Aprile.  —  Alcune  colonie  nel  tubo  di  controllo. 

24  detto.  —  Aumento  dello  sviluppo  nello  stesso  tubo. 

25  detto.  —  Nel  tubo  di  controllo  comincia  a  fondere  la  ge- 
latina. Vi  è  sviluppo  di  alcune  colonie  nei  tubi  al  8  ^Jqq  e  al 
5  ^Jqq  per  10  minuti  e  al  3  %q  per  30  minuti.  Nel  tubo  all'I  % 
per  10  minuti  vi  sono  12  colonie.  Nulla  negli  altri. 

26  detto.  —  Gelatina  completamente  fusa  nella  coltura  sem- 
plice e  in  quella  al  3  e  al  5  %q  per  10  minuti.  Aumento  di 
colonie  n«l  tubo  al  3  %q  per  30  minuti.  Nel  tubo  all'I  %  per 
10  minuti  vi  sono  12  colonie  e  in  quello  al  5  %o  per  30  minuti 
vi  sono  3  colonie. 

27  detto.  —  Nella  coltura  all'I  %  per  10  minuti  esistono  12 
colonie,  in  quella  al  3  ^^  per  1  ora  5  colonie.  Non  vi  è  alcun 
aumento  nella  coltura  al  5  Yqq  per  30  minuti.  Nulla  nella  col- 
tura all'I  %  per  30  minuti. 

In  seguito  non  si  è  più  avuto  sviluppo  di  altre  colonie. 

Esperienza  VII. 

b)  Bacilli  del  carbonchio, 

22  Aprile,  ore  9  ^i^  ant.  —  Soluzioni  di  guaiacolo  usate,  e  durata 
della  disinfezione:  al  3  %(,  per  1  ora,  al  5  %o  per  10  minuti,  per 
30  minuti  e  per  1  ora,  all'I  %  per  10  minuti,  per  30  minuti 
e  per  1  ora.  Colture  in  agar-agar  (T.  37.5).  Coltura  semplice  di 
controllo. 

23  detto,  ore  9  ant.  —  Notevole  sviluppo  nella  coltura  sem- 
plice. Molte  colonie  pure  nel  tubo  al  5  y^^  per  10  miauti.  Nel 
tubo  al  1  \  per  10  minuti  vi  sono  2  colonie. 

23  detto,  ore  6  pom.  —  Aumento  delle  colonie  nelle  colture 
suddette.  Alcune  colonie  pure  nel  tubo  al  3  \q  per  1  ora. 
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24  detto.  —  Aumento  del  numero  delle  colonie  nelle  colture 
nominate.  Nulla  nelle  altre. 

Nei  giorni  successivi  (4  giorni)  non  si  è  presentata  alcuna 
colonia  nei  tubi  al  5  ^/^^  per  30  minuti  e  all'i  \  per  30  mi- 
nuti e  per  1  ori. 

2^  —  Spore  del  carbonchio. 

Le  colture  di  carbonchio  per  le  esperienze  sulle  spore  furono 
fatto  sulle  patate.  La  coltura  bene  sviluppata  e  che  al  micro- 
scopio mostrava  moltissime  spore,  veniva  raschiata  dalla  super- 
ficie delle  patate,  trasportata  in  un  tubo  d*assaggio  e  con  acqua 
distillata  e  sterilizzata  ne  veniva  fatta  una  sospensione  omo- 
genea. In  questa,  nella  maniera  già  descritta,  si  immergeva 
una  lista  di  carta  bibula  e  poi  si  procedeva  come  nelle  espe- 
rienze già  esposte. 

Esperienza  Vili. 

a)  Spore  del  carbonchio, 
{coltura  al  4^  giorno). 

21  Maggio.  —  Soluzioni  di  guaiacolo  usate:  al  5  ^i^  e  all'I  ^y^. 
Durata  della  disinfezione:  30  minuti,  1  ora  e  2  ore.  Colture  in 
gelatina.  Coltura  semplice  di  controllo. 

23  detto.  —  Sviluppo  di  alcune  colonie  nella  coltura  sem- 
plice. 

24  detto.  —  Sviluppo  abbondante  nella  stessa.  Molte  colonie 
nei  tubi  al  5  **2oo  P®^  ^0  minuti  e  per  1  ora.  Alcune  colonie 
nel  tubo  al  5  **2oo  P®^  2  ore.  Anche  nei  tubi  all'I  %  vi  sono 
alcune  colonie,  tranne  in  quello  per  2  ore. 

25  detto.  —  Gelatina  fu.sa  nel  tubo  di  controllo  e  nel  tubo 
al  5  %Q  per  30  minuti.  Sviluppo  abbondante  nel  tubo  al  1  % 
per  30  minuti.  Alcune  colonie  nel  tubo  all'I  ^i^  per  2  ore. 

28  detto.  —  Incomincia  a  fondersi  la  gelatina  anche  in  que- 
ste ultime  colture. 
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Esperienza  IX. 

b)  Spore  del  carbonchio. 
{Coltura  al  3^  giorno  su  patate). 

21  maggio,  ore  9  ant  —  Soluzioni  di  guaiacolo  usate:  al 
5  \^j  e  airi  %.  Durata  della  disinfezione:  1  ora  e  2  ore  per 
ciascuna  soluzione.  Colture  in  agar-agar  a  37.5**  C.  Coltura  sem- 
plice di  controllo. 

21  detto,  ore  6  pom.  —  Non  vi  è  sviluppo  in  nessun  tubo. 

22  detto,  ore  9  Yg  ant.  —  Abbondante  sviluppo  nella  coltura 
semplice.  Nulla  nelle  altre. 

22  detto,  ore  6  %  pom.  —  Alcune  colonie  nei  tubi  al  5  ^j^^ 
e  airi  %  per  1  ora. 

23  detto.  —  Aumento  di  sviluppo  nelle  colture  suddette.  Al- 
cune colonie  anche  nella  coltura  per  2  ore. 

24-25  detto.  —  Sviluppo  abbondante  in  tutte  le  colture. 

Esperienza  X. 

e)  Spore  del  carbonchio, 

V  Giugno.  —  Soluzioni  del  guaiacolo  usate  :  al  5  ^t^  e  all'I  \. 
Durata  della  disinfezione  8  ore,  e  24  ore  per  ogni  soluzione. 
Colture  in  brodo.  Coltura  semplice. 

2  detto.  —  Sviluppo  nel  tubo  semplice. 

3  detto.  —  Lo  sviluppo  è  molto  aumentato  nello  stesso.  In- 
comincia nei  tubi  al  5  °/oo  ©  all'I  \  per  8  ore. 

4-5  detto.  —  Aumento  dello  sviluppo  nei  tubi  suddetti.  Svi- 
luppo notevole  pure  nei  tubi  per  24  ore. 

Esperienza  XI. 
d)  Spore  del  carbonchio. 

4  Giugno.  —  Soluzioni  di  guaiacolo  usate  :  al  5  **2oo  ©  all'I  ""^o- 
Durata  della   disinfezione:  24  ore.  Colture  in   gelatina.  Col- 
tura semplice  di  controllo. 

5  detto.  —  Molte  colonie  nel  tubo  semplice. 
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6  detto.  —  Alcune  colonie  nel  tubo  al  5  ^^^oo*  Nulla  nel  tubo 
airi  ^'^o*  Aumento  nel  semplice. 

7  detto.  —  Gelatina  fusa  nel  tubo  di  controllo.  Sviluppo  no- 
tevole nel  tubo  al  5  y^^  o  all'I  \. 

Esperienza  XII. 

e)  Spore  del  carbonchio. 

10  Giugno.  —  Soluzioni  del  disinfettante  usate:  all'I  \  e  al 
2  ^Iq.  Durata  della  disinfezione:  8  ore  e  24  ore.  Colture  in  ge- 
latina. Coltura  semplice  di  controllo. 

11  detto.  —  Incomincia  lo  sviluppo  nel  tubo  semplice. 

12  detto.  —  Aumento  nello  stesso.  Alcune  colonie  nei  tubi 
airi  0  al  2  \  per  8  ore.  Nulla  negli  altri. 

18-14  detto.  —  Aumento  nelle  colture  suddette.  Alcune  co- 
lonie nel  tubo  al  2  \  P^^  ^  ^^^'  Nulla  in  quello  al  2  ^2o 
per  24  ore. 

Nemmeno  in  seguito  si  è  avuto  alcun  sviluppo  in  quest'ul- 
tima coltura,  né  si  sono  sviluppate  più  colonie  nella  coltura 
al  2  ^Q  per  8  ore. 

I  bacilli  del  carbonchio  sono  dunque  uccisi  da  soluzioni  di 
guaiacolo  al  5  °2oo  ^  specialmente  airi  ^f^  in  30  minuti.  Per  so- 
luzioni di  titolo  inferiore  o  per  una  disinfezione  di  più  breve 
durata  lo  sviluppo  dei  bacilli  del  carbonchio  è  ritardato  ed  è 
minore  il  numero  delle  colonie. 

Le  spore  del  carbonchio  sono  distrutte  solo  dall'azione  di  so- 
lueioni  al  2  ^2o»  continuata  per  24  ore^  ma  si  osserva  già  un  no- 
tevole  ritardo  nello  sviluppo  mediante  soluzioni  di  guaiacolo 
airi  °2o  P^^  ^'^  ore  e  al  5  ^^  per  8  ore. 

Bacilli  della  tubercolosi. 

Una  coltura  di  tubercolosi  attiva  venne  sospesa  omogenea- 
mente in  acqua  distillata  e  sterilizzata.  In  questo  liquido  ven- 
nero immersi  alcuni  fili  di  seta  sterilizzati  e  vi  si  lasciarono 
per  circa  y^  ora.  I  fili  cosi  infettati  furono  portati  entro  scat- 
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tole  del  Petri,  contenenti  soluzioni  note  di  guaiacolo  e  lascia- 
tivi per  un  tempo  determinato.  Poi  si  lavarono  in  acqua  distil- 
lata e  sterilizzata,  e  vennero  innestati,  colle  norme  antisettiche, 
nella  camera  ant.  dell'  occhio  dei  conigli  e  sotto  la  cute  delle 
cavie.  —  Per  controllo  vennero  eseguiti  degli  innesti  con  altri 
fili  di  seta  senza  disinfezione,  seguendo  il  metodo  descritto. 
Ecco  il  resoconto  di  queste  esperienze: 

Esperienza  I. 

4  Luglio.  —  Coniglio  A.  Innesto  nella  camera  anteriore  del- 
Tocchio  di  tubercolosi  semplice  (per  controllo). 

8  Agosto.  —  Occhio  innestato  svuotato  per  ascesso  caseoso  : 
morte  per  tubercolosi  generale. 

4  Luglio.  —  Coniglio  B.  Innesto  nella  camera  ant.  dell'  oc- 
chio di  bacilli  tubercolosi  sottoposti  per  2  ore  all'azione  del  gua- 
iacolo in  soluzione  deiriyoQ. 

8  Agosto.  —  L' occhio  innestato  presenta  un  nodulo  caseoso 
a  contorni  grigi.  Del  resto  l'animale  è  in  buone  condizioni. 

2  Settembre.  —  L'animale  muore.  L'occhio  innestato  è  svuo- 
tato per  pus  da  processo  suppurativo  ,*  nel  pus  denso  e  cremoso 
vi  sono  numerosi  bacilli  tubercolari,  —  Gli  organi  interni  non 
presentano  alcuna  alterazione. 

La  tubercolosi  è  perciò  rimasta  localizzata  alVoechio  e  Vani- 
male  è  morto  di  marasma. 

4  Luglio.  —  Coniglio  C.  Innesto  nella  camera  anteriore  di 
bacilli  tubercolari  sottoposti  per  2  ore  all'azione  del  guaiacolo 

al  2.yoo. 

8  Agosto.  —  Neirocchio  innestato  vi  ò  un  nodulo  caseoso  a 
contorni  grigi  con  tendenza  a  crescere. 

2  Settembre.  —  L' occhio  ò  in  suppurazione  caseosa,  ma  l'a- 
nimale è  vispo  e  mangia  con  appetito. 

Esperienza  IL 

4  Luglio.  —  Cavia  A.  Innesto  di  tubercolosi  semplice  sotto 
la  cute  nella  parte  interna  della  coscia  (esper.  di  controllo). 

8  Agosto.  —  Dal  luogo  d'innesto  fuoresce  pus  caseoso.  La 
ghiandola  inguinale  prossima  ò  grossa  come  un'avellana. 
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9  Settembre.  —  L'animale  muore.  Nel  luogo  d'innesto  vi  ò  un 
ascesso  caseoso  grosso  come  un'avellana.  Il  pus  caseoso  con- 
tiene numerosi  bacilli  tubercolari.  Vi  ò  tubercolosi  miliare  alla 
milza.  Nulla  negli  altri  organi. 

4  Luglio.  —  Cavia  B.  Innesto  sotto  la  cute  della  parte  in- 
terna della  coscia  di  bacilli  tubercolari  sottoposti  per  2  ore  al- 
razione  del  guaiacolo  in  soluzione  dell'  1  y^o. 

8  Agosto.  —  Dal  luogo  d' innesto  fuoresce  poco  pus.  La  glan- 
dola inguinale  è  grossa  come  un  ecce. 

9  Settembre.  —  Si  mantengono  inalterate  le  condizioni  ge- 
nerali dell'animale. 

4  Luglio.  —  Cavia  C.  Innesto  sotto  la  cute  della  parte  in- 
terna della  coscia  di  bacilli  tubercolari  sottoposti  per  2  ore 
all'aziono  del  guaiacolo  in  soluzione  del  2  y^^. 

8  Agosto.  —  Nulla  nel  luogo  d'innesto.  La  glandola  ingui- 
nale à  grossa  come  un  grano  di  pepe. 

9  Settembre.  —  L'animale  sta  bene  e  mangia  volentieri. 
Adunque  i  bacilli  tubercolari   sottoposti  per  2  ore  aW  azione 

di  soluzioni  acquose  di  guaiacolo  alP  1  e  al  2  per  mille^  ed  in- 
nestali poi  nella  camera  ant.  delV  occhio  dei  conigli  o  sotto  la 
cute  delle  cavie^  producono  soltanto  una  infezione  locale.  La 
virulenza  dei  bacilli  è  perciò  evidentemente  molto  diminuila,  e 
questa  diminuzione,  come  è  naturale,  appare  maggiore  per  Va- 
mone  delle  soluzioni  al  2  y^  che  per  quella  delle  soluzioni  air- 
VI  %Q.  Oli  animali  sopravvivono  agli  innesti,  o  se  muoiono, 
la  morte  avviene  per  marasma,  non  per  tubercolosi. 


II. 


Azione  antisettica. 

Ho  ricercato  l'azione  antisettica  del  guaiacolo  sui  piogeni 
aureo  e  albus,  e  noi  carbonchio  sporigeno,  aggiungendo  una  de- 
terminata quantità  di  guaiacolo  sciolto  nell'acqua  distillata  e 
sterilizzata  a  10  e.  e  di  brodo  o  di  gelatina,  in  modo  di  avere 
un  mezzo  di  coltura  con  un  titolo  noto  di  antisettico,  ed  inne- 
stando nei  mezzi  di  coltura  cosi  preparati  diversi  microorga- 
nismi. 
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A.  Piogeni. 

Esperienza  I. 

a)  Staphylococcus  pyogenes    aureus. 
{coltura  al  3^  giorno  in  agar-agar), 

4  Giugno.  —  Coltura  in  brodo  all'I,  al  2  ed  al  3  per  10.000. 
Colture  semplice  di  controllo. 

5  detto.  —  Comincia  io  sviluppo  nella  coltura  semplice  e  nelle 
colture  airi  e  al  2  per  10.000. 

6  detto.  —  Sviluppo  pressoché  uguale  in  tutte  le  colture. 

Esperienza  II. 

b)  Staphylococcus  pgogenes  aureus. 
{coltura  in   agar-agar  al  3^  giorno). 

8  Giugno.  —  Colture  in  gelatina  al  5  per  10.000  e  all'  1  Vqq. 
Colture  semplici. 

9  detto.  —  Comincia  lo  sviluppo  nella  coltura  semplice. 
10-11  detto.  —  Continua  nella  stessa.  Nulla  nelle  altre. 
12  detto.  —  Qualche  colonia  nella  coltura  a  5  per  10.000. 
13-15  detto.  —  Quasi   nessun  aumento   nella   stessa.    Nulla 

nella  coltura  al  1  \q. 

Esperiènza  III. 

a)  Staphylococcus  pyogenes  albus. 
{coltura   in   gelatina   al  5^   giorno) 

5  Luglio.  --  Colture  in  brodo   al  2  e  al  5  per  10.000  e  al- 
l' 1  %Q.  Coltura  semplice. 

7  detto.  —  Lo  sviluppo  comincia  nella  coltura  semplice. 

8  detto.  —  Continua  nella  stessa.  Lievissimo  nella  coltura  al 
2  por  10.000, 

9  detto.  —  Aumento  nelle  colture  suddette. 

10  detto.  —  Lieve  sviluppo  nel  tubo  al  5  per  10.000.  Nulla 
nella  coltura  all'  1  ^/q^. 

In  seguito  lo  sviluppo  delle  colonie  nella  coltura  al  5  p.  10.000 
non  è  aumentato.  Nel  tubo  all'I  y^^  non  è  avvenuto  affatto. 
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Esl»EEIENZA'IV. 


b)  Staphyloeoccus  pt/ogenes  alhus. 
{Coltura   in   gelatina   al   5^  giorno). 

5  Luglio*  —  Colture   in  gelatina   al  2  e   al  5  per  10.000  e 

al  1  ^2oo. 

7  Luglio.  —  Lievissimo  sviluppo  di  colonie  nella  coltura  sem- 
plice. 

8  detto.  —  Aumento  nella  stessa.  Nulla  nelle  altre. 

9  detto.  —  Lieve  sviluppo  nel  tubo  al  2  per  10.000. 

10  detto.  —  Nessun  sviluppo  nelle  colture  al  5  per  10.000  e 

all'  1  ^0- 
L'aeione  antisettica  del  guaiacolo  sui  piogeni  comincia  nelle 

colture   dove   esso  si   trova  in  proporeione   al   2  per   10,000. 

Quesf  azione  è  però  lievissima  e  consiste  soltanto   in  un   certo 

ritardo  nello  sviluppo   delle  colonie. 

In  proporzione  del  5  per  10.000  il  guaiacolo  possiede  «w'iif- 
fiuenza  abbastanza  notevole^  perchè  ritarda  di  alcuni  giorni  lo 
sviluppo  delle  colonie  e  il  numero  di  queste  è  generalmente  molto 
piccolo,  ami  una  volta  non  si  è  ottenuto  alcuno  sviluppo  {albo). 

In  proporzione  dell'  1  ^/^^  esercita  una  energica  azione  anti" 
settica,  perchè  impedisce  completamente  lo  sviluppo  dei  piogeni 
suddetti. 

B.  Oaebonohio. 
Esperienza  V. 

a)  Carbonchio  sporigero. 
{Coltura  in  agar-agar  al  3^  giorno). 

2  Giugno.  —  Colture  in  brodo  al  1  ^j^^  e  al  5  %q.  Coltura 
semplice. 

3  detto.  —  Comincia  lo  sviluppo  in  tutti  i  tubi. 

4-5  detto.  —  Lo  sviluppo  ò  avanzato  in  tutte  le  polture. 
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esperiibnza  vi. 

b)  Carbonchio  sporifero, 
(Coltura  al  3^  giorno  in  agar-agar), 

2  Giugno.  —  Colture  in  brodo  al  5  ^Jqq  e  all'  1  \.  Coltura 
semplice. 

3  detto.  —  Comincia  lo  sviluppo  nella  coltura  semplice^ 

4  detto.  —  Aumento  nella  stessa. 

5  detto.  —  Alcune  colonie  nelle  colture  al  5  ^i^q.  Nulla  nella 
coltura  airi  ^^o- 

Successivamente  lo  sviluppo  ò  aumentato  nella  coltura  sem- 
plice e  in  quella  al  5  ^joo*  ^^^  ^^  ^  manifestato  nella  coltura 
all|l  V 

ESFEBIENZA    VII. 

c)  Carbonchio  sporigero. 
(coltura  in  agar-agar  al  3  giorno), 

10  Giugno.  —  Colture  in  gelatina  al  5  %^  e  air  1  %.  Col- 
tura semplice. 

11  detto.  —  Comincia  Io  sviluppo  nella  coltura  semplice. 

12  detto.  —  Aumento  nella  stessa.  Nulla  nelle  altre. 

13  detto.  —  Lieve  sviluppo  nella  coltura  al  5  %o. 

14  detto.  —  La  gelatina  comincia  a  fondere  nel  tubo  sem- 
plice. Lo  sviluppo  ò  aumentato  nel  tubo  al  5  \^, 

15  detto.  —  Nessuna  colonia  nella  coltura  ali*  1  %. 
Anche  in  seguito  in  questa  coltura  non  sono  apparse  le  co- 
lonie. 

Adunque  lo  sviluppo  del  carbonchio  sporigero  in  presenta  di 
guaiacolo  nella  proporzione  del  5^  è  ritardato  di  alcuni  giorni. 

Soltanto  nétta  proporzione  delVl  %  il  guaiacolo  impedisce 
completamente  lo  sviluppo  del  carbonchio  sporigero. 


Dalle  esperienze  suesposte  si  deve  concludere  che  il  guaia- 
colo ò  uno  dei  migliori  disinfettanti  ed  antisettici,  preferibile, 
per  queste  sue  proprietà,   ad  altri   corpi  della  serie  aromatica 

Annali  d%  Chimica^  ecc.  2 
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usati  attualmente  su  vasta  scala.  Cosi  mentre  per  uccidere  le 
spore  del  carbonchio  — -  secondo  i  risultati  del  Comitato  ame- 
ricano per  lo  studio  dei  disinfettanti  —  sono  necessarie  solu- 
zioni di  fenolo  al'  5  %  per  24  ore,  bastano  invece  per  una 
eguale  durata  della  disinfezione  soluzioni  di  guaiacolo  al  2%. 
Anche  il  creosoto  di  legno  di  faggio,  come  fu  dimostrato  da  Bu- 
choltz  (1),  agisce  contro  i  bacteri  più  attivamente  del  fenolo. 
La  creolina  ha  sulle  spore  del  carbonchio  un  potere  disinfet- 
tante minore  del  guaiacolo,  poiché  per  una  completa  disinfe- 
zione sono  necessarie  soluzioni  al  3  %  per  48  ore. 

Specialmente  notevole  è  l'azione  disinfettante  del  guaiacolo 
sui  piogeni,  i  quali  sono  uccisi  dalle  soluzioni  al  4-5  %  in  20-30 
minuti.  Ciò  dimostra  quanto  fosse  razionale  V  impiego  che  an- 
ticamente si  faceva  del  creosoto  di  legno  di  faggio  nella  cura 
delle  ferite  e  delle  piaghe. 

Le  ricerche  che  ho -eseguito  intorno  all'azione  del  guaiacolo 
sui  bacilli  tubercolari  confermano  indirettamente  i  risultati  otte- 
nuti da  Seidel,  citati  in  principio  di  questa  nota. 

Poiché  soluzioni  diluitissime  di  guaiacolo  rendono  in  poco 
tempo  i  bacilli  tubercolari  incapaci  a  produrre  una  infezione 
generale,  si  può  ragionevolmente  ritenere  che  nella  cura  della 
tubercolosi  questo  medicamento  riesca  efficace  con.tro  i  bacilli 
nel  se^so  che,  somministrato  a  lungo  e  ad  alte  dosi,  possa  tal- 
mente indebolirne  la  virulenza  da  rendere  possibile  la  gua- 
rigione. La  esperienza  clinica,  la  quale  ha  dimostrata  incon- 
trastabilmente l'utilità  del  guaiacolo  nella  cura  della  tuberpolosi, 
senza  poterlo  tuttavia  considerare  come  un  medicamento  ad 
azione  specifica,  trova  una  conferma  in  queste  ricerche  speri- 
mentali. Attesa  l'energica  azione  disinfettante  del  guaiacplo  sia 
generale,  come  particolare  contro  i  bacilli  della  tubercolosi,  e 
la  poca  velenosità  di  questo  composto  relativamente  ad  altre 
sostanze  di  analoga  azione  terapeutica ,  é  da  augurarsi  che  il 
suo  uso  vada  sempre  acquistando  anche  fra  noi  maggior  diffu- 
sione e  sostituisca  completamente  il  cresoto  in  tutte  le  sue  in- 
dicazioni. Bisogna  però  badare  che  il  guaiacolo  sia  abbastanza 
puro. 


(1)  Arch,  f.  Eocp.  Pai.  u.  Pfiarm,  Bd.  IV.  pag.  19. 
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Sento  il  dovere  di  fare  i  miei  vivi  ringraziamenti  airillastre 
prof.  Bizozzero,  nel  cui  laboratorio  eseguii  queste  ricerche,  ed 
al  chìaris».  prof.  Bordoni-Uffreduzzi  che  mi  fu  largo  di  consigli 
e  di  aiuto. 

Torino.  —  B.  Università. 
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CHIMICA  MEDICA   È   FARMACEUTICA 


Presenza  del  metiltnercaptano  nei  gas  intestinali  dell'uomo. 

Il  metilmercaptano  o  tiometilàlcole  OH^ .  SH,  scoperto  da  Gre- 
gory, si  forma  per  Fazione  del  solfidrato  potassico  sul  metilsol- 
sovinato  sodico  : 

K .  SH  +  SO^g^^g  =  S02  g^^  +  CH3 .  SH 
si  forma  anche  per  scomposizione  del  metiltiouretano 

a  150®  o  dall'etere  metilico  tiocianurico  (CN .  SCH^)^  È  un  li- 
quido incoloro,  molto  rifrangente,  di  odore  nauseoso  di  cavolo 
putrefatto;  bolle  a  +  5^.8  sotto  752  mm.  CoU'acqua  forma  un 
idrato  cristallizzato.  Agendo  sul  cloruro  mercurico  fornisce  il 
composto  (CH^ .  S)*Hg)  in  prismi  microscopici  fusibili  a  175°. 

L.  Nencki  (Monatsh.  f.  Chem.  X,  p.  862)  ha  trovato  il  me- 
tilmercaptano nei  gas  intestinali.  Distillando  una  miscela  di 
acido  ossalico  e  materie  fecali  fresche  previamente  ridotte  in 
poltiglia  chiara  con  acqua ,  Neiicki  ha  raccolto  del  gas  CO* 
insieme  a  metilmercaptano,  che  già  a  temperatura  ordinaria  è 
gasoso.  Questo  composto  è  assorbito  da  una  soluzione  acquosa 
di  cloruro  mercurico,  formando  un  precipitato  prima  giallo,  poi 
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nero,  e  dal  qual  precipitato  j^uò  essere   messo  in   libertà  ine- 
diante  Tacido  cloridrico. 

Il  metilmercaptano  sembra  prodursi  in  minore  quantità  nella 
digestione  stomacale  che  nelle  fermentazioni  delle  sostanze  al- 
buminoidi. 

Su  una  ptomaina  estratta  dairurina  in  un  caso  di  malattia 
d'iniezione,  di  B.  Grimths  {Bull.  Soc.  chim.  (3)  T.  lY,  p.  333  e 
dal  Cfiem.  News^  T.  61,  p.  87). 

Questa  ptomaina  fu  estratta  dalFurina  di  un  ammalato  di 
angina  tonsillare.  Fu  estratta  col  metodo  ordinario  (quale?). 
Cristallizza  in  aghi  prismatici,  solubili  neiracqua,  neiretere  e  nel 
cloroformio.  Reazione  neutra  e  sapore  lievemente  amaro.  For- 
ma un  cloridrato  bianco  e  cristallizzato,  ed  un  cloroplatinato 
giallo  e  cristallino.  Precipita  in  bianco  coiracido  fòsfotunstico, 
in  giallo  col  joduro  potassico-mercurico,  in  bruno  col  jodo. 
L'Autore  le  dà  la  formola  C^H^^N^O*.  Fatta  bollire  con  ossido 
.  mercurico  fornisce  prima  della  creatina,  poi  delFacid^  ossalico  e 
della  metilguanidina  : 

C6H"N802  +  30«  =  C*H»N'0«  +  200^  +  2H20 
C*H»N302  +  0«  =  CH*N«(CH3)  +  C'H^O* 

L'Autore  crede  che  questa  ptomaina  sia  la  propilglicociamina 

nss  _  ^>^jj(C^H^) .  CH2 .  COOH 
Il  che  non  è  affatto  dimostrato. 
Sssensa  del  daucus  carota. 

Landsberg  {Arch.  d.  Pharm  (3)  T.  28 ,  p.  85)  ha  ottenuta 
quest'essenza  per  distillazione  in  corrente  di  vapore,  sSa  dei  frutti 
sia  delle  radici  della  pianta. 

È  un  liquido  giallo,  spesso,  di  odore  gradevole,  sapore  pun- 
gente ;  ha  reazione  acida.  Peso  specifico  0^8829  a  20^  ;  per  uno 
spessore  di  20  cm.  devia  a  sinistra  la  luce  polarizzata  di  -«  37\ 
È  totalmente  solubile  nell'alcol,  etere,  ecc. 

Contiene  del  pinene  O^^H^^  bollente  159-161®,  e  un  composto 
C^^H^s,  analogo  al  cinedo,  bollente  212®-235^  e  che  fornisce 
un  dibromuro  liquido  ;  coU'acido  cloridrico  non  dà  composto  cri- 
stallizzato; e  con  acido  jodidrico  coìicentrato  sembra  trasformarsi 
a  150<>  in  un  carburo  C^m^. 
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Preparazione,  dell'albumina  d'uovo  cristallizzata  e  sulla  cri- 
stallizzabilità  delle  sostanze  colloidi. 

Hofmeìster  {Bull.  Soc.  Chim.  (3)  IV,  p.  329,  dal  Zeits.  f.  physiol. 
Chem.,  XIY,  p.  165)  prepara  T  albumina  cristalizzata  nel  modo 
seguente:  Si  dibatte  l'albume  d*uoyo  fresco  e  privo  affatto  di 
giallo,  sino  a  schiuma  completa,  e  si  lascia  a  so  per  24  ore;  se- 
parato il  liquido  limpido  dalla  schiuma  per  decantazione,  si 
tratta  con  egual  volume  di  soluzione  satura  e  neutra  di  solfato 
d'ammonio  che  precipita  le  globuline.  Il  liquido  filtrato  e  la- 
ccato a  sé  all'evaporazione  spontanea  entro  vasi  a  larga  super- 
ficie, fornisce  dopo  pochi  giorni  un  deposito  finamente  granu- 
loso formato  d'aggregati  sferici  (globuliti).  Raccolto  questo  de- 
posito e  spremuto  si  ridiscioglie  in  una  soluzione  mezzo  satura,, 
ed  il  liquido  si  abbandona  di  nuovo  all'evaporazione  spontanea. 
Dopo  tre  altri  simili  trattamenti  il  deposito  non  è  più  formato 
di  globuliti,  ma  di  sferoliti,  cioè  di  piccole  masse  sferiche  for- 
mate da  finissimi  aghi  ;  da  questo  momento ,  se  l'evaporazione 
ò  lentissima,  si  ottiene  un  deposito  di  aghi  o  di  lamelle. 

L'albumina  cosi  ottenuta  non  contiene  altra  impurezza  che 
del  solfato  d'ammonio,  sia  mescolato,  sia  combinato.  Ques'albu- 
mina  cristallizzata  (?)  quando  è  stata  privata  del  solfato  d'ammo- 
nio colla  dialisi,  non  può  più  essere  ottenuta  cristallizzata. 

Ricerche  sulla  materia  colorante  del  sangue. 

Jacquet  {Bullettin  Soc,  Chem.  (3)  IV,  332  del  Zeits.  f.  phy- 
siol, Chem.,  XIV,  p.  289)  aveva  già  dimostrato,  dopo  stabilita  la 
composizione  elementare  della  emoglobina  del  cane,  la  non  iden- 
tità delle  diverse  emoglobine  (V.  questi  Annali  ISSS^  Ylll,  pa- 
gina 191,  e  Chem.  Centralbl.  1888,  p.  626).  Ora  egli  ha  analizzato 
la  emoglobina  del  pollo  ed  ancora  quella  del  cane  ed  ottenne 
i  risultati  seguenti  che,  confrontati  con  quelli  già  avuti  da  Zi- 
noffsky  per  l'emoglobina  del  cavallo,  confermano  la  non  iden- 
tità delle  varie  emoglobine* 
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•- 

- 

- 

Emoglobina 

di: 

cavallo 

cane 

pollo 

• 

(Zìnoffsky) 

(Jaqnet) 

(Jaqact) 

e 

51.15 

54.57 

52.47 

H 

6.76 

7.22 

7.19 

N 

17.94 

16.38 

16.45 

S 

0.3899 

0.568 

0.8586 

H 

0.3351 

0.336 

0.3353 

0 

23.42 

20.93 

22.50 

P 

0 

0 

0.1973 

Secondo  queste  cifre  l'Autore  crede  che  remoglobina  del  cane 
può  essare  rappresentata  dalla  formola  : 

(3758   H12003   U195    S^    FcO**®    (?). 

Eliminazione  di  ematina  e  di  ferro  nella  clorosi,  di  H.  ▼.  Hós- 
slin  {Munehener  med^  Wochen.,  1890,  N,  14). 

Su  67  casi  di  clorosi,  l'Autore  ha  in  25,  cioè  nel  37  proc.  dei 
casi,  verificato  un  aumento  dell'eliminazione  del  ferro  e  dell'e- 
matina per  le  feci.  Mentre  su  9  donne  sane  si  trovò  per  100  gr.  di 
feci  secche  38  mg.  ferro,  di  cui  circa  3  mg.  come  ematina,  l'Au- 
tore nelle  25  clorotiche  ha  trovato  un  aumento  del  ferro  da 
113-234  mg.,  di  cui  17-113  mg.  come  ematina. 

La  perdita  aumentata  del  ferro  e  dell'ematina  dipende  da 
emorragie  capillari  della  mucosa  gastro-enterica.  Se  esse  si  ri- 
petono a  lungo»  ò  chiaro  che  deve  a  poco  a  poco  prodursi 
un  anemia.  Ogni  mg.  di  ferro  corrisponde  a  circa  ^2  S^*  emo- 
globina, a  4  e.  e.  di  sangue  normale,  rispettivamente  a6-9  ce  san- 
gue dorotico. 

Eogonlna  e  oocaina  destrogire. 

È  noto  che  l'ecgonina  e  gli  alcaloidi  che  ne  derivano  de- 
viano a  sinistra  la  luce  polarizzata.  Einhorn  e  Marquardt  {Be- 
richte  23,  p.  468)  hanno  osservato  che  scaldando  l'ecgonina  a 
bagno-maria  con  una  soluzione  di  potassa  caustica,  si  trasforma 
parzialmente  nel  suo  isomero  destrogiro;  però  questa  trasfor- 
mazione può  diventare  totale.  Dopo  3  giorni,  100  gr.  di  cocaina 
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sono  stati  trasformati  totalmente  in  ecgonina  destrogira;  1  gr.  di 
ecgonina  con  1  gr.  di  potassa  caustica  e  2  gr.  d'acqua  a  bagno- 
inaria  è  trasformata,  dopo  24  ore,  completamente  in  destroecgo- 
nina.  Gli  Autori  hanno  trovato  che  TecgoTiina  destrogira  si  può 
convenientemente  preparare,  trattando  nel  modo  indicato  gli 
alcaloidi  secondari  provenienti  dall'  estrazione  della  cocaina. 
li^  ecgonina  destrogira  fonde  a  254**  (la  sinistrogira,  a  198?^).  11 
cìoridrato  cristallizza  nel  sistema  monoclino.  Il  cloridrato  fonde 
a  202^. 

Scaldata  questa  base  con  acido  acetico  cristallizzàbile  saturo 
di  gas  cloridrico  (a  140®  in  tubi  chiusi),  si  ottiene  la  stessa 
anidro-ecgonina,  che  si  ottiene  dall'ecgonina  sinistrogira,  e  fonde 
a  191^-192^  L'etere  metilico  di  questa  ecgonina  fonde  a  115^ 

Si  vede  dunque  che  l' isomeria  ottica  è  accompagnata  da  un'i^ 
someria  fisica;  i  due  poteri  ratatorii  delle  due  ecgonine  non 
sono  eguali  e  di  segno  contrario,  come  nel  caso  di  altri  isomeri 
ottici  per  compensazione.  Questa  trasformazione  isomera  è  ana- 
loga a  quella  della  atropina  in  giusquiamina.  La  non  egua- 
glianza de' poteri  rotatorii  e  dei  punti  di  fusione  si  spiega  per 
questo  fatto  che  neirecgonina  come  nell'atropina  e  nella  gius- 
quiamina non  ve  ne  ha  uno  solamente,  ma  duo  atomi  di  car- 
bonio asimmetrico: 

0HfNcH2 

OHX/CH-CHOH.CH^ .  COOH 
NCH» 

La  ecgonina  destrogira  si  dice  anche  isoecgonina. 

Cocaina  destrogira  o  isococaina. 

Einhorn  e  Marquardt  {Ber.  23,  p.  473),  scaldando  per  breve 
tempo  in  bagno  d'olio  l'etere  metilico  della  destroecgonina  con 
cloruro  di  beuzoile,  ottennero  il  cloridrato  C^^H^^NO* .  HCl  della 
cocaina  destrogira,  che  fonde  a  205®. 

Da  questo  cloridrato  si  ha  la  cocaina  destrogira  o.  isococaina 
(e  che  si  considera  come  un   nuovo   anestetico)  fusibile  a  4i^ 
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mentre  la  cocaina- fonde  a  98^  (Pharm.  Post,  1890,  810).  L'i- 
sococaina  forma  cogli  acidi  cloridrico,  jodidrico  e  nitrico  dei 
sali  che  nell'acqua  sono  più  difficilmente  solubili  de' sali  cor- 
rispondenti di  cocaina.  Produce  l'anestesia  più  rapidamente. 

C.  Liebermann  e  Giessel  {Berichte  23,  p.  508  e  923),  trova- 
rono nelle  acque  madri  della  cocaina  industriale  una  base  fu- 
sibile a  46^-47^  e  che  prima  credettero  fosse  una  metilcocaina. 
Da  più  chilogrammi  di  cocaina,  ottennero  50  gr.  del  nuovo  al- 
caloide. Gli  stessi  Autori  riconobbero  poi  che  la  loro  base  era 
identica  colla  isococaina  di  Einhorn  e  Marquardt.  Il  solfato 
dHsococaina  è  insolubile   nell'alcool.  Il  nitrato  è  poco  solubile. 

L' isococaina  con  acido  cloridrico  si  decompone  in  alcool  me- 
tilico, acido  benzoico  ed  isoecgonina. 

Un  nuovo  metodo  per  la  saponificazione  degli  eteri  e  degli 
addi  grassi,  di  A.  Kossel  e  K,  Obermuller  {Zeitschr.  f,physiol.  Che- 
mie.  Bd.  XVI,  pag.  599). 

Gli  Autori  hanno  trovato  nell'alcoolato  di  sodio  un  mezzo  per 
saponificare  bene  i  grassi. 

Quando  si  scioglie  il  grasso  nell'etere,  e  a  questa  soluzione 
si  aggiunge  una  soluzione  alcoolica  di  alcoolato  sodico,  si  forma 
dopo  pochi  secondi  o  dopo  alcuni  minuti  un  precipitato  com- 
patto, il  quale  è  costituito  dal  sapone  di  sodio.  Se  la  quantità 
dell'alcoolato  di  sodio  ò  sufficiente,  la  saponificazione  è,  alla 
temperatura  ordinaria,  terminata  in  breve  tempo.  Quando  la 
saponificazione  è  finita,  il  sapone  si  separa  completamente  in 
forma  di  precipitato,  facilmente  filtrabile,  ed  appunto  perciò 
questo  processo  si  differenzia  da  quello  coU'idrato  di  sodio, 
perchè  il  precipitato  essendo  facilmente  filtrabile,  tutte  le  so- 
stanze sciolte  nell'etere  si  separano  bene  dal  sapone.  Il  liquido 
filtrato  può  contenere  la  colesterina. 

Si  consiglia  di  lasciare  la  .soluzione  eterea  del  grasso  per 
24  ore  a  contatto  coU'alcoolato  sodico.  Se  la  quantità  dell'al- 
coolato sodico  e  il  tempo  per  cui  ha  agito  sono  insufficienti  dopo 
la  filtrazione  si  forma  nel  liquido  un  nuovo  precipitato  di  sa- 
poni. Secondo  alcune  esperienze  sono  necessari  100-150  gr.  di 
gra9so  per  essere  saponificati  da  circa  tanto  alcoolato  sodico 
quanto  se  ne  ottiene  sciogliendo  10  gr.   di  sodio  metallico  in 
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150-200  ce.  di  alcool  assoluto»   È  bene   aggiungere  per  sieii- 
rezza  la  doppia  o  tripla  quantità  di  alcoolato  sodico. 

La  tritopina,  nuoTO  alcaloide  dell!oppio  (Areh.  d.  Pharm.  T.  228, 
pag  419). 

E.  Render,  esaminando  le  acque  madri  della  preparazione 
della  morfina,  ottenne  molti  alcaloidi  dell'oppio  già  isolati  e 
studiati  da  Hesse.  Dairossalato  di  protopina  (già  noto)  potò  se- 
parare Tossalato  di  una  nuova  base,  che  denomina  tritopina. 

La  tritopina  C^^H^^N'C^  cristallizza  dall'alcool  in  prismi  o 
in  lamelle,  fusibili  a  182^,  solubile  nel  cloroformio,  meno  so- 
lubile nell'etere.  La  tritopina  ò  una  base  energica,  biacida,  che 
neutralizza  bene  gli  acidi  minerali  e  dà  sali  solubili  in  acqua 
ed  alcole. 

Il  doroplatinato  C**H««N«07,2HCl-,Pt01*  +  4H«0  è  in  fiocchi 
gialli. 

lìjodidrafo  C«HWN«0^2HJ-l- 4H20  è  in  prismi. 

Vossalato  acido  C*«H5*N*0^  2C«H«0*  +  4H20  è  in  sottili  aghi 
setacei  assai  solubili  in  acqua. 

La  quantità  di  tritopina  nell'oppio  è  piccolissima. 

Essendo  zr  1  la  quantità  di  laudanosina,  il  rapporto  cogli  altri 
quattro  alcaloidi  rari  dell'oppio,  è  il  seguente: 

Laudanosina 1 

Tritopina 2 

Protopina 8,5 

Laudanina    .     .     .     .     .     .     .     .     .  20 

Criptopina 70 

Hesse  aveva  trovato  1  gr.  di  protopina  per  53  gr.  di  crip- 
topina. 

5000  libbre  inglesi  di  oppio  forniscono  tre  libbre  di  clori- 
drato  greggio  di  criptopìna,  corrispondente  a  20  oncie  di  pre- 
parato puro. 

Intorno  gli  alcaloidi  deirelleboro  bianco  o  Teratrum  album 

{Arch,  a.  Pharm.,  1890,  T.  228,  pag.  462), 

G*.  Salzberg  ha  studiato  gli  alcaloidi  che  si  possono  estrarro 
dal  veratruny  album,  già  esaminato  da  molti  chimici  e  special- 
mente da  Wright  e  Luff» 
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'  Egli  operò  con  800  chilogrammi  di  rizoma  (EhiBomà  veratri 
albi)  ed  ottenne  gli  alcaloidi  seguenti: 

Protoveratrina  C^^H**NO^^.  Yi  si  trova  nella  proporzione  di 
0,3  p.  1000.  Cristallizza  in  tavolette  e  anche  in  grossi  cristalli 
monócliniy  incolori,  splendenti.  I  cristalli  sono  stabili  all'ari^,  e 
quando  Talcaloide  ò  a£fatto  puro  si  scioglie  difficilmente  in  tutti 
i  solventi  ordinari;  quasi  insolubile  in  acqua,  benzolo  ed  etere 
di  petrolio  ;  il  cloroformio  e  l'alcool  a  96  %  lo  sciolgono  in  mag- 
giore  quantità  ;  l'etere  freddo  assai  poco,  e  un  poco  più  se  bol- 
lente. La  soluzione  alcoolica  reagisce  alcalina  alla  carta  di  tor- 
nasole. Le  soluzioni  hanno  sapore  amaro.  È  sternutatorio  potente. 
Alla  dose  di  0,5  mgr.  uccide  i  conigli.  CoU'acido  solforico  con- 
centrato si  colora  prima  in  verdastro  che  passa  all'azzurro  e 
dopo  alcune  ore  al  violetto.  Collo  zucchero  e  l'acido  solforico 
si  comporta  come  la  veratrina.  Le  soluzioni  de' suoi  sali  pre- 
cipitano abbondantemente  col  reattivo  Nessler,  col  cloruro  d'oro, 
col  joduro  mercurico  potassico,  col  joduro  di  cadmio  e  potassio, 
coll'acido  picrico  o  coll'acido  fosfotunstico,  ma  non  col  tannino, 
cloruro  di  platino  e  cloruro  mercurico.  La  protoveratrina  fonde 
a  245^-250^ 

11  cloroaurato  C»*H"NO^i .  HCl .  AuCP  è  un  precipitato  amorfo 
e  giallo. 

La  protoveratrina,  scaldata  con  acido  solforico  concentrato, 
sviluppa  odore  di  acido  isobatirrico;  quest'odore  si  ha  pure  per 
riscaldamento  del  cloroaurato. 

Rrotoveratridina  C^^H^^NO^.  Lamelle  incolore,  fusibili  a  265^ 
Assai  difficilmente  solubile  in  alcool,  cloroformio,  alcool  meti- 
lico e  acetone,  insolubile  nella  benzina,  etere  ed  etere  di  pe- 
trolio. Non  è  venefica. 

Coll'acido  solforico  concentrato  si  colora  in  violetto,  che  passa 
al  rosso.  Scaldata  con  acido  cloridrico,  dà  odore  d'acido  iso- 
butirrico. 

Si  scioglie  negli  acidi  diluiti,  rapidamente,  e  l'ammoniaca  la 
precipita  allo  stato  cristallino.  La  soluzione  del  solfato  la  pre- 
cipita coll'acido  fosfotunstico,  col  tannino,  coll'acido  picrico  e 
col  joduro  potassico  mercurico,  ma  non  col  cloruro  di  platino, 
joduro  di  cadmio  e  potassio,  nò  col  reattivo  Millen. 

II  clùroplatinato  (C««H«NO» .  HCl)«PtCl*  +  6H«0.  Si  separa  in 
grosse  lamine,  aggiungendo  alcole  alla  soluzione  acquosa. 
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Pseudojervina  C^^H^^NO^.  Cristallizza  dairalcool  in  lamine. 
Fonde  a  300^-307*'  (Wright  e  Luflf.  trovarono  299").  CoU'acido 
solforico  concentrato  si  colora  in  verde/ che  diventa  intensis- 
simo. Non  precipita  col  cloruro  di  platino,  precipita  col  cloruro 
d'oro,  coU'acido  picrico,  col  joduro  di  cadmio  e  potassio,  col 
tannino. 

Jervina  C^^H^'^NO^.  Cristallizza  dall'alcool  in  prismi  splendenti, 
fusibili  a  238^-242^  (W.  e  L.  trovarono  237°).  CoU'acido  solfo- 
rico concentrato  si  colora  in  giallastro,  che  passa  al  verdastro 
e  poi  al  verde  intenso. 

Il  cloridraio  C^^H^^NO^  •  HCl  +  2H20  cristallizza  in  bei  prismi. 
Il  nitrato  cristallizza  pure  in  prismi. 

La  formula  trovata  dall'Autore  è  quella  di  Wright  e  Luff. 

jRubijervina  C^^H^^NO^  -f  H»0  (Wright  e  Luff).  Cristallizza  in 
lunghi  prismi,  simili  a  quelli  della  jervina.  Fonde  a  240^-246**. 
Sono  dunque  cinque  gli  alcaloidi  ben  distinti,  trovati  sino  ad 
ora  nel  veratrum  album. 

Separazione  quantitativa  della  stricnina  dalla  brucina. 

li' acido  nitrico  diluito  attacca  la  brucina  ed  il  suo  picrato, 
senza  attaccare  sensibilmente  la  stricnina  ed  il  suo  picrato. 
Gerock  {Mon.  Sciente  1890,  dal  Zeits,  f.  analyt.  Chem,  T.  29, 
p.  289)  utilizza  questa  reazione  per  separare  i  due  alcaloidi.  La 
miscela  è  precipitata  a  caldo,  ed  in  soluzione  neutra  per  quanto 
è  possibile,  con  acido  pìcrico.  Kaccolti  i  plorati  su  filtro  tarato, 
si  lavano  con  acqua  fredda  sino  a  che  l'acqua  passa  incolora, 
poi  si  seccano  a  105^  e  si  pesano.  Il  precipitato  staccato  dal 
filtra  si  scalda  a  bagno-maria  con  acido  nitrico  a  1,056,  poi 
neutralizzato  esattamente  ed  acidulato  lievemente  con  acido 
acetico.  È  da  notarsi  che  il  picrato  di  stricnina  è  solubile  nel- 
Tacido  nitrico  e  negli  alcali,  mentre  è  quasi  insolubile  nell'a- 
cido acetico  diluito.  Dopo  raffreddamento  si  pesa  e  si  secca  il 
picrato  di  stricnina.  Per  differenza  dal  peso  della  miscela  dei 
due  plorati,  si  ha  il  peso  del  picrato  di  brucina.  Il  processo 
dà  buoni  risultati,  come  si  vede  dai  numeri  seguenti: 

pesata  .  .  .   0,084      0,090  j      0,131  0,065 
stricnina 

'  trovata.  .  •   0,081      0,0878      0,134  0,063 
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pesata  .  .  .   0,031      0,1435    0,0845  &,046 
brucina 

'  trovata.  .  .  T),033      0,151        0,085  0,048 

Bensosol  o  benzoilguajaoolo. 

Si  prepara  dal  guajacolo  od  uno  de* suoi  sali  con  cloruro  di 
benzoole  o  anidride  benzoica  (Brevetto  Società  Farbwerke). 

È  quasi  insolubile  nelFacqua,  poco  solubile  neiracido  acetico, 
solubile  neir  alcol  a  caldo,  nell*  etere  e  cloroformio.  Fonde  a 
50^  È  quasi  inodoro  e  insipido. 

Fu  preparato  prima,  o  quasi  contemporaneamente  da  P.  Mar- 
fori  durante  le  sue  ricerche  sui  derivati  del  guajacolo  (vedi 
questi  Annali,  Voi.  XU,  p.  120). 

Metilsalolo  C*H^OH  È  l'etere  fenilico  dell'  acido  para^ 

COOC«H« 

cresotinieo.  Da  non  confondersi  col  paracresaloìo 

C®H*QQQQ5-g-4   QDs  che  è  Tetere  cresilico  dell'acido  salicilico. 

Il  metilsalolo  cristallizza  in  aghi  incolori  fusibili  a  92^.  È  in- 
solubile nell'acqua.  Solubile  nell'alcol,  etere,  cloroformio  e  ben- 
zolo«  Solubilissimo  nell'alcol  bollente.  Ciogli  alcali  si  scinde  in 
acido  paracresotinico  e  fenolo. 

Nuove  determinasioni  del  peso  specifico  dell'aoido  solforico 
a  diversi  gradi  di  concentrazione,  di  G.  Limge  e  M.  Isler  (Be- 
richte.  1890,  XXm,  pag.  594). 

L  Eolb  noi  1872  rifece  le  determinazioni  del  peso  specifico 
deir  acido  solforico;  anche  per  le  soluzioni  diluite  si  avevano 
dati  anch'ossi  sconcordanti.  Lungo  ed  Isler  rifecero  queste 
determinazioni  completando  cosi  quelle  già  fatte  da  Lungo  e 
Nìif  {Ber.  XVI,  p*  953  Bef.)  per  le  piìi  elevato  concentrazioni. 
L'orrore  nella  determinazione  del  BaSO^  è  di  r  0,05  %  e  nelle 
miauro  col  picnometro  0,0002  a  0,0001.  Le  medie  delle  analisi 
(atte  sono  le  seguenti: 
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Hi'SO*  %  Peso  specifico 

a  15» 
4 

0.09 0.9998 

0.22 1.0008 

0.91 1.0055 

t.85 1.0120 

3.31 1.0218 

6.18 1.0414 

11.76 1.0811 

15.60 1.1091 

20.08 1.1432 

23.61 1.1711 

27.42 1.1996 

31.15 1.2302 

35.15 1.2658 

38.57 1.2946 

42.67 1.3302 

40.94 1.3700 

51.38 1.4118 

55.15 1.4513 

59.03 1.4933 

63.14 1.5364 

66.65 1.5791 

69.70 1.6128 

73.60 1.6596 

83.38 1.7705 

88.30 .  1.8116 

90.85     .........  1.8243 

95.88 1.8406 

Con  questi  valori  gli  Autori  formarono  la  curva  e  per  inter- 
polazione costrussero  una  tabella  completa,  nella  quale  si  dà  il 
peso  specifico  per  intefralli  di  0,005.  Poi  si  dà  il  percento  cal> 
colato  in  SO*,H*SO*,  ecc. 

Hnsohio  artificiale. 

Si  dà  questo  nome  al  trinitrometaisobutiUoluene  G*H(CH^) 
(C*H»)(NO*)«  che  si  ottiene,  secondo  Baur  {Chem.  Zeit.,  1890, 
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pag.  1093,  e  Amer.  Journ.  of  Pharm.f  1890,  489)  trattando  il 

metaisobutiltoluene  G^H^  nmo  bollente  185^,  con  una  miscela  di 

1  parte  d*acido  nitrico  a  1.5  e  2  parti  di  acido  solforico  fumante, 
previamente  lasciata  raffreddare.  Dopo  24  ore  di  riscaldamento 
a  b.  m.  si  precipita  con  acqua  e  si  cristallizza  il  prodotto  ni- 
trico dairàlcol. 

Cristallizza  in  aghi  giallastri  fusibili  a  96^-97^,  insolubili  nel- 
Tacqua,  solubili  in  alcol,  etere  e  cloroformio.  Non  è  velenoso. 
Ha  l'odore  del  muschio. 

Il  trinitroisobutilxilene  ha  anch'esso  l'odore  del  muschio,  ma 
molto  meno  che  il  trinitroderivato  del  toluene. 

e 

Le  proprietà  antisettiche  dei  composti  organioi  isomeri  e  re- 
lazioni tra  lóro,  di  Th.  Carnelley  (Berichte,  1890,  Ref.  pag.  663). 

La  seguente  tabella  indica  quanti  grammi  di  sostanza  sono 
necessari  per  impedire  la  formazione  di  colonie  in  1  litro  di  ge- 
latina nutritiva  infetta,  per  la  durata  di  6  giorni,  a  16-18^  : 


1 

Orto 

Meta 

Para 

Ossibenzoate  di  sodio     .  . 

Ftalato  di  eodio 

Kitrotolueno 

11.6 

63.2 
più  di  22,0 

101.6 
meno  di  3.9 
più  di  162.0 

03 

1.72 

0.9 

67.2 

12.1 
8.1 

0JB4 

0^28 

più  di  162 
50.6 
22  0 

Nitrobenzoato  di  sodio   .  . 
Diossibenzoli  (sali  di  sodio) 

Amidotoluene 

Nitroanilina  • 

7.7 
3.6 
1.4 
0  5 

Nitrobenzaldeide   i 

Nitrofenato  sodico 

I^itrof enato  potassico    .  .  . 

0.24 
0  12 
0.12 

a  naftolo,  sale  sodico 
p       »  »  . 

Acido  succinico  •  • 
Oisalato  di  metile  • 
Mesaoonato  di  sodio  . 
Itaconato  di  sodio       • 


0,034 
0,230 

66,000 

10,4 

più  di  190 


Acidi  e  colesterina  nell'olio  di  fegato  di  merluzzo  (Dalla  Enei- 
clop.  Chimica  Suppìem,  annuale)» 

Salkowsky  (Zeits.  f.  anali/.  Ohem. ,  XI ,  p.  563)  ha  applicato 
il  metodo  Heichert-Meissl   al   dosamento  •  degli  acidi  volatili 


I 


RIVISTA  31 

neirolio  di  fegato  di  merluzzo  e.  in  altri  oli.  Ottenne  i  risultati 
seguenti  per  cinque  grammi  di  olio: 

cm' 
Olio  di  fegato  di  merluzzo  I    0.13  soda  y^Q  normale 

»  »  »         Il  0.10  »        » 

»  »  »  IH  0.20 

Olio  di  lino    •     . 

»  di  ravizzone  . 

»  di  cotone  .    . 

»  di  palma  .    . 

>  di  cocco    .    . 


•  > 


0.94  »  » 

0.48  »  » 

0.48  »  » 

0.32  »  » 


7.28  » 


>  di  palma  (mandorla)    .      3.48  » 


» 


Egli  trovò  la  colesterina  vera,  fusibile  145-146®,  nelFolio  di 
fegato  di  merluzzo,  nientre  negli  oli  vegetali  si  trova  la  fito- 
sterina.  Da  sue  ricerche  anche  sulle  materie  coloranti  di  que- 
st'olio egli  conclude  che  la  conosciuta  reazione  dell'olio  di  fe- 
gato di  merluzzo  coll'acido  solforico  è  dovuta  alla  colesterina, 
al  lipocrome  ed  agli  acidi  grassi. 

Egli  determinò  inoltro  gli  acidi  liberi  (calcolati  come  acido 
oleico)  in  molti  campioni  di  olio  di  fegato  di  merluzzo  com- 
merciale e  trovò  da  0,24  a  0,69  %;  in  un  olio  giallo  medici- 
nale trovò  6,5  y^  di  acidi  liberi. 

Dagli  appunti  delle  lezioni  del  prof.  Guareschi  togliamo  la 
tabella  seguente,  che  ci  indica  la  complicata  composizione  del- 
l'olio di  fegato  di  merluzzo,  secondo  lo  stato  attuale  delle  no- 
stre conoscenze  chimiche  su  quest'olio  : 

Lipanina. 

È  una  miscela  di  94  p.  di.  olio  d'olivo  e  6  p.  di  acido  oleico, 
che  fu  proposta  in  sostituzione  dell'olio  di  fegato  di  merluzzo. 

MorrhttoL 

Secondo  Chapoteau  è  la  parte  attiva  dell'olio  di  fegato  di  mer- 
luzzo. Sarebbe  un  composto  (?)  amaro,  aromatico,  talvolta  cri- 
stallino, che  si  dà  rn  dose  di  0,2  gr. 


00 
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Gomposiasioiie  media  dell'olio  di  fegato  di  merlvaso. 

Oleina  C^H5(0C^8H3«0)5     ......        75.0 

Palmitìna  C^H'COC'^H^^OS  con  poca  stearina  .        25.0 

Ì  acetico 
butitrico 
valerianico 
caprinico 

.  ft'fiAai'ico 
Acidi   liberi      j  oleico  [  0,24  a  0,68  y^ 

l  palmitico 

ammoniaca  NH' 

trimetilamina  {GH^yS 

butilamina  C*H^NH* 

Alcaloidi  ]  amilamina  C^H"  .  NH^ 

0,5   Voo  1  essilamina  C^His'.NHa 

diidrolutidina  05H*(GH»)s .  NH  ^.0 

asellina  C^m^^ìH^ 
morruina  O^^H^^N^ 

Acido  morruico  C^Ri^NO^ 

Colesterina  •...,..        (0,3  %) 

Lipocrome 

Materie  coloranti  della  bile 

Acidi  biliari 

Lecitina 

lodo  (da  0,0002  a  0,05  %) 

Bromo  e  cloro  (piccole  quantità) 

Fosforo  sotto  forma  di  composti  organici 

Solfo,  come  il  cloro,  bromo  e  jodo. 

Come  si  vede  Tacido  acetico  vi  esiste  allo  stato  di  glicerlde 
(longh),  come  già  aveva  osservato  Chevreul  in  alcuni  altri  grassi. 
L'acido  acetico  sotto  forma  di  gliceride  (triacetina  C3H^(OC2H30)») 
si  trova  anche  neirolio  del  Evonymus  eufopaeus. 

Si  affermò  che  potevasi  somministare  convenientemente  Tolio 
di  fegato  di  merluzzo ,  emulsionandolo  con  estratto  di  malto 
(solution  of  cod  liver  oil  in  extract  of  maalt)  ;  ciò  risultava  da  una 
conmiunicazione  fatta  dal  dott.  Orebb  al  congresso  internazio- 
nale di  terapeutica  e  materia  medica.  Il  National  formulary, 
che  è  quasi  come  un  supplemento  alla  farmacopea  degli  Stati 
Unitif  diede,  sotto  il  nome  di  EmuìsÌQ  olei  morrhus  cum  extracto 
malti j  la  formola  seguente: 
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Olio  di  fegato  di  merluzzo  ...    8  flaidoncees 
Mucilagìne  di  destrina      ....     2  » 

Estratto  di  malto 6  » 

Però,  secóndo  Adrian  {Journ.  de  Pharm.  et  Chitn.  (5)  T.  XXI, 
p.  24)  questa  forma  di  amministrazione  non  è  conveniente  e 
nota  che  già  nel  1876  {Amer.  Journ.  of  Pharm,  e  Pharm.  Journal,) 
era  stato  proposto  da  Mattisen  l'estratto  di  malto  per  emulsio- 
nare restratto  d*olio  di  fegato  di  merluzzo. 

Secondo  Adrian,  la  diastasi  contenuta  neir  estratto  di  malto 
non  ha  in  questo  caso  un  ufficio  importante. 

Falsificazione  deirolio  di  fegato  di  merluzzo, 

Poe],  di  Pietroburgo,  ha  fatto  notare  la  falsificazione  dell'olio 
di  fegato  di  merluzzo  col  petrolio.  Egli  ne  ha  esaminato  un 
campione  che  conteneva  50  Vo  ^^  petrolio,  eppure  l'aspetto  era 
bello,  il  gusto  e  l'odore  non  avrebbero  fatto  nulla  sospettare. 
L'ammalato  ebbe  vomiti,  ed  allora  l'odore  di  petrolio  fece  so- 
spettare la  frode. 

Questa  falsificazione  pare  frequente  in  Bussia  {Revue  des  fai- 
sificcUions). 

Olii  di  pesce. 

Heyerdahl  {Chem.  Zeits.,  XII,  p.  1475)  ha  studiato  l'olio  di 
fegato  di  merluzzo,  ottenuto  trattando  i  fegati  col  vapore  d'ac- 
qua. Separò  dell'acido  stearico,  dell'acido  palmitico,  contenente 
traccio  di  altri  acidi;  dell'acido  oleico,  della  gadinina,  della  gli- 
cerina, del  jodo  (0,002  %),  delle  traccio  di  bromo,  della  trimc- 
tilamina  e  delie  piccole  quantità  d'acidi  grassi  volatili. 

Egli  studiò  l'influenza  del  tempo  di  riscaldamento  de' fegati 
sulla  proporzione  degli  acidi  liberi  e  trovò  che  questa  quantità 
diminuisce  lentamente,  mano  a  mano  che  si  continua  l'azione 
del  calore  (da  20  a  80  minuti)  e  che  si  innalza  la  temperatura 
da  62^  a  85^  Questo  è  dovuto  a  ciò,  o  che  le  prime  porzioni 
trascinate  sono  più  ricche  in  acidi  grassi  liberi,  oppure  alla 
presenza  d'acidi  grassi  volatili,  i  quali  a  poco  a  poco  sono  scac- 
ciati per  l'azione  del  calore.  Egli  fece  passare  una  corrente 
d'aria  attraverso  compioni  d'olii  scaldati  a  bagno-maria,  e  notò 
che  Ih  quantità  di  acidi  grassi  liberi  diminuiva  progressiva- 
mente. 

Annali  di  Chimica,  ecc.  3 
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L'Autore  cercò  inoltre  se  la  rancidità  era  in  rapporto  colla 
quantità  d*acidi  liberi.  Saponificò  una  certa  quantità  d'olio,  e 
aggiunse  gli  acidi  grassi  che- ne  ottenne  dall'olio  neutro.  La 
miscela,  benché  contenente  2  y^  di  acidi  liberi  non  aveva  l'o- 
dore di  rancido.  La  rancidità  o  l'irrancidimento  sembra  essere 
il  risultato  dell'azione  dell'aria  e  del  calore  sull'olio.  Gli  olii 
contenuti  in  boccie  ben  chiuse  restano  inalterati  per  degli  anni. 

Gli  olii  ottenuti  col  trattamento  dei  fegati  col  vapore,  con- 
Jtengono  nieno  di  1  y^  di  acidi  grassi  liberi  (calcolati  come  acido 
oleico);  quelli  preparati  per  putrefazione  de'  fegati  ne  conten- 
gono molto  più;  ecco  alcuni  risultati  riguardanti  questi  ul- 
timi olii: 

biondo       .     .    3.78  y^  acido  oleico 
Oli  medicinali    l  ambrato    .     .     3.87    »       >        » 


bruno        .     .     3.96 


» 


.  (  ambrato    .     .     10.9   »        »        » 


OH  commerciali  |  ^^^^       ;    '    gs.'o   » 


»  > 


Questi  oli,  benché  molto  acidi,  non  hanno  l'odore  né  il  sapore 
degli  oli  rancidi. 

Olio  di  strammonio. 

L'olio  grasso  dei  semi  del  Datura  Stramonium  é  stato  recen- 
temente esaminato  da  Gerard  (Compier  rendus,  T.  Ili,  p.  305). 
L'olio  fu  estratto  coli'  etere,  evaporato  il  quale  si  purificò  il 
residuo  per  soluzione  nell'etere  di  petrolio.  I  semi  forniscono 
35  7o  d'olio.  Quest'olio,  giallo-verdastro,  fu  saponificato  col  li- 
targirio.  Il  sapone  di  piombo  fu  lavato  con  acqua  distillata  calda, 
seccato  nel  vuoto,  mescolato  con  sabbia  ed  esaurito  con  etere 
che  scioglie  i  sali  di  piombo  degli  acidi  oleico  e  linoleico;  ri 
residuo  insolubile  fu  decomposto  con  acido  cloridrico  diluito,  ed 
il  prodotto  ottenuto  fu  cristallizzato  dall'alcol  a  85  Vq.  Su  questo 
prodotto  l'Autore  applicò  il  metodo  della  precipitazione  frazio- 
naria indicato  dall'Heintz. 

L'Autore  ottenne  cosi  un  nuovo  acido  che  cristallizza  dal- 
Talcol  diluto  in  fini  aghi  fusibili  a  55^  A  quest'acido  grasso 
l'Autore  dà  la  formola  C*®H^^O^  Il  suo  sale  di  bario  cristal- 
lizza dall'alcol  in  aghi  microscopici  insolubili  nell'acqua,  anidri* 
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Il  sale  di  zinco  e  quello  di  magnesio  somigliano  a  quello  di 
bario.  Il  suo  etere  etilico  cristallizza  dall*  alcol  in  aghi  fusibili 
a  .27*'. 

Secondo  Qérard,  quesfacldo  ch*egli  denomina  addo  daturico^ 
è  diverso  dall'acido  margàrico  conosciuto  e  che  fonde  a.  59,5^. 
È  noto  che  il  cosidetto  acido  margàrico  di  Chevreul  era  una 
miscela  degli  acidi  palmìtico  e  stearico,  e  che  il. vero  acido 
margàrico  C^'H^^O*  fu  poi  ottenuto,  trattando  il  cianuro  di  cetile 
con  potassa  alcoolica.  L*  acido  dunque  trovato  da  Gerard  nel-^ 
Tolio  di  strammonio  à  intermedio  fra  Tacido  palinitico  e  stea- 
rico, e  sarebbe  l'acido  margàrico  naturale. 


DI 

TOSSICOLOGIA   E    FARMACOLOGIA 


L'antiplrina  nelle  alienazioni  mentali,  dol  dott.  Boscioli  (Il  Ma- 
nicomio  moderno.  Anno  V,  N.  3J. 

L'Autore,  pensando  alla  provata  virtù  analgesica  dell'  antipi- 
rina,  ha  voluto  sperimentarla  nelle  alienazioni  mentali,  e  gli  è 
riuscito  facile  dì  fare  tutto  nello  stesso  numero  di  folli  nel  ma- 
nicomio interprovinciale  V.  E.  di  Nocera. 

Dopo  considerazioni  ed  osservazioni  il  lloscioli,  conchiude  il 
suo  assennato  articolo  con  quanto  segue  : 

€  Da  ciò  possiamo  desumere,  ponendo  in  rapporto  l'antipirina 
eoi  bromuro,  che  l'azióne  sedativa  della  prima  è  più  rapida,  ma 
meno  duratura  dell'altro.  Il  che  potrebbe  darci  sino  ad  un  certo 
punto  la  spiegazione  del  fatto  che  ho  potuto  notare  nei  nume- 
rosi epilettici  di  questo  Manicomio,  cioè  che  i  bromuri  adope- 
rati a  lungo  lasciano  negl'  infermi  quasi  indubitatamente  uno 
^tato  di  torpore  mentale  che  ben  presto  volge  in  demenza,  men- 
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tre  il  torpore  prodotto  dairantipirina  ben  presto  svanisce  senza 
conseguenze  gravi  suU*  intelligenza. 

<  Voglio  qui  ricordare  che  tentai  Tuso  deirantipirina  in  8  casi 
di  stato  di  gran  male  epilettico  :  le  iniezioni  ipodermiche  di  Yg  gr. 
ognuna,  ripetute  per  (quattro  volte  di  seguito  durante  il  corsr> 
della  giornata,  non  arrestarono  affatto  il  decorso  della  malattia 
in  2  infermi. 

<L*azione  spiegata  sull'unico  caso  di  demenza  paralitica  nei 
due  maniaci  e  nel  delirante  di  persecuzione  ò  stata  nulla;  come 
pure  nulla  fu  razione  ipnotica  tentata  in  secondo  tempo  sullo 
stesso  paralitico  e  sui  due  maniaci.  Per  ottenere  quest*ultima  ^ 
somministravo  in  due  volte,  di  sera,  4  gr.  di  antipirina  sciolta 
in  200  gr.  di  acqua  con  sciroppo. 

<  Nei  melanconici^  in  qualche  giorno  si  ebbe  un  senso  di  eu* 
feria,  però  passaggera  e  sostituita  subito  dall'umore  triste,  dalle 
idee  morbosamente  depressive.  E  siccome  ho  avuto  Tagio  di 
seguire  il  corso  della  psicopatia  nei  suddetti  individui ,  anche 
per  diversi  mesi  consecutivi  alla  cura  di  antipirina,  ho  potuto 
convincermi  che  nessuna  influenza  dessa  ha  avuto  suli*  intensità 
dei  sintomi  non  solo,  ma  neanche  sul  decorso  della  malattia 
stessa. 

«  Ci  offre  il  campo  a  qualche  considerazione  il  caso  d'istori-- 
smo  con  ipocondria,  o  morfiomania.  Il  Seò  assicura,  che  Tanti- 
pirina  può  sostituire  completamente  la  morfina  in  tutti  1  casi^ 
nei  quali  questa  è  richiesta  da  sintomi  di  natura  nevralgica:  eb- 
bene, nel  caso  nostro  dessa  è  riuscita  del  tutto  inattiva  a  cal- 
mare le  nevralgie  intense,  che  affliggevano  V  inferma.  L'azione 
della  morfina  è  assai  potente  e  più  rapidamente  sedativa  del  si* 
stema  nervoso,  per  poter  essere  eguagliata  a  quella  dell' anti- 
pirina; il  morfiomaniaco  difficilmente  si  svezzerà  con  la  sosti- 
tuzione dell'antipirina,  se  questa  nei  primi  tempi  non  fu  accoppiata 
alla  morfina. 

<  Timori  di  conseguenze  tristi  dietro  l'uso  dell'antipirina,  an- 
che a  dosi  elevate,  dopo  le  nostre  esperienze,  ci  sono  parsi 
esagerati  :  in  un  solo  caso  (Z.  fiaffaele)  si  ebbe  un'eruzione  cu- 
tanea leggera,  che  scompari  presto,  ed  in  un  altro  disturbo 
gastrico.  In  quest'ultimo  però  il  vomito  era  da  attribuirsi  piut- 
tosto ad  imbarazzo  dello  stomaco,  a  cui  l'infermo  andava  sog- 
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getto,  e  ne  fecero  testimonianza  la  lingnà  impatinata,  il  dolore 
epigastrico,  la  stitichezza ,  e  là  rapida  scomparsa  dei  sintomi 
morbosi  appena  T  infermo  prese  nn  purgante. 

€  In  riguardo  ali*  influenza  del  medicamento  sul  peso  del  corpo, 
sembrami  poter  dire  che  questa  è  minima  :  i  nostri  risultati  ci 
provano,  che  il  peso  aumentò  di  qualche  centinaio  di  grammi  in 
tre,  negli  altri  invece  diminuì  di  poco,  e  so  si  tien  calcolo  che 
tutti  erano  affetti  da  morbo  mentale  intenso  con  agitazione  ed 
ansia,  apparirà  chiaro  che  simile  diminuzione  è  da  porsi  in 
rapporto  più  con  la  psicopatia. 

«La  temperatura,  in  generale,  non  ne  fu  influenzata:  dessa 
si  mantenne  quasi  in  tutti  normale,  e  non  si  abbassò  mai  al  di- 
sotto di  36**,  neppure  dietro  forti  dosi  giornaliere  del  medicamento 
(7  gr.).  Cosi  pure  il  polso  si  mantenne,  in  generale,  forte,  rit- 
mico. 

€  Sebbene  la  tolleranza  del  rimedio  fosse  stata  buona  in  tutti 
gr  individui  presi  in  esame^  ho  notato  però  che  dessa  fu  ottima 
negli  epilettici;  i  melanconici  ansiosi  a  forti  dosi  reagivano  con 
senso  di  debolezza  generale,  di  sfinimento,  che  accompagnavasi  ad 
un  leggero  aumento  nel  numero  dei  polsi,  ed  aggravamento  dei 
sintomi  di  depressione  psichica. 

«  Biassumendo  :  nella  mania  V  antipirlna  non  spiegò  effetto 
veruno,  nò  come  sedativo  del  sistema  nervoso,  nò  come  ipnotico; 
nella  melanconia  e  paralisi  generale  eguali  effetti  negativi,  anzi 
adoperata  a  dose  elevata,  si  ottenne  talvolta  aggravamento  dei 
sintomi;  nella  pazzia  isterica  con  morfiomania  nessun  risultato, 
né  contro  la  psicopatia  principale,  nò  contro  i  sintomi  prodotti 
dall'abuso  della  morfina;  ^fi%i\X  positivi  e  rapidi  sugli  accessi  con- 
vulsivi  nell'epilessia,  nonché  su  quelli  psichici  pre  e  postepilet- 
tici,  i  quali  scompariscono  del  tutto  durante  la  cura,  o,  nei  casi 
gravi  ed  inveterati,  diminuiscono  di  numero  ed  intensità ,  per  ri- 
comparire però  presto,  appena  l'uso  dell'antipirina  viene  sospeso.  » 

Un  caso  raro  di  idiosincrasia  verso  il  tannino  per  uso  ester- 
no, del  dott.  Victor  Lange  {Therap,  MonatsheftCy  marzo  1890,  p.  141) 

In  un  uomo  sofferente  di  catarro  cronico  naso-faringeo  com- 
parve immediatamente  dopo  la  pennellazione  della  faringe  col 
tannino  (1:15)  un  forte  gonfiamento  della  mucosa,  una  completa 
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ùcchmone  del  naso  ed  nna  abbondante  secrezione  acquosa.  Co)- 
fesamo  TAutore  trorò  nn  grande  edema  dd  palato  molle  e  deU 
rtnula  giacente  sol  dorso  della  lingna.  Un'ora  più  tardi  rkm- 
inalato  si  lagnara  di  stupore  e  di  nn  insopportabile  prurito  sa 
tutto  il  corpo.  Si  mostrò  un  esantema  orticarie  uniTersalmento 
diffaso.  Al  giorno  susseguente  questo  era  sparito,  e  la  mucosa 
faringea  rimanoTa  solo  un  poco  gonfia;  soltanto  Tngula  fu  an- 
cora per  alcuni  giorni  edematosa. 

Dalle  risposte  del  paziente  xisultA  che  esso  avera  già  da& 
Tolte  manifestato  ali*  incirca  gli  stessi  fenomeni  per  Tuso  dei 
preparati  di  tannino.  L'urina  ebbe  tutte  e  due  le  yolte  un  aspetta 
oscuro,  ed  una  Tolta  sofferse  pure  di  grande  stanchezza  ed  ab- 
battimento. 

Una  analoga  grande  scnsiblità  non  gii  per  il  tannino,  ma 
Terso  il  jodo  l'Autore  osservò  in  un  collega  affetto  da  sifilide 
dopo  penncllazioni  faringee  con  una  soluzione  jodo-jodurata  di 
glicerina  (1:2:100).  Pochi  minuti  dopo  la  pennellazione  com- 
parve una  violente  corizza;  ed  in  quattro  ore  si  sviluppò  uno 
stato  cosi  disaggradevole,  che  il  malato  soffri  grandissima  pena 
ad    andare  a  casa  e  non  lavorò  per  tutto  il  giorno. 

Beobchia  Nigris. 

Il  balsamo  del  Perù  produce  la  neirite  ?  dei  dott  W.  Bràntigam 
ed  £.  NowAck  (Ceniralbl.  f.  Kl.  Med^  1890,  N.  7  e  Therap.  Monaisìh 
1890,  pag.  141). 

La  questione  se  il  balsamo  del  Perù  abbia  un'azione  irritante 
sui  reni,  è  della  più  grande  importanza,  per  l'esteso  impiego  di 
questa  sostanza.  Nella  letteratura  recente  furono  descritti  dae 
casi  di  nefrite  da  balsamo  del  Perù  {Litten,  v.  Vamossy),  Gli 
Autori  per  risolvere  la  questione  hanno  somministrato  il  balsamo 
del  Perù  a  22  ammalati,  sia  per  via  interna,  che  per  via  estema 
(forti  fregagioni),  che  per  iniezioni  sottocutanee.  In  nessun  dei 
casi  si  ebbero  segni  di  irritazione  renale.  Sempre  le  dosi  di  53.8 
e  80  gr.  internamente  in  11  e  24  giorni  furono  sopportate  senza 
produrre  alcuna  irritazione.  La  più  alta  dose  giornaliera  fu  di 
gr.  undici.  Ne  comparve  per  ciò  una  colorazione  bruna  dell*u« 
rina,  e  si  ebbero  notevoli  disturbi  gastro-intestinali.  L'irrita- 
sion^  renale  osservata  da   Litten  e  da  ydmoss7  nei  loro  casi 


RIVISTA  39 

è^  secondo  gli  Autori ,  da  attribuirsi  ad  una  falsificazione  del 
balsamo  con  oU  eterei.  (A  cagione  di  (Questa  falsificazione  Binz 
ha  racQomandato  di  sostituire  al  balsamo  del  Perii  una  miscela 
artificiale  dei  suoi  componenti  attivi).  Beorchia  Nig^ris. 

SoU'azione  narcotica  deiridrosillamina  e  del  nitrito  di  sodio, 

di  C.  Binz  (Therap.  Monatsheftej  marzo  1890). 

Oggi  è  generalmente  conosciuto  che  i  composti  del  bromo  hanno 
il  potere  di  diminuire  gli  stati  d*eccitazione  cerebrale  e  di  ap- 
portare il  sonno  là  dove  questo  non  era  possibile;  e  si  ammette 
che  quest'azione  dipende  dairelemento  bromo. 

Dall'altro  canto  i  recenti  studi  tossicologici  ci  hanno  isegnato 
che  anche  i  composti  degli  alogeni  cloro  e  jodio,  privi  di  carbo- 
nio, agiscono  nello  stesso  modo,  e  neiranno  1889  sono  comparsi 
quattro  lavori  sperimentali ,  i  quali  concor  Jemente  dimostrano 
che  anche  il  sale  neutro  di  soda  del  quinto  alogeno,  del  fluore, 
introdotto  neirorganismo  animale,  esercita  un'azione  narcotica. 
Da  precedenti  ricerche  tossicologiche  dell'Autore  risultava  come 
probabile  cbe  questa  azione  fosse  da  riferirsi  allo  scindersi  del 
sale  alogeno  nell'organismo  in  modo  che  l'acido  carbonico  e  il 
protoplasma  liberassero  da  ogni  sale  il  corrispodente  acido  idro- 
genato, la  di  cui  azione  diretta  sulle  cellule  produceva  una  più 
o  meno  corta  depressione  della  loro  attività. 

Se  cosi  agiscono  gli  alogeni,  si  poteva  sospettare  per  analo- 
gia chimica ,  che  i  composti  inorganici,  i  quali  sono  capaci  di 
sviluppare  nell'organismo  ossigeno  nascente,  o,  come  del  pari  si 
può  dire,  di  porre  in  attività  l'ossigeno,  dovessero  avere  una 
azione  narcotizzante,  cioè  una  transitoria  azione  paralizzante 
della  corteccia  cerebrale.  L' esperimento  confermava  piena- 
mente la  previsione. 

Il  nitrito  di  sodio  appartiene  a  quei  corpi,  che  l'Autore  insieme 
a  molti  altri  fece  oggetto  delle  sue  esperienze.  Si  è  al  chiaro 
sul  suo  comportarsi  e  sulle  modificazioni  che  esso  subisce 
nell'organismo  degli  animali  a  sangue  caldo.  Si  può  riconoscere 
il  pronto  passaggio  in  acido  nitroso,  e  la  passeggiera  origine 
da  esso  di  ossidi  azotati  riducenti.  La  narcosi  che  segue  alla 
«uà  somministrazione  è  uguale  a  quella  prodotta  dai  composti 
clorati  della  serie  del  metano.  Essa  però  non  è  opportuna  per 
l'uso  pratico,  giacché  agisce  sul  sangue,  producendo  in  parte 
della  metaemoglobina. 
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'UidrossUamina  offre  unaa  grande  analogia  nel  suo  modo  di 
comportarsi  chimico  rispetto  al  nitrito  di  sodio. 

Essa  ò  una  base  preparata  dall'acido  nitrico,  della  formola 
H'NO  o  NH^OH,  che  coiracido  cloridrico  dà  un  sale  ben  ca- 
ratterizzato. L'idrossilamina  ha  pronunciate  proprietà  riducenti 
e  coiraggiunta  di  ossigeno  si  scinde  in  acqua  ed  in  acido  ni- 
troso, od  anche,  a  seconda  della  quantità  disponibile  di  ossi* 
geno,  in  acqua  ed  in  ossido  d'azoto.  L'ipotesi  dell'Autore  che 
essa  somministrata  in  modo  opportuno  agli  animali ,  dovesse 
produrre  una  azione  ipnotica,  si  mostrò  confermata.  Si  era  con 
ciò  trovato  un  altro  corpo  inorganico  capace  di  portare  le  cel- 
lule della  corteccia  cerebrale  in  uno  stato  di  passeggiera  pa- 
ralisi o  di  sonno  artificiale;  appunto  come  l'ossidulo  d'azoto  N^O 
corpo  inorganico,  già  da  lungo  tempo  conosciuto  per  questa  pro- 
prietà. 

Anche  l'idrossilamina  affetta  il  sangue,  ed  anche  in  modo 
più  energico  e  veloce  del  nitrito  di  sodio,  giacché  la  scissione  av- 
viene da  sé  più  prontamente  per  essa  che  per  questo.  Accade 
che  negli  animali  a  sangue  freddo  si  possa  con  qualche  cautela 
raggiungere  la  narcosi  col  nitrito  di  sodio  prima  di  osservare 
nel  sangue  la  più  piccola  modificazione;  questo  non  avviene 
per  l'idrossilamina.  Ciò  condusse  L.  Lewin  ali*  opinione,  che  la 
paralisi  cerebrale  osservata  dall'Autore  dipendesse  verossimil- 
mente  soltanto  da  un'alterazione  del  sangue  e  da  una  incom- 
pleta nutrizione  del  cervello  da  essa  procurata,  e  che  non  esi- 
stesse nessuna  azione  diretta  dell*  idrossilamina  su  questo  or- 
gano. 

L'Autore  aveva  di  già  dimostrato  che  si  poteva  ottenere  col 
nitrito  la  narcosi  prima  che  nel  sangue  si  potesse  vedere  una 
qualunque  alterazione.  Del  pari  era  stato  dimostrato  da  lui  e 
da  altri  (v.  Mering,  J.  Cahn)  che  mentre  negli  animali  ancora 
non  esisteva  l'alterazione  del  sangue ,  i  sintomi  della  paralisi 
cerebrale  da  lungo  tempo  erano  comparsi.  Furono  perciò  isti- 
tuite nuove  ricerche  per  dimostrare  ancora  più  chiaramente  che 
l'azione  dell' idrossilamina  è  un'azione  diretta. 

A  delle  rane  fu  sottratto  quasi  tutto  il  loro  sangue  con  una 
iniezione  venosa  di  una  soluzione^  di  cloruro  di  sodio  al  0,75  %; 
si  sa  che  queste  rane  rimangono  ini  vita  per  24  ore  e  si  com- 
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portano]  come  animali  perfettamente  normali.  Quésti  animali 
cosi  preparati  furono  narcotizzati  col  nitrito  di  sodio  e  coll'idros- 
silamina.  In  dodici  esperienze  i  risultati  furono  completamente 
concordi;  cosicché  ò  insostenibile  la  spiegazione  contraria  di 
Lewin.  Bkorchia  Nigris, 

Sulle  azioni  del  curaro  e  dei  suoi  alcaloidi,  di  Josef  Tillie  (Arch. 
f.  exp,  Pathol.  u.  Pharmakoh  Bd.  XXVII,  pag.  1). 

L'Autore  institul  dapprima  delle  ricerche  con  curarina  pura 
preparata  da  Boehm,  colla  quale  constatò  che  la  dose  normale 
necessaria  per  produrre  una  paralisi  completa  nella  rana  era 
di  0,00000028  grammi  per  chilogr.  in  peso. 

Inoltro  egli  stabili  che  la  curarina  non  paralizza  le  iSbre  ner- 
vose sensitive,  che  essa  nelle  rane  le  quali  abbiano  allacciate  le 
estremità  posteriori  produce  una  paralisi  generale,  la  quale 
per  le  grandi  dosi  sparisce  da  sé  dopo  breve  tempo  e  non  ri- 
compare più  se  il  cervello  prima  dell*  avvelenamento  vien  sepa- 
rato dalla  midolla  spinale.  Le  grandi  dosi  producono  un  aumento 
della  eccitabilità  reflessa  ed  il  tetano,  se  la  quantità  di  veleno 
necessaria  perviene  realmente  fino  al  midollo  spinale.  Gene- 
ralmente questa  azione  é  impedita  dalla  paralisi  vasaio  generale. 
In  modo  analogo  si  comportano  diverse  qualità  di  curaro;  che 
agiscono  come  un  infuso  a  freddo  della  corteccia  della  Stryohnos 
toxifera. 

In  una  seconda  serie  di  ricerche  l'Autore  str bili  il  comportarsi 
della  metilstricnina ,  e  concluse  che  l'aggiunta  del  joduro  di 
metile  non  produce  una  completa  trasformazione  nel  carattere 
dell'  azione ,  ma  unicamene  nelle  conseguenze  e  nell'intensità 
dell'azione  propria  della  stricnina. 

L'Autore  dimostrò  inoltre  che  la  curarina  iniettata  nel  sangue 
induce  di  regola  una  diminuzione  della  pressione  sanguigna  che 
dipende  unicamente  da  un'azione  sui  nervi  vasali  analoga  a  quelle 
che  essa  esercita  sui  nervi  motori.  La  dose  necessaria  a  pro- 
durre la  vaso  paralisi  è  nel  coniglio  100-800  volte  maggiore  di 
quella  che  basta  per  avere  la  paralisi  muscolare  generale. 

Finalmente  l'Autore  dice  che  il  secondo  alcaU)ide  trovato  da 
Boehm  nel  curaro,  la  curina,  é  un  veleno  cardiaco;  essa  pro- 
duce sul  cuore  della   rana  gli  stessi    sintomi  dei   membri  del 
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gjmifyj  deDa  digitale.  Nel  coniglio,  dopo  ogni  iniedone,  si  aTOYa 
'iìKZBiciiiriie  della  pressione  sanguigna  e  della  frequenza  del  pólso 
CMk  liMtfonD  delle  singole  pulsazioni.  L'atropina  non  impedisce 
EU  ecmparìre  dì  questi  &ttL  Bborchia  Nioaia. 


DdraxioBe  della  stricnina  sol  cervello,  del  dosi.  Biemacki  (77^- 
ncpL  Mmmffkfle.  agosto  1890,  ps^.  383). 

L*Aatare  ha  studiato  razione  che  esercita  la  stricnina  sulla 
corteccia  cerebrale  dei  conigli .  trapanando  0  cranio  in  corri- 
spoadenza  dei  centri  psico-motori  e  studiando  reccitabilità  elet- 
trica della  corteccia  cerebrale  corrispondente  prima  e  dopo  la 
som m r nifltrazjoae  del  nitrato  di  stricnina,  sìa  per  ria  ipoder- 
mica^ che  dopo  diretta  applicazione.  I  risaltati  ai  quali  è  giunto 
sono  i  segueati: 

1^  La  stricnina  è  una  sostanza,  che  tanto  per  ria  ipoder- 
ìolcay  come  per  immediato  contatto»  agisce  producendo  una 
dimiiiizzioiie  delle  eccitabilità  della  corteccia  cerebrale. 

2P  È  dubbio  se  la  stricnina  eserciti  un'azione  diretta  sulla 
sostanza  grigia  del  cerrello  ;  Terosimilmente  la  diminudone  del- 
reccitabilità  dipende  daireccitazione  del  midollo  finale  e  forse 
anche  di  altre  parti  del  sistema  nenroso  centrale. 

3^  I  baoni  risaltati  ottenuti  colla  stricnina  nella  dipsomania, 
nelTiiisomiiar  si  possono  spiegare  per  la  sopradetta  sua  pro- 
prietà. 

4"*  La  stricnina  merita  quindi  di  esser  proTata  in  causi  di 
eccitazione  cerebrale.  BaoacmA  Nigris. 


fisIcKlogiGtt  did  ftt'ro-eiaB.vro  di  potassio»  dei  dottori 
Comboaul»  ed  Jl  Dubfqaet  {Tktf  7h?rùp^  GamU^  pa^.  471 ,  lu^o 

1880). 

N^  BmtleHn  Cfénéràl  de  TfkBrapemtiqm  gli  autori  pubblicano 
un  longo  studio  sperimentale  salivazione  fisiologica  del  ferro- 
cxaaura  dt  potassio^  die  cosi  rtaasomono: 

1*  n  f^rro-cianuro  di  potassio  non  è  Tdeooso  per  gli  ani- 
ntAÌT-  Esso  non  possiede  proprietà  diuretiche  net  cane. 

2f*  Negli  animali  che  non  Tomitano^  come  p.  e.,  nello  carie, 
anAe  tot  piccola  dose  »  possedè  un  certo  potere  diuretico  che 
SI  nmiifcsta  circa  tre  ore  dopo  rassonzione  della  mrìma  dose. 
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3°  Il  ferro-cianuro  di  potassio  produce  noi  cane,  dopo  .re- 
plicate somministrazioni,  disturbi  intestinali  ;  si  ha  costaatémentei 
il  vomito  se  la  dose  raggiunge  od  eccede  i  cent.  75  per  Mg.  in 
peso  deiranimale  ;  non  ha  valore  lo  stato  di  concentrazione  della 
soluzione. 

4^  Non  si  ha  alcun  effetto  costante,  nò  sulla  temperatura, 
nò  sulla  circolazione,  nò  sulla  respirazione,  nò  sul  sistema  ner- 
voso. 

5®  Il  ferrO'Cianuro  ò  decomposto  nell'economia  ed  ò  eli- 
minato nell'urina  sotto  forma  di  ferri-cianuro;  quando  la  dose 
non  eccede  nella  cavia  i  centigr.  45  per  chilogr.  in  peso  del- 
l'animale. 

6^  L'azione  diuretica  del  ferro-cianuro  di  potassio  sembra 
dipendere  dalla  liberazione  del  potassio  e  dalla  conversione  del 
ferro-cianuro  in  ferri- cianuro.  Beorchia  Nigris. 

Suirazione  fisiologica  del  curaro,  di  Wl.  Nikolski  e  Joh.   Dogiel 
{Pfiùger's  Archiv.  B.  48,  pag.  68). 

Le  conclusioni  dell'Autore  sono  le  seguenti: 

1^  Il  curaro  portato  in  Europa  è  di  varia  forza  e  diversa- 
mente preparato.  In  quello  di  Merk  e  Schuchardt  si  trovano 
acido  fosforico  e  calce;  e  cosi  pure  nel  solfato  di  curarina,  il 
quale  quindi  non  deve  essere  un  preparato  puro. 

2^  Il  curaro  non  viene  assorbito  dalla  pelle  e  assai  difficilmen- 
te dalle  mucose.  Ma  se  mediante  il  sangue  arriva  a  contatto  dei 
tessuti  dell'organismo,  agisce  quasi  nella  stessa  maniera  nei 
mammiferi,  uccelli,  amfibi,  batraci,  rettili,  insetti  e  amebe. 

8^  Secondo  la  durata  dell'azione,  sui  diversi  tessuti  il  cu- 
raro può  paralizzare  il  sistema  nervoso  centrale ,  le  termina- 
zioni dei  nervi  motori  dei  muscoli  volontari ,  del  cuore ,  dei 
muscoli  lisci ,  e  anche  modificare  lo  stesso  tessuto  muscolare. 
Se  si  inietta  il  curaro  nelle  vene,  o  nel  moncone  periferico 
della  carotide,  viene  affetto  prima  il  cervello,  e  quindi  i  nervi 
motori  dei  muscoli  volontari,  del  cuore  e  dei  muscoli  lisci.  Per 
l'iniezione  del  curaro  nel  moncone  periferico  di  un'arteria  dello 
scheletro  si  ha  una  paralisi  dei  nervi  motori  del  membro  cor* 
rispondente. 

.  4fi  Non  tutti  i  nervi  motori  volontari  sono  paralizzati  con- 
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temporaùeamonte  dal  curaro.  I  nervi  dei  muscoli  lisci  resistono 
più  a  lungo. 

5^  Il  curaro  ha  azione  più  debole  sul  centro  vasomotore 
del  coniglio  e  del  gatto  che  su  quello  del  cane. 

6^  Messo  a  contatto  colla  congiuntiva  oculare  nel  cane  » 
coniglio,  gatto,  il  curaro  non  produce  dilatazione  della  pupilla; 
bensì  se  applicato  airocchio  del  colombo  e  del  pollo,  in  cui  in- 
vece l'atropina  non  ha  effetto. 

7^  Se  il  curaro  introdotto  nel  sangue  dilata  un  pò*  la  pu- 
pilla nei  cani  e  nei  conigli,  non  dipende  la  dilatazione  da  pa^* 
ralisi  delle  terminazioni  dell*  oculomotore  nello  sfintere  iridale, 
ma  da  modificazione  di  certe  parti  del  cervello. 

8^  L*indeboIi mento  o  la  paralisi  del  vago  cardiaco  prodotto 
dal  curaro  succede  più  rapido  nei  gatti,  che  nei  cani  e  conigli. 
La  paralisi  del  vago  gastrico  succede  assai  più  tardi  che  quella 
del  vago  cardiaco. 

9^  La  causa  prossima  dell*  azione  fisiologica  del  curaro  si 
deve  ricercare  in  un'alterazione'  del  protoplasma  dei  nervi  e  dei 
muscoli,  sebbene  in  grado  diverso.  Queste  modificazioni  sono 
eguali  a  quelle  che  si  vedono  per  l'azione  del  curaro  sulle 
amebe  e  sui  leucociti  del  sangue  di  rana. 

10^  Il  lavaggio  può  rimuovere  lo  stato  prodotto  dal  curaro  nei 
nervi  motori  e  nei  muscoli,  come  si  vede  per  le  amebe  che  pos- 
sono riprendere  i  movimenti. 

11^  Il  curaro  uccide  per  la  paralisi  del  centro  respiratorio 
e  non  dei  nervi  respiratori. 

12^  Il  curaro  sul  quale  abbia  agito  l'ozono  perde  i  suoi  ef- 
fetti ordinari  sugli  animali. 

Suirinfluenza  di  alcune  sostanze  farmacologiche  sulla  com- 
posizione della  bile,  di  0.  Mùller  ed  E.  Mandelstamm  {CentralòL 
f,  d.  Gesamt,  Therap.  Agosto  1890,  pag.  507). 

Ciascuno  degli  Autori  usò  lo  stesso  cane  già  con  fistola  bi- 
liare completa  e  permanente  che  già  prima  aveva  servito  allo 
stesso  scopo.  Le  ricerche,  condotte  sotto  la  guida  di  Stadel- 
mann,  si  estesero  ai  seguenti  corpi:  acqua,  santonina,  olio  di 
trementina,  pilocarpina,  atropina,  podofillina,  aloe,  olio  di  ulive, 
antifébbrina,  antipirina,  caffeina,  caffeina  natrobenzoica,  teobro- 
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mina  natrosalicilica,  salicilato  di  soda.  II  salicilato  di  soda  prò  • 
dusse  un  aumento  della  bile  in  alto  grado,  in  discreto  grado  la 
caffeina  pura  e  la  teobromina  nitrosalicilica.  Le  sostanze  del 
primo  gruppo,  come  la  pilocarpina,  la  poJoflllina  o  per  Taloer 
non  diedero  aumento;  minimo  e  dubbio  fu  J*aumento  per  Tolio 
di  .trementina.  Beobghia  Nigbis. 

Sull'olio  di  puleggio,  del  dott.  E.  Falk  (Therap,  Monatshe/tef  set- 
tembre 1890,  pag.  ^9). 

L'Autore  ha   studiato   razione  di   un  olio  etereo,  che  forma 
la  parte  più  attiva  della  menta  puleggio. 

Ha  trovato  che  tanto  dopo  Fuso  sottocutaneo,  che  dopo  Tuso 
interno  di  grandi  dosi  (gr.  1-2)  compare  noi  conigli  un'altera- 
zione generale,  indizio  dell'intossicazione  incipiente.  L'incesso 
diventa  vacillante,  l'animale  nel  saltare  non  può  conservare  piìi 
l'equilibrio  e  perciò  barcolla  continuamente.  Per  dosi  molto 
elevate,  gr.  3;  questo  fenomeno  ò  ancora  più  spiccato:  cosi,  se 
l'animale  giace  sul  destro  lato,  nei  tentativi  di  rialzarsi  cade 
sul  lato  sinistro.  Questo  stato  tosto  si  muta  in  una  paralisi  go* 
aerale  dipendente,  come  insegnano  le  ricerche  sugli  animali  a 
sangue  freddo,  da  un'azione  centrale,  dalla  quale  l'animale  non 
si  rimette  più;  la  morte  compare  dopo  molte  ore.  Anche  le 
dosi  di  gr.  1-2  spesso  sono  letali,  però  allora  la  morte  non 
avviene  che  dopo  molti  giorni.  Nel  frattempo  l'animale  si  mo- 
stra ammalato,  la  secrezione  urinaria  ò  diminuita,  l'urina  che 
ha  l'odore  caratteristico  dell'olio  etereo,  contiene  albume,  ci- 
lindri alcune  volte  (negli  avvelenamenti  continuati  e  dopo  dosi 
ripetute)  in  un  gran  numero.  Inoltre  l'Autore  ha  transitoria* 
mente  trovato  la  leucina  e  la  tirosina.  Nei  giorni  precedenti  la 
morte  si  ha  anuria.  Dopo  una  lunga  somministrazione  di  pic> 
cole  dosi,  gr.  0,1  prò  die^  si  trova  transitoriamente  albume,  o 
cilindri  nell'urina. 

Alla  necroscopia  negli  avvelenamenti  cronici  si  trova:  fegato 
anormalmente  gonfio,  in  degenerazione  grassa,  cuore  pure  con 
accentuata  degenerazione  adiposa;  leggiera  degenerazione  grassa 
nei  reni. 

Questi  fatti  dimostrano  che  l'olio  di  puleggio  tanto  in  grandi 
dosi|  quanto  in  dosi  piccole  e  ripetute,  è  una  sostanza  perico* 
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Iosa,  pìroducendò  delle  lesióni  molto  simili  a  quelle  che  si  hanno 
nell'avvelenamento  da  fosforo.  Non  può  esser  quindi  jconside- 
rato  come  un  abortivo  innocente:  come  si  dice  in  Inghilterra, 
ove  il  suo  impiego,  a  questo  scopo,  è  molto  diffuso.  Infatti  anche 
Màrshale  osservò  iLcolapso  susseguire  al  suo  uso. 

Beobghia  Nigbis. 

Trattamento  delta  sifilide  col  doridrato  di  sublimato  glutino 
peptonato  (Salzsaurem  Olutinpeptonstfblimat)  secondo  Paar, 

del  doti.  E.  Kiifler  (Therap.  Monatshef.  Settembre  1890,  pag.  438). 

Per  ottenere  il  detto  preparato,  Paar  tratta  il  glutine  (gela- 
tine) con  acido  cloridrico  diluito;  ne  deriva  un  cloridrato  di 
glutinpeptone ,  che  contiene  circa  il  12  %  di  HCl.  Questo 
nuovo  sale  di  péptone,  il  quale  possiede  la  proprietà  di  scio- 
gliersi in  parti  uguali  non  solo  nell'acqua,  ma  anche  nell'alcooì; 
si  unisce  col  sublimato  in  sali  doppi,  dei  quali  uno  col  50  % 
di  HgCF  è  insolubile  nell'alcool,  l'altro  invece  con  piccolo  con- 
tenuto di  HgCP  è  solubile.  Ambedue  i  sali  doppi  sono  solubili 
nell'acqua. 

Per  l'uso  terapeutico  fu  preparato  un  sale  doppio  di  subli- 
mato, che  contiene  circa  il  25.%  di  HgCl^.  Esso  si  presenta 
come  una  polvere  bianca,  igroscopica,  in  forma  di  lamelle  splen- 
denti. La  soluzione  acquosa  del  sale  doppio  non  viene  precipi- 
tata mediante  i  caustici  od  i  carbonati  alcalini,  né  dal  sangue, 
uè  dalle  soluzioni  albuminoidi.  La  sostanza  solida,  come  anche 
le  sue  soluzioni  acquose  non  subirono  alcuna  alterazione  dopo 
<3sser  state  conservate  per  un  anno  in  boccette  chiuse  esposte 
alla  luce.  Scompaiono  anche  le  proprietà  corrosive  del  subli- 
mato coU'unione  col  sale  di  peptone.  Per  queste  sue  proprietà, 
ma  più  che  tutto  per  la  sua  composizione  chimica,  il  nuovo 
preparato  si  differenzia  da  tutti  i  peptoni  di  sublimato  finora 
conosciuti.  Questi  sono  preparati  aggiungendo  ad  una  solu- 
zione di  sublimato  una  soluzione  acquosa  di  peptone.  Il  pep- 
tone di  sublimato  precipita  come  precipitato  bianco,  insolubile, 
che  viene  ripreso  in  una  soluzione  dal  3-5  ^Iq  di  NaCl.  Ma  un 
liquido  cosi  preparato  si  scompone  molto  facilmente. 

Questa  proprietà,  come  anche  il  considerevole  percentuale  di 
cloruro  di  sodio,  che,  com'è  noto,  ò  molto  inadatto  per  le  inie- 
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zioni  di  sublimato  finora  preparate,  hanno  avuto  cosi  poca  ap- 
plicazione nella  terapia  della  lue. 

L'Autore  durò  col  cloridrato  di  sublimato  glutinpeptonato  70 
ammalati,  facendo  1300  iniezioni.  Il  liquido  di  iniezione  era  ih 
modo  tale  preparato,  che  una  siringa  di  Pravaz  conteneva  cen- 
tigr.  1  di  sublimato.  A  ciò  si  scioglievano  gr.  4  della  sostanza 
(che  conteneva  il  25  %  di  HgCl^)  in  gr.  100  di  acqua  distil- 
lata (sì  può  usare  anche  Tacqua  di  fonte),  se  era  necessario  si 
filtrava.  Cosi  preparato,  il  liquido  era  pronto  per  T iniezione.  Si 
praticava  una  iniezione  al  giorno,  fino  a  che  scomparivano  i 
fenomeni  della  sifilide.  Si  sospendeva  soltanto  per  4*5  giorni  se 
comparivano  fenomeni  di  stomatite.  I  risultati  furono  sempre 
pronti. 

La  roseola  spari  in  media  dopo  12  iniezioni,  i  condilomi  in 
media  dopo  15  Iniezioni,  gli  esantemi  papulosi  dopo  17  inie- 
zioni. Le  più  sollecite  a  svanire  furono  le  placche  in  bocca  (dopo 
7-17  iniezioni).  In  media  furono  praticate  20  iniezioni  per  ma- 
lato, il  più  alto  numero  fu  di  45  (una  volta  sola),  il  più  basso  di  5. 

Per  quanto  riguarda  Taddolorabilità  delle  iniezioni,  essa  à 
veramente  piccola;  molto  spesso  l'iniezione  non  veniva  perce- 
pita che  come  una  leggera  puntura.  Non  si  ebbero  mai  ascessi. 

L'Autore  cosi  riassume  i  vantaggi  del  preparato  di  Paar: 
1^  Ha  un'azione  sicura  e  rapida. 
2^  Le  sue  iniezioni  sono  pochissimo  dolorose. 
3^  Producono  ^pochissima  irritazióne  locale. 

Beoechia  Nigkis. 

tln  caso  di  avvelenamento  per  felce  maschio,  del  dott.  Scblier 
-  (Therap.  Monatshefte.  Settembre  1890,  pag.  465). 

Ad  una  nutrice  di  22  anni,  che  poche  settimane  prima  aveva 
sofferto  di  una  peritiflite,  furono  date  per  la  tenia,  alle  7  di 
mattina  del  4  marzo,  gr.  7.5  di  estratto  di  felce  maschio  re- 
centemente preparato  e  gr.  7,5  di  polvere  di  felce  maschio;  ed 
un'ora  più  tardi  un  cucchiaio  di  olio  di  ricino.  Dopo  due  ore 
la  tenia  fu  emessa. 

Alle  4  del  dopo  pranzo,  la  donna  aveva  un  senso  generale  di 
malessere,  dolori  di  testa  e  di  ventre  con  diarrea.  Tempera- 
tura 39^;5 ,  polso  144  al  minuto.  Nella  notte  seguente,  senso  di 
sofibcazione. 
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Allo  5  di  mattina,  temperatura  39^5,  di  sera  89^,9;  polso  144: 
aspetto  abbattuto,  coscienza  conserrata. 

Alle  6,  la  paziente  è  senza  coscienza.  Singulto  immodificato. 
Impossibile  Talimentazione.  Laurina  vien  perduta  in  letto.  Es- 
sendo ritornata  alquanto  cosciente  nel  corso  della  giornata, 
Tammalata  si  lamentava  di  vedere  tutto  oscuro  innanzi  agli 
occhi.  Le  pupille  sono  discretamente  ampie,  senza  reazione.  A 
mezzogiorno  colasse,  polso  non  percettibile,  respirazione  super- 
ficiale, 6-8  atti  respiratorii  al  minuto.  La  paziente  pare  mori» 
bonda.  Dopo  iniezioni  di  canfora  e  di  etere,  il  polso  ed  il  re- 
spiro si  animarono;  dopo  mezz'ora  ritornarono  i  lamenti  ed  il 
singulto.  Alla  sera,  notevole  miglioramento,  però  completa  con- 
fusione psichica. 

Alle  7,  amaurosi  completa.  L'esame  del  fondo  dell* occhio 
nulla  rivela  d'anormale.  Temperatura  normale. 

Dairs  in  poi,  rapido  miglioramento  di  alcuni  sintomi;  ed  al 
14,  compiota  guarigione  delF  inferma. 

L'Autore  non  vuol  chiamare  responsabile  della  gravezza  del  * 
l'avvelenamento  la  grande  dose  usata.  Verosimilmente  la  causa 
sta  nella  parete  addominale  non  ancora  completamente  rimessa 
dalla  peritiflite,  non  venendo  cosi  per  la  peristalsi  insufBciento 
eliminato  all'esterno  abbastanza  prestamente  una  parte  del  ri- 
medio. Il  caso  pare  inoltre  che  dimostri  come  l'abitudine  di 
somministrare  una  dose  d'olio  di  ricino  subito  dopo  Tantiel- 
mintico,  abbia  una  certa  importanza  pratica. 

Azione  fisiologica  dei  principii  attivi  del  Jequirity ,  di  S.  Mar- 
tin ed  R.  N.  Wolfenden  (The  therap.  Oazeite,  pag.  548,  agosto  1890). 

Klein  ha  dimostrato  che  le  proprietà  velenose  délV Abrus  pre^' 
catorius  (jequirity)  non  sono  dovuti  ad  un  bacillo,  e  Warden  e 
Waddel  («  Non-Bacillar  Natur  of  Abrus  Poison.  »  Calcutta  1884}^ 
provarono  ch'esse  dipendevano  dall'azione  di  due  veleni  proteidi» 
I  proteidi,  di  cui  si  occupano  gli  Autori  (American  Journ.  of 
Pharmaci/j  july  1800),  contenuti  nei  semi  di  jequirity  sona 
due,  uno  globulina  e  l'altro  albuminosio.  La  globulina  si  ot- 
tiene estraendo  i  semi  pestati  con  una  soluzione  di  cloruro  di 
sodio  al  15%;  poscia  si  precipita  da  questo  estratto,  satu- 
rando con  solfato  di  ammonio;  il  precipitato  si  ridisciolse  col- 
Taggiunta  di  acqua;  e  da  questa  soluzione  la  globulina  si  pre- 
cipita colla  dialisi;  quindi  si  raccoglie,  si  lava  e  si  secca. 
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Le  azioni  dipendenti  da  questa  globulina  sono  la  produzione 
di  un  edema  locale  e  la  infiammazione,  quando  essa  venga  iniet- 
tata, sotto  la  pelle  ed  applicata  suirocchio;  la  presenza  |?05^ 
moriem  di  petecchie  sulle  membrane  sierose  e  le  note  di  una 
gastro-enterite  èmorraglGa.  Inoltre,  dopo  le  iniezioni  sottocu- 
tanee, si  ha  un  rimarchevole  abbassamento  della  temperatura 
del  corpo:  mentre  mancalo  quasi,  ogni  influenza  sulla  pres- 
sione sanguigna.  L'attività  di  questa  globulina  è  distrutta,  ri- 
scaldando la  soluzione  a  75^  od  a  80^,  giacché  allora  si  tra- 
sforma in  un  coagulo. 

In  un  secondo  lavoro,  G.  Martin  (Ibid.  pag.  100-108)  de- 
scrive le  azioni  tossiche  delFalbuminosio,  che  si  ottiene  preci- 
pitando i  proteidi  dei  semi  mediante  l'alcool.  Il  precipitato  si 
fa  rimanere  nell'alcool  per  parecchi  mesi,  cosi  si  rènde  la  glo- 
bulina insolubile,- mentre  rimane  perfettamente  solubile  nell'ac- 
qua l'albuminosio.  Esso  dà  le  seguenti  reazioni.  Le  soluzioni 
acquose  sono  di  reazione  neutra  e  non  danno  precipitato  coU'e- 
boUizione.  L'acido  acetico  ed  anche  l'acido  nitrico  producono 
dei  precipitati  che  si  sciolgono  col  riscaldamento  e  si  rappren- 
dono col  raffreddamento.  Il  solfato  di  rame  dà  un  precipitato 
che  è  solubile  in  un  eccesso  del  reagente.  Il  solfato  di  rame 
e  la  potassa  danno  la  reazione  del  biurete.  Il  cloruro  di  mer- 
curio produce  un  precipitato,  che  è  insolubile  in  un  eccesso  del 
reagente. 

I  sintomi  prodotti  dalTalbuminosio  somigliano,  da  vicino,  a 
quelli  della  globulina,  quando  questa  viene  iniettata  sotto  la 
pelle.  La  debolezza  generale  sempre  maggiore,  frequenza  respi- 
ratoria, abbassamento  della  temperatura  del  corpo,  senza  con- 
vulsioni 0  paralisi.  Esso  produce  una  vera  congiuntivite  quando 
venga  applicato  sugli  occhi.  Le  sue  proprietà  venefiche  sono  di- 
minuite col  riscaldamento  a  70^-75^  e  completamente  distrutte 
ad  850. 

L'albuminosio  non  è  però  un  agente  cosi  tossica  come  la 
globulina,  essendo  necessaria  una  dose  maggiore  per  produrre 
gli  stessi  effetti. 

La  dose  mortale  della  globulina  è  di  gr.  0,01  per  chilogr.  in 
peso  dell'animale;  quella  dell' albuminosio  di  gr.  0,06  per  chi- 
logr. in  peso  dell'animale.  Beoechia  Nigris. 

Annali  di  Chimica,  ec;.  4 
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Sull'aumento  dell'aoido  solforico  aocoppiato  nelle  urine  in 
seguito  a  somministrazione  di  fenacetina.  Azione  tossica 
della  fenacetina,  per  Amedeo  TJbaldi  studente  {Boll.  So,  Med»,  1890, 
pag.  498). 

L'Autore  conferma  che  in  seguito  a  somministrazione  di  fe- 
nacetina aumenta  l'acido  solforico  combinato  nelle  orine. 

Nelle  cavie,  dopo  due  giorni  dalla  somministrazione  di  poco 
più  d'un  gramma  di  fenacetina  sopragiungono  convulsioni  tetani- 
che, e  in  terza  giornata  avviene  la  morte  in  mezzo  a  convulsioni 
asfittiche. 

Alla  necroscopìa  si  riscontrano  iperemie  molto  estese  e  più  o 
meno  intense,  specialmente  nelle  meningi,  nei  polmoni  e  nell'in- 
testino. 

Nei  reni  si  rinvengono  tutte  le  note  di  una  nefrite  desquama- 
tiva  complicata  talvolta  da  nefrite  emorragica. 

Sulla  resistenza  del  virus  tetanico  agli  agenti  chimici  e  fi» 
sici,  del  prof.  Guido  Tizzoni  e  dott.  Giuseppina  Cattaui  {Boll,  So, 
Mediche,  1890,  pag.  559). 

In  questo  lavoro^  mediante  colture  ed  esperimenti,  gli  Autori 
dimostrano  la  grande  resistenza  del  virus  tetanico  di  fronte  agli 
agenti  chimici,  compreso  il  sublimato  ed  il  iodoformio,  che  recen- 
temente venne  ritenuto  dal  prof.  Sormanni  come  il  principale  an- 
tidoto del  virus  tetanico.  Trovarono  poi  che  nelle  proporzioni  nelle 
quali  è  possibile  adoperarli  nella  pratica,  agiscono  in  un  tempo 
molto  minore  degli  altri  disinfettanti  il  nitrato  d'argento  all'  1  % 
e  anche  all'  1  %o  e  una  mescolanza  di  sublimato,  acido  fenico, 
acido  cloridrico  nella  proporzione  di  1  y^Q  il  primo,  di  5  %  il 
secondo  e  di  0,5  yj,  il  terzo. 

Il  sublimato,  anche  reso  acido  coli'  acido  cloridrico,  agisce  in 
un  tempo  troppo  lungo  nella  proporzione  in  cui  può  essere  ado- 
perato nella  pratica  perchè  possa  essere  da  solo  consigliato 
nella  disinfezione  in  caso  di  tetano;  il  sublimato  all'  1  Yo^  dette 
risultato  positivo  nella  cultura  anche  dopo  2  ore  dall'azione  di 
questo  disinfettante,  dopo  1  ora  e  mezza  dall'azione  del  subli- 
mato acido  al  2  \q  . 

Il  virus  tetanico  invece  ha  una  minima  resistenza  di  fronte 
agli  agenti  fisici.  Cosi  dimostrano  che  le  spore  del  bacillo  del 
tetano  sono  uccise  in  2  minuti  col  xalore  umido ,  in  10  minuti 
col  calore  secco  a  100^  e  150®C. 
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Trattamento  della   tigna  favosa  e  tonsurante  (Revue  Mèdico^ 
Pharmaceuliqt^f  1890,  pag.  96). 

Il  dott.  Acchioti  raccomanda  il  metodo  di  Diiring  in  questa 
malattia. 

Si  lava  prima  il  cuoio  capelluto  collo  spirito  di  sapone  d'Hebra 
e  si  levano  le  croste.  Si  radano  le  parti  affette,  previa  depila- 
zione. Sul  contorno  dello  parti  lese  si  applica  un  cerchio  di  ge- 
latina semplice  di  Unna,  e  si  limita  cosi  la  parte  malata,  che 
viene  coperta  con  uno  strato  d'empiastro  all'acido  crisofanico 
eli  TJnna,  badando  che  i  bordi  dell'empiastro  tocchino  quelli  del 
cerchio  gelatinoso.  Una  volta  che  Tempiastro  sia  ben  fissato, 
si  stende  su  tutto  uno  strato  sottile  di  gelatina  e  si  copre  con 
cotone. 

Si  lascia  in  posto  tre  giorni,  ed  al  quarto  si  ripete  il  trat- 
tamento: lavare,  radere,  depilare,  applicare  l'empiastro  e  la  ge- 
latina. Si  deve  cambiare  l'empiastro  ogni  tre  giorni.  Un'appli- 
cazione continuata  per  4-6  settimane  basta  il  più  spesso  per 
guarire  il  favo.  Poi  si  raccomanda  al  malato  di  lavarsi  con 
sapone  potassico  e  di  frizionarsi  con  una  soluzione  ed  una  po- 
mata antisettica  al  sublimato,  per  es.  :  1^  soluzione  di  sublimato 
corrosivo  1:1000,  2®  pasta  d'ossido  di  zinco  di  Unna  50,0,  su- 
blimato corrosivo  0,05  centigr.  Dopo  una  settimana  si  rivede  il 
malato,  e  se  il  caso  lo  esige  due  nuove  applicazioni  di  empia- 
stro  bastano  per  produrre  la  guarigione.  In  tutti  i  casi  anche 
dopo  la  completa  guarigione  bisogna  raccomandare  al  malato 
di  lavarsi  per  parecchi  mesi  tre  volte  la  settimana  con  sapone 
molle  potassico  e  di  quando  in  quando  con  soluzioni  al  subli- 
mato, sia  come  antisettico,  sia  per  far  crescere  i  capelli. 

Della  natura  deiralopecia  e  degli  antisettici  adatti  pel  suo 
trattamento,  del  prof.  Hallopeau  (Therap.  Monatsheftd^  pag.  416, 
agosto  1890). 

Secondo  le  vedute  dell'Autore,  l'alopecia  è  una  malattia  pa- 
rassitaria e  non  dipende   da  fatti   trofoneurotici.  Perciò  anche 
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la  sua  terapia  deve  essere  antiparassitaria.  Profilatticamente  si 
raccomanda  la  disinfezione  del  pettine  e  della  spazzola  ogni 
volta  dopo  che  qaesti  oggetti  si  sono  osati;  Tuso  nella  notte 
di  una  cufBa  che  si  deve  cambiare  ogni  giorno  ;  pulizia  del  co* 
pricapo  usato  nel  giorno.  La  disinfezione  degli  oggetti  può  pra- 
ticarsi coi  vapori  di  acqua  calda  o  con  lavature  con  acqua  car- 
bolica,  spirito  canforato ,  sublimato.  Nel  trattamento  locale  si 
deve  portare  l'antisettico  a  contatto  non  solo  delle  parti  ma- 
late, ma  di  tutto  il  cuoio  capelluto,  il  che  nelle  donne  riesce 
alcune  volte  difficile.  Sembra  che  sia  da  preferirsi  una  solu- 
zione alcoolica  di  olio  di  trementina  e  canfora,  alla  quale  si 
aggiunge  il  sublimato  nel  rapporto  di  1  gr.  %q.  Con  questa  so- 
luzione vengono  lavate  le  parti  del  capo  ancora  sane,  le  malate 
soltanto  quando  non  possono  esser  trattate  col  liquido  vescica- 
torio del  Bidet.  Il  quale  si  prepara  colla  tintura  di  cantaridi,, 
e  sempre  si  rinnova  fino  a  che  si  forma  una  nuova  epidermide. 
Questo  trattamento  dà  sempre  buoni  risultati  quando  venga 
continuato  per  tre,  fino  a  quattro  mesi.  Secondo  l'Autore,  l'Alo- 
pecia non  è  inguarìbile  come  pensa  Lesser. 

Bbobghia  Nigris. 

Su  di  un  esantema  manifestantisi   dopo   1'  assunzione  di  be- 
vande alcooliche,  del  prof.  Gustavo  Kaempfer  {Therap,  Monatshefte^ 
Settembre  1890,  pag.  442). 

L'Autore  dice  di  aver  osservato  che  in  un  suo  cliente,  gran  be- 
vitore,  compariva  un'esantema  caratteristico  poco  tempo  dopo  che 
egli  aveva  ingoiato  una  bevanda  alcoolica  (vino,  cognac,  birra, ecc.). 
L*  esantema  incominciava  al  volto  e  si  diffondeva  a  tutta  la  pelle 
del  corpo  ed  alle  cose  visibili  colle  seguenti  particolarità: 

1^  La  dilatazione   vasaio   era   simmetrica  ed  alcune  volte 
era  accompagnata  da  un'eruzione  di  vescicole. 

2^  Essa  mancava  quando  si   applicava  la  morfina  e  la  ve- 
scica di  ghiaccio. 

3^  Strisciando  sopra  i  luoghi  della  pelle  non  occupata  dal- 
l'esantema, si  aveva  una  spiccata  anemia. 

4^  Poco  dopo   l'ingestione   dell'alcool   si   aveva  un'abbon- 
dante eliminazione  dell'urina  di  peso  specifico  poco  elevato,  in- 
sieme con  un'aumentata  secrezione  della  saliva. 
L'Autore  poi  crede  che  il  rossore  della  pelle,  piuttosto  che 
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ad  una  paralisi   dei  nervi   vaso-costrittori  debba  attribuirsi  ad 
una  eccitazione  dei  nervi  vaso-dilatatori. 

Beorohia  Nigris. 

Pel  trattamento  delle  infiammazioni  gonorroiche  delle  arti- 
colazioni e  delle  sierose,  del  prof.  Habinstein  (Therap.  Mjnafsfi 
Agosto  1890,  pag.  879;. 

È  noto  come  nel  reumatismo  articolare  acuto  gonorroico,  l'a- 
cido salicilico,  Tantipirina,  la  fenacetina,  ecc.»  siano  senza  azione  ; 
solo  Fùrbringer  dice  di  aver  avuto  quafcbe  risultato  col  sali- 
cilato di  soda.  —  Ora  l'Autore  sostiene ,  in  base  alle  osserva- 
zioni (in  numero  di  15)  fatte  nella  policlinica  del  prof.  Scbùller, 
che  il  joduro  di  potassio  dà  in  queste  affezioni  brillanti  risul- 
tati. Comunemente  si  prescrive  una  soluzione  di  gr.  5:150  di 
acqua,  che  si  somministra  in  dosi  spesse  e  ripetute  (1-2  cucchiai 
al  mattino,  2-3  il  dopo  pranzo  od  anche  un  cucchiaio  ogni  ora, 
a  seconda  dell'intensità  dell'affezione)  e  che  si  continua  per  2-8 
^orni.  Già,  dopo  le  prime  dosi  si  ottiene  un  miglioramento  dei 
dolori  acuti  e  poscia  della  febbre  e  dello  spandimento  sieroso* 
Insieme  a  questo  medicamento  bisogna  naturalmente  usare  il 
solito  trattamento,  cioè  riposo  a  letto,  cataplasmi  freddi  o  caldi 
sull'articolazione  dolente  o  frizioni  mercuriali,  massime  nei  casi 
sub-acuti,  svuotamento  colla  puntura  quando  lo  spandimento 
sieroso  sia  troppo  abbondante,  ecc. 

Trattamento  del  sudore  dei  piedi  coir  acido  cromico  (DeuL 
militàràrztl.  Zeit,  1890,  H.  V). 

In  seguito  alla  raccomandazione  di  Eckstein,  in  Lipsia,  venne 
esperìmentato  estesamente  l'acido  cromico  contro  il  sudore  dei 
piedi  nell'armata  prussiana.  Di  regola  si  usava  una  soluzione 
del  5  To,  più  di  rado  una  soluzione  del  10  71,,  dopoché  i  piedi 
erano  stati  lavati  ed  asciugati  si  stendeva  questa  soluzione  con 
un  pennello  sulla  pianta  dei  piedi  e  fra  le  dita. 

In  molti  casi  bastava  una  sola  applicazione  del  medicamento 
per  produrre  un  miglioramento  o  la  guarigione  del  sudore  dei 
piedi,  il  più  spesso  bisognava  ripetere  ancora  alcune  volte  l'apr 
plicazione  con  intervalli  di  8-14  giorni. 

Un'influenza  fjpivorevole  esercitava  l'acido  cromico  sulla  de- 
composizione del  sudore^  e  l'odore  oattivo  scompariva  dopor  la 
prima  applicazione. 
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I  disturbi  osservati  erano:  pizzicore  e  bruciore  per  alcune 
ore,  senso  di'  tensione,  per  l'uso  di  soluzioni  forti  vescicazione 
o  infiammazione  dei  linfatici  e  delle  glandule;  una  volta  pas- 
seggiéra  comparsa  di  albumina  nelle  urine. 

.Si  è  impiegato  in  36,240  persone  col  59,4  %  di  guarigioni, 
33,1  Vo  di  miglioramenti,  e  solo  il  7,5  %  di  insuccessi. 

Contributo  airuso  terapeutico  dell'acido  canforico,  del  doitor 
Hartleib  {Centralblatt  f.  d,  Qesamt  Therap.,  pag.  472,  agosto  1890). 

L'acido  canforico  fu  usato:  1**  nei  catarri  acuti  e  cronici 
della  mucosa  del  tratto  respiratorio;  2^  nelle  cistiti  acute  e 
croniche;  3^  nei  sudori  notturni  dei  tisici.  Nell'angina  e  nella 
faringite  catarrale  come  gargarismo,  dapprima  in  soluzione  al 
Va-l  Vo  >  soluzione  preparata  secondo  i  precetti  di  Reichert,  po- 
scia in  soluzione  in  glicerina  più  forte.  Siccome  Tacido  canfo- 
rico alla  temperatura  ambiente  si  scioglie  nell'acqua  al  massimo 
fino  al  9,9  y^ ,  cosi  Seichert,  per  la  preparazione  di  soluzioni 
più  concentrate,  si  servi  dell'aggiunta  di  alcool,  aggiungendo 
per  1  Ti,  di  acido  canforico  l'il  %  di  alcool.  Le  ricerche  di- 
mostrarono che  le  soluzioni  di  acido  canforico  in  riguardo  ai 
loro  effetti  terapeutici  in  queste  malattie,  possono  assumersi 
alla  pari  cogli  altri  medicamenti  finora  usati  in  queste  affezioni  ; 
ma  non  sopra  di  essi.  Un  risultato  uguale  si  ottenne  in  14  casi 
di  laringite.  18  ammalati  di  bronchite  cronica  e  di  tubercolosi 
polmonare,  che  inalarono  soluzioni  di  acido  canforico  non  eb- 
bero alcun  miglioramento  nei  sintomi  obbiettivi;  mentre  i  sin- 
tomi subbiettivi  si  modificarono  molto  favorevolmente. 

Buoni  risultati  si  ottennero  in  10  casi  di  cistite  ,*  di  5  casi 
cronici,  3  giunsero  a  guarigione  dopo  una  cura  di  3  fino  a  6  set- 
timane. L'esperienza  dimostrò  che  il  meglio  si  è  di  preferire 
lavature  della  vescica  con  soluzioni  al  %  Vo  (^^®  ^^^t®  ^^  giorno) 
e  poscia  di  passare  anche  ad  una  soluzione  all'I  y^  in  prosieguo 
di  cura.  Ma  bisogna  assolutamente  sconsigliare  l'uso  di  solu- 
zioni più  forti,  giacché  allora  si  avrebbero  fenomeni  irritativi 
da  parte  della  vescica  e  dell'uretra.  L'Autore  preparava  il 
liquido  di  lavatura,  prendendo,  da  una  soluzione  puramente  al— 
coolica  al  20  y^  e  di  acido  canforico,  dieci  ce.  che  diluiva  in 
400  e.  e.  di  acqua  tiepida.  Di  questa  iniettava  due  siringhe,  una 
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dietro  l'altra,  che  venivano  di'  .ovo  vuotate  fuori.  La  terza 
siringa  rimaneva  nella  vescica  «per  lo  meno  mezz'ora.  Insieme 
con  queste  lavature  è  anche  da  raccomandarsi  la  somministra- 
zione interna  di  acido  canforico  nelle  cistiti  con  contemporanea 
pielite. 

Nelle  cistiti  acute,  nelle  quali  le  lavature  riuscirebbero  troppo 
irritanti,  sarebbe  indicato  solo  l'uso  interno.  A  ciò  ò  sufficiente 
la  dose  di  gr.  0,5  di  acido  canforico  8  volte  al  di. 

Le  ricerche  che  furono  eseguite  in  casi  di  sudori  notturni 
dei  tisici  diedero  risultati  che  confermano  pienamente  le  as- 
serzioni di  Fùrbringer.  L'Autore  constatò  però  che  nella  mag- 
gioranza dei  casi  non  ò  necessaria  una  dose  serotina  di  gr.  2-8, 
come  raccomanda  Fùrbringer.  L'Autore  somministrò  per  lo  più 
gr.  1  alla  sera,  e  solo  nei  casi  molto  resistenti  sali  a  gr.  2. 

Bispetto  agli  inconvenienti  ed  alle  controindicazioni  dell'acido 
canforico,  si  può  dire  che  esso  ò  un  rimedio  relativamente  in- 
nocente e  che  anche  nei  casi  in  cui  fu  usato  a  dosi  alte  e  pro- 
lungate, mai  non  produsse  un  irritazione  da  parte  dello  stomaco 
e  dell'intestino,  nò  sintomi  che  lo  controindichino.  Soltanto 
in  un  caso  di  cistite  si  dovette  sospendere  l'uso  interno  di  gr.  1 
tre  volte  al  giorno,  giacché  il  paziente  fu  preso  da  forti  dolori 
alla  regione  renale,  che  sparirono  col  sospendere  il  medica- 
mento. Inoltre,  in  due  pazienti,  per  .le  lavature  si  ebbe  un 
leggiero  gonfiore  del  glande,  cha  scomparve  non  appena  il  ri- 
medio si  sospese  per  una  giornata.  Nei  tisici  la  sostanza  fu  ben 
sopportata  alla  dose  di  gr.  1.  In  un  caso  in  cui  si  erano  dati 
gr.  2,  comparve  il  vomito,  che  non  si  ebbe  alla  dose  di  gr.  1. 
In  altri  casi,  gr.  2  furono  ben  sopportati. 


Staohys  tuberifera. 

Pianta  del  Giappone,  delle  leguminose,  stata  acclimatata  in 
Inghilterra  e  Francia.  I  tuberi  dello  Stachys  tubifera  conten- 
gono, secondo  A.  Y.  Pianta  : 
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Acqua 78,33  V; 

Sostanze  proteiche 1,50  » 

Sostanze  amidiche 1,67  » 

Orassi 0,18  > 

Materie  estrattive  non  azotate.    .  16,60  » 

Fibra 0,73  » 

Cenere 1,02  > 

Nella  materia  secca  Tazoto  è  cosi  ripartito: 


0 


0 


N  della  materia  proteica      ...      0,91  Vi 
N  nella  nucleina  ed  altri  corpi  inso- 
lubili nel  succo  gastrico  •    .    .      0,13  » 
N  nelle  sostanze  non  proteiche    .      1,23  ?> 
N  Totale 2,27  » 

La  sostanza  carboidrata  che  contiene  pare  sia  galattana. 

Questo  tubero  ò  mangereccio,  e  sì  trova  in  commercio.  Si- 
monis (1)  raccomanda  che  si  coltivi  anche  in  Germania  questa 
pianta.  Sono  piccoli  tuberi  rotondi,  bianchi,  che  quando  sono 
cotti  hanno  il  sapore  delle  castagne  cotte  neir  acqua.  Secondo 
Simonis  contengono: 

Acqua 80,4    % 

Sostanza  secca  .......    19,6     » 

La  sostanza  secca  contiene  : 

Proteina  grezza 12,83  Vó 

»         pura 4,92  » 

Idrati  di  carbonio 86,03  > 

Fibrina 0,35  > 

Grasai   •    •    .    , 0,20  » 

Fra  gli  idrati  di  carbonio  vi  ò  molto  zucchero. 
Anche  J.  Wagner  (2)  ha  analizzato  questo   tubero  del  Giap- 
pone e  vi  trovò  : 


(1)  Chenu  Zetty  1890. 

(2)  Loc.  eit. 


r 
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fresco  secco 

Acqua 78,83  %  —  % 

Sostanze  albuminoidi .  1,80  »  6,68  » 

Amido 1,67  »  7,71  » 

Grassi 0,18  »  0,82  » 

Idrati  di  carbonio .    .  16,57  »  76,71  > 

Cellulosio 0,73  »  3,38  » 

Ceneri 1,02  »  4,70  » 

Fra  gli  idrati  di  carbonio  vi  è,  secondo  Wagner,  specialmente 
il  galaUano. 

Questa  pianta  deve  essere  coltivata  in  terreno  leggiero,  sab- 
bioso. Si  pianta  in  marzo  e  si  raccoglie  in  novembre.  Per  usare 
come  cibo  il  tubero,  basta  lavarlo  bene  e  farlo  bollire  12-15  mi- 
nuti con  acqua  senza  sale. 

La  Tertigine  dei  fumatori,   del  dott.  Decaisne  {Motu  dei  Farm,  e 
Revista  argentina  de  cieneìas  medicas). 

Da  numerose  esperienze  risulta,  secondo  l'Autore,  che  la  ni- 
cotina ha  la  facoltà  di  contrarre  le  fibre  muscolari  dei  vasi; 
alla  contrazione  esagerata  dei  vasi  dell'  encefalo,  si  deve  attri- 
buire la  vertigine  dei  fumatori.  Il  paziente  avverte  una  grande 
sensazione  di  vuoto,  e  crede  che  debba  perdere  completamente 
la  coscienza;  estraneo  a  tutto  ciò  che  accade  intorno  a  lui,  fa 
i  maggiori  sforzi  per  fissare,  le  sue  idee  che  gli  sfuggono.  Du- 
rante questo  tempo  i  movimenti  sono  incoerenti  e  gli  organi 
dei  sensi  soffrono  le  impressioni  le  più  ingannatrici.  Risulta 
dalle  osservazioni  dell'Autore  che  sopra  63  individui  dai  29  ai 
66  anni,  49  erano  fra  i  50  e  66  anni.  Più  della  metà  pre- 
sentavano vertigini,  disordini  digestivi,  alternative  di  stipsi  e 
di  diarrea,  dispnea,  secrezione  urinaria  esagerata,  sudori  più  o 
meno  abbondanti,  insonnia,  palpitazione;  altri  presentarono  in- 
termittenza del  polso  ed  angina  granulosa,  enfisema,  afte,  am- 
bliopia,  sputi  sanguigni,  ecc.  Trentasctte  casi  si  riferivano  a 
fumatori  a  digiuno,  nei  quali  la  vertigine  si  aveva  sempre  la 
mattina.  L'apparizione  delle  vertigini  coincideva  in  una  terza 
parte  dei  casi  con  la  soppressione  dei  sudori  profusi  e  la  di- 
minuzione marcata  della  Secrezione  urinaria.  Talvolta  i  sintomi 
della  vertigine  dei  fumatori   si  sono  confusi  con   quelli  della 
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congestione  cerebrale  e  con  malattie  cardiache.  La  cura  gene- 
rale della  vertìgine  dei  fumatori  impiegata  sempre  con  esito 
favorevole  dal  nostro  Autore  consiste  nella  soppressione  assoluta 
del  tabacco,  ed  in  alcuni  casi  nel  regolare  le  funzioni  digestive 
con  lassativi,  bagni  tiepidi,  magnesia,  amari.  In  28  casi  sorpresi 
in  piena  vertigine,  l'Autore  ha  fatto  iniezioni  ipodermiche  di 
etere  che  fecer  cessare  le  vertigini  in  pochi  minuti. 

Su  87  pazienti  che  fumarono  a  digiuno,  33  videro  cessare 
immediatamente  le  vertigini,  non  fumando  se  non  dopo  di  avere 
mangiato.  Gli  ammalati  che  per  esame  diagnostico  (pensando 
cioè  a  congestioni  cerebrali  od  a  cardiopatie),  furono  curati  con 
sanguisughe,  purganti  ripetuti,  digitale ,  vescicatori  ebbero  per 
risultato  un  aggravamento  del  loro  stato. 

Riconosoimento  di  adulterazioni  del  vino  con  sostanze  mine- 
rali dannose  alla  salute,  di  Leo  Liebermann  {Chem.  Zeitung, 
1890,  pag.  89). 

0 

Per  riconoscere  la  presenza  del  rame,  del  piombo^  deirarsenico 
nel  vino  l'Autore  raccomanda  di  evaporare  100  e.  e.  del  vino 
sospetto,  aggiungervi  poi  10-15  e.  e.  di  acido  cloridrico  e  ripri- 
stinare il  volume  primitivo  con  acqua  d'acido  solfidrico. 

Se  il  vino,  ò  puro  cosi  trattato  rimane  immodificato,  se  con- 
tiene metalli  diventa  di  colore  diverso  Quindi  si  filtra,  si  lava 
con  acqua  e  alcool  :  resta  una  macchia  nerastra  o  giallastra,  e 
dopo  il  trattamento  del  filtro  con  acido  nitrico  si  possono  ri- 
cercare i  metalli  suddetti  coi  conosciuti  metodi. 

Per  la  ricerca  dello  zinco  1'  orina  viene  evaporata  a  metà  » 
alcalinizzata  con  ammoniaca,  acidificata  con  acido  acetico  e  me- 
scolata con  acqua  solfidrica  forte.  Se  esiste  zinco  si  forma  un 
precipitato  violetto-grigiastro,  il  quale,  dopo  essere  stato  lavato, 
deve  venire  esaminato  riguardo  alla  maniera  di  comportarsi  con 
acido  cloridrico,  liscivio  di  soda  e  cloruro  d'ammonio. 

I  colori  di  anilina  come  antisettici  ed  il  loro  uso  nella  pra* 
tica,  del  dott  Stilling  {Centraìbl.  f.  d.  Q:samt  Therap.  Agosto  1890, 
pag.  494). 

Una  sostanza  veramente  antisettica  e  distruggitrice  del  pus 
deve  essere  in  istato  di  ammazzare  i  bacteri  del  pus  in  una 
soluzione  tale  che  sia  innocua  all'organismo.  Essa  deve  esser 
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fortemente  diflfusibile  per  trapassare  la  membrana  dì  invol- 
gimento dei  minimi  organismi  e  deve  anche  là  distruggerli 
dove  essi  sono  accumulati  in  grande  numero.  Le  sostanze  co- 
loranti di  anilina  soddisfano  a  tutte  queste  condizioni,  giacché 
esse»  come  è  noto,  si  usano  per  la  colorazione  dei  bacteri  che 
nello  stesso  tempo  uccidono  e  che  da  esse  sono  facilmente  as* 
sunti.  Questi  fatti  indussero  Stilling  a  provare  i  colori  di 
anilina  nel  loro  uso  pratico  come  antisettici.  Egli  trovò  che  fra 
tutte  le  sostanze  coloranti,  le  violette,  sono  quelle  che  in  più  alta 
grado  posseggono  le  qualità  più  accentuate.  Già  in  soluzioni 
deboli  esse  paralizzano  lo  sviluppo  dei  bacteri,  ed  in  una  con- 
centrazione deiri:2000  fino  1:1000  li  uccidono.  Le  soluzioni  di 
violetto  di  metile  colorano  evidentemente  in  bleu  la  congiun- 
tiva, la  sclerotica  e  l'iride,  mentre  la  sostanza  colorante  at- 
traversa la  cornea  normale  senza  colorarla.  Se  l'epitelio  è  di- 
strutto, allora  si  colora  anche  la  cornea  molto  intensamente» 
Inoltre  è  importante  la  innocuità  del  violetto  di  metile.  Stil- 
ling ha  praticato  principalmente  delle  ricerche  nelle  malattie 
degli  occhi  e  quasi  sempre  con  ottimi  risultati. 

Nelle  ulceri  corneali  il  violetto  di  metile  sorpassa  tutti  i 
rimedi  finora  adoperati.  Lo  stesso  vale  per  la  blefarite,  la  con- 
giuntivite, le  flitteni,  ecc.  Un  risultato  del  pari  favorevole  fu 
raggiunto  nella  keratite  parenchimatosa  e  nell'irite  sierosa. 
Anche  in  un  caso  di  inveterata  coroidite  disseminata  in  pochi 
giorni  si  ebbe  un  sorprendente  miglioramento  della  forza  visiva, 
e  del  pari  in  un  caso  di  grave  oftalmia  simpatica  la  sostanza 
colorante  fu  di  indubitabile  utilità.  Si  poterono  anche  arrestare 
delle  panoftalmiti  prodotte  con  inoculazioni  negli  animali;  l'oc- 
chio però  andò  lo  stesso  perduto  per  consunzione.  Per  l'use 
pratico  non  sono  adatti  che  certi  particolari  violetti,  e  per  l'ocu- 
listica una  sola  auramina,  che  ò  in  commercio  sotto  il  nome 
di  pioktanin  ceruleo  ed  aureo.  In  oculistica  si  usano,  oltre 
delle  sostanze  coloranti  pure,  anche  polveri  da  cospargere 
airi  %o,  unguenti,  pastiglie  ad  1  gr.  e  0,1  gr.  per  preparare 
delle  soluzioni.  Beobghia  Niaitis. 
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Iisperienze  chirurgiche  e  batteriologiche  sul  pioktaniuo,  del 

prof.  Garrè  e  dott»  Troje  {Thirap.  Monatsh. ,  ngosto  1890,  pag.  411). 

Secondo  le  osservazioni  cliniche  del  prof.  Garré,  il  pioktanino 
è  certamente  un  antisettico  non  velenoso.  Egli  però  non  pos- 
siede alcuna  azione  specifica  antipiogena,  ed  in  questo  riguardo 
non  vale  più  degli  altri  antisettici  conosciuti.  Le  ricerche  del 
dott.  Troje,  danno  che  una  soluzione  di  metil  violetto  all'I  y^^ 
costituisce  certamente  un  mezzo  che  impedisce  lo  sviluppo  dei 
cocchi  del  pus  ;  ma  non  li  distrugge  sempre  sicuramente  anche 
per  un'azione  di  12  ore. 

Esperienze  sopra  razione  bactericida  dei  colori  d^anilina,  del 

dott.  Fessler  (Therap.  MonatskefCe,  agosto  1890,  pag.  411). 

L'Autore  ha  eseguito  le  sue  esperienze  con  soluzioni  acquose 
di  metil  violetto,  ed  à  giunto  ai  seguenti  risultati: 

,  Perite  del  capo  recenti  furono  lavate  con  una  soluzione  all'I  Vqq 
e. poscia  fasciate  con  garza  idrofila,  che  era  stata  nella  stessa 
soluzione  e  con  ovatta  di  Bruns  ;  esse  guarirono  in  otto  giorni 
sotto  crosta  completamente  asciutta  e  senza  reazione. 

Plaghe  del  capo  suppuranti,  arrivanti  fino  all'osso,  con  orli 
contusi  e  di  ^attivo  aspetto,  furono  più  volte  lavate  nella  ma- 
niera suddetta  e  medicate  con  striscio  di  garza  al  metilvioletto, 
poste  nella  profondità  della  ferita,  sempre  si  ebbe  la  guarigione 
apiretica  della  ferita  in  breve  tempo. 

Altre  ricerche  eseguite  con  colture  di  bacteri  e  metilvioletto, 
condussero  l'Autore  alla  conclusione,  che  l'azione  antisettica 
del  metilvioletto  contro  gli  eccitatori  della  suppurazione  fosse 
evidente  in  soluzioni  concentrate,  ed  usò  per  le  piaghe  infiam- 
mate suppuranti  flemmonose  una  soluzione  all'I  %. 

Alcune  piaghe  del  capo,  con  contorni  fortemente  gonfi  ed 
infiammati  furono  medicate  con  garza  idrofila,  che  era  stata  im- 
mersa in  una  forte  soluzione  e  con  ovatta.  In  pochi  giorni  scom- 
parve l'infiammazione  e  la  suppurazione. 

Dopo  l'uso  de)  violetto  di  metilene,  le  piaghe  suppuranti  e  for- 
temente infiammate  divennero  di  bell'aspetto,  ed  i  bordi  per- 
derono  tosto  il  gonfiore  infiammatorio  e  la  durezza. 

Le  ricerche  batteriologiche ,  eseguite  contemporaneamente , 
confermarono  ì  risultati  pratici. 


/ 
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Tliia  conseguenza  spiacevole  è  la  forte  colorazione:  soluzione 
airi:  10,000  colorano  molto  intensamente  la  pelle  e  la  bian- 
cheria. 

Contributo  alla  conoscenza  del  piocktanino,  del  dott.  Braun- 
schwHÌg.  Dalla  clinica  del  prof.  Grafe  (CentralbL  f,  d»  Gesamt,  The- 
rap.  Agosto  1890,  pag.  496; . 

Si  fecero  ricerche  molto  numerose.  Fenomeni  generali  mi- 
naccevoli  o  soltanto  molesti  non  si  osservarono  negli  ammalati 
curati  col  pioktanino.  Invece  spesso  si  ebbero  disturbi  locali,  da 
un  debole  bruciore  fino  a  violenti  dolori,  i  quali  ben  poco  si 
potevano  mitigare  anche  se  veniva  instillata  la  cocaina.  Più  im- 
portanti^ dei  fenomeni  subbiettìvi  erano  quelli  irritativi.  Una 
goccia  di  una  soluzione  all'I  y^^,  lo  strisciare  una  volta  con  un 
lapis  produceva  alle  [volte  una  iniezione  ciliare  cosi  violenta, 
che  il  rimedio  doveva  esser  sospeso.  Tre  volte  —  si  trattava  di 
casi  di  cheratite  parenchimatosa  con  congiuntive  sane  —  Ja 
palpebra  inferiore  cominciò  a  gonfiarsi  e  si  sviluppò  una  vio- 
lenta  congiuntivite;  i  luoghi,  ove  era  passato  il  lapis,  si  copri- 
rono con  spesse  membrane,  di  natura  crupale,  e  si  presentò  la 
forma  di  un  pseudo-crup  della  congiuntiva.  Anche  in  alcuni  casi 
di  tracoma,  di  catarro  congiuntivale  e  flitteni  si  producevano 
in  maniera  analoga  forti  stratificazioni  sulla  congiuntiva.  In 
due  ammalati  si  ebbero,  per  l'uso  del  pioktanino  afiezioni  cor- 
neali. Molti  pazienti  videro  in  giallo,  dopo  l'uso  dell'auramina; 
una  visione  bleu  invece  non  potè  esser  constatata.  Molto  di- 
versa è  la  durata  della  colorazione.  Le  ulceri  corneali.  Tipo- 
pion,  ecc.,  erano  di  nuovo  decolorati  dopo  due  ore  dacché  erano 
stati  toccati  col  lapis  ;  invece  nell'occhio  normale  la  colorazione 
gialla  dell'iride  e  della  congiuntiva  poteva  esser  vista  dopo  24 
ore.  Le  ulceri  corneali  trattate  alla  mattina  col  violetto  di  ani- 
lina, la  sera  per  lo  più  erano  ancora  evidentemente  bleu;  alla 
successiva  mattina  di  regola  si  trovavano  decolorate.  Il  numera 
dei  malati  curati  fu  di  circa  70.  Si  trattava  di  ulceri  normali 
flitteni,  di  Keratiti  parenchimatose,  iriti,  coroiditi,  malattie  della 
congiuntiva,  ferite  con  perforazione  della  cornea,  eczema  dello 
palpebre,  scottature,  blefariti,  ecc. 

Se  si  dividono  tutti  i  casi  in  tre  categorie,  alla  prima,  che 
contiene  i  successi,  appartengono  ben  pochi.  In  una  ferita  per- 
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forante,  sembra  che  il  pioktaaìno  abbia  ritardato  il  decorso  di 
una  simile  pianta  panoftalmite.  Nel  secondo  gruppo,  in  cui  non 
fu  raggiunto  un  evidente  vajitaggio,  va  posto  il  maggior  numero 
dei  casi.  Alcune  ulceri  corneali  cauterizzate,  avrebbero  dato  un 
risultato  analogo,  ma  più  veloce.  Nella  terza  categoria  vengono 
quei  casi,  nei  quali  Tanilina  produce  un  diretto  peggioramento 
della  malattia,  aumento  del  processo  esistente  e  provoca  nuovi 
sintomi  morbosi.  Una  controindicazione  assoluta  sono  gli  stati 
infiammatori  della  congiuntiva.  La  keratite  parenchimatosa  non 
è  per  nulla  influenzata. 

Le  nostre  regole  per  la  diluzione  del  latte  di  vacoa  nella 
nutrizione  dei  poppanti,  del  dott.  Neebe  {Therap.  Monat,,  set- 
tembre 1890,  pag.  445). 

L*Autore  ricorda  come  della  questione  si  sieno  occupati  Bou- 
<)haud,  Ahlfedt  ed  Ilàhner,  Loebisch  e  Schròder,  e  dice  che  le 
diluzioni  proposte  da  Schròder  (fino  al  IS^'  giorno  acqua  e  latte 
in  parti  uguali  :  poscia,  fino  alla  fine  del  terzo  mese,  2  parti  di 
latte  ed  una  di  acqua),  sono  quelle  che  meglio  si  avvicinano  ai 
rapporti  naturali.  Invece  Henoch  e  Loebisch,  introducono,  colle 
loro  diluzioni,  per  ogni  pasto  una  quantità  di  liquido,  che  su- 
pera 4  volte  la  quantità  naturale.  Lo  stomaco  quindi  deve  venir 
danneggiato  nel  suo  chimismo  e  nel  suo  meccanismo  e  non  deve 
far  meraviglia  se  bambini  cosi  nutriti  soffrano  di  catarri  ga- 
strici cronici.  Però  osserva  l'Autore  che  queste  eccessive  dila- 
zioni devono  esser  state  usate  per  la  difficile  digeribilità  della 
<;aseina  del  latte  di  vacca;  giacché  si  sa  che  lo  stomaco  del 
bambino  non  può  digerire  che  una  soluzione  di  caseina  airi  %. 
La  difficile  digestione  della  caseina  dipende  dal  suo  coagularsi 
in  grosse  pallottole;  ora  le  ricerche  di  Uffellmann  hanno  dimo- 
strato che  la  caseina  coagula  nello  stesso  modo,  tanto  nel  latte 
diluito  che  in  quello  puro  ;  perciò  le  diluzioni  del  latte  colfacqua 
o  non  hanno  influenza  o  ne  hanno  una  molto  limitata  sulle  mo- 
dificazioni della  caseina  del  latte  di  vacca.  Il  latte  di  vacca 
puro  viene  per  lo  piii  mal  sopportato  dallo  stomaco  del  bam- 
bino per  le  differenze  nella  coagulazione  che  esistono  fra  il 
latte  di  vacca  e  quello  di  donna.  Noi  perciò  dovremmo  usare, 
per  la  diluzione,  delle  sostanze,  le  quali  rendano  possibile  la 
coagulazione  della  caseina  in  piccoli  fiocchi,  cioò  in  una  forma 
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facilmente  digeribile.  Ciò  si  può  raggiungere,  usando  un  liquido 
di  diluzione,  il  quale  meccanicamente  suddivida  le  pallottole  di 
formaggio.  E  noi  appunto  possediamo  nel  salep,  nella  tisana 
d*orzo  e  di  avena  delle  ottime  e  sperimentate  sostanze  che  bene 
rispondono  a  questo  uso. 

Se  noi  dunque  diluiamo  nelle  dovute  proporzioni  il  latte  di 
vacca  colla  tisana  d*orzo,  ecc.,  daremo  al  bambino  un  latte  che, 
per  la  sua  composizione,  si  avvicina  molto  al  latte  materno. 

1°  Aristol  di  Solery  Buscalla. 
2^'  Aristol  del  doti.  R.  Bufili. 

3^  Aristol   nella  pediatria,  del  prof.   Guerra  Estapé  (Dal    Therap. 
Monatshefte,  settembre  1890,  pag.  462). 

1^  L'Autore  usò  l'aristol  puro  nel  trattamento  delle  scle- 
rosi e  di  altre  ulcerazioni  dei  genitali  tanto  maschili,  che  fem- 
minili. Le  ulceri  erano  lavate  con  soluzioni  fenicate  o  di  su- 
blimato corrosivo,  poscia  spolverate  coll'aristol  e  coperte  con 
garza.  Nelle  ulceri  del  ghiande  la  fasciatura  doveva  esser  spesso 
cambiata  in  causa  delle  erezioni;  in  asso  il  jodoformio  serve 
meglio  dell'aristol.  In  tutti  gli  altri  casi,  massime  nelle  ulceri 
sifilitiche,  l'aristol  fu  molti  efficace,  come  pure  nelle  ulcera- 
zioni antiche  e  torpide.  È  necessaria  una  grande  pulizia,  mas- 
sime nei  genitali  femminili,  affinchè  la  fasciatura  non  venga 
sporcata  coU'urina.  Nei  casi  recenti  l'aristol  non  ha  alcun  van- 
taggio sul  jodoformio. 

2®  L'Autore  usò  l'aristol  nell'otite  media  acuta  e  nelle  ot- 
torree  in  luogo  dell'acido  borico;  inoltre,  nel  lupus  laringeo, 
nelle  ulcerazioni  del  pene  ed  in  quelle  della  gamba,  con  risul- 
tati molto  buoni.  Inoltre  l'aristol  (coll'olio  o  colla  lanolina)  pro- 
dusse lenimento  dei  dolori  e  pronta  guarigione  nelle  scottature. 

3^  L'aristol  possiede  in  gran  parte  ì  pregi  dell'jodoformio 
e  può  esser  somministrato  ai  bambini  senza  pericolo  di  incon- 
venienti; mentre  il  iodoformio  va  dato  con  grandi  riguardi. 
Quest'Autore  non  potè  confermare  per  l'aristol  l'efietto  cal- 
mante che  il  jodoformio  esercita  sulle  ferite.  E  ricorda  ancora 
la  mancanza  di  odore  del  rimedio,  che  si  può  considerare  come 
un  gran  vantaggio,  giacché  t  il  pubblico  dall'odore  diagnostica 
la  malattia  ».  Beorchia  Nigris. 


Dott.  Giuseppe  Colombo^  Responsabile, 
1-91  —  Tipografia   Capriolo  e   Massimino  -  (153) 
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Amburgo,  10  Oennajo  i89i. 

Nitro,  fermo.  Cacao:  Bahia  E.  77,50-90.  Caracas  87,50-180,00. 
Domingo  47,50-56,  Trinidad  82,50  per  100  chilogr.  —  Aloe 
Capensis  è   scemato    di   prezzo  L.  65-67,50   per   100   chilogr. 

—  Antimonium  cruci  L.  110-113,75,  Regulus  L.  212-222,50 
per  100  chilogr.  —  Balsamo  di  copaive  fermo  L.  0-6,40  per 
chilogr.  — ^  Balsamo  Peruv.  L.  15,30-15,50  per  chilogr. — jBaZ- 
samo  tolut.  L.  3,75-3,85  per  chilogr.  —  Canfora  raffinata, 
ferma  L.  4,50  per  chilogr.  —  Chinina  solfato,  trsLSCuvsdx)  L.  46,25 
per  chilogr.  —  Cassia,  lignea,  ferma  L.  56,25-58  per  100  chi- 
logr. —  Crystalli  tartari  L.  275-278,75  per  100  chilogr.  — 
Folia  Jahorandi  L.  1,75-1,90  per  chilogr.  —  Gum.Asa  foetida 
ferma,  L.  114-140  per  100  chilogr.  —  Gum.  Quttae  ferma 
L.  7,80-8,10  per  chilogr.  —  Jodio  L.  34,80-36,15  per  chilogr. 

—  Mentolo  L.  28,75-30  per  chilogr. —  Kali  chromic.  L.  83,75- 
85.  per  100  chilogr.  —  Kali  cloric,  L.  120-122  per  100  chilogr. 

—  Nuces  vomicae  L.  27,50-31,25  per  100  chilogr.  —  Olio  di 
menta  piperita  inglese  L.  50-55,  americano  L.  30-31,25  per 
chilogr.  —  Olio  di  ricino  fermo    L.  93,75-115,00   per  chilogr. 

—  Olio  di  trementina  americano  poco  domandato,  L.  73  per 
100  chilogr.  —  Opio  L.  32,50-35  per  chilogr.  —  Radice  di 
Genziana  L.  45-46,25  per  100  chilogr.  —  Bad' ce  d'Ipecacuana 
ferma,  L.  25-27,50  per  chilogr.  —  Badice  di  jalappa  ferma 
L.  5  per  chilogr.  —  Segale   cornuta   L.  325-340    per   chilogr. 

—  Semi  di  anice  stellati  L.  306-315  per  100  chilogr.  —  Cera 
giapponese  L.  103,75  per  100  chilogr. 

Milano,  iO  Qennajo  1891. 

Solfato  di  chinino  L.  56  al  chilogr.  —  Antipirina  L.  125  al 
chilogramma. 

(Dalla  Chem.  Zeitung,  Gennajo  1891)» 
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INTORNO  ALLA  INFLUENZA  DELLA  MILZA 

SULLA 

ELIMINAZIOME  DELL'INDICANO  PER  LE  ORINE 

NOTA    DI 

CESARE    MAZZETTI 

studente 


Al  seguito  delle  ricerche  di  Jaflfé,  E.  Salkowski,  Bauniann  e 
Brieger  resta  ornai  stabilito  che  l' indolo  (uno  dei  prodotti  della 
decomposizione  bacterica  deiralbumina)  debba  considerarsi  come 
la  sostanza  madre  dell'indaco,  la  quale,  trasformandosi  nell'or- 
ganismo in  indossile  e  combinandosi  poscia  allo  solfo,  che  tro- 
vasi nei  nostri  tessuti,  forma  appunto  l'indicano. 

Che  la  sostanza  indaco-formatrice  sia  l'indossisolfato  potas- 
sico è  dimostrato  chiaramente  dal  fatto  che  detto  corpo,  quando 
venga  riscaldato  con  acido  cloridrico,  si  scompone  (come  tutti 
gli  eteri  dell'acido  solforico)  in  acido  solforico  ed  in  indossile. 
Secondo  Baumann,  l' indolo  dunque,  ossidandosi,  si  trasforme- 
rebbe in  un  fenolo  (indossile). 


(C.H.(«(0H» 


Annali  di  Chimica,  ecc. 
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appunto  come  accade  del  benzolo  che  si  trasforma  in  benzofe- 
nolo.  Ora,  siccome  tutti  i  fenoli  passano  in  gran  parte  nello 
orine  allo  stato  di  etere  dell'acido  solforico,  è  naturale  che 
anche  T indossile  passi  sotto  la  stessa  forma,  cioò  di: 

C«H<C(0S03H)^CH 

Questo  sarebbe  l'indigogeno. 

Schunck  (1),  studiando  diligentemente  l'origine  dell'indaco, 
trovò  essere  l'indicano  la  sostanza  indacoformatrice  che  si  rin- 
viene nelle  orine;  Hoppe-Seyler (2)  confermò  più  tardi  gli  studii 
di  Schunk. 

Il  fatto  dell'identicità  dell'indaco  vegetale  e  dell'indaco  ani- 
male avanzato  e  difeso  dallo  stesso  Schunck  col  dimostrare  che 
le  foglie  di  Isaiis  Unctoria  contengono  indicano,  il  quale  sotto 
l'azione  degli  acidi  si  sdoppia  in  indigotina  e  glucina  d'indaco, 
non  è  più  sostenibile  dopo  le  esperienze  di  Baumann  (3),  con- 
fermate ancora  da  Hoppe-Seyler. 

L'indicano  trovaci  frequentemente  nelle  orine,  però  non  in 
modo  costante  e  sotto  svariate  condizioni.  Infatti  Senator  (4) 
nota  di  aver  osservato  che.  l'orina  emessa  immediatamente  dopo 
la  nascita  non  contiene  indaco,  il  che  concorda  colla  circo- 
stanza che  nell'intestino  del  feto  non  ha  luogo  putrefazione  in- 
testinale propriamente  detta,  e,  soprattutto,  che  il  meconio  non 
contiene  indolo. 

Jaffé  (5)  prima,  Masson  (6),  Salkowski,  Nencki  ed  altri,  in 
seguito  provarono  che  l'iniezione  di  indolo  negli  animali  au- 
menta la  quantità  dell'  indigogeno  nelle  orine.  Hoppe-Seyler  poi, 
osservò  che  le  sostanze  albuminoidi  senza  l'intervento  di  mi- 
croorganismi danno  indolo;  ma  Salkowski  (7),  Odermatt  e  Brie- 


(1)  SchmidCs  Jahrb.  Voi.  104,  pag.  32,  1869. 

(2)  Yirchow's  Arch.  Voi.  27,  pag   388,  1863. 

(3)  Centralbl  Jiir  die  Medie,  Wissensch.j  1872. 

(4)  Zeitschr.  fiìr  d.  physioì.  Chem.  Voi.  4,  p.  1,  1880. 

(5)  Jahresb.  ilber  fori,  der  Chemie,  1872. 

(6)  Des  matières  colorantes  du  group  indigo^  eco,  —  Aróh,  de  Phys* 
norm,  et  pathologique^  1874. 

(7)  Zeitschr.  f,  physioh  Ckemie.  Voi.  8,  pag,  417, 
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ger  dimostrarono  pure  che  nelle  ultime  porzioni  dell'intestino 
si  forma  l'indicano,  il  quale  proviene  in  gran  parte  dalla  pu- 
trefazione del  peptone  pancreatico.  E'I  Odermatt  vidde  inoltre 
cho  se  i .  processi  di  putrefazione  dei  materiali  proteici  durano 
per  un  tempo  breve  (8  o  10  giorni)  danno  luogo  a  discreta 
quantità  d'indicano,  ma  che  se  invece  vanno  molto  a  lungo, 
allora  non  so  ne  forma  più,  perchè  l'indole  prodotto  arresta 
la  putrefazione.  Infine  poi  è  stato  osservato  da  Salkowski,  che, 
alimentando  i  cani  con  gelatina,  questa  faceva  cessare  comple- 
tamente la  eliminaione  di  indicano  per  le  orine. 

Del  resto  Baumann,  servendosi  della  disinfexione  intestinale 
praticata  col  calomelano,  avrebbe  dimostrato  che  il  processo  di 
putrefazione  degli  albuminoidi  (avanzi  degli  alimenti),  che  ha 
luogo  nell'intestino,  è  in  stretta  e  diretta  relazione  collo  svi- 
luppo dell'indole,  scatole,  ecc.,  ma  che  durante  il  digiuno  pro- 
lungato le  dette  sostanze  della  serie  aromatica  non  scompaiono 
costantemente.  Anche  Salkowski  (1),  infatti,  dice  che  nello  stato 
di  digiuno  l'indicano  diminuisce  riducendosi  a  termini  minimi, 
ed  il  dott.  Baldi  (2)  afferma  che  mentre  nelle  orine  del  Getti 
scomparve  l'indicano  al  3°  giorno  di  digiuno,  in  quelle  del  Succi 
fino  al  30^  giorno  si  mantenne  costante.  Per  tutto  ciò  non  si 
dovrebbe  credere  che  l'indole  derivi  dalla  putrefazione  delle 
sostanze  albuminoidi  (avanzi  alimentari),  ma  piuttosto  si  debba, 
con  MùUer,  opinare  che  il  mucco  intestinale  subisca  una  pu- 
trefazione e  da  questa  ne  nasca  il  fenolo,  l'indole,  ecc. 

Mentre  del  resto  vi  sono  molti  fatti  che  dimostrano  l'origine 
dell'indole  dalla  scomposizione  della  molecola  proteica  per  opera 
dei  processi  putrefattivi,  ve  ne  sono  altri  che  depongono  in 
senso  contrario:  mal  si  comprende  infatti  lo  sviluppo  conside- 
revole dell'indole  in  certe  malattie,  nelle  quali,  mentre  non  si 
ha  disturbo  od  esagerazione  dei  processi  putrefattivi  intestinali, 
si  riscontrano  invece  indubitatamente  delle  alterazioni  dello 
scambio  materiale;  cosi  Baumann  ha  dimostrato  che  certe  so- 


(1)  Ueber  die  Quelle  des  Indicans  in  Barn,  ecc.  —  Bericht,  der  Deut^ 
Chem,  Gesel.  Voi.  9. 

(2)  Origine  delle  sostanze  della  Serie  aromatica,  —  La  terapia  mo" 
derna,  N.  3,  1889. 
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stanze  che  si  trovano  nelle  orine  (come  l'acido  idroparacuma- 
rico  e  l'etere  fenilacetico)  possono  avere  origine  in  seno  ai 
tessuti  per  condizione  degli  scambi  normali. 

Laonde,  dovendo  concludere,  si  può,  con  il  Baldi ,  dire  che 
circa  ai  fatti  riguardanti  la  formazione  delle  sostanze  aroma- 
tiche nell'organismo ,  mentre  devesi  ammettere  che  la  forma- 
zione in  parola  dipenda  esclusivamente  dalla  scomposizione  degli 
albuminoidi,  si  debba  ritenere  che  tale  decomposizione  della 
materia  proteica  non  avvenga  sempre  per  opera  esclusiva  dei 
batteri  della  putrefazione  intestinale,  ma  anche  per  effetto  dello 
scambio  materiale,  o,  forse,  ancora  di  qualche  microorganismo 
patogeno  nei  casi  patologici,  o  di  quello  speciale  a  cui  Bou- 
chard  (1)  attribuisce  la  fermentazione  indacotica,  dalla  quale 
poi  deriverebbe  indaco. 


* 


11  prof.  G.  Bufalini  aveva  già  osservato  che  i  malarici  con 
grave  fisconia  o  con  degenerazione  della  milza,  sottoposti  alla 
dieta  prevalentemente  carnea  emettevano  una  notevolissima  quan- 
tità di  uroindicano;  e  cosi  nel  tempo  che  ero  pro-assistente 
alla  Clinica  terapeutica,  egli  mi  incaricava  di  studiare  speri- 
mentalmente quale  influenza  può  esercitare  la  milza  sullo  svi- 
luppo dell'indole  nell'interno  dell'intestino.  Quindi  il  piano  del 
mio  lavoro  veniva  ad  essere  limitato  soltanto  a  verificare  l'an- 
damento della  eliminazione  dell'indicano  per  le  orine  secondo 
la  differente  alimentazione  tanto  nei  malati  di  milza,  quanto  nei 
cani  smilzati  o  no. 

Per  la  determinazione  dell'  indicano  nelle  orine,  mi  son  ser- 
vito della  reaziono  ordinaria,  usando  sempre  la  stessa  quantità 
di  orina  e  di  reattivo  (orina  15  ce,  acido  cloridrico  15  e.  e, 
cloroformio  10  e.  e),  in  modo  da  poter  comparare  fra  loro  l'in- 
tensità dello  reazioni  ottenute,  perchè  non  avendo  avuto  a  di- 
sposizione un  colorimetro  adattato,  non  ho  potuto  fare  deter- 
minazioni quantitative.  Purnonostante  ho  cercato  di  essere  più 
esatto  possibile  nel  confronto  delle  reazioni  per  poter  dedurre 
resultati  concludenti. 


(1)  Riforma  medica^  N.  191,  18^7. 
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Dunque  ho  dapprima  studiato  Fandameiito  della  reaziono  del- 
l' indicano  in  diversi  individui  quasi  sani,  che  erano  per  uscire 
dalla  Clinica,  che  ho  sottoposti  a  diversa  alimentazione,  e  con- 
temporaneamente nel  medesimo  modo  ho  studiato  la  stessa  rea- 
zione in  malati  di  grave  macrosplenio  malarico.  Qui  frattanto 
mi  limiterò  a  riportare  solamente  alcune  di  queste  osservazioni, 
che  ridotte  a  forma  di  quadri,  fanno  distinguere  a  colpo  d'oc- 
chio il  differente  grado  d'intensità  della  reazione  d'indicano  che 
si  ha  nelle  orine  raccolte  da  12  in  12  ore. 

Osservazione  1^,  —  Milani  Giulio,  d'anni  44,  è  affetto  da  molti 
mesi  da  cachessia  palustre  con  macrosplenia.  La  milza  durissima 
e  di  volume  enorme,  si  estende  in  basso  fino  alla  fossa  iliaca 
sinistra  e  trasversalmente  alla  parasternale  destra» 


Data 


Orina  raccolta 
dalle  ore 

Reazione 
dell'indicano 

Osservazioni 

12  n.  -12  m. 

leggera 

dieta  mista 

12  m.-12  n. 

discreta 

» 

12  n.  -12  m. 

> 

» 

12  m  -12  n. 

> 

> 

12  n.  -12  m. 
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I  resultati  sperimentali  sopraesposti  sono  talmente  chiari  o 
concludenti  che  non  ban  bisogni  di  essere  vieppiù  illustrati;  pe- 
rocché da  essi  emerge  in  modo  evidente  che  la  milza  ba  no- 
tevole influenza  sullo  sviluppo  dell*  indolo  nella  cavità  intesti- 
nale. Nelle  mie  osservazioni  difatti  si  scorge  come  si  ha  sempre 
grandissimo  sviluppo  d'indicano  nelle  orine  quando  individui 
con  milza  malata  e  non  funzionante,  o  cani  senza  milza  furono 
alimentati  unicamente  con  sostanze  albuminoidi,  come  se  senza 
r  intervento  di  quest'organo  codeste  sostanze  proteiche  divenis- 
sero più  facilmente  suscettibili  a  decomporsi,  o  la  tripsina,  sot- 
tratta cosi  alla  influenza  della  milza,  prolungasse  di  troppo  la 
sua  azione  sopra  le  stesse  materie  albuminoidi  fino  a  sdoppiamo 
la  loro  molecola. 

Del  resto  sono  di  parere  che  il  fatto  sopra  descritto  non  si 
possa  inferire  a  deficente  attività  della  tripsina,  perchò  ormai 
è  stabilito  (Lussana,  G.  Bufalini,  Landeis,  ecc.)  che  il  pancreas 
è  capace  di  funzionare  attivamente  anche  senza  la  milza:  laonde 
sembrami  che  si  debba  per  conseguenza  ritenere  che  un'altra 
proprietà  fisiologica  della  milza  consiste  neiresercitare  una  in- 
fluenza inibitrice  o  moderatrice  sui  processi  di  putrefazione  in- 
testinale delle  materie  albuminoidi. 

Siena,  agosto  1890. 
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LIOM  mmU  DELLA  EOFiDi  (FENILORETlli) 


E  DI  ALCUNI  CORPI  ANALOGHI 


DEL  PROFESSOR 


PIERO    GIACOSA 


I.  —  Euforina  (feniluretanoj  CO 


\OC2H5 


I  lavori  di  Sansoni,  fatti  nel  mio  laboratorio  e  le  mie  co- 
municazioni airAccademia  di  medicina  (1),  hanno  fatto  già  co- 
noscere razione  terapeutica  della  sostanza  che  io  battezzai  col 
nome  di  euforina,  in  sostituzione  di  quello  poco  elegante  di 
feniluretano.  In  quelle  memorie  si  accennava  solo  di  volo  al- 
Tazione  della  euforina  ed  al  suo  comportamento  neirorganismo, 
rimandandosi  ad  un  prossimo  lavoro.  Riempio  ora  la  lacuna  e 
adempio  alla  promessa,  esponendo  brevemente  il  risultato  di 
ricerche  che  feci  in  parte  già  da  tempo,  ma  che  non  potei  ulti- 
mare perchè  distratto  da  altre  occupazioni. 


(1)  La  prima  mia  comunicazione  venne  fatta  nella  sedata  del  12 
aprile  1889  ;  venne  poi  una  breve  nota  di  Sansoni  nel  Qiornale  del' 
l'Accademia  stessa,  1889,  N.®  6  e  7;  poi  una  mia  comunicazione  il  6 
giugno  1890,  seguita  a  breve  distanza  da  un  lavoro  in  extenso  del 
Sa.isoni  nella  Rivista  clinica^  Archivio  Italiano  di  Clinica  medica, 
aimo  XXIX. 
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L'euforlna  non  è  un  corpo  nuovo:  si  ottenne  da  Weddigo 
(1874)  (1)  per  l'azione  deiranilina  sul  ciancarbonato  d'etile  ;  la 
si  ottiene  assai  più  facilmente  dalla  reazione  generale  con  cui 
si  hanno  gli  eteri  dell'acido  carbanilico,  cioè  per  l'azione  degli 
eteri  clorocarbonici  sull'anilina.  Fui  spinto  a  studiarla  e  ad  ap- 
plicarla alla  medicina  da  considerazioni  teoretiche  e  sopratutto 
dal  rapporto  che  vi  ha  tra  questa  sostanza  e  l'uretano.  Sic- 
come in  quest'ultimo  l'influenza  del  gruppo  etilico  su  quello 
ammoniacale  si  rende  sensibile  (2),  io  speravo  che  nel  fenilu- 
retano  una  eguale  azione  potesse  spiegarsi  per  parte  sempre 
del  gruppo  etilico,  modificando  l'azione  del  radicale  fenico. 

Lo  mie  prime  esperienze  le  feci  con  l'euforina  preparata  dal- 
l'azione del  clorocarbonato  d'etile  sull'anilina  (3);  la  reazione 
si  compie  assai  bene,  ma  se  si  vuole  avere  un  buon  prodotto 
conviene  raffreddare  il  recipiente  in  cui  si  opera,  senza'  di  che 
si  hanno  sostanze  colorate.  I  cristalli  gettati  sul  filtro  e  lavati 
con  acqua  cloridrica  e  asciugati  alla  pompa  sono  per  lo  più 
tinti  in  roseo.  L'ottenerli  perfettamente  scolorati  non  è  senza 
perdite.  Per  ricristallizzarli  dall'acqua  occorre  scaldare,  e  l'a- 
zione del  calore  fa  fondere  l'euforina  in  un  olio  rossastro  che 
dà  dei  prodotti  colorati.  Meglio  di  tutto  è  sciogliere  in  alcool 
diluito  (a  60^),  scolorare  col  carbone  animale  se  la  soluzione 
è  rossa,  e  abbandonare  il  liquido  alla  cristallizzazione  spontanea, 
la  quale  poi  si  ottiene  meglio,  aggiungendo  alla  soluzione  al- 
coolica  dell'acqua  distillata,  finché  il  liquido  diventi  lattigi-noso, 
poi  lasciandolo  riposare. 

La  fabbrica  di  V.  Heyden  Nachfolgher  in  Redebeul  presso 
Dresda,  fabbrica  ora  l'euforina  purissima,  e  non  mi  servo  più 
di  altro  prodotto. 

L'euforina  è  in  bei  cristalli  bianchi;  si  scioglie  pochissimo 
in  acqua  fredda,  facilmente  nell'alcool  e  nell'etere;  ha  sapore 
un  poco  pungente  e  ricordante  il  catrame;  sotto  i  denti  i  cri- 
stalli si  rompono  facilmente  crepitando;  non  ha  odore  di  sorta. 

Le  ricerche  farmacologiche  si  fecero  coll'andamento  regolare, 


(1)  Journal  f.  praki.  Chemie  (  2  ),  10,  pag.  207. 

(2)  Schmìedeberg.  —  Arch.  f,  éxp.  Patii.  I4.  Phanriak.,  XX,  p.  203. 

(3)  Hentechel  W.  —  Ber.  d.  diutsch.  chem,  GeselL,  XVIII,  pag.  978. 
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per  cui  s'incomincia  a  studiare  razione  sugli  organismi  infe- 
riori, salendo  man  mano  ai  superiori. 

Per  istudiare  l'azione  deireuforina  sui  saccaromiceti,  prepa- 
rai una  soluzione  di  glucosio  al  5  %  e  vi  aggiunsi  un  pizzico 
d'acido  tartarico  :  di  questa  soluzione  ne  versai  50  e.  e.  per  cia- 
scuna in  6  boccette  di  vetro,  aggiungendo  poi  quantità  eguali 
in  ciascuna  bottiglia  di  lievito  compresso  puro,  spappolato  nel- 
l'acqua. 

Alla  prima  boccetta  aggiunsi  5  ce.  d'alcool  a  95^  e  la  lasciai 
come  controllo:  alla  seconda  si  aggiunsero  5  ce.  di  soluzione 
d'euforina  al  2  %  in  alcool  a  95*^;  la  terza  ricevette  1  ce.  della 
stessa  soluzione;  la  quarta  0,5  ce;  la  quinta  0,2.  ce,  la  se- 
sta 0,1  ce  Per  cui  la  quantità  d'euforina  che  si  trovava  nelle 
boccette  era  la  seguente: 

boccetta  n,  1 gr.  0  00 

»        »2 »0  10 

>        »3 »0  02 

»         )>4 »0  01 

»         »    5 »    0  004 

»         »    6 »    0  002 

Si  posero  tutti  i  recipienti  nella  stufa  d'Arsonval  a  8C°  e  si 
lasciarono  24  ore  in  riposo;  esaminandoli  allora,  si  trovò  che 
il  n.  1  era  in  piena  fermentazione,  il  liquido  si  era  fatto  tor- 
bido ed  emetteva  un  odore  vinoso.  Il  n.  2  invece  aveva  il  lie- 
vito depositato  al  fondo  e  non  emetteva  odore  :  i  nn.  3,  4  5  e  6 
mostravano  invece  una  fermentazione,  ma  più  debole. 

Esaminai  allora  al  polarlstrobometro  Wild  le  quantità  di  zuc- 
chero ancora  esistenti  nelle  soluzioni,  e  trovai  che  il  n.  1  non 
conteneva  zucchero;  il  n.  2  ne  conteneva  ancora  1,6  gr.,  il  che 
prova  che  0,9  gr.  di  zucchero  eransi  trasformati  per  opera  del 
fermento  ;  i  n.  8,  4,  5  e  6  contenevano  ancora  un  poco  di  zuc- 
chero, circa  0,2  gr.,  mostrando  che  2,3  gr.  eransi  scomposti  per 
fermentazione. 

Questa  esperienza  dimostra  che  l'euforina  in  dose  di  0,20  % 
arresta  quasi  completamente  la  funzione  fermentativa  del  sac- 
charomyces;  a  dosi  minori  invece  la  sua  influenza  ò  pochissima. 
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dazione  doireufcrina  su  alcune  forme  più  importanti  di  mi- 
croorganismi venne  studiata  dal  mio  antico  assistente  dottoro 
Bel  fanti,  ora  assistente  alla  Clinica  medica  generale,  al  quale 
rendo  qui  grazie. 

Le  esperienze  si  fecero  introducendo  un  piccolissimo  cristaU 
lino  d'euforina  nelle  colture. 

11  febbraio  1890.  —  Si  innestano  sarcine  in  un  tubo  con- 
tenente brodo  (tubo  n.  1);  nel  tubo  n.  2  oltre  alle  sarcine  in- 
nestate si  introduce  un  cristallino  di  euforina  (tubo  n.  2). 

I.  —  14  febbraio.  1®  tubo:  contiene  molte  sarcine,  macro- 
scopicamente si  nota  un  intorbidamento  notevole  del  brodo. 

2**  tubo:  il  brodo  è  liquido,  al  microscopio  scarse  sarcine. 
Si  innesta  in  un  terzo  tubo  di  brodo  una  porzione  presa  dal 
2^  tubo. 

18  febbraio.  —  3**  tubo:  non  si  scorgono  sarcine  al  micro- 
scopio. 

Si  fanno  coi  tubi  2  e  3  due  piastre  in  gelatina. 

22  febbraio.  —  Nelle  piastre  si  sono  sviluppate  varie  colo- 
nie, ma  non  si  possono  rintracciare  sarcine. 

23  febbraio.  —  Tubi  V  e  3^  Numerose  forme  di  microor- 
ganismi, brodo  torbido;  tubo  2^  qualche  rara  sarcina,  brodo 
limpido. 

II.  —  25  febbraio.  Tubo  n.  1.  Innesto  di  bacillo  di  Finkler 
e  Prior  in  brodo  (senza  euforina). 

Tubo  n.  2.  Id.,  id.  con  un  cristallino  di  euforina. 
25  febbraio.  —  V  tubo.   Brodo   torbido;  al  microscopio  nu- 
merosi bacilli  virgolati. 

2®  tubo.  Brodo  limpido,  scarsi  bacilli. 

III.  —  23  febbraio.  V  tubo.  Innesto  di  carbonchio  in  brodo, 
(senza  euforina). 

2^  tubo.  Id.,  id.  con  un  cristallino  d'euforina. 
25  febbraio.  —  1*^  tubo.    Brodo    torbido;  numerosi   bacilli 
simili  a  quelli  del  carbonchio. 

.2^  tubo.  Brodo  limpido,  senza  bacilli. 

IV.  —  23  febbraio.  V  tubo.  Innesto  di  tifo  in  brodo  (senza 
euforina). 

2^  tubo.  Id.,  id.  (con  un  cristallino  d'euforina). 
25  febbraio.  —  1^  tubo.  Brodo  torbido;  numerosi  bacilli  si- 
mili a  quelli  del  tifo. 
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2^  tubo.  Brodo  limpido^  senza  bacilli. 
5  marzo.  —  Tutti    i   fenomeni    del   tubo   n.  1   (Finkler  e 
Prior,  carbonchio,  tifo)  sono   più    accentuati.  I  tubi  n.  2  sono 
rimasti  sempre  identici  ai  primi  reperti. 

V.  —  25  febbraio.  V  tubo  aperto  con  brodo  senza  euforina. 
2^  tubo  aperto  con   brodo  e  con  un   cristallino  d'euforina. 

5  febbraio.  —  V  tubo.  Brodo  torbidissimo  con  numerosissime 
forme  bacillari. 

2^  tubo.  Brodo  limpido,  nessun  microorganismo. 

Tutte  queste  esperienze  si  fecero  a  temperatura  di  37^  C. 

Como  si  scorge  da  queste  osservazioni  Teuforina  agisce  come 
antisettico  contro  tutte  le  specie  di  microbi  che  vennero  ci- 
mentati; e  la  cosa  è  tanto  più  notevole  se  si  pensa  alla  po- 
chissima solubilità  di  questo  corpo  in  acqua.  Aggiungerò  an- 
cora che  Turina  e  il  latte  a  cui  si  sia  aggiunto  un  poco  di 
euforina  si  comportano  come  il  brodo,  cioè  non  danno  segno 
di  decomposizione. 

I  rimedi  del  gruppo  a  cui  appartiene  Teuforina  per  la  sua 
composi/ione  chimica  hanno,  come  è  noto,  un*azione  generale 
paralizzante  sul  sistema  nervoso,  la  quale  però  non  si  esercita 
se  non  a  dosi  elevate,  e  che  raramente  produce,  almeno  negli 
animali  superiori,  la  morte.  Anche  la  chinina  agisce  nello  stesso 
modo,  producendo  una  paralisi  generale,  quando  sia  data  ad  alte 
dosi.  A  dosi  medie  la  paralisi  non  si  produce,  e  si  nota  sol- 
tanto un'azione  rjtardatrice  sui  processi  di  ricambio.  11  cuore 
non  è  mai  alterato  nel  suo  funzionare. 

Quest'azione  farmacologica  è  appunto  quella  della  euforina  ; 
negli  animali  inferiori  e  superiori  e  nell'uomo  sperimentata  so- 
vente e  sotto  varie  forme  non  diede  mai  risultati  discordi. 

Negli  animali  inferiori  i  fenomeni  di  paralisi  generale  dei 
centri  sono  facili  a  prodursi.  Due  o  tre  centigrammi  in  un  ra- 
nocchio di  70-80  grammi  bastano  per  metterlo  in  uno  stato  di 
assoluta  immobilità  e  di  indifferenza  a  tutti  gli  stimoli  esterni; 
ma  questo  stato  di  cose  si  dilegua  da  so  in  breve,  e  Tanimale 
riprende  le  sue  funzioni  integre  come  prima  deiresperimento. 
Durante  il  periodo  in  cui  la  paralisi  è  al  suo  massimo,  tanto 
che  Tanimale  ha  tutta  l'apparenza  della  morte,  il  cuore  segue 
a  battere  regolarmente  e  con  forza,  manteneodo  integra  la  cir- 
colazione. 
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Ecco  alcune  esperiènze  in: proposito. . 

Si  prendono  due  rane  esculente  A  e  B:  A  pesa  70  gr.  ;  B.52 
gr.  Ad  A  inietto  un  mezzo  centimetro  cubico  di  soluzione  d'eu- 
forina  (l  gr.  in  11  ce.  alcool  a  95°  e  9  ce.  acqua);  a  B.  inietto 
mezzo  ce.  di  alcool  diluito  come  quello  usato  a  sciogliere  Tou- 
forina.  B.  è  destinata  a  controllare  l'esperimento  onde  evitare 
il  sospetto  che  i  fenomeni  che  si  riscontrano  in  A  siano  in- 
terpretati come  prodotti  dall'alcool  e  non  dall'éuforina.  Dirò 
subito  che  B.  si  mantenne  sempre  normale,  come  d'altra  parte 
era  da  aspettarsi. 

Eana  A. 

Ore  3,15.  —  Iniezione  nel  sacco  dorsale  di  0,5  ce  solu-^ 
zione  euforina. 

Ore  3,21.  —  L'animale  che  fu  vivace  per  qualche  tempo  in- 
comincia a  mostrarsi  impigrito;  non  spicca  più  salti,  si  lascia 
mettere  sul  dorso;  per  ottenere  che  salti  conviene  pizzicarlo 
fortemente.  Kespiro  sempre  regolare. 

Ore  4;40.  —  La  rana  è  perfettamente  inerte;  i  movimenti 
respiratori  andarono  scemando  ed  ora  cessano  completamento. 
L'animale  appare  morto;  nessun  stimolo  di  qualsiasi  natura  lo 
fa  muovere. 

Gli  scopro  il  cuore  ;  batte  energicamente,  Lo  ricopro  per  bene 
e  lascio  a  so  l'animale. 

Alle  5,50  il  cuore  batte  ancora;  lo  ricopro  accuratamente, 
lascio  l'animale  in  riposo;  l'indomani  la  sensibilità  è  ricomin- 
ciata, appaiono  lenti  movimenti  volontari;  il  cuore  natural- 
mente seguita  a  battere. 

Un'altra  rana  esculenta  che  ebbe  iniettato  un  decimo  di  cen- 
timetro cubico  pari  a  0,005  gr.  d'euforina,  in  capo  a  dieci  mi- 
nuti era  già  un  poco  impigrita  ed  indifferente;  ma  un  eccita- 
mento forte  si  faceva  sentire;  aveva  come  uno  stato  di  sonno- 
Jenza  che.  si  accentuò  sempre  più,  tanto  che  si  giunse  a  poterla 
metterla  sul  dorso  senza  che  reagisse.  Ma  questo  stato  di  cose 
^i  dileguò  ben  presto;  due  ore  dopa  tutti  i  fenomeni  erano 
^scomparsi,  solo  rimaneva  un  po' di  stanchezza,  per  cui  i  mo- 
vimenti, benché  pronti  e  vivaci  non  erano  altrettanto  energici 
-come  nell'animale  normale. 
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Che  questi  fenomeni  di  paralisi  siano  di  origine  centrale,  lo 
si  dimostra  coli* isolare  mediante  legatura  un  arto;  esso  si  com- 
porta esattamente  come  il  resto  del  corpo  in  cui  circola  il  ve- 
leno. Quando  i  riflessi  cessano  di  prodursi,  eccitando  la  parte 
avvelenata,  non  si  possono  destare  eccitando  quella  sana  ;  quando 
i  movimenti  sono  scemati  od  aboliti  nella  parte  avvelenata,  si 
scorgono  scemati  in  egual  misura  od  aboliti  nell'arto  illeso.  La 
resiitutio  ad  integrum  si  fa  nello  stesso  tempo  nelle  due  parti: 

Durante  il  periodo  di  scomparsa  dei  riflessi,  i  nervi  motori 
rispondono  bene  agli  eccitamenti  elettrici:  cosi  pure  i  muscoli; 
quando  Tanimale  si  sta  riavendo,  la  corrente  applicata  al  nervo 
incomincia  a  provocare  qualche  movimento  un  poco  più  esteso, 
a  cui  partecipano  gruppi  muscolari  non  direttamente  dipendenti 
dal  nervo  eccitato;  a  poco  a  poco  il  movimento  si  generalizza 
finché,  passate  24  ore,  esso  si  coordina  e  si  completa  come  un 
vero  riflesso  normale. 

L'eccitabilità  del  nervo  non  scema  neppure  nel  perìodo  più 
acuto  dell'avvelenamento;  la  stessa  corrente  che  applicata  sul 
nervo  dell'animale  sano  è  appena  sufficiente  a  determinare  una 
contrazione  nel  muscolo  relativo,  basta  a  produrre  contrazione 
quando  l'animale  ò  avvelenato;  questo  fatto  che  constatai  ri- 
petute volte,  dimostra  che  la  paralisi  è  esclusivamsnte  limitata 
ai  centri,  e  che  ricorda  quella  degli  alcoolici. 

La  frequenza  cardiaca  nelle  rane  non  si  altera  menomamente 
in  seguito  alle  dosi  da  me  sperimentate  di  euforina. 

Nei  mammiferi  l'azione  paralizzante  dell'euforina  non  si  può 
scorgere  se  non  con  dosi  assai  più  alte,  od  allora  si  accom-' 
pagna  con  un  collasso;  un  coniglio  di  2  chilogr.  di  peso  ebbe 
iniettato  nello  stomaco  colla  sonda  gastrica  ^/^  gr.  di  euforina 
in  20  C.C.  d'alcool  a  40^;  per  qualche  tempo  l'animale  rimase 
come  intontito,  senza  manifestare  quella  timidezza  abituale  che 
lo  fa  fuggire  e  rimpiattarsi  ad  ogni  rumore.  Esso  se  ne  stava 
immobile,  calmo,  col  respiro  leggermente  frequente:  appariva 
anche  un  poco  stanco,  tantoché  trattandolo  con  delicatezza  si 
riusciva  ad  adagiarlo  sul  fianco  e  vi  rimaneva.  Ma  le  reazioni 
dei  nervi  e  dei  muscoli  agli  eccitamenti  diretti  erano  perfet- 
tamente normali,  e  questa  stessa  leggera  prostrazione  non  durò 
che  qualche  minuto,  dopo  di  che  l'animale  ridiventò  completa- 
mente normale. 
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Questo  animale  seguitò  a  ricevere  Teuforina  onde  studiarne 
i  prodotti  di  trasformazione  nelFurina.  Ne  ebbe  1  gr.  il  giorno 
dopo,  senza  mostrare  nessun  disturbo  dal  lato  del  sistema  ner- 
voso. Cominciò  però  a  manifestarsi  inappetenza  ed  a  comparire 
albumina  nell'urina;  con  due  grammi  di  sostanza  questi  feno- 
meni s'accentuarono  ancor  più,  e  l'animale  apparve  come  in- 
tontito e  sonnolento.  Vìsse  ancora  10  giorni,  ma  rifiutando  il 
cibo,  abbattuto  e  prostrato. 

Dopo  morto  si  constatò  un'  ulcera  nello  stomaco ,  grande 
quanto  una  moneta  di  una  lira;  non  vi  era  perforazione  della 
parete,  ed  anzi  in  corrispondenza  del  punto  ulcerato  il  peri- 
toneo era  inspessito. 

È  probabile  che  V  ulcera  sia  incominciata  per  una  lesione 
prodotta  dalla  sonda,  la  quale  lesione  si  accentuò  sempre  più 
per  l'irritazione  portata  dalle  soluzioni  concentrate  d'euforina. 
La  morte  ebbe  luogo  per  un  processo  di  gastrite  tossica. 

I  cani  sopportano  egregiamente  dosi  di  euforina  anche  assai 
alte:  un  piccolo  volpino  bastardo  di  8  chilogr.  in  10  giorni  ne 
ricevette  14  gr.  e  non  sciolto  in  alcool  acquoso,  ma  in  cristalli 
chiusi  entro  a  capsule  di  gelatina  avvolte  in  un  pezzetto  di 
carne  cruda:  orbene,  questo  animale  non  ftiede  mai  indizio  di 
un  malessere  qualsiasi  e  seguitò  a  rimanere  ancora  lungo  tempo 
nel  laboratorio.  Un  altro  cane  più  grosso  ne  prese  in  4  o  5  giorni 
22  gr.,  anch'esso  senza  inconvenienti  di  sorta. 

Gli  esperimenti  miei  e  di  Sansoni  dimostrano  come  l'euforina 
si  può  ingerire  dall'uomo  sano  a  dose  di  0,50  a  2  gr.,  senza 
inconveniente  alcuno;  io  ne  presi  parecchie  volte,  ma  sempre 
sciolto  in  alcool  od  in  vino:  puro  determina  un  bruciore  nello 
stomaco. 

Non  ho  verificato  quali  siano  le  dosi  mortali  nei  cani;  per 
uccidere  un  coniglio  di  1885  gr..  Sansoni  dovette  dargli  5  gr.  di 
euforina  sospesi  in  acqua;  ed  allora  si  osservarono  debolezza 
generale ,  respiro  e  polso  frequenti ,  diminuzione  della  tempe- 
ratura da  39^,1  a  35^,8,  abolizione  dei  riflessi,  anastesia,  leg- 
gera cianosi  alle  labbra.  Insomma  il  quadro  del  collasso:  la 
morte  avvenne  in  6  ore. 

liimando  al  lavoro  del  dott.  Sansoni,  per  lo  studio  del  sangue 
sotto  l'influenza   dell'euforina;  le  sue   esperienze  fatte  nel  mio 
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laboratorio  vanno  d'accordo  colle  mie,  ed  escludono  qualsiasi 
formazione  di  metemoglobina. 

Nello  stesso  lavoro  si  trova  pure  indicato  il  comportarsi  del 
cuore  e  della  pressione,  i  quali  non  sono  punto  alterati  anche 
da  dosi  elevate  del  rimedio;  l'azione  antitermica  deireuforina 
è  in  dipendenza  di  una  dilatazione  dei  vasi  periferici,  che  si 
manifesta  coll'arrossamèntò  e  col  profuso  sudore.  Su  questi  punti 
è  inutile  ch'io  insista  oltre. 

Tutti  gli  esperimenti  che  riferii  brevemente,  non  che  le  os- 
servazioni al  Ietto  dell'ammalato,  si  accordano  nel  dimostrare 
nell'euforina  una  sostanza  che  ha  proprietà  antitermiche  note- 
voli, scevre  dagli  inconvenienti  che  sogliono  accompagnare  l'a- 
zione di  molti  altri  rimedi  di  questo  gruppo. 

La  trasformazione  deireuforina  nell'organismo  si  studia  fa- 
cilmente esaminando  le  urine.  Allorché  si  somministra  l'eufo- 
rina  sia  tal  quale  come  feci  pei  cani ,  sia  sciolta  in  alcool  od 
in  marsala,  il  sapore  della  sostanza  e  un  poco  di  bruciore  nello 
stomaco  determinano  sete,  e  come  conseguenza  si  ha  un  po'  di 
poliuria.  Nel  quadro  che  presento  qui  sotto  si  scorge  che  alla 
ingestione  di  ouforina  tiene  dietro  il  giorno  dopo  una  maggior 
abbondanza  d'urina:  e  questa  mostrasi  di  peso  specifico  meno 
elevato  per  la  maggior  quantità  d'acqua  che  contiene.  Talora 
osservai  nell'urina ,  non  una  riduzione  di  sali  di  rame  decisa, 
ma  una  colorazione  verde  sporco ,  come  si  osserva  frequente- 
mente anche  in  urine  umane  normali.  Non  osservai  che  una 
volta  un  leggero  poter  rotatorio  levogiro. 

Quanto  all'albumina,  tranne  il  caso  già  citato  del  coniglio 
morto  per  un'ulcera  gastrica,  nel  quale  per  qualche  giorno  essa 
comparve  nelle  urine,  io  non  la  vidi  mai  eliminarsi  per  opera 
deireuforina. 

I  solfati  combinati  a  sostanze  organiche  e  talora  anche  i 
solfati  totali  si  vedono  aumentare  sensibilmente;  e  ciò  in  di- 
pendenza della  trasformazione  dell'euforina  in  un  prodotto  di 
cui  dirò  or  ora. 

L'eliminazione  dell'urea  è  leggermente  aumentata  in  seguito 
alle  prime  dosi  d'euforina;  le  dosi  seguenti  non  vi  esercitano 
più  influenza.  Le  urine  danno  la  reazione  del  p.  amidofenoL 

Ecco  i  particolari  di  una  esperienza  fatta  su  di  un  cane  del 
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peso  di  chilogr.  8,150,  in  cui  si  scorge  il  comportamento  del- 
l'acido solforico* 


DATA 


- 

- 

H^SO* 

H^SO* 

Urina 

Densità 

totale 

comb. 

Marzo  27 


> 


» 


» 


:^8 

29 
30 
31 


Aprile    1 


10 


220 
175 
115 
175 
250 


310 
335 


415 

220 


460 


335 


195 


0  8866 


1036 


0  6233 

0  4025 

1  217 


traccie 


1021 
1015 


traccie 
0  1715 
0  360 


1  426 


1034 

1016 
1015 
1036 


0  850       0  06 


0  163 


0  8856 
0  6556 


0  406 
0  085 


Osservazioni 


1  gr.  euf orina  alla  sera, 

L^animale  è  normale,  solo 
talora  manda  dei  guaiti 
leggeri  ;  ha  molta  sete. 


3  gr.  eu ferina  il  cane  è 
normale,  ed  è  aumen- 
tato di  peso  :  Kgr.  8,900. 


Laurina  lia  debole  potere 
levogiro.  2  gr.  euiorina. 

Si  continua  per  alcuni 
giorni  a  somministrare 
euf  or  ina  &  2  gr.  al  gior- 
no, e  non  si  dosano 
più  i  solfati.  L'animale 
è  sempre  sano  ed  au- 
menta di  peso. 


In  tutto,  dal  30  marzo  al  10  aprile  questo  cane  ingerì  14  gr.  di 
euforina. 

Per  ottenere  delle  urine  o  Teuforina  inalterata  o  il  suo  pro- 
dotto di  trasformazione,  le  svaporai  previa  neutralizzazione  con 
carbonato  sodico,  fino  a  ridurle  a  consistenza  sciropposa,  e  le 
estrassi  con  etere.  L'etere  non  lasciò  alla  evaporazione  alcun 
residuo,  il  che  esclude  che  nell'urina  si  trovasse  euforin a  inal- 
terata. 
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Cosi  pure  trattando  il  residuò  con  acido  solforico  diluito  ed 
estraendo  con  etere,  non  si  ha  alcun  cristallo  d'euforina.  Per 
avere  qualche  risultato  conviene  operare  nel  modo  seguente. 

L' urina  ridotta  a  consistenza  di  sciroppo  si  tratta  con  alcool 
in  eccesso  che  precipita  la  maggior  parte  dei  sali;  si  filtra,  si 
distilla  la  massima  parte  deiralcool,  il  residuo  si  acidifica  for- 
temente con  acido  solforico  diluito,  e  si  fa  bollire  per  un^ora. 
Una  ebollizione  meno  prolungata  fa  si  che  si  ottenga  in  minore 
quantità  il  prodotto  di  trasformazione  deireuforina. 

Il  liquido  sfreddato  si  estrae  parecchie  volte  con  etere,  il 
quale  all'evaporazione  abbandona'  un  residuo  bruno  ;  lasciato  in 
riposo,  esso  si  rapprende  in  una  rete  fitta  di  cristallini  scu- 
ricci, nelle  cui  maglie  ò  contenuta  una  resina  gialla.  Bicristal- 
lizzando  dall'acqua  bollente  i  cristalli  si  ottengono  scolorati  e 
la  resina  bruna  rimane  sul  filtro.  Ma  questa  operazione  si  ac- 
compagna a  perdite. 

L' operazione  descritta  or  ora  fu  da  me  intrapresa  sulle  urine 
dei  cani,  dei  conigli  e  dell'uomo,  sempre  con  eguali  risultati. 
La  quantità  di  sostanza  ottenuta  è  però  assai  piccola  rispetto 
alla  euforina  impiegata:  11  gr.  di  euforina  ad  un  cane  mi  die- 
dero 0,8839  gr.  di  prodotto  ;  7  gr.  dati  ad  un  ammalato  die- 
dero 0,250. 

La  sostanza  ottenuta  col  processo  indicato  cristallizza  in 
prismi,  che  al  microscopio  si  scorgono  raggruppati  insieme  a 
rosetta:  si  scioglie  facilmente  nell'etere  e  nell'alcool,  difficil- 
mente nell'acqua  a  freddo,  agevolmente  a  caldo  ;  si  scioglie  fa- 
cilmente negli  alcali  e  riprecipita  cogli  acidi;  essa  ritiene  con 
grande  tenacità  delle  impurità,  presentandosi,  malgrado  ciò,  ben 
cristallizzata  e  bianca:  queste  impurità  le  fanno  rialzare  il 
punto  di  fusione  che  si  trova  dapprima  a  123^-124^  C:  ricri- 
stallizzandola ancora  due  o  tre  volte  anche  col  sussidio  del  car- 
bone animale  il  punto  di  fusione  scende  a  120^  C. 

La  sostanza  è  azotata:  non  contiene  ceneri. 

La  determinazione  di  carbonio  e  di  idrogeno  si  fece  in  tubo 
aperto,  con  ossido  di  rame;  quella  d'azoto  col  metodo  di  Dumas 
e  coU'azometro  di  Schiff. 

Ecco  i  numeri  ottenuti  dall'analisi: 
I.  0,2178  gr.  di   sostanza   fondente  a  120^,  seccata   fino  a 
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peso  costante,  diedero  0,1284  gr,  H*0  e  0,4304  gr.  CO^  da  cui 
si  calcola  C  =  60,16,  H  :=i  6,55. 

IL  0,2266  gr.  sost.  diedero  15,2  ce.  d*azoto  alla  temp.  di 
12^  e  alla  pressione  di  732  mm.  Hg;  N  trovato  =  7,67  %. 

Queste  cifre  permettono  facilmente  di  calcolare  per  il  pro- 
dotto ottenuto  la  formola  C^H^^NO»; 

Calcolato  per  C«  H"NO^  Trovato 

0=59,60%  0  =  60,15% 

H  =::    6,07  »  H  =    6,55  » 

N  =:    7,73  >  N  ==    7,67  > 

L'euforina  (feniluretano)  si  è  dunque  ossidata  nell'organi- 
smo, trasformandosi  in  ossifeniluretano,  e  l'ossidazione  è  avve- 
nuta nella  posizione  para,  poiché  il  prodotto  trovato  e  per  il 
suo  punto  di  fusione  e  per  le  sue  proprietà  coincide  col  paros- 
sifeniluretano. 

Per  accertarmi  della  identità  dei  due  composti,  preparai  il 
p.  ossifeniluretano  col  metodo  di  Groenwik  (1)  per  l'azione  del- 
l'etere clorocarbonico  sul  p.  amidofenol,  e  constatai  che  esso 
coincide  perfettamente  col  corpo  da  me  ottenuto  dall'euforina. 
Entrambi  i  prodotti  fondono  a  120^;  coi  solventi  si  compor- 
tano egualmente:  scaldati  delicatamente  sublimano;  col  reattivo 
di  Millon  in  eccesso  a  freddo  ed  agitando  assai,  danno  una  co- 
lorazione rosso  viva,  la  quale  al  calore  prima  si  fa  più  intensa, 
poi  scompare. 

Volli  vedere  se  insieme  al  p.  ossifeniluretano  non  si  produ- 
cessero degli  amido  fenoli:  perciò  alcalinizzai  fortemente  con 
soda  caustica  10  %):il  liquido  acido  da  cui  aveva  estratto  il 
prodotto  precedente,  e  dibattei  di  nuovo  con  etere;  l'etere  la- 
sciò un  poco  di  residuo,  che  sciolsi  in  acido  cloridrico  diluito; 
filtrai,  svaporai  a  bagno-maria  il  residuo,  lo  ripresi  con  acqua 
che  lasciò  indietro  delle  masse  brune  resinose. 

La  soluzione  acquosa  non  dava  le  reazioni  degli  amido  fenoli 
descritta  da  Karckhoff  (2),  bensì   evidente   quella  del  cosidetto 


(1)  BuUetin  de  la  Société  chimique  de  Paris,  Voi.  XXV,  pag.  177.  ^ 

(2)  Karckhoff;  —  Ber.  d.  deut  chem,  GeselL,  VoL  XVI^  j)ag.  1888. 
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indofenol  con,  acido  fenico,  cloridrico  e  bicromato;  la  quale 
reazione  è,  come  è  noto,  proprio  del  paraamidofenoL  Non  potei 
però  in  nessuna  guisa,  per  quanto  mi  adoperassi  con  urine  fre- 
sche 0  bollite  con  H^SO*,  ottenere  in  quantità  pesabile  questo 
composto. 

Altri  corpi  nell'urina  derivanti  dall'  euforina  non  mi  fu  dato 
rinvenire;  l'anilina  la  cercai  sempre,  sia  nelle  urine  fresche, 
sia  in  quelle  trattate  con  ocido  solforico,  ma  non  ne  rinvenni  mai 
neppure  una  traccia;  siccome,  come  è  descritto  nel  lavoro  del 
Sansoni,  T  euforina  in  presenza  di  tessuti  animali  e  di  alcali 
genera  in  piccola  quantità  dell'acido  fenico,  cercai  questo  corpo 
nell'urina  ed  anche  con  risultato  negativo. 

Per  esaurire  l'argomento  delle  indagini  chimiche  aggiungerò 
che  gli  indizi  di  riduzione  e  l'avere  osservato  una  volta  un  leg- 
gero potere  rotatorio  indicavano  la  presenza  di  acido  glicuro- 
nico;  per  isolarlo  trattai  dell'urino  fresca  (dopo  somministrata 
l'euforina)  con  acetato  piombico;  il  precipitato  secco  lo  impastai 
con  acido  cloridrico,  ed  estrassi  con  etere,  il  quale  lasciò  un 
residuo  insignificante,  la  cui  soluzione  acquosa  non  diede  traccia 
di  reazione  colla  soluzione  cuprica. 

In  complesso  dunque  dell'  euforina  non  rinvenni  che  un  solo 
prodotto  di  trasformazione,  il  paraossifeniluretano,  il  quale  non 
rappresenta  se  non  una  piccola  frazione  della  euforina  ingerita 
(8  7o  ^6i  migliori  casi)  ;  il  resto  scompare,  senza  che  finora  si 
sia  potuto  averne  le  traccio.  Il  p.  ossifeniluretano  si  elimina  in 
massima  parte  combinato  coll'acido  solforico;  una  piccola  parte 
forse  coll'acido  glicuronico. 

L'antifebbrina  (acetanilide)  che  ha  molta  rassomiglianza  colla 
euforina,  si  comporta  in  parte  come  essa:  anch^essa  si  ossida 
nella  posizione  para  ed  esce  accoppiata  coll'acido  solforico  (1); 
ma  ciò  non  succede  che  per  una  porzione  ;  un'altra  si  combina 
coll'acido  glicuronico,  ed  infine  una  parto  si  ossida  formandosi 
il  corpo 

.NH-COOH  (1) 

\0H(2) 


(1)  M&mer.  Zeitsehr.  f.  ph^tioi.  Chem.  Xm,*  pag.  12. 


STUDI  sull'azione  FISIOLOGICA,  ECC.  87 

il    quale    si    compone   tosto    producendosi    1*  orto*ossicarbanil 
(Hilger(l)). 

Un  simile  prodotto  si  potrebbe  pure  ottenere  dall'  euforina, 
quando  l'ossidazione  del  nucleo  fenolìco  si  facesse  nella  posi- 
zione orto;  ma  le  mie  osservazioni  hanno  escluso  una  tale  os« 
sidazione. 

IL  —  Metileuforina  o  metilfenilur etano 

^COOC^HS 

Preparai  questo  composto  col  metodo  di  Gebhardt  (2)  facendo 
reagire  il  clorocarbonato  d' etile  sulla  metilanilina,  sciolta  in 
etere.  Il  prodotto  privato  dell'  etere  si  lasciò  parecchi  giorni 
nell'acido  solforico;  era  un  olio  scuro;  rettificandolo  passò  quasi 
tutto  verso  i  243^:  questa  porzione  separata  si  sottopose  ad  una 
seconda  distillazione  e  si  ebbe  cosi  un  olio  chiaro,  con  leggiero 
odore  di  anice,  bollente  a  243**;  100  gr.  di  metilanilina  (Kahl- 
baum)  mi  diedero  circa  80  gr.  di  metileuforina. 

Questo  corpo  è  sopportato  assai  bene  dal  cane;  in  pochi  giorni 
diedi  circa  19  gr.  senza  disturbo  di  sorta,  ad  un  animale  di  25  klgr. 

L'urina  si  fa  un  poco  più  abbondante,  ma  per  l'effetto  della 
maggior  sete:  nel  resto  è  normale  nell'aspetto  e  nel  peso  spe- 
cifico. Non  contiene  albumina;  non  riduce  i  sali  di  rame.  Ha 
un  debole  potere  rotatorio.  Bollita  con  acido  solforico  diluito, 
poi  lasciata  raffreddare  ed  alcalinizzata ,  estratta  con  etere  e 
trattato  questo  con  acqua  acidula ,  si  ottiene  la  reazione  del- 
l'indoforiolo,  che  indica  la  presenza  di  paraaraido-fenolo.  Quando 
la  quantità  di  metileuforina  ingerita  è  rilevante ,  la  reazione 
dell'  indofenolo  si  ottiene  anche  direttamente  dall'  orina  bollita 
con  acido  solforico.  I  solfati  organici  aumentano  dopo  ingerito 
il  metilfeniluretano.  Quanto  ai  suoi  prodotti  di  trasformazione 
non  li  potei  isolare,  anche  perchè  una  parte  del  materiale  andò 


(1)  Inaug,  DisserL  Kónigsberg  R,  Leupold,  1888 ,  e  Zeitschr.  f.  phy- 
siol.  Chemie,  Xn,  pag.  295. 

(2)  Ber.  d.  deutsch.  chem.  Oesell,  ZYII,  pag.  3042. 
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perduta.  Trattando  le  urine  col  solito  metodo  (coinè  usai  nel 
caso  dell'euforina  por  avere  l'ossifeniluretano)  non  ottenni  che 
un  olio  bruno,  che  non  era  metileuforina  inalterato,  e  che  non 
dava  sali  cristallizzabili  col  bario. 

Lo  studio  di  questo  corpo  merita  di  essere  ripreso.  Il  metil- 
feniiuritano  ranìmenta  la  metilacetanilide,  poichò  nei  due  corpi 
troviamo  V  idrogeno  residuo  del  gruppo  amidico  sostituito  da  un 
metile. 

Nella  metileuforina  V  altro  idrogeno  è  sostituito  dal  gruppo 
carbossilico  —  COOC^H^ ,  mentre  che  nella  metilacetalide  tro- 
viamo Tacetile  COCH^,  il  quale  con  facilità,  come  lo  prova  il 
comportamento  della  antifebbrina  (acetanilide)  neirorganismo  si 
trasforma  ossidandosi  in  carbossile.  Infatti  non  si  potrebbe  for- 
mare Torto-ossicarbonil,  se  non  si  traformasse  il  gruppo  COOH^ 
in  COOH 

I  due  composti  cosi  affini  hanno  però  proprietà  assai  diverse  ; 
il  metilfeniluretano  è  pressoché  innocuo,  la  metilacetanilide  (che 
venne  poi  battezzata  col  nome  di  esalgina)  è  un  veleno  potente, 
che,  dà  convulsioni  epilettiformi,  accessi  maniaci,  tremiti  delle 
membra,  cianosi  e  collasso. 

Dei  prodotti  loro  di  trasformazione  nell'organismo  non  si  co- 
nosce ancora  nulla.  Di  tali  contraddizioni  se  ne  trovano  ad  ogni 
passo,  e  ci  provano  quanto  siamo  ancora  lontani  dal  poter  en- 
trare nei  particolari  dei  rapporti  che  corrono  tra  struttura  chi- 
mica e  azione  farmacologica.  Il  Penzoldt  (1)  sperimentò  l'acido 
acetanilido  acetico,  è  formanilido  acetico;  il  primo  è  quasi  in- 
differente, non  abbassa  la  temperatura,  non  dà  reazione  di  pa- 
ramidofenol  ;  il  secondo  invece  è  piuttosto  velenoso.  Entrambi  i 
corpi  mancano  del  potere  di  abbassare  la  temperatura. 

.NHC«H50H 
II.  —  Parossifeniluretano.  G0\. 

^OC2H5 

Ho  già  accennato  di  aver  preparato  questo  composto  per  sta- 
bilirne l'identità  con  quello  ottenuto  dalle  urine  in  seguito  alla 
somministrazione  di  euforina. 


(1)  Arch.  f.  exp.  PMh.  u.  Pharmaholy  XXVI,  pag.  813. 
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Sperimentai  nel  cane  questo  corpo  e  trovai  che  ò  sopportato 
benissimo  senza  disturbo  di  sorta;  in  24  ore  ne  diedi  5  gr.; 
Tanimale  mangiava  ed  era  vispo  come  al  solito.  Dalle  urine  col 
processo  indicato  estrassi  circa  un  gramma  di  parossifenilure- 
tano  inalterato. 


Istituto  Farmacologico  della  R.  Università  di  Palermo 
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LA  CIRCOLAZIONE  SANGUIGNA  DEL  RENE 

SOTTO   L'INFLUENZA    DI   ALCUNI   FARMACI 


Da  lungo  tempo  Fisiologi  e  Farmacologi  hanno  compreso  di 
quanto  interesse  sia  il  conoscere  lo  stato  del  circolo  sanguigno 
del  rene,  sia  in  condizioni  normali,  sia  nei  periodi  in  cui  il  tes- 
suto renale  si  trova  in  uno  stato  dì  iperattività  per  un'influenza 
qualsiasi.  Il  possedere  una  tale  conoscenza  non  costituisce  solo 
una  curiosità  o  un  lusso  scientifico,  ma  è  indispensabile  a  chi 
voglia  andare  addentro  nel  meccanismo  dei  fenomeni  vitali. 

Cosi,  per  esempio,  si  è  visto  che  nelle  glandule  in  genere,  e 
in  altre  parti  del  corpo,  lo  stato  di  attività  coincide  con  un 
ravvivamento  della  circolazione  sanguigna.  Per  analogia  si  è 
ammesso  ciò  anche  per  il  rene.  Questo  rapporto  però  non  è 
stato  dimostrato,  perchè  il  rene  si  è  per  lungo  tempo  sottratto 
alle  investigazioni  dirette;  sicché,  mancando  i  mezzi  sperimen- 
tali rigorosi,  tutte  le  teorie  sul  riguardo  rimasero  allo  stato 
di  semplici  ipotesi,  non  sanzionate  dai  fatti. 

Quando  il  Ludwig  e.  la  sua  scuola  introdussero  e  perfezio- 
narono le  circolazioni  artificiali  negli  organi  isolati,  parve  che 
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tanti  e  tanti  qnesiti  potessero  essere  risolati.  E  anche  per  il 
rene  la  questione  sembrò  semplificata.  In&tti,  potendo  ripro- 
durre tutte  le  condizioni,  e  studiare  per  mezzo  del  deflusso  lo 
stato  dei  Tasi  sanguigni ,  pareva  che  il  rapporto  fra  il  circolo 
sanguigno  e  la  secrezione  urinaria,  dovesse  essere  definitìva- 
mente  fissato;  molto  più  che,  dalla  canuta  fissata  nell'uretere, 
si  Todeva  fluire  1*  urina  ^  e  se  ne  poteva  misurare  la  quantità 
secreta.  Però,  con  questo  metodo,  viene  ad  essere  annullata 
ogni  influenza  del  sistema  nervoso;  e  inoltre  Tattività  del  tes- 
suto renale  è  assai  diSerente  dallo  stato  normale,  tanto  che  il 
liquido  che  fluisce  dalFuretere  durante  Tesperienza,  si  allontana 
molto,  nella  sua  composizione,  dall'urina.  Senza  contare  che 
gli  epiteli  renali,  la  cui  vitalità  è  tanto  delicata,  devono,  in  un 
organo  estirpato,  abbassare  notevolmente  la  loro  funzione. 

Per  tali  ragioni  tutte  le  esperienze,  Eaitte  sul  rene  colla  cir- 
colazione artificiale,  sono  ben  lungi  dalFavere  quel  valore  che 
vi  si  volle  attribuire,  per  quanto  riguarda  lo  stato  del  circolo 
sanguigno  in  rapporto  alla  funzione  renala  Esse  possono  solo 
servire,  come  in  qualsiasi  altro  organo,  a  farci  conoscere  lo 
stato  dei  vasi  sanguigni  e  le  loro  modifica?.ioni,  per  Tinfluenza 
di  sostanze  che  agiscono  direttamente  su  questi  vasi  ;  ed  è  sotto 
questo  punto  di  vista  che  tanto  interesse  presentano  le  ricer- 
che fatte  dal  Mosso,  a  coi  dobbiamo  un  metodo  rigoroso  per 
misurare  il  volume  del  rene,  e  conoscerne  le  modificazioni  nel- 
Fampiez/a  dei  vasi  sanguigni. 

Fu  solo  pochi  anni  addietro  che  si  potè  dire  di  a,vere  un 
metodo  esatto  per  studiare  il  circolo  renale,  privo  di  tutti  gli 
inconvenienti  che  presentavano  i  metOvii  £no  allora  usati.  E 
ciò  grazie  air  o#iroM/lro  ideato  dal  Bov  e  da!  Connheim.  Con 
questo  apparecchio  si  possono  notare  i  cambiamenti  del  volume 
dei  rene  fino  ai  pia  piccoli,  si  ha  il  gran  vantaggio  che,  re- 
stando ques:*or;:ano  in  sito,  esso  non  viene  sottratto  airìnfluenza 
del  sistema  nervoso;  e  intiue*  conducendo  !e  essperienze  con  ac- 
curatez.'a,  si  può  essere  in  grado  di  sottnrsi  a  qualsiasi  causa 
di  errore.  I  due  Autori  citati  pubblicarono  una  memv^ria  ricca 
di  conclusioni  interessanti,  gettalo  okvs4  {H^r  «a  prtt^ìa  volta  un 
pò*  di  luce  su  alcuni  fatti  riguarda:: ti  la  fisio^^f  ia  del  rene  (1). 


(1)  TtrdkMr>  ArciL  Anao  l:j5Sa  Vv^^.  :i^;2. 
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L'aumento  della  pressione  sanguigna,  la  maggiore  quantità  dì 
sangue  circolante  nel  rene  nell'unità  di  tempo,  e  l'aumentata 
attività  delle  cellule  epiteliali,  sono  le  condizioni"nDhe  general^ 
mente  si  accettano  come  favorevoli  alla  secrezione  urinaria.  È 
quindi  compito  della  Farmacologia  e  della  Fisiologia,  di  inda* 
gare  quale  degli  accennati  fattori  sia  messo  in  giuoco,  quando» 
per  opera  di  un  farmaco,  si  fa  più  attiva  la  secrezione  urina- 
ria, sia  nella  quantità  dell'acqua  eliminata,  sìa  in  quella  delle 
sostanze  solide. 

Epperò  mi  sono  proposto  di  determinare  anzitutto  le  modifi- 
cazioni che  taluni  farmaci  apportano  nel  circolo  sanguigno  del 
rene,  per  vedere  appunto  quale  rapporto  corra  fra  la  diuresi  e 
la  circolazione  renale* 

Ho  cominciato  il  mio  studio  con  talune  di  quelle  sostanze 
che  hanno,  senza  dubbio,  la  virtù  di  accrescere  la  quantità  del- 
l'urina eliminata  nell'unità  di  tempo.  Mi  sono  servito  dell'onco- 
metro  del  Boy  e  Oonnheim  e  dell'  oncografo  annesso  come  ap- 
parecchio registratore  per  maggiori  particolari  su  questo  istru- 
mento  rimando  alla  memoria  originale  (1)  Ho  esperimentato  ora 
su  cani,  ora  su  conigli,  ma  più  spesso  sui  primi,  che,  per  ragioni 
ben  note,  meglio  si  presentano  a  questo  genere  di  esperienze. 
Scoprivo  il  rene  dalla  regione  lombare,  e  lo  ponevo  nell'  onco- 
metro,  dopo  di  averlo  accuratamente  isolato  dai  tessuti  circo- 
stanti. L'atto  operativo  veniva  sempre  compito  stando  l'animale 
completamente  sotto  l'anestesia  cloroformica;  aspettavo  però  che 
fosse  del  tutto  cessata  l'azione  del  cloroformio,  prima  di  regi- 
strare i  primi  tracciati  normali.  Quando  il  volume  del  rene 
rimaneva  costante,  somministravo  la  sostanza  da  studiare. 

I  farmaci  studiati  furono  : 
1^  Caffeina, 
2^  Cloralio, 
3^  Curaro, 
sia  isolati,  sia  associati  insiema 

Nel  trascrivere  le  esperienze  ho  dato  all'altezza  che  intercede 
fra  l'ascissa  e  il  tracciato  oncografico  del  rene  normale  il  va- 
lore costante  Y,  notando  in  millimetri  l'innalzarsi  o  l'abbassarsi 


(1)   Virchow's  Arch.  Loc.  cit. 
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della  curva  encografica  al  di  sopra  o  al  di  sotto  della  normale  V. 
Facendo  precedere  alla  cifira  il  segno  4-  P^^  S^  innalzamenti 
e  il  segno  —  per  gli  abbassamenti. 

Biporte  alcnne  delle  esperienze  ùitte,  cominciando  dalla  caf- 
feina. 

£SPKE1KRZA  L 


Cane  del  peso  di  Kg.  13  —  Berne  sinistro  —  Tracheotomia  — 

Pr^parasiome  ddla  safena  —  CaffeineL 


AHena 

in  mjn.  della  cnrvm 

Ore 

onoogrtfien 

OaSERTAZIOKI 

3L57 

V 

Si  inieltsao  p.  la  safena  caffaina 
ocntigr.  10  in  4  r.c   di  HHJ. 

4.3 

V  +  2  li2 

4.8 

V  +  2  li2 

in  4  ce  di  WO 

4.16 

V  +  2  \\2 

P.  la  safena  ffaffcina  centigr.  3 
in  1  e.c.  di  HH>. 

4.22 

V  -h  3 

4.32 

V  -f  3 

In  tatto  si 

sono  usali:  csfKiiiiA 

e.*ntigr.  23  in  9  e.e.  di  H'^O. 

RsiFcniKKZA  n. 

Coniglio  del  peso   H  Kg.  1^$00  —  JS^it#   simisiro  —  Caffeina. 


Altexia  in  num.  d«lla  entra 


Ore 

onoografica 

0SS£KVAZ10N1 

4. 

V 

Calfeiua  s^tto  la  pelle  centigr.  8 
ia  4  ce.  dì  ffO. 
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m  4  CA\  dì  H^O. 

4.55 

V  +  3 
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V  -f  4 

dw3S 

V  +  4 
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v^^a^i^rv  li^  in  $  ce*  di  H»0. 
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Esperienza  III. 

Coniglio  del  peso  di  Kg.  1^230  —  Prqparazione   delta   safena 

—  Bene  sinistro  —  Caffeina. 


Altezza  in  m.m.  della  carya 

r 

Ore 

oncografioa 

Osservazioni 

4.7 

V 

Caffeina  p.  la  safena  centigr.  2 
in  1  ce.  di  H«0. 

4.11 

V  —  1 

4.16 

V  +  1 

4.25 

V  +  1 

Caffeina  p.  la  safena  centigr.  2 

in  1  ce.  di  H«0. 
4.40  V  +  2 

In  tatto  si  sono  usati:  caffeina  centigr.  4  in  2  ce.  di  H'O. 

Dalle  esperienze  citate  si  vede  che  la  caffeina  produce  un 
leggero  aumento  del  volume  renale;  e  questo  aumento  di  vo- 
lume sta  in  perfetto  accordo  coirazione  che  la  caffeina  esercita 
sul  cuore,  e  con  quella  dilatatrice  che  essa  ha  sui  vasi  san- 
guigni. 

Espongo  ora  alcune  delle  esperienze  relative  al  cloralio: 

Esperienza  IV. 

Cane  del  peso  di  Kg.  21  —  Tracheotomia  —  Bene  sinistro  — 

Preparaetone  della  safena  —  Cloralio. 

Altezza  in  m.m.  della  curva 

Osservazioni 

P.  la  safena   clorelio   gr.  2  in 
4  ce.  di  H«0. 

P.  la  safena   cloralio   gr.   2    in 
4  ce.  di  H*0. 


P.  la  safena   cloralio   gr.    1   in 

2  ce  di  H«0. 
P.  la   safena  f^cloralio    gr.    1  in 
2  ce  di  H«0. 


Gre 

oncografica 

1.26-1.30 

V 

1.81 

V  —  3 

1.52 

V  +  9 

1.55 

V  +  4 

2.6 

V  +  6  li2 

2.12 

V  -h  10 

2.18 

V  -i-  9 

2.20 

V  -f  5 

2.40 

V  -f  6 

2.50 

V  +  9 

2.58 

V  +  14 

In  tatto  si  sono  usati:  cloralio  gr.  6  in  12  ce.  di  H^O. 
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Da  questa  esperienza  appare  che  il  cloralio  agisce  nello  stesso 
senso  della  caffeina,  cioè  aumentando  il  volume  del  rene,  ma 
la  sua  azione  è  molto  più  marcata.  È  da  notare  inoltre,  come 
si  vedrà  anche  dalle  seguenti  esperienze,  che,  tanto  col  cloralio 
come  cogli  altri  farmaci,  in  seguito   all'  atto  dell'  iniezione  ve- 

« 

nosa  si  ha  un  abbassamento  della  curva  oncograftca,  più  o  meno 
sensibile  a  seconda  che  l' iniezione  è  fatta  con  maggiore  o  mi- 
nore rapidità.  L'esperienza  seguente  servirà  a  mostrare  ciò  che 
avviene  quando  al  cloralio  si  aggiunge  la  caffeina. 

ESPEBIENZA   V. 

Cane  del  peco  di  Kg,  12,700  —   Tracheotomia  —  Preparazione 
della  safena  —  Rene   sinistro  —  Cloralio  e  caffeina. 


Altezza  della  curva  oncografica 

Ore 

in  m.m. 

Osservazioni 

2.50 

Y 

Per  la  safena   cloralio   gr.  1.60  in 
2  C.C.  di  H«0. 

2..55 

V 

Per  la   safena   cloralio  gr..l.60  in 

^ 

• 

r                                            •                      * 

« 

2  co.  di  H30. 

^.56 

V  -  4 

3.23 

V  +  6  li2 

r 

• 

3.50 

V  +  15 

Per  la  safena  cloralio  gr.  1.60  in 
2  ce.  di  H«0. 

3.55 

V  +  10 

4.6 

V  +  10 

Per  la  safena  cloralio  gr.  1.60  in 
C.C  2  di  H«0. 

4.11 

V  +  4 

4.26 

V  +  12 

4.38 

V  +  16 

4.42 

V  +  16 

Per  la  safena  caffeina  centigr.  7 
in  4  ce.  di  H«0. 

4.46 

V  +  16 

4.50 

V  +  17 

• 

Per  la  safena  caffeina   centigr.  6 
in  3  ce.  di  H'O. 

4.56 

V  +  18 

5  — 

V  +  19 

5.12 

V  4-  19 

P.  la  safena  caffeina  centigr.  8  in 
4  ce  di  H^O. 

5.20 

V  +  19 

5.36 

V  +  19. 

Usati  in 

tutto:  cloralio  gì 

r.6.40 

in  8  ce.  di  H'O  ;  caffeina  centigr.  21 

in  11  ce  di  H^O. 
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Quindi  la  caffeina,  agendo  dopo  il  cloralio,  innalza  ancora  la 
curva  oncogràiSca,  già  elevata  per  l'azione  del  cloralio.  E  pos- 
siamo dire  che  i  due  farmaci  agendo  insieme,  producono  una 
dilatazione  vasale,  sensibilmente  uguale  alla  somma  degli  effetti 
che  produrrebbero  dati  isolatamente. 

Sul  curaro  associato  alla  caffeina  riporto  altre  due  espe- 
rienze :  * 

Esperienza  YI. 

0 

Cane  del  peso  di  Kg,  8  —  Tracheotomia  —  Respirazione  ar- 
tificiale —  Preparasione  della  safena  —  Rene  sinistro  — 
Curaro  e  caffeina. 

Alte/va  della  curva  oncografica 

Osservazioni 

Per  la  safena  curaro  centigr.  4  in 
2  co.  (li  H*0. 
L'animale  è  curArizzato. 

Per  la  safena  caffeina   centigr   8 
in  4  C.C,  di  H*0. 

« 

P.  la  safena  caffeina  centigr.  8  in 
4  ce.  di  H*0 


Ore 

in  m.m. 

12.26 

V 

12.41 

V  +  li2 

12.49 

V  +  1 

1.7 

V  +  1 

1.18 

V  +  3 

1.23 

V  +  3 

1.27 

V  +  4 

1.80 

V  +  5 

1.40 

V  +  4 

Usati  in  tutto:  curaro  centigr.  4  in  2  ce.  di  H*0;    caffeina   centi- 
gr. 16  in  8  C.C.  di  H'O. 

Esperienza  VII. 

Cane  del  peso  di  Kg.  10,620  —  Tracheotomia  —  Respirazione 
artificiale  —  Preparazione  della  safena  —  Rene  sinistro  — 
Curaro  e  caffeina. 

Altezza  in  m.iji.  della  curva 
Ore  '  oncografica  Osservazioni 

2,50  V  Per  la  safena  curaro  centigr.  2  in 

2  C.C  di  H«0. 
2.54  V  —  20 

3.7  y  —  1  Per  la  safena  curaro  centigr.  1  in 

ce  1  di  H«0. 
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Altezza  in  num.  della  carTa 


Ore 

oneografica 

a  14 

V  -  3 

3.21 

V  —  li2 

3.82 

V  +  1 

8.40 

V+  1 

8.49 

V  +  4 

4.8 

V  4-  8 

4.6 

V  +  3 

4.15 

V  +  2 

Osservazioni 


P.  la  safena  caffeìna  centigr.  8  in 
4  ce.  di  BPO. 

P.  la  safena  caffeina  centigr.  8  in 
4  ca  di  H«0. 


Usati  in  tatto  :  curaro  centigr.  3  in  8  ce  di  HK>  ;   caffeina  centi- 
grammi  16  in  8  ce.  di  H'O. 

Da  qaeste  ultime  esperienze  risulta  che  il  curaro  non  mo« 
difica  sensibilmente  il  volume  del  rene.  Il  brusco  abbassamento, 
osservato  neiresperienza  VII  subito  dopo  la  prima  iniezione  di 
curaro,  è  dovuta,  in  parte,  al  fatto  dell*  iniezione  venosa  fatta 
piuttosto  rapidamente,  e  in  parte  ad  un  principio  di  asfissia  per 
ritardo  neireseguire  la  respirazione  artificiale.  La  caffeina  poi, 
associata  al  curaro ,  produce  un  leggero  aumento  nel  volume 
renale  (1). 

Da  questa  serie  di  esperienze  possiamo  trarre  delle  conclu- 
sioni di  un  certo  interesse.  E  si  può  anzitutto  affermare  che 
Taumento  della  diuresi  non  ò  strettamente  in  rapporto  con  Taf- 
flusso  maggiore  di  sangue  al  rene.  Infatti  per  la  somministra- 
zione di  solo  cloralio,  farmaco  che  produce  un  aumento  insi- 
gnificante nella  quantità  delTurina  emessa,  vediamo  notevolmente 
aumentare  il  volume  del  rene;  mentre  dair altro  canto  il  cu- 
raro, che  fa  accrescere  sensibilmente  la  diuresi,  non  produce 
sul  volume  renale  notevoli  cambiamenti.  Ed  è  inoltre  assai  im- 
portante il  notare  che,  se  ci  fosse  rapporto  di  causa  ad  efietto  fra 


(1)  I  resultati  delle  esperienze  sulla  caffeina  associata  al  curaro,  con- 
cordano in  parte  con  quelli  di  Philips  e  Bradford  (Joum.  of  Phys, 
Voi.  ni).  Però  la  fugace  diminuzione  del  volume  renale  che  segue  la 
iniesione  venosa  di  citrato  di  caffeina,  constatata  da  questi  autcri,  non 
è  da  attribuirsi  all'azione  del  fiurmaco  sui  vasi,  ma  all^effetto  dell'inie- 
zione venosa  sul  cuore,  e  può  avvenire  con  qualunque  altra  sostanza, 
come  risulta  dalle  mie  esperienze  (Vedi  questi  Annali,  Voi.  X,  p.  173). 
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il  maggiore  afflusso  di  sangue  al  rene  e  la  diuresi,  nel  momento 
in  cui  si  aggiunge  la  caffeina  agli  altri  farmaci,  dovremmo  ve- 
dere inalzarsi  assai  considerevolmente  la  cura  oncograflca;  giac- 
ché ò  noto  quale  potente  azione  diuretica  abbia  la  caffeina  as- 
sociata al  cloralio  e  ancor  più  al  curaro.  Ora  invece  l'aumento 
che  la  caffeina  apporta  al  volume  renale,  quando  il  rene  è  già  sotto 
razione  degli  altri  due  farmaci,  non  è  tale  da  poterci  dare  ragione 
deiraccrescimento  considerevolissimo  che  produce  nella  quantità 
deirurina  emessa. 

I  risultati  ottenuti  colla  caffeina  vengono  inoltre  in  opposi- 
zione a  quanto  afferma  lo  Schroeder  (1).  Questo  Autore  infatti, 
nello  spiegare  la  notevole  diuresi  prodotta  dalla  caffeina  asso- 
ciata al  cloralio,  dice  che  la  caffeina  è  diuretico  perchè  agisce 
stimolando  V  epitelio  renale,  che  però,  siccome  dall*  altro  lato 
eccita  il  centro  vaso-motorio,  producendo  costrizione  dei  vasi 
renali,  la  sua  azione  diuretica  ne  viene  ad  essere  diminuita; 
tanto  vero,  egli  dice,  che  associando  alla  caffeina  il  cloralio,  che 
paralizza  questo  centro ,  la  quantità  dell*  urina  emessa  è  note- 
volmente aumentata,  perchè  la  caffeina  continua  a  stimolare 
Tepitelio  renale,  ma  è  senza  azione  sul  centro  vaso-motorio  già 
paralizzato  dal  cloralio. 

Invece  si  è  visto,  dietro  ripetute  esperienze,  che  la  caffeina 
non  porta  nel  rene  quella  costriji^ione  vasaio  ammessa  dallo 
Shroeder,  che  anzi  si  è  notato  sempre  un  leggero  aumento  del  vo- 
lume renale,  cioè  una  leggera  dilatazione  vasaio.  Questo  fatto 
viene  in  conferma  della  critica  fatta  da  Cervello  e  Lo  Monaco 
alla  suddetta  teoria  (2). 

D'altra  parte,  non  avendo  potuto  vedere  nelle  mie  esperienze 
un  rapporto  diretto  fra  l'aumento  di  attività  secretorie  del  rene  e 
i  fatti  circolatorii,  sono  inclinato  a  localizzare  negli  epitelii  l'a- 
zione dei  farmaci  diuretici  presi  in  esame.  Ma  su  questo  non  sono 
per  ora  autorizzato  a  pronunciarmi  in  modo  assoluto. 


(1)  Arch.  f.  exp.  Path.  u.  Pharm.  Voi.  XXII,  pag.  39,  e  Voi.  XXIV. 
pae.  85. 

(2)  Arch.  per  le  Scienze  Mei.  VoL  XIV,  N.  7. 
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Sul  solfato  di  atropina. 

Secondo  Nagel  Voort  {Amer.  Journ.  of  Fharm, ,  1890),  dal 
punto  di  fusione  (188^),  dal  potere  rotatorio  levogiro  (l'atropina 
è  inattiva),  dal  punto  di  fusione  (150°)  del  cloro  aurato,  si  de- 
duce che  il  solfato  di  atropinn  che  trovasi  attualmente  nel 
commercio  americano,  è  in  realtà  del  solfato  di  joseiamina. 

Ricerca  della  bile  nell'urina,  di  Jolles  (Zeits.  f,  analyt,  Chem., 
1890,  pag.  406). 

L'Autore  raccomanda  i  due  metodi  seguenti  di  Bosenbach  e 
di  Huppert. 

Sosenbach  filtra  una  grande  quantità  di  urina  da  saggiarsi 
attraverso  carta  da  filtro  bianca,  pòi  lascia  cadere  sulla  su- 
perficie interna  del  filtro  una  goccia  d'acido  nitrico  contenente 
acido  nitroso ,  e  lentamente  passa  per  tre  a  quattro  volte 
l'imbuto  sulla  fiamma  d'un  becco  Bunsen.  Dopo  alcuni  minuti 
si  osservano  gli  annelli  che  si  formano  intorno  alla  goccia  di 
acido  nitrico.  Se  l'urina  contiene  materie  coloranti  della  bile, 
anche  solo  in  tracci  e,  di  produce  un  annello  verde  chiaro. 

Secondo  Huppert  invece  si  trattano  8-10  cm^  di  urina  con 
egual  volume  di  latte  di  calce  contenente  10  gr.  di  ossido  di 
calcio  per  litro,  si  agita  e  si  separa  il  precipitato  per  filtra* 
zione.  Si  bagna  il  precipitato  con  alcol  e  acido  nitrico  diluito, 
si  filtra  e  si  fa  bollire  il  liquido  filtrato.  Questo  si  colora  dal 
verde  all'azzurro  se  l'urina  conteneva  delle  traccio  di  pigmenti 
biliari.  Nessuna  colorazione  nel  caso  contrario. 

Per  conoscere  la  proporzione  dei  prodotti  biliari  njeill'urina , 
JoUes  determina  la  quantità  di  jodo  assorbita.  Non  sappiamo 
se  questo  mezzo  sia  sufficientemente  esatto. 
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Separazione  dell'antifebrina  dalla  fenacetina,  di   Will  {Apot. 
ZeU,  e  Journ.  de  Pharm.  et  de  Chim,  (  5  )  XXII,  pag.  568). 

La  fenacetina  fa  trovata  falsificata  con  antifebrina  che  costa 
meno.  Secondo  Will  si  può  determinare  indirettamente  la  quan- 
tità di  fenacetina  nel  modo,  seguente  :  1  gr.  di  antifebrina  agi- 
tato per  mezz'ora  con  200  cm^  di  acqua  fredda  si  scioglie  com- 
pletamente ;  invece  0,gr»50  di  fenacetina  trattati  con  200  cm^  di 
acqua  fredda  non  se  ne  sciolgono  che  0,13.  Trattando  nello 
stesso  modo  1  gr.  di  miscela  dei  due  corpi,  a  parti  eguali,  Ta- 
cetanilide  si  scioglierà  tutta  e  solamente  0,13  di  fenacetina  pura 
che  si  peserà.  Questo  peso  aumentato  di  0,13  rappresenterà , 
approssimativamente  la  quantità  di  fenacetina  esistente  nella 
miscela. 

Intorno  agli  alcaloidi  del  Delphinium  Staphisagria,  di  Gh.  Kara- 
Sbojanow  {Chem.  Zeity  1891,  pag.  6). 

L'Autore  estrae  questi  alcaloidi  trattando  più  volte  i  semi 
polverizzati  con  alcol.  Distillato  la  più  gran  parte  deiralcol  si 
agita  il  residuo  con  un  egual  volume  d'acqua  ;  separata  la  re- 
sina il  liquido  si  divide  in  due  parti  una  oleosa,  ed  una  ^.cquosa. 
Gli  alcaloidi  si  trovano  principalmente  sciolti  nell'olio.  Si  agita 
il  tutto  con  acqua  acidulata  con  acido  solforico  e  la  soluzione 
acquosa  acida  si  alcalinizza  con  bicarbonato  di  sodio  poi  si  di- 
batte con  etere.  Evaporando  l'etere,  dopo  averlo  distillato  in 
gran  parte,  si  separa  la  delfinina  in  bei  cristalli ,  mentre  la 
delfinina  e  la  delfinoina  rimangono  nelle  acque  madri. 

La  delfinina  C^^H^^NO^  è  in  cristalli  rombici  ;  il  nitrato  ed 
il  solfato, sono  pure  in  cristalli  rombici.  La  delfinina  pura  fonde 
a  191^,8.  e  non  possiede  nessuna  reazione  colorata.  Le  colora- 
zioni indicate  da  altri  autori  sono  dovute  ad  impurezze. 

La  delfinisina  si  ha  evaporando  le  acque  madri,  lavandola  più 
volte  coU'alcol  e  ricristallizzandola  dall'etere. 

È  in  cristalli  aghiformi  sottili.  La  sua  formola  pare  sia 
Q3ig;5ojjo'  (?).  Nell'acqua  è  appena  solubile  ;  facilmente  solu- 
bile nel  cloroformio. 

La  delfinoidina  C'-m^^NO^  (?).  Si  ha  dalle  ultime  acque  ma- 
dri evaporate  a  .sciroppo,  a  40^,  e  trattando  con  etere  di  pe- 
trolio. Lavata  bene  con  etere  di  petrolio  è  in  forma  di  polvere 
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quasi  incolcra,  di  sapore  amaro.  È  appena  solubile  nell'acqua^ 
facilmente  negli  acidi  diluiti.  I  sali  alogenici ,  come  anche  il 
nitrato,  sono  amorfi  e  facilmente  solubili  nell'acqua. 

Stu4io  chimico  sulla  mirra,  di  Oscar  Kohler  {Joum .  de  Pharm.  et 
de  Chim.  (  5  ).  Tom.  XXII,  pag.  467). 

La  mirra,  gomma-resina  fornita  da  un  albero  dell'Arabia  e 
dell'Abissinia,  il  JBalsamodendron  Ehrenhergianum  Berg.  è  già 
stato  oggetto  di  numerose  ricerche.  —  La  sua  composizione 
chimica  è  tuttavia  poco  conosciuta. 

Ruickholdt  e  Bruckner  hanno  pubblicato  su  questo  argomenta 
delle  ricerche,  i  risultati  delle  quali  non  concordano  affatto^ 
come  si  può  vedere  dalle  seguenti  tabelle  : 


Buickholdt. 

Olio  etereo 2,18 

Resina 44,76 

Gomma  (arabina)  ....  40,82 

Acqua 1,47 

Impurità 3,86 

Ceneri 3,65 


Bruckner. 

Mucilagine  e  gomma    .  .  67,7 

Resina  insci,  in  etere  .  .  4,8 

Resina  solub.  in  etere  .  .  12,& 

Resina  solub.  in  CS*   .  •  14,1 

Mat.  sol.  in  alcol  ed  etere  0,4 

Residuo 0,1 


Kohler  distillò  la  mirra  col  vapor  d'acqua,  poi   trattò  il  re- 
.  siduo  secco  con  alcol  assoluto.  Ed  in  questo  modo  ha  ottenuto  : 
1^  Un  olio  essenziale,  da  7  a  8  p.  100. 
2P  Una  parte  solubile  in  alcol  da  33  a  35  p.  100. 
3^  Una  parte  insolubile  in  alcol  da  67  a  59  p.  100. 
1^  La  parte  insolubile  dà  il  5,9  per  100  di  ceneri. 
Purificata  ripetutamente  sciogliendola  in  acido    cloridrico  di* 
luito  e  riprecipitandola  con  alcol,  essa  si  presenta  sotto  forma 
di  una  polvere  bianca,  inodora  ed  insipida,  avente  la  composi- 
zione di  un  idrato  di  carbonio  C^^ff^O^^,  facilmente  solubile  in 
acqua  calda  e  devia  a  destra  la  luce  polarizzata  :  *d'=+29^,84. 
Sottoposto  all'azione  dell'acido  solforico  diluito  bollente,  questa 
corpo  dà  un  liquido  che  riduce  il  liquido  cupro-potassico  e  che 
contiene,  secondo  l'Autore,   del  destrosio,  del  galattosio  e  del- 
Varabinosio. 
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2^  La  parte  solubile  in  alcol  è  costituita,  per  la  maggior 
parte,  da  una  resina  molle  indiflFerente,  fusibile  sotto  i  100*  e 
solubile  in  alcol  ed  etere. 

La  sua  composizione  centesimale  corrisponde  alla  formola 
(j26g2802(OH)3,  perchè,  trattata  con  cloruro  d'acetile,  questo 
corpo  dà  origine  ad  un  composto  triacetilico. 

Oltre  questa  resina,  la  parte  solubile  in  alcol,  ne  contiene 
ancora  altre  due,  alle  quali  l'Autore  dà  per  formola  : 

C26H160<C  e  C52H320I8 

3°  L'olio  essenziale  è  un  liquido  giallo-chiaro  avente  gra- 
devole odor  di  mirra.  —  Il  suo  peso  specifico  è  di  0,9624  a 
17^5.  —  È  levogiro  ed  il  suo  potere  rotatorio  *j,ir:— 67^,54. 
Quest'olio  è  una  mescolanza  di  diversi  composti  che  distillano 
da  120^  a  325^.  L'Autore  li  separò  per  distillazione  frazionata, 
^e  tra  le  diverse  frazioni  ottenute  ne  ha  analizzate  due  sole: 
runa  raccolta  da  220^  a  260^  l'altra  da  26C<>  a  280^  Queste 
due  frazioni  costituiscono  d'altronde  più  della  metà  dell'olio  es- 
senziale. 

La  composizione  centesimale  della  prima  corrisponde  ad  un 
corpo  che  avrebbe  per  formola  C-^H^*0*. 

Kohler  non  ha  assegnata  la  formola  alla  seconda  che  contiene 
maggior  quantità  di  carbonio.  —  Egli  non  ha  studiati  maggior- 
mente questi  due  corpi.  E.  Quenda. 

Ricerche  sulla  tossicità  delle  orine  in  alcune  malattie  infet- 
tive, del  doti.  E.  Bonardi  {Riv,  Clinica,  1890,  pag.  389). 

Le  conclusioni  che  l'Autore  deduce  dalle  sue  ricerche  sono 
le  seguenti  : 

1*  La  tossicità  delle  orine  non  è  prodotta  da  speciali  toxi- 
ne,  riferibili  al  gruppo  delle  leucomaine. 

2*  Nelle  orine  pneumoniche  ed  in  quelle  del  reumatismo 
poliarticolare  acuto  esistono  leucomaine  in  quantità  abbastanza 
sensibile  per  dimostrarne  le  reazioni  generali  ed  ottenerne  pro- 
dotti cristallizzati ,  ma  non  sufficenti  per  spiegare  la  tossicità 
nelle  orine  stesse. 

3»  Nelle  orine  morbillose  ed  in  quelle  della  tubercolosi  ga^ 
loppante  esistono,  come  nelle  urine  normali ,  appena  tracce  di 
leucomaine. 
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4^  La  tossicità  delle  orine  prìeumoniche  e  di  quelle  del 
reumatismo  poliarticolare  acuto  è  maggiore  della  tossicità  delle 
urine  normali,  specialmente  nel  periodo  risolutivo. 

5^  Le  orine  della  tubercolosi  galoppante  hanno  una  tossi- 
cità press*a  poco  uguale  a  quella  delle  orine  fisiologiche. 

6^  I  prodotti  di  distillazione  delle  orine  pneumonicJie  non 
danno  che  lievissimi  fenomeni  d'avvelenamento. 

7*  L'intossicazione  prodotta  dalle  urine  è  dovuta  special- 
mente all'urea  od  ai  sali  di  potassio. 

8^  Il  potassio  nelle  orine  pneumoniche  aumenta  sensibil- 
mente, soprattutto  nel  periodo  della  risoluzione. 

9*  Iniettando  negli  animali  soluzioni  artificiali  di  urea  e 
di  cloruro  di  potassio  nelle  proporzioni  con  cui  questi  corpi  si 
trovano  nelle  orine,  si  ottiene  [un  quadro  di  avvelenamento 
molto  simile  a  quello  dato  dalle  orine  medesime. 

10*  All'urea  si  dovrebbero  attribuire  specialmente  le  con- 
vulsioni, i  movimenti  prò,  retro  e  latero-pulsivi  ;  al  potassio  la 
depressione  generale  e  la  paralisi  bulbare  ;  all'  azione  cumula- 
tiva e  reciprocamente  modificatrice  delle  due  sostanze,  nonché 
delle  altre  meno  importanti  contenute  nell'orina,  il  resto  dei 
fenomeni  tossici,  più  le  dìfierenze  fra  l'avvelenamento  dato  dal- 
Torina  e  quello  dato  dalle  soluzioni  artificiali    ureo-potassiche. 

11^  La  varia  resistenza  degli  animali  ha  molta  importanza 
nel  modificare  l'intensità,  la  durata  e  l'esito  dell'intossicazione. 

Innovo  metodo  per  la  determio azione   dell'  acido   carbonico 
libero,  semicombinato  e  combinato  nell'  acqua,  di  Ed.  Ja- 

lowetz  (Chem.  Zeit.  Report,  1890,  N.  76,  q,  259). 

La  determinazione  diretta  per  pesata  dell'anidride  carbonica 
libera  e  semicombinata  nell'acqua  incaglia  nel  fatto  che  del  car- 
bonato di  magnesio  non  se  ne  precipita  coli' ebollizione  che  il 
60%. 

Il  metodo  presentemente  usato  consiste  nel  precipitare  l'acido 
carbonico  libero  e  semicombinato  mediante  un  eccesso  di  acqua 
di  calce  o  di  barite  dosando  poi  in  una  parte  aliquota  del  liquido 
limpido  decantato  l'eccesso  di  calce  o  di  barite  con  una  solu- 
zione di  acido  ossalico.  Questo  metodo  però  ò  poco  sicuro,  lun- 
go ;  la  decantazione  non  è  senza  inconvenienti. 
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Il  nuovo  metodo  è  più  sicuro,  spiccio  e  permette  di  eseguire 
la  doppia  determinazione  sopra  lo  stesso  campione. 

Se  si  fa  bollire  Tacqua  con  una  soluzione  di  cloruro  di  cal- 
cio, esente  di  carbonato,  si  sviluppa  tutto*  l'acido  carbonico  li- 
bero e  quello  semicombinato,  cambiandosi  il  carbonato  di  ma- 
gnesio in  cloruro.  Se  a  questo  punto  si  aggiunge  acido  clori- 
drico si  libera  tutto  l'acido  carbonico  combinato.  Serve  a  tale 
scopo  l'apparecchio  qui  disegnato  ! 


A  ha  all'incirca  y^  ^i  I*  di  capacità  e  la  piccola  bolla  b  circa 
30  e.  e.  Tè  una  colonna  di  calca  sodata  b  W  \xn  fiaschetto 
indicatore  contenente  acido  solforico.  Il  tubo  ad  U  che  segue 
è  ripieno  fino  in  a  con  pomice  imbevuta  di  solfato  di  rame  per 
trattenere  l'idrogeno  solforato  che  potesse  svolgersi,  l'altra  metà 
è  piena  di  cloruro  di  calcio.  Il  tubo  di  Liebig  seguente  porta 
un  piccolo  tubo  ad  U  pieno  di  calce  sodata ,  |finalmente  vi  è 
un  tubo  S  di  sicurezza  pieno  di  cloruro  di  calcio  e  di  calce 
:sodata. 

Per  il  saggio  si  versano  in  -4  5  e.  e.  di  soluzione  conce q- 
trata  di  clorura  di  calcio  e  Vg  1.  di  acqua  ben  raffreddata.  Dopo 


104  RIVISTA 

aver  pesato  Vapparecchio  a  potassa  si  fa  bollire  Tacqua  in  A 
aprendo  il  rubinetto  q'  e  tenendo  chiuso  quello  q.  Dopo  che 
ogni  bolla  ha  cessato  di  svilupparsi  si  unisce  8  con  una  pompa 
ad  acqua  e  si  fa  passare  per  una  mezz'ora  una  lenta  corrente 
d*aria,  aprendo  q  e  seguitando  a  far  bollire  lentamonte.  Si  al- 
lontana allora  la  lampada  e  si  chiude  il  rubinetto  q*,  indi  si 
pesa  Tapparecchio  e  l'aumento  di  peso  darà  il  CO*  libero  e 
semicombinato.  - 

Per  ottenere  l'acido  carbonico  combinato  si  rimette  a  posto 
l'apparecchio  a  potassa,  si  apre  per  un  momento  la  provetta  h 
e  vi  si  lascia  cadere  20  e.  e.  di  acido  cloridrico  diluito  a  metà 
con  acqua,  indi  si  chiude  il  rubinetto  q  e  si  ricomincia  a  scal- 
dare, aprendo  il  rubinetto  q'.  Dopo  l'ebollizione  si  torna  a  far 
passare  per  mezz'ora  la  corrente  d'aria.  H  nuovo  aumento  di 
peso  dell'apparecchio  a  potassa  dà  CO^  combinato  (Dalla  8tag. 
Agr.  Hai.,  1890,  pag.  565). 

Determinazione  quantitativa  degli  acidi  organici  n^i  suochi 
gastrici.  Nota  del  dott.  Baldo  Zamboni  [Rw.  Clinica,  1890,  pag.  408). 

Ecco  le  conclusioni  dell'Autore  : 

1^  L'etere  in  soluzioni  di  concentrazione  diversa  rivela  sem- 
pre l'acido  lattico,  sciogliendone  cioè  una  parte  diventa  da  neu- 
tro acido,  togliendo  parte  della  acidità  alla  soluzione  colla  quale 
ò  mescolato  ;  mentre  non  scioglie  affatto  l'acido  cloridrico,  an- 
che se  in  soluzioni  concentratissime. 

2^  L'etere  in  ripetute  prove,  sopra  soluzioni  di  acido  lat- 
tico di  concentrazione  diversa,  in  quantità  sempre  variate  ha 
mostrato  di  sciogliere  l'acido  lattico. nella  proporzione  del  2&% 
{y^)  e  le  soluzioni  residue  hanno  perduta  acidità  proporzionale 
all'acido  loro  rubato. 

3*^  Detta  reazione  dell'etere  avviene  ugualmente  anche  in 
miscele  di  soluzioni  di  acido  lattico  e  di  acido  cloridrico,  e  il 
coefficente  di  solubilità  dell'etere  si  mantiene  costantemente 
nella  proporzione  del  25  %. 

4*  La  presenza  di  albumi  npidi  in  dette  soluzioni  non  di- 
sturba affatto  la  reazione  dell'etere,  nò  ne  altera  il  coefìficente 
di  solubilità  per  l'acido  lattico. 

5^  Il  controllo  e  le  prove  di   questi  fatti   sopra  succo  ga^ 
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stricò  del  cane,  sopra  vomiti ,  sopra  il  ricavato  di  sondaggi  e 
di  lavacri  dello  stomaco,  dimostrerebbero  che  questa  reazione 
dell'etere  permette  veramente  di  determinare  qualitativamente 
e  quantitativamente  gli  acidi  organici  che  si  sviluppano  nei 
processi  di  fermentazione  anomale  dello  stomaco  e  dà  la  pre- 
sunzione di  dedurre  indirettamente  la  quantità  degli  acidi  inor- 
ganici che  contemporaneamente  in  proporzioni  anche  limitatis- 
sime, non  rivelate  dal  reattivo  del  Giinzburg,  vi  si  possono  con- 
tenere. 

Sulla  fermentazione  alcoolica  e  sulla  trasformazione  dell'al- 
cool in  aldeide  prodotta  dai  funghi  del  mughetto,  di  G.  Li- 

nossier  e  G.  Roux  (Compi,  rend, ,   1890.  Tom.  CX,   pag.   868  e  Apo- 
theker-Zeitung.  N.  30,  1890,  pàgina  228). 

L*azione  dei  funghi  del  mughetto  sulle  soluzioni  di  zucchero 
fu  finora  interpretato  in  modo  molto  diflferente  dai  vari  Autori. 
Mentre  Grawitz  considera  il  fungo  come  un  fermento  alcoolico, 
invece  Bees  gli  attribuisce  un'  azione  ferméntatrice  molto  de- 
bole ;  von  Tieghem  lo  classifica  fra  quei  saccaromiceti  che  non 
possono  far  fermentare  lo  zucchero,  finalmente  Laurent  asseri- 
sce che  non  gli  riuscì  mai  di  provocare  una  vera  fermenta*- 
zione. 

L'Autore  si  propose  di  risolvere  definitivamente  la  questione 
con  esatte  ricerche  sperimentali. 

A  tsCle  scopo  allungò  e  sterilizzò  liquidi  fermentabili  con  una 
traccia  di  una  cultura  di  funghi  del  mughetto.  Le  quantità  di 
alcool  cosi  ottenute  erano  del  5,5  per  cento  in  un  decotto  di 
uva  secca,  del  4,6  per  cento  in  un  decotto  d'orzo  tallito,  2,7 
per  cento  in  soluzioni  zuccherine  che  contenevano  soltanto 
zucchero  e  sali  minerali. 

Secondo  queste  ricerche  i  funghi  del  mughetto  devono  esser 
considerati  fra  i  fermenti  akoolici. 

Oltre  il  glucosio  il  fungo  fa  fermentare  anche  il  levulosio  ed 
il  maltosio.  Esso  si  sviluppa  a  spese  del  saccarosio,  senza  però 
che  questo  fermenti  o  sia  invertito,  e  non  assimila  lattosio. 

In  una  mescolanza  di  lattosio  e  di  levulosio^  quello  fermenta 
più  presto  ed  in  maggior  quantità  di  questo.  Come  prodotti 
affini  oltpe  alla  glicerina ,  all'acido   succinico,  ali*  acido  acetico 
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in  quantità  notevoli,  si  hanno  anche  traccia  di  acido  butirrico 
ed  una  discreta  quantità  di  aldeide.  L'acido  acetico  e  l'aldeide 
sono  prodotti  finali  normali  della  fermentazione  alcoolica.  Il 
primo  ò  considerato  da  Duclaux  come  un  prodotto  del  sviluppo 
del  fermento,  l'altro  secondo  Schùtzenberg  e  Destrem  è  un 
prodotto  finale  della  scissione  dello  zucchero. 
,  Però  le  maggiori  quantità  di  acido  acetico  e  di  aldeide  sono 
del  pari  un  prodotto  di  ossidazione  dell'alcool  sotto  l'influenza 
dell'ossigeno  dell'aria,  senza  il  quale  non  si  sviluppa  il  fungo 
del  mughetto.  L'azione  ossidante  del  fungo  del  mughetto  sul- 
l'alcool viene  provato  anche  dal  seguente  esperimento  :  se  si 
aggiunge  ad  una  soluzione  molto  diluita  di  alcool,  che  con- 
tenga traccio  di  sali,  una  piccola  quantità  di  funghi,  sotto  ra- 
zione di  questi  l'alcool  va  sempre  più  sparendo  ed  invece  com- 
paiono aldeidi  ed  acido  acetico.  Ma  soltanto  la  formazione  del- 
l'aldeide è  da  ascriversi  alla  influenza  diretta  del  fungo  non  già 
quella  dell'acido  acetico,  che  invece  è  puramente  un  prodotto 
di  ossidazione  dell'aldeide  dipendente  dall'ossìgeno  dell'aria.  In 
fatti  il  fungo  del  mughetto  non  si  sviluppa  anche  nelle  solu- 
zioni di  aldeide  molto  diluite,  quindi  non  può  produrre  dell'a- 
cido acetico.  È  questa  la  prima  volta  che  viene  dimostrata  spe- 
rimentalmente la  trasformazione  dell'alcool  in  aldeide  per  opera 
di  un  organismo  inferiore. 

A  prima  vista  sembra  abbiano  ragione  quegli  autori  che  con- 
siderano il  fungo  del  mughetto  come  un  saccaromicete.  Ma  una 
più  esatta  osservazione  può  condurre  ad  altre  conclusioni.  La 
quantità  massima  dell'alcool  ottenuta  dai  liquidi  che  hanno 
fermentato  sotto  l'influenza  del  fungo  del  mughetto,  ò  sempre 
molto  più  piccola  di  quella  che  si  ha  per  la  fermentazione  dei 
saccaromiceti.  Invece  si  avvicina  a  quella  di  certe  mucorinee 
{Mucor  raumosiis,  spinosus,  circinelloides),  le  quali  producono 
alcool.  Il  massimo  della  produzione  alcoolica  il  fungo  del  mu- 
ghetto la  raggiunge  dopo  3-5  mesi  e  questa  lunga  durata  è  cer- 
tamente caratteristica  delle  fermentazioni  prodotte  dalle  muco- 
rinee. Il  rapporto  fra  la  quantità  dell'alcool  prodotto  e  lo  zuc- 
caro  consumato  è  pel  fungo  del  mughetto  più  piccolo  di  quello 
delle  varie  qualità  dei  saccaromiceti  (0,88  nel  massimo  0,5); 
minore  inoltre  il  rapporto  fra  la  quantità  dello  zucchero  con- 
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sumata  e  la  quantità  di  fanghi  sviluppata  (16  :  19,  invece  di  34). 
Oppostamente  alle  comuni  specie  di  fermenti  e  principalmente 
alle  mucose,  che  sono  le  meglio  studiate,  il  fungo  del  mughetto 
non  può  né  invertire,  né  far  fermentare  il  saccarosio. 

•  In  oltre  il  fungo  del  mughetto  sopporta  molto  meno  la  man- 
canza deirossigeno,  del  fermento  della  birra ,  che  non  può  del 
resto  trasformare  l'alcool  in  aldeide ,  come  avviene  pel  fungo 
del  mughetto.  Quest*  ultimo  é  perciò  contemporaneamente  un 
fermento  alcoolico  ed  un  mezzo  ossidante. 

Bkorohia  Nigris. 


DI 

TOSSICOLOGIA    E    FARMACOLOGIA 


Sul  valore  terapeutico  del  sangaa  quale  preparato  ferrugi- 
noso. Ricerche  di  Ho  Gherardini  {Boll,  delle  Se.  Mediche,  18^,  pa> 
gine  456). 

Lo  studente  Gherardini  ha  fatto  .nel  laboratorio  del  prof.  Ga- 
glio  alcune  esperienze  per  determinare  quale  valore  terapeu- 
tico abbiano  la  trefusia  ed  -altri  preparati  di  sangue.  Le  con- 
clusioni a  cui  é  pervenuto  sono  : 

1*^  Il  sangue  é  digerito  difficilmente  nello  stomaco,  e  af- 
finché avvenga  la  sua  digestione  é  necessario  che  Tergano  fun- 
zioni con  grande  attività. 

2^  L'emoglobina  si  trasforma  tutta  nello  stomaco  in  ema- 
tina. 

3^  I  peptoni  di  sangue  sono  poco  ricchi  di  ferro. 

4^  L'ematina  non  viene  assimilita  dalTorganismo,  ma  passa 
inalterata  nelle  fecL 

5^  Iniettata  ipodermicamente  passa  nelle  urine. 
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Salivazione  cLeiruranio,  di  Giacomo  Woroschiisky  (Arbeiten  des  Phar- 
mah.  Instit  Zu  Dorpat  B.  V.,  1890). 

L'Autore  cosi  riassume  i  risultati  del  suo  lavoro: 

L'uranio  quando  ò  assorbito  dalla  mucosa  gastrica,  o  viene 
introdotto  nell'organismo  mediante  le  iniezioni  sottocutanee ,  è 
un  metallo  eminentemente  velenoso.  Cosi  dopo  piccole  dosi  sot- 
tocutanee di  0,5-2  mgr.  di  UO^  per  chilogr.  avviene  la  morte 
sotto  intensi  fenomeni  di  avvelenamento. 

È  degno  di  nota  che  dosi  piccolissime  sottocutanee  di  ossido 
di  uranio  (pochi  mmgr.  per  chilogr.)  producono  altrettanto  pre- 
sto la  morte  che  quelle  di  gran  lunga  maggiori.  Per  le  grandi 
dosi  non  compare  che  un'alterazione  più  pronunciata  degli  or* 
gani  colpiti. 

Inoltre  bisogna  osservare,  che  nei  primi  giorni  dopo  l'avve- 
lenamento, ad  eccezione  dell'  urina  patologica ,  non  si  verifica 
alcun  fatto  importante.  Invece  le  azioni  deleterie  si  stabiliscono 
più  tardi  con  un'  energia  vieppiù  maggiore.  L' intiero  quadro 
morboso  assume  un  carattere  squisitamente  irritativo.  L'ura- 
nio produce  dapprima  un'intensa  gastro-enterite,  massime  se 
viene  somministrato  per  bocca  e  sotto  la  forma  molto  irri- 
tante di  nitrato  di  uranio  e  di  acetato  di  uranio.  L' intiera  mu- 
cosa intestinale  appare  tem{)estata  da  numerose  ulceri  emorra- 
giche. Esso  già  in  piccole  dosi  di  1  milligr.  di  UO'  per  chilogr. 
dà  luogo  ad  un'  intensa  nefrite  parenchimatosa ,  e  dopo  2  mgr. 
di  UO^  per  chilogr.  ad  una  evidente  nefrite  emorragica.  Inol- 
tre si  stabiliscono  gravissime  a£fezioni  polmonari ,  le  quali  in 
pochi  giorni  conducono  alla  morte.  Del  resto  in  ciò  potrebbe 
aver  parte  anche  un'intossicazione  uremica  in  conseguenza  della 
forte  anuria  premortale.  Si  può  quindi  dire  che  l'uranio  in  pic- 
colissime dosi  spiega  un'azione  più  deleteria  di  quella  di  tutti 
gli  altri  metalli  ;  giacché,  oltre  alle  emorragie  della  mucosa  ga- 
strica e  dei  reni,  induce  numerose  piccole  emorragie  in  quasi 
tutti  gli  organi;  di  guisachè  si  ha  l'impressione  ch'esso  alteri 
direttamente  in  modo  violento  la  parete  dei  vasi.  Che  questi 
sieno  influenzati  da  detto  metallo ,  appare  anche  dalle  ricer- 
che sulla  corrente  sanguigna,  le  quali  dimostrano  che  per  una 
piccola  aggiunta  del  veleno  al  saugue  si  ha  tosto  una  conside- 
revole dilatazione  vasaio.  Questa  alterazione  della  parete  vasaio 
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è  in  perfetta  connessione  col  fatto  osservato  dall'Autore,  che 
l'uranio  causa  una  notevole  diminuzione  nel  ricambio  deirossi- 
geno  dell'emoglobina  ;  in  un  modo  analogo  a  quello  deiracido 
cianidrico,  e  questo  fatto  può  essere  di  aiuto  per  intendere  al- 
cuni fenomeni  dell'avvelenamento  da  uranio. 

Secondo  l'Autore  la  dilatazione  vasaio,  prodotta  dall'aggiunta 
dell'uranio  al  sangue,  dipende  dal  fatto  che  il  sangue,  in  causa 
dell'ossiemoglobina  difficilmente  riducibile,  agisce  come  il  san- 
gue venoso  sulle  pareti  vasali  e  come  esso  le  dilata. 

Il  fatto  che  Tossiemoglobina  diventa  poco  riducibile  per  l'ag- 
giunta di  uranio  può  essere  causa  dei  forti  disturbi  nutritivi 
dei  tessuti.  Qiacchò  l'ossigeno,  non  passando  più  in  modo  nor- 
male dall'emoglobina  nei  tessuti,  devono  soffrire  gli  organi  ed  i 
tessuti  più  sensibili.  I  reni,  il  fegato,  il  sistema  nervoso  sono  or- 
gani molto  sensibili  alle  modificazioni  della  loro  respirazione  in- 
terna, perciò  essi  sono  in  cosi  alto  grado  affetti  nell'avvelena- 
mento di  uranio. 

Questa  diminuita  cessazione  dell'ossigeno,  dell'emoglobina 
ai  tessuti  è  certamente  in  diretto  rapporto  coU'aumentata  distru* 
zione  delle  cellule  che  Chittenden  ha  stabilito,  e  che  si  esplica 
nel  modo  più  evidente  col  grande  dimagramento  degli  animali 
soggetti  all'esperimento. 

Finalmente  questo  comportarsi  dell'ossiemoglobina  molto  pro- 
babilmente sta  in  relazione  colla  glicosuria  passeggiera  che  spesso 
si  osserva.  Giacché  fino  a  quando  1'  uranio  circola  nel  sangue 
e  disturba  la  respirazione  interna,  viene  impedita  la  combustione 
dello  zucchero,  che  inalterato  viene  eliminato  per  le  urine,  invece 
tostochè  Turanio  viene  in  qualche  modo  eliminato,  si  ristabili- 
sce la  respirazione  interna  e  lo  zucchero  viene  abbruciato  nel 
modo  normale.  Beorchia  Nigeis. 

Sulle  azioni  del   volframio,  di   Giacomo   Bernstein- Kobau  (Arbeit 
des  Pharmacologischen  tnstituies  Zu  Dorpat.  Bd.  V,  1890,  pag.  42j. 

•  L'Autore  cosi  riassume  il  suo  lavoro  sull'assorbimento,  sulla 
eliminazione  e  sul  comportarsi  del  volframio  nell'organismo  ani- 
male : 

1^  Il  volframio,  iniettato  sotto  alla  pelle,    viene  in  grande 
parte  eliminato  (attraverso  le   glandule  intestinali)    colle  feci  j 
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dove  l'Autore  trovò  più  volte  fino  il  40  <>/,  della  quantità  in- 
iettata sotto  la  pelle.  Negli  animali  che  vomitano,  anche  il  vo- 
.mito  è  un  mezzo  di  eliminazione  del  veleno  introdotto  in  qual- 
siasi modo  nel  corpo,  giacché  nelle  sostanze  vomitate  spesso  fu 
trovato  il  volframip.  In  quantità  molto  minori,  ma  costantemen-^ 
te,  si  trova  il  voframio  nelle  urine.  Le  ricerche  instituite  sul- 
Turina  dimostrarono  contemporaneamente  una  leggiera  albumi- 
nuria,  che  si  può  mettere  in  relazione  con  una  leggiera  nefrite 
parencbimatosa.  Non  si  trovò  mai  zucchero  nelFurina. 

2^  La  maggior  parte  del  volframio  non  eliminato  l'Autore 
la  trovò  nel  sangue  circolante,  tanto  se  il  veleno  era  iniettato 
sotto  la  pelle  che  nelle  vene.  La  quantità  del  sale  di  volframio 
circolante  nel  sangue  è  tanto  maggiore,  quanto  meno  l'animale 
ha  vissuto  dopo  l'avvelenamento ,  cioè  quanto  meno  il  sangue 
avvelenato  ha  attraversato  gli  organi  ed  i  tessuti.  Collo  scorrere 
del  sangue  attraverso  gli  organi  il  veleno  passa  lentamente  dal 
sangue  dei  rispettivi  organi  nel  parenchima  stesso.  Cosi  si  trova 
che  gli  organi  non  dissanguati  contengono  invariàbilmente  molto 
più  volframio  che  i  dissanguati  ;  cosi  le  intestina  non  dissan- 
guate diedero  in  media  l'I  1,48  \^  il  fegato  2  ^i^,  i  reni  1,88  °;^,, 
le  ossa  2  ^2o  ^^  ^  muscoli  1*1,2  \  della  quantità  iniettata ,  il 
che  sorpassa  di  molto  la  quantità  percentuale  che  si  trova  nello 
esame  degli  organi  dissanguati. 

3®  Il  luogo  principale  in  cui  trova  il  veleno  è  la  mucosa 
intestinale ,  nella  quale  l'Autore  ha  trovato  in  media  il  9,6  ^i^ 
della  quantità  iniettata,  il  che  forma  in  media  il  0,1  ^jo  del  peso 
dell'intestino  fresco.  Perciò  il  veleno  si  elimina  in  massima  parte 
dal  sangue,  dopo  l'iniezione  intravenosa  o  sottocutanea,  attraverso 
i  vasi  ed  i  villi  intestinali,  per  la  superficie  intestinale  e  com-* 
pare  in  gran  quantità  nelle  feci.  Una  parte  però  rimane  nella 
mucosa  privata  dal  sangue  colte  più  accurate  lavature,  ove  forma 
una  componente  integrale  delle  cellule.  Questa  parte  nelle  ri- 
cerche dell'Autore  ascende  al  0,6  ^jo  della  sostanza  asciutta 
della  mucosa.  Questa  eliminazione  attraverso  la  mucosa  intesti- 
nale avviene  abbastanza  rapidamente  nell'avvelenamento  acuto; 
nell'avvelenamento  cronico  procede  progressivamente,  ma* con- 
tinuamente. La  mucosa  gastrica  si  comporta  come  la  intestinale. 

4°  Alla  mucosa  intestinale  seguono  le  ossa,  ove  le  sostanze 
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per  la  lenta  corrente  sanguigna,  possono  meglio  depositarsi.  In 
media  la  quantità  della  sostanza  trovata  nelle  ossa  fu  del  0,86  \ 
della  quantità  iniettata.  Però  neiravvelenamento  cronico  pos- 
sono essere  accumulate  nelle  ossa  quantità  enormi  di  volframio; 
ecco  perchè  nella  sostanza  asciutta  delle  ossa  di  animali  avve- 
lenati cronicamente,  l'Autore  ha  trovato  in  media  il  2,5 ®2o  ^^ 
volframio. 

5®  Anche  nel  fegato  si  trovano  quantità  discrete  di  veleno 
(0,8  ^Iq)  della  quantità  dimostratasi ,  meno  invece  nei  muscoli 
(0,3  \)  della  quantità  iniettata,  e  meno  ancora  nei  reni  (0,1  ^2o)- 
Quasi  mancanti  sono  la  milza  (0,008  %)  e  la  pelle  (0,0036  \) 
della  quantità  iniettata. 

6^  Il  volframio  è  una  sostanza  che  viene  assorbita  mólto 
difficilmente,  o  quasi  non  viene  assorbita  dalla  mucosa  ga- 
stro-intestinale, tanto  se  questa  sia  sana,  quanto  se  è  lesa  od 
infiammata. 

La  sintomatologia  dell*  avvelenamento  da  volframio  è  molto 
simile  a  quella  dei  metalli  pesanti.  L'avvelenaménto  comincia 
con  apatia  e  stanchezza,  alle  quali  segue  la  nausea  ed  il  vomito 
negli  animali  che  possono  vomitare.  Il  vomito  è  continuo  e  produce 
lacerazioni  dei  vasi  della  mucosa  gastrica  che  danno  luogo  ad 
abbondante  quantità  di  sangue  nelle  sostanze  vomitate.  Il  vo- 
mito pare  dipenda  da  una  irritazione  periferica  della  mucosa 
gastrica,  per  la  di  cui  superfìcie  il  volframio  viene  eliminato. 
Per  la  stessa  ragione  si  ha  un  enorme  aumento  della  peristal- 
tica intestinale,  che  dà  luogo  ad  un  succedersi  continuo  di  sca- 
riche diarroiche  dapprima  mucose ,  poscia ,  per  le  lacerazioui 
vasali,  diventano  sanguinolenti.  Un  altro  gruppo  di  sintomi  ap- 
partiene al  sistema  nervoso  ;  negli  animali  che  non  vomitano  si 
hanno  crampi  ed  opistotono  che  continuano  fino  alla  morte  ;  in 
quelli  che  vomitano  paresi ,  paralisi  ed  un  lento  spegnersi  di 
tutte  le  funzioni  vitali. 

Le  alterazioni  anatomo-patologiche  si  estendono  quasi  esclu- 
sivamente al  tratto  gastro-intestinale,  ove  si  manifestano  sotto 
la  forma  di  una  dissenteria  difterica,  ed  ai  reni,  ove  si  rinven- 
gono numerose  emorragie  provenienti  da  lacerazioni  vasali,  ed 
una  leggiera  nefrite  parenchiniatosa.  Beoechia  Nigris. 
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SuUa  conoscenza  dell'azione  venefica  dell'acido  solforoso  e 
dei  suoi  sali,  del  dott.  Ludwig  Pfeiffer  (Arch.  f.  exp.  Path.  u.  Phar- 
makoL  Bd.  27,  pag.  261). 

L'acido  solforoso  ò  un  violento  veleno  per  l'organismo  animale; 
la,  sua  azione  dipende  da  ciò  che 

l**  Per  Tassorbimento  cogli  alcali  del  sangae  si  fprmano 
dei  solfiti,  i  quali  esercitano  un'azione  specifica,  paralizzante  sui 
centri  nervosi  della  respirazione  e  della  circolazione  e  sul  mu- 
scolo cardiaco. 

2^  Esso  —  almeno  negli  erbivori  —  agisce  anche  perchè 
sottrae  gli  alcali  al  sangue. 

3^  L'acido  solforoso  in  soluzione  concentrata  distraggo  an- 
che immediatamente  i  tessuti,  in  soluzioni  più  deboli  può  irri- 
tare la  superficie  degli  organi  respiratori  e  digerenti  e  produrre 
una  infiammazione  cronica. 

I  primi  due  efietti  descritti  non  si  osservano  che. per  grosse 
quantità  di  acido  solforoso,  e  non  meritano  considerazione. 

Invece  la  proprietà  caustica  merita  molta  considenizione  per 
Tuomo  quando  l'acido  solforoso  è  introdotto  in  forma  gassosa 
coU'aria  o  viene  mescolato  ai  cibi. 

In  seguito  ai  lamenti  sollevati  pei  danni  pei  vini  solforosi,  la 
Società  bavarese  per  la  chimica  applicata  ha  esaminata  la  que- 
stione. 

Kammerer  trovò  nell'analisi  di  80  sorta  di  vini  niente  di 
acido  solforoso  in  16  saggi,  e  acido  solforoso  in  64  saggi,  nella 
quantità  media  di  0,0093  %. 

List,  in  un  grosso  numero  di  analisi,  ha  trovato  da  0,0009- 
0,0135  V 

Nel  vino  l'acido  solforoso  ò  la  massima  parte  delle  volte  con-^ 
tenuto  in  forma  di  sale,  per  cui  nello  stomaco  l'acido  si  rende 
libero. 

Siccome,  secondo  le  esperienze  dell'Autore,  l' acido  solforoso 
libero  in  quantità  di  0,08  irrita  gli  organi  digerenti,  con  disturbi 
generali  secondari,  cosi  per  l'uso  di  una  bottiglia  di  vino  sol- 
foroso si  possono  avere  dei  disturbi.  I  quali  hanno  importanza 
per  l'uso  prolungato  di  detta  qualità  di  vino. 

Finora  non  è  conosciuto  che  quantità  di  acido  solforoso,  sia. 
necessaria  per  conservare  il  vino;  ma  siccome  esso  ò  necessa- 
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rio,  perchè  non   hanno   datò  risultato   le  esperienze  per  sosti- 
tuirlo, cosi  bisogna  guardarsi  dall'abuso. 

Il  quale  si  potrà  evitare  quando  si  avranno  ricerche  intorno 
all'azione  dell'acido  solforoso  sui  germi  che  vengono  considerati 
causa  delle  malattie  del  vino  e  sulle  quantità  di  SO^  necessarie 
per  impedire  lo  sviluppo  di  tali  germi. 

Sul  contegno  della  morfina  nell'organismo,  del  dott.  E.  Tanber 
(Arch.  f.  ecop.  Path.  u.  Pharmakol.  Bd.  27,  pag.  3S6). 

Mediante  esperienze  di  circolazione  artificiale  attraverso  il 
fegato  e  il  rene  di  maiale  l'Autore  non  ha  verificato  che  suc- 
ceda distruzione  di  morfina. 

Che  della  morfina,  sia  iniettata  sotto  la  pelle ,  sia  data  per 
bocca,  ne  venga  espulsa  colle  feci ,  era  conosciuto  ;  ma  non  si 
sapeva  in  quale  limite.  L'Autore  ha  in  10  giorni  iniettato  sotto 
la  pelle  di  un  cane  del  peso  di  11  chilogr.  gr.  1,632  di  clori- 
drato  morfina  zr  a  gr.  1,24  morfina,  e  di  questa  ne  ha  estratto 
dalle  feci  gr.  0,512,  cioè  il  41,3  %. 

Sulle  azioni  dell' ureohi te  eubcrecta,  di  Micbele  Minkiewicz  (Ar^ 
beiten  des  Pharmacologischen  Institutes  Zu  Dorpat,  Bd.  V,  1890,  pa- 
gina 127). 

L'urechite  suberecta  appartiene  alla  classe  delle  apocinacee, 
ben  conosciute  in  tossicologia.  È  comune  nell'America  del  Sud, 
nelle  Indie  occidentali  e  specialmente  nella  Giammaica,  ove  gli 
indigeni  conóscono  le  sue  proprietà  venefiche. 

L'Autore  ha  estratto  dalle  foglie  dell'urechite  suberecta  due 
corpi,  il  primo  è  un  acido  che  ha  chiamato  acido  urechitico  e 
il  secondo  un  glicoside  che  denomina  glicoside  dell'urechite 
(Urechitglycosid). 

Nelle  rane  di  gr.  30-40  in  peso  ambedue  le  sostanze  agi- 
scono in  modo  cosi  uguale,  che  l'Autore  non  potè  fare  una 
esatta  distinzione.  La  dose  minima  letale  di  ambedue  i  veleni 
fu  di  milligr.  0,2-0,3  per  animale.  Per  l'azione  di  ambedue 
compare  una  progressiva  perdita  dei  movimenti;  gli  animali 
reagiscono  sempre  meno  agli  stimoli  fino  a  che  si  arriva  ad 
una  completa  paralisi  dei  riflessi.  In  questo  stadio  il  cuore  pulsa 
ancora  forte,  sebbene  molto  lentamente.  La  morte  avviene 
per  arresto .  cardiaco.  Il  cuore  si  arresta  per  lo  più  in  una  po- 
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sizione  media.  Incostantemente  nelle  rane,  sebbene  frequente- 
mente, si  hanno  delle  contrazioni  muscolari  fibrillari.  Non  si 
potè  constatare  un'azione  analoga  a  quella  del  curaro,  come 
fu  da  altri  osservatori   asserito. 

Anche  negli  animali  a  sangue  caldo  le  due  sostanze  eserci- 
tano una  stessa  azione.  Il  sintoma  principale  col  quale  si  apre 
la  scena  è  il  vomito.  Inoltre  si  hanno  nausea,  salivazione  e 
diarrea,  massime  nei  cani,  debolezza  generale  muscolare,  in- 
coordinazione dei  movimenti,  stupore,  sonnolenza,  contrazioni 
muscolari  fibrillari,  alcune  volte  dispnea  e  finalmente  la  morte 
sotto  convulsioni  e  paralisi  cardiaca,  mentre  la  respirazione 
continua  a  durar  per  breve  tempo.  Incostante  è  il  comportarsi 
delle  pupille. 

Ma  tale  complesso  sintomatico  non  si  adatta  che  agli  avvele- 
namenti subacuti  e  cronici.  Se  si  somministra  ad  un  animale 
una  dose  grande  in  una  volta,  la  morte  avviene  (dopoché  l'a- 
nimale ha  forse  vomitato  una  volta)  in  un  quarto  d'ora,  sotto 
convulsioni  e  dispnea.  Per  una  dose  non  mortale,  l'animale  si 
vimette  sempre  in  24  ore  e  vomita  durante  tutto  questo  tempo. 

La  sezione  negli  animali  morti  da  urechi te. non  dimostra  nes- 
suna alterazione  apprezzabile  se  l'avvelenamento  fu  molto  acuto. 
Nell'avvelenamento  subacuto  invece  si  trova  comunemente  il 
cuore  sinistro  semi-contratto,  vuoto,  il  destro  riempito  di  san- 
gue liquido.  Nell'endocardio,  massime  nell'endocardio  sinistro, 
estese  ecchimosi.  Nei  polmoni,  ad  eccezione  di  poche  ecchimosi, 
nulla  di  anormale.  Inoltre  si  ha  forte  congestione  sanguigna  nel 
tubo  gastro-enterico;  ecchimosi  nella  mucosa  gastrica;  la  mu- 
cosa intestinale  si  mostra,  massime  nel  duodeno  e  nel  digiuno^ 
fortemente  rigonfia,  arrossita  e  piena  di  ecchimosi.  I  reni  sono 
in  gran  parte  iperemici;  vuota  la  vescica.  L'urina  contiene  al- 
bume. Nulla  di  anomalo  negli  altri  organi. 

La  dose  minima  pei  cani  e  pei  gatti  oscilla  fra  0,G-1,0  mil- 
ligr.  per  chilogr.  nelle  iniezioni  sottocutanee.  Non  c'è  abitudine 
alla  sostanza;  piuttosto  coU'uso  si  ha  una  diminuzione  nella 
forza  di  resistenza.  Il  glucoside  dell'urechite  perde  la  sua  ve- 
lenosità colla  scissione  dello    zucchero. 

Venendo  all'azione  che  ambedue  i  corpi  esercitano  sui  vari 
organi  e  tessuti  dell'economia,  l'Autore  ha  trovato: 
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1^  Che  ambedue  non  esercitano  alcuna  azione  sul  sangue. 

2^  Che  nelle  rane  producono  una  paralisi  cardiaca  dipen- 
dente da  una  paralisi  del  muscolo  cardiaco,  che  non  può  essere 
evitata  dall'atropina  e  dairelleborina;  la  paralisi  dei  gangli  mo- 
tori precede  la  paralisi  degli  apparati  d'arresto.  Per  l'applica- 
zione diretta  del  veleno  sul  cuore,  in  soluzione  molto  allungata, 
il  numero  delle  pulsazioni  diventa  sempre  più  piccolo,  il  ven- 
tricolo lavora  sempre  più  debolmente  e  finalmente  si  arresta, 
dopo  alcuni  minuti  di  movimenti  peristaltici,  in  una  posizione 
media.  Secondo  l'Autore,  i  due  veleni  paralizzano  il  vago  car- 
diaco, mentre  non  hanno  alcuna  azione  sui  gangli  cardiaci  d'ar- 
resto in  diretta  connessione  col  vago  stesso.  Alla  paralisi  del 
vago  segue  poscia  un  secondo  stadio  dell'avvelenamento,  nel 
quale  sotto  una  passeggiera  peristalsi  cardiaca  si  svolge  una 
paralisi  degli  apparati  motori  del  cuore,  nella  quale  le  fibre 
muscolari  sono  evidentemente  alterate. 

Che  negli  animali  a  sangue  caldo,  per  le  grandi  dosi,  il  cuore 
non  viene  paralizzato  come  nelle  rane,  ma  che  sempre  alla  pa- 
ralisi precede  uno  stadio  di  eccitazione  molto  prolungato.  I  ve- 
leni dell'urechite  agiscono,  secondo  l'Autore,  eccitando  dapprima 
tanto  il  vago  centrale,  che  il  periferico;  a  questo  eccitamento 
segue  una  paralisi  periferica,  durante  la  quale  la  più  forte  cor- 
rente elettrica  applicata  sui  tronchi  del  vago  non  è  più  capace 
di  paralizzare  il  cuore.  Difierentemente  che  per  la  digitalina, 
la  quale  aumenta  la  forza  elastica  del  cuore,  cosicché  questo 
si  ferma  col  ventricolo  sinistro  fortemente  contratto,  l'urechite 
diminuisce  il  potere  contrattile  delle  fibrQ  muscolari  ed  il  cuore 
si  ferma  in  posizione  media. 

3^  Che  ambedue  le  sostanze  producono  dapprima  un  au- 
mento della  pressione  sanguigna,  che  non  dipende  né  da  un'ec- 
citazione del  centro  vaso-motore  della  midolla  allungata,  né  da 
un'azione  sui  vasi  periferici,  ma  dal  lavoro  cardiaco  aumen- 
tato. All'aumento  segue  un  continuo  abbassamento  della  pres- 
sione che  è  in  connessione  collo  spegnersi  graduale  delle  con- 
trazioni cardiache. 

4^  Che  nelle  rane  si  ha  una  diminuzione  dei  riflessi  di- 
pendente da  una  diminuita  eccitazione  del  midollo  spinale,  men- 
tre negli  animali  a  sangue  caldo  essa  manca  e  solo  si  osserva 
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stupore  e  sonnolenza:  in  questi  però  è  eccitato  il  centro  del 
vago  ed  il  centro  del  vomito  (?),  mentre  non  è  affatto  il  centro 
vaso-motorio  ed  il  respiratorio. 

5^  Che  non  esercitano  alcuna  azione  sulle  fibre  sensitive 
e  solo  una  eccitazione  su  quelle  fibre  terminali  motrici,  le  quali 
vengono  afiette  dal  curaro;  a  questo  fatto  sono  da  attribuirsi 
i  movimenti  fibrillari    muscolari   quasi    costanti  nei  mammiferi. 

6^  Che  non  hanno  alcuna  azione  sui  muscoli. 

7^  Che  producono  il  vomito  con  un  meccanismo  analogo  a 
quello  deirapomorfina  e  della  lobellina,  eccitando  cioè  il  mi- 
dollo allungato. 

8^  Che  aumentano  leggermente  la  peristalsi  intestinale. 
Inoltre,  nell'avvelenamento  subacuto  o  cronico,  si  hanno  lo 
dette  lesioni  della  mucosa  intestinale  cosi  gravi,  come  si  os- 
servano nell'avvelenamento  da  arsenico;  ad  esse  sono  da  at- 
tribuirsi le  continue  scariche  diarroiche  che  si  osservano  in  vita. 

9^  Che  per  essi  aumenta  straordinariamente  la  secrezione 
salivare,  come  accade  per  la  pilocarpina  e  per  la  nicotina  non 
solo,  ma  che  hanno  anche  il  potere  di  annullare  l'azione  pa- 
ralizzante dell'atropina  sulla  secrezione  salivare. 

10^  Che  tanto  il  curaro  come  la  digitalina^  già  proposti 
come  antidoti  nell'avvelenamento  da  urechite,  non  giovano;  si 
può  tentare  l'atropina  per  mitigare  alcuni  sintomi  molesti. 

L' urechite  non  è  stata  usata  in  terapia  e  non  è  consigliabile 
per  la  grande  sua  velenosità  e  per  l'instabilità  tanto  del  suo 
glicoside  che  del  suo  acido.  Beokchia  Nigeis. 

Sui  veleni  prodotti  dal  proteo   volgare.  Rioerohe  del  dott.  Tito 
Carbone  {Riforma  Medica,  1890,  pag.  1208). 

L'Autore  conclude  dalle  sue  esperienze: 

1^  Che  il  proteo  volgare  coltivato  in  carne,  produce:  co- 
lina, etilendiamina,  gadinina  e  trimetilamina  ;  tutte  basi  che 
erano  state  trovate  nella  putrefazione  del  pesce,  ma  che  non 
si  sapeva  a  quali  dei  numerosi  batteri  della  putrefazione  fos- 
sero da  attribuire. 

2^  Che  con  una  ptoniaina  elaborata  da  un  dato  bacteria 
si  possono  rendere  gli  animali  refrattari  verso  il  bacterio  stesso. 

3^  Che  anche  con   altre   sostanze,  aventi    un'azione  simile 
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a  quella  di  questa   ptomaina,  si  può  ottenere  Io  stesso  scopo, 
quantunque  esse  non  sieno  fra  i  prodotti  del  bacterio  stesso. 

Influenza  della  veratrina  cristallizzata  sulle  contrazioni  dei 
muscoli,  del  dott.  Pio  Marfori  (Aiti  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
di  Torino,  Voi.  XXV,  22  giugno  1890). 

Mentre  i  precedenti  sperimentatori  si  erano  occupati  dell'a- 
zione che  la  veratrina  esercita  sulle  singole  contrazioni  dei  mu- 
scoli, il  dott.  Marfori  ha  ricercato,  nel  Laboratorio  del  pro- 
fessor Mosso,  in  che  modo  la  veratrina  modifichi  la  curva 
della  fatica,  sia  nelle  rane  come  negli  animali  a  sangue  caldo 
(cani).  11  metodo  adoperato  consisteva  nel  sottoporre  il  muscolo 
a  ripetuti  eccitamenti  di  una  corrente  indotta  di  apertura  e 
nel  confrontare  le  grafiche  ottenute  dai  muscoli  normali  con 
quelle  dei  muscoli  veratrinizzati.  Il  muscolo  (gastroecnemio) 
era  lasciato  in  sito  e  unito  colla  estremità  tendinea  distaccata 
dalle  sue  inserzioni  al  miografio  di  Marey  o  alFergografo  di 
Mosso,  a  seconda   che  trattavasi  di  rane  o  di  cani. 

La  veratrina  usata  in  queste  esperienze  era  veratrina  cri- 
stallizzata, mentre  per  lo  innanzi  si  era  usata  sempre  in  simili 
ricerche  la  veratrina  commerciale ,  che  è  una  miscela  di  di- 
versi alcaloidi. 

Le  conclusioni  cui  giunge  TAutore,  sono  le  seguenti: 

1^  Il  fenomeno  normale  della  contrattura  si  esagera  per 
effetto  della  veratrina. 

2®  Per  piccole  dosi  (0,0001)  di  veratrina  la  contrattura 
aumenta  gradatamente  col  ripetersi  dei  primi  eccitamenti,  ma 
i  muscoli  rispondono  ancora  ad  ogni  eccitamento.  In  seguito  la 
curva  di  contrazione  del  muscolo  non  differisce  da  quella  nor- 
male. 

30  Per  dosi  maggiori  (0,00015-0,0002)  il  muscolo  entra 
rapidamente  in  contrattura  e  diventa  ineccitabile  per  un  certo 
tempo.  Quindi  Tefietto  della  veratrina  va  lentamente  scorn* 
parendo. 

4^  Per  dosi  forti  (0,00025-0,0003)  l'effietto  della  veratrina 
ò  più  forte  e  duraturo.  La  linea  che  passa  per  la  base  di  tutte 
le  contrazioni  va  lentamente  avvicinandosi  all'ascissa.  Poi  si 
produce  una  contrattura  successiva,  per  cui  la  base  va  solle- 
vandosi come  nel  tracciato  normale. 
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5^  La  veratrina  diminuisce  VHtetza,  delle  contrazioni  e  la 
eccitabilità  del  mascolo.  La  stanchezza  si  presenta  prima  nei 
muscoli  veratrizzati  che  non  nei  muscoli  normali. 

6^  La  diminuzione  in  altezza  delle  contrazioni  che  si  prò- 
duce  nella  fatica  non  è  un  fenomeno  che  stia  in  istretto  rap- 
porto colla  contrattura  normale. 

7^  Il  ripetersi  di  un  certo  numero  di  eccitamenti  fa  scom- 
parire temporaneamente  razione  della  veratrina  nella  curva  di 
contrazione  del  muscolo.  Gol  riposo  si  ripresentano  gli  effetti 
della  veratrina. 

8^  In  certe  circostanze  i  muscoli  delle  rane  presentano 
spontaneamente  la  curva  di  contrazione  uguale  a  quella  dei 
muscoli  veratrinizzati. 

9^  Altre  sostanze  hanno  le  stesse  proprietà  della  veratrina 
sui  muscoli. 

10^  La  contrattura  da  veratrina  e  quella  che  si  presenta 
talvolta  nel  muscolo  normale»  non  sono  uguali  alla  contrattura 
da  freddo. 

L'Autore  ha  studiato  poi  T  influenza  delle  alte  e  delle  basse 
temperature  sui  muscoli  di  rana  normali  e  veratrinizzati. 

Nei  muscoli  normali  il  freddo  produce  una  forte  contrattura 
e  fa  diminuire  Taltezza  delle  contrazioni.  Il  caldo  invece  fa 
scomparire  la  contrattura ,  aunenta  l'altezza  delle  contrazioni 
e  produce  rilasciamento  del  muscolo.  Oltre  un  certo  limite  (so- 
pra 36^,6  0  sotto  5^  CO  tanto  per  il  caldo,  che  per  il  freddo  la 
funzionalità  del  muscolo  viene  distrutta. 

La  contrattura  che  si  ottiene  mediante  il  raffreddamento  del 
muscolo  si  differenzia  da  quella  prodotta  dalla  veratrina  e  da 
quella  che  si  osserva  eccezionalmente  nei  muscoli  normali  di 
rana  per  i  seguenti  caratteri: 

1^  La  contrattura  per  il  freddo  è  lieve  in  principio,  au- 
menta col  numero  degli  eccitamenti  e  non  scompare  o  dimi- 
nuisce col  lungo  ripetersi  degli  stessi.  Le  altre  due  forme  di 
contrattura,  al  contrario,  sono  forti  in  principio,  poi  diminui- 
scono e  scompaiono. 

2^  Durante  la  contrattura  per  il  freddo,  le  contrazioni  di- 
minuiscono uniformemente  di  altezza  dalla  prima  alle  ultime. 
Dnrante  la  contrattura  per  veratrina  o  nella  contrattura  spon-* 
tanca  succede  il  fenomeno  inverso. 
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3^  In  queste  ultime  formo  di  contrattura  vi  è  in  principio 
un  periodo  in  cui  il  muscolo  è  ineccitabile;  invece  in  quella 
per  il  freddo  il  muscolo  risponde  sempre  agli  eccitamenti  finché 
non  sia  esaurito  dalla  stanchezza. 

Sui  muscoli  v^ratrinizzati  il  caldo  aumenta  l'azione  della  ve- 
ratrina  e  il  freddo  la  diminuisce.  Oli  estremi  del  caldo  o  del 
freddo  distruggono  permanentemente  gli  effetti  della  veratrina. 

Sui  muscoli  lisci  delle  rane  (vescica)  la  veratrina  agisce  come 
sui  muscoli  striati. 

Nei  cani  gli  effetti  della  veratrina  sui  muscoli  sono  molto 
meno  evidenti  che  nelle  rane.  Anzi  sono  necessarie  dosi  molto 
alte,  perchè  si  manifesti  una  lieve  contrattura,  che  ben  presto 
scompare. 

Perciò,  secondo  l'Autore,  l'azione  della  veratrina  è  caratteri- 
stica, principalmente  per  i  muscoli  delle  rane. 

Il  fatto  più  importante  di  questa  azione  è  la  contrattura,  ma 
anche  la  eccitabilità  muscolare  è  diminuita  e  può  mancare  com- 
pletamente per  alcuni  eccitamenti.  Le  contrazioni  sono  più  pic- 
coli e  i  segni  della  stanchezza  compaiono  più  rapidamente  che 
nei  muscoli  normali. 

Tutto  ciò  indica  che  la  veratrina  non  favorisce,  come  è  ge- 
neralmente ammesso,  la  funzione  fisiologica  della  contrazione, 
ma  è,  al  contrario,  un  potente  veleno  dei  muscoli,  perchè  ne 
disturba  o  sopprime  le  proprietà  fisiologiche  e  vi  richiama  fe- 
nomeni di  natura  morbosa. 

Gli  effetti  della  veratrina  sui  muscoli  però  scompaiono  o  di- 
minuiscono dopo  un  certo  numero  di  contrazioni.  Eccezional- 
mente in  alcune  rane  normali  può  presentarsi  una  contrattura 
del  tutto  simile  a  quella  da  veratrina.  Questa  contrattura  fu 
descritta  da  Ranvier,  e  non  è  che  l'esagerazione  della  contrat- 
tura che  si  trova  quasi  costantemente  nelle  rane  in  condizioni 
fisiologiche  e  che  recentemente  fu  dimostrata  da  Mosso  anche 
nei  muscoli  dell'uomo. 

Altre  sostanze,  come  la  digitalina,  ecc.,  sono  capaci  di  por- 
tare una  contrattura  simile  a  quella  da  veratrina. 

La  contrattura  da  veratrina  non  può  attribuirsi  ad  un  aumento 
della  eccitabilità  del  muscolo  che  è  invece  diminuita.  Nemmeno 
9Ì  tratta  di  una  speciale  forma  di  stanchezza,  perchè  col  ripe% 
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tersi  degli   eccitamenti  la  contrattura   diminuisce  o  scompare, 
mentre  aumenta  Taltozza  delle  contrazioni. 

Le  esperienze  dell* Autore  non  permettono  di  trarre  alcuna 
conclusione  suU*  intimo  modo  di  agire  della  veratrina  sui  mu- 
scoli, ma  è  frattanto  da  tenersi  conto  della  identità  della  con- 
trattura per  la  veratrina  con  quella  che  in  speciali  condizioni 
si  osserva  nelle  rane  normali. 

Esperienze  suirassorbimento  dei  vari  grassi  nel  canale  in- 
testinale, di  L.  Arnschink  {Zeitschr,  f.  Biologie^  XXYI ,  pag.  434). 

Le  esperienze  per  determinare  il  rapporto  fra  punto  di  fu- 
sione ed  assorbimento  dei  grassi  sono  state  praticate  in  un  cane 
di  8  chilogr.,  al  quale  i  grassi  erano  dati  per  quattro,  giorni  e 
venivano  separati  fra  loro  con  ossa.  I  risultati  furono  i  se- 
guenti : 

per  giorno    punto  di  fusione        quantità  assorbita 

Stearina 20  gr. 

Grasso  di  maiale    .  100    » 

Grasso  di  castrato  100    » 

Grasso  d'oca.  ...     50   » 

Olio  d'oliva   ....     50   > 

3  p.  Olio  di  mandorle  )  ^a 
1  p.  Stearina  .  .  .  .  |         ' 

I  numeri  percentuali  non  sono  fra  loro  strettamente  compa- 
rabili, perchè  le  quantità  di  grasso  mangiato  erano  diverse.  La 
sostanza  grassa  che  compariva  nelle  feci  era  costituita  per  lo 
strutto,  grasso  d'oca  e  grasso  di  montone  da  ^^-^/^  di  acidi 
grassi  liberi  e  saponi,  per  gli  oli  solo  da  Vs-Ve,  invece  la  stea- 
rina si  trovò  per  O/j^  come  tale  e  solo  per  1/20-714  i^  forma  di 
sapone. 

Sulle  modificazioni  dell'  ecoitabilità  cortioale  indotte  dalla 
cocaina  e  sulla  natura  dei  centri  psico-motori,  del  dottor  Sr- 
nesto  Belmondo  {Lo  Sperimentale,  agosto  1890,  pag.  165). 

In  un  precedente  lavoro  TAutore  ha  dimostrato,  con  Odkli' 
che  la  cocaina,  applicata  in  soluzione  su  di  una  delle  radici 
posteriori,  accuratamente  isolata,  diminuisce  l'eccitabilità  della 
radice   anteriore  0  motrice   omonima   del   medesimo  lato.  Da* 


60° 

1,8-2,8  gr.       9-14  % 

340 

97,2    »   —  97,2  » 

49» 

92,6    »         92,(3  » 

25» 

43,8    »   —  97,5  » 

0» 

43.9    »   —  97,7  » 

55» 

17,3    »      -  89.4  » 
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queste  e  da  altre  esperienze  concomitanti ,  concluse  che  Tìn- 
tegrità  deirarco  reflesso  è  indispensabile  alla  normale  eccita<- 
bilità  motoria.  Ora  TAutoro  si  è  proposto  di  ripetere  le  espe- 
rienze di  Tumass ,  De  Carvalho  e  Aducco,  intorno  all'  influenza 
che  esercita  la  cocaina,  applicata  direttamente  sulla  corteccia 
cerebrale  sull'eccitabilità  della  medesima. 

Egli  ha  veduto  che  realmente  l'applicazione  di  cloridrato  di 
cocaina  sui  centri  motori  corticali  ne  diminuisce  il  grado  di 
eccitabilità.  Si  ottiene  quasi  un  efictto  eguale  con  soluzioni 
forti,  10  %,  e  con  soluzioni  deboli  4-5  %. 

D'ordinario  quando  i  due  rocchetti  della  slitta  erano  alla  di- 
stanza di  10-12  cent,  si  otteneva,  prima  della  cocainizzazione 
eccitando  la  zona  motrice  corticale,  una  contrazione  visibile  dei 
muscoli  corrispondenti  al  centro  stimolato.  Applicando  sul  punto 
medesimo  su  cui  appoggiavano  i  reofori  e  per  un  breve  tratto 
all'ingiro  la  soluzione  cocainica,  si  aveva  dopo  pochi  istanti  una 
tale  diminuzione  dell'eccitabilità  di  quella  regione  che  biso- 
gnava avvicinare  di  1,5-3  cent,  i  rocchetti  per  vedere  ripro- 
dursi una  contrazione  di  grado  eguale  a  quella  osservata  prima. 

Ma  poi  l'Autore  si  accorse  che  ottenuto  il  descritto  abbas- 
samento dell'eccitabilità  corticale,  non  si  riusciva  più  di  farla 
scemare  ulteriormente. 

L'Autore  conclude  quindi  che  colla  cocainizzazione  della  zona 
eccitabile  non  si  abolisce  l'eccitabilità,  ma  si  toglie  alla  normale 
eccitabilità  specifica  della  corteccia,  per  cosi  dire,  una  quantità 
massima  costante;  e  gli  sembra  lecita  l'ipotesi  che  questo  ac- 
cada per  l'azione  paralizzante  della  cocaina  non  sulle  cellule 
motrici  della  corteccia,  ma  sulle  cellule  sensitive  e  sul  reticolo 
con  funzione  afferente,  che  da  queste  (Golgi)  dipende.  In  favore 
di. quest'ipotesi;  l'Autore  riferisce  delle  esperienze,  nelle  quali 
ha  riconosciuto  una  diminuzione  dell'eccitabilità  dei  centri  psico- 
motori, anche  applicando  la  cocaina  su  una  zona  puramente 
sensitiva,  cioò  sulla  sfera  visiva. 

La  morfina  come  antidoto  dell' atropina  (TVie   therap,  Qazetle, 
pag.  508,  laglio  1890). 

Un  caso  interessante  accadde  a  Chadarghat,  in  Hyderabad, 
e  fu  riportato  nel  Medicai  Record  di  Calcutta.  Uno  studente  di 
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medicina,  che  soffriva  fortemente  per  nevralgia,  per  la  quale 
era  avvezzo  a  prendere  dell*antipirina,  prese  invece  sei  grani 
(circa  centigr.  38)  di  atropina.  In  pochi  momenti  perdo  la  co* 
scienza  e  cadde.  Il  fratello,  studente  di  medicina,  lo  vide  e  subito 
corse  a  chiamare  il  chirurgo  Lawrie.  Tosto  fu  dato  un  emetico 
e  vuotato  Io  stomaco  del  suo  contenuto  colla  pompa  gastrica. 
Sembrava  però  che  il  paziente  rapidamente  soccombesse  agli 
effetti  della  sostanza.  Le  pupille  erano  dilatate  in  tutta  la  loro 
estensione;  vi  era  schiuma  alla  bocca,  respirazione  stentorosa  e 
polso  frequente  ed  intermittente. 

La  morte  sembrava  vicina,  quando  Lawrie,  sovvenendosi  del- 
Tazione  antagonista  della  morfina,  ne  iniettò  grani  uno  (cen* 
tigr.  6,6);  non  ottenne  alcun  effetto  apparente  immediato.  Al- 
lora egli  iniettò  un  altro  grano,  ma  senza  un  risultato  sicuro. 

Il  paziente  sembrava  sospeso  fra  la  vita  e  la  morte.  Dalle  8 
della  mattina  fino  alle  3  del  dopo  pranzo  si  ricorse  alla  respi- 
razione artificiale,  che  ad  intervalli  veniva  sospesa.  Il  dott  Lawrie 
allora  fece  una  iniezione  di  centigr.  2  di  morfina,  che  agi  come 
un  antidoto  In  un'ora  il  polso  migliorò,  e  la  respirazione 
riassunse  gradualmente  il  suo  stato  normale  e  ritornò  la  co- 
scienza. 

1^  Avvelenamento  da  sublimato  in  seguito  a  cauterizzazione 
dei  condilomi  colla  soluzione  di  Plencki,  del  prof.  Hofman. 

2^  Sulla  cauterizzazione  di  condilomi  estesi  colla  soluzione 
di  Plencki^  del  prof.  Kaposl  {Therap,  Monatshf,^  luglio  1890,  pa- 
gina 871). 

1°  Il  caso  riferito  è  di  grande  interesse.  Una  donna  di 
29  anni,  che  aveva  partorito  da  tre  mesi  (viveva  da  tre  anni 
in  concubinato)  consultò  un  medico  per  dolori  alla  gola,  ragadi 
alla  commessura  dello  labbra,  ecc.,  papale  ai  genitali,  alle  ma- 
molle.  Il  medico  prescrisse  internamente  il  joduro  di  potassio  ed 
esternamente  la  soluzione  di  Plencki  (p.  cloruro  di  Hg,  canfora, 
alume,  cerussa  ana  2,0,  spirito,  aceto  ana  15,0)  e  sublimato  (per 
le  mani  del  medico). 

Colla  soluzione  egli  pennellò  le  papule,  le  ragadi  alla  hocca 
col  sublimato.  Dopo  ciò  si  svilupparono  dolori  cosi  insopporta- 
bili nei  luoghi  causticati,  che  l'ammalata  tentò  di  suicidarsi 
impiccandosi.  Il  laccio  però  si  ruppe,  e  pei  violenti  dolori  Tarn* 
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malata  si  voltolò  sul  terreno.  Un  medico  sopraggiunto,  che  veri- 
ficò la  lesione,  la  fece  portare  in  un  ospedale,  dove  essa  in- 
cominciò a  lamentarsi  di  forti  dolori  addominali ,  con  vimito 
e  diarrea  sanguinolenta:  mori  in  completo  collasso  sette  giorni 
dopo  il  suo  ingresso.  Il  parere  dei  medici  legali  ritenne,  in  base 
al  reperto  cadaverico,  all'anamnesi,  ecc.,  trattarsi  di  avvelena- 
mento da  sublimato.  Ma  poiché  non  era  stabilita  la  quantità 
del  sublimato  usata,  e  siccome  qui  poteva  anche  trattarsi  di 
una  accresciuta  sensibilità,  cosi  non  si  ritenne  che  Tavvelena- 
mento  dipendesse  dall'ignoranza  o  dalla  negligenza  del  me» 
dico  che  aveva  ordinato  la  cura. 

In  ogni  modo  il  caso  dimostra  che  ò  necessaria  prudenza  nel- 
l'uso dei  preparati  mercuriali,  massime  del  sublimato.  La  solu- 
zione di  Plencki  sarebbe  forse  da  proscriversi  dalle  farma- 
copee. 

2**  Sebbene  l'Autore,  per  l'uso  della  soluzione  di  Plencti. 
anche  nella  forma  più  forte  (bicloruro  di  mercurio,  alume,  ce- 
russa, canfora,  spirito  di  vino,  aceto  di  vino  ana),  non  abbia 
mai  veduto  fenomeni  generali  di  avvelenamento,  sebbene  per  le 
diverse  lesioni  trovate  sul  cadavere  del  caso  sopracitato,  non  si 
possa  fare  al  medico  interessato  un  rimprovero  di  ignoranza 
o  di  negligenza  (la  forte  causticazione  della  pelle  circondante 
le  papule,  è  forse  da  attribuirsi  all'azione  irritante  della  can- 
fora), pure  egli  consiglia  di  desistere  dall'uso  della  suddetta  so- 
luzione, ed  invece  di  essa  di  usare,  nei  condilomi  estesi,  l'em- 
piastro  mercuriale.  Beobchia  Nigbis. 

Un  caso  di  avvelenamento  da  antipirina  con  formazione  di 
membrane  nella  bocca  e  fenomeni  di  laringismo  stridulo, 
del  dott.  G.  Salinger  {Centràlblat  f.  d.  Qest.  Therap, ,  agosto  1890, 
pag.  478). 

Una  ammalata  di  53  anni,  con  rene  granuloso,  prese  del- 
l'antipirina  pel  dolore  di  capo  ;  doveva  prenderne  gr.  0,35  ogni 
tre'  ore  fino  alla  cessazione  del  dolore.  Cinque  minuti  dopo  la 
prima  dose  comparvero  fenomeni  gravi,  senso  di  bruciore  e  po- 
scia di  freddo,  respirazione  breve,  gonfiore  delle  labbra  e  della 
lingua,  acceleramento  del  polso,  che  dava  circa  160-168  pul- 
sazioni ai  minuto,  temperatura  irregolare,  aumentata,  contratture 
nei  muscoli  del    collo  e  principalmente   in  quelli  della  laringe. 
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L*Aiitore  fece  all'ammalata  una  iniezione  sottocutanea  di  gr.  0,2 
di  morfina  e  gr.  0,007  di  atropina,  dopo  di  che  i  crampi  scom- 
panrero.  Nel  giorno  snssegnente  comparve  Tnrticaria  fra  le  dita 
delle  mani  e  dei  piedi,  Tammalata  era  comatosa,  neirarina  si 
trovò  una  grande  quantità  di  albume.  II  coma  durò  circa  36  ore, 
AI  terzo  giorno  si  osservarono  delle  pseudomembrane  sulla  lin- 
gua, sulle  labbra  e  sulla  faringe;  poscia  si  formarono  piccoli 
ascessi  sulle  tonsille,  sulle  gengive  e  sulla  lingua.  L'ammalata 
rimase  26  giorni  a  letto  e  perdette  26  libbre  in  peso.  Dopo 
due  mesi  T  inferma  prese  di  nuovo,  per  i  suoi  forti  dolori  di 
capo  gr.  0,35  di  antipirina  e  tosto  si  ebbero  di  nuovo  fenomeni 
di  intossica7Ìone,  però  non  cosi  intensi  come  i  precedenti,  i  quali 
si  ripeterono  per  un'altra  assunzione  di  antipirina. 

BeORCHIA  NlGBIS. 

Un  caso  di  avvelenamento  per  estratto  etereo  di  felce  ma- 
schio, di  Hoffiaaaiin  {Therap.  MonaUhft,^  agosto  1890,  pag.  420> 

Ad  un  fanciullo  di  5/^o  anni  furono  somministrati  gr.  7,5  di 
estratto  etereo  di  felce  maschio  in  tre  volte  in  un'ora  e  tre 
quarti.  Circa  un'ora  e  mezza  dopo,  egli  evacuò  una  parte  della 
tenia.  Subito  però  si  ebbero  nausea  e  sonnolenza,  poscia  con- 
trazioni della  durata  di  1-2  secondi,  sopore  ed  un  trisma  che 
durò  10  minuti,  sotto  il  quale  egli  mori,  cinque  ore  dopo  Tas- 
sunzione  dell'ultima  dose  del  rimedio.  La  necroscopia  dimostrò 
una  forte  congestione  del  cervello  e  delle  sue  membrane,  la 
mucosa  gastrica  era  leggermente  erosa,  la  sua  parte  posteriore 
imbevuta  di  sangue,  senza  emorragia,  le  mucose  dell'intestino 
tenue  senza  forte  gonfiamento;  nelle  altre  parti  forte  iniezione. 
Incitile  vi  era  tubercolosi  polmonare,  del  peritoneo  e  delle  glan- 
dule  linfatiche.  L'Autore  crede  che  la  diminuzione  di  resistenza 
prodotta  da  queste  lesioni  sìa  la  causa  principale  se  non  esclu- 
siva dell'esito  cosi  poco  comune. 

Beorohia  Nigris. 
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Trattamento  della  toberoolosi  coU'arla  riscaldata ,  del  dottor 
V.  Gilbert  (Revue  Medicale  de  la  Suisse  Romande ,  20  luglio  1890^ 
pag.  446). 

L'Autore  usò  rapparecchio  di  Weigert  per  far  inalare  del- 
l'aria secca  riscaldata  a  200^-220^  G.  ad  ammalati  tubercolotici» 
onde  stabilire  il  valore  terapeutico  di  questo  metodo  di  cura» 
Egli  non  crede  cJie  l'aria  cosi  inalata  arrivi  con  un'alta  tem- 
peratura nel  polmone;  giacché  avendo  avuto  l'occasione  di  os- 
servare due  tubercolotici,  ai  quali  era  stata  fatta  l'operazione 
dell'empiema,  potè  constatare  che  un  termometro  introdotto 
nella  cavità  pleuralo  non  aumentava  che  di  qualche  decimo  dì 
grado,  quando  il  paziente  si  sottometteva  per  delle  ore  alle  ina- 
lazioni d'aria,  avente  una  temperatura  superiore  ai  200  C.  Cade 
dunque  lo  scopo  teorico  del  Weigert,  di  distruggere  con  un'alta 
temperatura  i  bacilli  tubercolari  annidati  nei  polmoni.  Tuttavia 
i  risultati  ottenuti  dal  Gibert  con  questo  metodo  nel  tratta- 
mento della  tubercolosi  polmonare  e  di  altre  aflfezioni  delle  vie 
respiratorie,  sono  molto  favorevoli  e  conformi  a  quelli  enun- 
ciati da  Weigert  nei  suoi  lavori.  L'Autore,  per  spiegare  il  fattoi 
dice  che  l'aria  secca  e  calda  che  penetra  nell'albero  respira- 
torio deve  modificare  la  nutrizione  delle  cellule  epiteliali,  bron- 
chiali e  polmonali,  e  disseccare  la  mucosa  bronchiale;  queste 
modificazioni  sarebbero  sfavorevoli  alla  vita  dei  bacilli  del  tu- 
bercolo. 

Ecco  in  breve  i  vantaggi  ottenuti  dall'Autore  nel  trattamento 
colle  inalazioni  d'acqua  calda: 

Nei  primi  giorni  la  tosse  e  l'espettorazione  aumentano,  ma 
tosto  diminuiscono,  e  qualche  volta  in  modo  notevole,  dopo  12 
o  15  sedute. 

L'oppressione  respiratoria  è  uno  dei  sintomi  che  più  rapida- 
mente migliora  e  sparisce. 

L'appetito  non  ritorna  che  più  tardi;  il  peso  del  corpo  au- 
menta; i  sudori  notturni  diminuiscono  o  spariscono. 
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L'Autore  non  ha  mai  osservato  emottisi  provocate  dal  trat- 
tamento, anche  in  ammalati  ad  essa  predisposti.  Inoltre  si  può 
constatare  anche  dei  miglioramenti  nei  sintomi  rilevabili  col- 
rascoltazione.  I  bacilli  diminuiscono  negli  sputi,  ma  non  scom- 
paiono del  tutto.  Non  ci  sono  inconvenienti,  qualche  volta  TA. 
ha  osservato  un'afonia  transitoria,  che  se  ne  andò  da  so  come 
venne. 

II  metodo  in  discorso  rende  i  migliori  servizi  nella  tube  reo* 
lesi  incipiente;  le  sedute  devono  durare  almeno  2-3  ore,  de- 
vono esser  quotidiane  e  bisogna  continuarle,  non  disgiunte  dagli 
altri  precetti  terapeutici,  almeno  per  qualche  mese.  Le  caverne 
polmonari  sarebbero  una  controindicazione. 

L*Autore  inolire  soggiunge,  che  egli  ha  trorato  molto  utile 
il  metodo  di  Weigert,  in  alcuni  casi  di  asma  e  di  bronchite  cro- 
nica ostinata,  già  ribelli  ad  altri  trattamenti  curativi. 

Beobchia  Nigris. 


Il  trattamento  manuale  in  ginecologia,  del  dott  &.  Schaeffer 
(Theritp.  Jlonatshefie^  settembre  1S90,  pag.  443}. 

Due  sono  le  principali  forme  di  trattamento  manuale  recen- 
temente introdotto  in  ginecologia:  il  massaggio  e  l'elettrolisi. 
Lo  scopo  del  massaggio  è  di  allontanare  la  linfa  ed  il  sangue 
venoso  degli  organi  pelvici  mediante  movimenti  di  strisciamento, 
di  fregagione  e  di  compressione.  Cosi  si  può  vincere  la  stasi  e 
le  sue  conseguenze  ed  ottenero  un  più  rapido  riassorbimento 
di  certi  spandimentì.  In  alcuni  pochi  casi  (atrofia  dell'utero, 
amenorrea^-  si  cerca,  con  procedimenti  modificati,  di  aumentare 
l'afflusso  di  sangue  agli  organi  del  bacina  Inoltre  si  praticano 
dei  movioienti,  i  quali  hanno  Io  scopo,  mediante  sforzi  attivi 
e  passivi  dei  muscoli  appartecenti  agli  orfani  genitali,  di  por- 
tare le  fibre  muscolari  a  contrazioni  passeggiere,  per  aumen- 
tare cosi  il  tono  delle  stesse. 
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Secondo  questi  concetti  il  massaggio  fu  usato  nelle  seguenti 
forme  : 

1°  Nella  peri  e  parametrite.  Quivi  il  dito  di  una  mano  in- 
trodotto nella  vagina  o  nel  retto  in  corrispondenza  della  parte 
affetta  (p.  es.,  i  cordoni  perimetrici,  il  connettivo  pelvico  in- 
filtrato) preme  contro  all'altra  mano  che  esegue  movimenti  cir- 
colari al  di  fuori  della  cavità  addominale.  Bisogna  però  in  questi 
casi  assicurarsi  che  non  coesista  un'altra  affezione  infiamma- 
toria acuta  degli  organi  genitali  (p.  cs.,  una  salpingite);  giacché 
allora  il  massaggio  esporrebbe  l'ammalata  ai  più  grandi  pericoli. 
Il  massaggio  non  deve  esser  ripetuto  molto  spesso  per  non  ec- 
citare troppo  la  psiche  dell'infermo  col  continuo  eccitamento 
degli  organi  sessuali. 

2®  Nel  prolasso  e  nella  retroflessione  dell'utero,  dove  si 
cerca  di  aumentare  il  tono  muscolare  dei  suoi  apparecchi  di 
sostegno.  Per  ottener  ciò  si  usano  tre  diversi  procedimenti: 

a)  Dapprima  si  ripone  l'utero  nella  sua  posizione  normale 
ed  ivi  si  mantiene;  poscia  si  stirano  i  legamenti  rotondi,  i  quali 
devono  tenere  l'utero  nella  sua  normale  antiflessione. 

b)  Col  pugno  imbottito  di  cotone  si  danno  piccole  percosse 
sull'osso  sacro  e  nella  regione  glutea;  l'eccitamento  periferico 
cosi  ottenuto  provocherebbe  riflessoriamente  delle  contrazioni 
muscolari. 

e)  Si  pone  l'ammalata  sul  dorso',  colle  gambe  distese  e  le 
ginocchia  flesse  e  si  invita  1* inferma  ad  aprire  e  chiudere  le 
ginocchia  mentre  il  medico  tenta  di  impedire,  colle  sue  mani, 
questi  movimenti. 

Secondo  l'Autore,  i  casi  di  guarigione  ottenuti  con  questi 
metodi  sono  tanti,  che  non  è  lecito  dubitare  della  loro  effica- 
cia. Però  essi  hanno  la  loro  controindicazione  e  non  sempre 
riescono.  Quando  il  prolasso  sia  accompagnato  da  lacerazioni 
della  mucosa  rettale  da  notevole  ipertrofia  del  collo,  da  ristret- 
tezza del  bacino,  gravidanza,  tumori,  processi  infiammatori  della 
cavità  pelvica;  quando  il  prolasso  sia  molto  -antico  e  l'amma- 
lata molto  scaduta  nel  generale,  il  massaggio  è  assolutamente 
controindicato. 

Il  massaggio  è  anche  indicato  nelle: 

3^  emorragie  uterine^  ad  eccezione  di  quelle  dipendenti  da 
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certo  discrasie  (scorbuto,  morbo  di  WerlhoOi  da  disturbi  circo- 
latori 0  da  affezioni  maligne  deirutero. 

BeObchia  Nigbis. 

Gomma  arabica  artificiale,  di  H.  Hager  {Pharm,  Centralbl.,  1890 
pag.  201). 

L'Autore  propone  la  gomma  di  ciliegie  come  sostituto  della 
gomma  arabica,  facendo  a  quella  subire  artificialmente  una  tra- 
sformazione. 

La  gomma  di  ciliegio  viene  grossolanamente  polverizzata,  la- 
vata con  acqua,  mescolata  con  tre  voi.  acqua  calda  ed  agitata 
finché  si  scioglie.  Il  liquido  chiaro  decantato  si  evapora  a  sec- 
chezza, e  costituisce  una  massa  che  è  simile  alla  gomma  ara- 
bica. 11  residuo  della  gomma  di  ciliegie  insolubile  nell'acqua, 
viene  mescolato  con  un  volume  eguale  di  una  miscela  calda  di  : 

Acq.  dist 1000 

Soda  caust.    ...    ^     ...    .        10 
Carb.  soda  crist 25 

e  scaldato  su  bagno-tmaria,  mescolando  finché  è  diventato  una 
massa  omogenea.  Questa  massa  viene  sciolta  nell'acqua,  filtrata 
e  dopo  evaporazione  a  consistenza  siropposa  distesa  su  lastre 
di  porcellane  e  seccata  a  moderato  calore. 

Sulla  velenosità  dalle  neoformazioni  maligne ,  di  Adamkiewiez 
(Wiener  med.  Blàtter,  1890,  N.  26). 

L'Autore  ha  fatto  la  seguente  comunicazione  preliminare  al- 
l'Accademia delle  scienze  in  Vienna: 

1^  Il  tessuto  carcinomatoso,  appena  tolto  dal  corpo  del  ma- 
lato, contiene  una  sostanza  venefica. 

2^  Questo  veleno  carcinomatoso  uccide  gli  animali  in  po- 
che ore. 

3^  Il  veleno  agisce  soltanto  sul  sistema  nervoso  e  produce 
la  morte  mediante  paralisi  del  cervello. 

4^  Il  calore  e  le  sostanze  disinfettanti  (fenolo)  distruggono 
l'attività  del  veleno  del  cancro. 

5^  I  microorganismi  che  si  trovano  nel  tessuto  del  carci- 
noma e  nei  luoghi  ove  viene  innestato,  non  sembrano  essere  i 
veicoli  del  veleno  carcinomatoso. 
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6^  Mediante  trasporto  del  tessuto  carcinomatoso  su  oppor*^ 
tunò  terreno  di  coltura  anche  questo  acquista  proprietà  vene- 
fiche. Non  si  può  decidere  con  sicurezza  in  quale  grado  parte- 
cipano i  microorganismi,  che  contemporaneamente  si  sviluppano 
nel  terreno  di  coltura,  nella  determinazione  delle  proprietà  ve- 
nefiche. 

7^  Nessun  altro  tessuto  vivente,  né  di  origine  fisiologica, 
né  di  origine  patologica,  possiede  le  proprietà  venefiche  del 
cancro,  almeno  per  quanto  valgono  le  mio  esperienze. 

8**  Venefici  sono  il  cancro  tipico^  il  vero  cancro  e  il  can- 
croide.  Nei  sarcomi  e  negli  adenomi  io  non  ho  finora  rinvenuto 
un  veleno  analogo. 

9^  L'azione  del  veleno  del  carcinoma  ò  cosi  pronta,  che 
può  essere  impiegata  quale  reagente  per  riconoscere  la  natura 
maligna  dì  una  neoformazione. 

10^  Il  veleno  del  cancro  è  analogo  a  quello  che  si  forma 
nel  cadavere. 

Gengiviti  da   diplococoo   oapsulato,  di  E.  Bonardi  {Riv,   Gen.  It, 
Clinica  Medica), 

Nella  prima  metà  dello  scorso  ottobre,  mentre  correvano  gior- 
nate piovose  e  sciroccali,  si  sviluppò  in  Vali'  Intelvi  (fra  i  laghi 
di  Como  e  di  Lugano)  una  epidemia  di  gengiviti,  che  attirò  la 
mia  attenzione.  À  Laino,  villaggio  di  500  abitanti,  ne  vidi  ben 
dodici  casi  in  tre  o  quattro  giorni. 

L'insorgenza  del  male  era  piuttosto  brusca  eon  brividi,  tem- 
peratura oscillante  fra  39®  e  39^  Yg,  anoressia,  nausa,  cefalea; 
rapidamente  una,  raramente  tutte  e  due  le  gengive  si  tumefa- 
covano  e  la  gonfiezza  in  parecchi  casi  raggiunse  delle  propor- 
zioni enormi  nonostante  le  scarificazioni  ed  il  sanguisugio.  In 
nessun  caso  vidi  l'esito  di  vero  ascesso;  intervenendo  coi  bi- 
sturi, anche  dopo  l'uso  degli  amollienti,  si  faceva  strada  ad  un 
liquido  brunastro,  inodoro,  che  al  microscopio  si  mostrava  co- 
stituito specialmente  da  globuli  sanguigni  e  da  cocchi  a  grap-^ 
polo  in  piccola  quantità  (metodo  di  Q-ram),  da  diplococchi  cap^ 
sulati  in  grande  quantità  (colorazioni  ordinarie,  metodo  di  Gram), 
nonché  da  mastzellen.  In  qualche  caso  il  processo  si  estese  an- 
che alle  ghiandole  salivali,  dando  vere  forme  di  ranula^  ed  alle 

Annali  di  Chimica^  ecc.  9 
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tonsille.  Non  intervenendo  chirargicamente»  la  tumefazione  dopo 
un  pajo  di  giorni  di  stazionarietà  cominciava  a  diminuire,  i  fé  - 
nomeni  generali  scomparivano  ed  in  10-12  giorni  si  aveva  la 
guarigione  completa.  Nella  maggioranza  dei  casi  v'era  una  den- 
tizione sanissima.  —  Disinfettata  accuratamente  la  bocca,  pene- 
trai colla  siringa  Tursini  nella  tumefazione  ed  estrassi  un  pò* 
di  liquido  col  quale  feci  infissioni  in  agar  ed  inoeulazioni  in 
conigli.  Trovandomi  in  campagna  con  pochissimi  mezzi,  mi  valsi 
cdjne  termostato  di  un  grande  vaso  cilindrico  di  latta,  della  ca- 
pacità di  eira  10  litri,  che  riempivo  quasi  d* acqua,  coprendo 
questa  con  uno  strato  di  olio  per  impedire  la  dispersione.  Nella 
parte  centrale  del  vaso  immersi  le  provette  tenendole  sospese 
con  fili,  e  come  fonti  di  calore  adoperavano  una  fiammella  ad 
alcool.  La  temperatura,  in  parecchi  giorni,  tenendo  Tapparec- 
chio  in  una  stanza  riscaldata,  non  variò  che  di  qualche  decimo 
di  grado  (da  36^9  a  37^,5).  Ottenni  la  caratteristica  forma  a 
chiodo^  ed  alla  superficie  una  colonia  giallo-aranciata.  Non  ho 
potuto,  per  mancanza  di  mezzi,  isolare  lo  forme  colle  piastre. 
Le  inoculazioni  nei  conigli  fatte  sotto  cute  diedero  ascesso  lo- 
cale e  setticemia. 

Credo  quindi  di  poter  affermare  che,  per  lo  speciale  decorso, 
per  Tesame  diretto  dell*essudato,  per  le  culture  e  le  inocula- 
zioni del  medesimo,  nella  ricordata  epidemia  il  diplococco  cap- 
sulato  ebbe  una  parte  considerevole 

Sulla  dottrina  dell' immiuiità  specialmente  nell'idrofobia,  di 
Piotopopoff  {Zeìt.  f.  ffeilK  XI,  1890,  H,  213). 

Secondo  le  esperienze  dell'Autore  il  midollo  spinale  venefico 

di  un  coniglio  idrofobo  collocato  in  brodo  glicerinato,  glgcerin- 

^.  homllony  e  alla  temperatura  ordinaria,  perde  entro  15-20  giorni 

la  sua  velenosità,   cosi  che   può   essere   iniettato  agli   animali 

senza  pericolo  come  emulsione. 

In  9  serie  di  esperienze  nei  cani  e  conigli  TÀutore  dimo- 
strava inoltre  che  iniezioni  intra  venose  di  un*  emulsione  di  un 
simile  midollo  produceva  su  19  casi  dieci  volte  Timmunità  verso 
innesti  subdurali  col  più  attivo  virus  del  cane;  gli  riuscì  anche 
in  2  cani  infettati  con  virus  di  strada  di  impedire  in  ambedue 
lo  sviluppo  della  rabbia  dopo  successiva  iniezione  di  un'emul- 
sione di  detto  midollo. 
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Nuovo  prooesso  per  rirrigazione  del  ua3o,  di  E.  Pina  {Wiener 
med,  Wochenschr.,  1890,  N.  16). 

L'Autore  raccomanda  un  metodo ,  il  quale  permette  di  spìn- 
gere liquidi  nella  cavità  nasale  sotto  una  pressione  non  molto 
forte  e  di  ottenere  senza  altri  sussidi  la  chiusura  delle  fauci. 

A  questo  scopo  si  serve  di  una  bottiglia  al  cui  collo  applica 
un  turacciolo  di  gomma  a  doppio  foro  :  per  uno  dei  fori  passa 
un  tubo  di  vetro  che  raggiunge  il  fondo  e  che  superiormente 
termina  in  un'oliva  per  il  naso;  per  l'altro  foro  passa  un  tubo 
di  vetro,  breve,  che  non  raggiunge  il  livello  superiore  del  liquido. 
Il  padente  soffia  attraverso  questo  tubo,  mentre  l'oliva  è  ap- 
plicata nel  naso.  Il  liquido  giunge  cosi  nel  naso  e  passa  per 
l'altra  apertura  nasale.  Questo  processo  si  fonda  sull'osservazione 
che  nella  forte  espirazione  a  bocca  chiusa  il  velo  pexidulo  si 
tende  e  chiude  le  fauci. 

Le  ligniti  italiane  e   nuovo   metodo  per  utilizzarle.  Memori^ 
dell'avv.  Orazio  Sapori  (Siena  1890). 

Il  sistema  della   distillazione  a  secco   dello   Ligniti  Italiane, 
con  il  quale  si  sostituisce  Varie  alla  natura ,  è  una  cosa  di  si 
grande  importanza ,    dal  momento  che   serve  a   utiliezare  con 
grande  profitto  tutte  le  Ligniti  Italiane  e  a  sostituirle  al  Car- 
hon  Fossile,  da  invogliare  subito  chi  lo  adopra  ad  attuarlo;  da 
invogliare  tutti  i  proprietari  di  Cave  ed  esaminare  bene,  me- 
diante regolari  trivellazioni,  se  nelle  medesime  si  trovano  altri 
,  giacimenti  a  maggiore  profondità    oltre  quelli  scoperti;  da  in- 
vogliare quei  possidenti  che  per  ora  non  ne   hanno,  a  frugare 
nei  loro  terreni,  per  vedere  se  ne  posseggono  e  a  farci  frugare 
da  esperti  Ingegneri  di  Miniere;  da  indurre  il  Governo  a  darsi 
ogni  cura  per  incoraggiare  e  favorire,  con  ogni  mezzo,  la  ricerca 
dei  combustibili  fossili  nostrani,  sia  con  premi  proporzionati  alla 
importanza  dei  giacimenti  scoperti,  sia  con  l'esonero  dalla  tassa 
per  un  certo  tempo  ;  e,  se  tutti  di  buona  voglia,  possidenti,  ca- 
pitalisti, industriali  e  Governo,  si  occuperanno  di  questa  quasi 
vergine  ricchezza  nazionale ,   con  quella  costanza  di  propositi , 
<5he  è  propria  specialmente  dei  Tedeschi  e  degl'Inglesi,  ne  ve- 
dremo in  breve  i  frutti^  che  saranno  superiori  a  qualunque  pre- 
visione ,  ne  verrà  la  parificazione   dell'  Italia  alle   altre  grandi 
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nazioni  anche  per  i  Combustibili  Fossili,  non  che  una  vera  ri^ 
voluzicne  nelle  industrie  nostrane,  il  benessere  di  tante  e  tante 
migliaia  di  operai^  che  porta  per  conseguenza  Vordine  interno 
dello  Stato,  e  un  gran  miglioramento  delle  finanze  d? Italia. 

Le  cave  di  Lignite  d'Italia  nel  1888  produssero  tonn.  366,794^ 
cosi  ripartite: 

Distretto  minerario  dì  Bologna      tonnellate    0,000 


> 

» 

Caltanisetta 

> 

0,000 

» 

» 

Firenze 

> 

10,200 

> 

>  ' 

Genova 

» 

10,200 

» 

» 

Iglesias 

» 

17,146 

» 

» 

Milano 

» 

5,800 

» 

> 

Napoli 

» 

0,000 

> 

» 

Boma 

» 

94,713 

» 

> 

Torino 

> 

0,276 

> 

> 

Vicenza 

> 

17,559 

Per  poter  fare  a  meno  del  Carbon  Fossile,  bisognerebbe  sca- 
Tarne  annualmente  4  milioni  di  tonnellate,  oltre  la  quantità 
che  si  scava  ora. 

La  Toscana  sola,  dove  però  è  il  maggior  bacino  lignifero,  può 
essere  suscettibile  di  produrre  molte  centinaia  di  miglia  di  ton- 
nellate all'anno,  e  perciò  anche  molte  centinaia  di  migliaia  di 
tonnellate  di  detri  o  lignite  trita  per  estrarci  il  gas  e  il  blakc» 
e  quindi  farci  i  pani  agglomerati,  perchè  la  lignite  si  trova 
quasi  dovunque  e  in  non  meno  di  2  strati.  Infatti,  per  esempio, 
nella  sola  provincia  di  Siena  si  conoscono  già  31  cave,  delle 
quali  sono  in  attività  solamente  3 ,  e  sempre  ne  vengono  sco- 
perte delle  nuove. 

Le  storte  da  gas  possono  contenere  fino  a  100  chili  di  Li- 
gnite ciascun,  per  cui,  siccome  un  forno  con  10  storte  può  di- 
stillare una  tonnellata  ogni  5  ore  e  Vg ,  cosi  in  una  intiera  gior- 
nata, atteso  il  tempo  del  loro  caricamento  e  scaricamento,  può 
distillare  é  tonnellate. 

Per  un  forno  con  10  storte,  o  meglio  2  da  5  storte  ciascuno, 
bastano  3  operai  per  il  servizio  di  giorno  e  3  per  il  servizio  di 
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notte,  il  che  dà  una  spesa  di  circa  4  lire  per  ogni  tonnellata  di 
lignite,  compresi  i  consumi,  amministrazione^  ecc. 

Il  consumo  del  gas  per  ottenere  sempre  incalorite  le  storte 
in  sostituzione  del  carbone  o  del  cok  ò  circa  un  tergo  del  prò- 
dotto. 

Una  macchina  a  vapore,  alimentata  dal  gas  come  combusti- 
bile, consuma  da  1  metro  cubo  a  1  metro  e  mezzo  alV  ora  per 
ogni  cavallo-vapore ,  secondo  la  forza  del  motore  e  la  qualità 
del  gas,  quasi  cioò  quanto  un  motore  a  gas. 

Una  fiiamma  libera  a  ventaglio  (becco  n.  7)  di  gas  luce  estratto 
dalle  lignite,  consuma  all'ora  litri  180,  Un  becco  n.  6,  litri  125. 
Un  becco  a  tubo,  da  180  a  250  litri,  e  per 'conseguenza  quanto, 
circa,  il  gas  estratto  dal  carbon  fossile. 

Una  cucina,  o  un  calorifero  a  gas,  alimentati  a  gas  della  li- 
gnite come  combustibile,  consumano  quanto  il  gas  del  carbon 
fossile,  e  si  ottiene  lo  stesso  calore. 

Note  d'urologia  clinica  infantile,  del  dott.  Paolo  Binet  {Rev.  Mèd. 
de  la  Suisse  Romande,  settembre  1890,  pag.  565). 

Dalle  ricerche  dell'Autore  si-  possono  tirare  le  seguenti  con- 
clusioni: 

V alhuminuria  è  la  regola  nelle  malattie  infettive  febbrili  ; 
in  queste  condizioni  l'albumina  per  lo  più  si  trova  allo  stato 
di  semplici  traccio.  L' albuminuria  è  più  intensa  nella  difterite, 
senza  avere  una  correlazione  necessaria  colla  febbre  e  colla 
gravità  della  malattia. 

L'apprezzamento  della  peptonuria  presenta  delle  cause  d'er- 
rore. Essa  non  sembra  esser  molto  comune  nei  bambini,  al- 
meno in  grado  notevole.  In  generale  si  accompagna  all'albu- 
minuria;  l'Autore  l'ha  osservata  frequentemente  nella  difterite 
massime  nelle  forme  gravi,  e  nelle  nefriti. 

La  diaceturia  è  frequente  nelle  malattie  febbrili  infettive  e 
particolarmente  nella  scarlattina.  Essa  è  una  eccezione  nella 
difterite  semplice  non  complicata. 

Quale  è  il  migliore  clistere  nutritivo  ? 

Secondo  le  osservazioni  del  dott.  Huber,  nella  clinica  di  Ei- 
chhorst  a  Zurigo,  l'assorbimento  delle  uova  per  parte  della  mu- 
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cosa  intestinale  è  assai  accresciuto,  fino  ad  eguagliare  quello 
delle  uova  peptoiiizzato,  se  si  aggiunge  al  clistere  1  gr.  di  clo- 
ruro di  sodio  per  uova. 

Huber  consiglia  di  prendere  per  un  clistere  due  a  tre  uova 
crude,  sbattute  con  2  a  3  gr.  cloruro  di  sodio.  Si  iniettano  len- 
tamente con  un  imbuto  di  Hegar  e  un  tubo  di  caoutchouc  moUe^ 
introdotto  il  più  alto  possibile. 

Il  malato  riceve  tre  di  questi  clisteri  per  giorno,  ed  un'ora 
prima  ogni  clistere  si  pratica  un  clistere  evacuante  di  acqua 
{Semaine  méd.). 

Antiseptine. 

È  una  combinazione  di  ioduro  di  zinco  e  borotimolato  di  zinco. 
Essa  è  facilmente  solubile  nelFacqua,  e  di  basso  prezzo:  non 
ha  azione  tossica,  nò  irritante. 

Si  può  impiegare  Tantiseptina  in  soluzione  acquosa  1-2  y^, 
in  pomata  a  10  y^  (con  vasellina,  lanolina),  con  polvere  di 
talco  1  a  5. 

Solfito  di  zinco  come  antisettico. 

Henston  e  Tichborne  vantano  il  solfito  di  zinco  come  anti- 
settico. 

Fabbricazione  della  magnesia  dall'acqua  di  mare. 

A  Marsiglia  è  stata  eretta  una  fabbrica  di  magnesia  dall'acqua 
di  mare,  che  in  quella  località  contiene  2  chilogr.  magnesia  (MgO) 
per  1  M.  e.  in  forma  di  solfato  e  cloruro.  Mediante  un  latte  dj 
calce  preparato  sotto  certe  condizioni  si  precipita  l'idrato  di 
magnesia  in  forma  di  precipitato  lattescente,  che  viene  versato 
su  sabbia  fina.  Si  filtra  cosi  il  liquido  e  sulla  sabbia  rimane 
uno  strato  melmoso  di  idrato  di  magnesia. 

Antipirina  nell'emeralopia. 

Iniezioni  sottocutanee  di  25  centigr.  di  antipirina  hanno  dato 
buoni  risultati  nell'emeralopia. 
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Nuovo  metodo  per  la  determinazione  del  peso  specifico  del 
sangue,  di  Hammerschlag  {Deuf.  Med.  Zeitung^  1890,  pag.  1201). 

L'Autore  ha  comunicato  alla  Società  Medica  di  Yienna  un 
nuovo  metodo  per  determinare  il  peso  specifico  del  sangue. 
Esso-  riposa  sul  principio,  che  un  corpo  il  quale  si  trova  in  un 
liquido,  se  non  mostra  tendenza  di  sorta  a  salire  a  galla  o  a 
discendere  al  fondo,  ha  lo  stesso  peso  specifico  del  liquido. 

L'Autore  trovò  una  combinazione  conveniente  in  una  mesco- 
lanza di  benzolo  e  cloroformio.  In  questa  miscela  la  goccia  di 
sangue  non  si  scioglie,  ed  il  benzolo  è  specificamente  più  leg- 
giero del  sangue,  il  cloroformio  invece  più  pesante. 

Per  la  determinazione  del  peso  specifico  del  sangue,  si  pro- 
cede ora  come  segue:  Si  lascia  cadere  una  goccia  di  sangue, 
ottenuta  con  una  puntura  di  spillo  della  punta  dell*  indice,  in 
un  cilindro  graduato  che  contiene  la  miscela  di  benzolo  e  clo- 
roformio. Se  si  è  versato  troppo  cloroformio,  la  goccia  sale  e 
si  deve  quindi  aggiungere  un  po'  di  benzolo,  specificamente  più 
leggiero.  Se  ora  la  goccia  di  sangue  non  ha  più  tendenza  né 
a  salire,  nò  a  scendere,  la  goccia  e  la  miscela  hanno  lo  stesso 
speso  specifico,  e  mettendo  l'areometro  nel  cilindro  si  misura 
il  peso  specifico  del  liquido;  vale  a  dire  del  sangue.  L'Autore 
riferisce  anche  sui  risultati  che  egli  ha  ottenuto  con  questo  me- 
todo. Egli  trovò  come  media  del  peso  specifico  1061  negli  uo- 
mini e  un  po'  meno  nelle  donne.  L'assunzione  di  liquidi  aveva 
per  effetto  un^  diminuzione  passaggiera  del  peso  specifico  del 
sangue;  la  perdita  di  liquidi,  specialmente  la  diaforesi,  ha  per 
effetto  un  accrescimento  passaggiero  del  peso  specifico.  Si  ve- 
dono anche  delle  oscillazioni  giornaliere  che  si  possono  ben  ap- 
prezzare solamente,  quando  non  si  disturbano  con  consumo  di 
grandi  quantità  di  bevande.  Nelle  ore  del  mattino  si  ha  un  mas- 
simo nel  peso  specifico;  dopo  il  pasto  diminuisce  e  aumenta  di 
nuovo  alla  sera  e  fino  al  mattino. 

Mediante  il  contemporaneo  dosamento  dell'emoglobulina  si  se- 
guivano le  sue  oscillazioni  in  rapporto  al  peso  specifico.  Nella 
nefrite  diminuisce  il  peso  specifico  per  la  diminuzione  dell'emo- 
globulina. Nei  vizi  cardiaci  l'Autore  trovò  un  peso  specifico 
normale  o  diminuito.  Non  ha  veduto  rapporti  fra  la  soprave- 
nienza  di  soffi  anemici  e  la  diminuzione^  del  peso  specie  co. 


Tabella  della  dose  massima  dei  medicamenti 


Acetanilidnm 

Dose  singola:         0,5 
Dose  giornaliera:    4,0 

Acidum  arsenicoBiun 

Dose  singola:         0,005 
Dose  giornaliera:  0,02 

Acidum  carbolicum 

Dose  singola:         0,1 
Dose  giornaliera:  0,5 

Agaricinum 

Dose  singola:        0,1 
Dose  giornaliera   — 

Axnylennm  hydratum 

Dose  singola:         4,0 
Dose  giornaliera:  8,0 

Apomorph.  hydrochlor. 

Dose  singola:        0,02 
Dose  giornaliera  0^1 

AqnsL  Amygd.  amar. 

Dose  singola  :        2,0 
Dose  giornaliera  B,0 

Argentimi  nitrioum 

Dose  singola:  0,08 

Dose  giornaliera:  0,2 

Atropinum  sulforicmn 

Dose  singola:         0,001 
Dose  giornaliera:  0,008 

Auro-Natrimn  chlorat. 

Dose  singola:         0,05 
Dose  giornaliera:  0,2 

Chantarides 

Doso  singola:         0,05 
Dose  gToiDAliera:  0,15 


Gbloralum  formamidat. 

Dose  singola  :  4,0 

Dose  giornaliera  :  8,0 

Ghloralom  hydrat. 

Dose  singola:  3,0 

Dose  giornaliera:  6,0 

Ghloroformiam 

Dose  singola:         0,5 
Dose  giornaliera  :  1,0 

CocaiQom  hydrochlor. 

Dose  singola:         0,05 
Dose  giornaliera:  0^15 

Godeinum  phosphoric. 

Dose  singola:         04 
Dose  giornaliera:  0,4 

Gofftfnom 

Dose  singola:         0,5 
Dose  giornaliera:  1,5 

Guprum  snlforiciun 

Dose  singola:         1,0 
Dose  giornaliera:    — 

Extract.  Belladonnae 

Dose  singola:         0,05 
Dose  giornaliera:  0^ 

Extraot.  Golocynthidis 

Dose  singola:         0,05 
Dose  giornaliera:  0,2 

Extractam  Hyoscyami 

Dose  singola:         0,2 
Dose  ^omaliera:  1,0 

Extraotwn  Opii 

Dose  angola:         o,15 
Dose  giornaliera  :  0,5 
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Extractom  Strychni 

Dose  singola:         0,05 
Dose  giornaliera:  0,15 

Folia  Belladonnae 

Dose  singola:  0,2 

Dose  giornaliera:  1,0 

Folia  Digitalis 

Dose  singoiar         0,2 
Dose  giornaliera:  1,0 

Folia  Straxnonii 

Dose  isingola:         0,2 
Dose  giornaliera:  1,2 

Fructus  Golocyntbidis 

Dose  singola:  0,5 

Dose  giornaliera:  1,5 

Gutti 

Dose  singola:         0,5 
Dose  giornaliera:  1,5 

Herba  Goni! 

Dose  singola:  0,5 

Dose  giornaliera:  2,0 

Herba  Hyoscyami 

Dose  singola:         0,5 
Dose  giornaliera:  1,5 

Homatrop.  bydrobroxu. 

Dose  singola:         0,001 
Dose  giornaliera:  0,003 

Hydrarg.  Bichlorat. 

Dose  singola:         0,02 
Dose  giornaliera:  0,1 

Hydrarg.  Byodat. 

Dose  singola:         0,02 
Dose  gioriialiera:  0,1 

Hydrarg.  Gyanat. 

Dose  singola:         0,02 
Dose  giornaliera:  0,1 


Hydrarg.  ozydat. 

Dose  singola:         0,02 
Dose  giornaliera:  0,1 

Hydrarg.  ozyd.  viahum* 

Dose  singola:         0,02 
Dose  giornaliera':  0,1 

Hyoscyn.  Hydrobr. 

Dose  singola:         0,0005 
Dose  giornaliera:  0,002 

Jodoformium 

Dose  àingola  :         0,2 
Dose  giornaliera:  1,0 

Joduxn 

Dose  sìngola:  0,05 

Dose  giornaliera  :  0,2 

Kreosotam 

Dose  singola:         0,2 
Dose  giornaliera  :  1,0 

Liquor  £alii  arsenioosl 

Dose  singola:         0,5 
Dose  giornaliera  :  2,0 

Morpbin.  hydrochlor. 

Dose  singola:         0,03 
Dose  giornaliera:  0,1 

Oleum  Grotonis 

Dose  singola:         0,05 
Dose  giornaliera:  0,1 

^  Opium 

Dose  singola:         0,15 
Dose  giornaliera:  0.5 

Paraldehydum 

Dose  singola:  5,0 

Dose  giornaliera  :  10,0 

Pbenacetinuxn 

Dose  singpla:         1,0 
Dose  giornaliera:  5,0 
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Phosphoms 

Dose  singola:         0,001 
Dose  giornaliera:   0,005 

Physostìgmin.  Salicyl. 

Dose  singola:  0,001 

Dose  giornaliera:   0,003 

Pilocarp.  hydrochlor. 

Dose  singola:         0,02 
Dose  giosnaliera:  0,05 

namboin  aoelicam 

Dose  singola:         0,1 
Dose  giornaliera:  0,5 

Santoninum 

Dose  singola:         0^ 
Dose  giornaliera:  0,5 

Semen  Strycbnl 

Dose  singola:  0,1 

Dose  giornaliera:  0,2 

Strychnintiin  nitriouxn 

Dose  singola:  0,01 

Dose  giornaliera:  0,02 

Snlfonalnxn 

Dose  singola:  4,0 

Dose  giornaliera:  3,0 

Tartarus  atibiatos 

Dose  singola:         0/2 
Dose  giornaliera:  0,5 

Thallinnru  snUnrioam 

Dose  singola:         0,5 
Dose  giornaliera:  1,5 

Tinotnra  Aconiti 

Dose  singola:         0,5 
Dose  giornaliera:  2^0 

Tinctoia  Gantharldnm 

Dose  singola:         0,5 
Dose  giornaliera:  I^ 

Tinotnra  Golohioi 

Dose  singola:         %0^ 
Dose  giomidiera:  6^0* 


Tinotnra  Colocynthid. 

Dose  singola:         1,0 
Dose  giornaliera:  5,0 

Tinotnra  Digitalis 

Dose  singola:  1,5 

Dose  giornaliera:  5,0 

Tinotnra  Jodi 

Dose  singola:         0,2 
Dose  giornaliera:  1,0 

Tinotnra  Lobeliae 

Dose  singola:         1,0 
Dose  giornaliera:  5,0 

Tinotiira  Opii  orooata 

Dose  singola:  1,5 

Dose  giornaliera:  5,0 

Tinotnra  Opii  simplex 

Dose  singola:  1,5 

Dose  giornaliera:   5,0 

Tinotnra  Strophanthi 

Dose  singola:         0,5 
Dose  giornaliera:  2,0 

Tinotnra  Stryohni 

Dose  singola:         1,0 
Dose  giornaliera:  2,0 

Tnbera  Aooniti 

• 

Dose  singola:         0,1 
Dose  giornaliera:  0,5 

Veratrinum 

Dose  singola:         0,005 
Dose  giornaliera:  0,02 

Vinnn^  Colohici 

Dose  singola:  2,0 

Dose  giornaliera:  5,0 

Zinonm  sulfnrionm 

Dose  singola:         1,0 
Dose  giornaliera:   — 
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Sulla  vendita  dei  medicinali  per  parte  dei  droghieri. 

Al  Ministero  dell'Interno  pervengono  continuamente  istanze 
da  parte  dei  non  farmacisti,  perchè  sia  loro  consentita  la  ven-- 
dita  anche  di  sostanze  medicamentose  non  comprese  nell*  e- 
lenco  pubblicato  il  14  agosto  1890,  n.  20400-8.  Biportiamo  la 
seguente  nota  scritta  al  riguardo  dalla  Direzione  di  Sanità  Pub- 
blica, in  risposta  ad  un  ordinanza  della  Camera  di  Commercia 
di  Milano  : 

u  N.  20400-8  —  Roma,  2  dicembre  i890. 

<  Codesta  Camera  di  Commercio,  prendendo  occasiono  dalla 
contravvenzione  intimata  ad  un  droghiere  di  Novara  perchè  tro- 
vato in  possesso  d'  una  certa  quantità  di  solfato  di  chinino,  ha 
sollevato  il  dubbio  che  V  elenco  annesso  alla  circolare  14  agosto 
1890,  num.  20400-8,  non  sia  completo  ;  ed  ha  fatto  voto  perchè 
la  vendita  del  solfato  di  chinino  e  di  altre  consimili  sostanze 
sia  riconosciuta  di  pubblica  ragione  fin  tanto  che  non  venga 
espressamente  vietata  dalla  pubblicazione  della  Farmacopea  o 
con  una  più  retta  determinazione  delle  sostanze  riservate  alla 
vendita  per  parte  dei  farmacisti. 

€  Si  prega  la  S.  V.  di  far  presente  a  codesta  onorevole  Ca- 
mera di  Commercio  che  le  letterali  espressioni  della  circolare 
sopra  citata  sono  troppo  chiare  e  precise  per  lasciare  dub- 
bio alcuno  che  V  elenco,  alla  medesima  annesso,  non  sia  del 
tutto  completo,  in  ispecie  per  le  sostanze  essenzialmente  medi- 
cinali, e  debba  ancora  venire  completato  in  qualche  parte.  Colla 
dichiarazione  pertanto  che  deve  intendersi  proibita  ai  non  far- 
macisti la  vendita  di  tutte  le  sostanze  medicamentoso  che  non 
sono  comprese  in  detto  elenco^  il  Ministero  deve  esternare  alla 
S.  V.  il  suo  saldo  convincimento  che  la  lamentata  contravven- 
zione debba  riuscire  punita. 

€  <}odesta  Camera  di  Commercio  ha  pure  fatto  degli  apprez- 
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zamenti  in  merito  alle  restrizioni  poste  in  commercio  per  parte 
dei  non  farmacisti  delle  sostanze  medicamentose,  argomentando 
che  il  diritto  fatto  dalla  legge  sanitaria  ai  non  farmacisti  di 
vendere  medicinali  a  dose  ed  in  forma  di  medicamento,  non 
proibisce  ai  droghieri  di  commerciare  in  medicinali  ali*  in- 
grosso. 

€  Si  prega  la  S.  V.  di  volere  essere  interprete  presso  codesta 
onorevole  Camera  di  Commercio  del  fatto  che  la  legge  citata 
ha  circondato  di  speciali  garanzie  pel  pubblico  Tesercizio  della 
professione  di  farmacista,  e  che  con  tutte  le  numerose  disposi- 
zioni contenute  nel  titolo  secondo  circa  il  modo  dì  conserva- 
zione dei  medicinali,  circa  la  quantità  ed  il  grado  di  purezza 
dei  medesimi,  nonché  la  maniera  in  cui  debbono  esser  tenuti  e 
venduti  i  veleni  dalle  persone  che  sono  autorizzate  a  venderli, 
ha  appunto  inteso  di  porre  un  argine  ai  molteplici  abusi  che  si 
verificavano  in  fatto  di  commercio  di  medicinali,  e  di  ovviare 
cosi  ai  molteplici  inconvenienti,  alcuni  dei  quali  causa  di  ma- 
lattie e  di  morti,  che  si  verificano  appunto  nel  maneggio  di  so- 
stanze medicinali  per  parte  di  persone  che  non  ne  conoscevano 
la  potenza  o  quanto  meno  non  avevano  una  speciale  responsa- 
bilità del  loro  operato. 

€  Tale  significato  della  legge  venne  ampiamente  confermato 
dair  art.  68  del  regolamento  generale  sanitario,  il  quale  ha  di- 
sposto che  nella  farmacopea  ufficiale  del  Regno,  dalla  legge 
stessa  imposta  ai  farmacisti,  fosse  pubblicata  la  lista  di  quelle 
sostanze  medicamentose  la  cui  vendita  è  libera,  e  la  lista  dì 
quelle  altre  che  per  essere  di  largo  uso  in  qualche  arte  o  me- 
stiere, possono  vendersi  col  vincolo  della  quantità  determinata 

dalla  lista  stessa. 

€  La  Circolare  14  agosto  1890  sopra  citata,  colla  quale  non 

si  è  fatto  altro  che  pubblicare  le  dette  tabelle,  è  perfettamente 
ristretta  entro  i  limiti  legali  non  solo,  ma  ha  compito  opera  di 
alta  moralità  circoscrivendo  il  numero  dei  medicinali  di  uso  pre- 
valentemente domestico  od  industriale  che  possono  vendersi  da 
chiunque,  o  determinando  la  quantità  in  cui  possono  dalle  per- 
sone autorizzate,  ma  non  farmacisti,  vendersi  1  veleni  destinati 
ad  uso  industriale. 

€  Con  questa  Circolare  in  sostanza  si  sono  richiamate  alle  loro 
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reali  funzioni  le  professioni  di  droghiere,  colorare,  profumiere 
e  simili,  destinate  a  soddisfare  scopi  industriali,  commerciali  ed 
economici,  in  confronto  di  quella  di  farmacista  che  ha  1'  altis* 
Simo  scopo  di^  concorrere  alla  conservazione  della  vita  e  alla  tu- 
tela della  salute  delle  persone. 

€  Cosi  il  Ministero  non  dubita  che  TAutorità  Giudiziaria  alla 
quale  verrà  deferito  l' esame  della  lamentata  contravvenzione 
vorrà  confermarla.  » 

Mentre  da  parte  nostra  e  di  altri  periodici  farmaceutici  non 
si  son  risparmiate  osservazioni  all'elenco  dei  medicinali  ammessi 
a  libera  o  a  condizionata  vendita,  ritenendosi  dai  più  che  con 
esso  siano  rimasti  piuttosto  lesi  gli  interessi  dei  farmacisti,  non 
può  fare  a  meno  di  destare  in  tutti  meraviglia  il  fatto  di  Ca- 
mere di  Commercio  che  si  prestano  ad  appoggiare  l'interesse 
dei  privati  a  scapito  di  quello  ancora  maggiore  della  pubblica 
salute. 

Questo  sta  a  dimostrare  che  coloro  che,  dall'  illegale  vendita 
dei  medicinali  facevano  una  larga  speculazione,  male  si  rasse- 
gnano a  subire  le  nuove  disposizioni  che  inesorabilmente  met- 
tono fine  ai  loro  abusi. 

La  risposta  categorica  data  dalla  Direzione  di  Sanità  alla  Ca- 
mera di  Commercio  di  Milano,  ha  fatto  in  noi  la  migliore  im- 
pressione ;  dacché  ci  fa  sperare  che  nello  stesso  modo  saranno 
risolute  tutte  le  domande  analoghe,  senza  cedere  a  raccoman- 
dazioni od  a  pressioni  qualsiasi. 

Ma  i^bbene  la  Direzione  di  Sanità  mostri  energicamente  di 
voler  represso  queste  infrazioni  ai  regolamenti  sanitari,  è  deplo- 
revole che  il  suo  esempio  non  sia  seguito  dappertutto  dalle  au- 
torità dipendenti,  e  che  vi  siano  dei  subalterni  che  mostrano  di 
ignorare  senza  dubbio  Tomai  famoso  art.  27  della  legge  sanisaria 
da  due  anni  in  vigore,  e  l'esistenza  della  tabella  recentemente 
pubblicata  dal  Ministero,  perchè  l'applicazione  deirarticolo  stessa 
sia  meno  controversa! 

fU  Orosi). 
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Circolare  del  Municipio  di  Milano  sulla  vendita  delle  specia- 
lità farmaceutiche. 

Dal  Municìpio  di  Milano  venne  diramata  ai  droghieri,  sem- 
plicisti, alle  agenzie,  ecc.,  la  seguente  circolare4 

u  Milano,  81  dicembre  1890. 

€  A  termine  delFart.  27  della  Legge  22  dicembre  1888,  n.  5849, 
per  la  tutela  dell'  igiene  e  sanità  pubblica,  la  vendita  e  il  com- 
mercio di  medicinali  a  dose  ed  in  forme  di  medicamento,  non 
sono  permessi  che  ai  farmacisti,  e  i  contravventori  sono  puniti 
con  la  pena  pecuniaria  non  minore  di  L.  200. 

<  Le  specialità  farmaceutiche  sono  compresi  fra  i  rimedi  da 
considerarsi  a  dose  e  forma  di  medicamento  ;  opperò  anche  di 
queste  i  soli  farmacisti  possono  fare  commercio  a  termini  di 
legge,  ed  a  sensi  anche  della  Circolare  16  giugno  1890  del  Mi* 
nistero  dell'Interno. 

€  Sono  invece  comprese  nel  seguente  elenco  —  N.  20400-8, 
14  agosto  18J0  —  pubblicato  dalla  Direzione  di  Sanità  Pub- 
blica lo  sostanze  che  pur  potendo  aver  efficacia  medicamentosa, 
<;osi  da  essere  inscritte  nella  Farmacopea,  tuttavia,  per  servire 
ad  uso  domestico  o  industriale,  sono  lasciate  in  affatto  libera 
o  in  condizionata  vendita  anche  per  parte  di  chi  non  è  far- 
macista. 

€  H  Sindaco.  > 

bilenco  dei  farmacisti  ammessi  al  Corso  di  Perfezionamento 
dell'Igiene  nell'anno  1891. 

Alberoni  Gualtiero  (Offida).  —  Arena  Francesco  (Napoli).  — 
Baldaccini  Giulio  (Cannara).  —  Baldari  Guglielmo  (Taranto).  — 
€onci  de  Brattia  Emilio  (Roma).  —  Felicìangeli  Cesare  (Fano). 

—  Guidetti  Galgano  (Sinigallia).  —  La  Face  Giuseppe  (Reggio 
Calabria).  —  Laurini  Carlo  (Chieti).  —  Luise  Michele  (Pescara). 

—  Fatane  Antonio  (Acireale).  —  Saracinelli  Carlo  (Boma).  — 
Simoncelli  Italo  (Macerata).  —  Suarez  De  Sylva  Gioacchino 
<Boma). 
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Lauree  in  chimica  e  farmacia  neir Università  di  Parma. 

Con  Decreto  pubblicato  dàlia  Gazzetta  Ufficiale  del  '20  no- 
vembre p.  p.,  la  Scuola  di  Farmacia  della  B.  Università  di  Parma 
•è  autorizzata  a  conferire  la  laurea  in  chimica  e  farmacia. 

« 

La  questione  delle  Farmacie  alla  Corte   d'Appello  di  Torino 
ed  alla  Qorte  di  Cassazione  di  Roma. 

Nel  giorno  19  gennaio  venne  finalmente  discussa  alla  Corte 
di  Appello  di  Torino  (li  Sezione  Civile)  la  causa  intentata  dai 
farmacisti  possessori  di  piazze  in  Torino  contro  i  nuovi  abusivi 
esercenti,  i  quali  tutti  avevano  interposto  appello  alla  Sentenza 
del  Tribunale  che  li  condannava  alla  chiusura  e  al  risarcimento 
dei  danni.  La  discussione  durò  dalle  12  fino  alle  5  1[2  ;  parlò 
pei  farmacisti  liberi  Tavv.  Curioni,  cercando  di  dimostrare  che 
i  farmacisti  piazzati  avevano  perduto  il  loro  privilegio  pel  fatto 
della  nuova  legge,  e  qualora  poi  questa  legge  lo  avesse  mante- 
nuto, essi  non  avevano  facoltà  d'impedire  ad  altri  l'esercizio  (?!); 
indi  parlarono  l'avv.  Spanna  ed  altri.  Le  ragioni  dei  farmacisti 
piazzati  furono,  come  al  solito,  sostenute  dagli  avvocati  com- 
mendatore Caccia,  Bruno  e  Terrero  ;  quesi'  ultimo  fu  efficacis- 
simo allorquando  disse  che  oramai  sulla  interpretazione  deirar- 
ticolo  68  della  Legge  Sanitaria  si  presentava  con  un  plebiscito 
di  tutta  la  magistratura,  e  fini  confutando  una  ad  una  le  ar- 
gomentazioni degli  avversarii.  La  sentenza  verrà  certamente 
emanata  nel  febbraio  e  non  mancheremo  di  riprodurla  in  extenso. 

Intanto  i  nostri  lettori  ricorderanno  come  un'altra  causa  fosse 
già  stata  trattata  :  quella  cioè  del  signor  Mercandino  Bernar- 
dino, tanto  in  proprio,  quj^nto  nella  sua  qualità  di  Presidente 
della  Società  di  Farmacia  di  Torino,  e  ricorderanno  pure  la  ma- 
gistrale sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Torino  del  7  feb- 
braio 1890. 

Contro  questa  sentenza  ricorsero  in  Cassazione  i  signori  Ceppi 
e  Viale  ;  avendo  però  ricorso  a  Eoma,  anziché  a  Torino,  la  Corte 
Suprema  li  ammise  alla  discussione  del  giorno  19  dicembre  p.p. 
Parlò  per  Ceppi  e  Viale  1'  avv.  Daneo,  pel  signor  Mercandino 
l'avv.  Franco  Bruno  ;  la  sentenza  però  venne  solamente  pronun- 
ziata il  22  gennaio. 
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Con  essa  la  Corte  Suprema  ha  rigettato  i  motivi  del  ricorsa 
Viale  e  Ceppi  suU*  incompetenza  deirAutorità  Giudiziaria  ed  ha 
rinviato  i  motivi  di  merito  alla  Cassazione  di  Torino. 

Anche  la  Corte  d'Appello  di  Milano  pronunciavasi  giorni  sono 
nello  stesso  senso  :  vale  a  dire  che  l'art.  68  mantiene  in  vigore 
i  vincoli  ed  i  privilegi  finchò  una  nuova  legge  provveda  per  la 
loro  abolizione. 

{Giornale  di  Farmacia  di  Torino). 


Dott.  Oiaseppe  Colomboy  BespotutabUe, 
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MEMORIE   ORIGINALI 


SUL  CONTEGNO  E  SULL'AZIONE 

DEGLI 

^ZUCCHERI  NELL'ORGANISMO 


SECONDA  COMUNICAZIONE 

del  Professore  PIETRO  ALBEBTONI 

(Letta  all'Acoad.  delle  Scienze  di  Bologna  nella  Sessione  del  15  Febbraio  1891) 


1.  Assorbimento  del  maltosio,  del  saccarosio, 
dello  zucchero  di  latte. 

Nella  mia  precedente  Memoria  (1)  io  ho  studiato  Tassorbimento 
del  glucosio  ìd  condizioni  naturali.  Ora  comunico  le  esperienze 
relative  airassorbimento  di  varie  altre  sorta  di  zuccheri  che 
entrano  nella  nostra  alimentazione. 

Animali  d*esperimento  furono  sempre  i  cani,  tenuti  a  di- 
giuno per  circa  24  ore,  perchè  lo  stomaco  fosse  vuoto.  Questi 
animali,  per  le  condizioni  del  tubo  gastro-enterico,  si  avvici-- 
nano  moltissimo  airuomo. 

Dopo  aver  data  la  soluzione  zuccherina  che  era  assunta  spon- 
taneamente dairanimale,  od  iniettata  nello  stomaco  con  una 
sonda,  si  lasciava  passare  un  determinato  periodo  di  tempo  e 
si  sacrificava  Tanimale  con  iniezione  d*aria  nelle  vene. 

Il  contenuto  dello  stomaco  era  raccolto  a  parte  e  per  impe- 
dirne il  passaggio  nel  duodeno  si  collocava  subito  una  legatura 
sul  piloro. 


(1)  Vedi  questi  Annali,  Voi.  IX,  1889. 
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Ho  esperimentato  col  maltosio,  collo  zucchero  di  canna  e  collo 
jsfucchero  di  latte. 

Kiferisco  qui  in  breve  la  maniera  colla  quale  ho  proceduto 
e  qualche  esperienza,  come  esempio-  Ho  riunito  poi  tutti  gli 
esperimenti  in  una  tabella. 

Il  maltosio  impiegato  era  puro  e  proveniva  dalle  fabbriche 
Griibler,  Suchardt,  Trommsdorff. 

Prima  dell'esperienza  determinavo,  rispetto  al  reattivo  di 
Fehling  allungato  con  acqua,  la  capacità  riduttrice  di  una  so- 
luzione al  1  %  del  maltosio  impiegato.  Lo  stesso  reattivo  era 
poi  usato  per  l'esame  dei  liquidi  che  si  trovavano  nel  tubo 
gastro-enterico,  allungati,  dopo,  averli  purificati,  approssimati- 
vamente nel  rapporto  di  1  %.  10  ce.  della  nostra  soluzione  di 
l^ehling  allungata,  uguale  a  gr.  0,05  glucosio,  corrispondevano 
a  0,072  di  maltosio.  Come  è  noto,  secondo  Soxhlet,  10  ce.  so- 
luzione di    Fehling   allungata   corrispondono  a  0,074  maltosio. 

Ecco  un'esperienza: 

Grammi  100  di  maltosio,  si  sciolgono  in  300  ce  di  acqua; 
la  soluzione  ha  la  densità  di  1,105  e  misura  ce.  850. 

Si  somministra  ad  un  cane  di  chilogr.  26,200,  digiuno  dalla 
sera  precedente,  e  che  si  sacrifica  dopo  un'ora  con  iniezione 
d'aria  nella  vena  giugulare.  Nello  stomaco  si  trovano  e  e  225 
di  liquido. 

Si  tratta  con  acetato  neutro  di  piombo  e  si  filtra,  si  allon- 
tana l'eccesso  di  piombo  con  H^S,  si  filtra  e  ridotto  a  e.  e  225 
ha  la  densità  di  1,060.  Si  allunga  il  liquido  fino  a  ce  500. 

Occorrono  ce  1,7  del  liquido  per  ridurre  10  cedei  reat- 
tivo Fehling,  corrispondente  agr.  0,072  del  maltosio  impiegato: 
quindi  il  liquido  conteneva  gr.  21,17  di  maltosio. 

Nell'intestino  si  trova  poco  liquido,  molta  bile  e  si  riesce  ad 
allontanare  le  sostanze  estranee ,  mediante  ripetute,  precipita- 
zioni con  acetato  neutro  di  piombo  e  sublimato  corrosivo.  Esso 
contiene  ce  0,376  maltosio. 

Per  le  esperienze  col  saccarosio  mi  sono  servito  dello  zuc- 
chero di  canna  del  commercio,,  bene  cristallizzato,  perchè  è 
quello  di  uso  quotidiano  nell'alimentazione  Siccome  questo  zuc- 
chero contiene  sempre  delle  piccole  quantità  di  glucosio  e  d'al- 
tra parte  una  porzione  di  esso  può  convertirsi  in  glucosio  nello 
stomaco;  cosi  mi  parve  più  semplice  ed  esatto  fondarmi  sul 
dosamento  del  glucosio,  secondo  il  metodo  di  Soxhlet  (1). 

Una  soluzione  1  %  dello  zucchero  di  canna  usato  per  tutte 
le  esperienze  veniva   bollita  con  HOl  fino  ad  operarne  la  me- 


(l)  Enciclopedia  di  Chimica^  Suppl.  Voi.  Ili,  pag..959. 
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tainorfosi  in  glucosio  e  titolata  poi  col  reattivo  di  Fehling.  11 
liquido  che  veniva  estratto  dallo  stomaco  e  dall'intestino  dopo 
purificato  si  bolliva  pure  con  HCl  e  vi  si  dosava  poi  il  glucosio 
collo  stesso  reattivo  di  Fehling. 

10  e.  e.  del  nostro  reattivo,  eguale  a  gr.  0,05  di  glucosio,  cor- 
rispondevano a  gr.  0,036  dello  zucchero  di  canna  impiegato. 

Tutte  le  esperienze  fatte  nei  grossi  cani  diedero  dei  risultati 
molto  chiari  e  concordi,  come  si  vedono  riassunti  nella  tabella. 

L'ultima  serie  di  ricerche  riguarda,  l'assorbimento  dello  jbtwc- 
chero  di  latte.  Ho  impiegato  dello  zucchero  di  latte  puro  e 
bene  cristallizzato,  che  veniva  dosato  col  liquido  di  Fehling.  È 
noto  che  lo  zucchero  di  latte  è  assai  meno  solubile  nell'acqua 
degli  altri  zuccheri  alla  temperatura  ordinaria,  cioè  nel  rap- 
porto di  circa  il  15  %  a  10^  Le  soluzioni  più  concentrate  si 
ottenevano  collo  scaldare  il  liquido  fino  alla  temperatura  del 
corpo,  ed  è  stato  dato  anche  in  parte  semplicemente  sospeso 
nell'acqua. 

10  C.C.  del  reattivo  Fehling  zz  0,005  glucosio  erano  ridotti 
da  0,08  zucchero  di  latte. 

Riferisco  una  delle  esperienze: 

11  1^  dicembre  1889  ho  somministrato  ad  un  cane  digiuno, 
di  chilogr.  18,500,  gr.  100  di  zucchero  di  latte  sciolto  in  acqua 
calda;  il  volume  della  massa  era  ce.  270,  la  densità  1,125. 

Si  dà  a  ore  2,24  pom.,  si  sacrifica  con  iniezione  d'aria  nella 
vena  giugulare  a  ore  3,24  pom. 

Nello  stomaco  si  trovano  290  ce.  di  liquido,  misto  a  saliva 
ed  a  muco,  che  filtrato  attraverso  a  tela  ha  la  densità  di  1,085. 
Nell'intestino  si  trovano  ce  185  di  liquido  denso  per  muco 
e  bile. 

Il  liquido  dello  stomaco  è  trattato  con  acetato  neutro  di 
piombo,  filtrato,  trattato  con  H^S.  Si  riduce  il  liquido  a  1000  ce 
e  si  ha  che  ce.  1,2  del  liquido  corrispondono  a  10  ce.  del 
reattivo,  cioè  in  1000  ce  gr.  66,66  zucchero  di  latte. 

Il  liquido  intestinale,  trattato  con  acetato  neutro  di  piombo 
e  sublimato  corrosivo,  poi  con  H^S  diede  un  filtrato  limpido 
che  venne  portato  a  500  ce  e  di  esso  ce  6,5  riducevano  10  ce 
del  reattivo  =0,08  lattosio  e  in  500  ce  gr.  6,15  zucchero. 
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Animale 


ì.  Cane  di  Kgr.  26,200 


2.  Cane  di  Kgr.  22,600 


3.  Cane  di  Kgr.  20,500 


4  Cane  di  Kgr.  21,400 


5.  Cane  di  Kgr.  17 


6.  Cane  di  Kgr.  23 


7.  Cane  di  Kgr.  30 


8.  Cane  di  Kgr.  30 


9.  Cane  di  Kgr.  18,500 


10.  Cane  di  Kgr.  17,100 


11.  Cane  di  Kgr.  15,500 


12.  Cane  di  Kgr.  21 


13.  Cane  di  Kgr.  16,500 


Zacoheio 
somministrato 


Acqoft 

di 

soluzione 


100  gr.  maltoBÌe 


100  gr.  maltosia 


LO  gr.  maltosio 


lOO  gr.  zucchero 
di  canna  crist. 


100  gr.  zacchere 
di  canna  crist. 

100  gr,  zucchero 
di  canna  crist.. 

100  gr.  zucchero 
di  canna  crist. 

100  gr.  zucchero 
di  canna  crist. 

100  ^r.  zucchero 
di  latte 


lOO  gr.  zucchero 
di  latte 


100  gr.  zucchero 
di  latte 


100  gr.  zucchero 
di  latte 


ICO  gr.  zucchero 
di  latte 


300  e.  e. 


400  e.  e. 


50  e.  e. 


ICO  e.  e. 


Densità 

della 
solnaiotie 


Volume 

della 
soluzione 


SCO  e.  e. 


300  e.  e. 


300  e.  e. 


100  e.  e. 


300  e.  e. 


1,105 


1,074 


1,215 


1,095 


1,100 


1,100 


1,215 


1,125 


1,100 


1,060 


1,180 


1,080 


350  e.  e. 


455  e.  e 


165  e.  e. 


350  e.  e. 


360  e.  e. 


360  e.  e. 


270  e.  e. 


345  e.  e 


500  e.  e. 


200  e.  e. 


460  e.  e. 
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Durata 

deUa 

esperienza 

Liquido 

trovato 

nello 

stomaco 

Densità 
del 

medesimo 

Quantità 

di 
zucchero 

che 
contiene 

Liquido 

trovato 

neirinte- 

stino 

Quantità 
di  zucche- 
ro che  con- 
tiene 

Quantità 

totale 

di   zucchero 

assorbito 

sufico 

1  ora 

226  e.  e. 

1,060 

gr.  21,17 

12  e.  e. 

gr.    0,37 

89,46 

1  ora 

390  e.  e. 

2,056 

gr.  40,00 

14  e.  e. 

gr.    0,63 

59,37 

1  ora 



gr.  11,86 



gr.    1,27 

86,87 



■ 

175  e.  e. 

gr.    9,47 
zucchero 
di  canna 

1  ora 

185  e.  e. 

1,065 

gr.  23,8 

pochi  e.  0. 

traccio 

7^2 

1  ora 

300  e.  e. 

1,050 

gr.  31,2 

» 

gr.    0,60 

48,48 

1  ora 

245  e.  e. 

1,056 

gr.28,5 

» 

gr.    1,00 

70,5 

1  ora 



1,100 

1  ora 

290  e.  e. 

1,035 

gr.  00,66 
zucchero 
di  latte 

185  e.  e. 

gr.    6,15 

zucchero 

di  latte 

27,19 

1  ora 

32$  e.  e. 

1,060 

— ^ 

1*  ora 

290  e.  e. 

1050 

gr.  38,09 

200  e.  e. 

gr.   7,1 

54,81 

1  ora 

250  e.  e. 

1^080 

gr.  69,61 

260  e.  e. 

gr.    8,0 

32,39 

1  ora 

600  e.  e. 

1,053 

gr.  80,00 

90  e.  e. 

gr.    2,66 

17,34 
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Tutte  queste  esperienze  dimostrano  che  la  rapidità  e  inten- 
sità di  assorbimento  del  maltosio  e  del  saccarosio  è  as-ai  grande 
ed  un  po'  maggiore  che  quella  del  glucosio,  in  un'ora  se  ne  as- 
sorbono 70  grammi  circa.  Fra  la  quantità  di  acqua  e  di  zuc- 
chero elle  viene  assorbito  non  vi  ha  rapporto  di  sorta:  sempre 
scompare  assai  più  dì  zucchero  che  di  acqua.  Questa  può  per- 
sino essere  aumentata,  quantunque  la  quantità  di  zucchero  as- 
sorbito sia  appena  un  po' minore  del  solito.  La  densità  del  li- 
quido che  si  ritrova  nello  stomaco  è  sempre  diminuita  e  si  ap- 
prossima ai  limiti  di  quella  del  sangue.  Solamente  se  la  solu- 
zione somministrata  aveva  una  densità  assai  elevata,  quantunque 
essa  diminuisca  relativamente  di  più,  rimane  però  più  elevata 
che  quella  del  sangue. 

Invece  lo  zucchero  di  latte  si  comporta  in  maniera  diflFerente 
dagli  zuccheri  precedenti;  La  quantità  che  ne  viene  assorbita 
ò  comparativamente  assai  minore,  specialmente  da  soluzioni  più 
dense  del  sangue,  ed  oscilla  da  20-40  %  al  massimo.  Anche 
neir  intestino,  oltre  che  nello  stomaco,  si  ritrova  sempre  una 
certa  quantità  dello  zucchero.  Notevole  poi  è  il  fatto  che  sto- 
maco e  intestino  insieme  contengono  più  liquido:  di  quello  som^ 
ministrato,  tanto  più  se  la  soluzione  era.  densa.  E  l'intestino 
contiene  muco  e  bile  in  quantità  maggiore  dell'ordinario. 

Questo  spiega  come  lo  zucchero  di  latte  possa  riuscire  pur- 
gativo e  venga  a  tale  scopo  impiegato  dal  popolo.  M.  Traube  (1) 
\o  ha  raccomandato  come  leggiero,  ma  sicuro  lassativo  alla  dose 
di  9-16  gr.  in  circa  '/g  ^^^^^  di  latte  caldo  allungato,  da  pren- 
;dere.  il  mattino  a  digiuno.  Secondo  le  mie  osservazioni  in  gio- 
vani robusti  una  dose  di  20  gr.  sciolta  in  acqua  tiepida  ha 
azione  purgativa  nella  massima  parte  dei  casi. 

Le  soluzioni  molto  allungate  di  zucchero  di  latte  sono  quelle 
che  passano  più  facilmente  in  assorbimento:  il  rapporto  in  cui 
detto  zucchero  si  trova  nel  latte  ò  adunque  assai  conveniente 
per  l'assorbimento  e  si  comprende  come,  secondo  le  esperienze 
fatte,  anche  lo  zucchero,  come  tutti  gli  altri  componenti  del 
latte,  venga  assai  bene  assimilato  nell'intestino.  È  probabile  però 


(1)  Centram.  f.  Med.  Wiss.^  1881,  pag.  431. 


SUL   CONTEGNO  E   SULL'AZIONE,   ECC.  151 

che  si  debba  allo   zucchero    Teffetto   purgativo   che  produce  il 
latte  in  alcune  peritone,  per  cui  esse  non  riescono  a  tollerarlo. 

2.  Azione  degli  zuccheri  sulla  circolazione. 

Il  glucosio,  il  maltosio  ed  il  saccarosio  possiedono  una  spic- 
cata influenza  sulla  circolazione,  cioè  aumentano  la  pression'e 
sanguigna  e  la  frequenza  del  polso ,  dilatano  i  vasi  sanguigni, 
rinforzano  l'azione  del  cuore:  come  "venne  da  me  dimostrato 
nella  precedente  memoria. 

Ho  ora  esaminato  sotto  lo  stesso  punto  di  vista  lo  zucchero 
di  latte  e  il  levulosio. 

a)  Zucchero  di  latte. 

Lo  zucchero  di  latte  esercita  un'azione  propria  sul  sistema 
circolatorio,  che  è  in  parte  decisamente  opposta  a  quella  che 
abbiamo  già  descritta  per  lo  zucchero  di  canna,  per  il  glucosio 
e  per  il  maltosio. 

Le  esperienze  relative  a  questo  studio  sono  state  fatte  in 
cani  curarizzati  e  non  curarizzati,  applicando  il  chimografo  alla 
carotide  per  riconoscere  i  cangiamenti  nella  pressione  sanguigna 
e  nella  frequenza  del  polso  e  Toncometro  al  rene  ed  alla  zampa 
per  riconoscere  i  cambiamenti  nel  lume  dei  vasi. 

Lo  zucchero  di  latte  introdotto  per  la  giugulare  in  quantità 
di  V2"l  8^'  P®^  chilogr.  in  peso  dell'animale  determina  un  au- 
mento di  pressione  di  10-20  mm.  di  mercurio ,  raramente  in 
grado  maggiore  o  minore.  L'aumento  si  manifesta  subito,  e  se 
la  dose  di  zucchero  iniettata  è  assai  piccola,  può  essere  del 
tutto  fugace.  Si  mantiene  tanto  più  a  lungo  quanto  più  la  dose 
di  zucchero  ò  elevata.  Talvolta  a  quest'aumento  di  pressione, 
segue,  passati  alcuni,  minuti,  cioè  colla  scomparsa  dell'azione 
dello  zucchero  per  eliminazione  colle  orine  o  deposizione  nei 
tessuti,  un  lieve  abbassamento  di  pressione. 

La  frequenza  del  polso  diminuisce,  mentre  la  pressione  si 
eleva;  e  la  diminuzione  di  frequenza  è  sempre  molto  notevole, 
tanto  più  quando  la  frequenza  prima  era  elevata. 

Le  escursioni  sistoliche  si  fanno  più  ampie  e  pronunciate  di 
due  a  sei  millimetri  di  mercurio. 


452  PIETRO  ALBERTONI 

Ìj  oncometro  segna  un  aumento  di  volume  del  rene,  contem- 
poraneo alle  modificazioni  circolatorie  precedentemente  descritte. 
Quest'aumento  di  volume  sta  a  rappresentare  una  dilatazione 
dei  vasi  renali  e  si  osserva  anche  nei  vasi  della  zampa. 

Esso  si  produce  in  grado  minore  che  per  gli  altri  zuccheri: 
o,  forse,  viene  reso  meno  evidente  dalla  rarefazione  del  polso. 
Per  amore  di  brevità  presento  qui  un  quadro  riassuntivo  delle 
esperienze;  il  quale  serve  ad  indicare  le  modificazioni  più 
salienti. 
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Ho  eseguitò  una  duplice  serie  di  ricerche,  allo  scopo  di  de- 
terminare gli  elementi  che  concorrono  alla  produzione  dei  fe- 
nomeni. 

In  cani  a  vaghi  tagliati  al  collo  si  ha  ancora  per  Tiniozione 
dello  zucchero  di  latte  la  diminuzione  della  frequenza,  l'au- 
mento della  pressione  sanguigna,  la  dilatazione  dei  vasi.  Si  deve 
quindi  escludere  che  detti  fenomeni  dipendano  da  semplice  ir-^ 
ritazione  dell'originò  centrale  dei  nervi  vaghi. 

In  cani  curarizzati  a  cui  si  inietti  una  piccola  dose  di  atro- 
pina sufficiente  per  paralizzare  l'apparecchio  d'arresto  del  cuore, 
non  si  ha  più  la  diminuzione  della  frequenza  del  polso  per 
l'iniezione  dello  zucchero  di  latte,  ma  si  ottiene  ancora  l'au- 
mento della  pressione  sanguigna. 

Si  deve  quindi  concludere  che  la  diminuzione  della  frequenza 
dipende  da  irritazione  dell'apparecchio  d'arresto  del  cuore,  e 
l'aumento  della  pressione  dipende  da  un'azione  diretta  dello 
zucchero  sul  cuore  e  sui  vasi. 

a)  Levulosio. 

Il  levulosio  è  stato  sperimentato  come  il  lattosio  in  cani  nei 
quali  si  applicava  il  chimografio  e  l'oncometro.  I  risultati  delle 
esperienze  riguardo  alla  pressione  sanguigna  ed  alla  frequenza 
del  polso  sono  simili  a  quelli  descritti  per  il  lattosio.  Si  ottiene 
cioò  un  aumento  di  pressione  e  una  diminuzione  della  frequenza 
del  polso;  ma  ini  limiti  più  ristretti.  Ecco  un  riassunto  delle 
mie  esperienze  : 

I.  29  novembre  1890  —  Cane  giovane  di  chilogr.  15,200  non 
curarizzato 

Frequenza  del  polso    Pressione  sangaigna 

Normale.    -    .....  142  142-172 

Iniezione  per  la  vena  giugu- 
lare  di  15  gr.  levulosio. 

Subito  dopo     .....  240  114^154 

Dopo    9"    .....     .  136  154-192  , 

»      80" 100  '  152*192 

»        l' 116  148*188 

»       3'     .....    .  168  138-164 
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II.  1^  dicembre  1890  —  Lo  stesso  cane  dell'e^'perien.a  pre- 
cedente sta  bene. 

Frequenza  del  polso  Prensione 

•     Iformale.     ......  188  -     "      134-178 

Iniezione  per  la  vena  giugu- 
lare di  15  gr.  levulosio. 

Subito  dopo 283  100-194 

Dopo     7" 132  154-184 

>  r     .....    .  183  146-190 

>  5'     .....     .  196  134-182 

III.  6  febbraio  1890  — -  Cagna  di  chilogr.  17,500  curarizzata. 

Oncomeiro    Frequenza    Pressione 

del  polso 

Normale    .     .     .     :     .     .     .     10-11  ctm.        228  190 

Iniezione  per  la  vena  giugu- 
lare di  10  gr.  levulosio  in 
lo  gr.  acqua. 

Dopo,  costantemente  .    .     .     10-11    »  222  180' 

escursioni  sistoliche  immodificate. 

IV.  17  marzo  1890  —  Cane  di  chilogr.  12,  curarizzato.  . 

Oncometro    Frequenza    Pressione    Escursioni 

del  polso  sistoliche 

Normale.     ...  4-5  ctm.  126  -    110  1,5  mm. 
Durante  l'iniezione 

(23  secondi)  .     .  2    »  136  110  1,5    » 

Subito  dopo      .  ■.  15    »  66  130  8,9    » 

Dopo  -5  minuti.     .  13    »  90  Uà            4    » 


■-'>>■ 
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y.  20  novembre  1890  —  Cane  di  chilogr.  20,500,  curarizzato. 

Oncometro    Frequenza    Pressione    Escarsioni 


del  polso 

sistoliche 

Normale  •    .    •    • 

11-12 

112 

150 

3   mm. 

Iniezione  della  vena 

giugulare  di  12  gr. 

levulosio,  in  12  gr. 

d'acqua. 

Subito  dopo .    •     . 

17 

129 

150 

id. 

Dopo  24"     .     .     . 

— 

114 

164 

id. 

»      un  minuto    . 

18-19 

66 

186 

9  mm. 

»      1',  31"    •     . 

21-22 

72 

180 

9    » 

»      5'   .    .     .     . 

18-19 



160 

8    » 

>    r  .  .  .  . 

10-11 

— 

VI.  10  novembre  1890  —  Cane  di  chilogr.  8,200,  curarizzato. 


Normale 

Iniezione  per  la  vena  giugu- 
lare di  15  gr.  levulosio  in 
15  gr.  d'acqua. 

Subito  dopo 

Dopo  33"  ....... 

p      2' 

»      5' 

»      6' 


Oncometro    Frequenza    Pressione 
9-10  —  134 


14^15 


120 
160 
146 
130 
128 


3.  Azione  del  lattosio  e  del  levulosio 
sulla  secrezione  urinaria. 

Riguardo  al  lattosio  confermo  quanto  sembra  che  fosse  già 
noto  a  Ippocrate,  il  quale  secondo  quanto  riferisce  Eobert  (1) 
consigliava  di  amministrare  nell'  idropisia  incipiente  otto  tazze 
di  latte,  preferiva  il  latte  di  asina  che  noi  sappiamo  contiene 
assai  più  zucchero  ;  per  cui  doveva  conoscerne  Fazione  diuretica. 


(1)  Kobert.  -—  HisiorUche  studien  aus  dem  pharmakologischen  In^ 
stitute  zu  Bùrpat  Bd.  I,  1889. 
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È  facile  verificar»  quest'azìMe  e  deteraiiDare  una  poliura  dlabe- 
tiea  quando  Tenga  iniettato  nel  sangue  in  pioeola  quantità.  II 
fenomeno  si  mantiene  finché  Teecesso  di  zuccliero  sia  stato  eli- 
minato. Le  mie  esperienze  coironcometro  hanno  dii»estrata  che 
i  vasi  renali  si  dilatano.  Ma  Tefi^tto  diaretice  non  dipende  dal* 
l'iperemia  renale,  che  ò  un  fattore  concominante,  1)ensl  da  ec- 
citazione dell'epitelio  secretore  renale.  Come  ò  noto  specialmente 
German  Se'e  ha  ancora  nel  decorso  anno  raccomandato  lo  zucchero 
di!  latte,  quale  diuretica  Veramente  nelle  ea^wienze  esso  non  pro- 
voca la  diuresi  più  del  glucosio.  Però,  siccome  secondo  le  esperien- 
ze di  Hofmeister  il  galattosio  e  il  lattosio,  dati  per  bocca,,  vengono 
in  piccola  quantità  più  facilmente  a  comparire  nelle  urine  del 
destrosio,  del  levulosio  e  dello  zucchero  di  canna,  coel  si  com- 
prende come  il  lattosio  potrebbe  avere  la  preferenza.  Infatti  gli 
zuccheri  provocano  la  diuresi  specialmente  mentre  veagcno  a 
passare  nelle  orine.  È  per  questa  circostanza  che  il  loro  efietto 
diuretico^  che  sarebbe  di  alto  valore  se  potessero  introdursi 
direttamente  nel  sangue,  riesce  ben  limitato  se  dati  per  bocca. 
Può  darsi  che  il  lattosio  dato  per  bocca  riesca  più  diuretico 
degli  altri  zuccheri  in  quanto  egli  richiama  acqua  airintestino 
0  questa  venendo  poi  riassorbita  si  eliminerebbe  per  le  orine. 
Nelle  idropisie  una  parte  dell'acqua  versata  nei  tessuti  sarebbe 
cosi  richiamata  dal  lattosio  nell'intestino  e  poi  emessa  coi  reni. 
Invece  il  levulosio  si  comporta,  rispetto  alla  secrezione  urinaria 
in  maniera  ben  differente.  Esso  non  determina  affatto,  o  ben 
poco,  la  diuresi.  Era  già  stato  avvertito  che  il  levulosio  riesce 
bene  tollerato  nei  diabetici.  Cohnhein^  scrive  che  parecchie 
specie  di  zucchero,  come  per  esempio  la  .mannite,  lo  zucchero 
di  frutta,  o  levulosio  non  hanno  influenza  sulla  eliminazione 
dello  zucchero  (1). 

La  seguente  esperienza  dà  un  esempio  dell'effetto  diuretico  di 
vari  zuccheri.  In  una  cagna  di  Chilogr.  15  curarizzata  si  vuota 
la  vescica  e  vi  si  lascia  il  catetere. 

Si  iniettano  per  la  vena  giugulare  10  gr.  levulosio  sciolto  in 
tanta  acqua  tiepida  che  l'intero  volume  della  massa  raggiunge 


(l)  Cohnheim.  —  Lesioni  di  PatoUgiaj  trai,    del   dott.   Napolitani, 
Voi.  II,  pag.  86. 
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i  20  c  c.  In  12  minuti  dopo  Tiniezione  si  hanno  7  e.  e.  d'orina, 
che  ài  la  reazione  dello  zucchero.  Passata  mezz'ora  si  iniettano 
per  la  stessa  vena  10  gr«  zucchero  di  latte  sciolto  in.  acqua, 
tiepida,  volume  della  massa  20  e.  a  in  12  minuti  si  hanno  22 
e.  e.  d'orina.  Passata  altra  mezz'ora  si  iniettano  10  gr.  glucosio 
in  tanta  acqua  da  avere  20  e.  e.  e  in  12  minuti  si  ottengono 
34  e.  e.  d'orina. 

4.  Influenza  dello  zucchero  sulla  temperatura  del  corpo. 

Butte  (1)  ha  recentemente  veduto  che  iniettando  3  a  4  gr.  di 
glucosio  per  Cbilogr.  in  peso  nella  vena  safena  o  giugulare  del 
cane  succede  un  aumento  di  temperatura,  la  quale  dopo  un'ora 
si  eleva  da  39,1  a  40,7*'.  Egli  riferisce  quest'esperienza  per  pro- 
vare la  combustione  del  glucosio  nell'organismo  e  l'aumento  delle 
combustioni  interstiziali  da  esso  determinato.  Ma  l'esperienza  di 
Butte,  che  sarebbe  interessante,  incontra  una  grave  obbiezione. 

Si  sa  che  l'iniezione  in  circolo  delle  più  diverso  sostanze  e 
dello  stesso  sangue  omogeneo  deQbrinato  produce  la  febbre:  e 
a  questa  causa  poteva  ben  attribuirsi  l'aumento  di  temperatura 
veduto  da  Butte. 

Per  esaminare  quindi  l'asserzione  di  detto  Autore  io  he  dato 
ad  un  grosso  cane  del  glucosio  per  bocca  e  misurata  la  tem- 
peratura nel  periodo  dell'assorbimento  di  esso.  Ecco  l'esperienza  : 

Ore  10,50  temperatura  rettale  .     .     ,    .     .     38,3 

»  2,20  100  gr.   glucosio   in  100  e.  e.  d'acqua 

„  2,00  temperatura  rettale       .    .     .    ^     38,6 

»  2,35            >              »            ....     38,3 

»  3,00             77               >             ....     38,5 

Durante  il  periodo  adunque  in  cui  circa  100  gr.  di  glucosio 
entrano  nel  sangue  e  nei  tessuti  per  le  vie  naturali  non  si  ve- 
rifica aumento  di  temperatura. 


(1)  Batte.  --  a  R.  Soc.  de  Biologie,  avril  28,  1888 ,  pag.   410  e  (7#n- 
tralbL  f.  Phys.,  1888,  pag.  855. 
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CONLUSIONE. 

Il  maltosio,  e  sop)ratutto  il  saccarosio,  vengono  assorbiti  anche 
più  facilmente  e  rapidamente  del  glucosio.  In  un'ora  sono  as- 
sorbiti 70-80  gr.  su  100. 

Invece  ben  diversamente  si  comporta  lo  zucchero  di  latte.  La 
quantità  che  ne  viene  assorbita  è  comparativamente  assai  mi- 
nore, specialmente  da  soluzioni  più  dense  del  sangue,  ed  oscilla 
da  20-40  gr.  su  100.  Anche  neirintestino,  oltre  che  nello  sto- 
macQ  si  ritrova  sempre,  una  certa  quantità  dello,  zucchero.  No- 
tevole è  poi  il  fatto  che  lo  stomaco  e  intestino  insieme  conten- 
gono più  liquido  di  quello  somministrato,  tanto  più  se  la  soluzione 
era  densa.  E  l'intestino  contiene  muco  e  bile  in  quantità  mag- 
giore dell'ordinario.  Questo  spiega  come  il  lattosio  possa  riuscire 
purgativo  e  venga  a  tale  scopo  impiegato  dal  popolo. 

Le  soluzioni  molto  allungate  di  zucchero  di  latte  sono  quelle 
che  passano  più  facilmente  in  assorbimento:  il  rapporto  in  cui 
detto  zucchero  si  trova  nel  latte  è  adunque  assai  conveniente 
per  l'assorbimento  e  si  comprende  anche  come  lo  zucchero,  al 
pari  di  tutti  gli  altri  componenti  del  latte  venga  assai  bene 
assimilato  nell'intestino.  È  chiaro  però  che  si  debba  attribuire 
allo  zucchero  l'eflFetto  purgativo  che  produce  il  latte  in  alcune 
persone,  per  cui  esse  non  riescono  a  tollerarlo. 

Il  lattosio  ed  il'  levulosio  esercitano  un'azione  propria  sul 
sistema  circolatorio,  che  è  in  parte  identica,  in  parte  decisa- 
mente opposta  a  quella  già  da  me  descritta  per  il  glucosio,  il 
maltosio,  il  saccarosio.  Essi  aumentano  la  pressione  sanguigna 
nei  limiti  di  10-20  mmtr.  e  più,  ed  invece  di  aumentare  dimi- 
nuiscono la  frequenza  del  polso  in  grado  notevole.  La  sistole  si 
fa  più  ampia.  I  vasi  si  dilatano. 

L'aumento  della  pressione  dipende  dall'azione  diretta  sul  cuore 
6  la  diminuzione  di  frequenza  da  irritazione  dell'apparecchio 
d'arresto  intracardiaco. 

La  secrezione  urinaria  cresce  per  lo  zucchero  di  latte  :  invece 
il  levulosio  non  provoca  la  .diuresi  e  può    usarsi  nei    diabetici. 
Gli  zuccheri  assorbiti  per  le  vie  naturali  non   fanno  aumen- 
tare la  temperatura  del  corpo  e  1'  asserzione  di  Butte   dipende 
dalle  speciali  condizioni  in  cui  si  ò  messo. 
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Nuove  deteyminazloai  del  peso  speoifioo  dell'aoido  solforico 
a  diversi  gradi  di  concentrazione,  di  Lunga  e  Isler  {Zeits.  f» 
analyi.  Chem,,  1890,  pag.  669). 

À  pag.  28,  voi.  XIII,  di  questi  AnncUi  fu  pubblicata  una  breve 
tabella  coi  dati  sperimentali  di  questo  nuovo  lavoro  del  Lungo.  Ora 
crediamo  utile  riprodurre  la  tabella  completa  accennata  in  quel 
breve  nostro  sunto.  Si  vede,  come  già  avevano  dimostrato  le 
ricerche  di  Lungo  e  Wolf,  Kohlrausch,  Schertel,  Winckler  e 
Mendeleeff,  che  la  maggiore  contrazione  si  ha  per  Tacido  con- 
tenente 97,5  a  97,7  di  H^SO*  per  100.  Le  determinazioni  del 
peso  specifico  furono  fatte  col  picnometro.  II  contenuto  delFa- 
cido  solforico  fu  determinato  per  titolazione  mediante  la  solu- 
zione Yg  norm.  di  soda  caustica  e  Tacido  cloridrico  Vg  norm. 
L'acido  cloridrico  fu  titolato  con  carbonato  di  sodio  chimica- 
mente puro.  Le  burette  erano  esattamente  calibrate.  Come  in- 
dicatore si  usò  il  metilorange  : 
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60,16 

75,10  0,525 

0,643 

0,824 

1,029 

1,376 

39,4 

75 

38,75 

47,47 

60,83 

76,95  0,633 

0,663 

0,836 

1,044 

1,380 

39,8 

76 

39.18 

48,00 

61,61 

76,80  0,541 

0,662 

0,849 

1,060 

1,386 

40,1 

77 

39,62 

48,63 

62,19 

77,65  0,649 

0,672 

0,861 

1,075 

1,390 

40,6 

78 

4f),05 

49,06 

62,87 

78,60  0,657 

0,682 

0,873 

1,091 

1,396 

40,8 

79 

40,4S 

49,59 

63,55 

79,34  0,564 

0,692 

0,886 

1,107 

1,400 

41,2 

80 

40,91 

50,11 

64,21 

80,18  0,573 

0,702 

0,899 

1,123 

1,405 

41,6 

81 

41,33 

50,63 

64,88 

81.01  0,581 

0,711 

0,912 

1,138 

1,410 

42,0 

82 

41,76 

51,16 

65,55 

8i;86  0,689 

0,721  0,924 

1,154 

1,415 

42,3 

83 

42,17 

51,66 

66,21 

82,66  0,697 

0,730 

0,937 

1,170 

1,420 

42,7 

84 

42,57 

52,15 

66,82 

83,44  0,604 

0,740 

0,949 

1,185 

1,426 

43,1 

85 

42,96 

52,63 

67,44 

84,21 

0,612 

0,750  0,961 

1,200 

il,430 

43,4 

86 

43,36 

63,11 

68,06 

84,98 

0,620 

0,759  0,973 

1,216 

1,436 

43,8 

87 

43,75 

63,59 

68,68 

85,74 

0,628 

0,769  0,986 

1,230 

,1,440 

44,1 

88 

44,14 

54,07 

69,29 

86,61 

0,636 

0,779  ,0,998 

1,246 

1,446 

44,4 

89 

44,63 

54,55 

69,90 

87,28 

0,643 

0,789  ,1,010 

1,261 

1,450 

44,8 

90 

44,92 

55,03 

70,52 

88,05 

0,661 

0,798  1,023 

1,277 

1,456 

45,1 

91 

45,31 

55,60 

71,12 

88,80 

0,659 

0,808  1,035 

1,292 

1,460 

45,4 

92 

45,69 

65,97 

71,72 

89,65 

0,667 

0,817 

1.047 

1,307 

1,466 

4B,8 

93 

46,07 

66,43 

72,31 

90,29 

0,675 

0,827  1,059 

1,323 

1,470 

46,1 

94 

46,45 

56,90 

72,92 

91,04 

0,683 

0,837  : 1,072 

1,338 

1,476 

46,4 

95 

46,83 

67,37 

73,51 

91,79 

0,691 

0,846  1,084 

1.364 

tl,480 

46,8 

96 

47,21 

57,83 

74,10 

92,63 

0,699 

0,856  1,097 

1,370 

.1,486 

47,1 

97 

47,57 

68,28 

74,68 

93,25 

0,707 

0,865 

1,109! 

1,385 

IW  parti  in   peso 

Un  litro  contiene 

corrispondono 

di    acido    chimicamente 

g 

"a 

•S 

ad  acido  cliiinicsm. 

II 

1 

& 

puro 

i 

pnro 

i- 

1 

1 

SS 

5 

a 

' 

1 

5 

< 

1,490  4T,4 

98 

47,96 

68,74 

76,27 

93,98 

0,715 

0,876 

1,122 

1,400; 

1,496 

47,8 

99 

48,34 

59,22 

76,88 

94,76 

0,723 

0,885 

1,134 

1,417 

1,600 

48,1 

100 

48,73 

59,70 

76.60 

95,52 

0,781 

0,896 

1,147 

1,433 

1,605 

48,4 

101 

49,12 

60,18 

77,12 

96,29 

0,789 

0,906 

1,160 

1,449; 

1,610 

48,7 

102 

49,51 

60,65 

77,72 

97,04 

0,748 

0,916 

1,174 

1,465: 

1,616 

49,0 

103 

49,89 

61,12 

78,32 

97,79 

0,756 

0.926 

1,187 

1,4S1| 

1,620 

49,4 

104 

50,28 

61,59 

78,93 

98,64 

0,764 

0,936 

1,199 

1,498, 

1,625 

49,7 

106 

60,66 

62.06 

79,62 

99,80 

0,773 

0,946 

1,218 

1,514; 

|1,530 

60,0 

106 

61.04 

62;63 

80,13 

100,06 

0,781 

0,967 

1,226 

1,681 

1,636 

60,3 

107 

61,43 

63,00 

80,78 

100,80 

0,789 

0,967 

1.239 

1,547 

1,640 

50,6 

108 

51,78 

63,43 

81,28 

101,49 

0,797 

0,977 

1,252 

1,563 

1,646 

50,9 

109 

52,12 

68,85 

81,81 

102,16 

0.805 

0.987 

1,264 

1,679, 

1,660 

51,2 

110 

62,46 

64,26 

82,34 

102,82 

0,813 

0,996 

1,276 

1,693; 

1,666 

51,6 

HI 

62,79 

64,67 

82,87 

103,47 

0,821 

1,006 

1,289 

1,609 

1,660 

61,8 

112 

53,12 

65,08 

83,39 

104,13 

0,829 

1,015 

1,801 

1,624 

1,566 

62,1 

113 

53,46 

66,71 

85,48 

106,78 

0,861 

1,054 

1,361 

1,686' 

1,670 

52,4 

114 

63,80 

67,13 

86,03 

107,41 

0,869 

1,064 

1,364 

1,702 

1,676 

52,7 

115 

54,13 

67,59 

86,62 

108,14 

0,877 

1,075 

1,377 

1,719, 

1,680 

63,0 

116 

54,46 

68,05 

87,20 

108,88 

0,886 

1,086 

1,391 

1,737 

1,585 

63,3 

117 

64,80 

68,51 

87,79 

109,62 

0,895 

1,096 

1,405 

1,754 

1,590 

63,6 

118 

65,18 

68,97 

88,38 

110,86 

0,904 

1,107 

1,419 

1,772 

1,695 

63,9 

119 

66,56 

69,43 

88,97 

111,09 

0.913 

1,118 

1,432 

1,789, 

1,600 

54,1 

120 

56,9B 

69,89 

89,66 

111,82 

0,921 

1,128 

1,446 

1,806, 

i,605 

64,4 

121 

56,30 

70,82 

90.11 

112,51 

0,930 

1.139 

1,460 

1,823 

1,610 

54,7 

122 

66,68 

70,74 

90,65 

113,18 

0,988 

1,150 

1,473 

1,840 

1,616 

55,0 

123 

57,05 

71,16 

91,19 

113,86 

0,947 

1.160 

1,486 

1,867 

1,620 

55,2 

124 

57.40 

71,57 

91,71 

11461 

0,955 

1,170 

1,499 

1,873 

1,625 

56,6 

125 

57,76 

71,99 

92,26 

116,18 

0,964 

1,181 

1,613 

1,889 

1,630 

66,8 

126 

68,09 

72,40 

92,77 

116,84 

0,972 

1,192 

1,526 

1,906 

1,635 

56,0 

127 

68,43 

72,82 198,29 

116,51 

0,981 

1,202 

1,640 

1,922 

1,640 

56,3 

128 

68,77 

78,23  93.31 

117,17 

0,989 

1,212 

1.568 

1,989 

1,646 

66,6 

129 

69,10 

73,64,94,36 

117,82 

0,998 

1,222 

1,666 

1,9,66 

1,650 

66,9 

130 

69,45 

74,07 194,92 

118,61 

0,007 

1,233 

1,580 

1,973 

1,666 

57,1 

131 

59,78 

74,51 

96,48 

119,22 

0,016 

1,244 

1,595 

1,091 
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puro 


So 
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o 
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O 

•IH 
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o 

o3 

O 
Ti 

o 

<I1 


Un  litro   contiene 

di   acido  chimicamente 

puro 


n 

o 

co 


O 


o 


o 
o 


o 


1,660  67,4 
1,666  67,7 
1,670  67,9 
1,676  68,2 
:i,680  68,4 
|1,68&  68,7 
1,690  69,9 
1,696  69,2 
1.700  69,6 
1,706  69,7 
1,710  60,0 
1,715  60,2 
1,720  60,4 
1,725  60,6 
1,730  60,9 
1,735  61,1 
1,740  61,4 
1,745  61,6 
1,760  61,8 
1,766  62,1 
1,760  62,3 
1,765  62,6 
1,770  62,8 
1,776  63,0 
1,780  63,2 
1.785  63,6 


1,790 
1,796 
1,800 
1,805 
1,810 
1,816 
1,820 
|l,821 


63,7 
64,0 
64,2 
64,4 
64,6 
64,8 
66,0 


132 

133 

134 

135 

136 

137 

138 

139 

140 

141 

142 

143 

144 

146 

146 

147 

148 

149 

150 

161 

162 

153 

164 

156 

166 

167 

158 

169 

160 

161 

162 

163 

164 


60,11 

60,46 

60,82 

61,20 

61,57 

61,93 

62,29 

62,64 

63,00 

63,35 

63,70 

64,07 

64,43 

64,78 

66,14 

65,50 

66,86 

66,22 

66,68 

66,94 

67,30 

67,66 

68,02 

68,49 

68,98 

69.47 

69,96 

70,46 

70,94 

71,60 

72,08 

72.69 

73,61 

73,63 


74,97 

75,42 

75,86 

76,30 

76,73 

77,17 

77,60 

78,04 

78,48 

78,92 

78,04 

78,48 

78,92 

79,36 

79.80 

80,24 

80.63 

81,12 

81,56 

82,00 

82,44 

82,88 

83,32 

83,90 

84.50 

85,10 

86,70 

86,30 

86,90 

87,60 

88,30 

89,05 

90,05 

90,20 1 


96.07 
66,65 
97,21 
97,77 
98,32 
98,89 
99,44 
100,00 
100,56 
101,13 
100,00 
100.66 
101,13 
101,6!) 
102.25 
102,82 
103,38 
103,96 
104,52 
105,08 
105.64 
106.21 
106^77 
107,61 
108,27 
109,06 
109,82 
110,68 
111,35 
112,25 
113,16 
114,11 
116,33 
115,69 


119,96 

120,67 

121,38 

122,08 

122,77 

123,47 

124,16 

124.86 

125^67 

126.27 

124,86 

126,57 

126.27 

126,98 

127,68 

128.38 

129,09 

129,79 
130,49 
131.20 
131,90 
132,61 
133,31 
134,24 
135,20 
136,16 
137,14 
138,08 
139,06 
140,16 
141,28 
142,48 
144,08 
144,32 


0,025  1,256  1,609 
1,034  1,267  1,623 
1,043  1,278  1,638 
1,053  1,289  1,652 
1,062  1,301  1,667 
1,312  1,681 
1,323  1,696 
1,334  1,710 
1,346 
1,357 
1,334 


1,071 

1,030 

1,089 

1,099 

1.108 

1,089 

1,099 

1,108 

1,118 

1,127 

1,136 

1,146 

1,166 

1,165 

1,176 

1,185 

1,194 

1,204 

1,216 

1,228 

1,240 

1.262 

1,266 

1,277 

1.291 


1,346 
1,367 
1,369 
1,381 
1,392 
1,404 
1,416 
1,427 
1,439 
1,461 
1,463 
1,476 
1,489 
1.604 
1,619 
1,534 
1,649 
1.564 
i;681 


1,305  1,698 
1,319  1,621 
1,338  1,639 
1,341  !  1,0 13 


1,726 

1,739 

1,710 

1,725 

1,739 

1,754 

1,769 

1,784 

1,799 

1,814 

1,829 

1,845 

1,869 

1,874 

1,890 

1,908 

1.928 

1,947 

1.965 

1,983 

2,004 

2,026 

2.048 

2,071 

2,099 

2,104 


2,009 

2,027 

2,046 

2.064: 

2,082 

2,100 

2,117 

2.136 

2,154 

2,172 

2,136 

2,154 

2.172 

2^191 

2,209 

2,222 

2,247 

2,265 

2,284 

2,303 

2,321 

2,340 

2,369 

2,381 

2.407 

2,432 

2,465 

2,479 

2,503 

2,530 

2.558 

2,687 

2,622 

2,628 
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100  parti  in  peso 

• 

ITn  litro  contiene 

i 

O 

Baumé 

corrispondono 
ad  acido  chimicam. 

di  acido  chimicamente 

1 

«3« 

puro 

puro 

OQ  tH 

0   o3 

co 

•1-4 

0 

q 

^ 

§ 

0 

.IH 
0 

^ 

1 

0 

S 

0 

fu 

u 

0 

§5 

(Ì4 

0 
QQ 

03 

< 

< 

CO 

0 

oc 

0 

CO 

08 
0 

< 

0 

<1 

1,822 

66,1 

73,80  90,40 

116,84 

144,64 

1,346 

1,647 

2,110 

2,635 

1,823 

•          • 

73,96  90,60 

116,10 

144,96 

1,348 

1,661 

2,116 

2,643 

1,824 

66,2 

9 

74,12  90,80 

116,36 

146,28 

1,352 

1,656 

2,122 

2,650; 

1,826 

•    • 

165 

74,29  91,00 

116,81 

145,60 

1,366 

1,661 

2,128 

2,667  ' 

1,826 

65,3 

74,49  91,25 

116,93 

146,00 

1,360 

1,666 

2,135 

2,666  ' 

1,827 

•     • 

74,69  91,50 

117,26 

146,40 

1,364 

1,671 

2,142 

2,676 

1,828 

66,4 

74,86  !91,70 

117,61 

146,72 

1,368 

1,676 

2,148 

2,682  : 

1,829 

•     • 

76,03  91,90  117,76  147,04 

1,372 

1,681 

2,164 

2,689 

1,830 

•     • 

166 

76,19  92,10 

118,02 

147,36 

1,376 

1,685 

2,159 

2.696' 

/                                1 

1,831 

65,6 

76,35  92,30 

118,27 

147,68 

1,380 

1,690 

2,165 

2,704 

1.832 

•  • 

76,63  92,62 

118,56 

148,03 

1,384 

1,695 

2,172 

2,711  i 

1^833 

•  • 

76,72  92,76 

118,85 

14^,40 

1,38S 

1.700 

2,178 

2,720 1 

1,834 

•  • 

•  !  \  ,75,96  93,05 

119,23 

148,88 

1,393 

1,706 

2,186 

2,730 

1,835 

66,7 

167.76,27,93,43 

119,72 

149,49 

1,400 

1,713 

2,196 

2,743 , 

, 

1,836 

•  • 

.  .  ,76,57  93,80 

120,19 

160,08 

1,406 

1,722 

2,207 

2,766  ' 

1,837 

• 

76,90  94,20 

120,71 

150,72 

1,412 

1,730 

2.217 

2,769 , 

1,838 

66,8 

77,23  94,60 

121,22 

161,36 

1,419 

1,739 

2,228 

2,782 1 

1,839 

•          • 

77,66  96,00 

121,74 

152,00 

1,426 

1,748 

2,239 

2,795  ; 

1,840 

65,9 

168 

78,04  95,60 

122,61 

162,96 

1,436 

1,769 

2,264 

2,814  ' 

1,8406 

•     • 

78,83  95,96 

122,96 

163,62 

1,441 

1,766 

2,262 

2,825 

1,8410 

•     • 

79,19  97,00 

124,30 

155.20 

1,458 

1,786 

2,288 

2,867 

1,8415 

•     • 

76,76  97,70 

126,20 

156,32 

1,469 

1,799 

2,305 

2,879 

1,8410 

•     • 

80,16  98,20 

126,84 

157,12 

1,476 

1,808 

2,317 

2,893 

1,8405 

•     • 

80,57  98,70 

126,48 

167.92 

1,483 

1,816 

2,328 

2,906 

1,8400 

•     • 

80,98  99,20 

127,12 

158;72 

1,490 

1,826 

2,339 

2,920 

1,8396 

•     • 

81,18  99,46 

127,44 

169,12 

1,494 

1.830 

2.344 

2,927 

1,8390 

•     • 

81,39  99,70 

127,76 

159,52 

1,497 

1,834 

2,349 

2,933 

1 

1,8386 

• 

81,69,99,96 

128,08 

169,92 

1.500 

1 

1,838 

2,366 

2,940 
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Le  sorgenti  del  glucosio  nel  diabete ,  per  N.  Kravkov.  N.  41,  43, 
45,  47  del  Vrace  1890. 

Negli  organi  di  un  diabetico  furono  trovate  le  seguenti  quan,-» 

tità  di  glucosio  e  di  glicogeno  : 


gluc.  % 

glicog.  % 

Fegato    . 

... 

0,606 

0,055 

Lobo  anteriore  del  cervello    , 

0,29 

0,132 

Cuore      .    . 

0,5 

0,464 

Polmone . 

0,12 

0,07 

Bene 

0,45 

0,25 

Muscoli  . 

«        •        «        f 

traccie 

traccie 

Pancreas. 

•         •        •        « 

traccie 

traccie 

Milza 

•         •         .        . 

traccie 

traccie 

Sangue  . 

•         •        •         • 

0,27 

traccie 

Cartilag. 

•        •        .         • 

0,3 

1,653 

Durante  la  vit^i  questi  organi  contenevano  ancora  niaggior 
copia  di  idrati  àf  carbonio.  La  distribuzione  del  glicogeno  negli 
organi  del  diabetico  presenta  una  differenza  confrontando  collo 
stato  normale.  Il  cuore  ed  il  rene  ne  contengono  più  del  fe- 
gato, cosi  considerevole  produzione  del  glicogeno  non  si  incontra 
che  nello  stato  fetale  ;  mentre  il  cervello  del  sano  adulto  ed 
anche  del  feto  non  contiene  del  glicogeno,  il  cervello  del  dia- 
betico ne  è  invece  ricco  per  cui  devono  soffrire  la  nutrizione, 
1  processi  di  assimilazione,  etc.  Nella  cartilagine  il  glucosio  è  com- 
binato ad  un  corpo  azotato  e  ne  può  esser  separato  mediante 
cottura  con  acido  solforico  diluito.  Molti  Autori  non  hanno  po- 
tuto trovare  del  glicogeno  negli  organi  del  diabetico  ;  la  diffe- 
renza dei  risultati  è  dovuta,  fra  altre  cose,  anche  al  metodo 
nsato.  È  necessario  adoperare  un  alcali  (5  %  KOH)  per  otte- 
nere l'estratto,  gli  stessi  organi  in  cui  l'acqua  alcalina  rivela 
la  presenza  del  glicogeno  non  ne  danno  talvolta  traccia  quando 
sono  trattati  con  acqua  semplice. 

Nel  diabete  dunque  gli  idrati  carbonici  si  formano  in  tutti  i 
tessuti  ;  il  glicogeno  fornisce  il  materiale  per  il  glucosio  ;  vi  è 
uno  stretto  rapporto  fra  glicogeno  e  glucosio  degli  organi.  Il 
diabete,  secondo  l'Autore,  è  dovuto  a  processi  degenerativi  cui 
soggiacciono  le  cellule  dei  tessuti;  il  risultato  di  questa  dege- 
nerazione è  una  maggiore  produzione  di  idrati  tarbonici  di  cui 
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r  organismo  non  può  approfittare,  essendone  limitati  i  processi 
sintetici.  L'Autore  rigetta  inoltre  le  teorie  di  Cantani  e  Lépine, 
i  quali  considerano  il  glucosio  formato  dal  diabetico  (il  para- 
glucosio)  come  differente  del  glucosio  normale  per  cui  viene  eli- 
minato. L'Autore  dimostra  con  esperimenti  che  il  glucosio  dia- 
betico viene  benissimo  utilizzato  dall'  organismo  sano  del  cane. 
Così  un  cane  al  quale  si  iniettava  nella  vena  femorale  una  quan- 
tità di  orina  diabetica  che  conteneva  circa  IS  gr.  di  glucosio 
ne  eliminava  colle  proprie  orine  circa  2  gr.  Un  altro  cane  di 
16  gr.  iniettati  eliminò  soli  2,75  gr.;  ed  un  terzo  cane  di  9,375  gr. 
eliminò  1^125  gr.  Axbnfeld. 

Ricerca  della  morfina  neirurina,  nel  sangue  e  nei  tessuti^  di 

(,.Wormley  {Journ.  Pharm.  et  Chim.  (6)  T.  XXIII  dal  Chem,  News). 

L'Autore  fa  dapprima  una  storia  completa  della  questione, 
passando  in  rivista  tutti  gli  Autori  che  si  sono  occupati  di 
queste  ricerche,  e  conchiude  che  quasi  tutti  non  hanno  potuto 
trovare  la  morfina  o  ne  hanno  trovato  solamente  delle  tracce. 

Discute  in  seguito  i  metodi  proposti,  quello  di  Lassaigne,  di 
Stas,  d'Otto,  d'Uslar  e  d'Erdmann,  di  Froehde,  e  descrive  quello 
da  lui  impiegato  e  che  riposa  sull'impiego  dell'alcool  amilico. 

L'alcool  del  quale  si  servi  proveniva  da  Kahlbaum  ;  era  puris- 
simo ed  aveva  una  densità  di  0,811  a  +  20^,  al  picnometro. 
L'alcool  amilico  è  pressoché  insolubile  nell'acqua,  ma  una  quan- 
tità piccola  di  acqua  è  sciolta  dall'alcool.  Se  si  agitano  100  vor 
lumi  di  alcool  con  20  volumi  d'acqua,  dopo  completa  separa- 
zione dei  due  liquidi,  l'alcool  occupa  109  volumi,  mentre  l'acqua 
è  ridotta  ad  11  volumi  ;  cioè  in  queste  condizioni  1  volume  di 
acqua  è  sciolto  da  11, 11  volumi  di  alcool  con  un  corrispon- 
dente accrescimento  del  volume  di  quest'ultimo  liquido. 

Tacendo  digerire  per  qualche  ora  un  eccesso  di  morfina  in 
polvere  purissima  con  alcool  amilico  alla  temperatura  ordinaria, 
ed  agitando  di  tanto  in  tanto,  1  parte  di  morfina  è  sciolta  da 
150  parti  d'alcool  in  peso.  Scaldando,  bastano  soltanto  50  parti 
d'alcool  per  sciogliere  1  parte  di  morfina.  Se  si  lascia  rafi*red- 
dare  per  un'  ora  una  soluzione  satura  a  caldo,  rimane  in  so- 
luzione 1  parte  di  morfina  per  62  parti  di  alcool  ;  dopo  20  ore 
una  parte  di  morfina  per  82  parti  d'alcool. 
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I  sali  di  morfina  son  estratti  mediante  l'alcool  amilico  dalle 
loro  soluzioni  acquose  in  proporzione  più  o  meno  grande,  che 
dipende  specialmente  dalla  forma  del  sale.  Sciogliendo  sotto  for- 
ma di  sale  l'equivalente  di  25  milligr.  di  morfina  pura  in  5  cm^ 
di  acqua,  agitando  questa  soluzione  con  25  cm^  d'alcool  amilico 
caldo,  e  lasciando  il  tutto  in  riposo  per  20  ore,  la  morfina  si 
è  divisa  nel  modo  seguente  tra  i  due  solventi  : 

Alcool  amilico      Acqua 

Morfina  allo  stato  di  acetato       milligr.  8,93  16,07 

»  di  solfato  4,2  20,8 

>  di  cloridrato  3,6  21,4 

Operando  nelle  stesse  condizioni,  ma  con  alcool  amilico  pre- 
cedentemente saturato  d'acqua,  i  risultati  furono  i  seguenti  : 

Alcool  amilico  Acqua 

Morfina  allo  stato  di  acetato       milligr.  5,0  20,0 

>  di  solfato  2,8  22,2 
»               di  cloridrato                2,5            22,5 

Questi  risultati  indicano  che  trattando  una  soluzione  acquosa 
di  un  sale  di  morfina  con  alcool  amilico  puro,  questo  scioglie 
una  notevole  porzione  di  sale,  un  po' meno  se  precedentemente 
saturato  d'acqua,  ed  infine  che  l'acetato  è  il  sale  che  si  scio- 
glie meglio. 

Cercando  di  togliere  dall'urina  la  morfina  libera  o  combinata 
per  mezzo  dell'alcool  amilico,  i  risultati  sono  più  o  meno  alte- 
rati dalla  gran  quantità  d'urea  sciolta  dall'  alcool.  Facendo  di- 
gerire neir  alcool  amilico  caldo  un  eccesso  di  urea  in  polvere 
finissima  e  lasciando  raffreddare  per  qualche  ora,  rimane  in 
soluzione  1  parte  d'urea  per  78,8  parti  d*alcool. 

Una  "causa  d'errore  assai  più  seria  proviene  dal  fatto  che 
l'alcool  discioglie  una  certa  quantità  di  materie  estrattive,  che 
hanno  un  grande  potere  riduttore,  quale  può  far  nascere  confu- 
sione con  certi  reattivi  della  morfina. 

L'yltima  parte  del  lavoro  consiste  nell'  esposizione  di  diverse 
ricerche  fatte  sia  su  cani,  sia  sull'uomo.  Coi  cani,  l'Autore  usò 
una  soluzione  acquosa  d'acetato  di  morfina  introdotta  sia  diret- 
tamente nello  stomaco  per  mezzo  d'un  tubo  (I  caso),   sia   con 
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iniezioni  sottocutanee,  (IT,  III  e  IV  casi).  Riguardo  all'uomo,  si 
trattava  di  un  uomo  (Y  caso)  abituato  ali*  uso  della  morfina  e 
che  prendeva  ogni  giorno  gr.  0,389  di  solfato;  (VI  caso)  di  un 
ammalato  affetto  da  poliuria  e  che  prendeva  ogni  giorno  gr.  3,9 
d'oppio;  (caso  VII)  d'un  uomo  che  aveva  assorbito  da  28  a  29  cm^ 
di  laudano;  (caso  Vili)  di  un  uomo  che  aveva  preso  in  una  volta 
16  mgr.  di  solfato  di  morfina. 

Le  ricerche  furono  fatte  in  tutti  i  casi  sulle  urine ,  e  cogli 
animali  sul  sangue,  sul  fegato,  sul  cervello  e  sullo  stomaco. 
L'urina  acidulata  con  acido  cloridrico  venne  dapprima  agitata 
con  2  volumi  d'alcool  amilico  caldo  precedentemente  saturato 
d'acqua;  poi,  dopo  decantazione  dell'alcool,  il  liquido  acquoso 
reso  alcalino  coU'ammoniaca,  venne  di  nuovo  agitato  con  2  vo- 
lumi di  alcool  amilico  caldo  e  finalmente  lavato  con  del  nuovo 
alcool.  L'alcool  amilico  dopo  filtrazione  su  filtro  già  inumidito 
con  alcool,  venne  evaporato  a  secco.  Trattato  il  residuo  con 
poca  acqua  acidulata,  la  soluzione  filtrata  venne  nuovamente 
trattata  con  alcool  amilico  caldo,  al  residuo  dell'  evaporazione 
di  questa  nuova  soluzione  alcoolica  s'aggiunse  una  goccia  d'acido 
acetico  ed  un  po'  d'acqua;  a  questo  liquido,  dopo  filtrazione  e 
concentrazione,  venne  aggiunta  dell'ammoniaca  in  leggero  ec- 
cesso e  lasciato  evaporare  spontaneamente. 

11  sangue  venne  trattato  con  una  volta  e  mezza  il  suo  volume 
d'alcool  etilico  ordinario,  cui  si  aggiunse  un  po'd'acido  acetico; 
e  durante  due  giorni  venne  di  tanto  in  tanto  agitato. 

Separato  il  liquido  alcoolico  per  decantazione^  si  polverizzò 
in  un  mortaio  il  residuo  solido  e  si  trattò  di  nuovo  col  liquido 
alcoolico,  diluito  di  un  egual  volume  d'acqua.  Dopo  aver  scaldato 
moderatamente  si  filtrò.  Il  liquido  cosi  ottenuto  evaporato  a  pie* 
eolissimo  volume  fu  alcalinizzato,  poi  agita  in  seguito  con  due 
volte  il  suo  volume  d'alcool  amilico  caldo,  e  si  procedette  quindi 
come  fu  sopra  indicato.  Il  residuo  rimasto  sul  filtro  si  trattò 
con  acqua  acidulata  con  acido  cloridrico,  e  la  nuova  soluzione 
ottenuta  si  trattò  come  sopra. 

Il  fegato,  tagliato  in  piccoli  pezzi,  fu  messo  a  digerire^  con 
acqua  acidulata  con  acido  acetico. 

Il  cervello  invece  con  alcool  acidulato  con  acido   cloridrico. 

In  tutte  queste   esperienze,  T  Autore  ò   riuscito  a  svelare  in 
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modo  evidente  la  presenza  della  morfina  anche  nell'urina  rac- 
colta sessantadue  ore  dopo  l'ingestione  della  morfina.  Ma  non 
riusci  isolarla  cristallizzata  se  non  quando  la  dose  sommini- 
strata era  stata  considerevole;  mentrechò  quando  la  dose  era 
stato  piccolissima  non  riuscì  che  ad  ottenere  della  morfina 
amorfa  od  anche  a  poterne  solo  riconoscere  la  presenza  coi 
reattivi  più  convenienti. 

In  ogni  modo,  non  è  che  piccolissima  la  quantità  di  morfina 
introdotta  nell'urganismo,  che  possa  essere  ritrovata.  Cosi  nel 
I  caso,  su  3  grammi  di  morfina  introdotti  nello  stomaco  di  un 
cane  sotto  forma  di  una  soluzione  acquosa  d'acetato,  l'Autore  ne 
ritrovò  gr.  0,028  nelle  urine,  gr.  0,0225  nel  sangue,  gr.  0,041 
nel  fegato,  e  delle  tracce  soltanto  nel  cervello  e  nello  stomaco; 
in  tutto  cioè  gr.  0,915  su  3  grammi. 

L'Autore  ha,  nello  stesso  modo,  fatte  delle  ricerche  con  l'alcool 
isobutilico,  ma  questo,  quantunque  pure  buon  solvente  della  mor- 
fina (1  p.  110),  lo  è  però  meno  dell'alcool  amilico,  mentre  al 
contrario  scioglie  assai  più  urea.  E.  Quenda. 

Aloaloidi  dell'atropa  belladonna,  di  E.  Schmidt  (Pharm.  Zeit.  f. 
Russi,  1890,  pag.  695). 

Secondo  Will,  la  buona  radice  di  belladonna  non  contiene 
atropina ,  ma  solamente  giusquiamina ,  la  quale  si  trasforma 
nella  prima  per  trasposizione  molecolare.  E.  Schmidt  dimostra  che 
nelle  radici  giovani  si  trova  solamente  la  giusquiamina  e  che 
nelle  radici  vecchie  insieme  alla  giusquiamina  vi  è  un  poco  di 
atropina.  Nelle  foglie  insieme  alla  giusquiamina  vi  è  dell'atro- 
pina. Le  bacche  mature  contengono  solamente  atropina. 

Nuovo  modo  di  preparazióne   della   antipirina  {Pharm,    Post, 
1391,  pag.  41). 

Boehringer  e  Sóhne  di  Mannheim  hanno  preso  brevetto  per 
un  nuovo  metodo  di  preparazione  della  antipirina.  Questo  me- 
todo consiste  nel  trattare  l'etere  S  bromobutirrico  (o  p  cloro- 
butirrico)  con  quantità  equivalenti  di  fenilidrazina  in  debole  so- 
luzione alcalina  e  a  bagno-maria,  sino  a  che  sia  scomparso 
l'odore  dell'etere  p  bromobutirrico.  Per  trattamento  con  acqua 
fredda  si  separa  la  metilfenilpir asina  : 
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Questa  per  ossidazione   perde   due   atomi   di   idrogeno  e  si 
trasforma  in  deidrometilfenilpirazina: 
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(o  meglio  metilfenilpirazolone).  Questa  ossidazione  si  fa  me- 
diante trattamento  della  metilfenilpirazina  {deidrometilfenilpira^ 
solone)  in  soluzione  benzinìca,  con  l'ossido  di  mercurio. 

La  deidrometilfenilpirazina  sciolta  in  alcool  metilico  e  scal- 
data a  100^  con  joduro  di  mietile  si  trasforma  in  antipirina. 

Jodoantipirina  {Pharm.  Post.,  1891,  pag.  191). 

Questo  composto,  C^'^H^IN^O,  ottenuto  da  Dittmar,  trattando 
l'antiplrina  col  cloruro  di  jodo,  cristallizza  in  aghi  prismatici 
incolori  splendenti,  senza  sapore  e  senza  odore;  è  difficilmente 
solubile  nell'acqua  e  nell'alcool  a  freddo,  più  solubile  a  caldo. 
Fonde  a  160^.  Secondo  Miinzer,  la  jododoantipirina  riunisce  l'a- 
zione dell'antipirina  a  quella  del  jodo. 

Isococaina. 

Boehringer  e  Sóhne  di  Walhof  presso  Mannheim  hanno  preso 
brevetto  (Brevetto  B.  N.  10436)  per  la  preparazione  dell'isoec- 
gonina,  della  isococaina  e  di  alcuni  loro  derivati.  Preparano 
l'isoecgonina  per  l'azione  degli  alcali  caustici  (soda  o  potassa) 
o  delle  terre  alcaline  (barite)  sulla  cocaina  o  l'ecgonina  o  sui 
prodotti  derivati  dall'  ecgonina  che  accompagnano  la  cocaina  o 
sui  prodotti  di  sdoppiamento  della  cocaina  e  degli  alcaloidi  con- 
comitanti. Gli  stessi  Autori  preparano  gli  eteri  alchilati  del- 
l'isoecgonina  o  della  benzoilecgonina  per  l'azione  del  cloruro  di 
benzoile  suU'isoecgonina  ed  eterificazione  della  benzoilisoecgo- 
nina  o  dell'isoecgonina  cogli   alcoli    metilico,  etilico,  amilico  o 
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propilico  ed  acido  clorìdrico.  Poi  preparano  l'etere  isovalerico 
isoecgoninmetilico,  gli  eteri  cinnamilico  e  a  ftalilisoecgoninmeti- 
lico  per  razione  de'  cloruri  di  isovalerile  di  cimamile  di  ftalile 
sull'etere  isoecgoninmetilico. 

Quando  si  fa  passare  gas  acido  cloridrico  suU'  alcol  metilico 
che  tiene  in  sospensione  del  cloridrato  di  isoecgonina,  questo 
si  scioglie  ed  il  liquido  si  scalda.  Evaporato  l'alcol  si  riprende 
il  residuo  coll'acqua  si  alcalinizza  col  carbonato  di  sodio  e  si 
estrae  col  cloroformio  dal  quale  cristallizza  l'etere  isoecgoninme- 
tilico in  tavole  prismatiche  fusibili  a  115^ 

Nello  stesso  modo  si  ottengono  gli  eteri  etilico,  propilico, 
isobutilico,  amilico  ;  tutti  questi  eteri  sono  in  cristalli  incolori 
e  danno  sali  aurici  doppi,  cristallizzati. 

Scaldando  1  parte  di  etere  isoecgoninmetilico  con  2  parti  di 
cloruro  di  benzoile  a  150-160^  si  forma  V  etere  benzoilisoecgo^ 
ntnmetilico  detto  isococaina. 

L'isococaina  si  separa  dalle  soluzioni  allo  stato  di  olio,  ma 
si  può  ottenere  solida,  fusibile  a  44^.  I  sali  di  isococaina  cri^ 
stallizzano  benissimo.  Il  cloridrato  è  in  aghi  bianchi  prisma- 
tici fusibili  a  205^,  è  meno  solubile  del  cloridrato  di  cocaina. 
Il  nitrato  ed  il  jodidrato  sono  poco  solubili.  Il  cloroaurato  fonde 
a  149^.  Cól  medesimo  metodo  si  preparano  gli  eteri  seguenti: 

Benzoilecgoninetilico        il  cui  cloridrato  fonde  a  215^ 

Benzoilecgoninisobutilico                  »              >  201^ 

Benzoilecgoninpropilico                     »              »  220^ 

Benzoilecgoninamilico                        »              »  217° 

Scaldando  l'etere  isoecgoninmetilico  o  uno  dei  suoi  omologhi 
coi  cloruri  di  cinnamile,  di  ftalile,  di  isovalerile  si  ottengono  altri 
alcaloidi  della  serie  della  isococaina  i  quali  in  generale  danna 
sali  ben  cristallizzati.  Il  bromidrato  dell'etere  isovalerilisoecgo- 
ninmetilico  è  in  pagliette  e  fonde  a  212^  ;  il  cloridrato  dell'e- 
tere cinnamilisoecgoninmetilico  è  in  aghi  e  fonde  a  192^. 

Il  jodidrato  dell'  etere  ftaliilisoecgoninmetilico  fonde  a  24P. 
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Sul  dosamento  dell'arsenico  per  mezzo  dell' apparecchio  di 
Marsh,  di  Kuhn  e  Saeger  (Berichte,  23,  pag.  1798  e  Bull,  de  la  Soc. 
de  Chim.  (  3  )  IV,  pag.  852). 

Dei  tentativi  su  questa  via  furono  fatti  da  Polenske  ;  la  dif- 
ficoltà sta  nel  fatto  che  è  necessaria  una  gran  quantità  di  zinco 
per  trasformare  pochissimo  acido  arsenioso,  e  che  la  soluzione 
di  questo  deve  essere  diluitissima,  altrimenti  sullo  zinco  si 
deposita  deir.arsenico  metallico  che  sfuggo  ali*  idrogenazione. 
Secondo  gli  Autori,  si  giunge  a  sormontare  tutte  queste  dif- 
ficoltà, procedendo  nel  modo  seguente: 

L'operazione  si  fa  in  una  boccia  dì  Erlenmeyer,  contenente 
150  gr.  di  granelli  di  zinco  puro  (quantità  sufficiente  per  tras- 
formare gr.  0,11  di  As^O^).  I  gas  uscenti  dalla  boccia  traver- 
sano dapprima  una  boccia  di  lavaggio  con  soluzione  di  acetato 
di  piombo ,  poi  uno  o  più  tubi  disseccanti ,  contenenti  almeno 
100  grammi  di  cloruro  di  calcio,  ed  attraversano  un  tubo  ri- 
scaldato in  un  fornello  a  combustione  lungo  80  centim.  circa. 
La  parte  di  tubo  compresa,  nel  fornello  ha  un  diametro  da  10 
a  12  millim.,  le  parti  poste  prima  e  dopo  il  fornello  (25  e  60 
centim.  di  lunghezza)  sono  ristrette  a  centim.  0,5  di  diametro, 
ed  il  tubo  intiero  ha  una  lunghezza  di  165  centim.  In  ultimo, 
i  gas  traversano  una  boccia  di  lavaggio,  contenente  una  solu- 
zione di  nitrato  d'argento. 

Si  fa  dapprima  sviluppare  una  corrente  d'idrogeno  puro  ; 
scacciata  cosi  tutta  l'aria,  si  accendono  tutti  i  becchi  del  for- 
nello e  si  continua  a  far  passare  la  corrente  per  mezz'ora 
circa  nel  tubo  scaldato  al  rosso  scuro;  non  si  deve  formare 
alcun  deposito  d'arsenico  nella  parte  fredda  e  stretta  del  tubo. 
Allora  si  accendono  sotto  la  parte  stretta  del  tubo,  dalla  parte 
posteriore  del  fornello  tre  lampade  Bunsen,  poste  press' a  poco 
a  15,  30  e  45  centimetri  dall'estremità  di  questo  e  si  fa  cadere 
goccia  a  goccia  nella  boccia  la  soluzione  arsenicale  da  saggiarsi; 
lo  sviluppo  del  gas  deve  essere  tale  che  si  possano  contare  le 
bolle  nella  boccia  di  lavaggio.  In  capo  a  qualche  minuto  si 
vede  depositare  uno  specchio  d'arsenico  nella  parte  stretta  e 
fredda,  che  esce  dal  fornello;  può  pure  formarsi  un  leggiero 
anello  dopo  la  prima  e  dopo  la  seconda  lampada  Bunsen,  non 
deve  però  formarsi  dopo  la  terza,  altrimenti  bisognerà  mode- 
rare la  corrente. 
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'  In  capo  ad  un*  ora  si  versa  tutta  la  soluzione  (25  cm^);  e  si 
continua  ancora  lo  sviluppo  d'idrogeno  durante  due  ore.  Allora 
ci  si  assicura,  scaldando  la  parte  stretta  del  tubo  anteriore  al 
fornello,  che  l'idrogeno  sviluppato  non  è  più  arsenicale.  Si 
spegne  il  fornello;  col  mezzo  di  una  corrente  retrograda  d'i- 
drogeno e  d'una  fiamma,  si  riuniscono  (se  è  il  caso)  i  due  pic- 
coli anelli  arsenicali  col  deposito  principale,  si  taglia  la  parte 
di  tubo  contenente  questo  qui  e  si  pesa.  Si  toglie  quindi  l'ar- 
senico e  si  pesa  di  nuovo  il  pezzo  di  tubo,  ottenendosi  cosi 
l'arsenico;  per  giungere  a  questo,  si  può,  sia  far  bollire  con 
acido  nitrico,  sia  calcinare  in  corrente  d'idrogeno  in  un  tubo 
da  combustione.  L'Autore  si  è  assicurato,  p^iragonando  i  risul- 
tati con  quelli  dei  dosamenti  diretti  allo  stato  di  piroarseniato 
di  magnesio,  che  i  risultati  sono  estremamente  esatti  (per  es., 
gr.  0,081  invece  di  gr.  0,0837). 

Azione  della  potassa  sulVarseniuro  d'idrogeno,  —  Si  ammette 
ordinariamente  che  l'arsenico  d'idrogeno  è  senza  azione  a  freddo 
sulla  potassa,  contrariamente  a  quanto  succede  per  l'antimonio. 

Gli  Autori  si  sono  assicurati,  interpononlo  un  tubo  a  potassa 
solida  avanti  al  fornello  nell'apparecchio  precedente,  che  l'i- 
drogeno arsenicale  è  lentamente  attaccato  dalla  potassa  (Per 
es.,  si  è  trovato  gr.  0,076  d'arsenico,  invece  di  gr.  0,0837  senza 
tubo  a  potassa).  E.  Quenda. 

> 

laa  piperazidina,  un  nuovo  solvente  dell'acido  urico  (Pharm. 
.   Centralbl.  T.  17  e  Mon.  Scient.). 

La  piperazidina  o  essaidropiperazina 

NH    , 


H«C 


H*C 


CH' 


CH2 


NH 


é  una  base  che  può  essere  considerata  come  piperidina,  in  cui 
CH^  in  posizione  y  ò  sostituito  dal  gruppo  NH.  Fu  ottenuta  da 
Ladenburg  (Berickte,  21,  p.  758)  ed  è  la  dietiìendiamina. 
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Questa  base  ha  la  proprietà  di  sciogliere  con  grande  facilità 
Tacido  urico.  Messa  in  presenza  d'acido  urico  e  di  acqua,  scio- 
glie 12  volte  più  d'acido  urico  che  non  ne  sciolga  il  carbonato 
di  litio  nelle  stesse  condizioni.  L'urato  di  piperazidina,  otte- 
nuto per  ebullizione  della  base  con  un  eccesso  di  acido  urico, 
è  sette  volte  più  solubile  a  17^^  che  con  Turato  di  litio,  cioè 
è  nel  rapporto  di  y^^  a  Vg  g.  La  piperazidina  in  presenza  anche 
di  un  grande  eccesso  di  acido  urico  non  forma  un  urato  acido  ; 
è  sempre  il  sale  neutro  C*H8(NH)2C»H*JN^03  che  si  forma; 
anche  in  ciò  si  distingue  dal  carbonato  di  litio. 

Questa  base  è  assai  solubile  nell'acqua  fredda,  non  ò  vele- 
nosa. Le  suo  curiose  proprietà  hanno  fatto  pensare  di  usarla 
in  iniezioni  sottocutanee  per  farla  agire  come  solvente  dei  cal- 
coli di  acido  urico. 

Solfonali. 

Il  solfonale  è  (CH3)2C(S0^C2H3)2. 

Il  trionale  ^^s^CCSO^C^H»)»  è  in  lamelle  brillanti  fusibili 

a  76^  solubili  in  320  p.  d'acqua  a  15^ 

Il  tetronale  {Cm^)^G{SO'Gm^f  è  in  lamine  brillanti,  fusibili 
a  85^  solubili  in  450  p.  di  acqua  fredda.  Sapore  amaro  e  di 
canfora. 

Dei  diversi  solfoni,  quelli  attivi  contengono  C'H^  e  l'inten- 
sità della  loro  azione  ipnotica  pare  proporzionata  al  numero 
di  C*H'  contenuti  nella  molecola. 

Azione  della  luoe  sul  fosforo  e  su  alcune  proprietà  del  fosforo 
rosso,  di  Pedler  (Journ.  de  Pharm.  et  de  Chim.,  1891,  dal  Joum.  of 
Chem.  Soc.  T.  57,  pag.  699). 

Quando  una  soluzione  di  fosforo  nel  solfuro  di  carbonio  è 
conservata  fuori  del  contatto  dell'  aria,  resta  inalterata  nell'  o- 
scurità,  ma  se  è  esposta  per  qualche  minuto  ai  raggi  solari  tro- 
picali (Calcutta)  precipita  una  polvere  gialla;  dopo  qualche 
settimana,  il  deposito  aumenta,  ma  la  maggior  parte  del  fosforo 
rimane  in  soluzione  inalterata. 

Il  deposito  esaminato  al  microscopio,  mostra  delle  particelle 
le  une  gialle,  le  altre  di  color  rosso  cinabro;  queste  ultime  of- 
frono un  principio  di  cristallizzazione.  Questa  sostanza  ò  inso- 
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lubile  in  tutti  i  solventi  neutri,  inossidabile  ali*  aria  umida,  e 
presenta  insonama  tutte  le  proprietà  che  s'assegnano  al  fosforo 
rosso,  eccettochè  quello  si  scioglie  facilmente  nelle  soluzioni 
alcaline  con  sviluppo  di  idrogeno  fosforato  spontaneamente  in- 
fiammabile. 

Variando  le  esperienze,  l'Autore  si  è  assicurato  che  le  por- 
zioni di  fosforo  rosso  o  giallo  ottenute  per  adone  della  luce  o 
d'un  calore  moderato  sul  fosforo  bianco  o  Jn  soluziona  nei 
diversi  solventi,  offrono  delle  proprietà  analoghe  e  somigliantis- 
sime a  quelle  del  fosforo  rosso  preparato  ad  una  temperatura 
relativamente  elevata.  La  solubilità  nelle  liscive  alcaline,  varia 
grandemente  da  una  specie  all'altra  ;  questa  proprietà  dipende 
dal  grado  di  divisione  della  materia. 

Infatti,  lo  stesso  fosforo  rosso  del  commercio  (a  torto  chiamato 
amorfo,  perchè  per  la  magoior  parte  è  cristallizzato)  è  attaccato 
dalla  soda,  se  viene  porfirizzato. 

Si  dice  ordinariamente  che  il  foiforo  rosso  non  è  suscettibile 
di  lenta  ossidazione  all'aria  umida;  qualche  Autore  dice  il  con- 
trario; si  ammette  il  più  sovente  che  l'ossidazione  parziale  os- 
servata è  dovuta  a  delle  tracce  di  fosforo  bianco  lasciate  nel 
prodotto.  Pedier  fece  delle  esperienze  sul  fosforo  rosso  puris- 
simo sotto  l'influenza  del  clima  caldo  e  umido  di  Calcutta;  in 
realtà  il  fosforo  rosso  è  per  sé  stesso  suscettibile  di  ossidarsi 
all'aria  umida  fornendo  gli  acidi  fosforoso  e  fosforico,  ma  non 
acido  ipofosforoso  né  ipofosforico. 

Incominciata,  l'ossidazione  procede  celeremente;  ciò  proviene 
dal  fatto  che  l'acido  fosforoso  si  forma  non  da  ossidazione  diretta 
del  fosforo,  ma  da  una  riduàone  dell'acido  fosforico  prodotto 
prima  e  dovuta  al  fosforo;  l'acido  fosforico  serve  di  veicolo  per 
l'ossigeno.  L'ossidazione  del  fosforo  rosso  può  essere  paragonata 
alla  formazione  della  ruggine  [a  spese  del  ferro.  L'Autore  si  è 
assicurato  direttamente  che  il  fosforo  rosso  riduce  lentamente 
a  freddo  una  soluzione  di  acido  fosforico  allo  stato  di  acido  fo- 
sforoso. La  stessa  azione  si  osserva  col  fosforo  bianco,  ma  a  con- 
dizione che  sia  finamente  diviso. 

E.    QUENDA* 
Annali  di  Chimica,  ecc.  12 
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Ricerca  e  dosumento  del  petrolio  neiressensa  di  trementino^ 

di  Barton  {Amer.  Chem,  joum. ,  1890). 

I  petroli  leggeri  servono  spesso  per  falsificare  la  essenza  di 
trementina,  specialmente  in  America.  Fatta  con  abilità  questa 
falsificazione  non  altera  il  colore,  né  l'odore  né  il  peso  specifico 
dell'essenza. 

L'Autore  fonda  il  suo  metodo  di  ricerca  sull'azione  dell'acido 
nitrico  fumante  sull'  essenza  di  trementina.  A  freddo  V  essenza 
di  trementina  é  trasformata  in  diversi  acidi  grassi  (acidi:  acetico 
propionico ,  butirrico  terebinico  C^ff^O*  e  anidride  dimetiU 
fumarica  C^H^O^)  ed  acidi  aromatici  (acidi:  paratoluico  eterefta- 
lico)  solubili  nell'acqua  calda,  mentre  invece  il  petrolio  è  poco 
0  punto  attaccato.  In  un  matraccio  munito  di  refrigerante  ascen- 
dente si  mettono  300  cm^  di  acido  nitrico  a  1.40  e  a  poco  a 
poco  si  lasciano  cadere,  mediante  imbuto  a  chiavetta,  100  cm^ 
di  essenza  di  trementina  da  saggiarsi.  L'azione  è  vivissima  e  deve 
essere  moderata  rafi'reddando  con  corrente  d'acqua  fredda,  anche 
il  pallone.  Introdotta  tutta  l'essenza,  si  lava  più  volte  con  acqua 
calda  il  petrolio  che  verrà  alla  superficie  e  se  ne  misura  il  vo- 
lume. Il  metodo  riesce  tanto  meglio  quanto  più  è  alto  il  punto 
di  ebollizione  del  petrolio  adoperato. 


Mi  s  cela 

Punto  d'ebollizione 

Petrolio  trovato 

di  petrolio 

di  essenza 

del  petrolio 

col  detto 

di  trementina 
35 

metodo 

65 

250° 

34,1 

80 

20 

250° 

18,9 

70 

30 

200° 

29    . 

80 

20 

200° 

18,5 

90 

10 

200» 

8,9 

80 

20 

100° 

17,8 

70 

30 

100° 

28,4 

85 

• 

15 

100° 

13,5 

80 

20 

75° 

17,9 

70 

30 

75° 

28 

Sulla  cera. 

Buisine  {Moti.  Seient.  1890  p.  1126)  ha  studiato  la  cera  delie 
api  francesi,  ed  ha  osservato  che  contiene  acido  oleico  insieme 
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ad  altri  acidi  non  saturi  della  stessa  serie.  Determinò  il  nu- 
mero del  jodo  secondo  Hùbl  ed  in  media  trovò  che  la  cera 
vergine  fissa  9,42  di  jodo,  il  che  corrisponde  a  10.36  Y)  ^i 
acido  oleico.  Le  diverse  cere  gialle  diedero  i  risultati  seguenti: 


Cera  della  Brettagna 

»  del  Gàtinais 

»  del  Nord     . 

»  del  Somma . 

»  del  Nord     . 

>  del  Somma. 

»  del  Nord     . 


11.29 
12.11 

iA  Atf  ^  ^®^'®  molto  colorato 

10.17 
10.96 
9.10  cera  poco  colorata. 


Secondo  l'Autore  le  cere  più  colorate  sono  più  ricche  di  acido 
oleico  e  sono  le  più  untuose  al  tatto. 

Aristolo. 

L'arìstolo  o  dijododitimolo  deve,  secondo  L.  Reuter  {Ghem. 
Zeit,  1891  Reperì,  p.  34)  corrispondere  ai  caratteri  seguenti: 
polvere  di  colore  giallastro  o  rossastro,  insipido  e  incolora  ; 
insolubile  nell'acqua,  facilmente  solubile  nell*  etere,  cloroformio 
ed  olii  grassi.  Scaldato  in  tubo  da  saggio  deve  svolgere  vapori 
violetti  di  jodo.  Circa  0,05  gr.  di  aristolo  sciolti  in  10  cm^  di 
acido  acetico,  trattati  con  egual  volume  d'  acido  solforico  con- 
centrato devono  dare,  scaldando  lievemente,  colorazione  violetta 
intensa.  Agitato  con  acqua  e  filtrato  il  liquido  deve  avere  rea- 
zione neutra,  evaporato  non  deve  lasciar  residuo,  e  con  acido 
nitrico-nitrato  e  colla  d*  amido  non  colorarsi  in  azzurro  (man- 
canza di  joduro  di  sodio).  Agitato  con  soluzione  a  1  ^/^  di  jo- 
duro  di  potassio  e  salda  d*amido  non  deve  colorarsi  (mancanza 
di  jodo  libero).  L'aristolo  devo  essere  conservato  fuori  del  con- 
tatto della  luce. 

Latte  di  donna. 

B.  Wartha  ha  analizzato  in  Ungheria  il  latte  di  25  donne 
dell'età  di  18-40  anni  e  trovò  {Molk.  Zeit.  1890,  p.  497  e 
Staz.  agr.  ital,  1890  p.  691): 
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media        minimo      massimo 

Peso  specifico     .    .    .     1.03276  1.O2908  2.08638 

Grassi 3.85  1.00  4.89 

Albuminoidi   ....     1.796  1.20  2.23 

Lattosio 7.005  0.32  7.57 

Ceneri 0.201  0.14  0.28 

Acqua 87.613  86.22  97.19 

Dosamento  dell'albumina  nell^urina,  di  T.  Van  Nuys  e  A.  Lyons 
{American  chem.  joum,  Tom.  12,  pag.  336). 

Per  fare  questo  dosaggio,  gli  autori  determinano  dapprima^ 
col  metodo  Ejoldahl,  la  quantità  totale  d^  azoto  contenuta  neU 
Turina.  Poi  precipitano  Talbumina  contenuta  in  essa  col  liquida 
d'Almèn  (4  gr.  di  tannino,  8  cm^  d'  acido  acetico  contenente 
25  %  d'acido  cristallizzabile,  190  cra^  d'alcool  a  90°)  e  dosano 
(col  metodo  Ejeldahl)  la  quantità  d'azoto  che  rimane  in  solu- 
zione. La  differenza  fra  queste  due  proporzioni  d*  azoto  indica 
l'azoto  dell'albumina.  In  generale,  basta  precipitar  1'  urina  con 
un  egual  volume  di  liquido  tannico  ;  se  vi  è  più  del  2  %  d'al- 
bumina nell'urina  da  esaminarsi,  conviene  allora  diluirla  di  1 
o  2  volumi  d'acqua  prima  di  far  la  precipitazione.  La  differenza 
ottenuta  fra  i  due  dosamenti  d'azoto^  prima  e  dopo  la  precipi- 
tazione, moltiplicata  per  6,37,  dà  la  quantità  d'albumina  conte- 
nuta nell'urina.  E.  Qtjenda. 

L'arsenico  negli  acidi  grezzi,  di   G.  Buohner  (Pharm.  Centralbl  , 
1891,  pag.  77  6  dalla  Chem.  Zeit.^  1891,  N.  2). 

L'Autore  trovò  in  100  chilogr.  di  acido  solforico  inglese  31 
grammi  di  anidride  arseniosa  As^O^.  In  100  chilogr,  di  acido 
cloridrico  del  commercio  trovò  la  grande  quantità  di  592  gr. 
di  As^O^  Quindi  già  10  gr.  di  questi  acidi  contengono  una  dose 
mortale  di  arsenico. 

Buchner  ricorda  varie  altre  determinazioni  di  arsenico  fatte 
in  diversi  acidi  commerciali  forniti  dalla  grande  industria. 
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146  proprietà  del  fluoruro  di  sodio,  del  dottor  Kewelke  (Therap^ 
GazeUe,  pag.  469,  luglio  1890), 

Pare  che  le  esperienze  dell'Autore  sieno  le  più  attendibili  sul- 
l'argomento, giacché  egli  sperimentò  con  un  preparato  forte- 
mente alcalino,  mentre  altri  osservatori  avevano  studiato  con 
preparati  debolmente  acidi.  Ora  è  fuori  dubbio  che  questa  aci- 
dità deve  dipendere  da  uu  eccesso  di  acido  fluoridrico,  che  al- 
tera i  risultati.  Egli  trovò  che  i  fermenti  non  sviluppavano  la 
loro  azione  in  presenza  di  soluzioni  da  l  a  100,  o  1  a  300;  in 
soluzioni  da  1  a  600  e  da  1  a  3000  la  fermentazione  era  di 
molto  ritardata.  L'Autore  trovò  inoltre  che  mentre  le  urine  non 
trattate  con  alcun  antisettico  subirono  la  fermentazione  alcalina 
in  2  0  3  giorni,  invece  in  presenza  di  una  soluzione  dell'I  Vqq 
di  fluoruro  di  sodio  conservavano  la  reaziono  acida  anche  dopo 
14  0  15  giorni.  La  decomposizione  dell'urea  era  del  pari  ri- 
tardata. Soluzioni  acquose  all'I  p.  80  od  all'I  p  160  preveni- 
vano la  decomposizione  del  siero  sanguigno  o  di  altri  simili 
corpi.  Esperimenti  fatti  colle  colture  dimostrarono  che  questa 
sostanza  può  paragonarsi  all'acido  fenico  ed  al  sublimato,  ed  i 
risultati  pare  che  provino  che  essa  è  una  delle  più  attive  per 
prevenire  la  fermentazione. 

Furono  poscia  eseguiti  degli  esperimenti  sui  cani,  iniettando 
nel  loro  stomaco  con  una  sonda  due  centigr.  al  giorno  del  fluo- 
ruro. Si  ebbe  una  progressiva  perdita  in  peso,  che  aumentò  di 
intensità,  quando  si  aumentò  la  dose.  In  principio  non  si  eb- 
bero alterazioni  del  sangue,  in  seguito  però  si  trovò  diminu- 
zione nella  quantità  di  emoglobina;  l'alito  possedeva  un  odore 
fetido,  e  vi  erano  ulcerazioni  delle  gengive.  In  principio  si  ebbe 
il  vomito;  non  si  notarono  alterazioni  dei  corpuscoli  sanguigni. 
Nell'urina  si  rinvennero   l'albume  e  cellule  sanguigne;  la  per- 
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dita  dell'appetito  era  progressiva,  e  dopo  pochi  giorni  soprag- 
giungeva  la  morte.  Alla  necroscopia  si  trovava  anemia  dei  tes- 
suti, ecchimosi  sottopleurali  e  grumi  sul  cuorjB;  la  mucosa  dello 
stomaco  e  quella  delFintestino  erano  pallide  e  coperte  dì  muco; 
i  reni  erano  alquanto  bianchicci  nella  loro  sostanza  corticale  e 
la  capsula  si  staccava  facilmente. 

Questo  esperimento  durò  40  giorni,  ed  in  tutto  furono  dati 
centigr.  65  di  fluoruro  di  sodio.  Un  secondo  esperimento  diede 
risultati  simili,  solo  si  ebbe  maggior  perdita  di  peso,  ad  onta 
di  un'alimentazione  più  abbondante;  mentre  il  terzo  esperimento, 
nel  quale  si  portò  particolarmente  attenzione  sull'influenza  del 
fluoruro  di  sodio  sull'eliminazione  del  nitrogeno,  sembrò  dimo- 
strare che  questo  sale  diminuisce  il  ricambio  materiale. 

Gontribution  a  Tétude  de  la  circulation  cerebrale,  par  le  doc- 
tor  J.  De  Boeck  et  le  doct.  J.  Verhoogen.  Bruxelles ,  Lamertin  Ed. , 
1890. 

Le  ricerche  degli  Autori  sono  state  praticate  nell'Istituto 
Solyay  di  Bruxelles,  e  sotto  la  direziono  del  pro£  Héger. 

Per  riconoscere  i  cangiamenti  nella  circolazione  cerebrale, 
gli  Autori  si  sono  valsi:  1^  del  processo  di  Qaertner  e  Wagner, 
con  cui  si  misura  la  quantità  dì  sangue  che  scola  dal  cervello 
in  un  tempo  dato,  e  misurando  nello  stesso  tempo  la  pressione 
sanguigna  generale;  2**  della  misura  della  temperatura  delle 
parti  corticali  e  basilari  del  cervello  ;  3^  dell'esame  dei  vasi  re- 
tinici.  Le  esperienze  sono  state  fatte  nei  cani. 

Le  conclusioni  formulate  dagli  Autori,  sono  le  seguenti: 
L  Quando   un'arteria  si  divide  in  due   sistemi  di  branche 
se  la  sezione  di  queste  branche  non  è  trascurabile  in  rapporto 
a  qu^:lla  del  tronco  comune,  tutte  le  variazioni  nella  resistenza 
al  passaggio  del  sangue  nel  primo  sistema,  determina  delle  va- 
riazioni nel  secondo. 

TI.  Questa  dipendenza  reciproca  de'  circuiti  capillari  alimen- 
tati da  una  medesima  arteria  è  tanto  più  spiccata,  quanto  più 
è  considerevole  la  distanza  fra  il  reticolo  collaterale  e  quello 
terminale.  Raggiunge  quindi  un  grande  valore  nella  circola- 
zione cerebrale. 

III.  Lo  studio  della  circolazione  encefalica  dimostra  che 
durante  la  vita  si  producono  delle  modificazioni  nella  riparti- 
zione del  sangue  che  si  distribuisce  al  cervello. 
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Queste  modificazioni  si  estendono  a  tutto  l'organo  o  ad  al- 
cune sue  parti.  Esse  corrispondono  colle  variazioni  nella  pres- 
sione arteriosa  generale,  o  ne  sono  indipendenti: 

a)  Nell'avvelenamento  per  CO^  la  pressione  sanguigna  si 
ekva  rapidamente,  lo  scolo  cerebrale  diventa  assai  più  abbon- 
dante, la  circolazione  della  base  e  della  corteccia  diventano  am- 
bedue più  attive. 

b)  In  seguito  ad  iniezioni  sottocutanee  d'etere,  la  pressione 
sanguigna  si  eleva  lentamente;  lo  scolo  cerebrale  aumenta  a 
poco  a  poco;  il  sangue  irriga  più  abbondantemente  tutte  le  parti 
dell'organo;  ma  questi  fenomeni  sono  più  lenti  a  prodursi  e  meno 
accentuati  che  nell'asfissia. 

e)  L'iniezione  intravenosa  di  morfina  abbassa  la  pressione 
sanguigna;  lo  scolo  cerebrale  non  subisce  modificazione,  ma  vi 
ha  anemia  della  corteccia  ed  iperemìa  della  baso. 

Gli  effetti  degli  agenti  usati  diventano  molto  marcati  quando 
essi  si  applicano  successivamente.  Così,  p.  es.,  nell'animale  nor- 
male la  temperatura  della  baso  è  più  elevata  che  quella  della 
corteccia.  Se  si  amministra  all'animale  della  morfina,  la  diffe- 
renza si  accentua  molto;  se  allora  si  interrompe  la  respira- 
zione, la  temperatura  della  corteccia  si  eleva  rapidamente  e  si 
avvicina  a  quella  della  base. 

Ricerche  cliniche  e  sperimentali  suirazione  del  bromuro  e 
ioduro  di  potassio  sulla  digestione  fstomacale^  per  i  signori 
dottori  Luigi  Sansoni  e  Ferdinando  Battistini  {Riv.  Clinica,  1890, 
pag.  575). 

Le  conclusioni  delle  esperienze  degli  Autori,  sono! 

1*  L'ioduro  e  il  bromuro  di  potassio,  agendo  localmente 
sulla  mucosa  gastrica  a  stomaco  digiuno  in  soluzione  del  Ya- 
1-1  ^2*2  Vo  provocano  un  aumento  della  secrezione  mucosa,  una 
diminuzione  della  cloridrica;  fatto  che  sembra  più  evidente  per 
l'ioduro  che  pel  bromuro  e  sopratutto  per  le  soluzioni  più  con- 
centrate all'I  V2-2  %; 

2*  l'ioduro  e  il  bromuro  di  potassio  non  sembra  che  ab- 
biano azione  sulla  funzione  motrice  dello  stomaco  e  sui  pro- 
cessi digestivi  che  avvengono  nello  stomaco  dopo  la  sommini- 
strazione di  una  razione  di  prova; 
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3*  r ioduro  e  il  bromuro  di  potassio  sono  capaci  di  di- 
sturbare nelle  digestioni  artificiali  la  peptoniflcazione  dell'al- 
bume d'uovo,  sia  coagulato  che  liquido,  nel  senso  di  un  ri- 
tardo, non  di  un  arresto  completo:  questo  disturbo  è  maggiore 
per  l'ioduro  che  pel  bromuro,  e  quanto  più  concentrata  è  la 
soluzione  in  cui  si  trovano  questi  sali  nei  liquidi  gastrici  ar- 
tificiali; 

4*  i  disturbi  apportati  dall'ioduro  e  dal  bromuro  di  po- 
tassio sulla  peptonificazione  dell'albume  d'uovo,  non  si  devono 
ascrivere  all'iodio,  a  cui  per  impurità  questi  sali  possono  dar 
luogo  quando  si  trovano  in  presenza  dell'HCl;  l'iodio  è  capace 
di  ritardare  la  peptonificazione  dell'albume  d'uovo  in  vitro,  ma 
le  nostre  esperienze  dimostrano  che  questo  ritardo  può  venire 
prodotto  anche  dall'ioduro  e  dal  bromuro  di  potassio  per  sé 
stesso. 

Suiruffìcio  delle  cellule  giganti  nel  fegato  dei  neonati  e  delle 
loro  alterazioni  neiravvelenamento  per  arsenico.  Nota  del 
dett.  V.  Mazzoni  (Atti  della  R,  Accademia  di  Bologna.  Tom.  X,  1890). 

Studiando  le  cellule  giganti  del  fegato  dei  neonati,  scrive 
l'Autore,  mi  posi  in  mente  d'osservare  se  tali  elementi  andas- 
sero soggetti  ad  alterazione  nell'avvelenamento  da  arsenico.  Ed 
infatti  esperimentai  subito  l'azione  di  questo  veleno  nel  fegato 
dei  gatti  e  conigli.  Il  risultato  delle  mie  esperienze  qui  in  breve 
riassumo. 

Io  amministrai  l'arsenico  ai  piccoli  animali,  servendomi  del 
liquore  del  Powler  che  iniettava  sotto  la  pelle  ai  gatti  e  co- 
nigli di  un  giorno;  bastarono  poche  goccio  per  ucciderli  dopo 
7  0  10  ore:  ed  in  tutti  gli  animali,  da  me  per  tale  mezzo  av- 
velenati, la  morte  avvenne  in  brevissimo  tempo;  un  solo  gatto 
di  7  giorni  sopravvisse  24  oro  dopo  l'iniezione  di  un  grammo 
di  liquore  del  Fowler.  Subito  dopo  la  morte  conservai  delle 
piccole  porzioni  di  fegato  nel  liquido  di  Podwyssotzki,  trattan- 
dole in  seguito,  come  dianzi  ho  detto,  per  lo  studio  delle  cel- 
lule giganti.  All'esame  dei  preparati  microscopici  mi  fu  dato  di 
vedere  che  mentre  il  protoplasma  delle  grandi  cellule  del  Re- 
mack,  non  risente  veruna  influenza  dall'azione  dell'arsenico,  i 
nuclei  invece  si  mostrano  profondamente  alterati.  La  nucleina 
si  perde  rarefacendosi  a  poco  a  poco,   e  la  sua  scomparsa  non 
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avviene  in  modo  uniforme  su  tutta  la  superficie  del  nucleo,  ma 
ha  principio  in  punti  limitati;  cosicché  appariscono  come  dei 
vacuoli,  nei  quali  manca  completamente  la  parto  cromatica.  Di 
che  natura  essa  sia  la  degenerazione  che  patiscono  questi  nu- 
clei, io  non  ho  potuto  determinarlo  esattamente;  ma  è  certo 
però  che  il  suo  ultimo  e  tipico  risullato  è  quello  che  conduce 
la  perdita  della  sostanza  colorabile. 

Ed  infatti  si  osservano  alcuni  nuclei,  nei  quali  non  rimane 
più  che  il  solo  nucleolo  e  pochissimi  granuli  sparsi  qua  e  là 
alla  superficie,  finché  ve  n*hanno  di  quelli  in  cai  le  alterazioni 
sono  tanto  profonde  che  si  perde  ogni  traccia  d'intima  strut- 
tura, riducendosi  vescicolari  e  trasparenti  in  modo,  da  permet- 
tere appena  di  renderne  visibile  il  contorno.  Dove  più  evidenti 
si  osservano  questi  fatti  è  in  quei  neonati,  ì  quali  sopravvis- 
sero 12  0  14  ore  almeno  dopo  Tavvelenamento. 

Sul  salicilato  di  antipirina,  nota  del  dott.  G.  Randazzo  {Gazzetta 
degli  Ospedali,  N.  59,  1890  . 

Spica,  reputando  cho  il  salicilato  di  antipi^'ina  debba  riuscire 
di  certo  interesse  in  terapia,  ne  indicò  la  preparazione.  Feletti 
e  Bandazzo  hanno  esperimentato  la  sostanza  che  venne  ottenuta 
dal  prof.  Amato,  col  metodo  seguente:  Mescolando  acido  sali- 
cilico e  antipirina  in  pesi  proporzionali  alle  loro  molecole,  e 
nel  rapporto  di  1  molecola  di  antipirina  con  1  di  acido  sali- 
cilico, in  soluzioni  limpido  e  calde,  si  separava  una  sostanza 
oleosa,  leggermente  colorata,  che  col  raffreddamento  si  solidifi- 
cava ed  era  salicilato  di  antipirina.  Depurato  questo  corpo  della 
materia  colorante  per  cristallizzazioni  nell'acqua,  lo  si  ottenne 
in  magnìfici  cristalli  lunghi,  grossi,  splendenti  e  aggregati  in 
forma  di  stelle.  11  rimedio  venne  somministrato  in  casi  di  tu- 
bercolosi polmonale,  di  pleurite,  ileo-tifo,  reumatismo  con  febbre 
a  vario  grado  d'intensità;  la  dose  data  era  di  25  centigr.  a 
1  grammo. 
Gli  Autori,  riferite  diciotto  osservazioni  cliniche,  concludono: 
<  Dopo  queste  prove,  a  noi  sembrò  che  il  salicilato  di  anti- 
pirina non  fosse  da  preferire  agli  altri  farmaci  di  aziono  con- 
genere, e  specialmente  ali 'antipirina;  la  quale  data  anche  nella 
dose  in  cui  fu  somministrata  nel  suo  composto  coll'acido  sali- 
cilico, ci  si  mostrò  sempre  più  efficace  e  di  azione  più  pronta 
e  sicura.  >  . 
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Il  risultato  era  prevedibile. 
». 
L*azlone  disinfettante   della  pioctanina,  per  il  dottor  Fetersen 

(  Vra':e.  N.  20,  1890). 

La  pioctanina  (inetiivioletto,  auramina),  diede  all'Autore  buoni 
risultati  nell'ulcere  venerico  molle.  Fu  adoperata  in  forma  di 
polvere  2:1000  od  in  soluzione  1:2000.  EfiFetti  nocivi  non  fu- 
rono osservati.  Si  poteva  cosi  evitare  l'uso  dello  jodoformio, 
che  presenta  l'inconveniente  del  cattivo  odore.     Axenfeld. 

Costituzione  chimica  della  busa   del  Turkestan ,   per  il  dottor 

Kasanski  {Yrace,  N.  23). 

La  busa  preparata  dal  riso  nel  periodo  dal  4<>  al  7°  giorno  dal 
principio  della  fermentazione  presenta  i  seguenti  costituenti  : 
Alcool  6,96  Vo-CO^  0,420  %.  Acido  acetico  0,017.  Sostanze  azo- 
tate insolubili  1,01.  Maltosio  5,07.  Amido  6,73.  Acido  lattico  0,386» 
Grasso  0,65.  Sostanze  estrattivo  non  definite  1,05. 

Axenfeld. 

L'Elitropio  (Helianthus  anocuus)  nella  febbre  malarica,  per  il 

dott.  W.  N.  Zubowitce  (  Vrace,  N.  83,  1890). 

L'estratto  dall'elìtropio  è  un  rimedio  popolare  nel  Sud  della 
Russia  contro  le  febbri  malariche.  L'Autore  volle  verificare 
l'effetto  di  questo  estratto.  Ebbe  a  fare  con  degli  ammalati  af- 
fetti da  febbre  quotidiana,  terzana  e  quartana  di  forme  inve- 
terate; alcuni  affetti  da  anemia  malarica  con  disturbi  gastrici 
ed  intestinali  e  con  milza  notevolmente  ingrandita.  In  nove  casi 
ove  il  chinino  rimaneva  senza  effetto,  fu  dato  esclusivamente 
l'estratto  dell'elitropio.  L'estratto  era  di  due  qualità:  uno  dai 
fiori  e  l'altro  dalle  corteccie  di  giovani  piante.  Si  riempiva  una 
bottiglia  fino  al  collo  di  fiori  o  di  corteccia  e  si  versava  sopra 
dell'alcool  di  96^:  l'estratto  dai  fiori  era  giallo,  verde  quello 
dalla  corteccia.  Gli  ammalati  prendevano  l'estratto  in  quantità 
di  un  bicchierino  da  rosolio  tre  volte  al  giorno  nell'acqua.  Già 
all'indomani  della  cura  gli  accessi  si  facevano  più  deboli,  e  dopo 
3-4  giorni  (in  due  casi  dopo  7  e  10  giorni)  cessarono  del  tutto, 
lasciando  una  passeggera  debolezza  generale.  In  tre  casi  du- 
rante la  cura  si  ebbero  di  notte  abbondanti  sudori.  Dopo  che 
gli  accessi  di  febbre  erano  cessati,  si  continuava  a  dare  l'e- 
stratto per   altri  due  o  tre   giorni.  Non  furono  osservate  dello 
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ricadute.  Pare  che   l'estratto   dei   fiori  agisca  meglio  di  quello 
della  corteccia.  Axknpeld. 

Sull'azione  della  canfora  e  dei  suol  derivati,  per  il  dott.  A.  M. 
Lewin  (  Vracey  N.  18,  19,  21,  1890j. 

Mentre  la  canfora  eccita  il  cuore  degli  anfibi,  essa  non  pro- 
duce, secondo  l'asserzione  unanime  degli  Autori,  effetto  di  sorta 
sul  cuore  dogli  animali  a  sangue  caldo.  Ora  le  osservazioni  cli- 
niche stanno  li  per  testimoniare  di  un'azione  marcata  di  questo 
farmaco  sul  cuore  anche  degli  animali  omoiotermici,  ed  in  vista 
di  ciò,  l'Autore  si  è  proposto  di  studiare,  sotto  la  guida  del 
prof.  Schmiedeberg,  l'effetto  del  detto  farmaco  sul  cuore  degli 
draimali  superiori. 

Fu  in  primo  luogo  di  nuovo  ben  stabilita  l'azione  della  can- 
fora sul  cuore  della  rana,  facendolo  irrigare  con  sangue  defl- 
brinato  contenente  della  canfora,  ed  inscrivendo,  mediante  il 
manometro  del  Williams,  il  numero  delle  contrazioni  ed  il  vo- 
lume del  polso  di  quel  cuore.  Fu  constatata  una  notevole  di- 
minuzione del  numero  delle  contrazioni  e  della  forza  cardiaca^ 
decrescendo  la  forza  prima  che  si  verificasse  la  diminuzione  dello 
contrazioni.  Però  se  si  interrompo  l'esperimento  nel  momento 
in  cui  la  forza  del  cuore  è  diminuita,  ma  non  la  frequenza, 
delle  contrazioni  e  si  sostituisce  il  sangue  contenente  canfora 
con  altro  sangue  normale,  la  diminuzione  del  numero  delle 
contrazioni  si  manifesta  nonostante.  L* aggiunta  di  atropina  al 
sangue  contenente  canfora  non  muta  l'effetto  dell'ultima;  cosi 
pure  un  cuore  arrestato  dalla  muscarina,  ricomincia  a  battere 
sotto  l'influenza  della  canfora.  In  egual  modo  come  la  canfora 
agisce  il  mentolo. 

Gli  animali  superiori  soggetti  all'esperimento  furono,  dopo  il 
taglio  dei  due  vaghi,  profondamente  narcotizzati  mediante  il 
cloralio  per  ridurre  la  pressione  sanguigna  ad  un  minimo  co- 
stante. 11  centro  vaso-motorio  era  allora  depresso  al  punto  da 
non  reagire  ai  più  forti  stimoli,  neanche  alla  soffcazione,  co- 
sicché si  poteva  ammettere  che  nemmeno  la  canfora  agirà  sulla 
pressione  sanguigna  mediante  il  centro  vasomotorio.  Fu  consta- 
tato nonostante  un  considerevole  aumento  della  pressione  san- 
guigna dopo  l'iniezione  all'animale  della  canfora.  Forò  se  prima 
dell'iniezione  si  tagliava  il  midollo   all'altezza  della  2*-3*  ver- 
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tebra»  il  detto  aumento  non  si  verificava  più.  Evidentemente  la 
canfora  agiva  sul  centro  vasomotorio,  ciò  che  fu  ancora  con- 
fermato dal  fatto  che  il  centro  vasomotore,  prima  ineccitabile  per 
la  soffocazione,  a  questa  reagiva  potentemente  dopo  l'iniezione 
della  canfora.  L'Autore  però  anche  ammette  un'azione  diretta 
della  canfora  sul  muscolo  cardiaco,  e  ciò  perchè  il  fenomeno 
testé  menzionato  non  era  costante,  e  maggiormente  perchè  nella 
narcosi  profondissima  la  canfora  produceva  sempre  raumonto 
della  pressione  sanguigna,  che  non  si  verificava  più  con  la  sof- 
focazione. 

Dei  derivati  della  canfora  furono  studiate  la  bornilamina  e 
Tamidocanfora.  La  prima,  alla  dose  di  gr.  0,015,  agisce  sulle 
terminazioni  dei  nervi  motori  della  rana,  a  mo*  del  curaro; 
nello  stesso  modo  agisce  Tamidoomfora,  ma  ad  una  dose  mag- 
giore (0,02-0,03).  Sul  cuore  della  rana  la  bornilamina  agisce 
ritardando;  gli  atrii  vengono  meno  affetti  che  il  ventricolo,  co- 
sicché su  due  contrazioni  degli  atrii  segue  una  sola  del  ventri- 
colo. L'atropina  non  modifica  quell'effetto.  Un  cuore  arrestato 
dalla  muscarina  è  messo  in  attività  dalla  bornilamina;  l'amido- 
canfora  agisce  nello  stesso  modo,  ma  molto  più  debolmente. 
Nell'animale  a  sangue  caldo  l'azione  dei  due  farmaci  si  mani- 
festa in  modo  alquanto  diverso.  L'iniezione  ipodermica  di  gr.  0,5 
di  bornilamina  produce  dei  crampi  nel  coniglio  e  dei  movimenti 
forzati.  Nell'animale  narcotizzato  l'amidocanfora  non  agisce  sulla 
pressione  sanguigna,  la  bornilamina  accresce  la  pressione  conside- 
revolmente, accrescendosi  anche  la  frequenza  respiratoria.  L'a- 
zione della  canfora  e  dei  suoi  derivati  mostra  dunque  una  certa 
analogia  con  quella  della  digitalina.  Axenfeld. 

Étude  physiologique  de  raction  de  In  caféiae  sur  les  funotions 
motrices,  par  le  doctor  Eugéne  Parisot.  Paris,  Steinheil  1890.  L.  3,30. 

Ecco  le  conclusioni  dell'Autore: 

i.  La  caffeina  ha  un'azione  elettiva  sul  sistema  nervoso,  di 
cui  esagera  la  tonicità^  ed  è  per  la  via  del  sistema  nervoso  che 
essa  agisce  su  tutti  gli  altri  sistemi. 

II.  La  caffeina  impedisce  l'aumento  di  frequenza  dei  bat- 
titi cardiaci  e  la  stanchezza  consecutiva  allo  sforzo.  Sembra 
che  mantenga  la  pressione  sanguigna  al  suo  livello  normale  e 
che  agisca  sul  cuore  per  la  sua  azione  vaso-tonica. 
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IIL  La  caffeina  non  agisce  sulla  nutrizione  come  un  ali- 
mento di  risparmio. 

IV.  Essa  non  esercita  un'influenza  specifica  sull'escrezione 
dell'urea;  modifica  detta  escrezione  in  diversi  sensi  sotto  l'in- 
fluenza di  condizioni  sconosciute. 

V.  Sembra  che  aumenti  la  temperatura  centrale  e  la  quan- 
tità d'CO^  esalato ,  vale  a  dire  che  aumenti  le  perdite  in  car- 
boniO;  senza  scemare  le  altre. 

VI.  La  caffeina  non  agisce  sugli  individui  in  stato  d'inani- 
zione come  alimento,  ma  tonificando  il  sistema  nervoso  e  per- 
mettendo, colla  sua  ingestione,  di  utilizzare  le  riserve  dell'or- 
ganismo. 

La  caffeina  in  terapeutica  potrà  essere  frequentemente  utile: 
1^  Nelle  malattie  di  cuore,  ogni  volta  che  si  osserva  aritmia; 
2°  Anche  nei  casi  in   cui    per   modificazioni  delle  funzioni 
bulbari  si  abbia  irregolarità  della  respirazione. 

3**  In  tutti  i  stati  adinamici  e  nella  convalescenza  di  feb- 
bri gravi. 

Per  quanto  riguarda  l'uso  della  caffeina  nello  sforzo,  l'Au- 
tore osserva: 

Che  essa  permette  di  continuare  a  lungo  lo  sforzo  senza  fa- 
tica. Essa  fa  scomparire  la  sensazione  penosa  della  fame.  Non 
bisogna  continuarne  a  lungo  l'uso  con  pericolo  di  esaurimento* 

Bisogna  somministrare  la  caffeina  a  dosi  frazionate  di  10-20 
centigr.,  e  non  oltrepassare  gr.  1,50  nelle  24  ore. 

La  dose  media  deve  essere  di  50  centigr. 

Il  modo  migliore  di  somministrazione  è  la  pozione  o  la  pol- 
vere. Le  iniezioni  ipodermiche  producono  dolore. 

Uebdr  dea  Einfluss  dar  Alkalien  auf  den  Menschlichen  stolì- 
^(vechseL  Eosperimentell-KUnische  Unfersuchungen  he^ausgegeben, 
von  doot.  Ernest  Stadelmann.  Stuttgart,  Enke  1890. 

In  queste  libro,  Stadelmann  ha  raccolto  una  serie  di  lavori 
eseguiti  sotto  la  sua  direzione  da  Burchard,  Elemptner,  Beck- 
mann,  Hagentorn  e  Kozerski,  intorno  all' interessante  questione 
dell'azione  degli  alcalini  sul  ricambio,  materiale  dell'uomo. 

Lo  stesso  Stadelmann  così  riassume  le  conclusioni  di  questi 
lavori  : 

V  Sotto  l'azione   del   citrato  di  sodio  a  dosi   forti,  l'acido 


190  RIVISTA 

urico  si  elimina  in  quantità  minore  neirorina.  Piccole  dosi  di 
citrato  e  carbonato  di  si)dio  non  fanno  variare  in  mòdo  note- 
volmente, la  quantità  di  acido  urico  eliminato. 

2°  L'ammoniaca  pure  segue  la  stessa  legge,  probabilmente 
perchè  gli  acidi  dell'organismo  vengono  saturati  dagli  alcali  in- 
trodotti e  Taramoniaca  che  resta  disponibile  viene  utilizzata  per 
la  formazione  di  urea.  L'eliminazione  dell'ammoniaca  non  può 
tuttavia  essere  completamento  sospesa,  neppure  dopo  sommini- 
strazione copiosa  di  alcalini  per  varie  settimane,  quando  nel- 
l'urina gli  acidi  si  trovano  in  quantità  di  gran  lunga  inferiore 
a  quella  degli  alcalini.  La  ragione  di  questo  fatto  non  è  an- 
cora stabilita. 

S°  Per  azione  di  forti  dosi  di  citrato  e  carbonato  di  sodio 
l'eliminazione  dell'urea  venne  talora  diminuita  fino  a  6  gr.  sotto 
la  media  normale,  talora  aumentata  in  modo  da  aversi  una 
oscillazione  intorno  ad  un  valore  presso  a  poco  fisiologico.  In 
altra  serie  di  esperienze  si  ebbe  in  queste  condizioni  un  au- 
mento dell'urea,  sebbene  leggerissimo. 

4^  In  due  casi  fu  determinato  il  contenuto  di  azoto  delle 
feci  e  si  osservò,  dietro  somministrazione  di  alcalini  una  quan- 
tità di  azoto  quasi  doppio  che  nel  caso  normale.  Le  feci  erano 
più  consistenti.  In  altra  serie  di  esperienze  la  consistenza  non 
variò  punto,  né  si  cambiò  il  contenuto  d'azoto.  Nel  primo  caso 
era  diminuita  la  quantità  di  urea  eliminata  e  non  nel  secondo. 
Quanto  all'influenza  degli  alcalini  sull'eliminazione  degli  acidi 
e  delle  basi  dell'organismo,  fu  trovato  dagli  Autori,  che  l'am- 
moniaca diminuisce  per  forti  dosi  di  citrato  e  carbonato  di 
sodio. 

La  calce  e  la  magnesia  non  variano. 

Per  la  soda  e  la  potassa,  Beckmann,  Hagentorn  e  Kozerski 
hanno  trovato  dati  che  si  contraddicono. 

Le  contraddizioni  però  che  provverrebbero  in  parte  dal  metodo 
analitico,  certamente  non  adatto  a  togliere  tutti  i  dubbi ,  alla 
fino  dei  conti  non  interessano  il  fatto  fondamentale,  che  cioè 
per  dosi  forti  di  carbonato  sodico  cresce  la .  quantità  di  soda 
dell'urina  al  di  sopra  della  dose  che  se  n'è  somministrata»  e 
cresce  pure  d'una  quantità  non  trascurabile  Teliminaziono  della 
potassa. 
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Per  riguardo  all'assorbimento  dei  sali  alcalini  adoperati,  lo 
Stadelraànn  ci  fornisce  i  seguenti  dati: 

1**  Il  citrato  e  il  carbonato  sodico  vengono  assorbiti  dal 
tubo  gastrico  enterico,  qualunque  sieno  le  dosi  in  cui  sono  som- 
ministrati, superiori  alle  ordinarijB. medicinali.  Solamente  un  pic- 
colo residuo  viene  eliminato  con  le  feci. 

2^  Essi  vengono  emessi  completamente  nelle  urine,  all' in- 
fuori di  una  tenue  quantità,  che  in  condizioni  normali  entra  a 
far  parte  dei  tessuti. 

3^  Dosi  molto  forti  esportano  meccanicamente  dal  corpo  i 
cloruri,  in  modo  da  produrre  rolìminaziono  di  una  quantità  di 
soda  maggiore  di  quella  introdotta  e  una  perdita  non  lieve  di 
potassa.  Non  può  ammettersi  affatto  che  la  potassa  venga  sem- 
plicemente sostituita  da  soda.  L'eliminazione  e  la  perdita  dei 
due  corpi  si  compiono  entro  certi  limiti,  al  di  là  dei  quali  soda 
e  potassa  rimangono  invariabilmente  nell'organismo.  Non  è  an- 
córa stabilito  se  il  citrato  di  soda  sia  utilizzato  nell'intestino 
dopo  la  sua  metamorfosi  in  carbonato,  oppure  possa  essere  as- 
sorbito come  tale. 

Lo  Stadelmann,  in  due  casi,  non  potè  riscontrare  traccio  di 
citrato  di  soda  nelle  urine,  nonostante  ne  fossero  stati  intro- 
dotti da  15  a  25  gr.  nelle  24  ore. 

L* eliminazione  della  potassa,  che  segue  alla  somministrazione 
di  forti  dosi  di  citrato  e  carbonato  di  soda,  l'aumento  del  cloro 
in  questi  casi  fa  concludere  lo  Stadelmann  nel  senso  che  il  po- 
tassio sia  eliminato  in  forma  di  cloruro. 

Però  trovandosi  un  eccesso  di  soda  sulla  quantità  introdotta 
e  notandosi  che  viene  emesso  insieme  al  cloruro  di  potassio 
anche  del  cloruro  di  sodio  e  in  quantità  non  proporzionate  alle 
dosi  di  sale  introdotte,  deve  pur  stabilirsi  che  tale  trasporto 
sia  occasionato  solo  meccanicamente.  Dosi  forti  di  sale,  mentre 
aumentano  di  molto  la  quantità  di  cloruro  di  sodio  eliminato,  non 
fanno  che  aumentare  leggermente  quella  del  cloruro  di  potassio. 

L*Autore  richiama  anzi  l'attenzione  sulla  maggiore  tenacità 
con  cui  resta  nell'organismo  il  cloruro  di  potassio  in  confronto 
a  quello  di  sodio  (Si  sa  però  che  somministrando  in  copia  salì 
di  potassa,  aumenta  fortemente  la  potassa  nelle  urine  e  pò-» 
cbissimo  la  soda). 
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11  cloro  per  dosi  crescenti  di  alcalini  viene  eliminato  in  co- 
pia sempre  maggiore  fino  al  30  %  in  più  del  normale.  Per  dosi 
minori  non  può  aver  luogo  questa  meccanica  asportazione  fuori 
deirorganismo. 

Quanto  agli  acidi  inorganici,  il  fosforico  e  il  solforico  non 
vengono  notevolmente  influenzati,  ma  pure,  so  devo  notarsi  l'a- 
zione degli  alcalini  sulla  loro  eliminazione',  bisogna  dichiarare 
che  questa  viene  diminuita  leggermente. 

Gli  acidi  organici  possono  bensì  essere  trascinati  nelle  urine 
dei  diabetici,  e  comoinarsi  come  fa  l'acido  ossibutirrico  all'ammo- 
niaca 0  ad  altri  alcali.  Appare  assai  notevole  il  contrasto  fra 
il  modo  di  comportarsi  degli  acidi,  che  introdotti  nell'organismo 
trascinano  seco  nell'eliminarsi  anche  gli  alcali,  mentre  questi, 
una  volta  somministrati  in  combinazione  con  acido  carbonico, 
restano  riuniti  a  questo,  e  tali  sono  separati  con  le  urine. 

Gli  acidi  solfoconiugati  si  accrebbero  per  l'uso  di  alcalini, 
il  che  sta  a  dimostrare  che  più  facili  e  cospicui  si  compiono 
nel  tubo  digerente  i  processi  di  putrefazione,  come  avviene  di 
fatto  allorché  l'alcalinità  viene  in  esso  aumentata. 

In  fine,  l'Autore  accenna  che  l'uso  degli  alcalini  non  pro- 
dusse mai  alcun  disturbo,  alcuna  diminuzione  di  appetito,  e  di 
benessere  in  chi  si  sottomise  alla  prova.  11  Beckmann  però  ac- 
cenna di  aver  smesso  l'esperimento,  perche  colto  da  anoressia, 
coliche,  diarrea  e  febbre.  I.  Novi. 

L'azione  del  lodo  e  dei  ioduri  sulla  pressione  arteriosa,  dei 

dott.  Prevost  e  Paul  Binet  {Revue  Medicale  de  la  Suisse  Romande, 
20  agosto  1890,  pag.  609). 

Si  possono  cosi  riassumere  le  ricerche  instituite  dagli  Autori. 

L'acqua  jodata  e  le  soluzioni  j'jdoiodurate  non  modificano 
sensibilmente  la  pressione  quando  siano  iniettate  con  lentezza 
nelle  vene;  esse  invece  producono,  non  sempre,  un  leggiero  au- 
mento dopo  la  loro  ingestione  per  lo  stomaco. 

Il  joduro  di  potassio ,  iniettato  nelle  vene ,  determina  come 
sale  potassico^  a  dose  molto  piccola,  un  aumento  momentanee 
della  pressione  sanguigna,  ed  a  dose  più  forte,  una  depressione 
che  può  esser  mortale.  Se  noii  si  ha  avuto  qualche  accidente 
immediato,  la  pressione  riprende  il  suo  livello  normale;  ma 
circa  tre  quarti  d'ora  più   tardi  o  poco  più,  si   osserva  uh  ab- 
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bassamento   progressivo.  L*  ingestione  per  la  via  dello  stomaco 
non  modifica  notevolmente  la  pressione. 

11  joduro  di  sodio  introdotto  nelle  vene  ò  molto  meno  dan* 
noso  del  sale  potassico;  ma  si  comporta  in  modo  analogo  con 
dosi  molto  più  elevate.  Dopo  una  fase  d'aumento»  alcune  volte 
momentanea,  alcune  volte  duratura,  si  osserva  ulteriormente  un 
periodo  progressivo  d'abbassamento,  in  mezzo  al  quale  possono 
apparire  tardivi  fenomeni  tossici. 

Un  trattamento  jodico  prolungato  (iniezioni  stomacali  quoti- 
diane di  ioduro  di  potassio)  non  ha  di  molto  modificato  la  pres- 
sione in  una  prima  esperienza  (conigli),  mentre  in  una  seconda 
esperienza  si  è  avuto  un  abbassamento  coi  fenomeni  del  jo- 
dismo. 

Dal  punto  di  vista  dell'applicazione  terapeutica,  gli  Autori 
riconoscono  che  le  loro  esperienze  non  permettono  di  attribuire 
al  jodo  ed  ai  joduri  un'influenza  ben  manifesta  sulla  pressione 
quando  son  ingeriti  a  piccola  dose,  non  tossica  e  per  la  via 
dello  stomaco,  nelle  condizioni  fisiologiche.  Tuttavia  non  si  pos- 
sono negare  i  buoni  effetti  del  trattamento  jodato  nell'arterio- 
sclerosi ed  in  certe  cardiopatie.  Può  essere  che  una  pressione 
patologicamente  modificata  sia  più  accessibile  all'azione  dei  jo- 
duri; ma  bisogna  tener  calcolo  delle  proprietà  risolutivo  di 
questi  agenti,  della  loro  azione  sulla  nutrizione  generale  e  sulla 
circolazione  ed  anche  delle  conseguenze  indirette  che  possono 
risultare  sulla  pressione  nei  diversi  stati  morbosi. 

Beorchia  Nigrìs. 

Azione  del  cloroformio  sui  bacteri,  di  M.  Kirchner  (Zeits,  f.  Hy- 
giene,  VITI,  1890,  H.  3  e  Centralo!,  f.  Med,  Wiss.,  1890,  pag.  858). 

Il  metodo  seguito  dall'Autore  ntlle  sue  ricerche,  era  il  se- 
guente: egli  aggiungeva  cloroformio  in  eccesso  al  liquido  da 
esaminare,  il  vaso  veniva  chiuso  ermeticamente  e  bene  agitato. 
In  tale  maniera  si  ha  un'acqua  satura  di  cloroformio,  che  con- 
tiene circa  0,5  %  del  medicamento.  I  vasi  venivano  conservati 
alla  temperatura  del .  corpo,  alla  temperatura  della  camera  o 
in  un  armadio,  e  si  esaminavano  dopo  ore,  giorni,  mesi  ed  anni 
con  colture  a  piatto. 

I  suoi  risultati   erano  che  il  cloroformio   possiede  un'azione 
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no»^  inaiflferéhte  su  un:  gran  ntimeródi  .bacfcerii  ma  non  rii&pettó 
alle  loro  spore.  I  bacilli  dèi  carbonchio,  del' colera,  ;  del  tifo^v  e 
il  staphylococcus  àureus  vengano  Tapidamente  diàtrutti  dal  tJo- 
roformio^  inveèe  le  spore  del  carbonchio  e, del  tetano:  non  sono 
distrutte  anche  per  un'azione  prolungata.  Il  cloroformio  non 
arresta  lo  sviluppo  delle  spore;  a  conveniente  temperatura  esse 
si  sviluppano  a  bacterl  in  presenza  del  cloroformio^:  ed  allora 
vengono  distrutte  dal  medicamento;: Il  cloroformio  agisce. solo 
iti  stato  disciolto,  e  avendo  cura  d'impedire  la  volatilizzaziohe. 

In  base  -a  queste  ricerche,  l'Autore  racconianda  il  •  clorofor- 
mio per  la  conservazione  di  liquidi  albuminosi,  prima  di  tutto 
per  sterilizzare  il  siero  del  sangue,,  la  xomposizione. eia  coagu-- 
labilità  del  quale  non  è  essenzialmente  modificata,  e  il  suo  usò 
come  materiale  di  coltura  non  èi  influenzato.  Pui  essere  anche 
preferito  al) a  sterilizzazione  fra^iònatar  perchè  distrugge  anche 
quei  bacteri  descritti  da  Globig,  che  cominciano  a;  crescei^  a 
circa  fiO^rf  Per  sicurezza  maggiore  il  cloroformio  può  combinarsi 
alla  sterilizzazione  frazionata.  È  meglio  conservare  il  siero  del 
sangue  alla  temperatura  della  carniera. 

L'Autore  raccomanda  anche  l'acqua  di  cloroformio  come  di- 
sinfettante esterno  noi  trattamento  delle  ferite,  nella  pratica 
ginecologica  ed  ostetrica,  per  la  disinfezione  degli  oggetti,  delle 
biancherie,  ecc.,  nelle  epidemie  di  tifo  e  di  cholera,  e  conferma 
i  risultati  di  Salkowski,  raccomandandone  l'uso  terapeutico  nelle 
affezioni  intestinali,  specialmente  nella  diarrea  dei  bambini. 

L'Autore  crede  che  il  cloroformio  possa  usarsi  anche  per  cor- 
reggere l'acqua  sospetta  che  debba  servire  a  truppe  in  campa- 
gna. Uh  uomo  del  peso  di  70  chilogr.  potrebbe  consumare  senza 
danno  7  litri  d'acqua  di  cloroformio  corrispondente  a  gr.  23,4 
di  cloroformio. 

Un  caso  di  anemia  grave  acuta  post  partum  guarito  coi  cli- 
steri d'acqua  salata,  del  dott.  Heer  {Revue  Medicale  de  la  Suisse 
Romandef  gìvLgno  1890  pag.  424). 

L'Autore  riferisce  la  storia  clinica  di  una  donna  di  37  anni, 
che  da  bambina  era  stata  rachitica,  ed  allora  incominciava  a 
soffrire  di  osteomalacia.  Dice  che  aveva  già  avuto  cinque  parti 
molto  infelici,  e  nei  quali  fu  quasi  sempre  necessario  T  inter- 
vento dell'ostetrico.  Alla  sesta  gravidanza  fu  chiamato  l'Autore, 
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il  quale  trovò  Tammalata  in  sopraparto  con  abbondante  emor<- 
ragia  per  un  distacco  di  placenta  previa,  e  con  una  posizione 
trasversa  del -ietp.  L'Autore'  praticò  il  rivolgimento  :  durante 
roperazionO;  che  fu  lunga  e  laboriosa,  Tammalata  continuò  a 
perdere  sangue,  cosicché  si  ridusse  in  uno  stato  disperato;  il 
polso  non  si  sentiva  più  alla  radiale,  l'aspetto  era  cadaverico, 
moti  si  scorgevano  le  vene  superficiali  degli  atti.  Furono  fatte 
numerose  iniezióni  di  etère  e  canfora,  si  diede  il  caffè  nero 
ed  il  cognac,  ma  senza,  risultato.  Allora  l'Autore  pensò  di 
iniettare  nel  retto  dei  clisteri  di  acqua  salata  in  proporzioiie 
del  0j50  %.  Il  primo  clistere  non  fu  trattenuto  che  in  parte, 
il  secondo  clistere  invece  (praticato  due  ore .  dopo  il  primp) 
venne  completamente  assorbito.  L'ammalata  tosto  si  rimise;  il 
polso  si  fece  percettibile  alle  radiali,  ed  i  toni,  x^ardiaci  diven- 
nero più  netti  e  più  marcati.  Dopo  un  mese  di  adeguato  trat- 
tamento,  l'inferma  abbandóno  il  letto. 

L'Autore  rileva  l'importariza  del  caso,  non  unico  nella  let- 
teratura medica,  e  dice  che  se  la  trasfu.sione  venosa,  o  quella 
peritoneale  è  facile  negli  ospedali,  è  invece  molto  diflBcile  e  pe- 
ricolosa nella  pratica  privata.  Invece  la  trasfusione  rettale  non 
presenta  nessun  inconveniente  e  la  sua  effettuazione' è  ovunque 
possibile,  tanto  più  che  l'intestino  in  queste  condizioni  assorbe 
attivamente  i  liquidi  in  esso  iniettati.  Invita  dunque  i  colleghi 
a  tentare,  in  casi  analoghi  al  suo,  questo  metodo,  che  può  sal- 
vare la  vita  preziosa  di  una  buona  madre  di  famiglia.. 

Beorchia  Nig^is. 
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Cura  profilattica  della  scarlattina,  del  dott.  Giuseppe  De  Bosa 
{Giornale  intemazionale  delle  Scienze  Mediche*  Anno  XII,  fase.  3). 

L'Autore  ricorda  gli  esperimenti  fatti  dal  dott.  Barkes  (1) 
coiracido  salicilico  nella  cura  profilattica  della  scarlatina,  ed 
osservato  che  il  numero  esiguo  delle  esperienze  fatte  non  per- 
metteva di  trarre  alcuna  conclusione,  né  negativa  né  afferma- 
tiva; e  ricordato  il  potere  antifermentativo,  antiputrido,  antisettico 
dell'acido  salicilico,  spiega  lo  ragioni  che  lo  hanno  indotto  a 
riprendere  la  esperienza  del  Barkes. 

Ai  bambini  che  attorniavano  il  malato,  senza  farli  allontanare, 
prescrisse  l'acido  salicilico  sciolto  in  acqua  con  uno  sciroppo 
qualunque  alla  dose  di  10-30  cgr.  p.  d.  a  seconda  dell'età  dei 
bambini  e  lo  fece  amministrare  a  più  riprese  nella  giornata: 
protrasse  poi  l'uso  del  medicamento  fino  a  che  non  guari  del 
tutto  l'ammalato,  cioè  fino  a  completa  desquamazione. 

I  risultati  che  ha  ottenuti  sono:  che  in  27  casi  di  scarlatina 
amministrò  l'acido  salicilico  nel  modo  sopradetto  a  66  fanciulli^ 
dei  quali  3  3oli  ammalarono  di  scarlattina. 

Conclude: 

1.°  che  l'acido  salicilico  preserva  i  fanciulli,  che  hanno  con- 
tatto con  altri  ammalati,  dalla  scarlattina,  quando  venga  som- 
ministrato presto  e  giornalmente; 

2®  che  se  viene  somministrato  tardi,  ovvero  in  quantità  in- 
sufficiente, spiega  pure  sul  loro  organismo  una  salutaro  azione» 
inquantochè  la  malattia  si  manifesta  benignissima,  o  in  una 
forma  che  può  tenersi  di  scarlatina  solo  per  esser  noto  che  là 
domina  epidemica,  ovvero  che  si  ebbe  contatto  con  ammalati 
dell'esantema  in  parola. 


(1)  BollelHno  delle  Scienze  Mediche  di  Bologna. 
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'  Sottrazione  di  calore  mediante  il  molto  bere  e   Tenteroclisi 

fredda,  del  prof.  A.  Cantani  {Giornale  internazionale  delle  JScienze 
Mediche,  Anno  Zìi,  fase.  23). 

Coirenteroclisi  fredda,  ripetuta  almeno  due  volte  al  giorno,  e  col 
molto  bere,  da  molti  anni  cerca  l'Autore  di  ottenere  una  sot- 
trazione di  calore.  Nei  malati  di  dermotifo  si  ottiene  bene  lo 
scopo  col  molto  bere,  in  quelli  affetti  da  ileo-tifo  invece  si  rag- 
giunge meglio  coirenteroclisi  fredda.  Ai  primi  fa  bere  5-6  litri 
di  acqua  .fredda  ghiacciata,  tenendo  contemporaneamente  le  fi- 
nestre aperte  giorno  e  notte.  In  alcuni  casi  i  malati  giungono 
a  bere  8  litri  di  acqua  al  giorno,  ed  un  medico  viennese  am- 
malatosi a  Napoli  raggiunse  i  14  litri. 

In  tutti  i  casi  la  durata  della  malattia  è  sensibilmente  abbre- 
viata. Con  questo  metodo  la  sottrazione  di  calore  è  continua  e 
però  la  temperatura  viene  mantenuta  continuamente  bassa. 

Neirileo-tifo,  l'acqua  introdotta  ad  11^  C.  per  enteroclisma 
viene  in  parte  restituita  dopo  pochi  minuti  a  36®  C,  mentre 
un'altra  porzione  viene  assorbita  ed  eliminata  poi  per  i  reni. 

Un  enteroclisma  di  2  litri  d'aqua  fredda  dà  un  abbassamento 
della  temperatura  di  6-8  decimi  al  cavo  ascellare,  e  questo  dura 
per  due  o  tre  ore  ed  anche  piii.  Con  ambo  i  metodi,  ma  più 
col  molto  bere,  aumenta  assai  la  quantità  delle  urine  eliminato 
ed  il  peso  specifico  loro  si  abbassa  corrispondentemente. 

Dice  che  gli  altri  metodi  idratici  che  agiscono  solo  sulla  pelle 
non  spiegano  mai  una  influenza  simile  sulle  urine.  Per  queste 
ragioni,  e  perchè  colla  poliuria  che  si  produce  l'organismo  più 
presto  e  più  facilmente  si  libera  dalle  ptomaine  velenose,  egli 
crede  che  sia  da  preferirsi  il  suo  metodo.  Conclude  infine  che 
il  molto  bere  e  l'enteroclisi  non  escludono  punto  l'impiego  degli 
altri  metodi  idrolitici  di  sottrazione  di  calore  che  agiscono  sulla 
pelle,  e  perciò  devono  essere  accettati  come  mezzi  che  aiutano 
le  altre  maniere  di  sottrarre  calore  e  ne  aumentano  notevol- 
mente l'effetto. 
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Elencp  dei  medicainenti  chinesi       . 
e  indicazione   del  loro  uso  in  China, 

■  11  farmacista  Riedel  di  Berlino  ha  presentato  airEsposizion'e 
Medica,  recentemente  tenuta  in  quella  città,  una  raccolta  coni- 
pleta  di  medicamenti  chinesi.  Egli  deve  questa  raccolta  agli 
sforzi  del   luogotenente   Schàfer  e  del   cònsole  tedesco  Budler 

'  che  abita  da  21  anni  in  China. 

1.  Btuang  ch'i  —  Badice   della  Sophora   tomentosa.    Contro  la 

febbre  e  l'asma. 

2.  Kan  ts'ao  — •  Radice    della    Glycyrrhim  glabra  e   echinata. 

Nelle  infreddature. 

3.  Sha-shèn  —  Radice  —  Origine  ignota. 

4.  Tan-shèn  —  Radice  della  Salvia  muUiorrhiza.  Per  regolare 

la  mestruazione  e  per  l'aborto  artificiale. 
5.'  Tan-shèn  —  Radice   della    Scrophularia    OlcPhami  o    Scr. 
alata.  Contro  la  stitichez/^a  e  gli  stati  di  debolezza. 

6.  Pai-shu  —  Radice  di  Attractylis  alba.  Tonico,  stomatico. 

7.  Ts*ang-shu  —  Radice  di  Attractylis  spec  ? 

8.  Huang  ching  —  Radice  di  Caragana  flava.  Contro  i  disturbi 

digestivi  e  le  affezioni  polmonari. 

9.  Kou  ch'i  —  Fusto  della  radice  di  un  Farro.  Contro  la   po- 

liuria. 

10.  Shih  hu  —  Parte  di  gambo  di  Dendrobium  ceraja  «  Stipi- 
pites  Denabrii.  >  Tonicum.    Contro  la  febbre.  Afrodisiaco, 

11.  Yuan  chih.  Radicò  di  Poligala  termi/olia.  Controia  febbre 

e  l'asma. 

12.  Shih  ch'ang  pu  —  Fusto  della  radice  di  Calamus  acorus 
teuestris.  Tonico,  stomatico. 

13.  Niu  hsi  —  €  Kuh-Knie.  »  Radice  di  Pupalia  geniculata. 
Contro  le  infreddature,  le  convulsioni  e  per  l'aborto  arti- 
ficiale. Esternamente  sulle  bruciature. 

14.  Kan  chù  bua  —  Fioritura  del  Chrysantemum  spec.  Nella 
cefalalgia,  nella  vertigine  e  nella  durezza  della  cute. 
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15.  Wu  wèf  fazóc  —  Erotti   di   Kadsura   c%ine»si9,    Gotìtro.^t 
disturbi  reiapiratori  j©  l'impotenza.  -^         :\  /  ; 

16.  T'ien  mèn  tung  —  Melaàùhium' .  Gochinchinense.    GofcitTO  la 

'  stipsi.  .       :  \  :       :  ' 

17.  Mai  mèn  tung  —   Ophiopogon  japonicus.  Nella  nausea  e  nei 
disturbi  digestivi. 

18.  Kùan  tung  bua  —  Radice  di  Tussilago  spec,  GovAvo  W^^m^, 
"e  la  febbre.  "* 

19.  Tzu-yuan  —  Radice  di  Convolvulus  spec.  Contro  Tidropisia, 

20.  Hsiian  fu  bua  —  Fiori  composti.  Contro  le  malattiiB  di  cuore 
e  di  polmone. 

21.  Pai  pu  —  Badice  di   Melanthium   spec.   Contro   il  prurito 

della  pelle  e  i  vermi. 

22.  Chieb-Kèng  —  Sadice  di  Platicodon  grandiflor.  Contro  i 
dolori  di  petto  e  i  rumori  di  stomaco  (!). 

23.  Cbi-ni  —  Radici  senza  scorza  di  Apochoris   spec.  {PrimU" 

laceen).  Contro  la  tosse  e  la  sete. 

24.  Ma  ton  ling  —  Frutto  di  Aristolochia  Kaempferi,  Contro 
il  calore  febbrile,  la  tosse  e  l'asma. 

25.  Pai  cb'ien  —  Radice  di  una  Primulacea.  Nella  tosse. 

26.  Pai  cbi  —    Rizoma   di  Amomum   spec.    Contro    l' emottisi. 

Esternamente  contro  le  scottature. 

27.  Pan  hsia  —  Cosi  dette  <  Radici  estive  »  di  Arisaema  tri^ 
phyllum  e  Pinelìia  tuberi/era.  Contro  il  senso  di  vertigine. 

28.  T'ien  nan  bsing  —  Radice  di  Arwn  pentaphylìum.  Contro 
il  mal  di  fegato.  Esternamente  contro  il  veleno  delle  serpi. 

29.  Pei  mu  —  Radice  di  Urularia  grandiflora.  Contro  la  go- 
norrea e  le  malattie  del  collo  e  delle  mammelle. 

30.  Kua  low  —  Frutto  dì.Capsicurn  Sfec.  Contro  la  febbre. 

81.  T'ien  bua  fèn  —  Radice  di  Bryonia  spec.  Nei' casi  di  min- 
zione dolorosa  ;  contro  l'ardore  interno  e  nei  disordini  delle 
mestruazioni. 

32.  Hsia  ku  ts'ao  —  Una  Labiate-Amarum.  Contro  la  scrofola 

e  la  febbre. 

33.  Hai.  ts'ao  —  Una  alga  appartenente  alle  «  Conferve.  »  Con- 

tro la  febbre  ed  i  disturbi  digestivi. 

34.  S&i  tai  — *  Laminaria  spec.  ìlJgualmente   cofttro  la   febbre 
-  "    id  i  disturbi  della  ffigesiiòhe. 
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35.  K'un  pu  —  Algae  spec.  Uso  come  i  N,i  33  e  34. 

36.  Tu  ho  —  Eadice  di  Angelica  spec.  Contro  ì  disturbi   della 

minzione  e  delle  mestruazioni. 

37.  Ch'iang  ho  —  Eadice   di   una  Angelica  spec.  Uso   come  il 
N.^  36. 

38.  Fang  fèng  —  Radice  di  Libanotis   spec.   Contro  il   mal  dì 
capo  e  la  vertigine. 

39.  Eao-pén  —  Eadice  dì  Cicuta  spec.  Contro  la  cefalalgia»  la 
vertigine  e  la  diarrea. 

40.  Ko  kèn  —  Eadice  di  Dolichos  trilobus.  Contro  la  sete,  la 

febbre  e  il  vomito. 

41.  Sheng  ma  —   Thalictrum   ruhellum.    Contro   la    malaria  e 
l'idropisia. 

42.  Pai  chih  —  Eadice  di  Levisticum   spec.    Contro   ì   gonfiori 

dei  genitali  femminili,  e  le  irregolarità  delle  mestruazioni. 

43.  Hsi  hsin  —  Eadice   di  Heterspa   asaroides,  Aristolochieae. 

contro  la  convulsione  e  la  vertigine. 

44.  Ch'ai  hu  —  Radice  di  Bupleurum  ocioradiatum.  Contro  il 
sudore,  il  vomito  e  la  sclerosi  dello  stomaco. 

45.  Cbi'en  hu  —  Eadice    di  Similax  carex.   Contro    ì  disturbi 
respiratori,  la  cefalalgia  e  la  febbre. 

46.  Ma  huang  —  Erba  di  Ephedra  flava  e  vulgaris.  Contro  la 

cefalalgia,  il  sudore,  la  stipsi. 

47.  Ching  chieh  —  Erba  di  Salvia  muUiflora.  Contro  la  febbre 

intermittente. 

48.  Lien  ch'iao  —  Frutto  di  Forsythia  suspensa.  Contro  le  ul- 
ceri, i  tumori  e  l'idropisia. 

49.  Tz'u  su  (yeh)  —  Foglie  di  Ocymum  spec.  Contro  l'asma  e  il 

senso  di  pressione  allo  stomaco. 

50.  Tz'su  (kèn)  —  Eami,  tronco  di  pianta  sconosciuta.  Uso  come 
il  N.°  49. 

51.  Po  ho  —  Erba  della  Mentha  Lirsuta,   crispa,   canadensis. 

Contro  i  disturbi  della  digestione  e  le  sincopi. 

52.  Mu  toè  — •  Steli  di  Equisetum  arvense  et  ramosum.  Contro 

le  malattie  d'occhi  ;  sudorifero. 

53.  Fu  p'ing  —  Lemma   spec.   Tutta  la   pianta.    Diaforetico   e 

diuretico;  i  vapori  che  si  svolgono  cóntro  i  Mosquitos. 

54.  Ts'ang  érh  tzù  —  Frutti  di  Xanthum  sirumarium.    Sudo- 
rifero contro  la  cefalalgia  e  la  odontalgia  e  la  coriza,  ecc. 
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55.  T'ien  ma  —  Bulbo  di   Urtica  tuberosa.  Contro  Y  idropisia. 

56.  Ch*ÌQ  chiao  —  Radice  di  una  pianta  appartenente  (alle  Acan- 

thaceae.  Contro  la  febbre  e  Tartralgia. 

57.  Hsi  lien  ts'ao  —  Erba  di  Siegesbeckia  orienialis,  Liliaceae. 

Contro    r  intorpidimento    delle    braccia    e  .delle    gambe  \ 
contro  le  mialgie  ed  i  dolori  osteocopi. 

58.  Wei  ling  hsien  —  Badice  di  Bubia  spec.  Purgativo  e  diu- 

retico. 

59.  Tiao  t'èng  kou  —  Ramo  spinoso   di  Nauclea   spec.  Contro 

la  febbre  e  le  convulsioni. 

60.  Tang  kuei  pi    )  Radice  di  Aralia  edulis.  Contro  la   febbre 

61.  Tang  kuei  wei  )  intermittente  e  i  disordini  funzionali  de- 
gli organi  genitali  femminili. 

62.  Kung  ch'iung  —  Radice  di  Levisticum  spec.  Contro  i  do- 
lori reumatici  dei  muscoli  e  l'amenorrea. 

63.  Pai  shao  —  Radice  della  Paeonia  aìbiflora.  Contro  le  ma- 
lattie del  fegato,  Teruzione  da  sudore,  la  coagulazione  del 
sangue,  ed  i  disturbi  della  minzione. 

6é.  Ch'ih  Aao  —  Radice  della  Paeonia  rubra.  Uso  come  il 
N.°  63. 

65.  Sheng  ti  huang  —  Radice  della  Rhemannia  chinensis  et 
glutinosa.  Contro  la  coagulazione  del  sangue. 

66.  Shou  ti  huang  —  Radice  di  Rhemannia  spec.  Estratto.  Uso. 

come  il  N.^  65. 

67.  Ho  shou  wu  —  Radice  di  Apocynum  Juventus.  Contro  le 
emorroidi,  le  affezioni  cardiache,  afrodisiaco. 

68.  Mon  tan  p'i  —  Scorza   della   radice   di  Paeonia  montana. 

Contro  l'emottisi. 

69.  Hsù  tuan  —  Radice  di  origine   sconosciuta.    Contro  le  ul- 

ceri, principalmente  si  usa  sul  petto  delle  donne. 

70.  Ku  sui  pu  —  Origine  sconosciuta.  Contro  il  ronzio,  l'odon- 
talgia, e  la  congestione. 

71.  J  mu  ts'ao  —  Erba  di  Leonorus  Sinensis.  Usata  dalle  donne 
in  puerperio. 

72.  Tsè  lan  —  Un'orchidea.  Contro  la  febbre  e  la  coagulazione 

del  sangue. 

73.  Pai  wei  —  Una  mistura   di  thè.  Contro  il   vomito  dopo  il 

puerperio. 
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.74.  Yen  hu  so  -rt^Origmo  scraósciutaJ  Depurativo  del   sàtìgue; 

Contro  le  forti  eiporràgie  specialmente  ;  dopo  il  puerperio! 
75.  Hung  hua  —  Fiori  di  G'arihamuà  tinbtorius.  Ahovtivo. 
7S.  Ch'ién  ts'ao  ^.  Bubia  munì/iéta.  Contvo  Titteroe  il  dima-; 

gramento. 

77.  Tz'u  ts'ao  —  Resina.  Contro  Tidremia,  e  nei  disturbi  della 
"^   ■    defecazione  e  della  minzione.  -        ' 

78.  Ling  hsiao  hua  —  Fiori  di  una  pianta  sconosciuta.  Contro 
i  fiori  bianchi. 

79.  Ta  hsiao  chi  —  Eadice  di  Cnidus  Carduua.  —  Contro 
Tasma^  l'emottisi,  e  i  fiori  bianchi. 

80.  Son  ch'i  —  Origine  sconosciuta.  Contro  l'emottisi  egli 
escrementi  sanguigni.  Esternamente  per  impedire  la  con- 
gestione avanti  il  trauma  ;  dopo  avvenuto  il  trauma  per 
impedire  l'enfiagione. 

81.  Ti-yii  —  Radice  di  Hypericum   spec.  Contro  le  emorragie. 

82.  Pu  huang  —  Stami  di  lypha  Bungenna.  Contro    i  brividi, 

esternamente  in  forma  d'unguento  contro  Je  ulceri. 

83.  Chiiang  po-  —  Erba  e  radici  di  Lycopodium  spie.  Depura*' 
tivo  del  sangue.  Nel  prolasso  delibano. 

84.  Yu  chin  —  Rizoma  dì  Curcuma  spec.  Contro  la  congestione 

0  la  gonorrea. 

85.  Ch'iang  huang  —  Rizoma  di  Curcuma  longa.  Contro  i  di- 
sturbi della  digestione  e  per  regolare  le  mestruazioni. 

86.  0-shu  —  Radice  di  Attractylis  alba.  Stomatico  purgativo. 

87.  Ching  san  ling  —  Radice  di  Cyperus  rotundus,  .Contro 
l'asma;  abortivo. 

88.  Pai  mao  kèn  —  Rizoma  di  Triticum  repens.  Contro  i  di- 
sturbi della  minzione,  e  l'emottisi. 

89.  Lu-kèn  —  Rizoma   di    Carex  spec.   Contro  la   febbre   e  il 

vòmito. 

90.  Ta  huang  —  Radice  di  Rheum  officinale  et  p  almatum 
Purgativo.  .        .; 

91.  Huang  ch'in  —  Radice  di  Scutellaria    viseidula.  Contro  la 

febbre. e  Pitterò.  7 

92.  Huang  lien  —  Radice    di  Justitia   spec.  Contro  i    disturbi 

della  minsione  e  della  defecazione  ; 'e  contro  la   dismnesia^ 

93.  Hu  huang  lien  —  Rizoma  di  Borkhansia  repmsi.  Uso  come 

al  N.^  92. 
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'&4:  K'tì  shèn  -^  Kàrhi  di  J?o5lwia  fimam,  ConW  la  stipsi,  Tit- 

te^ò  è  la  gonorrea. 
95.  Ch'ih'mu  —  Badice  di  Anemarrhena  aspKodelsides,  Contro 

k^  sete,  la  febbre  e  le  enfiagioni  dèlie  mèmbra. 
QO.Iiung  tan.  ts'ao  - —  Radice  di  Gentiana  speà.  Contro  le  c^n~ 

Tulsioni  e  le  sincopi. 

97.  Ch'ing  tai  —  Materia   colorata   della  Indiffo/eror  tinctoria. 

Contro  la  emottisi,  Tittero;  esternamente  contro  le  morsi- 
cature dei  cani  e  serpenti. 

98.  Fa  ching  —  Origine  sconosciuta.  Contro  la  sifilide. 

99.  Fang  chi  —  Radice  di  Convolvulus  spec.    Contro  la  febbre 

intermittente  e  la  stipsi, 
lÒO.  Ting  li  tzu  —  Seme  di  Draba  nemorosa.  Contro  i  disturbi 
di  stomaco  e  d*urina. 

101.  Kan  sui  —  Radice  di  Passerina  spec.  Contro  Tobesità, 

102.  Ta  chi  —   Radice   di    Euphorbia  spee.    Contro   Tobesità; 
abortivo. 

103.  Shang  lu  —  Radice  di  Phytolacca    decandra.  Uso  come  i 
N.i  101  e  102. 

104.  Yiian  bua  —  Fiori  di  Passerina  chamaedaphne.  Contro  gli 
escreati. 

105.  Chi  kuan  bua  —  Erba  di  Ceiosia  cristafa. 

106.  Ch'ang  shan  —  Radice  di  Lysimachia  spec.  Contro  i  raf- 
freddori. 

107.  Li  lu  —  Rizoma    di  Veratrum    nigrum.  —  Come    polvere 
per  sternutire,  emetico. 

108.  Mu  t'ung  —  Clematis  Vitalba.  —  Contro  la  rigidità  delle 
articolazioni. 

109.  T'ung  ts'ao  —  Midolla  della  Aralia  papyrifera.  —  Contro 
la  pneumonite,  e  la  gonorrea. 

110.  Tsè  hsieh  —  Radice  di  Alisma  plantago.    Contro  il  reu- 
matismo e  i  dolori  di  petto. 

111.  Ch'è  ch'ien  ts'ao  —  Semi  di  Pian  lago  maior  et  asiatica. 
Contro  il  reumatismo. 

112.  Tèng  ts'ao  —  Scirpus  capsularis.  Contro  le  infiammazioni 
di  cuore  «  di  polmone,  e  contro  la  gonorrea. 

113.  Ch'il  mo  —  Porzione  di  gambo    con   foglie.  —  Contro  la 

gonòrrela.  Abortivo. 

{Continua). 
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L'azione  della  calce  caustica  nella  depurazione  delle  acque 
lorde,  del  dott.  Weigmann  {Die  Wirkung-  des  Aetzkalkes  bei  der 
Reinigung  ^er  Aàwàsser  —  Gesun^heifs  Ingenieur,  1890,  N.  10). 

Il  grande  favore  che  aveva  acquistato  giustamente  la  calce 
caustica  nella  purificazione  delle  acque  di  scolo,  venne  scosso 
in  questi  ultimi  tempi  dalle  attestazioni  di  alcuni  sperimenta- 
tori, che  nell'acqua  depurata  colla  calce  caustica  trovarono  una 
quantità  di  sostanze  organiche  disciolte* 

Contro  questa  accusa  sorse  pel  primo  lo  Schreib,  il  quale, 
in  base  ad  esperienze  proprie,  sostenne  che  quei  reperti  sfavo- 
revoli erano  dovuti  ad  un  errore  nella  presa  degli  assaggi  o 
ad  una  rapida  decomposizione,  e  quindi  diminuzione,  delle  so- 
stanze organiche  nell'acqua  impura  conservata  nel  laboratorio, 
per  cui  ne  derivava  indirettamente  un  aumento  nell'acqua  pu- 
rificata, che  invece  si  manteneva  inalterata. 

I  processi  di  putrefazione  che  si  svolgono  nella  fanghiglia, 
per  opera  dei  germi  sfuggiti  all'azione  disinfettante  della  calce 
caustica,  e  depositatisi  col  carbonato  di  calce,  rendono  solubili 
le  sostanze  organiche  già  precipitate,  le  cui  soluzioni  vengono 
facilmente  assunto  dalle  acque  soprastanti,  e  ciò  tanto  meglio 
in  quanto  queste  contengono  ancora  della  calce  caustica,  la 
quale,  oltre  all'azione  meccanica  e  chimica  pura,  possiede  anche 
un  potere  solvente  sopra  certe  materie  azotate. 

Epperò  un  simile  inconveniente  sarà  evitato  e  la  purifica- 
zione riuscirà  perfetta,  quando  si  proceda  ad  una  pronta  sepa- 
razione dell'acqua  depurata  dal  pattume ,  e  ad  un  frequente 
svuotamento  dei  bacini. 

A  queste  condizioni  risponde  il  sistema  dei  pozzi,  come  si 
usano  al  Halle  e  a  Dortmund;  quirvi  il  liquame  filtra,  dcpo 
l'aggiunta  di  un  precipitante  in  due  pozzi  successivi,  impie- 
gando due  sole  ore  per  percorrerli,  e  uscendone  chiara,  quasi 
inodora  e  depauperata  dell'll  al  13  Vq  delle  sostanze  organiche 
disciolte  e  del  92  al  93  %  delle  sostanze  complessive  sospese  ; 
la  fanghiglia  che  si  raccoglie  sul  fondo  conico  dei  pozzi,  è  ri- 
mossa ogni  due  giorni  almeno. 

Un'altra  azione  della  calce  caustica  erroneamente  valutata, 
ò  la  disinfettante.  , 

Ha.  senza  dubbio,  una  certa  importanza  anche  questo  pregio 


.  VARIBTk  J:05 

del  materiale  di  purificazione^  ma  non  bisogna  anteporlo  agli 
altri,  e  in  ispecie  a  quello  di  precipitare  le  sostanze  organiche 
disciolte,  giacché  lo  scopo  vero,  ultimo  della  depurazione  del 
liquame  deve  essere  di  privarlo  il  più  possibile  del  pàbulumr 
dei  microorganismi,  soprattutto  dei  patogeni,  e  non  già  di  uc^ 
cidere  soltanto  questi  ultimi,  quando  sappiamo  che  le  acque 
purificate,  finché  contengono  delle  materie  organiche,  sono  su- 
scettibili di  albergare  nuovi  germi  e  di  putrefare  nuovamente. 
Se  si  trovasse  un  reatttvo  che  precipitasse  maggior  quantità 
di  sostanze  organiche  della  calce  caustica,  sarebbe  da  preferirsi, 
ancorché  si  dimostrasse  indifferente  di  fronte  ai  microbi  {Gaaz. 
Medica  delle  Puglie). 

Della  febbre  tifoidea  nei  suoi  rapporti  coiracqua  potabile  e 
colle  polveri,  di  Yaillard,  medico  militare  incaricato  dell'  insegna- 
mento della  batteriologia  a  Yal-de-G-r&ce  (  Qazette  des  Hópitaux, 
N.  144,  1889). 

Non  ostante  prove  multiple,  alcuni  Autori  persistono  ancora 
a  non  attribuire  alla  contaminazione  delle  acque  potabili  la 
parte  legittima  e  grande  che  le  spetta  neiretiologia  della  febbre 
tifoidea.  Appoggiandosi  su  esperienze  di  laboratorio,  essi  cer- 
cano dimostrare  che  le  acque  comuni  costituiscono  un  mezzo 
assolutamente  sfavorevole  ai  batterii  patogeni. 

Ora  TAutore,  essendo  stato  incaricato  di  fare  Tanalisi  mi- 
crobiologica delle  acque  distribuite  nelle  guarnigioni  della  Fran- 
cia, principalmente  quando  la  febbre  tifoidea  infieriva,  ha  po- 
tuto più  volte,  durante  il  corso  di  queste  epidemie,  provare  la 
presenza  del  bacillo  tifico  nelle  acque  di  alimentazione.  Questa 
constatazione  é  stata  specialmente  dimostrativa  per  cinque  epi* 
demie  che  hanno  infierito  sui  corpi  di  truppa  a  Melun,  Cher- 
bourg,  Mirande,  Bourge-en-Bresse  e  Chàteilerault,  in  questi 
ultimi  due  anni.  Per  Melun,  specialmente;  la  cui  guarnigione 
si  alimentava  con  sette  pozzi  differenti,  scavati  nella  caserma, 
e  con  una  canalizzazione  d*acqua  della  Senna^  le  informazioni 
che  vennero  fornite  dall'Autore,  dopo  la  sua  analisi,  gli  fecero 
conoscere  che  la  febbre  tifoidea  non  aveva  colpito  che  gli  squa- 
droni, che  si  servivano  dei  pozzi,  nella  cui  acqua  era  stato 
trovato  il  bacillo  d'Eberth. 

L'Autore  fa  notare  che  la  ricerca  del   hacillo  tifico  é  stata 
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talvolta  molti)  .difficil0  ,,0;  ch^  egli ,  allQ'seopo:  di-  [ptevwijra-I© 
critiche,  Jias^xrtto:  per,regplji(  invariabile  élnQ^^Shvja^ei^e/ifi^i 
}a  pi^ea^nza  dej  feacillo  t.ifl<5Q  nelle  aoguepripiA,  di  «ivere  lUd^^T 
gettato  rorgaivisniD  considerarlo  corno  tale  alla. prova  delle  culr 
ture  comparativa,  fatte  cqI  bacillo  di  Ebertb^  astratto  dalU  mìka 
-di  un  tifoso.  -      .       ,         .■    .  ('        =  -.  •.     ' 

.  Dey0  ri.tenersi  cho  la  sozzura  delle  acque -potikbili  Qostitoisc^ 
runica,  c^usa  del,  mantenimento  dell^  febbre:  tifpidóa  nelle  gpan:di 
agglomerazioni  ^  che  il  solo  sfoTy^o  della  >  profilassi'  debba -con ^ 
sister^e  nel  far  distribuire  acque  per  bevanda  assolutamente  pure? 
Senza  dubbio  l'acqua  ^\  il  veicolo  più  ordinario,-  il  :  più  impor- 
tante forse,  il  più  pericoloso  sicuramente  del  gerong  .tifico ;.tìia 
nessuno,  neppure  fra  ì  partigiani  più  risoluti  della  propaga?ip9.e 
della  malattia  colle ,  acque  potabili,  ha  creduto  sostenere. che 
questa  condizione  etiologica  sia  sufficiente  a  .spiegare  tutti  i 
casi  di  febbre  tifoidea.  Si  ammette,  al  contrario,  che  l'agente 
patogeno,  può  e  deve  risiedere  in  mézzi  differenti  in  cui  noi 
arrischiamo  di  attingerlo  con  procedimenti  multipli. 

L'Autore  -espone  quindi  il  seguente  fatto,  osservato,  da  un 
medico  militare  russo,  il  quale  conferma  un'opinione  molte  volte 
emessa  dagli  epidemialogisti  militari,  vale  a  dire  che  le  pol- 
veri distribuite  alla  superfìcie  q  negli  intcrstizii  del  pavimento 
possono  eventualmente  nascondere  la  causa  della  febbre 'tifoidea 
e  che  questa  circostanza  è  sufficiente  a  spiegare  sia  Ja  perma?> 
nenza,  sia  la  localizzazione  più  accentuata  della  malattia  o  in 
qualche  camera  d*una  stessa  caserma. 

Due  reggimenti  di  fanteria  di  guarnigione  a  Silòmir,.^  rice* 
venti  la  medesima  acqua  potabile^  sono  in  proporzioni  molto 
diverse  colpiti  dalla  febbre  tifoidea.  L'uno,  il  reggimento  num.  127, 
dà  una  morbosità  del  9,6  %o  "^^  1885  e  di  8,2  %o  ^^1  1886. 
L'altro  presenta  negli  stessi  anni  una  morbosità  molto  rilevante. 

Questo  reggimento  di  Eourlk  è  ripartito  in  punti  differenti 
della  città.  La  frazione  alloggiata  nella  caserma  Hammermann 
offre  una  morbosità  tifoidea  molto  superiore  a  quella  che  è  data 
dall'insieme  dello  altre  frazioni  dello  stesso  corpo.  Mentre,  in- 
fatti, i  colpiti  in  questi  ultimi  erano  di  11  yo^  nel  1885  e  di 
16  %Q  nel  1886,  nella  caserma  Hammermann  orano  di  15  y^^ 
nel  1885  e  di  50,7  Voo  nel  1886.  Aggiungasi  che,  fra  le  truppe 


4i^  questui  casornaavuna  compagnia  fa  soprattutto  colpifai" nel 
1S86  6d  ha  foi?DÌ(x>  essa  sola  li  casi  di  febbre  tifoidea  sopra 
un   eflfettivo' di   9Q   nomini,  ossia   la   proporzione   enorme   di 

Questa  manifestazione  intensiva  della  malattia  in  una  parte 
4 imitala  della  icasetmà  suggeriva  l' idea  di  un  fattore  etiologico 
localizzato  in  qualche  modo  liellé  càmere  occupate  dagli  affetti. 
•J^el  dicembre.  1886  il  medico  capo  del  corpo  d'arinata  proyo'- 
<^va  Tevacus^zuone  dei:  locali*  abitati  dalla  quarta  compagnia  e 
la  disinfczione  energica  ti on  solo  dei.  muri  e  del  pavimento, 
ma  anche  degli  effetti  vestiari  ed  appartenenti  al  letto.  Questi 
furono  passati  al  vapore  acquoso;  gli  assi,  le  tavole  furono 
tolte,  tutti  gli  spazi  fra  loro  esistenti  furono  impregnati  di  acido 
fenico  al  5%  ed  il  suo  contenuto  fu  rinnovato:  lo  ^stucco  dei 
muri  e  del  soffitto  fu  demolito;  si  fece  evaporare  nelle  camere 
<5loro  mescolato  all'acido  fenico  al  5  %q;  infine  tutte  le  inta- 
volature furono  ridipinte  a  nuovo.  Dopo,  l'esecuzione  di  queste 
misure  radicali,  la  quarta  compagnia  ritornò  ad  occupare  il  suo 
alloggio  abituale:  la  sua  mortalità  tifoidea  sì  ridusse  all'I,?  %q 
nel  1887,  per  divenire  nulla  nel  1888. 

'  Ora,  nello  stesso  lasso  di  tempo,  nelle  camere  della  caserma 
che  non  erano  state  sottoposte  alla  disinfezione,  la  febbre  ti- 
foidea continuava  ad  infierire  con  persistenza,  dando  una  mor- 
bosità di  22  o/oo  nel  1887,  e  di  33  %^  nel  1888,  mentre  che  i 
colpiti  non  erano  che  dell' 11  7oo  ®  ^^^  16  %q  per  l'insieme 
delle  altre  parti  della  guarnigione. 

La  scomparsa  cosi  pronta  della  malattia  nei  locali  disinfet- 
tati con  cura,  Ih  sua  persistenza,  al  <5ontrarjo,  e  ad  un  grado 
elevato,  in  quelli  che  non  erano  stati  l'oggetto  di  alcuna  mi- 
sura di  questo  genere,  confermavano  sempre  più  l'ipotesi  di 
causa  locale  inerente  all'abitato  stesso.  Le  polveri  del  pavimento 
e  degli  interstizi  furono  esaminati  da  un  batteriologo.  Nelle 
polveri,  eminentemente  ricche  in  microbi  (14  milioni  per  grammo) 
si  pervenne  a  scoprire  la  presenza  del  bacillo  tifico.  Ciò  spie- 
gava precisamente  le  particolarità  messe  in  evidenza  dai  dati 
statistici  e  dimostrava  completamente  la  parte  ayuta  dalle  im- 
mondezze dei  palchetti  nella  frequenza  più  grande  della  febbre 
tifoide  nella  caserma  Hammermann. 


208  VAUlBTi 

Le  camere  infette  furono  immediatamente  evacuate,  gli  Uo« 
mini  andarono  ad  accampare  in  un  bosco  vicino.  Tre  casi  fu- 
rono ancora  osservati,  dal  5  al  20  marzo,  negl'individui  che 
avevano  lasciato  la  caserma  in  istato  d'incubazione,  ma,  a  par* 
tire  da  quest'epoca,  non  si  verificò  più  alcun  caso. 

Se  quindi  è  indispensabile  vegliare  sulla  buona  qualità  delle 
acque  potabili,  non  è  punto  inutile  prendere  in  considerazione 
i  pericoli  che  possono  eventualmente  provenire  dalle  polveri 
sparso  nei  locali  abitati,  specialmente  quando  si  tratta  di  abi- 
tazioni collettive  {Qaez.  Med.  delle  Puglie). 

3Sr  OTIZIE 

La  libertà  delle  farmaoie. 

Montù  Beccaria,  27  febbraio. 

Signor  Direttore  del  Corriere  della  Sera. 

Siccome  vedo  pubblicate  nei  giornali  di  Milano  le  sentenze 
contrarie  alla  libertà  dell'esercizio  della  farmacia,  mi  permetta 
trascriverle  una  sentenza  del  Tribunale  di  Napoli,  confermata 
da  quella  Corte  di  appello  in  data  12  dicembre  1890,  la  quale 
ha  giudicato  contrariamente  di  Milano  e  di  Torino. 

Eccola  : 

Il  Tribunale  civile  di  Napoli  con  sentenza  8  giugno  p.  p.  giù- 
dica  che  coU'art.  25  della  nuova  legge  sanitaria  si  è  procla- 
mata la  libertà  dell'esercizio  della  farmacia,  e  quindi  erano  abro- 
gate tutte  le  disposizioni  precedenti  in  materia  :  non  meno  nel 
principio  racchiuso  nell'art.  5  delle  disposizioni  preliminari  del 
Codice  civile  che  per  l'art.  71  della  citata  legge  sanitaria:  e 
l'art.  68  fu  stabilito  per  regolare  le  indennità  occorrenti  per 
l'abolizione  dei  vincoli  e  privilegi  esistenti  prima  della  promul- 
gazione della  legge,  non  intendendo  il  legislatore  con  ciò  di  so- 
spendere l'esecuzione  dell'art.  26. 

La  Corte  d'appello  di  Napoli  (seziono  terza)  con  sentenza  12 
dicembre  1890  rigettò  l'appello  del  farmacista  privilegiato  e  la 
condannò  nelle  spese  confermando  la  sentenza  del  Tribunale. 

Questa  sentenza  è  stampata  sul  giornale  La  Farmacia  di  Alad- 
daloni  nel  fascicolo  del  gennaio  1891. 

Grazie  anticipate.  R.  M. 

*     ■  Il  ■  ■■■■■Il 

Doti.  Giuseppe  Colombo^  Responsabile. 
4-91  —  Tipografìa   Capriolo  e   Massixnino  -  (484) 
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Laboratorio  di  Farmacologia  Sperimentale  nella  R.  Università 

di  Catania 


AZIONE  E  TRASFORMAZIONI  DEL  TOLUENE 

NELL'ORGANISMO 

RICERCHE 

del  Dott.  ANTONIO  CURGI 


§  1^   —  Azione   biologica   del   toluene. 

La  conoscenza  dell'azione  del  toluene  o  toluolo  è  molto  in- 
completa. Io  non  ho  trovato  fatto  nemmeno  qualche  cenno  di 
essa  nelle  opere  che  sono  a  mia  portata.  In  presenza  di  questa 
lacuna,  io  feci  alcune  esperienze.  Nelle  rane  e  nei  piccoli  uc- 
celli, io  vidi  che  il  toluene  principalmente  produce  narcosi, 
collasso  notevole,  paralisi  di  moto,  mentre  i  riflessi  si  aboli- 
scono solamente  alla  morte  dell*  animale.  Nei  cani,  dato  alla 
dose  dì  2  a  3  grammi  per  lo  stomaco  o  sotto  la  cute,  il  to- 
luene passa  senza  manifestare  alcuno  effetto. 

Con  ciò  io  r  ebbi  a  caratterizzare  quale  composto  di  azione 
paralizzante   in   un   mio    lavoro  (1).  Ma   poi,    ripetendo  e  va- 


(ij  Rudimenti  della  nuova  Farmacologia  razionale*  Tip.  F.  Galati, 
Catania  1890. 

Annali  di  Chimica^  ecc.  14 
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riandò  le  esperienze,  ho  veduto  che  il  toluene  non  ha  sola- 
mente azione  paralizzante,  ma  insieme  a  questa  produce  pure 
fenomeni  di  eccitamento,  e  gli  effetti  variano  secondo  la  dose. 
Inalato  il  toluene  a  gran  dose  alle  rane,  piccoli  uccelli  e  topi, 
produce  rapidamente  paralisi  e  pochi  od  anche  niente  fenomeni 
di  eccitamento  ;  invece  inalato  a  piccole  dosi  ai  medesimi  ani- 
mali produce  stupefazione,  paralisi,  profonda  narcosi  e  collasso, 
ma  insieme  a  questi  anche  delle  scosse  convulsive,  più  o  meno 
secondo  le  circostanze. 

Come  si  vede  il  toluene  è  uno  dei  tanti  argomenti,  i  quali 
approfonditi  interessano  molto  e  servono  per  smentire  od  aflFer- 
mare  le  deduzioni,  che  io  ho  tratto  dalle  mie  osservazioni,  e  le 
teorie  che  io  professo  (1).  Quindi  ho  intrapreso  delle  ricerche 
e  sono  andato  in  fondo  della  quistione,  ho  avuto  la  ventura  di 
poterla  risolvere,  ed  ora  eccovi  dapprima  le  esperienze  ed  i  fatti, 
dappoi  i  commenti.  Ho  cominciato  col  rettificare  il  toluene  avuto 
dal  commercio  e  quasi  tutto  è  passato  a  111®  e,  è  un  liquido 
trasparente,  rifrangente,  di  odore  aromatico. 

Esperienza  1**  —  Mettendo  sotto  imbuto  delle  rane  piccole 
e  medie  di  grossezza  e  instillando  nel  piatto  3  o  4  gocce  di 
toluene,  al  principio  le  rane  si  agitano  ed  arrestano  gli  atti 
joidei,  forse  per  l'azione  locale  dei  vapori,  ma  poi  si  acquie- 
tano e  sono  invase  da  torpore,  stupore,  paresi,  infine  completa 
paralisi  di  moto  e  rilasciamento  e  forte  collasso,  ma  i  riflessi 
sono  vivaci  e  forse  esagerati.  Poi,  insieme  a  questi  fenomeni 
vi  è  iperestesia  ed  ipereccitabilità^  tanto  che  la  rana  toccata  e 
punzecchiata  è  presa  da  lunghi  tremiti  e  scosse  ed  emette  gridi. 
Ciò  dura  a  lungo,  vi  sono  scosse  anche  spontanee,  poi  le  rane 


(1)  Vazione  biologica  dell'idrogeno  e  del  carbonio  secondo  le  fun- 
zioni chimiche.  —  Bull,  delle  Se.  Med,  Bologna,  serie  VII,  voi.  I. 

Relazione  tra  Vazione  biologica  e  la  costituzione  atomica^  ecc.-^  H 
Progresso  Medico,  Napoli  1890. 

Funzione  dell'ossigeno  nei  composti  e  natura  dell'azione  biologica* 
—  Atti  delVAccad.  Gioenia  di  Catania^  voi.  II,  serie  4*,  1890,  ed  il 
Progresso  Medico  1891. 

Ricerche  farmacologiche  sulla  serie  furfurica.  —  La  Terapia  Mo- 
derna 1890. 
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si  rìmottono,  si  dissipa  la  paralisi,  indi  anche  l'iperestesia  e 
ripereccitabilità.  Al  principio  dell*  azione  si  osserva  ipersecre- 
ziono  cutanea. 

Quindi  in  mezzo  ai  fenomeni  di  paralisi  e  collasso  vi  sono 
notevoli  fenomeni  di  eccitamento. 

Esperienza  2*  —  Messo  delle  rane  sotto  imbuto  ed  instil- 
lando uno  0  due  grammi  di  toluene,  si  osserva  che  le  rane  so- 
spendono i  movimenti  joidei  e  si  agitano,  poi  restano  ferme  e 
diventano  paralitiche  e  rilasciate  con  riflessi  ritardati.  In  mezzo 
a  questa  completa  paralisi,  se  stimolate,  le  rane  rispondono  con 
una  serie  di  estensioni  degli  arti  posteriori,  tenendo  fissi  e  di- 
stesi gli  arti  anteriori,  dopo  cui  rimangono  paralitiche  senza 
alcun  movimento  spontaneo.  In  seguito  la  paralisi  è  completa, 
con  riflessi  deboli  e  ritardati,  senza  più  scosse  in  seguito  agli 
stimoli.  Infine  aboliti  anche  i  riflessi,  si  ha  la  morte  totale. 

Se  la  rana  è  bagnata  tutta  di  toluene,  la  paralisi  è  rapida  e 
completa,  senza  scosse  e  tremiti,  con  riflessi  che  si  aboliscono 
alla  morte. 

Dunque  nelle  rane  il  toluene  produce  due  specie  di  feno- 
meni :  quelli  di  paralisi  e  quelli  di  eccitamento.  La  paralisi  è 
più  di  moto  che  di  senso,  perchè  i  riflessi  sono  gli  ultimi  a 
spegnersi  :  è  l'azione  degli  idrocarburi  aromatici  in  generale,  i 
quali,  come  altra  volta  ho  detto,  agiscono  principalmente  e 
primieramente  sui  centri  motori  e  sono  perciò  più  narcotici  e 
meno  anestesici,  mentre  gFidrocarburi  grassi,  almeno  i  più  noti, 
agiscono  principalmente  sui  centri  sensitivi  cerebro-spinali  e 
sono  perciò  veri  e  puri  anestesici. 

Esperienza  3*  —  Uu  passero  è  messo  sotto  imbuto  mentre 
si  versa  nel  piatto  un  po' di  toluene.  L'animale  subito  comincia 
a  vacillare,  poi  cade  su  di  un  fianco,  cerca  drizzarsi  e  non  vi 
riesce,  dopo  1  minuto  è  completamente  narcotizzato,  senza  moto 
spontaneo,  ma  con  riflessi  persistenti,  ha  piccole  scosse,  poi  è 
morto. 

Esperienza  4^^  —  Un  topolino  messo  in  un  piatto  coperto 
da  un  imbuto.  Alle  ore  12  m.  si  versano  nel  piatto  alcune 
gocce  di  toluene.  Immediatamente  dopo,  il  topo  mostra  molto 
eccitamento,  come  per  fuggire  allo  stimolo  ;  ma  poi  mano  mano 
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istupidisce,  gli  s*  indeboliscono  i  movimenti  e  finalmente  cade 
narcotizzato^  presentando  tremiti  e  scosse. 

Alle  ore  12,10,  le  scosse  ed  i  tremiti  perdurano  ed  aumen- 
tano d' intensità  ;  alle  ore  12,22,  le  scosse  ed  i  tremiti  sono 
sempre  più  crescenti  ;  alle  12^38,  l'animale  è  alquanto  rimesso 
e  cerca  drizzarsi  ;  i  tremiti  e  le  scosse  sono  alquanto  diradate. 
Alla  1,  l'animale  è  ritornato  nella  sua  normale  attitudine,  so- 
lamente che  è  un  pò*  depresso,  e  stimolato  colla  pinzetta  o  pun- 
gendolo con  ago  non  fugge.  In  seguito  si  ò  rimesso  e  cammina 
bene  e  svelto. 

Se  a  più  gran  dose,  4  a  5  grammi,  un  topolino  bagnandosi 
tutto  di  toluene  è  preso  subito  da  narcosi,  cade  paralitico,  ha 
qualche  leggiera  scossa  e  poi  ne  muore  per  paralisi  della  re- 
spirazione. 

Esperienza  5*  —  Ad  un  topolino  s'inietta  sotto  la  cute  15 
centigrammi  di  toluene,  alle  ore  12,05.  Si  osserva  rigidità  del- 
l'arto, dove  fu  fatta  Tiniezione.  Ore  12,20,  tremori  leggieri  e 
qualche  scossa,  e  alle  12,40  il  topo  è  allo  stato  normale.  Alle 
12,45,  iniezione  di  25  centigrammi  di  toluene.  Alle  12,50  è 
preso  da  scosse,  convulsioni,  narcosi  e  morte. 

Sui  cani  ho  potuto  fare  molte  esperienze,  perchè  queste  ani- 
mali tollerano  benissimo  il  toluene  a  gran  dose. 

Esperienza  6*^  —  Cane  da  caccia  di  chilogr.  8  :  una  spugna 
imbevuta  di  taluene  si  applica  sul  muso  del  cane  e  si  copre 
tutto  con  un  piccolo  imbuto.  L'inalazione  cominciata  da  un  mi- 
nuto, si  hanno  dapprima  scosse  e  tremiti  generali,  perdita  di 
coscienza,  midriasi,  salivazione.  Poi  accessi  di  grande  convul- 
sione tonica  e  clonica,  durante  la  quale  si  arresta  la  saliva- 
zione. La  convulsione  dura  con  leggiere  intermittenze,  finché 
dura  l'inalazione.  L'animale  messo  in  libertà,  si  presenta  per 
15  minuti,  stordito,  senza  coscienza,  prostrato,  continuando  ad 
avere  tremiti  e  scosse  e,  da  quando  fu  finito  il  grande  accesso, 
abbondante  salivazione.  Ricuperata  la  coscienza,  ha  alzato  il 
capo,  ma  è  ancora  stordito,  ha  grande  midriasi,  abbondante 
salivazione,  non  può  reggersi  dritto,  è  paretico,  ha  tremiti. 
Uopo  V2  or^  d^ll^  cessata  inalazione,  si  è  rimesso  allo  stato 
normale. 
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Lo  stesso  cane  ha  subito  altre  inalazioni  di  toluene  e  sempre 
si  sono  osservati  tremiti  e  scosse  e  poi  grande  accesso  convul- 
sivo, midriasi  e  perdita  di  coscienza.  Durante  1'  accesso  si  ar- 
resta la  salivazione,  la  quale  riapparo  abbondante  subito  ap- 
pena finita  la  grande  convulsione  generale.  La  midriasi  è  per- 
sistente anche  dopo  la  convulsione.  Dopo  Tinalazione  e  gli  ac- 
cessi, vi  rimane  dello  stordimento,  midriasi,  tremiti,  salivazione 
fino  al  ritorno  allo  stato  normale. 

Esperienza  7*  —  Allo  stesso  cane  si  fece  ingerire,  in  un 
altro  giorno,  grammi  6  di  toluene,  nel  giorno  appresso  altri  5 
grammi  ;  tutte  due  le  volte  ha  presentato  forti  tremori  gene- 
rali, specialmente  del  treno  anteriore,  midriasi  e  leggiera  sali- 
vazione. 

Esperienza  8*  —  Cane  da  guardia  di  chilogr.  10,  si  sotto- 
pone air  inalazione  oltre,  il  versarci  del  toluene  in  gola  per 
aumentare  T  assorbimento.  Ad  ogni  instillazione  di  toluene,  si 
hanno  convulsioni  generali  toniche  e  cloniche,  con  perdita  di 
coscienza  e  grande  midriasi.  Durante  lo  sviluppo  dell*  accesso 
convulsivo  non  vi  è  salivazione,  la  mucosa  boccale  è  asciutta  e 
fra  le  labbra  vi  è  appena  un  pò*  di  spuma^  ma  appena  Taccesso 
convulsivo  si  calma,  la  saliva  fluisce  abbondante,  liquida  e  non 
filante.  Cosi  ad  ogni  instillazione  di  toluene  nuovo  accesso  con- 
vulsivo e  arresto  della  salivazione.  La  midriasi  è  persistente. 
Finita  Tinalazione  cessano  le  convulsioni,  ma  Tanimale  è  stor- 
dito, paretico,  se  si  drizza  cade ,  ha  tremiti  j  ha  abbondante 
salivazione  e  poi  si  rimette  in  breve  tempo. 

Esperienza  9*  —  Un  giorno  questo  stesso  cane  ebbe  ad  in- 
gerire 10  gr.  di  toluene  ed  ha  presentato  leggieri  e  passeggieri 
fenomeni  di  eccitamento,  ma  il  giorno  appresso  dopo  l'ingestione 
di  altri  5  gr.  di  toluene,  ha  avuto  tremori  del  capo  e  del  treno 
anteriore,  poi  tremori  generali ,  midriasi ,  salivazione ,  i  quali 
fenomeni  durarono  circa  un'ora. 

Questo  stesso  cane  ha  subito  parecchie  altre  inalazioni  e  sempre 
ha  presentato  gl'istessi  fenomeni  di  eccitamento  e  di  paralisi 
passeggio  ra. 

Esperienza  10*  —  Cane  bastardo  di  chilogr.  5,  si  sottopone 
all'inalazione  di  toluene  per  ^/^  ora,  bagnando  di  tanto  in  tanto 
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la  spugna.  Si  hanno  grandi  convulsioni  generali  con  midriasl  e 
perdita  di  coscienza.  Durante  Taccesso  non  salivazione,  ma  nelle 
intermittenze  la  saliva  fluisce  abbondante. 

TI  giorno  appresso  si  ripete  l'inalazione,  ma  solamente  instil- 
lando per  5  volte  del  toluene  nella  bocca  e  nelle  narici.  In  seguito 
a  ciò,  si  hanno  lunghi  tremori  e  agitazioni  generali  ed  intensi 
accessi  convulsivi  tonici  e  clonici,  durante  i  quali  si  arresta  la 
salivazione ,  avvi  perdita  di  coscienza  e  midriasi.  Nelle  re- 
mittenze persiste  la  midriasi,  la  perdita  di  coscienza  e  la  saliva 
fluisce  abbondante.  Dopo  finita  l'inalazione  l'animale  messo  in 
libertà  è  come  ubbriaco,  paretico,  ha  tremori  e  salivazione,  ma 
poi  si  rimette  in  breve  tempo.  Questo  stesso  cane  sottoposto  ad 
altre  inalazioni  di  toluene  ha  presentato  sempre  fenomeni  di 
eccitamento  e  di  convulsione,  con  fenomeni  di  paralisi. 

Esperienza  11*  —  II  medesimo  cane  dell'esperienza  proce- 
dente, un  giorno  ebbe  ad  ingerire  5  gr.  di  toluene  e  dopo  Vg 
ora  ebbe  tremori  del  treno  anteriore,  per  1  ora  circa.  Il  giorno 
appresso  ingerì  altri  5  gr.  di  toluene  e  dopo  %  ^^^  presentò 
tremori  del  capo  e  poi  di  tutto  il  corpo,  grande  midriasi,  un 
po'  di  stordimento  come  ebbrezza,  salivazione  discreta,  essendo 
la  bocca  molto  umida  di  saliva.  Questi  fenomeni  sono  durati  più 
di  1  Va  ora. 

.  Esposte  le  esperienze,  riassumo  i  fatti  osservati  per  chi  volesse 
risparmiarsi  la  pena  di  leggere  le  esperienze. 

Nelle  rane  a  piccole  dosi,  il  toluene  produce  stordimento, 
narcosi,  collasso,  paralisi  completa,  con  iperestesia  ed  iperecci- 
tabilità dei  centri,  ma  predominano  i  fatti  di  paralisi  prima  di 
moto  ed  in  ultimo  anche  di  senso.  Nelle  rane  quindi  mentre  vi 
è  la  paralisi  del  centri  encefali ,  vi  è  eccitamento  dei  centri 
spinali. 

Negli  animali  a  sangue  caldo  si  hanno  più  evidenti  i  feno- 
meni di  eccitamento  in  mezzo  a  quelli  di  paralisi,  specialmente 
nei  grossi  animali.  Nei  piccoli  uccelli  e  mammiferi  (topi)  si  può 
osservare  tutta  l'azione  in  tutta  la  sua  intensità  e  si  osserva 
digià,  stordimento,  narcosi  profonda,  paralisi  generale  e  conciò 
tremori,  scosse  convulsive.  Nei  cani  si  osserva  soltanto  l'azione 
che  le  piccole  dosi  producono  nei  piccoli  animali.  Iniettato  sotto 
la  cute  od  ingerito  nello  stomaco  non  produce  efietti  o  deboli, 
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ma  inalato,  immediatamente  produce  stordimento  e  perdita  di 
coscienza,  tremori,  scosse,  accessi  di  grande  convulsione,  mi- 
driasi,  salivazione  abbondante.  La  salivazione  si  arresta  durante 
r  accesso  della  grande  convulsione ,  riprende  quando  questa  è 
finita. 

Sugli  organi  della  circolazione  il  toluene  non  ha  azione  molto 
spiccata. 

Nelle  rane,  a  cui  sì  scopre  il  cuore,  e  poi  si  inala  o  si  inietta 
sotto  la  cute  del  toluene,  si  osserva  che  il  cuore  si  fa  grada- 
tamente più  piccolo  e  più  povero  di  sangue,  e  allora  non  ne  dà 
e  non  ne  riceve,  e  con  tutto  ciò  il  suo  ritmo  resta  lo  stesso,  la 
frequenza  rimane  invariata  per  lungo  tempo,  anche  quando  sono 
avanzati  i  fenomeni  generali  di  paralisi  e  di  eccitamento  e  si 
è  giunti  ad  azione  tossica  permanente,  solamente  esso  diventa 
più  debole  nella  diastole  e  nelle  sistole.  E  quando  poi  la  rana 
è  morta,  si  ha  un  rallentamento  della  frequenza  ed  il  cuore  co- 
mincia a  paralizzarsi,  rimanendo  il  miocardio  bene  eccitabile. 

Questi  fatti  ci  dicono  che  il  toluene  paralizza  o  meglio  dicendo, 
dilata  i  vasi,  per  cui  diminuisco  la  pressione,  il  sangue  ristagna 
alla  periferia  e  non  corre  più  verso  il  cuore,  il  quale  rimane 
infine  vuoto  sebbene  pulsante;  ciò  succede  perchè  nei  batraci  la 
contrazione  vasaio  è  uno  dei  fattori  e  motori  principali  per  la 
circolazione  del  sangue.  La  conferma  dei  detti  fatti  si  ha  sui  cani. 

Esperienza  12*  —  Cane  di  chilogr.  7,500,  curarizzato,  si  ap- 
plica alla  carotide  un  manometro  con  sfigmoscopio. 
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Ora  pom. 


Pressione 
mass,  in  millim* 


Osservazioni 


3.20 


3.21 
3.22 
3.24 

3.26 
3.27 

3.30 


140-150 


125-90 

100 

110-120 

135-140 
145-150 


3.31 
^.36 
3.40 

120 
120 
110 

3.41 
3.43 

90 
100 

3.44 

90 

3.45 
8.50 
3.52 

100 
90 
90 

3.53 

70 

3.54 

3.56 

3.58 

4 

4.2 

75 
85 
90 
90 
90 

4.3 
4.4 

4.7 
4  13 

65 
70 
80 
80 

4  14 
4.15 
4.16 
4.18 

60 
50 
60 
70 

Si  comincia  l'inalazione  facendo  ca- 
dere delle  gocce  nella  cannala  tra- 
cheale. 


11  polso  veduto  dai  tracciati  sfigmo- 
grafici  è  celere  e  piccolo. 

Polso  un  po'più  ampio  e  più  alto  ;  ma 
sempre  celere  e  piccolo. 

Iniezione  di  altro  curaro,  perchè  si 
vede  dissiparsi  la  paralisi. 

S'instillano  5  gocce  di  toluene  nella 
cannula  tracheale. 

S^instillano  altre  5  gocce  di  toluene 
nella  cannula 

Polso  sempre  celere,  piccolo,  seb- 
bene un  tantino  più  sollevato. 

S'instillano  10  gocce  di  toluene  nella 
cannula  tracheale. 

Polso  sempre  lo  stesso,  piccolo  e 
celere. 


Polso  lo  stesso. 

S'instillano  20  gocce  di  toluene  nella 
cannula. 


Polso  molto  depresso  e  debole. 
S'instillano  altre  20  gocce  di  tolue- 
ne nella  cannula. 
Polso  molto  depresso  e  debole. 


Polso  sempre  lo  stesso. 


Sospesa  l'osservazione,  V  animale  poi  ha  ripreso  la  funzione 
respiratoria  e  si  è  dovuto  uccidere. 

Da  questa  esperienza  si  vede  che  il  toluene  abbassa  la  pres- 
sione arteriosa,  indebolisce  il  cuore  e  rende  celere  e  piccolo  il 
polso.  Ciò  secondo  me,  conferma  quello  veduto  nelle  rane»  e  si 


AZIONE  E  TRASFORMAZIONI  DEL  TOLUENA,   ECC.  217 

spiega  coirammettere  che  il  toluene  dilata  i  vasi  periferici  in 
modo  notevole,  donde  1*  abbassamento  della  pressione  arteriosa 
e  intracardiaca,  e  come  ultima  conseguenza  il  polso  piccolo  e 
celere.  Il  toluene  non  ha  azione  tossica  speciale  sul  cuore,  tanto 
nelle  rane,  che  nei  cani  :  azione  somigliante  sugli  organi  della 
circolazione  hanno  il  fenolo,  il  benzolo  ed  altri  composti  ana- 
loghi. 

Da  quanto  ho  esposto  si  vede  che  il  toluene,  come  altre  so- 
stanze analoghe^  produce  due  serie  di  fenomeni,  o,  cioè  due  azioni  : 
ha  azione  paralizzante  e  nello  stesso  tempo  ha  azione  eccitante. 

L'azione  paralizzante  consiste  in  paralisi  dei  centri  corticali 
motori  e  poi  di  quelli  basilari ,  in  ultimo  di  quelli  bulbari  e 
spinali.  Se  insieme  alla  paralisi  vi  sono  iperestesia,  ipereccita- 
bilità e  convulsioni,  vuol  dire  che  la  paralisi  attacca  certe  parti 
diverse  da  quelle  che  sono  necessarie  per  la  manifestazione  dei 
fenomeni  di  eccitamento.  Si  può  ammettere  che  vi  sia  contem- 
poraneamente paralisi  dei  centri  encefalici  motori  o  motori  e 
sensitivi  in  generale,  donde  lo  stordimento,  la  perdita  di  coscienza, 
la  mancanza  di  moto  volontario,  la  paresi,  il  collasso,  ecc.,  coi 
riflessi  persistenti,  ed  eccitamento  dei  centri  bulbari  e  spinali, 
donde  la  midriasi,  i  tremori,  le  scosse  e  le  convulsioni,  con 
l'eccitamento  dei  nervi  glandulari,  donde  le  ipersecrezioni  (sa- 
livare, lagrimale,  ecc.,  nei  cani,  cutanea  nelle  rane). 

L'azione  eccitante  del  toluene  ha  i  caratteri  di  quella  dovuta 
all'idrogeno  fenolico,  come  l' azione  paralizzante  appartiene  a 
quella  degl'idrocarburi  a  catena  chiusa. 

Eapportando  quest'azione  alla  costituzione  atomica,  s'incontra 
un'apparente  contraddizione  alle  mie  teorie.  Infatti,  io  ho  detto 
che  negl'idrocarburi,  l'azione  paralizzante  del  carbonio  solamente 
si  manifesta,  superando  l'azione  eccitante  dell'idrogeno,  quando 
questi  è  combinato  direttamente  al  carbonio;  per  cui  tutti  gli 
idrocarburi  della  forma  C^H^^  hanno  azione  paralizzante. 

Il  toluene,  C**H^CH^,  ò  precisamente  un  idrocarburo  della  sud- 
detta forma,  in  cui  l'idrogeno  è  combinato  direttamente  al  car- 
bònio, per  cui  il  toluene  rappresenta  un  composto  solamente 
paralizzante.  L'azione  paralizzante  del  gruppo  metilico  è  molto 
debole,  perchè  ricco  di  idrogeno,  per  cui  l'azione  paralizzante 
del  toluene  è  quasi  tutta  dovuta  al  gruppo  fenilico. 
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Intanto,  abbiamo  veduto,  che  il  toluene  produce,  sivvero,  azione 
paralizzante,  ma  insieme  a  questa  produce  pure  azione  eccitante. 
Quindi  à  falsa  la  deduzione  non  essendo  conformata  da  tutti  i 
fatti,  falsa  ogni  teoria  !  Aspettiamo  e  vediamo. 

Io  ho  detto  e  dimostrato  pure  che  negl'idrocarburi  si  mani- 
festa soltanto  più  o  meno  l'azione  del  carbonio  quando  l' idro- 
geno gli  è  combinato  direttamente  come  nella  forma  C"H",  ma 
quando  un  atomo  o  più  d'idrogeno  è  combinato  mediante  altro 
elemento  debole  o  indifferente  farmacologicamente,  come  azoto^ 
solfo  e  specialmente  ossigeno,  allora  insieme  all'azione  paraliz- 
zante del  carbonio,  si  ha  pure  l'azione  eccitante  dell'idrogeno, 
sul  quale  il  carbonio  non  ha  più  quella  influenza  che  esercita 
quando  gli  è  combinato  direttamente. 

Messo  ciò,  io  dico  che  se  il  toluene,  penetrato  nel  sangue, 
esercita  un'azione  eccitante  caratteristica  delfidrogeno  fenolico, 
io  ho  fondamento  a  pensare  e  prevedere  che  il  toluene  nell'or- 
ganismo, almeno  in  parte,  si  trasformi  in  un  fenolo,  e  che  questi 
poi  fosse  quello,  il  quale  darebbe  l'azione  eccitante. 

Per  dimostrare  se  sia  cosi  ho  fatto  delle  ricerche  sulle  tra- 
sformazioni possibili  per  il  toluene  nell'organismo,  e  sono  andata 
a  cercare  in  quali  forme  si  elimina  per  le  urine. 

§  2^  —  Eliminazione  del  toluene  dall'organismo. 

È  noto  già  per  ricerche  di  Schultzen  e  Naunyn  {Zeitschrift 
fur  Chemie,  1868,  29)  che  il  toluene  nell'  organismo  si  ossida 
nel   gruppo  metilico  e  passa  ad  acido  benzoico. 

La  trasformazione  del  toluene  in  aci<lo  benzoico  non  spieghe- 
rebbe affatto  l'azione  eccitante  del  toluene,  perchè  l'acido  ben- 
zoico non  ha  tale  azione ,  ma  a  gran  dose  ha  semplicemente 
un'azione  di  un'acido  qualunque.  Detto  acido  nell'organismo  ò 
quasi  senza  azione  e  bisogna  che  sia  introdotto  in  grande  quan- 
tità, perchè  sottraendo  alcali  e  paralizzando  gli  organi  della 
circolazione,  come  ogni  acido,  dia  azione  deprimente  tossica. 

D'altra  parte  io  ho  detto  che  il  carbossile  fa  perdere  l'azione 
di  quei  gruppi  atomici  ai  quali  si  combina,  per  cui  nel  caso 
nostro  il  toluene,  passando  ad  acido  benzoico,  perderebbe  anche 
la  propria  azione  paralizzante  od  eccitante  che  sia,  diventerebbe 
inattivo. 
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La  formazione  dell'acido  benzoico  dal  toluene  rende  più  dif- 
ficili le  ricerche,  in  ogni  modo  passo  ad  esporre  quello  che  ho 
potuto  fare. 

Le  urine  dei  cani,  a  cui  siasi  amministrato  del  toluene,  aci- 
dulate  con  CIH  e  messe  a  distillare,  danno  col  liquore  di  Millon 
per  molto  tempo  ed  intensamente  la  caratteristica  reazione  dei 
fenoli  e  degli  acidi  fenolici,  tanto  a  lungo  che  la  si  ha  distil- 
lando quasi  tutta  l'urina;  mentre,  come  è  noto,  colle  urine  nor- 
mali questa  reazione  si  ha  per  più  corto  tempo. 

Ciò  fu  il  primo  indizio  per  sospettare  che  vi  fosse  un  acido 
fenolico,  cioè  un  possibile  acido  ossibenzoico,  insieme  all'  acido 
benzoico,  ed  ho  cercato  di  determinarlo.  La  determinazione  di 
questo  nuovo  prodotto  è  difficile,  perchè  accompagnato  da  acido 
benzoico  e  da  tracce  di  fenoli. 

Il  metodo  che  ho  tenuto  è  il  seguente:  aggiungere  alle  urine 
10  e.  e.  di  CIH  ordinario  forte  per  100  e.  e.  di  urina  e  mettere 
a  distillare,  fino  a  quando  il  distillato  non  dà  più  reazione  col 
liquore  di  Millon.  II  distillato  si  tratta  con  etere  due  o  tre  volte, 
all'etere  decantato  si  aggiunge  10  a  20  e.  e.  di  acqua  e  si  di- 
stilla l'etere.  Nell'acqua  rimasta,  col  raffreddamento  si  depositano 
dei  cristalli  splendenti  di  acido  benzoico.  Questi  separati,  l'acqua 
madre  dà  intensa  reazione  col  liquore  di  Millon,  contiene  sempre 
un  poco  di  acido  benzoico  ed  evaporata  nell'essicatoio,  per  fare 
la  cristallizzazione  frazionata  ed  eliminare  altro  acido  benzoico 
lascia  un  residuo,  di  cui  si  cerca  la  composizione,  il  quale  è 
r  oggetto  delle  nostre  ricerche.  Avendo  tre  cani  abituati  ad 
orinare  in  bicchiere  in  date  ore,  quando  si  conducevano  a  spasso, 
ho  su  di  essi  fatto  le  esperienze. 

Esperienza  IS*  —  Cane  di  chilogr.  8,  s'inietta  sotto  la  pelle 
gr.  1,50  di  toluene  e  nello  stesso  tempo  si  sottopone  all'inala- 
zione dello  stesso  toluene  per  Vg  o^^-  «^^  hanno  gli  effetti  de- 
scritti. L'urina  di  48  ore  si  sottopone  al  trattamento  indicato. 
Si  ottiene  una  massa  cristallina,  la  quale  disseccata  pesa  gr.  0,13, 
fonde  a  121°  C,  riscaldato  con  acido  solforico  ed  alcool  dà  odore 
di  etere  benzoico ,  riscaldato  con  calce  dà  odore  di  benzolo  ; 
perciò  trattasi  di  acido  benzoico. 

L*acqua  madre  da  cui  si  è  depositato  questo  acido  dà  intensa 
reaziono  col  liquore  di  Millon  a  caldo  e  con  percloruro  di  ferro 
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dà  un  precipitato  giallognolo,  il  quale  si  scioglie  in  un  eccesso 
di  reattivo.  Questa  reazione  è  caratteristica  dell*  acido  paraos- 
sibenzoico. 

Detta  acqua  madre  evaporata  lentamente  lascia  una  sostanza 
bianca  cristallina,  mista  a  qualche  piccolissimo  cristallo  di  acido 
benzoico,  la  quale  pesa  gr.  0,06,  fonde  verso  118^0.  presa  con 
poca  acqua  non  si  scioglie  tutta.  La  soluzione  acquosa  ha  reazione 
acida;  con  poco  Fe^Cl^  si  ha  un  precipitato  giallognolo  pallido 
mentre  il  liquido  si  colora  in  rosso-violetto  ;  con  molto  Fe^Cl*, 
si  ha  colorazione  rossa  del  liquido  ed  un  precipitato  giallo  bruno 
0  marrone  chiaro,  il  quale  si  discioglie  in  un  eccesso  di  reattivo. 
La  colorazione  rosso-violetta  con  Fe^CI^  non  si  ha  se  si  acidula 
precedentemente  con  CIH. 

Come  si  vede  da  queste  reazioni,  si  tratta  di  diverse  sostanze 
fra  cui  deiracido  paraossibenzoico,  come  ce  ne  dà  un  indizio  il 
precipitato.  Ottenere  questo  acido  allo  stato  puro  per  constatare 
le  sue  reazioni  ed  assicurare  la  sua  esistenza,  è  stato  impossibile, 
come  facilmente  si  comprende. 

Ho  fatto  parecchie  esperienze  colla  speranza  di  potere  rag- 
giungere lo  scopo,  r  acido  presunto  resta  sempre  inquinato  di 
acido  benzoico  e  di  fenoli.  Eccovi  i  risultati  di  tre  altre  espe- 
rienze, che  se  non  altro  servono  ad  affermare  essere  fondato  il 
sospetto  dell'acido  paraossibenzoico. 

Esperienza  14*  —  Cane  di  chilogr.  5,  si  sottopone  per  y^ 
ora  air  inalazione  di  toluene,  si  hanno  gli  effetti  descritti.  Le 
urine  di  48  ore  hanno  fornito  gr.  0,04  di  acido  benzoico  e  gr.  0,03 
di  residuo  ultimo  dell'acqua  madre.  Questo  residuo  è  misto  di 
cristalli  di  acido  benzòico,  i  quali  non  si  sciolgono  a  freddo  in 
poca  acqua.  La  soluzione  acquosa  ha  reazione  acida,  col  liquore 
di  Millon  si  colora  in  rosso  intenso,  con  Fe*Cl^  dà  un  precipi- 
tato giallo  bruno,  il  quale  si  discoglie  in  un  eccesso  di  reattivo, 
ed  il  liquido  si  colora  in  violetto  chiaro. 

Esperienza  15*  —  Cane  di  chilogr.  8,  si  sottopone  per  Vg  ora 
airìnalazione  di  toluene  e  si  hanno  gli  effetti  descritti.  Le  urine 
di  48  ore,  mi  hanno  dato  gr.  0,06  di  acido  benzoico  e  gr.  0,031 
di  residuo  ultimo  dell'acqua  madre.  Questo  residuo  contiene  cri- 
stalli di  acido  benzoico,  si  prende  con  poca  acqua.  La  soluzione 
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acquosa,  di  reazione  acida,  con  Fe^Cl^  si  colora  in  violetto  chiaro 
e  dà  un  abbondante  precipitato  giallo  bruno,  solubile  in  eccesso 
di  reattivo.  Due  goccio  di  questa  soluzione  col  liquore  di  Millon 
danno  una  colorazione  intenza  rosso-scarlatto. 

Esperienza  16*  —  Cane  di  chilogr.  10,  sottoposto  all'inula- 
zione  di  toluene  per  ^/^  ora,  presenta  i  descritti  effetti  biologici. 
Le  urine  di  48  ore  m'hanno  dato  gr.  0,35  di  acido  benzoico,  e 
gr.  0,025  di  residuo  ultimo  dell'acqua  madre.  Questo  residuo 
contiene  pochi  cristalli  di  acido  benzoico,  si  prende  con  acqua 
e  la  soluzione  acquosa  ci  da  le  medesime  reazioni  :  cioè  con 
Pe^Cl^  una  colorazione  violetta  chiara  del  liquido  ed  un  preci- 
pitato giallo  un  po'  bruno,  solubile  in  eccesso  di  reattivo,  e  con 
liquore  di  Millon  colorazione  rossa  intensa. 

Come  si  vede,  con  queste  esperienze  poco  ho  potuto  progre- 
dire per  risolvere  la  quistione,  esse  ci  dicono  solamente  che 
oltre  l'acido  benzoico,  nell'ultimo  residuo  vi  sono  fenoli  ed  acidi 
fendici,  tra  cui  pare  l'acido  paraossibenzoico. 

Allora  ho  preso  una  via  indiretta,  e  cioè,  ho  pensato  :  se  si 
tratta  di  acido  paraossibenzoico,  siccome  questo  con  acqua  di 
bromo  si  scompone  in  CO^  e  fenolo  e  quest'  ultimo  si  precipita 
sotto  forma  di  tribromofenolo,  io  posso  determinare  la  quantità 
dei  fenoli  in  massa  delle  urine  dopo  somministrato  il  toluene 
all'animale.  Ho  operato  su  di  urine  raccolte  ogni  48  ore  dai 
tre  medesimi  cani  delle  esperienze  precedenti. 

Il  metodo  usato  è  il  seguente  :  aggiungere  10  e.  e.  di  CIH 
per  100  di  urina,  e  distillare  fino  a  quando  il  distillato  non  dà 
più  reazione  col  liquore  di  Millon.  Siccome  il  distillato  è  abbon- 
dante si  tratta  3  volte  con  etere,  all'  etere,  decantando,  vi  si 
lascia  15  a  20  e.  e.  dello  stesso  distillato  allo  scopo  di  concen- 
trare in  poco  liquido  le  sostanze  cercate.  Evaporato  l'etere,  dal 
liquido  rimasto,  dopo  raffreddamento,  si  depone  dell'acido  ben- 
zoico, si  filtra  ed  il  filtrato  si  tratta  con  acqua  di  bromo  sino 
a  colorazione  gialliccia  permanente.  Si  mette  a  riposo  in  luogo 
oscuro  e  fresco  per  48  ore,  si  raccoglie  il  precipitato  di  tribro- 
mofenolo sopra  filtro  tarato,  si  lava  con  soluzione  di  carbonato 
di  potassio  per  eliminare  qualche  possibile  deposito  di  acido 
benzoico  e  poi  si  lava  ancora  con  poca  acqua  distillata  ed  acqua 
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di  bromo,  si  mette  air  ossieatoio  e  si  pesa  fino  a  quando  non 
perde  più  peso. 

Debbo  aggiungere  per  maggiore  garenzia,  che  l'acido  benzoico 
disciolto  in  acqua^  non  precipita  con  acqua  di  bromo ,  anzi  se 
vi  è  una  piccolissima  parte  indisciolta,  vi  si  scioglie;  non  per 
tanto  ho  voluto  usare  il  lavaggio  del  tribromofenolo  con  car- 
bonato di  potassio,  per  essere  sicuro  di  eliminare  tutto  l'acido 
benzoico  e  di  avere  tutto  solo  tribromofenolo. 

I  risultamenti  avuti  sono  i  seguenti: 


Tribromofenolo 
di  urine  normali 
per  48  ore 
Cane  kg.  5  {  gr.  0,024 

»    0,023 
»    0,036 


media  norm.  gr.  0,027 


Tribromofenolo  di  urine  per  48  ore 

dopo  2  inalazioni  di  toluene 

Esper.  10» 

grammi  0,099 

Idem,  dopo    ingestione   di  10  gr. 

di  toluene 

Esperienza  11» 

grammi  0,085 


Tri  bromofenolo 
di  urine  normali 
per  48  ore 
Cane  kg.  8  {  gr.  0,1 34 

»   0,039 
»   0,035 

media  norm.  gr.  0,036 


Tribromofenolo  dopo  2  inalazioni 

di  toluene  di  urine   per  48  ore 

Esper,  6* 

gr.  0,068 

Idem,  dopo  ingestione  di  11  gr. 

di  toluene 

Esperienza  7' 

gr.  0,097 


7Sk 


Tribromofenolo 
di  urine  normali 
per  48  ore 
Cane  kg.  10  {   gr.  0,019 

»   0.008 
»    0,0i3 


media  norm.  gr.  0,0233 


Tribromofenolo  dopo  2  inalazioni 

di  toluene  di  urine  per  48  ore 

Esperienza  8» 

gr.  0,077 

Idem,  dopo   ingestione   dì  15  gr. 

di  toluene 

Esperienza  9^ 

gr.  0,102 


Da  queste  cifre  si  vede  un  notevole  aumento  di  fenolo  dopo 
somministrato  il  toluene,  tanto  per  la  via  dello  stomaco,  quanto 
per  la  via  polmonale.  Questo  il  fatto.  Adesso  le  nostre  osser- 
vazioni. 

Questa  quantità  di  fenolo  non  si  può  ammettere  esistere 
tutta  come  fenolo  accoppiato  all'acido  solforico  e  ad  altro  acido 
nelle  urine,  perchè  sarebbe  in  quantità  tale  da  dare  le  reazioni 
più  comuni,  come   quella   con   Fe^Cl*    ed   altre,  specialmente 
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avrei  potuto  avere  facilmente  le  reazioni  di  un  fenolo,  reso  li- 
bero colla  bollitura  in  presenza  di  OIH.  Le  esperienze  sopra 
esposte  ci  dicono  che  i  fenoli  liberi  sono  in  minime  propor- 
zioni, mentre  è  abbondante  il  precipitato  giallo  più  o  meno 
bruno  con  Fe^Cl^.e  solubile  in  eccesso  di  questo  reattivo.  Per- 
ciò concludo  che  il  tribrofenolo  in  più  della  quantità  normale 
derivi  non  da  fenolo  libero,  ma  dairacido  paraossibenzoico, 
perchè  questo  con  acqua  di  bromo  si  scompone  in  CO^  e  pre- 
cipita come  tribromofenolo. 

Dunque  da  queste  ricerche  io  deduco,  che  una  parte  del  to- 
luene assorbito  dairorganismo  si  elimina  per  le  urine  come 
acido  paraossibenzoico,  si  presumo  già  accoppiato  alla  glico- 
coUa,  come  acido  paraossibenzurico. 

Questo  acido  p-ossibenzoico  attesta  indiscutibilmente  che  il 
toluene  nell'organismo  acquista  un  idrossile  e  si  fenolizza,  vale 
a  dire  passa  dapprima  a  paracresolo,  e  poi  Tulteriore  ossida- 
zione attaccando  il  gruppo  metilico  trasforma  il  p-crosolo  in 
acido  p-ossibenzoico. 

C^HS .  CH^  +  0  =  HO .  C«H^  CH^  +  0^  nz  HO .  C«H* .  CO^H  +  H^O 

(*)  0)  W  C) 

Visto  ciò,  ricordiamo  che  i  cresoli  in  massa,  secondo  le  espe- 
rienze di  Delplanque  {Thése  de  Paris,  1888,  e  Bull,  de  therap., 
t  CXV,  p.  124),  ed  i  cresoli  isomerici  puri,  secondo  mie  espe- 
rienze, hanno  azione  convulsivante  generale  ed  eccitante  le  se- 
crezioni, somigliante  con  quella  del  toluene.  Ciò  e*  induce  a 
dover  ammettere,  come  cosa  logica  e  dimostrata,  che  il  toluene 
penetrando  nel  sangue,  ivi  in  parte  si  trasforma  in  acido  ben- 
zoico, come  era  noto,  in  parte  in  p-cresolo,  come  credo  io 
avere  dimostrato  ora,  e  questo  fenolo  nascente  esercita  sul  posto 
la  sua  azione,  dovuta  all'idrogeno  fenolico,  meglio  forse  di 
quando  è  introdotto  preformato  dall'esterno.  Dopo  ciò,  ossidan- 
dosi il  gruppo  metilico  e  formandosi  acido  p-ossibenzoico,  l'a- 
zione finisce  per  l'acquisto  dell'ossigeno  carbossilico  ;  difatti  ne- 
gli animali  a  sangue  caldo  l'azione  eccitante  viene  poco  dopo 
cominciata  l'inalazione  e  finisce  subito  con  questa.  Negli  ani- 
mali a  sangue  freddo  l'azione  eccitante  dura  a  lungo  dopo  ces- 
sata l'inalazione,  perchè,  io  credo  con  ragione,  che  in  tali  ani- 
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mali    Tossìdazione  è  meno    intensa  e  meno   rapida,  per  cui  in 
essi  il  p-cresolo  non  passa  subito  ad  acido  p-ossibenzoico. 

Per  inalazione  l'azione  eccitante  si  ha  più  intensa  e  più  ra« 
pida,  mentre  per  ingestione  o  per  iniezione  sottocutanea,  si  ha 
più  debole  e  più  tardi.  È  agevole  comprendere  questa  differenza, 
perchè  nel  primo  caso  il  toluene  arriva  subito  nel  sistema  ar- 
terioso e,  nello  stesso  tempo  che  passa  a  erosolo,  vi  agisce  sul 
tessuto  nervoso  ;  nel  secondo  caso  prima  di  arrivare  nel  sangue 
arterioso  si  elimina  in  gran  parte  per  la  superficie  polmonale, 
come  si  constata  dalFodore  del  flato  delPanimale,  onde  una 
piccola  parte  passa  poco  a  pòco  nel  sangue  arterioso  e  perciò 
poco  cresolo  si  forma  in  un  dato  tempo,  e  debole  è  l'azione. 

Da  questi  risultamenti  vediamo  dunque  perchè  il  toluene  pro- 
duce due  serie  di  fenomeni:  quelli  paralizzanti  e  quelli  ecci- 
tanti, è  chiaro  il  che  i  primi  sono  dovuti  al  toluene  come  com- 
posto della  forma  C"H^  e  cioè  al  carbonio  fenilico,  i  secondi  sono 
dovuti  air  idrogeno  fenolico ,  che  acquista  trasformandosi  in 
p-cresolo.  Molte  sostanze,  per  non  dire  tutte,  della  forma 
C°H°-C.OH  hanno  la  doppia  azione  e  distruggono  la  qualifica 
dispregiante  che  la  Farmacologia  sia  lo  studio  delle  paralisi 
per  irritazione. 

Cosi  la  contraddizione  da  parte  del  toluene  è  tolta.  Fin  qui 
ho  ragione  ancora  io  e  spero  in  seguito  presentare  altre  simili 
ricerche.  Il  fatto,  che  pareva  eccezione  alle  mie  teorie,  entra 
nella  legge  generale  e  ne  conferma  i  principi!. 

Molti  composti,  i  quali  hanno  un  nucleo  fenilico  si  trasfor- 
mano in  fenoli  nell'organismo;  cosi  fra  gli  altri,  parecchi  com- 
posti ammidati  passano  ad  amidofenoli.  Basta  questa  trasforma- 
zione, basta  quell'idrogeno  fenolico  per  dare  ai  composti  nuove 
proprietà  biologiche. 

Dunque  il  toluene,  finche  tale  immutato  ha  azione  paraliz- 
zante; ed  acquista  altre  proprietà  biologiche  opposte  quando  si 
trasforma  in  altro  composto. 

E  qui  io  debbo  dire  e  ripetere  fortemente,  che  chi  vuole  giu- 
dicare le  mie  teorie  ed  i  miei  lavori  seriamente  coi  fatti,  deve 
badare  a  considerare  e  conoscere  se  una  data  sostanza  agisce 
per  sé  0  per  i  suoi  prodotti  a  cui  darebbe  luogo  nell'organismo. 
Nel  secondo    caso    conoscere   quali    sono  i  prodotti.  Dopo   ciò 
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fatto,  potremo  fare  i  nostri  conti  e  giudicare  fin  dove  arrivano 
le  mie  deduzioni  e  le  mie  teorie.  Le  contraddizioni,  che  si  pre- 
tendono porre  avanti,  sono  infinite,  come  infinita  è  la  materia, 
lo  so  bene  io;  ma  esse  sono  sempre  nel  campo  dell'ignoto, 
perchè  si  trovano  là  dove:  o  non  è  conosciuta  ancora  la  vera 
costituzione  atomica  della  sostanza,  o  la  sostanza  si  trasforma 
nell'organismo  e  non  si  sa  ancora  in  quali  prodotti  ;  nell'uno  e 
nell'altro  caso  ncn  si  può  mettere  l'azione  in  rapporto  della 
costituzione.  Nel  campo  attualmente  noto  io  non  vi  trovo  con- 
traddizioni e  ciò  mi  basta;  non  potevo  e  non  pretendevo  rive- 
lare tutta  la  scienza  del  mondo!  un  poco  per  uno,  ed  io  ho 
meschinissime  intenzioni.  Quindi  io  dico:  guardiamoci  bene  dal 
volere  condannare  il  noto  coli'  ignoto,  solo  perchè  non  cono- 
scendolo non  possiamo  spiegarcelo. 

Se  quello  da  me  detto,  dopo  che  mi  si  è  presentato  alla 
mente  in  seguito  ad  una  generale  osservazione,  sia  vero  o  falso 
in  tutto  od  in  parte,  si  vedrà  quando  avremo  altro  materiale 
di  cognizioni.  Debbo  dire  in  ultimo  che  oggi  nello  studio  del- 
l'azione di  una  sostanza,  la  ricerca  delle  sue  trasformazioni 
neirorganismo  è  una   cosa  di  prima   necessità. 

Catania,  febbraio  1891. 
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SULLA  LUPINIDINA 


DEL 


LUPINO  BIANCO  {LUPINUS  ALBUS  LIN.) 


PER 

G.  CAMPANI  E  S.  GRIMALDI 


Nel  1881  uno  di  noi  pubblicò  nel  giornale  V  Orasi  una  nota 
intitolata  Ricerche  preliminari  sul  principio  venefico  dei  semi 
di  lupino  comune  {Lupinus  albus  L.)  (1),  per  le  quali  fu  ot- 
tenuto un  alcaloide  liquido  energicamente  venefico,  analogo  a 
quello  isolato  da  Eichhorn  dai  semi  del  Lupinus  angustifolius, 
e  da  Siewert  e  Beyer  dai  semi  del  Lupinus  luteus,  del  quale 
all'Autore  non  fu  possibile  determinare  la  composizione  per 
mancanza  di  materiale  preparato,  ed  altresì  fino  a  quel  tempo 
era  rimasta  dubbia  la  composizione  degli  alcaloidi  ottenuti  dai 
prenominati  chimici  tedeschi. 

Neir  indicato  anno  e  nei  successivi,  altri  chimici  si  sono  oc- 
cupati degli  alcaloidi  esistenti  nei  semi  delle  varie  specie  di 
Lupinus,  fra  i  quali  Bottelli,  Massa  e  Baimondi,  in  Italia:  Taiiber, 
Baumert,  Max  Hagen,  Schulze  e  Steiger^  in  Germania. 

Per  altro  il  chimico  che  ha  fatto  un'esatta  distinzione  di 
due  alcaloidi  esistenti  nel  Lupinus  luteus  è  stato  G.  Baumert  (2), 
fondandosi  sulla  separazione  dei  medesimi  allo  stato  di  cloro- 
platinati  e  sulla  composizione  dei  cloroplatinati  ottenuti. 

Nel  1888,  néiV Orosi,  pubblicammo  l'articolo  intitolato:  Gon- 
tribueione  alle  conoscenze  chimiche  sui  semi  del  Lupino  bianco^ 
e,  come  ivi  dicemmo,  allo  scopo  di  conoscere  i  principali  ma- 
teriali organici  che  vi  accompagnavano  gli  alcaloidi  per  age- 
volarci la  via  per  la  separazione  degli  alcaloidi  stessi.  Dopo  di 


(1)  Vedi  Orosi.  Qiomale  di  Chimica,  ecc.  Firenze,  1881}  fase.  1. 

(2)  Liebig's  Annalen,  Bd.  225,  365,  1884. 
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che  riprendemmo  il  lavoro  di  separazione  degli  alcaloidi,  te- 
nendo conto  di  ciò  che  era  stato  fatto  innanzi  a  noi  dai  citati 
Autori,  e  dopo  avere  sperimentato  vari  metodi  (nei  quali  a  pia 
riprese  abbiamo  agito  su  circa  90  chilogr.  di  semi  di  Lupino 
bianco),  quello  che  ci  ha  meglio  corrisposto  per  ottenere  la 
lupidinina  è  statò  il  seguente. 

In  una  batteria  da  estrazione  si  sono  trattati  in  due  volte. 
Il  chilogrammi  di  lupini,  grossolanamente  tritati  da  apposito 
frangisemi,  con  alcole  a  70^  acidulato  con  acido  cloridrico; 
dopo  quattro  giorni  è  stato  separato  l'alcole  dai  lupini,  e  vi  è 
stato  sostituito  nuovo  alcole ,  contenente  meno  acido  cloridrico 
del  precedente;  una  operazióne  analoga  è  stata  ripetuta  una 
terza  volta,  perchè  con  questa  si  era  conseguito  l'esaurimento 
del  principio  amaro.  Biuniti  i  liquidi,  si  sono  filtrati  per  carta 
e  poi  sottoposti  alla  distillazione  per  ricuperare  l'alcole;  è  ri- 
masto per  residuo  un  liquido,  denso  come  siroppo,  di  colore 
giallo-bruno,  amarissimo  ed  acido.  È  stato  questo  neutralizzata 
con  soluzione  diluita  di  soda,  poscia  concentrato  a  bagno-maria; 
ottenuto  ciò,  il  liquido,  assai  denso,  ò  stato  reso  marcatamente 
alcalino  con  soluzione  di  idrato  di  potassio  e  quindi  trattato 
con  egual  volume  di  etere  etilico  entro  boccio  a  tappo  smeri- 
gliato, sbattendo  fortemente  e  reiteratamente  la  mescolanza  per 
una  giornata  ;  separato  con  sifone  a  pressione  l'etere  sopra  nuo- 
tante, vi  si  è  aggiunto  altra  quantità  di  nuovo  etere  e  dopo 
sbattimento  e  successive  operazioni,  come  sopra  si  è  ripetuto 
il  trattamento  etereo  per  una  terza  volta.  Contenendosi  nel  li- 
quido etereo,  oltre  gli  alcaloidi,  la  materia  grassa  e  la  materia 
colorante  del  lupino,  vennero  da  questo  estratti  gli  alcaloidi 
col  mezzo  di  acqua  acidulata  con  acido  cloridrico  e  opportuno 
sbattimento;  dal  liquido  acquoso  ottenuto,  sempre  acido  e  leg- 
giermente colorato  in  giallastro,  furono  di  nuovo  estratti  gli 
alcaloidi,  dopò  separazione  dei  medesimi  dall'acido  colla  solu*- 
zione  di  soda  e  potassa  caustica,  col  mezzo  dell'etere  e  rela- 
tivo sbattimento.  Da  questa  soluzione  eterea,  dopo  averla  fil- 
trata, è  stato  ricuperato  l'etere  per  distillazione  ;  il  residuo  fu 
poi  completamente  evaporato  a  bagno-maria,  e  in  questa  guisa 
si  ottenne  l'estratto  alcaloidico  sotto  forma  di  materia  oleosa, 
di  colore  giallo,  a  reazione  marcatamente  alcalina,  di  sapore 
amarissimo  e  di  odore  forte  e  pungente. 
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Allo  scopo  di  sempre  meglio  separare  gli  alcaloidi  dalle  ma- 
terie estranee,  venne  disciolto  questo  estratto  in  acqua  acida- 
lata  con  acido  cloridrico  e  poi  precipitato  con  acido  fosfomo- 
libdico;  dal  precipitato  ottenuto,  dopo  averlo  lavato  con  acqua 
contenente  acido  fosfomolibdico  ed  acido  azotico,  furono  libe- 
rati gli  alcaloidi  mercè  la  barite  caustica  a  caldo,  e  successiva 
azione  dell'anidride  carbonica.  Dalla  miscela  del  carbonato  di 
bario  e  degli  alcaloidi  furono  questi  tolti,  previo  disseccamento^ 
mediante  Talcole  etilico  assoluto,  il  quale  aire  vaporazione  nel 
vacuometro  lasciò  un  residuo  di  aspetto  oleoso,  coi  caratteri 
qui  sopra  indicati. 

Il  trattamento  col  quale  intendemmo  isolare  la  lupinidina, 
che  potesse  essere  contenuta  col  residuo  suddetto,  si  fu  quello 
proposto  dal  Beyer  (1),  e  cosi  sciogliemmo  quell'estratto  di 
aspetto  oleoso,  in  alcole  assoluto,  aggiungendovi  tanto  acido 
cloridrico  da  conferire  al  liquido  una  leggerissima  reazione 
acida,  quindi  vi  fu  versato  un  soluto  acquoso  concentrato  di 
cloruro  platinico,  evitando  di  questo  l'eccesso.  Si  ottenne  per 
ciò  un  copioso  precipitato  giallo«ancfaina,  che  facilmente  ade- 
riva alle  pareti  del  boccale  e  sulla  bacchetta  di  vetro  che  ser- 
viva per  agitare  la  massa.  Abbandonato  il  tutto  a  sa  stesso, 
dopo  24,  0  meglio,  48  ore,  si  notò  che  il  precipitato  si  distin- 
gueva in  due  parti,  in  una  inferiore  apparentemente  amorfa  e 
viscosa,  in  una  superiore  cristallizzata  in  mammelloni  più  o 
meno  voluminosi  e  di  colore  rosso  arancio;  in  capo  a  diversi 
giorni  anco  la  parte  che  da  principio  era  viscosa  ed  amorfa 
divenne  solida  e  si  trasformò  in  una  massa  di  piccoli  mam- 
melloni solidi,  del  colore  indicato.  Questi  sono  i  caratteri  che 
il  Baumert  assegna  al  cloroplatinato  di  lupinidina,  da  lui  otte- 
nuto dal  Lupinus  luteus. 

Ora,  por  confermare  la  identità,  bisognava  stabilire  la  com- 
posizione del  nostro  cloroplatinato  mediante  Tanalisi  elementare; 
ma,  prima  di  far  ciò,  si  è  stimato  necessario  di  purificare  il 
oloroplatinato  ottenuto,  e  ciò  mediante  ripetute  cristallizzazioni 
dal  soluto  in  acqua  bollente. 


(1)  Landwirthschaftliche  VersnchS'Stationerf,  14,  161. 
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Per  Tanalisi  elementare  vennero  scelti  i  più  bei  cristalli  mam- 
xnellonari,  che  dopo  polverizzazione  furono  sottoposti  a  dissec- 
camento in  una  stufa  scaldata  a  105^. 

La  combustione  per  la  determinazione  del  carbonio  e  del- 
l'idrogeno,  fu  eseguita  col  cromato  di  piombo  neirapparecchio 
consueto;  per  il  dosamento  dell'azoto  venne  adoperato  il  pro- 
cesso del  Dumas,  modificato,  e  colla  sostituzione  del  carbonato 
di  manganese  al  bicarbonato  di  sodio  come  sorgente  deirani- 
dride  carbonica;  la  determinazione  dell'acqua  di  cristallizza- 
zione fu  eseguita  sul  cloroplatinato,  disseccato  a  105^,  previa 
eliminazione  dell'acqua  di  idratazione  a  temperatura  ordinaria, 
sotto  la  campana  pneumatica,  munita  di  una  vaschetta  di  acido 
solforico. 

Grammi  0,2353  di  sostanza  fornirono  grammi  0,1081  di  H^O 
e  grammi  0,2442  di  CO^. 

Grammi  0,3299  di  sostanza  diedero  ce:  14  di  N,  alla  pres-*- 
sione  di  mm.  718,38  ed  alla  temperatura  di  11^ 

Grammi  0,3224  di  sostanza  fornirono  grammi  0,0955  di 
platino. 

Grammi  0,3114  di  sostanza  fornirono  grammi  0,0173  di  acqua 
di  cristallizzazione. 

Il  cloro  è  stato  valutato  sulla  quantità  del  platino  ottenuto. 

Cosi  in  100  parti: 


trovato 

calcolato 

per 

(C8H«N.  H  r!h)2ptOh*+2H20 

C    28,24 

28,94 

M      5,08 

4,83 

N      4,77 

4,22 

Pt    29,62 

29,88 

Ch    32,33 

32,13 

11»0     5,55 

5,15 

Questi  dati  coincidono  con  grande  approssimazione  a  quelli 
ottenuti  dal  Baumert,  come  si  rileva  dalla  appressa  nota  :  (1). 


(1)                             trovato 

calcolato 

C      28,66 

28,94 

H       5,07 

4,83 

N       440 

4,22 

Pt    29,95 

29,88 

Oh    31,94 

3213 

H'O   5,32 

5,15 

Annalen  der  Chemie,  Bd  224,  825,  1884. 
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Quindi  non  vi  ha  dubbio  che  nel  Lupinus  albus  esiste  la  lu- 
pinidina;  resta  ora  a  noi  il  desiderio  di  confermare  la  presenza 
anco  della  lupinina,  già  annunziata  da  Bottelli  (1),  ma  non  di- 
mostrata per  mezzo  della  composizione  elementare. 

Dal  cloroplatinato  di  lupinidina  abbiamo  voluto  ripristinare 
l'alpaloide,  perciò  abbiamo  preso  una  porzione  del  cloroplati- 
nato puro,  lo  abbiamo  sciolto  in  acqua  calda,  e  quindi  sotto- 
posto a  una  corrente  di  gas  solfidrico,  mantenendo  sempre  assai 
caldo  il  liquido.  In  questa  guisa  il  platino  si  è  separato  allo 
stato  di  solfuro,  e  nel  liquido  è  rimasto  il  cloridrato  di  lupi- 
nidina; da  questo  col  mezzo  della  soda  e  dell'etere  abbiamo  ot- 
tenuta la  lupinidina  in  soluzione  eterea,  quindi  coU'evaporazione 
di  questo  soluto  è  rimasta  libera  la  lupinidina. 

Questa  Lupinidina  C®H*^N  appena  ottenuta  è  un  liquido  denso 
oleoso,  di  color  giallo  limone  chiaro,  di  odore  penetrante  con 
qualche  analogia  a  quello  della  coniina,  di  sapore  amarissimo  e 
pungente,  di  reazione  fortemente  alcalina;  solubilissima  nelFal- 
cole,  col  quale  dà  un  liquido  limpido;  poco  solubile  in  etere; 
nell'acqua  è  solubile,  ma  offre  un  liquido  opaco  e  che  presenta 
marcato  l'odore  di  lupino  cotto.  Esposto  all'aria  la  lupinidina 
si  inspessisce  e  si  colora  in  un  giallo  bruno.  Se  appena  preparata 
si  rinchiude  in  un  tubo  saldato,  si  mantiene  tutta  liquido  per 
pochi  giorni,  trascorsi  i  quali  si  manifestano  qua  e  là  dei  pìc- 
coli gruppi  di  cristalli  bianchi,  quasi  aghiformi,  che  in  progresso 
di  tempo  vanno  aumentando  tanto  da  occultare  talora  la  parte 
liquida. 

Questo  fatto  per  noi  può  spiegarsi  ammettendo,  come  fa  Bau- 
mert,  riguardo  al  Lupinus  luteus,  la  coesistenza  anco  nel  seme 
del  Lupinus  albus,  di  una  lupinidina  anidra  e  liquida,  e  di  una 
Lupinidina  idrata  (C^H^^N.H^O)  e  cristallizzabile,  a  somiglianza 
di  ciò  che  si  verifica  nel  frutto  del  Conium  macalatum ,  nel  quale 
si  ririvengono  la  Coniina  (O^H^^N)  e  la  conidrina  (C^H^'^N.H^O); 
questa  questione  si  potrà  risolvere,  come  dice  Baumert,  quando 
sarà  possibile  ottenere  una  quantità  tangibile  di  lupinidina  idrata^ 
e  aggiungiamo  noi  affatto  scevra  da  quella  anidra. 


(1)  Bulh  Scienze  Mediche  di  Bologna^  serie  VI,  voi.  VII,  anno  1881. 
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Per  r  azione  fisiologica  abbiamo  ricorso  alla  gentilezza  e 
competenza  del  chiarissimo  prof.  Bufalini ,  al  quale  abbiamo 
somministrata  una  soluzione  titolata  del  cloridrato  di  lupi- 
nidina,  ripristinata  dal  cloroplatinato.  Ecco  le  risultanze  che 
l'egregio  fisiologo  ci  ha  comunicate:  «  ^/^  e.  e,  di  soluzione  di 
cloridrato  di  lupinidina  fornitami,  ha  portato  rapidamente  (in 
poche  ore)  la  morte  delle  rane  con  fenomeni  di  paralisi  gene- 
rale (perdita  di  eccitabilità  dei  nervi  motori  e  dei  muscoli  e  poi 
del  cuore).  È  da  notare  che  colla  lupinidina  l'indeboUimento  ed 
il  rallentamento  dei  moti  del  cuore,  si  presentano  sempre  dopo 
che  già  è  depressa  la  eccitabilità  dei  nervi  motori  e  la  con- 
trattilità dei  muscoli.  Questi  resultati  avuti  colla  lupinidina  non 
difieriscono  sostanzialmente  da  quelli  già  ottenuti,  con  preparati 
del  prof.  Campani,  dall'Albertoni  e  dal  Luciani,  ai  quali  io  pure 
avevo  assistito.  »  (1) 

Siena,  Laboratorio  chimico  della  B.  Università,  dicembre  1890, 


(1)  Y.  opuscolo  citato  sul  Principio  venefico  dei  semi  di  lupino  co- 
mune, ecc.,  188L 
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Nel  finire  di  maggio  e  principiar  di  giugno  le  foglie  dell'ontano 
comune  sono  invase  da  un  insetto  che  ne  corrode  il  parenchima 
verde,  e  lascia  ridotte  alla  pura  e  semplice  nervatura;  questo 
insetto  è  la  Agelastica  Alni,  ed  è  la  larva  quella  che  danneggia 
le  foglie  dell'ontano;  l'insetto  perfetto  è  un  piccolo  coleottero 
di  forma  pressoché  sferica,  dalle  elitre  azzurro  cupo  con  riflessi 
metallici. 

La  larva  della  Agelastica  è  un  piccolo  haco  bruno,  che  ha  ai 
lati  di  ciascun  anello  addominale  due  piccole  prominenze  in 
forma  di  capezzolo  circondate  da  peli:  essa  si  fissa  sulla  foglia 
con  un  pieJe  robusto  che  pare  fatto  a  ventosa  e  che  è  all'estre- 
mità dell'addome  e  poi  rode  in  giro  la  foglia. 

Osservando  l'anno  scorso  questo  insetto  mi  venne  fatto  di 
irritarlo  leggermente  passandogli  la  punta  di  uno  spillo  sui 
dorso.  Fui  allora  sorpreso  di  sentire  improvvisamente  un  for- 
tissimo odore  di  mandorle  amare,  ed  osservando  bene  vidi  che 
all'estremità  dei  piccoli  capezzoli  già  menzionati,  erano  cosparse 
delle  goccioline  liquide  splendenti,  che  formavano  come  una 
coroncina  di  perle  ai  due  lati.  L'odore  di  mandorla  amara  pro- 
viene da  queste  goccioline;  l'insetto  in  stato  di  riposo  non  ha 
odore  di  sorta,  né  si  sente  traccia  di  odore  negli  ontaneti,  pea 
quanto  abbondanti  siano  le  Agelastiche. 
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Esaminando  con  una  lente  l'insetto  mentre  lo  si  irrita,  si  vede 
che  le  eminenze  mammillari  si  inturgidiscono  e  si  ergono,  e  dalla 
panta  esce  fuori  una  grossa  gocciola  di  liquido  tanto  più  grossa 
quanto  più  l'anello  è  vicino  al  torace.  Se  la  gocciola  è  uscita 
in  seguito  ad  un  eccitamento  assai  forte,  e  l'animale  è  robusto, 
non  stancato  da  soverchi  esperimenti,  essa  si  stacca  e  cade  ;  ma 
se  non  occorrono  queste  circostanze  la  gocciola  rimane  per  un 
poco  all'esterno,  poi  rientra  entro  il  tessuto  del  capezzolo  come 
se  vi  fosse  assorbita,  il  capezzolo  stesso  si  fa  più  piccolo,  e  tutto 
torna  nello  stato  primitivo.  Quando  1'  animale  è  irritato  ed  è 
circondato  dalle  goccioline  di  liquido  che  formano  una  coroncina 
di  nove  o  dieci  perle  ai  lati  del  corpo,  esso  è  estremamente 
elegante,  l'odore  però  che  tramanda  è  talmente  intenso  da 
riuscire  molesto. 

Questo  fenomeno  è  caratteristico  della  larva;  quando  essa 
sta  passando  allo  stato  di  crisalide,  il  che  ha  luogo  sulla  stessa 
foglia  di  cui  si  nutrì,  e  si  immobilizza,  allora  a  poco  a  poco 
si  perde  questo  potere,  e  negli  ultimi  stadi  della  crisalide  non 
si  ottiene  più  coU'eccitamento  né  uscita  di  goccioline,  né  traccia 
di  odore  di  mandorle  amare;  l'insetto  perfetto  poi  in  qual- 
siasi modo  stimolato  non  dà  luogo  ad  alcun  fenomeno  di  questa 
natura. 

Le  goccioline  secreto  della  Agelastica  messe  sulla  lingua 
hanno  un  sapore  di  mandorla  amara  ed  un  poco  di  forte.  Sulla 
carta  lasciano  una  macchia  di  olio  che  scompare  in  poco  tempo; 
hanno  reazione  francamente  acida. 

Per  scoprire  di  che  natura  fosse  la  sostanza  secreta  da  que- 
sti insetti,  io  ne  raccolsi  una  certa  quantità  fin  dall'anno  pas- 
sato 1789,  e  feci  alcuni  saggi;  quest'anno  poi  rinnovai  la 
provvista  e  potei  ripetere,  confermare  ed  estendere  le  ricerche 
già  iniziate. 

Di  sostanze  ad  odore  di  mandorle  amare  se  ne  conoscono  tre; 
e  sono  l'acido  prussico,  l'adeide  benzoica  e  la  trinitrobenzina. 
Quest'ultimo  composto  assai  difficilmente  si  potrebbe  trovare  in 
un  organismo  vivente  poiché  nei  componenti  immediati  degli 
organismi  l'azoto  non  suole  trovarsi  in  forma  ossidata  da  costi- 
tuire il  gruppo  nitroso  NO^. 

L'acido  prussico  è  facile  a  scoprirsi  anche  in  minime  traccio  ; 
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io  misi  alcune  Agelastiche  in  tubetto  d*assaggio,  chiudentesi  con 
un  tappo  :  attraverso  al  tappo  passava  un  filo  di  ferro  che  ser- 
viva ad  eccitare  gli  animali,  appesa  nel  tubo  era  una  cartina 
fresca  di  Schónbein;  eccitando  gli  animali  col  filo  si  aveva  un 
intenso  odore  di  mandorle  amare,  ma  nessuna  traccia  di  rea- 
zione sulla  cartina  Schondein.  AncTie  trattando  gli  insetti  con 
acqua  leggermente  alcalina  per  idrato  sodico,  filtrando  e  acidi- 
ficando con  acido  solforico  non  si  ottiene  alcuno  sviluppo  di 
acido  prussico. 

Cosi  pure  la  reazione  dell'acido  prussico  con  formazione  di 
bleu  di  Prussia  non  si  potè  avere  dal  liquido  entro  cui  si  erano 
messe  delle  Agelastiche  nel  momento  in  cui  emettevano  il  se- 
creto delle  loro  ghiandolette  addominali. 

Del  resto,  l'odore  che  questi  insetti  tramandano  è  più  schiet- 
tamente di  mandorla  amara  che  non  quello  dell'acido  prussico 
che  ha  alquanto  di  acre  e  di  raspante.  Di  più  colla  intensità  di 
odore  che  codesti  insetti  spandono  dovrebbero  emettere  una 
quantità  di  acido  prussico  che  sarebbe  già  sensibile  per  i  suoi 
effetti  fisiologici.  Invece  non  si  hanno  inconvenienti  di  sorta  a 
mnneggiare  ed  a  respirare  vapori  di  questi  insetti. 

Esclusa  la  presenza^  anche  solo  di  traccio,  di  acido  prussico, 
cercai  la  aldeide  benzoica. 

Una  parte  degli  insetti  si  mise  in  etere  rettificato  purissimo 
e  vi  si  lasciò  per  circa  un  anno;  l'etere  si  fece  scuro  verdiccio, 
e  svaporatolo  rimase  un  residuo  composto  di  grassi,  di  clorofilla 
e  di  altri  prodotti  fra  cui  doveva  essere  l'essenza  :  questo  residuo 
tramandava  un  delicato  odore  non  più  di  mandorle  amare,  ma 
come  di  fiori  di  Asclepias  carnosa  ^  trattatolo  con  acqua  e  distil- 
lato aveva  reazione  marcatamente  acida,  ma  non  diede  alcuna 
reazione  di  aldeide  e  di  acido  benzoico.  L'odore  nel  distillato 
era  completamente  scomparso. 

Trattando  gli  insetti  freschi  con  acqua,  e  distillando  in  vapore 
acqueo,  ottenni  un  distillato  avente  odore  assai  debole  di  man- 
dorle amare  e  reazione  acida.  Questo  distillato  agitai  con  etere, 
separai  le  strato  etereo  e  lo  svaporai;  ogni  traccia  d'odore  di 
mandorlo  amare  era  scomparsa,  e  non  mi  rimase  nessuno  residuo 
apprezzabile. 

Come  si  vede  anche  la  ricerca  dell'aldeide  benzoica  fu  infrut- 
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tuosa;  è  possibile  che  ciò  sia  dovuto  alle  minime  traccio  di 
questa  sostanza,  le  quali  bastano  a  dare  l'intenso  profumo  di 
mandorla  amara;  non  si  può  tuttavia  escludere  che  l'odore  di 
mandorle  sia  dovuto  ad  altri  corpi  ancora  ignoti. 

Probabilmente  la  secrezione  odorosa  di  questo  insetto  gli  serve 
di  arma  di  difesa,  arma  che  si  trova  comune  a  molti  altri  in- 
setti, e  sopratutto  nel  gruppo  dei  coleotteri  a  cui  l'Agelastica 
appartiene. 


DI 

CHIMICA   MEDICA   E   FARMACEUTICA 


Sul  sangue  e  sul!' orina  in  un  caso  di  sarcoma  melanotico, 

di  F.  Hoppe-Seyler  {Zeits.  f.  Physiol,   Chem.  Voi.  XV,  pag.  179).  — 
Tradazione. 

Per  cortesia  del  sig.  dott.  Fr.  Fischer,  io  ottenni  in  un  caso 
di  sarcoma  melanotico  della  guancia  sinistra,  osservato  nella 
clinica  del  prof.  Liicke,  nell'autunno  dello  scorso  anno,  oltre 
a  grandi  quantità  di  urina  anche  due  porzioni  di  sangue  puro 
direttamente  estratto  dal  tumore,  che  facilmente  dava  emorragie. 

La  prima  quantità,  più  piccola,  di  sangue  fu  adibita  per  le 
analisi  qualitative  e  l'altra  maggiore  del  peso  di  gr.  22,5319 
servì  per  un'analisi  quantitativa.  Dopo  circa  12  ore  in  cui  il 
sangue  fu  lasciato  a  bassa  temperatura  in  un  vaso  chiuso,  il 
grumo  della  2*  porzione  di  sangue  si  era  separato  cosi  bene 
che  si  poterono  decantare  gr.  9,3916  di  siero  puro  e  limpido. 
Il  siero  sanguigno  fu  poi  analizzato  secondo  il  metodo  indicato 
nel  mio  trattato  di  analisi  chimico-fisiologica,  5*  edizione,  §  263, 
pagina  423-426.  Il  coagulo  sanguigno  fu  compresso  con  un 
bastone  di  vetro,  e  bene  agitato  con  una  soluzione  satura  di 
cloruro  di  sodio  equivalente  al  decimo  del  suo  volume,  quindi 
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decantata  in  modo  che  i  coaguli  restarono  indietro,  ma  molti 
corpuscoli  sanguigni  passarono  colla  soluzione  del  sale.  Il  mi- 
scuglio della  soluzione  salina,  dei  corpuscoli  sanguigni  e  del 
siero  fu  lasciato  in  riposo,  poi  centrifugato;  cosicché  si  ebbe 
tosto  il  completo  depositarsi  dei  corpuscoli  rossi  del  sangue. 
Dope  aver  decantato  la  soluzione  salina  limpida,  i  corpuscoli 
sanguigni  furono  rimescolati  due  volte  ancora  con  nuova  solu- 
zione salina:  quindi  centrifugati  per  ottenere  il  deposito  dei 
corpuscoli  sanguigni  e  poi  lasciati  stare.  Il  deposito  di  globuli 
sanguigni  fu  sciolto  in  acqua,  la  soluzione  acquosa  esattamente 
misurata  e  divisa  in  due  parti,  di  cui  la  maggiore  servi  per 
la  determinazione  delle  parti  costitutive,  secondo  le  norme  date 
nel  §  263  del  mio  trattato  sopracitato,  e  la  più  piccola  servì  per 
determinazioni  ottiche  della  sostanza  colorante  del  sangue.  I  eoa* 
guli  col  residuo  del  liquido  da  cui  si  fece  la  decantazione  del 
miscuglio  dei  corpuscoli  sanguigni  e  della  soluzione  salina,  fu- 
rono parimenti  trattati  con  acqua  e  si  lavarono  i  coaguli  com- 
pressi con  piccole  quantità  di  acqua,  rinnovate  per  tanto  tempo 
finché  qualche  traccia  di  globulo  passò  nella  soluzione  acquosa. 
I  coaguli  furono  poscia  lavati  con  alcool  ed  etere  e  dopo  es- 
sere stati  asciugati  furono  pesati.  Gli  estratti  acquosi  si  riuni- 
rono per  essere  misurati  e  divisi  in  due  determinate  parti, 
di  cui  la  maggiore  analizzata  secondo  il  §  263,  e  la  minore 
analizzata  otticamente  per  la  determinazione  della  sostanza  co- 
lorante del  sangue.  Non  si  potè  effettuare  la  determinazione 
della  quantità  dei  sali  inorganici  nei  corpuscoli  sanguigni  in 
questo  modo  (una  data  quantità  di  sangue  per  la  determinazione 
dei  sali  di  tutto  il  sangue  non  ci  fu  possibile  d*avere) ,  ma 
questa  mancanza  non  può  avere  molto  peso.  Del  resto  l'analisi 
del  sangue  fu  condotta  con  soddisfacente  esattezza,  ed  io  credo 
di  poter  dedurre  dai  risultati  ottenuti  per  la  prima  volta  con 
una  certa  sicurezza  la  composizione  quantitativa  del  sangue 
umano. 
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Composizione  per  cento  in  peso: 


I.  —   Corpuscoli  rossi  del  sangue,  320.99  parti  in  peso,  hanno 
dato  alV analisi: 


Ossiemoglobina  .... 
Albumlnoidi        .        .        .        . 
Lecitina       |  Estratto  coU'etere 
Colesterina  /  parti  in  peso  2,96 

Estratto  alcoolico 

Estratto  acquoso  .       .        .         . 

Sostanze  organiche  solide  . 
Acqua  e  sostanze  inorganiche    . 


parti  in  peso 
.     129.70 
0.26 

0.52 
1.8S 

0.51 

2.48 


135,91 
185.08 


Somma  .  .  .     320.99 


II,  —  Plasma    del  sangue,    679^01   parti   in  peso    diedero  al- 
l'analisi: 


Fibrina  +  sostanza 

incolora  dei   globuli   san- 

guigni     . 

. 

..... 

13.89 

Siero  sanguigno 

. 

.        •        •        .        • 

665,12 

Da  questo  siero  di  sangue 

si  ebbero: 

Sostanze  albuminoidi 

•        •        •        •        • 

45.01 

Lecitina 

•        .        •        .        . 

1.545 

Colesterina 

•        •        .        •        • 

0.436 

Grassi 

•        •        .         •        • 

2.310 

Estratta  alcoolico 

..... 

1.08 

Estratto  acquoso 

.         .        •        .        . 

1.45 

Sali  inorganici    • 

.        .        .        •        • 
•        •        .        •        • 

5.01 

Sostanze  solide  . 

56.84 

Acqua 

•        •        .        •        • 

608.28 

Totale  .  .  .    663.12 
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La  composizione   dei  corpùscoli   rossi  del  sangue,   su  1000 
parti  in  peso,  risulta: 


Ossiemoglobina  • 

Sostanze  albuminoidi  . 

Lecitina      (  Estratto  dal- 
Colesterina  |  l'etere    7.32 

Estratto  dall'alcool     . 

Estratto  dall'acqua 


Sostanze  organiche  solide  .  " 
Acqua  e  sostanze  inorganiche 


404.06 

0.81 

1.62 
5.70 

1.59 

7.72 

423.41 
576.99 


Somma  .  .  .  1000.00 

Composizione  del  siero  sanguigno:  su  1000  parti  in  peso,  ri- 
sulta : 


Sostanze  albuminoidi 

.      67.08 

Lecitina.              .... 

.      2.32S 

Colesterina          .... 

.      0.694 

Grassi         .        . 

.       3.473 

Estratto  dall'alcool     . 

1.63 

Estratto  dall'acqua     .         . 

2.18 

Sali  inorganici   .... 

.         .        .         7.53 

«        »                 .        '        • 
Sostanze  solide  .        .        . 

.      85.47 

Acqua        .        . 

.  '      .     914.53 

Somma  •  .  .  1000.00 

La  determinazione  della  sostanza  colorante  del  .sangue  fu 
eseguita  secondo  due  diversi  metodi. 

V  Collo  spettrofotometro  che  ha  descritto  Hiifner  l'anno 
scorso,  strumento  che,  come  lo  scopritore  stesso,  a  ragione,  di- 
chiara, sorpassa  di  gran  lunga  in  esattezza  tutti  gli  altri  ap- 
parecchi usati  prima  a  questo  scopo. 

2^  Con  un  piccolo  apparecchio  che  si  potrebbe  chiamare: 
doppia  pipetta  colorimetrica,  in  cui  le  soluzioni  coloranti  sia 
a  luce  bianca  incidente,  sia  nello  spettroscopio,  possono  para- 
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gonarsi  assai  meglio  che  in  altri  apparecchi  ;  giacché  come  nella 
imagine  del  prisma  birifrangente  (biquarzo)  nel  saccarimetro 
di  Soleil,  le  due  soluzioni  coloranti  di  uguale  spessore  appaiono 
separate  da  una  linea  netta.  Lo  stesso  grande  vantaggio  offre 
in  modo  segnalato  il  vetro  di  Albrecht,  dinanzi  alla  fendi- 
tura del  nuovo  spettrofotometro  di  Hiifner.  Io  spero  di  aver 
presto  l'occasione  di  descrivere  la  suaccennata  doppia  pipetta 
colorimetra.  Basti  per  ora  avvertire  che,  dopo  aver  osservato 
direttamente  nella  doppia  pipetta,  con  o  senza  cannocchiale, 
le  soluzioni  di  sostanza  colorante  sufficientemente  diluite,  e 
dopo  averle  trovate  uguali,  si  fece  più  volte  la  prova  con  l'ap- 
parato di  Hùfner.  Le  soluzioni  di  sostanza  colorante  consiste- 
vano di  una  soluzione  normale  di  carbossiemoglobina  e  delle 
soluzioni  diluite  di  corpuscoli  sanguigni,  trattate  con  ossido  di 
carbonio  o  dell'estratto  acquoso  del  coagulo  sanguigno.  La 
doppia  pipetta  può  quindi  semplicemente  sostituirsi  nel  posto 
della  cassettina  di  vetro  per  lo  soluzioni  coloranti.  Quindi  io 
credo  di  aver  raggiunto  con  questa  determinazione  fotometriòa 
un  grado  relativamente  grande  di  esattezza. 

La  quantità  di  sostanze  albuminoidi  trovata  nei  globuli  rossi 
del  sangue  è  molto  piccola  e  sta  nei  limiti  degli  errori.  Il  va- 
lore della  stessa  è  esattamente  indicato  dalla  determinazione 
(1*  analisi)  del  peso  delle  sostanze  organiche  dei  corpuscoli 
sanguigni  depositatisi,  le  quali  rimasero  indisciolte  nell'acqua, 
nell'alcool  e  nell'etere,  e  (2*  analisi)  dalla  determinazione  ottica 
del  contenuto  della  sostanza  colorante  del  sangue.  Una  serie 
di  simili  determinazioni  delle  parti  costitutivo  dei  globuli  san- 
guigni isolati  di  sangue  di  cavallo,  di  cane  e  di  uomo  adulto 
ha  dato  sempre  una  assai  scarsa  quantità  di  queste  materie  al- 
buminoidi. Le  sostanze  inorganiche  dei  globuli  sanguigni,  come 
già  si  disse,  non  furono  determinate.  Questa  mancanza  non  è 
essenziale,  poiché  il  contenuto  in  sali  dei  globuli  sanguigni  è 
assai  scarso. 

Il  valore  della  lecitina  che  fu  trovata  nei  glubuli  sanguigni 
non  raggiunge  di  molto  l'altezza  già  trovata  altre  volte.  Spe- 
cialmente le  analisi  di  Manasse  (1),  hanno  dato  un  valore  molto 


(1)  Zeit:  f.  Phys:  Ch.]  voi.  XIV,  pag.  450-452,  1890. 
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superiore.  Le  quantità  pesate  dell'estratto  alcoolico,  dell'intero 
estratto  etereo  sono  però  ugualmente  scarse;  nonostante  la  pìc- 
cola quantità  di  pirofosfato-magnesìaco  da  cui  si  deduce  quel 
valore,  non  può  esservi  un  errore  analitico  importante,  poiché 
altrimenti  i  pesi  degli  estratti  avrebbero  dovuto  essere  mag- 
giori. 

Il  contenuto  di  fibrina  trovato  è  decisamente  troppo  elevato 
ed  inesatto.  In  molte  analisi  consimili  io  mi  sono  convinto  che 
lavando  il  coagulo  sanguigno  non  si  ottiene  mai  un  valore 
esatto  del  contenuto  in  fibrina;  e  ciò  perchè  non  solo  la  glo- 
bulina del  siero  non  viene  mai  portata  via  completamente  colla 
lavatura,  ma  perchè  anche  restano  indietro  globuli  sanguigni 
incolori  e  globuli  rossi  che  non  si  sciolsero  nell'acqua.  Gli  altri 
valori  ottenuti  non  possono  essere  stati  essenzialmente  influen- 
zati da  questa  inesattezza. 

Se  ora  si  paragonano  i  risultati  ottenuti  dall'esame  di  que- 
sto sangue  con  quelli  delle  precedenti  analisi,  si  corrispondono 
abbastanza  bene.  Già  da  lungo  tempo  io  ho  pubblicato  un'ana- 
lisi completa  del  sangue  estratto  mediante  coppetta  da  una 
donna  affetta  da  chiluria  (l)  e  che  io  qui  riproduco  come  ter- 
mine dì  paragone. 

Su  1000  parti  in  peso  di  sangue  si  trovarono: 


Ossiemoglobina  . 
Sost.  albuminoidi 
Lecitina  .  .  . 
Colesterina  .  . 
Grassi  .... 
Estr.  alcoolico  • 
Estratto  acquoso 
Sali  inorganici  . 

Sostanze  solide  . 
Acqua  .... 


Sarcoma 

Ohilaria 

melanotico 

149.60 

129.70 

33.54 

59.1(5 

3.48 

2.065 

1.98 

2.269 

1.70 

2.310 

2.20 

1.99 

4.14 

3.93 

6.98 

5.01 

203.22 

206.64 

796.78 

793.36 

(2) 


(1)  Hoppe-Seyler.  Ricerche  medico-chimiche^  pag.  551,  1869. 

(2)  In  questa  somma  mancano  i  sali  dei  globuli  sangaigai. 
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Su  1000  parti  in  peso  di  siero  si  trovarono: 

Sost.  albuminoidi    .     .     .  57.76  67.68 

Lecitina 2.67  2.323 

Colesterina     .....  1.28  0.694 

Grassi 3  99  3.473 

Estr.  alcoolico    ....  1.99  1.63 

Estratto  acquoso    .     .     .  4.03  2,18 

Sali  inorganici    ....  9.84  7.53 

Sostanze  solide  ....       77.46  85.47 

Acqua .     922.54  914.53 

Il  valore  di  ossiemoglobina  ottenuto  neiranalisi  del  sangue 
chilurico  è  evidentemente  troppo  elevato,  come  fu  già  più  sopra 
avvertito,  e  ciò  sta  in  rapporto  col  numero  troppo  basso  di 
sostanze  albuminoidi  trovato.  La  somma  di  ossiemoglobina  e 
delle  sostanze  albuminoidi  dà  lo  stesso  risultato  in  entrambi  le 
analisi  (183  per  la  chiluria,  189  per  il  sarcoma).  Pel  resto  1 
risultati  si  corrispondono    abbastanza. 

Nel  sangue  chilurico  si  tentò  di  determinare  il  contenuto  dei 
globuli  sanguigni,  ma  non  ci  fu  possibile.  Siccome  mancano 
tuttora  analisi  di  sangue  umano ,  eseguito  coi  metodi  surri- 
feriti, cosi  noi  potremo  fare  solo  un  paragone  col  «angue  di 
cavallo,  di  cane,  di  vitello  per  ciò  che  riguarda  il  contenuto 
in  corpuscoli  sanguigni  ed  il  contenuto  in  acqua  di  questi  ultimi. 
Su  1000  parti  in  peso  di  sangue,  si  ebbero: 

Sangue  di  di  uomo 

cavallo  (1)    di  cane  (2)   di  vitello  3)  (sarcoma  me- 

lanotico) 

Globuli  rossi  del 

sangue  .     .     .  327.78  357.03  318.70  320.99 

Sostanze  solide  .  128.19  153.77  127.50  135.91 

Acqua   ....  199.99  20326  191.20  185.08 

Plasma      .     .     .  672.22  642.97  681.30  679.01 

Sostanze  solide  .        67.90         55.97         59.10         56.84 
Acqua  ....      604.32       587.00       622.20       608.28 


(1)  Hoppe-Seyler.  Archivi  di  Yirchow^  voi.  XII,  pag.  483' 

(2)  Analisi  di  Hohlbeck.  Vedi  Hoppe-Seyler,  Chimica -fìsiolog.,  p.  447, 

(3)  G.  Bunge.  Zeit^,  f.  Biologie,  voi.  XII,  pag.  191. 

Annali  di  Chimica,  ecc.  16 
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Dal  confronto  del  sangue  umano  e  dei  mammiferi,  emerge: 
1®  Che  il  peso  dei  globuli   rossi  del  sangue  contenuti  nel 
sangue  in  circolazione  equivale  circa  ad  Yg  del  peso  di  tutto  il 
sangue  ; 

2^  Che  sia  nel  sangue   umano ,  sia  in   quello  dei  suddetti 
mammiferi  il  contenuto  d'acqua  dei  globuli  rossi  è  straordina- 
riamente inferiore  a  quello  degli  altri  organi. 
Dalle  analisi  eseguite  1  globuli  rossi  contengono: 

nell'uomo     57.7  di  acqua 
nel  cavallo  60.9       » 
nel  cane       56.9       » 
nel  vitello    60.0       » 

Nei  muscoli  e  nelle  ghiandole  delluomo  e  dei  mammiferi, 
come  è  noto,  il  contenuto  in  acqua  oscilla  intorno  al  75  %. 

Contro  questo  specchio  comparativo  si  potrebbe  obbiettare 
che  il  sangue  umano  analizzato  non  possedeva  la  sua  normale 
composizione,  poiché  proveniva  da  individuo  robusto  si,  ma  gra- 
vemente ammalato.  Si  hanno  però,  come  è  noto,  in  gran  nu- 
mero analisi  di  contenuto  di  ossiemoglobina  del  sangue  di  uo- 
mini sani.  Da  queste  risulta  una  media  alquanto  più  alta  del 
13  %  da  noi  qui  ottenuta. 

Si  deve  però  notare  che  le  antiche  analisi  di  ossiemoglobina 
eseguite  col  metodo  clorimetrico  o  per  estinzione  della  luce, 
quasi  sempre  hanno  dato  un  valore  troppo  elevato  a  cagione 
dell'assorbimento  di  luce  per  parte  di  altre  sostanze  che  in- 
sieme all'ossiemoglobina  trovavansi  nelle  soluzioni  di  sangue. 
Le  determinazioni  del  ferro  invece  diedero  valori  più  bassi. 
Per  questi  fatti  io  reputo  che  il  rapporto  in  peso  dell'ossie- 
moglobina  e  dei  globuli  sanguigni  colla  massa  totale  del  sangue 
non  sia  diverso  essenzialmente  da  quello  qui  ottenuto. 

Nulla  di  morboso  si  trovò  nel  sangue  dell'individuo  aflFetto 
da  sarcoma  melanotico.  Il  siero  sanguigno  era  d'un  colore  giallo- 
chiaro,  e  lasciato  stare  all'aria  non  si  fece  più  oscuro.  La  ri- 
cerca microscopica  constatò  la  mancanza  di  particelle  colorate 

in  scuro  nel  sangue  e  specialmente  nei  globuli  sanguigni. 
« 

Dallo  stesso  caso   di   sarcoma  melanotico  si  presero  grandi 
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quantità  di  urina  per  la  ricerca  delle  sostanze  che  producevano 
la  colorazione  bruno-scura  della  medesima.  L'urina  fresca  pos- 
sedeva talora  un  colore  rossastro,  talora  bruno-chiaro  ;  lasciata 
stare  all'aria,  diveniva  di  colore  bruno-scuro  ed  anche  più 
oscura,  riscaldandola  con  un'aggiunta  conveniente  di  acido  ni- 
trico. Conteneva  spesso,  però  non  sempre,  molta  urobilina.  Da 
500  cm^  di  urina  se  ne  ottenne  sempre  una  quantità  pondera- 
bile mediante  precipitazione  con  solfato  d'ammonio,  poi  scio- 
gliendo in  alcool  e  agitando  con  cloroformio,  previa  aggiunta 
d'acqua  e  purificazione,  con  alquanto  etere. 

Dopo  molte  ricerche  infruttuose  per  estrarre  la  sostanza  co- 
lorante bruna,  si  precipitarono  grandi  quantità  di  urina,  dap- 
prima con  acetato  di  piombo  neutro,  quindi  basico;  separati  i 
precipitati  si  lavarono  con  acqua,  poi  vi  si  aggiunse  una  so- 
luzione di  carbonato  di  soda,  si  neutralizzarono  le  soluzioni 
filtrate,  brune  e  alcaline  con  acido  solforico  e  si  evaporarono 
sino  a  ridurle  ad  un  assai  piccolo  volume.  Con  ciò  non  si  se- 
parò alcuna  sostanza  colorante.  Il  liquido  filtrato  dal  solfato  di 
soda  abbondantemente  cristallizzato,  si  acidificò  con  acido  acetico 
e  più  volte  si  agitò  con  etere.  Nell'estratto  etereo  non  si  trovò 
né  pirocatechina ,  né  acido  protocatechico.  Si  evaporò  a  ba- 
gno-maria la  soluzione  bruna  concentrata  e  acquosa,  che  era 
rimasta  dopo  aver  agitato  con  etere;  il  residuo  posto  in  una 
storta  con  un  peso  decuplo  di  potassa  caustica  e  con  poca 
acqua  si  scaldò  a  240^  in  un  bagno  ad  olio  e  si  mantenne  an- 
cora per  qualche  tempo  a  questa  temperatura ,  dopoché  la 
schiuma  era  già  scomparsa.  Durante  questa  fusione  insieme 
coi  vapori  d'acqua  passarono  nel  collettore  molta  ammoniaca 
e  alquanto  indolo.  La  massa  fusa  solidificava  raffreddandosi. 
Questa,  sciolta  con  acqua  e  tosto  saturata  con  acido  solforico, 
dava  UH  precipitato  bruno  amorfo ,  poco  solubile  in  acqua,  ma 
facilmente  solubile  coU'aggiunta  di  un  paio  di  goccio  di  solu- 
zione di  soda. 

Il  liquido  acido  filtrato  dell'acido  umico,  agitato  coH'etere, 
diede  una  discreta  quantità  di  acido  pirocatechico,  e  nessuna 
traccia  di  pirocatechina. 

Trattando  il  precipitato  basico  di  piombo  con  carbonato  di 
soda,  acido    solforico,  ecc.  (come   sopra),  si    ottenne    in  scarsa 
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quantità  un  corpo  bruno  facilissimamente  solubile  in  acqua  o 
che  compartavasi  allo  spettroscopio  come  Turobìlìna.  Questo 
era  insolubile  in  cloroformio,  facilmente  solubile  in  alcool,  ma 
non  si  riuscì  ad  isolarlo. 

Riscaldando  l'orina  con  alquanto  acido  nitrico,  essa  assumeva 
una  colorazione  anche  più  scura,  però  colle  soluzioni  di  piomba 
non  si  otteneva  alcun  precipitato  ;  del  resto  la  quantità  di  que- 
sta sostanza  era  insignificante. 

Adunque  nell'urina  trovava  usi  due  diverso  sostanze  che  prò- 
ducevano  una  colorazione  oscura,  cioè:  1^  urohilina  la  quak^ 
per  la  putrefazione  riducendosi  e  ossidandosi  quindi  all'aria 
forma  una  sostanza  colorante  bruna,  e  2^  un  corpo  che  produce 
una  sostanza  colorante  molto  facilmente  solubile,  che  si  preci- 
pita  con  acetato  neutro  di  piombo  e  che  si  trasforma,  per  fusione 
con  potassa  caustica,  in  acido  umico  e  in  acido  protocatechico 
con  sviluppo  di  ammoniaca.  Questo  ultimo  corpo  può  provenire 
sia  da  un  idrato  di  carbonio  facilmente  decomponibile,  come 
anche  da  una  sostanza  aromatica   come  la  pirocatechina. 

La  formazione  di  indolo  per  la  fusione  con  potassa  caustica 
resta  un  fatto  enigmatico,  poiché  non  vi  era  presenza  di  so-^ 
stanza  albuminoide.  Dottori  Rivalta  e  Cuneo. 

Essenza  di  rosa. 

Secondo  Markownikoif  l'essenza  di  rosa  contiene  uno  stea- 
roptevo  0  parte  solida  che  ha  tutti  i  caratteri  di  un  carburo 
saturo,  di  una  paraffina,  che  fonde  a  36^5,  non  ha  odore  ed  è 
priva  di  interesse  come  costituente  dell'  essenza.  La  parte  li- 
quida consiste  in  una  miscela  di  due  sostanze  C^^ft*®0  e  C^^H'^O 
di  cui  una  è  un  alcole  (Berichte  XXIII).  Poleck  e  C.  Eckardt 
{Berichte  XXllI  p.  3554)  hanno  fatto  delle  ricerche  compara- 
tive tra  l'essenza  di  rose  di  Germania  e  di  Turchia.  Vessenga 
di  Germania,  che  è  solida  a  temperatura  ordinaria,  fonde  a  28^ 
è  lievemente  verdastra  ed  ha  odore  gratissimo.  Contiene  28,9  % 
di  stearopteno  costituito  da  due  idrocarburi  solidi  non  deter- 
minati. Quell'essenza  comincia  a  bollire  a  70^  e  fornisce  5  ^o 
di  alcol  etilico.  Separato  lo  stearopteno,  la  essenza  tedesca  bolle 
a  110-120^  a  pressione  ridotta  di  14  mm.  La  parte  principale 
bolle  a  216^  sotto   pressione   normale   e  consta   di   un   alcole 
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(jio^isQ  Xia  parte  liquida  dell'^^^^n^^a  di  Turchia  ha  la  stessa 
composizione  di  quella  germanica,  ed  è  aùaloga  a  quella  attri«- 
buita  da  Semmler  all'essenza  del  geranium  indiano,  ottenuta 
ààlVAndropogon  Schosnanthus  ed  al  suo  principale  costituente  il 
geraniolo. 

Il  composto  C^^H'^0  è  un  alcole  primario.  Per  ossidazione 
fornisce  un  aldeide  C^m^^O  e  un  acido  G^^^^OK  Coiranidride 
fosforica  dà  diversi  terpeni  C^^^H^^ 

La  essenza  di  Germania  ha  il  peso  specifico  0,8837  a  11^  e 
quella  di  Turchia  0,8813  a  12^. 

Determinazioiie  degli  alcaloidi  nella  noce  Tomica  e  ne'  pre- 
parati farmaceutici  di  questa. 

Holst  e  Beckurst  (Arch.  d.  Phann.,  1890  P  29)  hanno  fatto 
una  serie  di  ricerche  sul  dosamento  degli  alcaloidi  (stricnina  e 
brucina)  nei  semi  della  noce  vomica  e  nei  preparati  farmaceu- 
tici che  con  questi  si  preparono. 

Accennati  i  lavori  di  Drago ndorflF,  Dunstan  e  Short,  Schweissn- 
ger,  L.  van  Itallie  (  Wederl  Tijdschr,  v,  Fharm.  Chem,  en  Toxikoly 
1889,  4),  di  Dieterich  {Fharm.  Central,  h,  1887  e  Selfen- 
berg's  Annalem,  1838)  e  di  Kremel,  gli  autori  descrivono  le 
modificazioni  che  essi  hanno  creduto  utile  di  fare  tanto  al  me- 
todo di  estrazione  quanto  al  metodo  di  dosamento  volumetrico; 
secondo  Holst  e  Beckurst  il  seguente  metodo  è  rapido  ed 
esatto  : 

Noce  vomica.  —  Si  esauriscono  10  gr.  di  raspatura  di  noce 
vomica  con  una  miscela  di  75  p.  di  cloroformio  e  25  p.  di 
alcool  ammoniacale,  in  apparato  ad  estrazione.  Distillato  il  clo- 
roformio si  evapora  la  soluzione  sino  a  scacciare  tutto  Talcool 
e  il  residuo  si  riprende  con  una  miscela  di  5  cm.*  di  acqua, 
'5  cm.^  di  ammoniaca  a  10  y^  e  5  cm.'  di  alcool  e  la  soluzione, 
posta  in  un  piccolo  imbuto  a  chiavetta,  si  agita  tre  volte  suc- 
cessivamente con  20,  10  e  10  cm^  di  clorofomio.  Distillato  il 
cloroformio  si  scalda  il  residuo  in  cassula  a  bagno  maria  sino 
a  che  sia  scacciata  tutta  Tammoniaca.  11  residuo  si  riprende 
con  15  cm^  di  acido  cloridrico  decimonormale,  si  fa  digerire 
per  5  minuti  a  bagno  maria;  si  filtra,  si  lava  con  acqua  calda 
sino  a  che  l'acqua  di  lavaggio  non  abbia  più  reazione  acida  ed 
infine  si  dosa  Tccceeso  d*acido  con  soluzione  centesimonormale 
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di  soda  adoperando  la  cocciniglia  come  indicatore.  Sottraendo  il 
numero  dei  centimetri  cubi  di  soda  impiegata  da  150  si  ha  il 
numero  dei  centimetri  cubi  di  acido  cloridrico  centesimonormale 
necessari  per  saturare  gli  alcaloidi  contenuti  in  10  gr.  di  noce 
vomica:  1  cm^  di  acido  centesimonormale  corrisponde  a  0,00364 
grammi  di  alcaloidi  se  si  ammette  che  la  stricnina  e  la  brucina 
si  trovino  nella  noce  vomica  in  proporzioni  uguali. 

Dopo  aver  provato  che  questo  metodo  applicato  varie  volte 
sul  medesimo  campione  dà  sempre  gli  stessi  risultati,  gli  Au- 
tori lo  applicarono  all'esame  dei  semi  di  noce  vomica  di  varia 
provenienza  e  trovarono: 


vomica 

di  Bombay  .     . 

.     2.30  % 

» 

» 

.     .     2.30  > 

» 

Malabar  . 

.     .     2,62  » 

» 

Madras    . 

.     .     3.41  » 

> 

* 

.     .     1.53  » 

» 

Cocincina 

.     .     2.51  » 

» 

» 

.     .     2.40  » 

» 

> 

.     .     2.81  » 

» 

Calcutta  . 

.     .     2.40  y> 

Nelle  ricerche  anteriori  di  Dunstan  e  Short  (V.  di  sopra)  si 
erano  trovate  le  quantità  seguenti: 

Noce  vomica  di  Ceylan  4.47  --  5.34  Vq 

»  Bombay  3.46  —  3.90  » 

»       della  Cocincina  3.04  —  3,06  > 

»  di  Madras  2.74  —  3.15  » 

Le  quantità  medie  trovate  da  DragendorflF,  Hager  e  Kremel 
sono  minori:  Dragendorff  trovò  2.35,  Hager  1  e  Kremel  2.34  V^. 

Per  determinare  le  proporzioni  di  stricnina  e  di  brucina, 
Holst  e  Beckurst  adoperano  auch*  essi  il  metodo  basato  sulla 
insolubilità  del  ferrocian idrato  di  stricnina  nell'acqua  e  la  solu- 
bilità del  ferrociauidrato  di  brucina.  È  in  fondo  il  metodo  di 
Dunstan  e  Short,  ma  invece  che  per  pesate  Holst  e  Beckurst 
dosano  la  stricnina  volumetricamente  con  una  soluzione  titolata 
di  ferrocianuro  potassico.  Si  aggiunge  a  poco  a  poco  una  solu- 
zione titolata  di  ferrocianuro  potassico  (5  gr.  Pe  (Cy)^  K*  -J-  BH^O 
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sino  a  100  cm^)  ad  una  soluzione  cloridrica,  ma  non  molto  diluita, 
(0.5  a  1  p.  100)  della  miscela  dei  due  alcaloidi,  sino  a  che 
un  piccolo  saggio  del  liquido  filtrato  non  rende  azzurra  una  carta 
imbevuta  di  cloruro  ferrico  se  non  quando  tutta  tutta  la  stric- 
nina sia  stata  precipitata  allo  stato  di  ferrocianuro.  Essendo  che 
la  sensibilità  della  reazione  col  cloruro  ferrico  col  ferrocianuro 
è  limitata,  bisogna  che  Teccesso  di  ferrocianuro  raggiunga  un 
certo  valore.  Questo  eccesso  deve  essere  determinato  prima  in 
rapporto  alla  diluzione  della  soluzione  cloridrica  degli  alcaloidi 
sui  quali  si  opera.  Si  deve  poi  sottrarre  questa  quantità  dalla 
quantità  di  soluzione  titolata  impiegata  nel  dosamento. 

Con  miscele  contenenti  solamente  stricnina  e  brucina  si  otten- 
gono con  questo  processo  dei  buoni  risultati.  Ma  quando  que- 
sti alcaloidi  contengono  delle  impurezze  la  formazione  e  la 
separazione  del  ferrocianuro  di  stricnina  ha  luogo  assai  lenta- 
mente. Per  togliere  queste  materie  estranee  che  rendono  diffi- 
cile il  dosamento  Holst  e  Beckurst  operano  nel  modo  seguente: 
il  liquido  preparato  pel  dosamento  degli  alcaloidi  in  totale  (vedi 
più  sopra)  si  evapora  a  secco  con  ammoniaca;  il  residuo  ò 
ripreso  con  alcool  caldo  e  la  soluzione  alcoolica  evaporata  a 
secco.  Il  nuovo  residuo  si  esaurisce  con  acqua  acidulata  con 
acido  cloridrico;  si  filtra,  si  agita  più  volte,  la  soluzione  ad- 
dizionata con  un  terzo  di  alcool  ed  ammoniaca  in  eccesso, 
con  del  cloroformio  in  quantità  successive  di  20,  10  e  10  cm^. 
Distillati  i  liquidi  cloroformici  si  riprende  il  residuo  con  acido 
cloridrico  decimonormale  e  si  fa  il  dosamento  degli  alcaloidi  come 
fu  detto. 

In  questa  soluzione  d'alcaloidi,  relativamente  pura  e  acidu- 
lata con  acido  cloridrico,  si  dosa  la  stricnina  colla  soluzione 
titolata  di  ferrocianuro  potassico.  Col  calcolo  si  determina  il 
numero  dei  centimetri  cubi  d'acido  cloridrico  centesimale  cor- 
rispondente alla  quantità  di  stricnina  trovata,  lo  si  sottrae  dal 
numero  dei  centimetri  cubi  impiegati  per  la  saturazione  degli 
alcaloidi  totali  e  si  ottiene  così  un  numero  che  rappresenta  i 
centimetri  cubi  di  acido  cloridrico  centinormale  che  sarebbero 
occorsi  per  saturare  la  brucina.  Moltiplicando  questa  cifra  per 
0,0034  si  ha  la  quantità  di  brucina  esistente  nella  quantità  di 
sostanza  esaminata. 
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Il  ferrocianuro  di  stricnina  è  C2»H22N«0*H*FeCy«;  224  di  fèr- 
rocianuro  di  potassico  K^FeCy^  +  SH^O  precipitano  334  p. 
di  stricnina. 

Holst  e  Beckurst  (ìoc,  di  e  Jahreb.  Pharmak,  1887,  p.  465^, 
dosano  gli  alcaloidi  neirestratto  di  noce  vomica  nel  modo  seguente: 
2  gr.  di  estiatto  ben  mescolati  sono  agitati  dentro  imbuto  munito 
di  chiavetta  con  10  cm^  di  ammoniaca  liquida  (al  10  %)  diluita 
con  ugual  volume  d'acqua  e  10  cm^  di  alcool  sino  a  che  la  solu- 
zione sia  completa.  Allora  si  aggiungono  20  cm^  di  cloroformio 
si  agita  a  più  riprese  e  dopo  me '.z*  ora  di  riposo  si  separa  la 
soluzione  cloroforraica.  3i  rinnova  per  due  volte  .il  trattamento 
con  cloroformio,  impiegando  10  cm^  di  cloroformio  ogni  volta. 
Kiuniti  e  distillati  i  liquidi  cloroformici,  si  scalda  il  residuo  a 
bagno  maria  sino  a  scacciare  tutta  Tammoniaca,  poi  dopo  alcuni 
minuti  si  tratta  a  caldo  con  15  cm^  di  acido  cloridrico  decimo- 
normale.  Si  filtra,  si  lava  e  si  dosa  come  fu  detto  precedente- 
mente per  la  polvere  dei  semi  di  noce  vomica. 

Negli  estratti  preparati  secondo  la  Pharm,  Germ^  ediz.  II,  gli 
autori  trovare  17,  95  a  18,  2  per  cento  di  alcaloidi.  Ool  metodo 
di  separazione  della  stricnina  dalla  brucina,  che  fu  descritto 
più  sopra,  gli  autori  trovarono  in  5  estratti  diflFerenti  di  noce 
vomica  circa  45  a  54  %  di  stricnina  e  la  brucina  46  a  53  %. 
La  proporzione  della  stricnina  è  stata  molte  volte  trovata  più 
grande  che  quella  della  brucina,  altre  volte  fu  trovata  più 
brucina. 

Tintura  di  nooe  vomica. 

Holst  e  Beckurst  f^Loc.  ciù.),  dosano  gli  alcaloidi  adoperando 
50  gr.  di  tintura;  scacciato  l'alcool  per  evaporazione,  si  opera 
sul  residuo  come  si  fa  sull'estratto. 

Solubilità  del  tartrato  acido  di  pctassic,  di  Cb.  BInrez  {Compt. 
RendtM,  Tom.  102,  pag.  431). 

L'Autore  ha  verificato  i  dati  degli  Autori  sulla  solubilità  del 
bitartrato  di  potassio  nell'acqua,  e  trovò  solamente  qualche 
difierenza  alle  temperature  vicino  a  100^ 

La  solubilità  del  tartrato  di  potassio  o  cremor  tartaro  nel- 
l'acqua, che  è  funzione  della  temperatura,  può  essere  calcolata 
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colla  formola   seguente,  che   indica   la  quantità  di   sostanza  Q 
sciolta  in  100  gr.  di  soluzione: 


2 


Qt  =  0,351  +  0,00151 1  +  0,00055  t 

Si  possono  anche  avere  de*  risultati  sufficientemente  esatti 
per  la  pratica,  sostituendo  quella  formola  con  la  seguente,  più 
semplice  : 

Qtz=  0,869  + 0,000569  t^ 

L'Autore  studiò  poi  la  solubilità  del  tartrato  acido  di  potassio 
nelle  soluzioni  di  cloruro  potassico. 

L'Autore  nota,  che  il  tartrato  acido  di  potassio  è  completa- 
mente insolubile  a  temperatura  ordinaria,  nella  miscela  se- 
guente : 

Alcool  a  90  % 100  p. 

Acqua 900    » 

Solfato  neutro  di  potassio     .     .  4    » 

Acido  tartarico 2   » 

mentre  si  scioglie,  sostituendo  tutto  o  in  parte  il  solfato  neutro 
con  il  solfato  acido  di  potassio.  L'Autore  si  servirà  di  questi 
fatti  per  stabilire  sinteticamente  quale  deve  essere  la  costi- 
tuzione de'  vini  gessati. 

Muawina. 

La  scorza  di  un  albero  di  Mozambico,  detto  dagli  indigeni 
Muav^i,  fornì  a  Merck  un  alcaloide  velenoso  che  ha  molta  ana- 
logia colla  eritrofleina.  11  prof.  Kobert  l'ha  trovato  simile,  per 
l'azione  fisiologica,  colla  eritrofleina,  ma  non  identica.  La  base, 
muawina,  ottenuta  da  Merck,  era  sciropposa  e  pare  non  possa 
ottenersi  cristallizzata.  È  solubile  neiralc^ol,  etere  e  cloroformio. 
I  suoi  sali  sono  amorfi.  Il  bromidrato  è  una  polvere  bianca, 
solubile  nell'acqua,  nell'alcool  e  nel  cloroformio  {Un.  Pharm,, 
anno  1881). 

Sulla  creolina  di  Pearaon,  di  Max  Pfrenger  (Arch  d.  Pàarm.^  228» 
pag.  711). 

L'Autore  ricorda  le  diverse  analisi  fatte  sulla  creolina  Pear- 
son,  secondo  le  quali  conterrebbe: 


250 


0 

KIVISTA 

/o 

Bodl&nder 

HCorpurgo 

Weyl 

Otto 

e  Berchnrts 

Fenoli 

30,13 

80.00 

22.6 

10.4 

Idrocarburi 

53.5 

50.00 

50.9 

59.6 

Basi 

— 

0.8 

Sodio 

— ■ 

2.4 

1.61 

Resine 

*_ 

23.0 

Egli  trova  i  risultati  seguenti: 

Fenoli 12.67  % 

Idrocarburi 44.9 1  » 

Basi 2.76  > 

Sodio 1.45  > 

Resina 32.45  » 

Solfo 0.25  > 

Cloro 0.14  » 

Acqua  (per  differenza)     .     •  5.34  » 


100.000 


Gli  idrocarburi  constano  di  piccola  quantità  degli  omologhi 
del  benzolo^  da  160-190®,  e  principalmente  di  naftalina,  a  me- 
tilnaftalina,  acenaftene  e  antracene. 

Le  basi  constano  principalmente  di  quelle  del  gruppo  della 
chinolina  con  un  poco  di  acridina. 

I  fenoli  constano  principalmente  di  orto  e  metracresolo,  con 
metaxilenolo  1.3.4  e  ortoxilenolo  ;  traccio  forse  di  fenolo. 

Sulla  berberlna,  di  W.  H.  Perkin  jan.  {Journ,  of  the  Chem.   Soc, 
1890,  I,  pag.  991-1106). 

L'Autore,  dai  risultati  avuti  in  precedenti  ricerche  {Journ. 
of  the  Chem.  loc.  Soc.  1888,  1,  p.  60-90)  ed  in  quelle  più  estese 
esposto  in  questa  memoria,  ne  trae  la  conclusione  che  la  berbe- 
rina  ha  una  costituzione  chimica  analoga  a  quella  della  papave- 
rina, idrastina  e  narcotina,  cioè  è  un  derivato  della  isochinolina 
0  p  chinolina: 

1^        P  N 
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e  dà  alla  berberina  C^^H^^NO*  la  forinola: 

'  /\ 

O C       CH 


CH30.C        C  C        CH 


CH^O .  C        0 

I         I 
HO         C 


0  C 

1  I 

N       CH« 


\/    \/     \/ 
CH       CH       CH2 

Per  ossidazione  col  permanganato  potassico  la  berberina  for- 
nisce una  serie  di  prodotti  d'ossidazione  che  tutti  contengono 
20  atomi  di  carbonio  come  la  sostanza  madre,  e  sono: 

Ossiberberina  fusibile  a  198°-2000  .    .    .    C^^ff'NOs 

Diossiberberina      ..." C20Hi'NO« 

Serberai  fusibile  a  149» C*0H«7NO7 

Acido  anidroberberilico  fusibile  a  237^     •     C^^H^^NO» 

Acido  berberilico  fusibile  a  177-1820  ,     .     C^ofl^^f^O» 

L'acido  berberilico  è  bibasico  e  può  rappresentarsi  con: 

(C^H^O)^ .  C«H2<(^gg^^g  CH W^/^'^'  •  ^'  •  ^^' 

L*  acido  berberilico  per  riscaldamento  si  trasforma  in  acido 
anidroberberilico,  e  fatto  bollire  con  acido  solforico  diluito  as- 
sorbe acqua  e  dà  acido  emipinico  e  acido  amidoetilpiperonil-' 
carbonico  C^^H^^NO*  fusibile  a  180-182®;  quésto  ò  monobasico 
e  forma  composti  tanto  cogli  acidi  quanto  colle  basi^  e  ben 
cristallizati.  Il  suo  composto  o  sale  coU'acido  emipinico  scal- 
dato a  200®,  perde  acqua  e  si  trasforma  in  acido  anidroberbe- 
rilico. 

Il  berierale  C^^H^'^NO^,  scaldato  con  acido  solforico  diluito,  si 
scompone  assorbendo  acqua  e  dà  Panidride  amidoetilpiperoniU 
carbonica  C^^H^NO^  fusibile  a  187°  ed  acido  pseudoopianico 
Qio£jioQ5  fusibile  a  12F-122  che  colla  potassa  bollente  si  scinde 
in  acido  veratrinico  ed  acido  formico. 

Fenoli  del  catrame  di  legno  di  betulla,  di  Max  Pfrenger  {Arch. 
d.  Pharm,  228,  pag.  713). 

Secondo  l'Autore,  il  catrame  di  legno  di  betulla,  o  meglio, 
Voleum  betulini  o  birkenteeól  della  fabbrica    Schimmel  e  C.*^  di 
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Lipzia,  è  un  liquido  giallo-brano  denso,  rifrangente,  con  rea-« 
zione  acida;  peso  specifico  0,956  a  15^.  Contiene  erosolo,  gua- 
j  acolo,  xilenolo  1.3.4,  creosolo  e  traccio  di  fenolo.  I  componenti 
principali  sono  il  guajacolo  ed  il  creosolo,  come  nel  caso  del 
creosoto  di  legno  di  faggio.  -^  Anche  in  questo  creosoto  come 
in  quello  del  legno  di  faggio,  si  trovano  due  serio  omologhe 
di  fenoli: 

C^H5 .  OH  fenolo  — 

^^^'\0H  ^^^^^'^       ^'^'\0H^'  2)  guaiacolo 

.OH  4)  .CH3    1) 

Cm\  GW  3)      xilenolo      C^R\  OCH^  3)  creosolo 
^CH3  4)  \0H    4) 

Solubilità  del  tannino  nella  glicerina. 

In  quasi  tutte  le  opere  scientifiche  ed  anche  nelle  Farmaco- 
pee si  trovano  dati  «concordanti  od  erronei  sulla  solubilità  del- 
Tacido  tannino  nella  glicerina.  La  farmacopea  americana  dà 
1  p.  di  acido  tannico  in  6  p.  di  glicerina,  e  la  farmacopea  ger- 
manica (3^  ediz.)  1  p.  in  8  p.  Però  Fr.  Hofi'man,  di  New-York, 
già  nel  1872  aveva  trovato  l  p.  in  circa  3.  p.,  ed  ora  in  re- 
centi determinazioni  1  p.  in  2  p.  di  glicerina  {Pharm.  Post.y 
1891,  pag.  210). 

Nuova  base  nei  semi  del  conium  maoulatum. 

Merk  ha  trovato  nella  parte  bollente  a  temperatura  alta  della 
conina  grezza,  una  piccola  quantità  di  una  nuova  base  solida 
O^H^^NO  isomera  della  conidrina  e  che  denomina  pseudoconi^ 
drina.  La  nuova  base  cristallizza  in  aghi  facilmente  solubili 
in  alcool,  etere  e  cloroformio.  Fonde  a  circa  98®  e  bolle  a 
230-233^  {Pharm.  Post,  1891,  p.  109). 

Nuovo  derivato  della  codeina,  rapocodeiaa. 

Merck  prepara  Tapocodeina,  che  si  distingue  dalla  codeina 
pel  punto  di  fusione  182^  per  la  minore  solubilità  e  per  la 
forma  cristallina  della  base  e  de'  suoi  sali.  Dalla  soluzione  bol- 
lente de*  suoi  sali  coli*  ammoniaca  si  separa  in  aghetti  {Pharm. 
Post,  1891,  pag.  109). 
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Olio  di  tiglio,  di  C.  Miiller  (Berichie  cUr  Pharmaceutìschen   GcseU- 
schaft  di  Berlino,  1891,  pag.  60). 

0.  Mùller  ha  esaminato  rdio  grasso  del  tiglio  (Lindenol, 
Oleum  Tiliae),  Tilia  parvifoUa  Ehrh.  Var.  intermedia  DC.  I 
semi  secchi  di  tiglio  forniscono  58  %  di  olio.  Quest'olio  è  si- 
mile affatto  in  quanto  al  coloro  ed  al  gusto  coi  migliori  oli  dì 
olivo;  non  ha  sapore  amarognolo  né  odore  aromatico.  Non  è 
seccativo  e  non  irrancidisce.  Eesta  liquido  a  bassa  temperaura; 
con  una  miscela  di  neve  e  sale  ( —  21^,5)  resta  ancora  liquido. 

Quest'olio,  ottenuto  per  pressione  da  Massi,  fu  esaminato  poi 
nel  1772  dal  Margraff  in  Berlino. 


DI 

TOSSICOLOGIA   E    FARMACOLOGIA 


Passaggio  deiratropina  per  il  latte,   di  S.  Fubini   e  studente  0» 
Bonanni. 

Per  riconoscere  nel  latte  le  piccolissime  quantità  di  atropina^ 
meglio  che  coi  reagenti  chimici  può  convenire  l'esperimento 
biologico,  giacché  l'atropina  appartiene  al  gruppo  di  quelle  so- 
stanze, che  Bernard  (1)  con  felice  espressione  chiamava:  véri^ 
tables  réactifs  de  la  vie. 

Fin  dal  1819  Eunge  (2)  dimostrò  che  l'orina  evaporata,  cho 
proveniva*da  animali,  che  erano  stati  avvelenati  coll'atropina, 
ha  proprietà  midriatiche. 

Wood  (3)  afferma  che  l'atropina  si  elimina  dal  corpo  per 
mezzo  delle  orine:  dello  stesso  avviso  sono  l'articolista  del  di- 


(1)  CI.  Bernard.  Legons  de  Physiologie  opératoire^  1879,  pag.  401. 

(2)  Citazione  di  A.  Th.  Hasemann  Und  Hilger.  Die  Pflanzenstoffe 
in  chemischer,  physiologischerf  pharmakologischer  und  toxikologischer 
Hinsichl,  1884,  pag.  1203. 

(3)  Wood.  A  treatise  on  iherópeutics,  London  1880,  pag,  262. 
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zionario  del  Dujardin-Beaumetz  (l),  Trousseau  e  Pidoux  (2)  e 
Cantarli  (3). 

Nell'opera  di  A.  Th.  Husemann  e  Hilger  (4)  si  legge  che  l'a- 
tropina non  si  distrugge  completamente  nell'organismo,  ma  si 
trova  nei  tessuti  e  nei  secreti:  gli  Autori  non  danno  però  al- 
cuna speciale  osservazione,  ohe  provi  l'eliminazione  dell'atro- 
pina per  il  latte. 

Il  maggior  numero  degli  e^^perimentatori  afferma  che  l'atropina 
esercita  influenza  arrestatrice  nelle  ghiandole  di  secrezione  :  ri- 
cordiamo Stille  (5),  Sidney-Ringer  (6),  Binz  (7),  Lauder-Brun- 
ton  (8)  e  Penzoldt  (9). 

Quantunque  siavi  accordo  nelTammettere  che  l'atropina  passi 
per  le  vie  renali,  si  deve,  con  Rabuteau  (10),  concludere  essere 
ancora  molte  le  lacune  sulle  nostre  conoscenze  per  l'elimina- 
zione dell'atropina  dal  corpo  dell'animale. 

Ci  siamo  quindi  proposto  il  quesito  se  l'atropina  passi  per  il 
latte,  servendoci  per  le  ricerche   delle   esperienze   fisiologiche. 

Le  nostre  osservazioni  si  fondarono  sopra  il  fatto  ben  cono- 
sciuto: che  il  forte  eccitamento  del  nervo  vago  non  produce 
arresto  del  cuore  quando  l'animale  è  sotto  l'influenza  dell'a- 
tropina. 


(1)  Dujardiii-Beaumetz.  DicHonnaire  de  thérapeutique,  1883.  Articolo 
Atropine, 

(2)  Trousseau  et  Pidoux.  Traité  de  thérapeutique,  1877 ,  voi.  2.®  ,  pa- 
gina 211. 

(3)  Cantani.  Manuale  di  Farmacologia  clinica ,  2*  ediz.,   voi.  3,  pa- 
gina 118. 

(4)  A.  Th.  Husemann  und  Hilger,  1.  e, 

(5)  Stille.  Therapeutics  and,  materia  medica,  Voi.  I,  lé74 ,  Phila- 
delphia,  pag.  903. 

(6)  Sydney-Ringer.  A  handbuook  of  Therapeutics  ;  2»  ediz.  1871,  Lon- 
don, pag.  361. 

(7)  Binz.  Yorlesungen  tiber  Pharmàkologie,  1884,  pag.  245. 

(8)  Lauder-Brunton.  Traité  de  pharmacologiCy  de  thérapeutique  et  de 
matière  medicale.  Bruxelles,  18S9,  pag.  1106. 

(9)  F.  Penzoldt.  Lehrbuch  der  Klinischen  Arzneibehandlung,  1890,  pa- 
gina 214. 

(10)  Rabuteau.  Traité  élémentaire  de  thérapeutique  et  de  pharmacO' 
logie,  1884,  pag.  706. 
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Le  ricerche  furono  praticate  sopra  cagne  e  sopra  gatte,  le 
quali  si  trovavano  in  periodo  già  avanzato  di  allattamento. 

Ci  piace  ricordare  che  per  esperienze  di  Rummo  (1)  si  ac- 
certò che  piccolissime  dosi  di  atropina,  gr.  0,00025  bastano  per 
rendere  ineccitabile  il  nervo  vago  nei  cani. 

À  gatta  od  a  cagna  lattante  si  inietta  sotto  la  pelle  una  so- 
luzione acquosa  di  solfato  di  atropina  (gr.  0,001). 

Si  mette  poi  la  madre  insieme  ai  suoi  poppanti  :  alla  domani 
si  esamina  il  vago  dei  neonati. 

Se  il  cuore  non  era  arrestato  per  l'eccitamento  di  forte  cor- 
rente d'induzione  sul  vago,  si  concludeva  che  per  il  latte  era 
passata  dell'atropina. 

Non  si  dimenticarono  però  gli  studi  di  von  Anrep  (2),  di  Solt- 
mann  (3),  di  Albertoni  (4),  che  dimostrano  l'eccitabilità  del  si- 
stema nervoso  essere  diversa  nelle  prime  età  e  in  quelle  del- 
l'adulto, sovratutto  per  ciò  che  riguarda  il  sistema  nervoso  di 
arresto  del  cuore  nei  neonati. 

Le  nostre  esperienze  non  cominciarono  prima  del  20**  giorno 
della  vita  del  neonato.  Quando  si  potevano  avere  per  le  espe- 
rienze due  0  tre  poppanti,  ad  uno  di  essi  si  impediva  dì  allat- 
tare dalla  madre;  comparativamente  veniva  esperimentato  sul 
suo  vago  e  su  quello  degli  altri  animali,  che  prendevano  latte 
dalla  madre,  alla  quale  si  era  iniettata  l'atropina. 

Se  nel  primo  animale  il  forte  eccitamento  elettrico  del  vago 
(corrente  d'induzione)  arrestava  il  cuore,  e  la  stessa  forza  di 
eccitamento  sul  vago  non  arrestava  il  cuore  dei  secondi,  si 
traeva  la  conclusione  :  che  per  il  latte  era  passata  dell'atropina. 

Quando  non  avevamo  neonati,  sopra  cui  esperimentare,  si 
raccoglieva  il  latte  della  cagna  o  della  gatta,  alla  quale  si  era 


(1)  Lavori  dei  congressi  di  medicina  interna.  II  Congresso  tenuto  in 
Roma  1889,  pag.  72. 

(2)  Von  Anrep.  Uher  die  Entwikelung  der  hemmenden  Functionen 
òei  Neugebornen.  —  Arch.  f.  d.  gesamm.  PhysioLy  XXI,  1879,  pag.  78. 

(8)  Sottmann.  Eocperimentelle  Studien  ùber  die  Functionen  des  Qros- 
^hirns  der  Neugebornen.  —  Jahr.  fur  Kinder^  1875,  Bd.  IX,  pag.  106- 
148). 

(4)  P.  Albertoni.  Contributo  alla  fisiologia  del  feto  e  del  neonato,  — 
Sperimentale^  1880,  pag.  591). 
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fatta  iniezione  di  atropina,  Io  si  allungava  con  un  poco  d*acqua 
distillata  e  si  iniettava  sotto  la  pelle  di  cani  di  mediocre  gran* 
dezza:  ben  soventi  potemmo  vedere  che,  dopo  30*'  che  si  era 
fatta  l'iniezione  di  quel  latte,  il  vago  fortemente  eccitato  non 
poteva  arrestare  i  movimenti  del  cuore. 
.  Dalle  esperienze,  che  furono  ripetute  15  volte,  ci  pare  estero 
in  diritto  di  concludere:  che  l'atropina  trova  per  il  latte  una 
delle  vie  di  f4ioriescita  dall'organismo  animale. 

Sul  panicum  sacguineum,  la  sua  costi tuzfone  e  il  suo  valore 
nutritivo,  pel  dott  A.  Lipoky  {Vrace,  1890,  N.  37-38). 

Il  Panicum  Sanguineum,  o  digitarla  sanguinea,  della  famiglia 
delle  gramineae  del  genere  panicum  si  incontra  in  tutta  Eu- 
ropa; nel  sud  della  Russia,  allo  stato  selvatico;  per  le  qualità 
sue  assomiglia  al  miglio.  Se  ne  distinguono  due  specie:  una 
grigia  e  l'altra  rossa.  Si  coltiva  d'ordinario  sui  terreni  rocciosi^ 
sulle  sabbie  mobili  e  si  adatta  a  tutti  i  climi;  è  di  una  straor- 
dinaria fertilità;  da  un  prodotto  che  supera  almeno  cento  volte 
il  seminato. 

Il  grano  del  panicum  presenta  la  seguente  composizione: 

Acqua 10,4830 

Azoto 2,0000 

Amido 40,78 

Ceneri 04,00 

Cellulosa 30,57 

Gli  esperimenti  sull'assimilazione  furono  eseguiti  sopra  due 
individui,  i  quali  durante  48  ore  si  nutrivano  esclusivamente 
di  polenta  fatta  dal  tritello  del  panicum.  Il  primo  individuo 
emise  37,6  %;  il  secondo  39,1  y^  di  azoto  non  assimilato.  Vi- 
ste le  condizioni  sfavorevoli  per  l'assorbimento,  vale  a  dire  l'u- 
niformità del  cibo,  l'assenza  di  condimenti,  si  può,  in  base  a 
questi  esperimenti,  annoverare  il  Panicum  tra  i  prodotti  ali- 
mentari utili,  AXENFELD. 

Sulla  quistione   della   glicosuria  pancreatica,  per  A.  N.  Levin 
(  Yrace,  N.  40,  1890). 

I  tentativi  di  provocare  artificialmente  il  diabete,  hanno  messa 
in  luce  il  fatto  che  la  glicosuria  finora  ottenuta  ò  ben  lontana 
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dalle  malattie  o  dal  gruppo  di  malattie,  che  clinicamente  si  chia- 
ma diabete.  Invece  il  metodo  del  Mering  e  Minkowsky,  delPespor- 
tazione  del  pancreas  provoca  una  glicosuria  permanente,  la  pò- 
luria  e  l'azoturia.  Gli  animali  perdono  rapidamente  di  peso,  si  ha 
una  tendenza  alla  suppurazione,  il  contenuto  dello  zucchero  nel 
sangue  ò  accresciuto;  insomma  si  ha  il  vero  quadro  del  dia- 
bete. Negli  uccelli,  secondo  il  Thiel,  non  è  possibile  di  produrre 
la  glicosuria  coi  mezzi  artificiali  soliti,  ad  eccezione  della  fio- 
ridzina.  Era  dunque  interessante  il  vedere  se  l'asportazione  del 
pancreas  in  questi  animali  dava  i  risultati  annunziati  da  Me«- 
ring  e  Minkowsky.  Gli  esperimenti  furono  fatti  sui  piccioni  e 
sullo  oche;  in  queste  ultime  Tasportazione  del  pancreas  riesce 
ancor  più  facile  che  nei  piccioni.  Dopo  l'asportazione  si  legava 
l'intestino  retto   vicino    alla   cloaca    per  ottenere  l'urina  pura. 

Le  urine  venivano  estratte  con  alcool  per  eliminare  l'acido 
urico  e  lo  zucchero  determinato  mediante  polarizzazione,  me- 
diante il  reagente  del  Tromraer  e  con  fenilidrazina  (fenilidra- 
zina  pura  e  50  %  di  acido  acetico).  Risulta  dagli  esperimenti 
fatti  su  7  piccioni  e  4  oche  che  in  nessun  caso  vi  era  traccia 
di  zucchero.  Vi  era  bensì  la  poliuria  nelle  oche  fino  a  1500  ce.  di 
urine  in  24  ore.  Questa  poliuria  però  non  aveva  a  che  faro 
col  pancreas,  perchè  la  si  poteva  ottenere  dalla  sola  legatura 
dell'intestino  retto. 

Questo  fatto  si  può  spiegare  in  due  modi:  può  darsi  che  il 
pancreas  negli  uccelli  non  stia  in  nessun  rapporto  collo  zuc- 
chero; oppure  lo  zucchero  formatosi  per  la  maggiore  intensità 
dei  processi  ossidanti  nel  corpo  degli  uccelli,  rapidamente  si 
distrugga.  Dovrebbe  aspettarsi  Ja  formazione  dell'acido  glicuro- 
nico  C®H**^0'  e  lo  si  potrebbe  ottenere  in  forma  di  acidi  doppi 
col  camferolo,  alcole  ortonitrobenzoico,  tricloroetilico  e  tricloro- 

butilico.  AXEXFELD. 

Suirazione  diuretica  del  lattosio,  di  B.  S.  Kianovsky  {Yrace^  N.  42, 
44,  1890). 

Secondo  Sée,  100  gr.  di  lattosio  hanno  un  potere  diuretico, 
che  supera  gli  altri  mezzi  diuretici,  dando  fino  a  4800  ce.  di 
orina  nell'uomo.  Ciò  fu  confermato  anche  da  altri  Autori.  Però 
non  fu  presa  in   considerazione   l'acqua   ingerita  colle  bevande 

Annali  di  Chimica^  ecc.  \1 
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e  coi  cibi  in  modo  da  stabilire  un  raffronto  tra  Tacqua  inge- 
rita ed  eliminata  colle  orine,  rispettivamente  colle  feci  sotto 
r  influenza  del  lattosio.  Potrebbe  darsi  che  il  lattosio  abbia 
avuto  un*  azione  diidritica  (eliminazione  di  maggior  copia  di 
acqua),  anziché  diuretica.  L'Autore,  dopo  aver  determinato  in 
14  casi  l'acqua  ingerita,  è  giunto  al  risultato  che  il  lattosio  in 
in  quantità  di  50-100  gr.  prò  die,  non  ha  nell'uomo  un'azione 
diuretica  di  sorta;  in  alcuni  ammalati  cardiaci  vi  era  perfino 
una  diminuzione  dell'acqua  eliminata  in  confronto  con  quella 
ingerita.  Sul  cuore  il  lattosio  non  ha  azione  di  sorta,  e  pro- 
duce invece  spesso  dei  disturbi  gastrici  ed  intestinali. 

n  ricambio  nitrogenato' nel  diabete,  per  G.  Javein  {Vrace,  N.  43 
44  e  45,  1890). 

L'esperimento  fu  diviso  in  4  periodi;  nel  primo  fu  studiato 
il  ricambio  nitrogenato  durante  7  giorni  in  condizioni  normali  ; 
nel  secondo,  che  durava  5  giorni,  l'ammalato  riceveva  5  gr.  di 
soda  ogni  24  ore  ;  nel  terzo  periodo  di  4  giorni  fu  tenuto  alla 
dieta  carnea  non  esclusiva,  e  nel  quarto  periodo  di  4  giorni 
fu  ripetuto  l'esperimento  in  condizioni  normali.  Nel  primo  pe- 
riodo furono  ingeriti  258  gr.  di  proteidì,  67  gr.  di  grasso  e 
820  gr.  idrati  carbonio,  e  si  aveva  l'equilibrio  nel  ricambio 
(99,79  %),  mentre  l'assimilazione  era  di  85,89  %.  Come  si  vede, 
Tequilibrio  poteva  esser  raggiunto  solo  mediante  una  alimen- 
tazione molto  abbondante  (l'individuo  sottoposto  all'esperimento 
pesava  41-42  chilogr.)  In  questo  periodo  furono  eliminati  circa 
877  gr.  di  glucosio  in  24  ore,  e  sopra  100  parti  di  azoto  del- 
l'urea vi  erano  29  parti  di  sostanze  estrattive  e  1,31  di  acido 
urico.  Nel  secondo  periodo  l'ammalato  prendeva  1612  gr.  di 
pane,  1200  gr.  di  latte  e  308  gr.  di  carne,  coU'aggiunta  di  10  gr.  di 
soda.  Il  ricambio  azotato,  di  fronte  al  periodo  precedente,  era 
abbassato,  93,82  %  ;  l'assimilazione  era  rimasta  invariata.  Nelle 
sostanze  estrattive  vi  era  una  diminuzione  ed  un  aumento  nel- 
l'eliminazione dell'acido  urico;  l'eliminazione' dello  zucchero  si 
era  accresciuta  in  confronto  col  primo  periodo.  La  soda  rispar- 
miava alquanto  il    consumo  delle   sostanze   azotate  dei  tessuti. 

Nel  terzo  periodo  colla   dieta  carnea,  secondo  Cantani,  fino 
a  900  gr.  di  carne,  poco  pane,  brodo  ed  olio  70  gr.,  ^i  aveva 
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un  aumento  del  ricambio  azot.  127,86  %:  l'an^makto  pèrdeva 
ogni  giorno  8,755  gr,  di  azoto  dai  propri  tessuti ,'  l'assimila- 
ziòne  èra  abbassata  a  '84,6t%;  le  sostanze  estrattive  erano  in 
aumento  da  8,187  gr.  a  9,381  gr.;  la  quantità  di  acido  urico 
era  accresciuta  da  0,817  nel  primo  periodo  a  1,188  gr.  Eviden- 
temente la  dieta  rigorosa  di  carne  aveva  nociuto  airammalatò 
sotto  ogni  rapporto,  benché  la  quantità  di  glucosio  fosse  trovatii 
in  diminuzione  da  817,  2  gr.  a  762,69  gr.  in  24  ore.  Ma  ciò 
dimostra  che  non  si  deve  giudicare  sull'utilità  di  una  dieta  qua- 
lanque  per  il  diabetico  dalla  quantità  di  glucosio  eliminato.  Si 
deve  essere  assai  cauti  colla  somministrazione  della  dieta  esclu- 
siva carnea. 

Sullo  stesso  ammalato,  l'Autore  poteva  studiare  il  ricambio 
azotico  durante  la  febbre,  in  vista  dell'osservazione  Thierfel- 
der  e  Uhle  {Archiv  filr  phi/siolog,  Heilxund,  1858),  che  la 
febbre  nel  diabetico  arresta  l'esagerato  ricambio.  ¥u  trovato  che 
il  ricambio  azotico  era  considerevolmente  aumentato,  155,4  ^, 
nonostante  la  diminuzione  dell'alimentazione,  e  che  l'individuò 
perdeva  del.  proprio  peso,  benché  l'assimilazione  fosse  soddisfa* 
cente,  90,72  %.  Cosi  la  febbre  non  arrestava  la  decomposizione 
dei  proteidi  dei  tessuti;  ma  anzi  la  favoriva.  Axenfeld. 

Azione  del  syzygium  jambolanum  sulla  quantità  di  glucosio 
eliniinato  colle  orine  nel  diabete,  per  W.  Rosenblatt  (  Vrace, 
N.  45,  1890). 

L'ammalato  era  mantenuto  alla  dieta  mista^  riceveva  inoltre 
da  3-5  gr.  di  Syzygium  jambolanum  prò  die  in  forma  di  estratto 
del  seme.  Esaminando  la  quantità  di  glucosio  eliminato,  si  con- 
statava una  tendenza  alla  diminuzione  in  rapporto  all'aumento 
del  syzygium  ingerito.  Fu  pure  constatato  sotto  l'influenza  di 
questo  farmaco  un  aumento  del  peso  del  corpo;  il  benessere 
dell'animalato  e  il  sonno  migliorarono  visibilmente. 

Axenfeld. 

L'azione  terapeutica  della  diuretina  (Tiieobromum  natrio- 
salicylicum),  per  Th.  Geissler  (Trace,  N.  46-47,  1890). 

Mentre  la  caffeina,  oltre  l'epitelio  renale,  eccita  anche  il  cen- 
tro vaso-contrittore,  la  teobromina  non  agisce  che  sul  rene  ; 
ha  però  l'inconveniente  di  esser  poco  assorbibile  e  di  produrre 
il  vomito.  La  diuretina  invece   possiede  tutte   le  buone  qualità 
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della  teobromina  senza  i  suoi  inconvenienti.  Lo  scopo  del  pre- 
sente lavoro  era  di  studiare  Teffetto  diuretico  della  diuretina, 
prendendo  però  in  considerazione  la  sola  acqua  eliminata,  pre- 
via determinazione  dell'acqua  ingerita  colle  bevande  e  coi  cibi; 
fu  studiato  ancora  Teffetto  di  queste  sostanze  sul  polso  e  sulla 
pressione  sanguigna  determinati  sullo  sfigmografo  di  Bichardson 
e  collo  sfigmomanometro  del  Basch.  Gli  ammalati  sottoposti  allo 
sperimento  furono  quattro  cardiaci,  un  nefritico  ed  uno  affetta 
di  cirrosi  epatica.  Ogni  osservazione  si  divideva  in  tre  periodi; 
uno  precedente  alla  somministrazione  del  farmaco,  l'altro  du- 
rante la  somministrazione,  ed  il  terzo  susseguente  alla  sommi- 
nistrazione. 

Nel  sano  furono  trovati,  nei  tre  periodi,  le  seguenti  cifre  : 
l.*>  5600  ce  di  orina;  2^6380;  3<>  5010.  Acqua  ingerita  :  1*"  pe- 
riodo 6170;  2*"  6700;  3*"  5470.  Le  perdite  di  acqua  per  la  pelle 
ed  il  polmone:  1*"  periodo  3531;  2!"  3835;  3^  3783.  Dunque  nel 
sano,  sotto  l'influenza  della  diuretina,  vi  è  aumento  di  elimi- 
nazione di  acqua.  La  pressione  sanguigna  era  accresciuta  nel 
secondo  periodo. 

In  un  caso,  con  insufficienza  della  valvola  aortica  e  nefrite,, 
furono  trovate  le  seguenti  cifre:  orina,  P  periodo,  2330;  2®  5340; 
30  4760.  Acqua  ingerita,  1'  periodo,  4630;  2^  4710;  3^  3550. 
Perdite  cutaneo-polmonari  :  P  periodo  3750;  2^  2635  ;  3®  4075. 
Dunque  durante  il  secondo  periodo  vi  era  considerevole  au- 
mento di  orina;  la  pressione  sanguigna  era  accresciuta;  Taccre- 
sciroento  si  manteneva  anche  durante  il  terzo  periodo.  Vi  era  no- 
tevole diminuzione  delPedema;  la  quantità  di  albumina  nell& 
orine  cadde  da  3  %  a  0,2  %).  In  un  altro  caso,  con  insuffi- 
cienza della  mitrale,  si  avevano  le  seguenti  cifre:  orine,  1®  pe- 
riodo 1820;  2^  9080;  3''  6190.  Acqua  ingerita:  1^  periodo  3850; 
2°  4450;  3^4350.  Perdite  cutaneo-polmonari:  1^  periodo  3258 ; 
2^  2643;  3^  3420.  Si  aveva  dunque  un  marcato  aumento  del- 
l'orina durante  il  secondo  periodo  e  diminuzione  dell'anasarca^ 
cosicché  il  peso  del  corpo  era  diminuito  di  11,350  gr.  La  pres- 
sione sanguigna,  anche  in  questo  caso,  era  accresciuta. 

In  un  caso  con  bronchite  e  miocardite  cronica,  la  diuretina 
aveva  invece  poco  effetto. 

In  un  altro  caso  con  nefrite  acuta  sotto  l'influenza  della  diu- 
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retina,  l'orina  da  lOÙ  e.  e.  aumentò  a  2500  e.  e.  con  un  peso 
specifico  maggiore;  la  quantità  di  albumina  però  rimaneva  la 
stessa.  La  pressione  sanguina  da  175  mm.  sali  a  215  mm.  Fi- 
nalmente, in  un  caso  di  cirrosi  epatica,  la  diuretina  aveva  ef- 
fetto sulla  pressione  sanguigna,  ma  la  quantità  di  orina  rima- 
neva invariata.  Axbnfeld. 

Influenza  del  fumo  di  tabacco  sulla  funzione   dello   stomaco, 

per  Gedan-Puscekin  {Vmce,  N.  48,  1890). 

Il  fumare  accresce  la  secrezione  del  succo  gastrico,  però  la 
quantità  di  acido  cloridrico  è  diminuita  (0,134  gr.,  1,09  meno 
del  normale);  è  pure  diminuito  il  potere  digestivo  di  questo 
succo.  Quando  l'individuo  si  astiene  dal  fumare,  il  joduro  di 
potassio  ingerito  riappare  nelJa  saliva,  al  minimo  dopo  10  mi- 
nuti,  al  massimo  dopo  25;  invece  nel  periodo  del  fumare  il 
minimo  è  di  5  minuti,  il  massimo  di  18  ;  dunque  l'assorbimento 
si  compie  più  rapidamente  nel  secondo  periodo.  Quando  l'in- 
dividuo sì  astiene  dal  fumare,  il  salolo  ingerito  riappare  nelle 
orine  in  forma  di  acido  salicilurico  al  minimo  dopo  40  minuti, 
al  massimo,  dopo  72;  nel  periodo  del  fumare,  il  minimo  è  di 
32  minuti,  il  massimo  di  50:  dunque  il  moto  peristaltico  dello 
stomaco  è  più  vivace  nel  secondo  periodo.  La  diminuita  acidità 
del  succo  gastrico  in  seguito  del  fumare  persiste  per  un  tempo 
assai  lungo,  Axenfeld. 

IL  ricambio  nitrogenato  nell'anemia,  per  N.  Ketcer  (  Vrace,  N.  46, 
1890). 

L*assimilazione  della  parte  azotata  del  cibo  è  normale,  essendo 
il  ricambio  86,32  %.  La  quantità  di  urea  e  di  acido  urico  è 
diminuita  (23,  13  gr.  e  0,644  gr.)  ;  il  rapporto  però  fra  queste 
due  sostanze  (1 :  35,93),  è  normale.  Il  rapporto  fra  l'azoto  del- 
l'urea e  l'azoto  di  tutta  l'orina  è  di  83,04;  dunque  più  basso 
del  normale.  Il  rapporto  fra  l'azoto  delle  sostanze  estrattive  e 
dell'azoto  di  tutta  l'orina,  essendo  di  16,9  %,  è  circa  due  volte 
maggiore  del  normale.  Il  rapporto  fra  l'azoto  delle  sostanze 
estrattive  e  l'azoto  dell'urea  è  di  1 : 4,2,  cioè  circa  tre  volte 
maggiore  del  normale.  I  cloruri  ed  i  fosfati  sono  in  diminuzione. 
Si  ha  dunque  una  forte  depressione  dei  processi  ossidativi  del- 
l'organismo. D.  Axenfeld. 
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Cloruro  di  oaloio  come  agente  terapeutico,  del  dott  Bobt .  Bell 
di  Glasgow.  Libreria  D.  firyce  et  Son  in  Glasgow. 

Il  cloruro  di  calcio  pojssiede  il^  giù;  grande  potere  per  frenare, 
se  anche  realmente  non  guarisce^  molte,  forme  di  tubercolosi. 
Nelle  sue  esperienze,  l'Autore  non  ha  trovato  nessun  rimedio 
che  meriti  tanta  fiducia  nella  tubercolosi  come  il  cloruro  di 
calcio,  specialmente  nei  bambini.  La  condizione  che  indica  il 
probabile  uso  del  sale  è  il  decadimento  della  nutrizione.  Se 
esiste  diarrea  per  anormali  fermentazioni  e  difetto  d'assimila- 
zione, esso  dà  ottimi  effetti. 

Nella  tubercolosi  polmonale  dei  bambini,  gli  effetti  del  cloruro 
di  calcio  sono  notevoli. 

Nella  tubercolosi  delle  ghiandole  cervicali,  TAutore  non  co- 
nosce nessun  rimedio  che  lo  eguagli. 

Sul  trattamento  della  colica  biliare,  di  S.  Eosenberg  {Deut,  Med, 
Zeit,  1891,  dag.  241). 

L'Autore  comunica  tre  casi  di  colica  biliare  trattati  con  suc- 
cesso, mediante  l'olio  d'oliva.  Nel  primo  caso  si  trattava  di  una 
signora  inglese,  la  quale  era  malata  da  anni^  e  dopo  una  dose 
di  153  gr.  di  olio  d'oliva,  al  giorno  seguente  emise  tre  grossi 
concrementi. 

Nel  secondo  caso  la  malattia  durava  da  13  anni,  dopo  due 
giorni  d'olio  d'oliva,  emissione  di  7  concrementi.  Buoni  risul- 
tati si  ebbero  pure  nel  terzo  caso. 

Sehator,  nella  discussione  avvenuta,  ha  lodato  il  metodo,  ed 
ha  aggiunto  che  egli,  negli  ultimi  mesi,  impiegava  con  buoni 
risultati  la  lipanina. 

Ricerche  sperimentali  suirantipiresi  e  sulla  pirosi,  sulPiper- 
termia  nervosa  e  artificiale,  del  dott.  Paul  Eichter  (Virchow 
Archiv's.  Bd.  123,  N.  1,  pag.  118). 

L'Autore,  per  studiare  il  meccanismo  dell'antipiresi,  si  è  ser- 
vito della  cairina,  quale  una  sostanza  di  azione,  pronta.  Péce 
le  esperienze  nei  cani  col  calorimetro  di  Richet,  e  determi- 
nando prima  nell'animale  sano  la  dispersione  e  la  produzione  del 
calore;  poi,  nello  stesso  animale,  con  febbre,  e  finalmente  du- 
rante l'apiressia  prodotta  dalla  cairina. 

Negli  animali  resi  apiretici  colla  cairina,  non  soltanto  la  di- 
spersione  del  calore  non  era  aumentata  ^  ma  diminuita  sotto  il 
normale. 
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La  cairina  sarebbe  in  stato  di  raffreddare  Torganismo  febbri- 
citante, mediante  un  considerevole  aumento  della  dispersione 
del  calore:  ma  appena  è  raffreddato,  diminuisce  di  nuovo  Tau- 
mentata  dispersione  di  calore,  e  diventa  anche  minore  della 
norma.  La  semplice  influenza  sulFapparato  di  dispersione  non 
può  quindi  spiegare  la  durata  deirazionc. 

L'Autore  ritiene  che  V azione  degli  antipiretici  si  eserciti  pro- 
prio suW apparecchio  regolatore;  esso  viene  affetto  nella  stessa 
maniera,  solo  con  diversa  intensità  nei  sani  e  nei  febbricitanti. 
L'aumentata  dispersione  è  secondaria:  essa  è  un  mezzo  d'aiuto 
per  scemare  la  temperatura,  ma  non  è  la  causa  della  cessa- 
zione della  febbre. 

L'aumento  di  temperatura,  come  tale  possiede  una  sicura  in- 
fluenza sull'eliminazione  dell'azoto.  Non  si  può  accettare  l'as- 
serzione di  Siraanowsky,  secondo  il  quale  l'esistenza  o  la  man- 
canza di  un' aumentata  eliminazione  di  azoto  sarebbe  un  criterio 
per  decidere  se  si  tratta  di  febbre  o  solamente  di  un  au- 
mento per  impedita  dispersione.  A  quest'ultima  rubrica,  egli 
annovera  la  febbre  nervosa  in  conseguenza  di  irritazione  dei 
centri  cerebrali  che  presiedono  alla  regolazione  del  calore.  La 
prova  più  calzante  contro  questo  concetto  sta  nel  fatto  che 
V  ipertemia  nervosa  da  lesione  del  corpo  striato  si  accompagna 
a  notevole  aumento  della  perdita  di  azoto.  Ma  non  si  è  affatto 
autorizzati  di  concludere  dall'esistenza  di  accresciuta  elimina- 
zione di  azoto,  negli  animali  trapanati ,  che  essi  siano  febbri- 
citanti, perchè  ogni  riscaldamento  del  corpo  per  sé  stesso^  se- 
condo l'Autore,  accresce  la  perdita  di  azoto. 

In  egual  grado,  come  aumenta  la  perdita  di  azoto,  sotto  le 
tre  condizioni  :  ipertermia  cerebrale,  riscaldamento  artificiale,  — 
aumenta  anche  il  consumo  di  0  e  la  produzione  di  00^  in  tutti 
tre  gli  stati  uniformemente  (Sachs,  Aronsohn  e  Quinquaud). 
Corrispondentemente  a  ciò,  l'aumentato  assorbimento  di  0  e  pro- 
duzione di  CO*,  rispettivamente  l'accresciuta  ossidazione  e  cosi 
anche  l'aumentata  produzione  di  calore  nella  febbre  e  nell'ipe- 
termia  nervosa  non  devono  servire  per  identificare  ambedue  i 
processi,  siccome  essi  si  hanno  pure  come  effetti  del  riscalda- 
mento artificiale.  L'Autore  viene  cosi  alla  necessaria  conclu- 
sione, che  nel  riscaldamento  sempre  ed  esclusivamente^  neìV  ipe- 
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termia  nervosa  e  nella  febbre  sempre,  almeno  in  parie,  in  eerte 
cireostanze  (vedi  esp.  di  Hildebrandt  nello  stesso  Arch.  d,  Vir- 
ehowy  Bd.  121,  pag,  17)  nella  febbre  esclusivamente,  Vaumen^ 
tata  produzione  di  calore  non  è  la  causa  ^  ma  V effetto  delVac-- 
cresciuto  calore  corporeo. 

L'ossigeno  nella  terapia  delle  malattie  gastriche,  di  L.  Landi 
(Clinica  del  prof.  Grocco)  {Riv.  Gen.  It.  di  Clinica  Medica,  1891,  pa- 
gina 8). 

Sacchi  e  Purgotti,  dietro  ricerche  fatte  nella  Clinica  di  Grouo, 
ebbero  a  concludere: 

«  Che  nelle  forme  di  dispepsìa  e  catarro  gastrico  l'ossigeno 
può  essere  efficacissimo,  e  più  che  a  combattere  il  catarro 
stesso,  vale  ad  impedire  la  fermentazione  abnorme  ed  a  com- 
battere le  varie  molestie  o  parestesie  che  da  essa  dipendono  o 
che  sono  concomitanti,  nonché  ad  aumentare  il  tono  delle  stesse 
pareti  gastriche. 

L'ossigeno  veniva  usato  nel  modo  seguente:  si  sondava  l'in- 
fermo, si  introduceva  per  la  sonda  tanta  acqua  che  fosse  suf- 
ficiente a  stabilire  il  sifone,  poi  per  la  sonda  stessa  si  spingeva 
con  una  pipetta  o  con  un  palloncino  di  gomma  il  gas  che  pro- 
cura vasi  gorgogliasse  lentamente  attraverso  il  liquido  :  introdot- 
tone una  certa  quantità,  di  solito  non  più  di  200  a  300  e,  e,  si 
invitava  l'infermo  a  rimetterlo,  il  che  facilmente  accadeva,  senza 
o  con  l'aiuto  di  una  lieve  pressione  sulle  pareti  addominali, 
e  dopo  si  ripeteva  la  introduzione  del  gas  per  altra  volta  o 
più,  quasi  ad  irrorare  lo  stomaco  con  esso. 

Con  questo  metodo,  Landi  ha  eseguite  varie  ricerche  tanto 
in  vitro,  che  in  persone  pialate  di  stomaco,  valendosi  dei  nuovi 
metodi  d'indagine  sulla  digestione.  Egli  conferma  che  l'ossigeno 
favorisce  la  digestione  stomacale  e  può  essere  impiegato  come 
trattamento  curativo  nelle  dispepsie  atoniche. 

Egli  ha  osservato  che  l'aggiunta  artificiale  di  HCl  al  succo 
gastrico  nelle  digestioni  artificiali,  in  casi  in  cui  l'acidità  era 
inferiore  al  normale  non  favoriva  la  digestione.  E  ritiene  che 
l'HCl  libero  non  abbia  grande  importanza. 
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Ricerche  sulla  proteolisi  gastrica.  Sulla  dose  antipeptica  de* 
gli  antisettici,  del  dott.  A.  Ferranini  (La  Riforma  Meiica^  N.  175 
e  178,  1890). 

Lo  conclusioni  che  TAutore  trae  dallo  sue  numerose  e  sva- 
riate ricerche,  sono  le  seguenti: 

1^  Il  potere  aatipeptico  dei  farmaci  antisettici  è  differente 
secondo  ciascuno  di  essi  e  secondo  il  potere  digerente  del  succo 
gastrico,  su  cui  ciascun  farmaco  agisce. 

2^  Qualunque  sia  il  succo  gastrico,  su  cui  i  farmaci  agi- 
scono, il  loro  potere  antipeptico  non  è  sempre  proporzionato 
al  loro  potere  antisettico. 

3^  Per  un  primo  gruppo  di  farmaci,  come  il  bicloruro  di 
mercurio,  il  naftolo  A,  il  timolo,  la  resorcina,  la  dose  antipep- 
tica è  uguale  e  proporzionata  alla  dose  antisettica.  Per  un  se- 
condo gruppo  di  farmaci,  come  il  fenolo,  l'acido  salicilico,  Fi- 
girato  di  cloralio,  la  saccarina  e  il  bisolfato  di  sodio,  è  già  an- 
tipeptica una  dosO;  che  non  è  ancora  antisettica,  cioè  il  potere 
antipeptico  è  superiore  al  potere  antisettico.  Per  un  terzo  gruppo 
di  farmaci,  come  il  naftolo  6,  il  mentolo,  Tacido  borico,  la  ter- 
pina,  il  jodoformio,  il  jodolo,  la  dose  antisettica  non  è  anti- 
peptica. 

4^  Queste  differenze  tra  il  potere  antipeptico  dei  farmaci 
antisettici,  dipendono  essenzialmente  dalle  loro  qualità  chimiche 
individuali  e  dairazione  diversa  che  spiegano  sulla  pepsina,  non 
già  dal  loro  grado  di  solubilità  nel  succo  gastrico,  nò  dalla 
loro  reazione. 

5^  Queste  differenze  nel  potere  antipeptico  dei  diversi  far- 
maci, poste  in  relazione  con  lo  differenze,  nel  potere  antiset- 
tico rispettivo,  consigliano  per  l'antisepsi  dello  stomaco:  in 
prima  linea  i  farmaci  del  terzo  gruppo  suddetto  ed  in  ispecie 
il  naftolo  p  e  l'acido  borico,  in  seconda  linea  i  farmaci  del 
primo  gruppo,  ed  in  ispecie  il  timolo ,  il  naftolo  A  e  la  re- 
sorcina. 
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Contro  la  piootanina. 

Da  qualche  tempo  sono  stati  introdotti  come  antisettici  al- 
cuni colori  di  anilina,  privi  di  arsenico,  la  pioctanina  e  Tau- 
ranina:  ora  si  comincia  a  comprendere  che  non  ultimo  dei  loro 
inconvenienti  è  quello  di  macchiare  sconvenientemente  le  parti 
su  cui  si  applicano  e  le  mani  dell'operatore.  Oltre  a  ciò,  il  dot- 
t  orCarl  di  Frankfurt  (  TJeb  die  Anwendnng  der  anilinfarb.  als  an-^ 
tisept,  Fortsch.  der  med.,  1890,  N.  10)  trovò  che  nelle  affezioni 
delle  mucose  dell'occhio  il  violetto  di  metile  non  ha  alcuna  be- 
nefica influenza:  in  alcuni  casi  di  ulcera  corneale  l'azione  fu 
migliore,  senza  tuttavia  avere  manifesta  influenza  jugulante.  In 
un  caso  di  ulcera  serpeggiante  si  formò  una  infiltrazione  inter- 
lamellare,  proprio  un  ascesso  limitante  con  fusione  corneale. 
Perciò  Cari  raccomanda  una  cura  attenta  nell'uso  del  metil- 
violetto.  Braunschweig,  della  clinica  di  Graefe,  trattò  70  am- 
malati colla  pioctanina:  in  pochi  casi  si  potè  constatare  un 
effetto  vantaggioso  sicuro:  del  resto,  la  pioctanina  si  mostrò 
inferiore  ad  altri  metodi  di  cura:  in  non  pochi,  anzi  fu  addi- 
rittura dannosa.  Spesso  si  osservarono  dolori  in  seguito  alle  in- 
stillazioni, talora  anche  congiuntivite,  in  3  casi,  anzi,  con  depo- 
siti di  forma  cruposa,  e  si  ebbero  anche  cheratiti  ;  cosicché  sem- 
bra che  la  pioctanina  non  soddisfi  alle  promesse  che  ne  fece 
Stilling  {Gaisz,  degli  Spedali).  Garampazzi, 

Trattamento  del  reumatismo  cronico,  di  Fothergill  {Med.  Netvs). 
Acido  arsenioso  gr.  1,20  —  Guaiaco  in  polvere  gr.  12  —  Cap- 
sicum  polv.  gr.  2 — Aloè  e  mirra  gr.  12.  Fare  120  pili.  Pren- 
dere una  pili,  tre  volte  al  giorno  e  nello  stesso  tempo  prescri- 
vere un'alimentazione  ricca  in  grassi. 

Salicilato  di  mercurio  nella  blennorragia,  di  Silberminr. 

Salicilato  di  mercurio  gr.  0,20  —  Acqua  disi  gr.  180  —  Gomma 
q.  b.  per  fare  emulsione.  Si  agita  e  se  ne  iniettano  nell'uretra 
due  siringhe  Pravaz,  tre  volte  al  giorno. 
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Il  naso  rosso  e  il  suo  trattamento,  di  Urina.: 

Quest'aflFezione,  secondo  Unna,  è  dovuta  ad  un  acne  rosacea 
con   dilatazione  vascolare.  Unna   consiglia    di   far  prendere  ai 
malati  50  centigr.  d'ittiolo  e  di  applicare: 
.   Pomata  di  zinco  gr.  20,  solfo  gr.  2.      ; 


ana 


Soluzione  di  chinina  non  amara. 

,   Chini  ni  sulfur. 
Acid,  sulfur.  dil. 

Essent.   Menth.   pip.  gtt. 

Solut.  Saccarini  concentr. 

Acq.   dest 


0,5 

y 

10,0 
90,0 
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Ricette   utili. 


e  *■ 


■  k         • 
t         È 


-  r* 


Colla  marina. 

9 

Cautchou               .         .         .         . 

10 

Catrame 

120 

Asfalto           ...... 

.  20 

Cemento  mir asole  di  Davy, 

jreoe .     •          .          ■«          •         •  *          > 

40 

Gutta-percha 

40 

• 

Inchiostro  solido  per  le  casse. 

' 

Mastice  in  lacrime         .         .        . 

.  -240 

Gomma  lacca        .        ,        . 

360 

Trenientiha  di  Venezia. 

30 

Cera     .                 .        .      "          . 

,     500 

Sego      .        . '  '    .        .       •.'        . 

.     180 

Sapone  di  sego              . 

.     180 

Colore  .        .        . 

.     9.6 

.  l 


•  1 
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Deirazione  antisettìoa  del  dMnfett^lo  sulle  materie  leoali. 

Il  diainfettólo  ò  un  nuovo  antisettico  introdotto  nel  commer- 
cio dal  dott.  Bruno  Loewenstern  a  Bostoock.  È  un  prodotto 
nerastro  di  consistenza  sciropposa  e  di  un  odore  analogo  a 
quello  delja  crcolina;  i  suoi  componenti  essenziali  sono  i  sa- 
poni resinosi  e  le  combinazioni  sodiche  del  fenolo  e  degli  idro- 
carburi. È  solubile  neiracqua,  e  nell'acqua  fredda  forma  un'e- 
mulsione. Il  dott.  Beselin  ne  ha  esaminato  il  potere  antisettico 
sulle  materie  fecali  tìfiche,  facendone  dei  miscugli  a  parti  eguali 
con  emulsioni  di  disìnfettolo  di  concentrazioni  diverse. 

Ecco  i  risultati  ottenuti: 

Per  ottenere  una  disinfezione  completa,  bisogna  adoperare  la 
soluzione  al  5  %  e  lasciarla  in  contatto  con  le  materie  fecali 
di  egual  volume  per  10  ore. 

Colla  soluzione  al  10%,  mescolata  a  parti  eguali,  la  disin- 
fezione è  completa  in  un  quarto  d'ora. 

Paragonando  questi  risultati  con  quelli  ottenuti  da  Uffelmann, 
facendo  agire  sulle  materie  fecali  differenti  antisettici,  il  dot- 
tor Beselin  conchiude  che  l'emulsione  di  disinfettolo  al  5  % 
vale  la  crcolina  al  12,5  %,  l'acido  cloridrico  al  83  per  %,  l'a- 
cido fenico  al  5  %,  il  sublimato  (con  o  senza  aggiunta  di  acido 
cloridrico)  al  2  y^^. 

La  soluzione  di  disinfettolo  al  10  %  li  sorpasserebbe  tutti 
ed  equivarrebbe  all'acido  solforico  al  50  %  {Gaze.  Medica  Lom- 
barda, 1891). 

Bacilli  tubaroolari. 

Per  colorare  i  bacilli  si  consiglia  da  Ziehl  la  soluzione  di 
fuchsina: 

I.  Fuchsina  1,0  —  spirito  10,0  —  acq.  carbolizzata  (SVq) 
90,0.  Si  scalda  il  preparato  con  questa  soluzione  fino  a  sviluppo 
di  vapori,  o  vi  si  lascia  a  freddo  per  24  ore.  Quindi  si  colloca 
nella  soluzione  di  FrànkeL 

IL  Acq»  distili  50,0  —  Alcohol  abs  30,0  —  acid.  nitr.  20,0 
—  bleu  di  metilene  1-2,0  —  o  nella  soluzione  di  Gablet. 

ll.bis  Acido  solforico  25  y^  100,0  •—  bleu  di  metilene  1-2,0. 
Nella  soluzione  II  il  preparato  rimane  5-10  minuti.  Quindi  si 
lascia  seccare  (per  sputi  soli  si  usa  coprioggetto)  e  si  esamina 
in  olio  0  balsamo  di  Canada. 
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Fabbricazione  della  cerussa.  —  Congressi  dlgiene,  Demografia,  ecc., 
tenuti  a  Parigi  nel  1889  {Rivista  internazionale  d^Igiene.  Anno  I,  N.  1). 

Il  Thibaut  propone  per  la  fabbricazione  della  cerussa  un 
nuovo  metodo  di  fusione  del  piombo  che  sopprime  per  gli  operai» 
il  contatto  del  metallo  e  dei  suoi  vapori.  Questa  modificazione 
consiste  nell'adoperare  una  speciale  macchina  descritta  daU 
l'Autore. 

Dal  punto  di  vista  industriale  questo  modo  di  fabbricazione 
presenta  un  vantaggio  considerevole,  poiché,  con  la  macchina, 
due  uomini  possono  fabbricare  in  due  ore  3,500  chilogr.  di  ce- 
russa, mentre  che  col  processo  ora  usato  in  una  giornata  di 
10  ore  due  operai  producono  appena  4,500  chilogr. 

Avvelenamento  da  arsenico  attraverso  la  vagina. 

N.  N.  poche  ore  prima  della  morte  dichiara  di  essere  stata^ 
otto  giorni  addietro,  leggermente  ferita  nei  genitali  da  un  in- 
dividuo. Il  coltello  rinvenuto  presso  l'autore  dell'attentato,  è 
riconosciuto  per  la   strana   impugnatura    dalla  donna  morente. 

L'autoj^3Ìa  non  rivela  né  ferita  da  punta,  né  da  taglio,  ma 
soltanto  alcune  ragadi  sulla  mucosa  vaginale,  e  di  più  un  go- 
mitolo di  capegli  ispidi  cosparsi  di  una  polvere  bianchiccia,  in- 
volti in  una  piccola  pezza  di  tela. 

L'analisi  chimica  dimostrò  negli  organi  genitali  175  mìlligr.  di 
arsenico,  negli  altri  organi  145  e  nello  stomaco  soltanto  traccio 
del  veleno.  I  sintomi,  sotto  ai  quali  la  N.  venne  a  mancare^ 
dimostrano  trattarsi  di  avvelenamento.  Il  dott.  lustow,  che  nella 
Pet  Med.  Woch.,  N.  45,  1890,  riferisce  questo  caso,  credo  che 
l'involto  fosse  introdotto  nella  vagina  per  mezzo  del  coltello 
(il  quale  del  resto  era  assolutamente  smusso).  L'inferma  avrebbe 
attribuito  al  coltello  tagliente  la  sensazione  di  graffiamento,  e 
per  un'afiezione  sifilitica  molto  avanzata  della  mucosa  vaginale 
essa  non  avrebbe  potuto  avvertire  la  presenza  del  corpo  stra- 
niero nella  vagina.  In  tal  modo  l'arsenico,  durante  gli  otto 
giorni;  sarebbe  stato  in  grado  di  esplicare  silenziosamente  la 
sua  azione  venefica  (Dalla  Oaza.  degli  Ospedali). 
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Patenti. 

•    •..  ■  "*■ 

JB.  Heise^  in  Berlino,  j^rocesso  per  la  conservazione  ""di  vege- 
tali a  scopo  scientifico  (D.  P.  54911  del  20  gennaio  1890,  Kl.  12). 

I  preparati  vengono  prima  impregnati  con  una  soluzione  acr. 
quosa  di  bisolfito  potassico  per  sterilizzarli  e  liberarlL  dairossi-^ 
geno  libero,  lavati  con  acqua  sterilizzata  e  messi  in  paraffinai 
liquida,  «enza  disseccarli,  finché  tutta  l'acqua  a  loro  aderente 
sia  caduta  al  fondo,  quindi  vengono  conservati  sotto  la  paraf- 
fina liquida,  onde  preservarli  dalla  polvere. 
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Assooiazione  farmaceutica  veneta. 

Domanda  al  Prefetto,  Presidente  del  Consiglio  Provinciale  Sa- 
nitario di  Venezia,  relativa  alle  specialità  farmaceutiche  ed  alle 
acque  minerali:    ' 

u  Venezia  19  gennaio  1891. 
<;  Eccellenza  y 

«  La  scrivente,  nell'interesse  della  classe  dei  farmacisti  ve- 
neti,  si  rivolge  alla  S.  V.Ill.ma,  perchè  voglia  prendere  cogni- 
zione del  danno  che  deriva  alla  classe  stessa  dal  fatto  del  trat- 
tamento  diverso  che  viene  fatto  alle  specialità  farmaceutiche 
nazionali  in  confronto  alle  estere.  Invero,  come  risulta  dalla 
Circolare  della  Direziqne  di  Sanità  Pubblica  presso  il  Ministero 
degli  Interni,  in  data  16  giugno  1890,  n.  20400-7,  i  farmacisti 
italiani  devono  domandare  al  Ministero,  entro  un  termine  pre- 
fisso, l'autorizzazione  per  la  vendita  delle  loro  specialità,  men- 
tre fino  alla  pubblicazione  della  Farms^copea,  possono  entrare 
nello  Stato  le  specialità  estere  senza  alcuna  res.trizione.  Ne 
viene  da  ciò  una  mancanza  d'equità,  tutta  a  danno  dei  farma- 
cisti nazionali. 

<K  La  S.  V.  comprenderà  facilmente  quali  danni  morali  e  ma- 
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teriali  ne  derivino  anche  ai  farmacisti  del  Veneto  e  vorrà  be- 
nignamente farsi  interprete  dei  gravi  in'convenienti  minacciati 
da  tale  condizione  di  cose. 

.  €  Ella  vorrà  adunque  far  conoscere  all'Autorità  superiore 
quanto  sarebbe  urgente  che  Ella  facesse  noto  agli  Ufficiali  do- 
ganali quali  sieno  le  specialità  estere,  aventi  carattere  farma- 
ceutico, ed  in  qual  modo  la  dogana  debba  regolarsi  sulle  me- 
desime. 

€  Così  pure  la  scrivente  si  fa  interprete  del  desiderio  dei  far- 
macisti del  Veneto  nel  domandare  alla  S.  V.  di  chiedere  all'Au- 
torità sanitaria  superiore  in  quale  modo  si  intendano  trattare 
quelle  acque  minerali  che  hanno  carattere  esclusivamente  teror 
peutico,  come  quelle  di  Roncegno,  di  Janos,  di  Pullna,  ecc.  —  Sic- 
come sono  veri  farmachi,  crederebbe  la  scrivente  che,  per  ra- 
gione di  salute  pubblica  e  di  giusto  interesse  dei  farmacisti,  a 
questi  soli  dovesse  esserne  riservata  la  vendita,  ciò  che  finora 
non  appare  dai  Begolamenti  e  dalle  Circolari  pubblicate  dal 
B.  Ministero  degli  Interni  e  dalla  Direzione  generale  di  Sanità. 

«  Fiduciosa  che  l'È.  V.  Ill.ma  vorrà  benignamente  accogliere 
ed  appoggiare  le  esposte  domande,  si  segna,  con  distinta  con- 
siderazione e  rispetto, 

«  Per  TAssociazione  Regionale  Farmaceutica  Veneta: 

u  p.  Il  Presidente:  u  II  Segretario: 

<  Prof.  Giacomo  Soave,  V,-Pres.  «  Germiniano  Sclisizzi.  > 


Il  Ferro-China  Bisleri,  non  è  un  medicamento,  ma  un  liquore. 
Cosi  ha  sentenziato  il  Tribunale  di  Milano,  con  sua  ordinanza 
in  data  31  dicembre  1890. 


Gli  studenti  di  farmacia  dell'Università  di  Napoli  e  di  altre 
Università,  hanno  presentato  al  Ministro  Villari,  un  ricorso 
contro  la  concessione  agli  attuali  assistenti  di  farmacia  di  con- 
seguire per  esame  il  diploma  di  farmacisti. 
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Una  sentenza  favoreyole  al  libero  esercizio  delle  farmacie 
cassata  in  Appello. 

Il  tribunale  di  Monza,  in  una  causa  intentata  dal  sig.  Sala^ 
farmacista  privilegiato  in  Seregno,  contro  il  sig.  Villalta,  che 
senza  privilegio  aveva  impiantato  nel  Comune  un'altra  farmacia, 
giudicò   favorevolmente  a  quest'ultimo. 

Ora  però  la  Corte  d'Appello  di  Milano  ha  cassata  la  sen- 
tenza del  Tribunale  di  Monza. 


Doti.  Ginseppe  Colombo^  RespoivfàbUe. 


Milano,  4-91  —  Tipografia   Capriolo  e   Massimino  -  (580) 
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STIGLI  ACIDI  DITIOCARBONICI 


NOTA    PRELIMINARE 

DI 

C3--  r)A.oaoi^o 


Dei  due  acidi  ditiocarbonicì»   nessuno  ò  conosciuto  allo  stato 

libero  e  non  si  conosce  neppure  alcun  loro  sale  né  alcun  etere 

neutro  della  serie  aromatica.  Sono  solo  noti  alcuni  eteri  neutri 

della  serie  grassa,  alcuni   eteri  acidi  la  cui  forma   corrisponde 

OR' 
all'acido   xantogenico  OS<gg-   ed  alcuni  eteri  aromatici   del- 

OR* 
Tacido  xantogenico  stesso  C!S<[gr26    ottenuti  recentemente  da  R. 

Leuckart  (1)  per  l'azione  dello  xantogenato  potassico  sui  com- 
posti diazoici. 

È  noto  che  le  soluzioni  degli  alcali  caustici,  e  specialmente 
dell'idrato  potassico  sciolgono  il  solfuro  di  carbonio,  e  la  mag- 
gior parte  degli  Autori  sono  concordi  nell'afiFermare  che  la  rea- 
zione tra  il  solfuro  di  carbonio  e  la  potassa  caustica  in  tali 
condizioni  debba  essere  espressa  dall'equazione  : 

3CS2  +  6K0H  =  K^CO»  +  2K^GS^  +  3H'0 

confermando  cosi  V  ipotesi   emessa  prima  da  Berzelius  (2).  Per 
quanto   abbia  cercato  nella   letteratura  che  potei   avere  a  mia 


(1)  Journal  fur  prahtische  Chemie,  1890  fascicolo  3-4. 

(2)  Lehrbttch  dér  Chemie. 

Annali  di  Chimica,  ecc.  f8 
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disposizione  non  mi  venne  dato  di  trovare  la  dimostrazione  spe- 
rimentale di  qnest*asserzione. 

Partendo  dal  concetto  che  T  alcool  etilico  e  la  potassa  cau- 
stica reagiscono  col  solfuro  di  carbonio  per  formare  lo  xanto- 
genato  potassico: 

CS*  +  KOH  +  C^H^OH = CS<g^^'^' 

mi  pareva  non  irragionevole  supporre  che  una  reazione  simile, 
in  determinate  condizioni,  potesse  succedere  sostituendo  un'altra 
molecola  di  KOH  al  C^^OH  e  si  potesse  con  questo  modo  ar- 
rivare al  sale  potassico  di  uno  dei  due  acidi  ditiocarbonici  : 

CS2  +  2K0H  =  CS<oK  +  ^^^ 

A  tale  effetto  ho  fatto  reagire  il  solfuro  di  carbonio  prima  so- 
pra una  soluzione  concentrata  di  potassa  caustica  (25  %)  alla 
temperatura  ordinaria  ed  a*  40-50®,  quindi  sulla  potassa  cau- 
stica solida,  pure  alla  temperatura  ordinaria  ed  a  quella  d'ebol- 
lizione del  solfuro  di  carbonio.  Colle  tre  prime  esperienze  non 
ho  ottenuto  risultati  troppo  soddisfacenti  ;  il  solfuro  di  carbonio 
reagisce  assai  lentamente  colla  EOH  in  soluzione  acquosa,  sia 
alla  temperatura  ordinaria  che  a  40-50®,  la  reazione  è  pure  quasi 
nulla  colla  EOH  solida  alla  temperatura  ordinaria. 

Se  però  si  fa  bollire  lungamente  a  ricadere  il  solfuro  di  car- 
bonio sulla  potassa  solida,  allora  la  reazione  avviene  :  la  potassa 
che  airatto  della  miscela  col  CS^  si  era  colorata  in  giallo  ca- 
narino, assume  poco  a  poco  una  colorazione  rossa,  che  si  & 
sempre  più  viva  a  misura  che  la  reazione  procede;  la  miscela 
si  rigonfia  ed  al  termine  della  reazione  è  convertita  in  una  massa 
spugnosa  rosso-bruno,  che  lavata  con  alcool  assoluto  freddo  ed 
essiccata  sull'acido  solforico  si  presenta  sotto  forma  di  una  pol- 
vere cristallina  di  un  bel  rosso  ranciato. 

Il  prodotto  cosi  ottenuto  è  solubilissimo  nell'acqua,  anzi  la- 
sciato all'aria  umida  cade  prontamente  in  delinquescenza  ;  è  poco 
solubile  nell'alcool,  specialmente  se  assoluto.  Cogli  acidi  anche 
diluitissimi  produce  una  viva  effervescenza  alla  temperatura  or- 
dinaria; sviluppando  H^S,  CO^  COS  e  deponendo  dello  solfo; 
operando  invece  a  10®  sotto  zero   si  separa   oltre  ai   composti 
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suddetti  anche  del  solfuro  di  carbonio.  La  sua  soluzione  acquosa 
coi  sali  dei  metalli  pesanti  forma  dei  precipitati  diversamente 
colorati,  cosi  : 

Col  solfato  di  rame  forma  un  precipitato  marrone  scuro  anche 
in  soluzione  diluita.  In  soluzione  diluitissima  dà  solo  una  in- 
tensa colorazione  rosso  bruna; 

CoM^  acetato  di  piombo^  precipitato  rosso -vermiglio  anche  in 
soluzione  diluitissima  ; 

Col  solfato  di  gincOf  precipitato  giallo  canarino  abbondante^ 
solubile  in  un  eccesso  di  reattivo.  Dopo  un  certo  tempo  il  pre- 
cipitato  diventa  bianco; 

Col  cloruro  mercurico  precipitato  giallo  ranciato  che  con  un 
eccesso  di  reattivo  diventa  presto  nero  ; 

Col  nitrato  d'argento^  precipitato  nero. 

Il  sale  potassico  da  me  ottenuto  reagisce  assai  bene  coi  com- 
posti diazoici  per  formare  dei  derivati  analoghi  a  quelli  otte- 
nuti dal  Leuckart  e  dai  suoi  collaboratori  collo  xantogenato 
potassico  (1).  Si  forma  dapprima  un  precipitato  solido  poco  sta- 
bile il  quale  rapidamente  si  scompone,  sviluppando  deirazoto  e 
separando  un  olio  la  cui  composizione  corrisponde  a  quella  de- 
gli eteri  neutri  aromatici  deiracido  ditiocarbonico.  La  scompo- 
sizione del  precipitato  solido  è  nella  maggior  parte  dei  casi  ac- 
compagnata da  esplosione,  specialmente  se  si  opera  a  freddo. 

Le  mie  ricerche  finora  si  limitarono  allo  studio  degli  eteri 
ottenuti  dal  diazobenzolo^  dal  metaclorodiazobenzolo  e  dal  para^ 
diazotoluolo  j  è  però  mia  intenzione  di  generalizzare  la  reazione 
applicandola  ad  un  maggior  numero  di  composti  diazoici,  anche 
per  arrivare  a  dei  tiofenoli  poco  o  punti  noti. 

Eteri  fenilici  degli  acidi  ditiocarbonici. 

Porzioni  di  20  grammi  di  anilina  pura  vennero  sciolte  in 
circa  1500  e.  e.  d'acqua  acidulata  con  acido  nitrico,  nella  pro- 
porzione di  2  molecole  d*  acido  per  ogni  molecola  d'anilina.  La 
soluzione  del  nitrato  acido  di  anilina,  venne  raffreddata  con 
ghiaccio  e  successivamente  trattata  goccia  a  goccia,   sempre 


(1)  Loc.  cit. 
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agitando  con  una  molecola  di  nitrito  potassico  in  soluzione  di- 
luita. La  soluzione  limpida  e  perfettamente  incolora  del  ni- 
trato di  diazobenzolo  cosi  ottenuta  venne  indrodotta  poco  a  poco 
in  quella  del  sale  potassico  avuto  dall'azione  del  CS^  sulla  EOE 
solida.  La  quantità  del  sale  stesso  variava  da  una  molecola  ad 
una  molecola  e  mezza  per  ogni  due  molecole  di  nitrato  di  dia- 
zobenzolo, calcolando  la  sua  composizione  dalla  formola  GOS'E^ 
e  si  ottenne  sempre  la  reudita  migliore  impiegandone  poco  più 
di  una  molecola. 

All'atto  della  miscela  illiquido  si  intorbida  separandosi  una 
sostanza  giallognola  dall'aspetto  resinoso,  la  quale  non  potè  in 
alcun  modo  venir  isolata,  scomponendosi  essa  rapidamente  già 
alla  temperatura  ordinaria.  Scaldando  a  bagno  maria  ha  luogo 
una  viva  effervescenza,  si  sviluppa  dell'azoto  e  si  separa  un  olio 
rosso  bruno.  Lasciato  raffreddare  si  sciolse  la  sostanza  oleosa 
nell'etere,  si  lavò  la  soluzione  eterea  successivamente  con  soda 
caustica  diluita,  acido  cloridrico  pure  diluito,  ed  acqua,  quindi 
asciugatala  col  cloruro  di  calcio  fuso,  si  distillò  l'etere  essic- 
cando il  residuo  a  100^  in  una  corrente  di  idrogeno. 

Il  residuo  stesso  lasciato  poi  raffreddare  sopra  l' acido  solfo- 
rico concentrato  si  rapprese  in  una  poltiglia  di  cristalli  prisma- 
tici lucenti,  mescolati  ad  un  liquido  oleoso  giallognolo. 

Separata  col  filtro  a  pompa  la  parte  solida,  venne  fatta  cri- 
stallizzare dair  alcool,  previo  scoloramento  con  poco  carbone 
animale. 

La  sostanza  ricristallizzata  dall'alcool  fino  a  punto  di  fusione 
costante  si  presenta  in  magnifici  prismi  lucenti,  solubilissimi 
nell'etere,  cloroformio,  benzina  ed  alcool  bollente,  poco  solubili 
nell'alcool  freddo,  insolubili  nell'acqua.  Fondono  a  63^  in  un  li- 
quido incoloro  che  pel  raffreddamento  si  rapprende  di  nuovo  in 
una  massa  cristallina. 

Sottoposta  all'analisi  mi  diede  i  risultati  seguenti: 
L  Gr.  0,1986  di  sost.  fornirono  gr.  0,4648  di  CO^  e  gr.  0,0824 
di  H^O. 

IL  Gr.  0,2044   di  sostanza   fornirono   gr.  0,4751  di  CO*  e 
gr,  0,0804  di  H*0. 

IIL  Gr.  0,2940  di  sostanza  col  metodo  di  Carius  fornirono 
gr.  0,5634  di  Ba  SO*. 
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Da  cui  calcolando  per  100  si  ha, 

trovato 

n[    "*"^    n  ni 

e  —  63,82  63,38  ~ 

Hm  4,58  4,37  — 

S  =r  —  —  26,31 

Questi   numeri   conducono   alla   forinola   C0S2(C^H5)*  per  la 
quale  si  calcola: 

C  p.  100  =  63,41 

H         >  =  4,07 

S          »  =:  26,02 

0         >  =  6,50 


10000 


Il  liquido  oleoso  dal  quale  si  era  separata  la  parte  solida, 
sottoposto  a  distillazione  sotto  pressione  ridotta,  forni  una  nuova 
porzione  di  cristalli  perfettamente  identici  a  quelli  separati  per 
filtrazione,  distillato  nuovamente  col  vapor  d'acqua  separò  dap- 
prima un  liquido  giallognolo  mobile  di  odore  etereo,  punto 
sgradevole,  il  quale  lasciato  anche  lungamente  sotto  campana, 
sopra  l'acido  solforico  non  accennò  a  cristallizzare.  Le  succes- 
sive porzioni  del  distillato  erano  costituite  da  mescolanze  della 
sostanza  solida  già  analizzata  con  quella  liquida. 

Una  determinazione  di  solfo  col  metodo  di  Carius,  sulla  so- 
stanza liquida  non  cristallizzabile  mi  diede  : 

Gr.  0,2674  di  sostanza  fornirono  gr.  0,5121  di  BaSO* 

Per  100  parti  si  ha  dunque 

trovato        calcolato  per  C0S*(C«H:5)2 
S    =    26,43  26,02 

In  tutte  le  preparazioni  eseguite,  variando  in  qualche  caso 
siUtthe  la  proporzione  del  sale  potàssico,  si  osservò  costantemente 
la  formazione  di  questi  due  prodotti,  uno  solido  più  abbondante 
e  l'altro  liquido  :  ed  i  risultati  non  variarono  punto,  operando 
anche  col  solfato  di  «diazobenzolo  solido  preparato  col  metodo 
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recentemente  indicato  da  E.  Enoevenagel  (1).  La  rendita  in 
etere  fenilico  oscillò  nelle  diverse  preparazioni  tra  80  ed  85  ^/^ 
della  teoria. 

Evidentemente  si  tratta  di  due  isomeri  e  stando  ai  dati  del- 
l'analisi, ai  composti  suddetti  spettano  le  seguenti  formolo: 

Sono  cioè  gli  eteri  fenilici  dei  due  acidi  ditiocarbonici. 

Nell'intento  di  stabilire  quale  delle  due  formolo  spettasse  ai 
singoli  composti)  ho  studiato  l'azione  della  potassa  alcoolica, 
pensando  che  essa  avrebbe  saponificato  i  due  eteri  nel  senso 
delle  seguenti  equazioni  : 

I.    CS<^^e^25  J-  2K0H  —  C«H5SH  +  C^H^OH  +  K»CO«S 

IL     C0<|^Jg5  +  2K0H  ZZI  2C«H«SH  -f.  K^CO^ 

ottenendo  nel  primo  caso  un  miscuglio  di  tiofenolo  e  fenolo»  nel 
secondo  caso,  tiofenolo  solo. 

Nel  fatto  però  ottenni  sempre  come  prodotti  di  scomposizione 
dei  due  eteri,  solo  tiofenolo  e  carbonato  potassico  ;  in  nessun 
caso  mi  venne  fatto  di  constatare  la  presenza  dell'acido  fenico 
ordinario  o  dell'ossisolfuro  di  carbonio  che  avrebbe  dovuto  svi- 
lupparsi, trattando  con  un  acido  il  prodotto  della  saponificazione, 
secondo  l'equazione  L 

Non  è  improbabile  che  durante   la    saponificazione   succeda 

nel  caso  dell'etere  CS  Cgnem  ^°*  trasposizione  molecolare  si- 
mile a  quella  osservata  da  Salomon  (2)  nella  saponificazione  dello 
xantogenato  di  etile,  del  tiocarbonato  d'etile  e  del  tritiocar- 
bonato  d'etile; 

I.  0S<gg^5  +  KOH  =  CO<g^'^'  +  C='H»SH 
II.  CS<gg*2g5  -^  KOH  =  CO<g|'°'  +  C2H60H 
III.  CS<^^2^J  +  KOH  +  C«H»OH  =  00<^j^'^''  +  2C«H»SH 


(1)  BericlUe,  1889,  pag.  2294. 

(2)  Journal  f.  pr.  Chemie,  tom.  V,  VI,  VII  e  •Vili. 
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Lo  studio  deir  azione  delF  ammoniaca  cho  ho  già  intrapreso 
tanto  sui  due  eteri  suddetti,  quanto  sui  composti  analoghi  ot- 
tenuti, partendo  dalla  metacloroanilina  e  dalla  paratoluidina, 
varrà,  spero,  a  chiarir  meglio  la  loro  costituzione- 
Facendo  agire  TENO*  sulla  metacloroanilina,  in  condizioni 
presso  a  poco  uguali  a  quelle  indicate  per  Tanilina,  e  mettendo 
il  metaclorodiazobenzolo  in  contatto  colla  soluzione  del  sale  po- 
tassico ottenuto  per  l'azione  del  solfuro  di  carbonio  sulla  po- 
tassa caustica  solida,  avviene  la  stessa  reazione  e  si  ottiene 
come  prodotto  finale  un  olio  rosso  bruno,  la  cui  composizione 
corrisponde  a  quella  dell'etere  clorofenilico  dell'acido  ditiocar- 
bonico  C0S2(C«H*C1)2  (I). 

Anche  quest'olio  lasciato  a  se  sopra  1*  acido  solforico  si  se- 
para col  tempo  in  due  prodotti,  uno  liquido  e  l'altro  solido  ed 
ambidue  questi  prodotti  forniscono  colla  saponificazione  me- 
diante la  potassa  alcoolica,  solo  metaclorotiofenolo  e  carbonato 
potassico. 

Anche  la  paratoluidina  si  comporta  in  modo  analogo.  Trasfor- 
mata in  paradiazotoluolo  e  messa  a  reagire  col  solito  sale  po- 
tassico forni  un  prodotto  che  purificato,  lavando  la  sua  solu- 
zione eterea  successivamente  con  soda  diluita,  acido  cloridrico 
diluito  ed  acqua,  ed  asciugato  a  100^  in  una  corrente  di  idro- 
geno diede  all'analisi  i  risultati  seguenti  : 

Gr.  0,2626  di  sostanza  fornirono  col  metodo  di  Liebig  gr.  0,4392 
di  Baso*  (2). 
Da  cui  : 

trovato        calcolate  per  C0S2(C6H*Cff)* 
S  p.  100    z=:        22,97  23,35 

Anche  questo  etere  si  separò  in  due  sostanze,  liquida  e  so- 
lida, 1  cui  prodotti  di  scomposizione  sto  ora'  studiando. 

Dai  fatti  finora  raccolti  e  che  son  venuto  esponendo  in  questa 
nota  preliminare,  mi  pare  si  possa  concludere  che  per  l'azione 
del  OS*  sulla  KOH  si  forma  come  prodotto  principale  il  ditio- 
carbonato  potassico  e  che  questo  ditiocarbonato  potassico  esiste 


(1)  Vedi  la  Nota  sul  Metaclorotiofenolo. 

(2)  Analisi  eseguita  dal  dott.  Varino. 
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probabilmente  nelle  sue  due  modificazioni  isomere,  inquantochò 
coi  composti  diazoici  forma  costantemonte  due  eteri  isomeri. 

Il  prof.  Tommasoli,  direttore  di  questa  Clinica  Dermo<»Sifllo- 
patica,  mi  comunica  quanto  segue  intorno  alFazione  terapeutica 
del  ditiocarbonato  potassico  : 

«  Dai  risultati  ottenuti  finora  col  medicamento  da  te  datomi 
da  sperimentare,  una  cosa  mi  sembra  di  poter  assicurare  come 
assodata  di  già  ed  è  che  il  nuovo  preparato  avrà  certamente 
un  posto,  ed  un  buon  posto,  nella  terapia  dermatologica. 

«  L'ho  finora  sperimentato  in  molti  casi  di  diversa  forma  di 
tigne  e,  salvo  piccoli  incidenti  di  intolleranza  che  già  si  comin- 
ciano ad  evitare  ora  che  nella  pratica  siamo  più  esperti,  mi  è 
parso  fin  d'ora  che  potrà  competere  coi  migliori  metodi  di  cura 
finora  proposti. 

((  In  diversi  casi  di  sicosi  cocchica  e  ìfica,  n'ho  ottenuto  in 
settimane  quello  che  con  altri  mezzi  non  si  ottiene  in  mesi.  In 
diverse  altre  forme  di  piogenesi  cutanea  (ectima  in  sifilitico, 
eczemi  impetiginosi,  ulcerazioni  impetiginose,  ulcerazioni  vari- 
cose), i  risultati  di  prontissima  e  palpabile  efficacia  non  pote- 
vano essere  migliori. 

<  L'ho  adoperato  in  un  caso  di  psoriasi  grave  e  riusci  molto 
meglio  tollerata  dell'acido  crisofanico  ed  efficace  del  pari. 

«  Ora  molti  altri  malati  sono  sottoposti  alle  stesse  prove  e 
sto  facendo  anche  i  confronti  fra  la  tollerabilità  e  l'energia  del 
ditiocarbonato  potassico  e  sodico  e  quando  la  clinica  si  chiu- 
derà pubblicherò  senz'altro  i  risultati  ottenuti  sperando  che  al- 
lora il  maggior  numero  delle  prove  mi  darà  la  possibilità  di 
un  giudizio  più  sostanzioso  e  più  netto.  > 

Modena^  TJiiiversità,  Laboratorio  di  Chimica  Farmaceutica  e  Tossi- 
cologica, Marzo  1891« 


Laboratorio  di  Materia  Medica  diretto  dal  Prof.  P.  ALBEflTONI 
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SULL'ETERE  ETIL- SALICILICO 

PER  IL  DOTTOR 

L.    SABBATANI 


Azione  generale. 

L*acido  salicilico  ed  i  suoi  preparati  sono  stati  studiati  ac- 
curatamente e  dal  lato  farmacologico  e  dal  lato  clinico:  solo 
gli  eteri  salicilici  sono  stati  un  pò*  trascurati  eccezion  fatta  per 
l'etere  fenilico  (salolo). 

Esso  si  è  mostrato  utilissimo  nella  pratica,  ed  ha  ancora  una 
volta  dimostrato  che,  se  è  bene  avere  un  buon  farmaco,  è  poi 
utilissimo  avere  anche  parecchi  preparati  di  esso.  Per  questo 
ci  è  parso  utile  studiare  farmacologicamente  altri  eteri  deira- 
cido  salicilico  ;  e  fra  questi,  quello  che  maggiormente  ha  fer- 
mata la  nostra  attenzione,  è  stato  l'etere  etilico. 

L'etere  etil-salicilico,  o  salicilato  d'etile  I  C^H*<qq  qc^H^  )  * 

un  liquido  di  aspetto  oleoso,  di  colore  gialliccio,  di  odore  aro- 
matico, di  sapore  piccante  e  persistente.  Bolle  a  285^  (Cahours), 
a  229^5  (Baly):  il  suo  peso  specifico  è  1,097:  è  solubilissimo 
nell'alcool,  nell'etere,  nella  benzina,  negli  olii  grassi^  quasi  af- 
fatto insolubile  nell'acqua  alla  quale  però  comunica  l'odore  suo, 
e  debolmente  anche  la  reazione  col  percloruro  di  ferro. 

Come  si  poteva  prevedere  facilmente,  le  proprietà  generali  di 
questo  preparato  sono  poco  diverse  da  quelle  dell'acido  salicilico- 
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Le  piccole  dosi,  fino  ad  un  grammo,  nell'individuo  sano  non 
producono  alcun  disturbo,  solo  è  disgustoso  a  prendersi  ;  ma  se 
si  ha  cura  di  incorporarlo  con  polvere  di  licopodio  o  d'amido» 
e  quindi  di  involgere  il  bolo  in  ostia,  allora  anche  il  gusto  catr 
tivo  non  si  ha  più.  A  queste  dosi  non  disturba  affatto  la  dige- 
stione, e  solo,  se  si  hanno  eruttazioni,  queste  hanno  T  odore 
sgradevole  del  salicilato  d'etile. 

Dosi  un  po'  maggiori  (tre  grammi  in  12  ore)  producono  facil- 
mente una  o  due  scariche  alvine  molli,  ma  non  accompagnate 
da  dolori,  non  da  borborigmi,  e  qualche  volta  si  ha  solo  che 
colla  defecazione  abituale  si  emettono  feci  molli.  Anche  in  al- 
cuni ammalati,  ai  quali  furono  amministrate  dosi  maggiori  (5-6  gr. 
in  12  ore)  non  si  ebbe  mai  vera  diarrea. 

Per  queste  dosi  però  compaiono  profusi  sudori,  che  si  diffe- 
renziano da  quelli  prodotti  dal  salicilato  di  soda  per  questo, 
che  compaiono  molto  tardi  e  solo  si  fanno  profusi,  ripetendo 
queste  dosi  per  qualche  giorno  di  seguito,  e  per  di  più  persi- 
stono anche  uno  o  due  giorni  dopo  che  si  è  tralasciato  di  am- 
ministrare il  farmaco.  Ciò  dipende,  come  vedremo  in  seguito, 
dalla  lentezza  con  cui  viene  assorbito  l'etere  etilico  in  confronto 
del  sale  sodico  e  dell'acido  salicilico  libero. 

Ripetendo  però  queste  dosi  per  parecchi  giorni  le  funzioni 
digestive  vengono  disturbate  ed  i  malati  accusano  inappetenza 
e  nausea. 

Il  ronzio  d' orecchie,  come  per  V  acido  sacicilico,  non  si  ha 
mai,  e  questo  è  dovuto  al  fatto,  che  amministrando  salicilato 
d'etile,  per  il  suo  lento  assorbimento  non  si  accumulano  nell'or- 
ganismo sufficienti  quantità  di  acido  salicilico:  ed  a  questo  fatto 
pure  deve  attribuirsi  il  suo  scarso  potere  antipiretico. 

Già  nell'individuo  sano  e  nei  cani  non  riesce  affatto,  o  ben 
poco,  ad  abbassare  la  temperatura,  precisamente  come  avviene 
per  il  salicilato  di  sodio  ;  nei  febbricitanti  poi  abbassa  la  tem- 
peratura solo  di  pochi  decimi,  o  tutt'al  più  di  un  grado.  Ad 
ogni  modo  l'effetto  suo  antipiretico  ò  molto  inferiore  a  quello 
che  si  avrebbe  con  una  corrispondente  dose  di  salicilato  di  soda: 
ed  in  un  caso  di  poliartrite  acuta,  nella  quale  l'acido  salicilico 
si  mostrava  poco  efficace,  il  salicilato  d'etile  non  diede  miglior 
effetto  e  presto  si  dovette  abbandonare. 
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Queste  poche  esperienze  fatte  sui  malati  deirOspedal  Maggiore, 
grazie  alla  gentilezza  del  chìar.  prof.  Oantalamessa,  mi  hanno  per- 
suaso che  l'etere  etil-salicilico  non  può  sostituire  nella  pratica  il 
salicilato  di  soda  sia  nella  cura  delle  affezioni  reumatiche,  che 
come  semplice  antipiretico.  Però,  per  il  suo  forte  potere  anti- 
settico, (come  si  vedrà  in  seguito)  ed  il  suo  lento  assorbimento, 
credo  che  possa  rendere  utili  servigi  nella  disinfezione  del  tubo 
intestinale,  essendo  utile  a  questo  scopo  anche  quella  leggiera 
azione  eccoprotica  che  sopra  ho  notata. 

Per  le  dosi  venefiche  e  letali,  ho  sperimentato  sui  cani.  Ho 
gii  notato  che  il  salicilato  d*etile  nell'uomo  produce  a  dosi  alte 
inappetenza,  e  nausa  :  nei  cani,  che  vomitano  con  tanta  facilità 
molto  spesso  per  dosi  forte  di  salicilato  d'etile  si  ha  il  vomito, 
e  cosi  riesce  malagevole  osservare  l'azione  generale  delle  alte 
dosi.  Quando  però  il  cane  non  vomita,  allora  si  possono  osser- 
vare fenomeni  di  avvelenamento  ed  anche  la  morte. 

Ho  riassunti  i  risultati  delle  esperienze  nella  seguente  ta- 
bella. 


■    '        ■    « 

Peso 
llell'  animale 
in  M\m. 

salicUato 
d'eflle  ammi- 
nistrato w  lo 
stomaco  in  flj. 

SaUcilato  d'etUe 
amministrato 

per  cHilo 
corporeo  in  sr. 

Osservazioni 

13 

5,800 

12 
12 
6,200 

5 
3 

10 

8 

6 

0,38 

0,50 

0,80 
0,66 
0,96 

inappetenza  e  diarrea 

diarrea  anche  nel  giorno  snc- 
cessivo 

vomita  in  gran  parte  il  medi- 
camento, inappetenza 

dispnea,  diarrea  aangainolenta 
nella  notte 

dispnea,  tremore,  diarrea  san- 
guinolenta dorante  la  notte, 
dopo  24  ore  si  trova  morto. 

Dalle  esperienze  si  ò  veduto  che  quando  la  dose  non  è  mag- 
giore di  mezzo  grammo  per  chilo,  o  supera  di  poco  questa  cifra. 
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allora  si  ha  nei  cani  diarrea,  inappetenza  ed  anche  vomito  nel 
giorno  successivo:  ogni  disturbo  però  si  dilegua  prèsto  ed  in 
due  giorni  al  massimo,  l' animale  si  ristabilisce  in  perfetta  sa- 
lute. Quando  la  dose  è  maggiore,  i  disturbi  deirapparecchio  di- 
gerente sono  ancor  più  accentuati  e  ad  essi  si  aggiunge  la  dispnea 
salicilica,  che,  come  è  già  stato  notato  da  altri,  è  dovuta  ad  una 
eccitazione  del  centro  respiratorio,  la  quale  si  manifesta,  come 
si  è  notato  in  una  delle  esperienze,  oltreché  colla  grande  fre- 
quenza di  respiro,  anche  collo' sbadiglio.  In  fine  quando  la  dòse 
arriva  ad  un  gr.  per  chilo,  allora  si  ha  una  vera  e  propria  ga- 
stro-enterite emorragica  e  può  aversi  anche  la  morte  deira- 
nimale. 

Da  queste  esperienze  si  vede  inoltre  che  il  salicilato  d*  etile 
viene  tollerato  a  dosi  molto  più  alte  che  il  salicilato  di  soda. 
Questa  differenza  nella  tollerabilità  dei  due  preparati  dipende 
da  ciò,  che  il  salicilato  di  soda  ò  solubilissimo  e  molto  diffusi- 
bile, e  però  prontamente  viene  assorbito,  mentre  Tassorbimento 
del  salicilato  d'etile  è  condizionato  alla  sua  decomposizione. 
Quindi,  crescendo  la  dose  del  salicilato  d'etile,  crescono  i  di- 
sturbi locali  che  per  l'azione  sua  irritante  produce  sulla  mucosa 
dell'apparecchio  digerente,  mentre  poi  l'assorbimento  non  cresce 
proporzionatamente,  ma  viene  anzi  ostacolato  sempre  più  dal 
crescere  dei  disturbi  locali. 

Assorbimento  ed  eliminazione. 

Il  salicilato  d'etile  introdotto  nello  stomaco  dell'  nomo  e  del 
cane  viene  assorbito,  e  di  ciò  fanno  fede  le  urine  che,  anche 
per  piccole  dosi,  danno  col  percloruro  di  ferro  una  intensa  co- 
lorazione violetta.  Nelle  orine  però  non  ho  mai  riscontrato  sa- 
licilato d'etile:  ciò  vuol  dire  che  nell'organismo  si  decompone, 
e  però  credei  utile  cercare  come  avvenisse  questa  decomposi- 
zione. 

Da  un  recente  lavoro  di  Karl  Ludw  Baas  (1)  risulta  che  in 
seguito  all'amministrazione  di  salicilato  d'etile  cresce  nelle  urine 
la  quantità  d'acido  solforico  accoppiato. 


(1)  Zeitschrift  fur  physiologische  Chemie*  —  Vierzehnter  band,  1890, 
pag.  427. 


ALCUNE  RICERCHE   FARMRCOLOGICHE,  ECC.  285 

Prima  però  di  riferire  le  esperienze  conviene  che  descriva  il 
metodo  e  le  reazioni  che  ho  adoperato  per  distinguere  fra  loro 
retore  etil-salicilico,  i  suoi  sali  alcalini  e  Tacido  libero. 

La  reazione  più  appariscente  e  più  adoperata  per  riconoscere 
la  presenza  deiracido  salicilico  e  dei  suoi  sali,  sia  nelle  orine 
che  in  altri  liquidi,  è  quella  col  percloruro  di  ferro  ;  anzi  si  può 
dire  che  è  Tunica  reazione  nota,  quantunque  non  sia  neppure 
propria  all'acido  salicilico,  ma  la  diano  anche  altri  corpi,  fra 
cui  r  acido  fenico.  Becentemente  (1)  Baupenstrauch  estese  al 
gruppo  dei  fenoli  la  reazione  già  prima  trovata  dal  Guareschi, 
quella  cioò  che  dà  Tacido  fenico  col  cloroformio  e  colla  potassa 
caustica,  e  dice  che  l'acido  salicilico  non  dà  questa  reazione. 
Ho  ripetuto  la  ricerca  per  l'acido  salicilico,  ed  ho  notato  che 
veramente  l' acido  salicilico  colla  potassa  caustica  ed  il  cloro- 
formio non  dà  a  caldo  la  colorazione  rossa  come  la  resorcina, 
il  fenolo,  ecc.  ;  ma  però  manifesta  una  colorazione  gialla  che 
dapprima  appare  sul  pezzetto  di  potassa,  e  quindi  si  mostra  alla 
schiuma  del  liquido  in  ebollizione,  ed  infine  a  tutto  il  liquido. 
Questa  colorazione  si  ha  pure  col  salicilato  di  soda,  ed  è  tanto 
più  intensa  quanto  maggiore  è  la  quantità  di  acido  salicilico 
adoperato.  L'etere  etilsalicilico,  nelle  stesse  condizioni,  dapprima 
colora  in  rosso  vivo  il  pezzetto  di  potassa,  e  quindi  colora  tutto 
il  liquido  ;  questa  colorazione,  meno  bella,  ma  pure  evidente,  si 
ha  anche  coU'essenza  di  Wintergrun  (etere  metilsalicilico).  Da 
ciò  si  vede  che  mentre  questa  reazione  non  può  essere  adope- 
rata con  gran  successo  per  la  ricerca  dell'acido  salicilico  libero 
o  dei  suoi  sali,  perchè  la  colorazione  gialla  facilmente  sfugge 
all'  osservazione  quando  si  abbia  a  che  fare  con  piccole  quan- 
tità di  acido  salicilico,  è  invece  utilissima  per  la  ricerca  dei 
suoi  eteri,  metilico  ed  etilico. 

Un'altra  reazione  differenziale  si  può  avere  col  citrato  di 
ferro,  il  quale,  mentre  non  dà  alcuna  colorazione  coU'etere  eti- 
lico, dà  invece  una  bella  colorazione  rosso  vinosa  coU'acido  sa- 
licilico e  col  sale  sodico.  Questa  reazione  però  non  è  molto 
sensibile. 


(1)  Annali  di  Chimica  e  Farmacologia,  Voi.  XII,  serie  6»  pag,  215 
{Pharm,  Zeitung).  (Traduzione  dal  Moniteur  scientifique^  Tom.  IV,  pa- 
gina 710,  1890), 
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Dal  fin  qui  detto  appare  che  per  riconoscere  successivamente 
con  esattezza  la  presenza  o  no  in  un  dato  liquido  deiretere  etil- 
salicilico,  del  salicilato  di  soda,  e  dell'acido  salicilico  non  ab- 
biamo alcuna  reazione,  che  se  anche  colle  reazioni  sopradette 
potessimo  giungere  a  differenziare  Tacido  libero  ed  il  suo  etere 
etilico,  non  potremmo  però  mai  distinguere  fra  loro  il  sale  so- 
dico e  Tacido  salicilico. 

È  quindi  necessario  separarli  prima,  e  quindi  verificare  la  loro 
presenza  nei  liquidi  di  estrazione.  A  questo  uopo  ho  tratto  pro- 
fitto dalla  insolubilità  neiretere  del  salicilato  di  soda  per  sepa- 
rare fra  loro  l'acido,  l'etere  ed  il  sale  sodico. 

Trattava  ripetutamente  il  liquido  in  esame  con  etere  solfo-* 
rico  fino  a  che,  evaporato  questo,  il  residuo  non  dava  più  col 
percloruro  di  ferro  alcuna  traccia  di  colorazione  violetto.  Notisi 
che  la  presenza  di  grassi,  estratti  dall'etere  e  rimasti  come  re- 
siduo dell'evaporazione,  impediscono  spesso  la  reazione,  ma  a 
questo  inconveniente  si  ovvia  facilmente,  aggiungendo  alcune 
goccie  di  alcool  assoluto. 

Spossato  con  etere  il  liquido  in  esame,  lo  acidificava  con  acido 
solforico,  ed  agitato  ben  bene,  ripeteva  il  trattamento  con  etere. 
Cosi  col  primo  trattamento  asportava  l'acido  salicilico  e  l'etere 
etilsalicilico,  col  secondo  l'acido  salicilico  combinato  alla  soda 
e  spostato  da  questa  combinazione  coll'acido  solforico. 

Restava  a  separare  nell'etere  del  primo  trattamento  l'acide 
salicilico  dal  salicilato  di  soda  e  questo  otteneva  facilmente,  sbat- 
tendo a  lungo  l'etere  cou  una  soluzione  di  bicarbonato  di  soda* 
L'acido  salicilico  sposta  l'acido  carbonico  e  forma  del  salicilato 
di  soda;  l'etere  etilsalicilico  resta  immutato.  Lasciando  poi  ri- 
posare, si  aveva  la  separazione  dei  due  liquidi  ;  .in  basso  la  so- 
luzione di  bicarbonato  di  soda  col  salicilato  di  soda  formatosi, 
in  alto  l'etere  che  teneva  disciolto  il  salicilato  d'etile. 

Infine,  separati  i  due  liquidi,  cercava  in  essi  colle  reazioni 
sopradette  il  salicilato  di  soda  fermatosi  e  l'etere  salicilico.  Con 
questo  metodo  di  ricerca,  un  po'  lungo  ma  sicuro,  ho  potuto 
cercare  come  avvenga  nel  tubo  digerente  la  decomposizione  del 
salicilato  d'etile. 

A  questo  scopo  ho  fatto  delle  esperienze  in  vitro,  le  quali 
non  ostante  gli  inconvenienti  che  presentano,  hanno  il  grande 
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vantaggio  di  permettere  una  minuta  e  sicura  analisi  dei  feno- 
meni che  avvengano  lungo  il  tubo  dirigente. 

È  noto  che  il  salolo  si  decompone  a  contatto  del  succo  pan- 
creatico, e  però,  studiando  il  salicilato  d'etile,  ho  rivolta  subito 
la  mia  attenzione  al  pancreas,  ed  ho  fatto  delle  digestioni  pan- 
creatiche artificiali,  adoperando  infuso  di  pancreas  di  maiale  e 
di  cane  in  acqua  di  cloroformio,  ed  anche  del  succo  pancreatico 
puro  di  cane. 

Il  risultato  fu  che  veramente  in  queste  circostanze  il  salici- 
lato di  etile  si  decompone,  ma  in  piccola  quantità  e  lentamente; 
però,  tenuto  calcolo  che  i  fermenti  pancreatici  dovevano  agire 
in  vitro,  in  circostanze  quindi  assai  diverse  delle  fisiologiche,  è 
a  credere  che  veramente  uno,  e  forse  più  attivo  fattore  di  questa 
decomposizione,  sia  la  secrezione  pancreatica.  La  bile  non  altera 
afiatto  il  salicilato  d'  etile,  cosi  pure  1*  acido  cloridrico.  Dige- 
stioni artificiali  con  pepsina  in  soluzione  cloridrica  non  hanno 
dato  alcun  risultato.  Anche  la  saliva  mista  deiruomo  si  è  mo- 
strata inattiva. 

Avvenuta  neiriotestino  la  decomposizione  dell'  etere  etilsali- 
cilico,  entra  in  circolo  dell'  acido  salicilico  o  libero,  o  combi- 
nato agli  alcali,  più  verosimilmente  in  quest'ultima  forma,  e  come 
passa  poi  nelle  urine  assieme  all'acido  salicilurico,  cosi  si  dif- 
fonde anche,  come  è  noto,  in  tutte  le  parti  dell'organismo.  Solo, 
essendo  l'assorbimento  del  salicilato  d'etile  condizionato  alla  sua 
decomposizione,  e  però  assai  lento,  ed  eliminandosi  prontamente, 
se  ne  troverà  sempre  poco  negli  organi.  A  questo  proposito  ho 
rivolta  ia  mia  attenzione  in  modo  speciale  alla  linfa,  dubitando 
che  il  salicilato  d'etile,^  solubilissimo  nei  grassi,  potesse  in  pic- 
cola parte  passare  inalterato  nel  chilo  assieme  ai  grassi. 

Da  una  prima  esperienza  potei  stabilire  con  sicurezza  che  nel 
chilo  vi  era  solo  del  salicilato  alcalino,  probabilmente  del  sali- 
cilato di  soda.  Una  esperienza  di  confronto  poi  col  salicilato  di 
soda  mi  ha  permesso  di  vedere  che  questo  passaggio  di  acido 
salicilico  nella  linfa,  non  ha  nulla  di  speciale  col  salicilato  d'e- 
tile, e  dipende  sole  dalla  grande  difi'usibilità  del  salicilato  di  soda. 

Oltreché  nella  linfa,  ho  cercato  se  in  seguito  all'introduzione 
di  etere  etilsalicilico  per  lo  stomaco,  se  ne  potesse  trovare  parte 
inalterato  nel  sangue;  ma  il  risultato  fu  completamente  nega- 
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tÌYO.  Si  comprende  da  ciò  come,  introducendo  del  salicilato  d'e- 
tile nello  stomaco,  si  trovino  poi  nell*  urina  gli  stessi  prodotti, 
che  per  Tingestione  di  un  salicilato  alcalino  ;  ed  anche  per  ciò 
che  riguarda  la  durata  e  la  rapidità  deireliminazione,  si  avranno 
differenze  dipendenti  solo  dalla  più  o  meno  rapida  decomposi- 
zione deiretere  salicilico  neirintestino. 

A  questo  proposito  noterò  come  da  esperienze  comparative, 
fatte  su  me  stesso,  risultò  che  Tacido  salicilico  compare  neira-» 
rina  un  pò*  prima,  quando  venga  introdotto  nello  stomaco  come 
sale  sodico,  di  quello  che  come  etere  etilico.  La  differenza  però 
ò  piccola,  e  di  rado  supera  i  15*  minuti. 

II  salicilato  d'etile  viene  assorbito  prontamente  anche  quando 
venga  iniettato  sotto  la  cute,  ciò  dimostrano  chiaramente  le 
esperienze  fatte  sui  topi,  di  cui  dirò  più  avanti. 

L'etere  etil*salicilico  è  volatile  anche  alla  temperatura  ordi- 
naria e  perciò  quantunque,  come  abbiamo  già  visto,  nelF inte- 
stino venga  decomposto,  ho  voluto  cercare  se  piccole  traccio 
possano  sfuggire  all'azione  decomponente,  ed  assorbite,  essere 
poi  emesse  dalla  mucosa  polmonare  coli 'aria  espirata.  Fissato 
un  cane  di  chilogr.  5,  faccio  la  tracheotomia  e  lo  faccio  respi- 
rare attraverso  valvole  di  gomma  in  modo  che  l'aria  espirata 
gorgogli  attraverso  una  soluzione  diluita  di  percloruro  di  ferro. 

Dopo  un  primo  saggio  di  mezz'ora,  per  assicurarmi  che  i 
prodotti  della  respirazione  normale  non  alteravano  il  percloruro 
e  però  non  potevano  né  mascherare,  nò  simulare  una  even- 
tuale reazione  con  vapori  di  salicilato  d'etile;  alle  11,30  a.  in- 
troduco nello  stomaco  del  cane  gr.  4  di  salicilato  d'etile. 

Dopo  ciò,  prolungai  l'osservazione  fino  alle  8  p.,  ma  non 
comparve  nella  soluzione  di  percloruro  alcuna  traccia  di  rea-» 
zione  salicilica.  Anche  il  vapor  d'acqua  depositatosi  lungo  i  tubi 
di  vetro,  non  dava  alcuna  reazione  col  percloruro  di  ferro* 
Questa  esperienza  dimostra  che  il  salicilato  d'etile  non  si  eli- 
mina coU'aria  espirata,  e  ciò  accade  non  solo  quando,  come 
nell'esperienza  precedente,  il  salicilato  era  amministrato  per  la 
via  dello  stomaco,  ma  anche  quando  viene  iniettato  sotto  la 
pelle,  e  però  sottratto  all'azione  decomponente  del  succo  pan- 
ereatico.  Di  ciò  fan  fede  molte  esperienze  fatte  sui  topi  e 
sui  cani. 
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Notisi  per  di  più  che  anche  in  queste  esperienze  riscontrai 
sempre  neir  urina  gli  stessi  prodotti  che  si  hanno  per  T  ammi- 
nistrazione di  salicilato  di  soda  e  che  non  comparve  mai  sali- 
cilato d'etile.  Il  che  fa  supporre  con  grande  verosinaiglianza  che 
il  salicilato  d*etile  possa  venire  decomposto  anche  dall'attività 
vitale  dei  tessuti  viventi,  indipendentemente  quindi  da  fermenti 
e  succhi  digestivi. 

Anione  sul  circolo  e  sulla  temperatura. 

Per  studiare  razione  sul  cuore  e  sul  circolo  ho  iniettato  il 
salicilato  d*  etile  direttamente  nel  sangue  rendendolo  solubile 
coll'aggiunta  di  idrato  sodico. 

Il  corpo  che  cosi  si  origina  è  un  tere    etil-sodico  dell'  acido 

salicilico    (  C^H*<nQ  QQm&  )   Iniettando  d'un  tratto  un  grammo 

della  soluzione  nella  giugulare  in  cani  di  grossa  taglia,  (14-20  chg.) 
si  ha  la  morte  rapida  dell'animale  per  paralisi  di  cuore. 

Appena  iniettata  la  sostanza,  come  ho  potuto  vedere  dai  trac- 
ciati presi  col  manometro  a  mercurio  alla  carotide,  la  pressione 
si  abbassa  d'un  tratto  fortemente  ed  in  un  minuto  e  mezzo  circa 
dall'  iniezione  arriva  allo  zero.  Le  pulsazioni  si  fanno  frequen- 
tissime, arrivando  a  200  in  u^  minuto,  ed  appena  «  percettibili 
mentre  la  respirazione  si  effettua  ancora  abbastanza  bene,  e 
quando  il  cuore  è  diventato  completamente  inerte,  la  respira- 
zione si  conserva  ancora  per  alcun  tempo  benché  debole  ed  ir^ 
regolare.  Aperto  allora  rapidamente  l'animale,  si  trova  il  cuore 
disteso  e  flacido  e  completamente  ineccitabile  mentre  si  nota 
ancora  qualche  tentativQ  di  respirazione. 

Iniettando  la  sostanza  un  po' lentamente  a  più  riprese  ed  a 
piccole  dosi  per  volta,  il  cane  si  conserva  in  vita  anche  per 
dosi  maggiori  di  un  grammo. 

Cosi  in  un  cane  di  Chg.  9,300,  iniettando  lentamente  40  centigr» 
di  etere  etil  salicilico  in  soluzione  acquosa  al  5  %,  si  osserva 
che  al  momento  dell'iniezione  la  pressione  sanguigna  si  abbassa 
notevolmente  (da  130  a  48  mm.  di  mercurio),  le  pulsazioni,  che 
si  erano  alquanto  rallentate  al  momento  dell' iniezione,  riip^.- 
nendo  però  discreta,inente  forti|  si  fanno  pìccolissime,  assai  fre- 
quenti ed  irregolari  quando  la  pressione  è  cosi  bassa.  Tutto  que* 
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sto  però  segna  una  fase  assai  passeggera,  poiché  dopo  20  secondi 
circa  dalla  fine  dell'iniezione  la  pressione  si  innalza  bruscamente 
al  disopra  del  normale  (180  mm.)  per  ritornare  poi  gradualmente 
al  normale  in  pochi  minuti.  Quando  la  pressione  è  cosi  alta  al 
disopra  del  normale  le  pulsazioni  sono  alquanto  più  piccoli  del 
normale  ed  assai  più  frequenti  (da  76  a  90  al  minuto).  Dopo  pochi 
minuti  però,  come  la  pressione,  cosi  la  frequenza  e  la  forza 
delle  pulsazioni  ritorna  normale.  La  respirazione  non  offre  va- 
riazioni d'importanza. 

Da  tutto  questo  si  vede  che  il  salicilato  d'etile  ha  una  azione 
paralizzante  sul  cuore  come  era  stato  già  notato  da  altri  per 
l'acido  salicilico  libero. 

Già  ho  fatto  notare  a  principio  parlando  dell'azione  generale 
che  il  salicilato  d'etile  non  abbassa  la  temperatura  nell'uomo 
e  nei  cani  normali,  e  per  di  più  l'abbassa  solo  di  pochi  decimi 
nell'uomo  febbricitante,  o  tutt'al  più  di  un  grado. 

Azione  antisettica  ed  antiputrida. 

Do  qui  un  breve  riassunto  delle  esperienze  che  ho  fatte  sul 
potere  antisettico  ed  antiputrido  dell'etere  etil-salicilico. 

L'infuso  di  pancreas  tenuto  all'aria  ed  in  luogo  caldo  anche 
per  molti  giorni  non  putrefa  quando  vi  si  aggiunge  una  goccia 
di  salicilato  d'etile  per  80  ce.  d'infuso. 

L'etere  etil  sodico  dell'acido  salicilico  impedisce  pure  la  pu- 
trefazione del  pancreas,  anzi  bastano  a  tale  scopo  dosi  anche 
più  piccole. 

Aggiungendo  al  brodo  sterilizzato  e  preparato  per  le  ricerche 
batteriologiche  una  piccola  quantità  di  salicilato  etilo-sodico 
(in  ragione  dell'I  per  1000),  sesaminando  poi  questo  brodo  con 
culture  pure  di  carbonchio,  lo  sviluppo  era  totalmente  impedito. 

Ho  esperimentato  pure  sui  piogeni  adoperando  le  culture  in 
gelatìna. 

Preparate  varie  provette  per  culture  contenenti  ciascuna  10  ce. 
di  gelatina,  fondeva  la  gelatina  e  q&indi  vi  aggiungeva  una  data 
quantità  della  soluzione  all'I  Vo  di  salicilato  d'etile  sciolto  con 
alcune  goccio  di  una  soluzione  concentrata  di  soda  caustica. 
Agitata  alquanto  la  gelatina,  aspettava  che  si  solidificasse  e 
quindi  la  seminava  con  culture  pure  di  piogenus  aurens  ed  ai- 
bus.  Bi assumo  i  risultati  ottenuti  nella  seguente  tabella.  ^ 
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Da  questa  tabella  sì  vede  che  già  alla  dose  di  1  in  4000 
rende  lento  lo  sviluppo  dei  piogeni,  rallentamento  che  è  poi 
manifestissimo  a  dosi  maggiori.  Per  soluzioni  airuno  per  mille 
il  piogenus  aureus  non  si  ò  sviluppato  affatto  e  l'albus  ha  dato 
solo  al  6^  giorno  qualche  colonia  puntiforme  che  poi  non  è 
cresciuta  più  oltre. 

Come  l'essenza  di  Wintergreen  (1)  cosi  Tetere  etil-salicilico  è 
dotato  di  un  forte  potere  antisettico,  e  però  credo  che  Tuso 
suo  terapeutico  più  indicato  sarebbe  come  disinfettante  del  tubo 
digerente. 


DI 

CHIMICA   MEDICA   E   FARMACEUTICA 


La  oolorazioxie  artificiale  dei  vini  e  modo  di  rioonosoérla. 

Nota  di  G.  Papasogli. 

La  contraffazione  dei  vini  non  è  arte  recente,  poiché  Plinio 
ci  fa  sapere  che  in  quel  tempo ,  ed  anche  prima,  poohi  erimQ 
quei  vini  che  si  potevano  avere  schietti.  Columella  nel  raccon- 
tar come'  i  Romani  facevano  il  rinomato  vino  dolce  detto  Mur- 
rina dice,  che  condivano  il  mosto  d*uva  con  succo  di  baccbe 
di  mirtillo,  od  anco,  per  ottenere  lo  stesso  liquore,  sostituiya^o 
al  mosto  il  miele  cotto. 

Gol  succedersi  dei  secoli  questo  abuso  ò  andato  continuamente 
estendendosi,  aiutato  dalle  maggiori  cognizioni  acquistate,  q  (|ai 
nuovi  preparati  che  a  mano  mano  si  sono  scoperti,  cosi  che 
roggi,  per  causa  della  scarsità  del  prodotto,  in  relazione  alla 
richiesta,  dipendente  dalle  aumentate  avversità  che  affliggono 
la  vite,  e  per  lo  smodato  desiderio  di  guadagnare,  trovii^o  in 


(1)  Jacobson.  Joum.  d.  Pharnié  et  de  Chim.  Tom.  VII,  p.  506. 
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commercio  dei  vini  del  tutto  artificiali  e  di  quelli  che,  essendosi 
guastati,  furon  malamente  rimediati.  Pochi  pur  troppo  sono  quelli 
ohe  correggono  o  risanano  il  vino  raiEionalmente,  che  distrug- 
gono cioè  col  calore  il  germe  della  malattia  che  lo  affliggo 
ridonandogli  quello  che  il  parassita  gli  ha  tolto,  ma  invece  la 
maggior  parte  lo  raffazzonano  aggiungendovi  sostanze  estranee 
alla  sua  composizione,  come  sono  li  acidi  o  i  sali  minerali,  li 
alcoli  di  cattiva  qualità ,  le  materie  coloranti  di  ogni  genere, 
la  qual  cosa  reca  grave  danno  ai  consumatori  ed  alla  reputa- 
zione dei  nostri  vini. 

Non  v'è  dubbio  che  la  pratica  di  colorire  i  vini  con  materie 
estranee  è  assai  estesa,  giacché  giova  a  mascherare  i  vini  an- 
nacquati, a  dar  colore  ai  bianchi ,  a  migliorare  Y  aspetto  di 
quelli  deboli  o  correggere  quelli  che  per  avversa  stagione  o  per 
malattia,  hanno  un  colore  alterato,  sempre  con  lo  scopo  di  ven- 
derli ad  un  prezzo  maggióre  del  loro  vero  valore. 

Non  è  cosa  difficile  riconoscere  nei  vini  la  presenza  di  qual- 
che* materia  colorante,  specialmente  quelle  derivanti  dal  catrame, 
e  si  giunge  anco  a  determinarne  la  natura,  ma  il  numero  di 
queste  è  ristretto,  ed  i  metodi  proposti  non  hanno  un  nesso 
fra  di  loro. 

Alcuni  metodi  che  furon  consigliati  come  speciali  e  caratte- 
ristici per  una  data  materia  colorante  furono  poi  riscontrati  co- 
muni ad  altre,  come  ho  avuto  luogo  più  volte  di  riscontrare; 
cosa  che  produce  non  lieve  confusione.  Per  tal  motivo  mi  sono 
dato  a  cercare  un  metodo  col  quale  si  possa  riconoscere  il 
maggior  numero  dei  colori  adoprati  nella  coloritura  artificiale 
dei  vini,  giacché  un  metodo  facile  che  dia  il  modo  di  riconoscer 
quella  sofisticazione,  credo,  torni  assai  utile  a  chi  deve  giudi- 
care sulla  schiettezza  dei  vini,  perciò  stimo  non  sia  del  tutto 
Vano  far  conoscere  il  resultamento  di  queste  mie  ricerche. 

I  composti  del  carbonio  adoperati  a  colorire  i  vini  si  possono 
dividere  in  due  serie:  la  prima  ò  composta  da  colori  naturali 
còtnprende  i  colori  di  origine  animale  e  quelli  di  natura  vege- 
tale: della  seconda  fanno  parte  i  colori  artificiali,  cioè  quelli 
che  hanno  orìgini^  dal  earbon  fossile* 

Esaminai^  della  prima  serie,  il  carmino  di  Cocciniglia  {Coccus 
ttittì)^  mhì&tlA  Ci^Iorante  «nimale  che  s«rve  pet  colorire  qUaK 
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che  vino  sopraffino:  la  materia  colorante  del  campeggio  (JTae* 
matoxylon  eampecchianum)  o  ematossilina,  e  quella  del  fernam- 
bucce  {Caesalpinia  brasiliensis)  o  brasilina.  Questi  due  colorì^ 
per  verità,  oggi  sono  poco  usati,  poichò  si  deve  ricorrere  al* 
Tallume  per  far  loro  acquistare  un  bel  color  rosso  violaceo  e 
per  impedire  che  depositino  ;  ma  questo  sale  facilmente  si  scopre 
nel  vino,  e  se  vi  è  in  proporzione  maggiore  di  gr.  0,020  per 
litro,  dà  luogo  a  credere  che  il  vino  fu  adulterato. 

Esaminai  anco  il  colore  deiroricello  {Boccella  tintoria)  od 
orceina;  ma  questo  colore  viene  usato  raramente  nella  colora- 
tura dei  vini: 

quello  del  sambuco  {Samòueus  niger):  deirebbio  o  sambu- 
chella {Sambucus  ebulus)  che  sono  usati  sovente  per  colorire 
il  vino,  servono,  quelli  del  sambuco,  in  medicina  per  prepa- 
rare il  Booby  che  alla  dose  di  6-8  milligrammi  esercita  un'a- 
zione diaforetica,  mentre  a  maggior  'dose  agisce  come  purga- 
tivo; i  frutti  deirebbio  hanno  virtù  uguali,  ma  più  energiche 
di  quelli  del  sambuco. 

Sperimentai  anco  il  colore  della  fitolacca  {Phitolacca  deeandra) 
uva  d'America,  uvino,  amarante,  bacche  di  Portogallo ,  usato 
spesso  dai  campagnoli  a  causa  del  suo  bel  rosso  porpora.  Questa 
pianta  è  venefica:  infatti  in  Portogallo  era  legge  di  tagliare  le 
piante  prima  della  fioritura,  affinchè  i  frutti  non  servissero  per 
tingere  il  vino.  Provai  il  colore  della  malva  {AUhoea  rosea) 
detta  malva  nera,  della  Cina,  malvone,  estratto  dai  fiori  che  è 
di  un  bel  rosso  vinoso,  ma  dopo  qualche  tempo  comunica  al 
vino  un  gusto  speciale  poco  piacevole  e  si  decolora  in  breve 
tempo: 

quello  del  mirtillo  {Vaednium  Mirtillus)  baceri,  bacole, 
piuri,  serve  specialmente  per  colorire  i  vini  bianchi,  ma  è  usato 
anche  per  rinforzare  il  colore  a'  vini  rossi.  In  Francia  se  ne  fa 
uso  grandissimo: 

dell*  indaco  {Isatia  tintoria)  indigotina  che  rende  cupo  e 
4)orporino  il  color  del  vino^  qualche  volta  ò  associato  con  altri 
colori: 

quello  delle  more  (Rubus  fnUieosus)  che  danno  un  succo 
di  un  bel  color  rosso  violetto,  molto  intenso,  ma  col  tempo  il 
-colore  prende  il  giallo  ed  il  vino  sembra  stravecchio:  e  il  co- 
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lore  delle  ciliegie  {Prunus  Cerasus)^  che  qualche  volta  è  usato 

per  colorire  il  vino. 

Dei  colori  derivanti   dal   catrame,  esaminai   quelli   che  più 

spesso  sono  adoperati  per  una  tal  frode,  cioè: 
la  fucsina  (cloridrato  di  rosanilina), 

la  safranina   (cloridrato  del  paramidofenilparamidofenazina), 
i  bordò  (sali  sodici  deiramidoazotoluolsolfoazo  p  solfonaftol  e 

simili). 
Violetto  di  metile  2  R  /  cloridrati  di  pentametilpara  \ 
Violetto  di  metile  3  R  V      rosanilina  e  simili,  / 

il  bruno  d*anilina  (triamidoazobenzol)  ; 

il  carminio  (coccina)  (sale  sodico  della  xilidinazo  a  solfonaftol 
e  simili); 

r  eosine  (derivati  tetrabromurati  della  fluorescina)  ; 

i  ponsò  (sali  sodici  delFacido  naftionicoazo  p  naftoltrisolfo- 
nico  e  simili); 

la  vinolina  (rossi  di  Biebrich,  sai  di  soda  deU'amidoazobenzol- 
disolfazo  p  naftol). 

L*uso  dei  colori  artificiali  per  la  tintura  del  vino  è  dannoso 
e  deve  esser  proibito;  giacché  le  esperienze  di  Ritter  e  Feltz 
hanno  provato  che  la  fucsina  ed  i  prodotti  analoghi  hanno 
azione  tossica,  il  loro  uso  prolungato  produce  dei  gravi  di- 
sturbi neireconomia,  come  diarrea,  cefalalgia,  presenza  dell'al- 
bumina nelle  orine,  ma  tale  proibizione  si  deve  estendere  anco 
ai  colori  naturali,  poiché  ò  una  frode  vendere  per  genuino  queH 
vino  a  cui  fu  aggiunta  una  qualunque  materia  colorante  che 
sia  di£ferente  dalla  enocianina,  se  anco  la  materia  colorante 
fosse  dichiarata  innocua.  Se  fossero  ammessi  o  tollerati  i  colori 
naturali  si  anderebbe  incontro  a  due  gravi  inconvenienti. 

Il  primo  riguarda  l'igiene,  poichò  alcune  di  quelle  materie 
posseggono  virtù  venefiche,  drastiche  ed  astringenti;  inlatti  la 
fitolacca  è  venefica,  purgativo  è  il  sambuco  e  l'ebbio  ed  astrin- 
genti sono  il  campeggio  ed  il  fernambucco,  e  quest'azione  viene 
esaltata  dall'allume  che  essi  richiedono  per  esser  adoperati. 

L'altro  inconveniente  ò  di  ordine  economico,  giacché,  qua- 
lunque sia  la  materia  colorante  usata ,  Tesperienza  ha  dimo- 
strato che  il  vino  colorito  artificialmente  mantiene  per  poco 
tempo  il  suo  bel  color  rubino  e  passa  ad  un  color  giallo;  co- 
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sicchò  non  sarà  difficile  di  acquistare  uri  vino  a  caro  prezzo 
che  dopo  poco  tempo  si  troverà  deteriorato  nella  qualità.  Io 
mi  lusingo,  che  la  giustizia  condanni  come  reo  di  frode  colui 
che  vende  per  vino  genuino  quello  colorito  artificialmante^  qua- 
lunque sia  il  colore  adoperato. 

Per  riconoscer  la  falsificazione  del  colore  sono  stati  proposti 
vari  metodi,  òome  quello  del  Yogel,  deirEisenbach,  delPIacob, 
dello  Stein,  del  Gautier,  ma  con  nessun  di  questi,  credo,  si 
può  giungere  a  dei  risultati  scevri  di  dubbio,  perchè  dalla  co- 
lorazione che  prende  un  vino  o  dal  precipitato  che  in  esso  vi 
produce  un  reagente  non  si  possono  dedurre  conseguenze  sicure 
quando  in  quella  reazione  vi  prende  parte  anco  la  materia  co- 
lorante propria  del  vino ,  la  enocianina ,  la  quale  maschera  o 
modifica  le  colorazioni  prodotte  dalle  altre  materie.  Spesso  ho 
trovato  che  i  vini  del  mezzogiorno  d'Italia,  come  quelli  pro- 
venienti da  uve  ricche  di  materia  colorante  violetta  (cianina), 
danno  con  i  reagenti  proposti,  delle  colorazioni  uguali  a  quelle 
che  si  ottengono  da  vini  coloriti  con  campeggio,  sambuco,  fuc- 
sina, ecc. 

Rispondono  meglio  allo  scopo  i  mezzi  d'investigazione  con  i 
quali  si  separa  dalla  enocianina  la  materia  colorante  aggiunta, 
come  è  quello  del  Boetger,  che  insegna  di  tenere  immerso  per 
qualche  tempo  nel  vino  un  pezzetto  di  spugna  imbiancata,  la 
quale  dopo  averla  ben  lavata,  deve  rimanere  bianca  se  il  vino 
è  genuino,  o  divenir  colorita  se  al  vino  fu  aggiunto  il  colore 
del  campeggio,  del  fernambucco,  del  fiore  di  papavero,  della, 
laccamuffa  o  del  sambuco. 

L'Alessandri  di  Pavia  propone  l'uso  della  carta  pergamena 
per  scoprire  i  colori  derivanti  dal  catrame.  Un  tal  metodo,  egli 
dice,  risponde  con  precisione  quando  si  renda  leggermente  alca- 
lino Òon  ammoniaca  il  vino,  e  si  diluisca,  prima  di  sperimen- 
tarlo, quello  incito  colorito.  Osservo  anco  che  la  lana,  già  con- 
sigliata da  altri  come  mezzo  d'investigazione,  serve  a  svelare 
nei  vini  la  presenza  dei  colori  artificiali;  e,  secondo  lo  stesso 
Autore,  che  speriititentd  la  lana  con  molti  colori  del  catrame, 
la  sensibilità  di  questo  reagente  è  maggiore  di  quella  della 
«^àrta  pergamena. 

AJtfi  ifaetodi  conosciamo  per  là  i^iceròà  dei  colori  derivtltiti 


j 
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dal  catrame  nei  vini,  come  quello  del  Gazenenve  basato  sul- 
razione  di  vari  ossidi  metallici  su  quei  colori  in  presenza  del- 
renocianina,  ma  il  metodo»  per  verità,  è  troppo  complicato; 
V*  è  poi  quello  coiracetato  solido  di  mercurio,  proposto  da  Blarez 
e  Denigès,  che  permette  di  separare  la  materia  colorante  na- 
turalo del  vino  insieme  agli  altri  colori  vegetali,  dalla  materia 
colorante  artificiali,  metodo  assai  sensibile  per  alcuni  di  essi, 
lia  separazione  dei  colori  artificiali  della  materia  colorante 
propria  del  vino  si  può  ottenere  anco  nel  modo  proposto  dal- 
TAlessandri,  precipitando  cioè  i  colori  e  la  enocianina  per  mezzo 
del  fosfato  di  calcio  formato  in  seno  al  vino;  o  col  percloruro 
di  ferro  a  caldo,  ecc.,  ed  asportando  dal  precipitato  la  materia 
colorante  artificiale  mediante  Falcool  freddo,  caldo  o  misto  a 
un  pò*  di  carbonato  sodico  (1). 

Con  questi  metodi  per  verità  si  può  stabilire  con  precisione 
anco  la  natura  del  colore  artificiale  aggiunto  al  vino,  ma  il  fine 
mio,  come  già  dissi,  fu  quello  di  trovare  un  metodo  facile  per 
riconoscere  tanto  i  colori  artificiali  quanto  quelli  naturali,  ba- 
sato sempre  sulla  separazione  della  enocianina  dai  colori  ag- 
giunti. Dirò  che  rintracciare  nel  vino  i  colori  vegetali  non  è 
cosa  tanto  facile,  come  già  notavano  gli  illustri  chimici  Pasteur, 
Balard  e  Wurtz  nella  relazione  della  perizia  Mège  di  Montpellier, 
perchè  queste  materie  danno  senza  miscuglio  e  direttamente  il 
colore  del  vino;  e  perciò  si  usano  da  molto  tempo  per  colorare 
artificialmente  questo  liquido. 

Questi  colori  sono  non  solo  simili  a  quello  del  vino  per  la 
loro  tinta,  ma  è  probabile  che  essi  si  somiglino  molto  anco 
per  la  loro  natura,  e  che  senza  essere  identici^  sono  almeno 
delle  specie  chimiche  molto  vicine.  Essi  pi^esentano  dunque 
molte  proprietà  comuni,  che  somigliano  alla  materia  colorante 
del  vino. 

Questa  comunanza  di  proprietà  fa  si  che  riesce  assai  difficile 
poterle  riconoscere  quando  sono  mescolate  al  vino.  Nonostante 
ciò  son  riuscito  a  poterle  separare  dalla  enocianina  e  caratte- 
rizzarle mediante  delle  reazioni   speciali  per  Ciascuna  di  esse. 


(1)  studio  fisic(hchimico  deile  principali  mateHe  coloranti  derivate 
^(A  àdif'àfHe,  ntsaie  per  colorifhe  at^Hflcialfnente  i  Hni^  écùi  Milano  1689. 
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Due  sono  i  metodi  che  propongo;  e  che  danno  buoni  risal- 
tati anco  con  i  vini  molto  coloriti  come  sono  i  vini  napoletani 
e  siciliani,  ecc.  Il  1^  metodo  consiste  nel  tenere  immersa  nel 
vino  sospetto  I  per  10-15  minuti  circa»  una  sottile  striscia  di 
gelatina  trasparente  e  senza  colore  che»  dopo  averla  asciugata 
premendola  fra  carta  bibula,  resta  senza  colore  se  il  vino  è 
genuino,  e  si  colorisce  se  al  vino  fu  aggiunta  una  delle  ma* 
terie' coloranti  prese  in  esame. 

Questo  metodo  ò  assai  sensibile,  specialmente  pei  colori  deri- 
vanti dal  catrame,  ma  per  quelli  naturali  la  sua  sensibilità  è 
minore.  In  questo  ultimo  caso  per  ottenere  la  colorazione  della 
gelatina  ò  necessario  che  il  vino  ne  contenga  una  quantità  assai 
maggiore  di  quella  che  occorre  per  avere  la  reazione  con  i  co- 
lori artificiali.  Ciò  conferma  quanto  fecero  notare  Pasteur,  Ba- 
lard  e  Wurtz,  quando  osservarono  che  per  la  colorazione  dei 
vini  con  i  colori  vegetali,  la  proporzione  di  una  ottava  parte, 
cioò  un  volume  di  una  soluzione  del  principio  colorante,  della 
stessa  tinta  del  vino  aggiunta  a  7  volumi  di  un  vino  di  cui  si 
vuole  analizzare  il  colore  è  il  limite  inferiore  di  una  frode  pro- 
fittevole a  colui  che  la  commette. 

Il  limite  massimo  della  sensibilità  di  questo  metodo  per  la 
ricerca  delle  materie  coloranti,  che  varia  secondo  la  natura 
della  materia  stessa,  e  le  relazioni  caratteristiche  che  servono 
per  distinguerle  fra  di  loro,  sono  riassunte  nel  quadro  qui  da* 
vanti  riprodotto. 

Se  col  metodo  della  gelatina  può  sfuggire  alla  ricerca  qual- 
che materia  colorante  naturale  aggiunta  al  vino,  essa  si  ritrova 
facilmente  praticando  il  2^  metodo,  col  quale  si  giunge  a  tro- 
vare, per  la  maggior  parte  di  quelle  materie  anco  meno  di  Vio 
di  soluzione  colorante  della  stessa  tinta  del  vino  che  sia  stata 
aggiunta  ad  esso. 

Il  metodo  consiste  nel  prendere  15  ce  di  vino,  al  quale  si 
aggiungono  da  2  a  3  ce.  di  soluzione  di  nitrato  di  piombo  al 
10  %.  Si  ottiene  in  questo  modo  un  precipitato  A  che  con-- 
tiene la  materia  azzurra  del  vino,  e,  totalmente  od  in  parte, 
il  colore  naturale  od  artificiale  aggiunto,  e  resta  un  liquido  B 
di  color  rosso  vinoso. 

Si  filtra  per  separare  A  da  B*  Quando  il  liquido  B  è  filtrato 
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si  versa  sul  filtro  che  contiene  A,  della  soluzione  di  nitrato  di 
piombo  in  maniera  da  bagnarlo  tutto,  si  lascia  filtrare  e  si  versa 
sullo  stesso  filtro  da  6  a  8  e.  e.  di  soluzione  satura  di  borace  (1). 
Si  forma  subito  del  borato  di  piombo,  ed  il  liquido  filtra  tor- 
bido; ma  dopo  una  seconda  filtrazione  passa  limpido  e  con  una 
reazione  alcalina.  Il  liquido  B  si  tratta  con  15  ce.  della  stessa 
soluzione  boracica;  si  forma  un  precipitato  di  borato  di  piombo, 
si  agita  e  si  filtra.  Se  il  vino  è  genuino  o  se  contiene  il  colore 
del  campeggio  o  del  fernambucco  i  liquidi  boracici  filtrati  di 
^  e  di  JB  saranno  senza  colore.  Sarà  invece  colorito  in  rosso, 
violetto,  ecc.  tanto  il  liquido  proveniente  da  A  che  da  £,  od 
uno  dei  due,  se  al  vino  fu  aggiunto  uno  o  più  dei  colori  esa- 
minati (2). 

Constatato  che  il  vino  contiene  della  materia  colorante  estra- 
nea alla  sua  composizione,  conviene  stabilire  se  essa  materia 
appartiene  alla  classe  dei  colori  artificiali  od  a  quella  dei  na- 
turali, affine  di  giudicare  più  facilmente  quale  delle  tante  ma« 
terie  coloranti  fu  quella  adoperata. 

Per  questa  ricerca  si  può  seguire  il  metodo  del  Blarez  e 
Deniges,  i  quali  trattano  il  vino  con  acido  acetico,  portandolo 
alla  temperatura  di  100^,  vi  aggiungono  poi  dell'acetato  di  mer- 
curio in  polvere.  In  questa  guisa  vengon  fissati  dal  mercurio 
tutti  i  colori  naturali,  sicché  filtrando  il  vino  passa  un  liquido 
appena  giallo,  se  non  vi  son  colori  artificiali,  ma  passa  colorito 
nel  caso  contrario. 

Allo  stesso  scopo  può  servire  la  reazione  proposta  dal  Cur- 
taman.  Si  fa  bollire  4  ce.  di  vino  con  2  goccio  di  cloroformio 


(1)  È  necessario  che  A  sia  bagnato  di  soluzione  di  nitrato  di  pipmbo, 
affinchè  quando  si  aggiunge  il  borace  si  formi  il  borato  di  piombo,  che 
fissa  la  materia  azzurra  del  vino.  Nel  caso  contrario  il  borace  passe- 
rebbe colorito  in  grigio  violaceo,  e  potrebbe  mascherare  il  colore  di- 
sciolto  delie  altre  materie,  se  vi  fossero. 

(2)  Può  avvenire  che  il  liqnido  boracico  senza  colore  di  B,  lasciato 
per  qualche  ora  in  quiete,  prenda  una  colorazione  giallastra,  che  col 
tempo  aumenta  di  tono,  ciò  non  indica  che  il  vino  saggiato  sia  stato 
colorito  artificialmente  poichò  quel  fenomeno,  che  non  sempre  avviene, 
l'ho  osservato  trattando  alcuni  vini  che  certamente  eran  genuini. 
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6  4  C.C.  di  soluzione  d'idrato  potassico:  quando  tutto  il  cloro* 
formio  ò  volatilizzato  si  avverte,  se  vi  eran  colori  del  catrame, 
Todore  caratteristico  deirisonitrile. 

Per  lo  stesso  scopo  meglio  può  servire  Tacqua  ossigenata, 
'Che  aggiunta  al  liquido  boracico  A  o  B  lo  decolora,  se  contiene 
soltanto  colori  vegetali,  e  resta  colorito  se  vi  ò  qualche  colore 
derivante  dal  catrame. 

Ho  trovato  che  si  può  fare  il  saggio  direttamente  su  vini 
diluiti  con  acqua  e  resi  alcalini  col  borace,  ma  col  confronto, 
perchè  la  decolorazione  non  si  compie  interamente.  La  decolo- 
razione avviene  anco,  se  sul  vino  diluito  si  versa  un  piccolo 
strato  di  essenza  di  terebentina,  Tacqua  ossigenata  che  si  forma 
imbianca  i  colori  vegetali. 

Per  seguitare  la  ricerca  e  caratterizzare  il  colore,  conviene 
osservare:  1^  Se  il  vino  trattato  col  sai  di  piombo  e  poi  col  bO" 
race  ha  dato  liquidi  boracici  scoloriti:  in  tal  caso  il  vino  è  ge- 
nuino 0  può  contenere  ematossilina  o  brasilina,  ed  anco  in 
piccola  quantità  vi  potrebbe  essere  il  colore  del  mirtillo  e  del 
malvone  (1). 

Per  trovare  le  prime  due  sostanze  si  prende  10-15  ce.  di 
vino,  si  acidula  con  2  e.  e.  di  acido  solforico  diluito,  e  posto  in 
un  tubo  d'assaggio,  vi  si  aggiunge  4  gr.  circa  di  biossido  di 
manganese,  si  agita  vivamente  il  liquido  per  qualche  secondo, 
indi  si  filtra.  I  vini  naturali  come  quelli  colorati  artificialmente 
-con  ematossilina  o  brasilina,  danno  un  liquido  di  un  leggiero 
colore  giallo  paglia.  Al  liquido  filtrato  si  aggiunge  5  o  6  e.  e.  di 
cloruro  stannoso,  il  quale  riducendo  la  materia  colorante  ag- 
giunta, che  fu  precedentemente  ossidata,  ripristina  Tematossi- 
lina  o  la  brasilina,  e  fa  comparire  una  bella  colorazione  rossa 
nel  liquido. 

La  reazione  ò  caratteristica  per  quei  due  colori,  gli  altri  co- 
lori naturali  ed  artificiali,  tranne  la  fucsina  acida,  non  danno 
reazione  alcuna  (2). 


(1)  La  materia  colorante  delle  bacobe  di  mirtillo  e  dei  petali  del  mal- 
vone assomiglia  più  di  ogni  altra  materia  colorante,  alla  enooianina. 

(2)  Se  nel  vino  vi  è  facsina  acida,  dopo  11  trattamento  col  biofiwido 
di  manganese,  filtrando  passa  un  liquido  rosso  ;  ma  questo  colore,  qua- 
lora fosse  stata  nel  vino  ai  sarebbe  già  trovi^to  col  metodo  generale. 
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Volendo  poi  verificare  se  al  vino,  fu  aggiunta  della  materia 
colorante  del  mirtillo  o  della  malv^  conviene  valersi  della  di- 
versa, azione  che  ha  il  solfito  acido  di  soda  o  Tacido  solforoso 
su  quei  colori  e  su  la  enocian^ina.  I  primi  sono  decolorati  istan- 
taneamente per  razione  di  quel  sale  acido,  mentre  che  Teno- 
cianina  resiste.  La  prova  riesce  facilmente  quando  si  faccia  nel 
modo  seguente.  Si  prendono  due  cilindri  della  capacità  di  100  ce. 
circa:  in  uno  si  pone  10  ce.  di  vino  da  saggiare,  e  nell* altro 
un  egual  volume  di  vino  genuino,  che  abbia  Io  stesso  tono  di 
colore  di  quello  in  esame.  Si  aggiunge  in  ambedue  i  cilindri 
un  egual  volume  d*acqua  e  di  soluzione  di  solfito  acido  da  avere 
circa  il  volume  di  100  ce  Operando  in  questo  modo,  il  vino 
che  contiene  il  colore  del  mirtillo  o  della  malva  smonta  di  co- 
lore, rispetto  all'altro,  in  proporzione  della  quantità  di  colore 
aggiunto  al  vino.  Se  il  vino  è  colorito  unicamente  dal  mirtillo 
0  dal  malvone,  esso  divien  bianco  o  di  color  ametista  chiaro 
dopo  il  trattamento  col  solfito.  Lo  stesso  fatto  accade  per  il 
color  della  ciliegia,  ma  il  color  della  cocciniglia,  della  filotacca,, 
della  barbabietola  e  della  mora  resistono  per  un  certo  tempo 
airazione  di  quel  riduttore,  il  colore  del  sambuco  divien  giallo. 
2^  Se  U  liquido  boracico  del  trattamento  di  A.e  diB  passa 
colorito. 

In  tal  caso,  dopo  aver  stabilito  se  il  colore  è  artificiale  (1)  o 
naturale,  si  passa  ad  esaminare  il  quadro  seguente,  nel  quale 
si  trova  notato  il  colore  che  acquista  la  soluzione  boracica  con 
le  varie  materie  coloranti,  le  reazioni  speciali  che  le  caratte- 
rizzano, e  fa  conoscere  la  sensibilità  del  metodo. 

Firenze,  12  febbraio  1891.  Dalla  R.  Scuola  Speciale  di  Mercilogia. 


(I)  Nel  caso  che  il  colore  sia  un  deriv^tq  dal  catrame,  si  può  stabi- 
lire se  esso  ha  funzione  acida  o  basica  adoperando  l'acetato  basico  di 
piombo  che  in  seno  al  vino  fissa  i  colori  acidi  e  non  precipita  i  basici. 


Nome  e  quantità  minima  della 
materia  sciolta  in  un  litro  di 
vino,  che  si  può  riconoscere 
col  metodo  del  borace. 


15  C.C.  di  vino  trattato 
con  nitr.  di  piombo  danno 


u  piecipitato 

cHe  tiattato 

con  Dorace  di  n 

Uduido 


un  liQniao 


eHe  trattato 

con  Dorace  di  uji 

luuldo 


Colorazione  che  acquista  f 

il  liquido  boracico,  quan-  1 

do  il  vino  contiene  una  I 

quantità  doppia  o  tripla  I 

di  materia  colorante  di  f 

quella  notata  nella  co-  | 
lonna  precedente. 


Vino  puro       .... 
»     con  0,005  Bordò  . 


con  0,001   Bruno  d'anilina 
con  0,010   Carminio  •     . 


»     con  0.005  Eosina  B  . 


> 
» 
» 
> 


con  0,005  Eosina  B  . 
con  0,0005  Fucsina  • 
con  0,005  Ponsò  R  . 
con  0,008  Ponsò  2  R 
con  0,002  Safranina. 
con  0,0005  Solfofucsina 
con  0,001   Violetto  metile 


»     con  0,001   Viol .  Hoiftnann 
»     con  0,005  Vinolina.  .     , 


90  ce.  Vino  con  10  ce.  di  succo 
di  Barbabietola   . 
Ciliegia .... 
Cocciniglia      .     . 


» 


Fitolacca 
Indaco   . 
Malvone 
Mirtillo  . 
Mora 

Oricello  . 


senza  colore 
logg.  rosa 

verde  cedro 
»    rosa 


rosso 


> 
> 
> 
» 

> 
> 


e.  s. 
rosa 
rosso 
rosa 
e.  s. 
e.  8. 

violetto 


> 
» 


Sambuco 
Tornasole    . 
Fernambucco 
Campeggio . 


>    e.  s. 
»    rosso 
violaceo 


»    rosa 
senza    colore 
legg.  rosso 
violaceo 

>  rosa 

>  azzurr. 
senza  colore 

legg.  rosa 

>  rosso 

giallo 
»    violetto 


»    rosa 
senza    colore 


senza  colore 
e.  s. 


verde  giallo 
senza  colore 


legg.  rosa 


e.   s. 
legg.  violetto 

»    rosa 

senza  colore 

legg.  rosa 

e.  B. 

legg.  violett. 


e.  s. 
legg.  rosa 


»    giallo 
»    rosa 
e.  s. 

e.  s. 
legg.  azzurr. 

»     giallo 
senza  colore 
legg.  rosa 

e.    8. 


legg.  violetto 
e.    8. 


senza  colore 
rosso  cupo 

giallo  cupo 
rosso  cupo 

rosso 


rosso  fluor. 
rosa  (1) 
rosso  cupo 

e.    8. 
rosso  (2) 

e.  s. 
violetto 


e.  s. 
rosso    cupo 


rosso  violett. 

senza  colore 

violetto  onpo 

rosso  violett. 
azzurro 
verdastro 
violetto 
rosso  cupo 

violetto 


e.  s. 
senza  colore 


senza  colore 
legg.  rosa 


giallo  capo 
rosa 


e.  8. 


0.  8. 

rosso  viol. 
rosso 
rosa 
rosso 

e.  8. 
violetto 


G.  8. 

rosso 


verde  giallo 
rosa 
e.  8. 

e.  8.  (3) 

azzurro 
ver.  giall.  (A) 
legg. rosa  r5) 

rosso  giallo 

violetto 


rosso  violett 
violetto 


Da  ricercarsi  nel  modo  già  indicato  precedentemente. 

Qualora  non  si  giungesse  a  caratterizzare  il  colore,  con  le  suesposte   reazioni  si  fissi 
boracica,  e  si  ripeta  suUa  lana  asciutta  le  reazioni  indicate  nella  tavola  I. 

OSSB»'V 

(1)  Solubile  nell'essenza  di  terebentina,  dalla  quale  dopo  poco  tempo  e  decolorata. 

(2)  Solubile  nell'essenza  di  terebentina,  senza  decolorarsi. 

(3)  Gli  alcali  lo  rendon  verde  e  con  gli  acidi  non  toma  rosso. 

(4)  Il  liquido  boracico  trattato  con  un  cristallo   di  solfato  ferroso  acquista  un  color 

(5)  Il  liquido  boracico  trattato  con  un  piccolo  cristallo  di   solfato  ferroso  prendo  un 


I' 


Il  liquido  boracico  colorato 
si  sbatte  con 


il  liquido  boracico  acidulato 
con  acido  solforico  si  sbatte  con 


Alcool  amilico 

Etere 

Beaxina 

Alcool  aiilico 

Etere 

Wxiia 

che  resta 

cHe  resta 

GHe  resta 

eie  resta 

cHe  resta 

CHe  resta 

senza  colore 

senza  colore 

senza  colore 

senza  colore 

senza  colore 

senza  colore 

e.  8. 

e,   8. 

e.  s. 

rosso,  l'ammo- 
niaca aumenta 
ta  colore 

e.  s. 

e.  s. 

e.  8. 

C.   8. 

e.  8. 

giallo 

e.  s. 

e.  e. 

e.  s. 

C.   8. 

e.  8. 

rosso    1*  ammo- 
niaca aumenta 
colore 

senza  colore 

e.  e. 

legg.  rosa 

C.  S. 

e.  s. 

giallo,  Tammo- 
niaca    lo    ar- 
rossa. 

giallo   r  ammo- 
niaca   lo    ar- 
rossa 

e.   8. 

'                 e.    8. 

C.   8. 

e.  8. 

e.  8. 

e.  s. 

e.  8. 

rosso  violett. 

C.  8. 

C.  8. 

legg.  rosa 

senza  colore 

C.  S, 

senza  colore 

senza  colore 

senza  colore 

rosso 

e.  8. 

a  8. 

giallastro 

0»  8. 

e.   8. 

azzurro 

azzurro 

azzurro 

1  rosa 

C.   8. 

rosa 

rosso 

senza  colore 

senza  colore 

senza  colore 

senza  colore 

senza  colore 

legg.  rosa 

e   8. 

e.  8. 

violetto 

0.   8. 

e.  s. 

violetto,   l'am- 
moniaca   au- 
menta   colore 

senza  col.  Tam- 
mon.  lo  rende 
rosa. 

e.  8. 

e.  8. 

e.  8« 

e.  s. 

e.  s. 

e.  s. 

e.  8. 

^   senza  colore 

giallo 

giallo 

rosso     coli'  am- 

giallo 

giallo 

moniaca    au- 
menta colore 

• 

e.  s. 

giallastro 

giallastro 

senza  colore 

legg.  rosa 

senza  colore 

e.  8. 

e.  8. 

e.  s. 

legg.  rosa 

eenza  colore 

e.  8. 

e.  8. 

giallo  arane. 

senza  colore 

rosso 

arancione 

e.  s. 

e.  8. 

senza  colore 

e.  8. 

senza  colore 

senza  colore 

e  8. 

azzarro 

e.  8. 

e.  e. 

azzurro 

e.  8. 

e.   8. 

senza  colore 

e.  8. 

e.  s. 

giallo 

e.   8. 

e.  s. 

e.  8. 

e.   8. 

e.   8. 

rosa 

e.  8. 

e.  s. 

giallo 

e.   8. 

C.   8. 

giallo 

giallo 

legg.  giallo 

violetto 

violetto 

C.    8. 

rosso    1'  ammo«> 
niaca  lo  rende 
violetto 

giallo ,   violetto 
in  ammoniaca 

senza  colore 

■enza  colore 

senza  colore 

C.  8. 

giallo 

senza  colore 

e.  8. 

^          e.  8. 

e.  a. 

C.  8. 

rosa 

e.   8. 

e.  e. 

il  colore  sulla  lana  immergendola  nell'alcool  amilico  che  fu  sbattuto  con  la  soluzione 


verde  cupo.  L'acido  solforoso  distrugge  il  colore  della  malva, 
celere  Tiolaceo.  L'acido  solforoso  decolora  il  mirtillo. 


Quantità  minima  di  materia  co- 
lorante che  sciolta  in  1  litro  di 
vino,  colorisce  la  gelatina. 


La  lamina  di  gelatina  che  si  è  colorita,  ò 
messa  su  piatto  bianco  dt  porcellana  e 
trattata  con  i  seguenti  reattivi. 


Caibonato  soUco 


QOIUD  stmoN 


Vino  genuino       Gelatina  senza  colore 

Colori  artificiali 
(1)  Fucsina  gr.  0,001  > 


Fncsina  acida  gr.  0,001  > 

Bruno  d'anilina  gr.  0,002  > 

Sftfranina  gr.  0,010  .    .  > 

Eosine  gr.  0,010  ...  » 

Bordò  gr.  0,010  ...  » 

Yinolina  gr.  0,045   .    .  » 
Ponsò  B  gr.  0,015  .    . 
Ponsò  RR  gr.  0,015     . 
Violetti  gr.  0,015     .    . 


rosa 
rosa 
gialla 
rosa 
rosa 
rosa 
rosa 
rosa 
rosa 


>  violetto 

Goccina  gr.  0,020     .    .        »  rosa 

Colori  naturali 

Indaco  gr.  0,005      .    .       »  violetto 

Gampegg.gr.  0,150 est. sec.  »  » 

Fernambucco  gr.  0,170    »    >  » 

Cocciniglia  gr.  0,300     »    ^  » 

Gricello  gr.  0,400           »    »  » 


If  alva  nera  gr.  0,400     >    > 


Fitolacoa  gr.  0,400 
More  gr.  0,450 


>    » 


ros* 


»    »  ro88.giall. 


Sambuco  gr.  0,250.    ,  »  »  rosa 

Mirtillo  ^r.  0,750  .    .  >  »  ròba 

Ciliege  gr.  9,750        •  »  »  rosa 

Barbabietola  gr.  0,750  »  »  rosa 


^^gg*  verde  giall. 

rosa 

si  decolora 

giallo  scuro 

rosa 

rosa 

rosa 

rosa 

rosso  violetto 

rosso  violetto 

violento 

rosso 

azzurro 

azzurro  violetto 

azzurro 

rosso  violetto 

azzurro  violetto 

verde 

violetettQ  decol. 

verde  p9Ì  giallo 
bruno 

viol.poi  verde 

verde  azzurro 

violetto 


logg-  giallo 

si  decolora 

rosso  violetto 

si  decolora 

si  dee.  lentam. 

si  decol.  istant. 

violetto 

violetto 

rcsso 

azzurro 

decolorazione 

rosso 

decolorazione 

rossQ 

rosso 

giallo 

dallo 

rosso 

rosso  violetto 

rosso 


rosso 

violetto 

rosso 


verde  giallo       |  rosso 


Acetato  u  rune 

senza  oolorc 

violetto 

violetto 

giallo 

rosa 

rosso 

giallo  verde 

giallo  verde 

giallo  verde 

giallo  arancio 

azzurro 

giallo  verde 

azzurro 

azzurro 

azzurro 

violetto 

azzurro 

violetto 

rosso 

giallastro 

azzurro 
azzurro 
azzurro 
verde  bottiglia 


(1)  La  fucsina  non  è  più  tanto  usata,  giaccbò  si  scopre  con  facilità,  in  suo  luogo,  per 
colorire  i  vini  è  adoperata  la  fooaina  acida  che,  a  differenza  della  prima,  non  8Ì  soici^ie 
nelPetere  e  poco  nell'alcool  amilico,  ciò  che  rendeva  più  dif&cile  la  riceroa. 
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Sulla  esistenza  di  una  combina2done  organica  del  cloro  nel- 
nell'urina  umana.  Ricerche  dei  dottori  TJ.  Gabbi  e  G.  Coronedi 
(Il  Segno,  novembre  1890). 

Dopo  aver  accennato  alla  supposizione  emessa  fin  dal  1879 
dallo  Steinnauer,  deiresistenza  nelFurina  del  cloro  in  organica 
combinazione,  gli  Autori  vengono  a  confermare  questo  supposto 
mediante  le  loro  esperienze.  Queste  dimostrano  che^  esaminando 
i  cloruri  nell'urina  prima  e  dopo  avervi  innestato  il  batterio 
delFurina  filante,  si  osserva  un  aumento  di  essi  cloruri  in  quest'ul- 
timo caso.  Il  fatto  non  si  può  spiegare  che,  ammettendo  che  non 
tutto  il  cloro  dell'urina  è  sotto  forma  di  combinazione  inorga- 
nica, ma  anche  allo  stato  di  combinazione  organica.  Il  microor- 
ganismo avrebbe  la  proprietà  di  liberare  il  cloro  da  quest'ul- 
tima combinazione,  onde  l'aumento  dei  cloruri  già  notato.  Questo 
fatto  ha  molta  importanza,  secondo  gli  Autori,  sia  per  la  bio- 
logia del  microorganismo  stesso,  sia  per  confermare  che  il  cloro 
si  trova  nell'urina  anche  allo  stato  di  organica  combinazione» 
sia  per  dimostrare  come  la  composizione  dell'urina  possa  even- 
tualmente modificarsi  nelle  malattie  infettive  anche  per  il  pas- 
saggio di  taluni  microorganismi  nell'urina  stessa.  [Sull'esistenza 
del  cloro  in  combinazione  organica  nelle  urine  si  vegga  un  la- 
voro di  Brignone  fatto  nel  Laboratorio  del  prof.  Guareschi,  in 
questi  Annali  1888,  Voi.  VII,  pag.  157-159]. 

Dagkini. 

Sulla  combinazione  della  glutina  coll^acido  znetaiosforico,  del 

dott.  Bichard  Lorenz  (Pflùger^s  Arch.  Bd.  58,  pag.  189). 

Le  ricerche  sono  state  praticate  in  maniera  che  soluzioni  al- 
lungate di  glutina  di  varie  qualità  (commerciale,  priva  di  salii 
gelatiniflcante  cosi  detta  a-coUa,  non  gelatinificante  cosi  detta 
H^olla)  venivano  precipitate  con  soluzioni  di  acido  metafosfo- 
rico  0  di  metafosfato  sodico  e  acido  cloridrico;  il  precipitato 
veniva  lavato  con  acqua,  seccato  ed  esaminato  quantitativa- 
mente riguardo  all'acido  fosforico. 

È  difficile  in  generale  ottenere  un  vero  precipitato  di  acido 
metafosforico  e  glutina;  che  si  ottiene  solo  quando  sono  giusti 
i  rapporti  di  quantità  e  di  concentrazione  delle  sostanze  im- 
piegate. Si  lava  il  precipitato  con  alcool  ed  etere  e  si  secca  a  110^. 

La  determinazione  dell'acido  fosforico  si  fa  evaporando  la  so- 

Annali  di  Chimica^  ecc.  ^ 
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stanza  secca  in  un  matraccino  con  acido  nitrico  concentrato,  fino 
che  acquisti  un  aspetto  oleoso,  precipitando  Tacido  ortofosfo- 
rico come  fosfato  ammonio-magnesiaco,  e  quindi,  pesandolo  come 
pirofosfato  di  magnesie. 

Sulla  ciroolazione  intermediaria  dei  grassi  attraverso  al  fe- 
gato, sua  importanza  fisiologica,  e  rapporti  con  Pitterò  dei 
neonati,  di  Siggfried  Eosenberg  (  Yirchow^f  Archiv.  Band  128,  p.  17, 
1891). 

L'Autore  fissa  il  punto  di  partenza  del  suo  lavoro  da  una 
pubblicazione  del  Virchow,  nel  1857  :  <  Sull'epitelio  della  cisti- 
felea  e  su  di  un  ricambio  intermediario  dei  grassi.  » 

In  questa  pubblicazione  il  Virchow,  dopo  aver  notato  la  straor- 
dinaria somiglianza  dell'epitelio  della  cistifelea  con  quello  del- 
l'intestino,  dichiara  che  nella  cistifelea  vi  entra  del  grasso  e  ivi 
viene  assorbito.  Egli  ha  trovato  il  grasso  negli  strati  più  super- 
ficiali dell'epitelio,  e  l'ha  potuto  seguire  man  mano  nei  più 
profondi  strati,  e  conclude  che  la  cistifelea  non  deve  essere  ri- 
tenuta solamente  per  un  serbatoio  della  bile,  ma  bisogna  attri- 
buirle anche  l'ufficio  di  ricondurre  alle  vie  generali  una  cor- 
rente intermedia  di  grassi.  In  opposizione  col  Virchow,  il 
Ohaufiard  e  il  Dupré,  nel  1888,  non  avrebbero  trovato  traccia 
di  grassi  nella  bile  di  animali  durante  la  digestione. 

L'Autore  ha  voluto  riprendere  questo  studio,  ed  ha  eseguito 
queste  osservazioni  in  vari  cani,  gli  uni  operati  di  fistola  ci- 
stica permanente,  gli  altri  di  fistola  temporaria  del  coledoco 
dopo  legatura  del  dotto  cistico. 

Nei  primi  l'Autore  non  ha  mai  trovato  traccia  di  grassi, 
neppure  dopo  l'ingestione  di  forti  quantità  di  gi*assi  ed  an«* 
che  di  olii.  Ha  avuto  l'azione  colagoga  di  questi,  ma  però  non 
l'ha  messa  in  vista.  La  bile  era  centrifugata,  e  tuttavia  non  si 
è  osservato  olio,  nò  macroscopicamente,  nò  al  microscopio. 

Nei  cani  operati  nella  seconda  maniera  accennata,  non  potò 
aversi  una  quantità  di  bile  sufficiente  per  la  centrifugazione, 
ma  però  in  quello  raccolto  potò  osservarsi  indubbiamente  al 
microscopio  la  presenza  di  grassi. 

Secondo  l'Autore,  sono  due  le  vie  per  le  quali  i  grassi  pos- 
sono giungere  nella  cistifelea.  0  allo  stato  di  soluzione,  sapo- 
nificati, possono  essere  assorbiti  dai  capillari  sanguigni  che  at- 
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torniano  i  vasi  linfatici  dei  villi  e  portati  al  fegato  con  la  vena 
porta.  Quivi  i  saponi  ridiverrebbero  grassi,  e  come  tali  passe- 
rebbero nella  bile  secreta. 

L'altra  via  sarebbe  rappresentata  dall'arteria  epatica  nel  mo- 
mento in  cui  il  grasso  viene  condotto  in  circolo  dal  dotto  to- 
racico. 

Secondo  l'Autore ,  vengono  utilizzate  entrambe  queste  vie, 
giacché  per  la  prima  parla  il  fatto,  che  nei  primi  momenti 
della  digestione,  quando  cioè  i  vasi  linfatici  cominciano  appena 
a  riempirsi,  11  fegato  presenta  già  una  infiltrazione  notevole  di 
grasso;  per  ammettere  la  seconda  poi  basta  richiamare  la  cogni- 
zione, che  dopo  copiosa  alimentazione  grassa  si  trovano  goccio- 
lino di  grasso  nell'arteria  renale  e  nell'urina  secreta,  come  è 
stato  veduto  da  Sang,  nel  1852. 

Le  osservazioni  dell'Autore  depongono  contro  l'opinione  del 
Yircbow,  e  tutt'al  più  gli  permettono  di  concludere  che  una 
data  quantità  di  grasso  aderisce  alla  mucosa  della  cistifelea,  ma 
la  massima  parte  nel  vuotarsi  della  cisti  si  riversa  nell'inte- 
stino. Egli  ha  istituito  esperienze  su  cani,  su  gatti,  topi  e  co- 
nigli alimentati  con  latte.  Gli  animali  erano  uccisi  con  cloro- 
formio, rapidamente  si  asportava  la  cistifelea,  e  tosto  eseguiti 
tagli  col  microtomo,  congelando  i  pezzi.  Li  qualche  caso  non 
fa  dato  rinvenire  alcuna  goccia  di  grasso,  sebbene  i  chiliferi 
ne  fossero  pieni.  In  altri  l'epitelio  presentava  qua  e  là  delle 
gocciole  di  grasso,  ma  queste  non  apparivano  tanto  più  lontane 
dalla  superficie  libera  della  mucosa,  quanto  più  avanzata  era  la 
digestione,  non  autorizzavano  mai  la  conclusione  che  esse  rap- 
presentassero un  vero  assorbimento  di  grasso. 

Un  passaggio  come  questo,  può  essere  prodotto  dalla  bile,  che 
umetta  continuamente  tanto  la  parete  dell'  intestino,  come  quella 
della  cistifelea.  Il  Wistinghausen,  infatti,  avrebbe  osservato  che 
le  membrane  animali  bagnate  da  bile  possono  essere  attraver- 
sate dai  grassi  anche  senza  che  questi  sieno  sottoposti  ad  al- 
cuna pressione. 

Però  contro  i  fatti   del  Wistinghausen,  depongono   ulteriori 
^esperienze  di  Groper,  fatte  nel  1889,  e  di  Abelmann,  nel  1890* 
La  influenza   della  bile  su  questo   assorbimento   sarebbe  nulla 
secondo  questi  Autori,  quando  non  vi  aggiungesse  il  succo  pan- 
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nel  Pt/gium  parviflorum  e  latifolium.  Una  grande  quantità  di 
acido  cianidrico  libero  l'Autore  trovò  nei  semi  di  un  albero 
giavanese  il  Pangium  edule.  Le  foglie  danno  per  distillazione 
0,34  %,  ossia  più  del  1  %,  se  secche,  di  acido  cianidrico.  Questi 
semi  servono  di  alimento  per  gli  indigeni,  ma  devono  essere 
fatti  bollire  a  lungo  con  acqua  o  disseccati,  altrimenti  agireb- 
bero come  energico  veleno. 

Bel  Cerbera  Odollam  esaminò  i  semi,  dai  quali  ottenne  la 
cerberina^  un  veleno  simile  alla  tevetina  e  tanghinina;  la  cer- 
berina  non  è  azotata  e  cristallizza  bene;  non  è  un  glucoside. 
Quasi  insolubile  in  alcool,  cloroformio  ed  acido  acetico;  fonde 
a  165^;  con  acido  solforico  si  colora  in  violetto.  È  assai  vele- 
nosa. Una  seconda  sostanza  simile,  l'Autore  ha  estratto  dai  semi 
e  la  denomina  odollina, 

L'Autore  dà  il  nome  di  laurotetmiina  ad  una  sostanza  estratta 
da  una  lauracea;  la  corteccia  del  tronco  della  Littaea  chry^ 
socoma  fornisce  una  sostanza,  la  laurotetanina  ^  poco  solubile 
nell'alcool,  più  facilmente  nel  cloroformio  ;  questo  alcaloide  cri- 
stallizza in  aghi  gruppati  ed  è,  come  veleno,  assai  simile  alla 
stricnina.  Una  base  identica  come  questa  fu  trovata  in  altre 
pianto  {tetranthera^  Notaphoehe)  {Chem,  centralbl.,  1891,  I,  pa- 
gina 273-275). 


DI 

TOSSICOLOGIA   E    FARMACOLOGIA 


Sulla  distruzione  dello  zucchero  nel  sangue  in  vitro,  di  B.  Le- 
pine  e  Barrai  {Gazette  Medicale  d^  Faris^  gennaio  1891,  N.  5). 

La  breve  nota  dogli  Autori  fa  seguito  ad  una  comunicazione 
che  fecero  airAccademia  delle  Scienze  (seduta  delli  23  giugno). 

Le  loro  esperienze  si  basano  sulla  osservazione,  che  nel  san- 
gue di  cane  estratto  di   recente,  deflbrinato,  e  naantennto  per 
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iin*ora  ad  una  temperatura  conveniente  (39^  C),  diminuisce  la 
quantità  di  zucchero  contenutavi. 
Essi  vengono  a  queste  conclusioni: 

1®  Il  fermento  glicoli tico  {Comptes  rendusy  8  aprile  1890) 
è  tanto  più  attivo,  e  quindi  tanto  maggiore  è  la  perdita  in  glu- 
cosio, quanto  più  ò  alta  la  temperatura  alla  quale  si  mantiene 
il  sangue:  a  54^  G.  però  razione  del  fermento  cessa  brusca- 
mente. 

2^  Nell'inverno  questo  fermento  è  più  attivo,  od  in  mag- 
giore quantità  che  non  nell'estate. 

3^  Il  sangue  della  vena  porta  perde  in  un'ora  a  39°  C.  molto 
più  glucosio  di  quello  della  vena  splenica  e  del  sangue  arte- 
rioso. Ciò  dimostra  che  il  fermento  esce  dal  pancreas,  oltreché 
pei  linfatici  (Lepine),  anche  ed  in  maggiore  quantità  per  le  vene 
di  quest'organo. 

4^  Il  sangue  arterioso  dì  un  cane,  reso  diabetico  colla  estir- 
pazione del  pancreas,  perde  molto  meno  glucosio  che  quello  di 
un  cane  normale.  Tuttavia  la  perdita  di  glucosio  nel  primo 
non  è  da  trascurarsi,  potendo  arrivare  al  sesto'  della  perdita  del 
sangue  normale.  È  perciò  probabile  che  esistano  altre  sorgenti 
di  fermento^  glicolitico  all' infuori  del  pancreas. 

Sabbatani. 

Sul  passaggio  della  morfina  nel  latte  della  donna.  Esperienze 
cliniche  e  chimiche  del  prof.  Ermanno  Pinzani  {Gazzetta  degli  Ojrpt'- 
tali,  anno  1889,  N.  100,  101,  102). 

L'Autore,  esaminando  i  risultati  contradditori  ottenuti  finora 
su  questo  argomento,  e  d'altra  parte  impensierito  per  gli  ef- 
fetti tossici  che  sui  lattanti  hanno  le  piccolissime  dosi  di  oppio 
0  di  morfina  e  per  le  conseguenze  che  ne  potrebbero  derivare, 
se  realmente  si  verificasse  questo  passaggio,  viene  a  studiare 
sperimentalmente,  nel  laboratorio  del  prof.  Albertoni,  la  que- 
stione sia  dal  lato  clinico,  sia  dal  lato  chimico.  Le  esperienze 
sono  praticate  direttamente  sulla  donna  lattante,  come  quelle 
che  sono  più  significative  per  risolvere  il  problema  pratico  che 
l'A.  si  è  posto.  Le  osservazioni  cliniche  furono  fatte  su  12  nu- 
trici, somministrando  o  una  sola  volta  o  per  più  giorni  (sei)  a 
dosi  diverse  (da  3  a  5  centigr.  al  di)  il  cloridrato  di  morfina» 
Le  nutrici  allattavano  30  bambini,  fra  i  quali  parecchi  di  pochi 
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giorni  ed  uno  nato  prematuramente  e  giacente  in  covatrice. 
Poichò  detti  lattanti  rimasero  durante  l'esperimento  nel  loro 
completo  benessere,  egli  conclude  non  essere  clinicamente  di- 
mostrato che  l'oppio  0  la  morfina,  assunti  da  una  nutrice  a  dose 
terapeutica,  vengono  eliminati  col  latte,  e  doversi  quindi  ac- 
cettare colla  massima  riserva  i  casi  funesti  che  in  proposito 
si  narrano.  Crede  che  quei  disturbi  notati  nei  bambini  dopo  la 
somministrazione  di  oppiacei  alle  mamme  ed  alle  balie,  debbano 
ritenersi  come  pure  accidentalità  o  come  frutto  di  qualche  inav- 
vertenza o  d'altro  simile;  tanto  più  che  il  quadro  clinico  da 
essi  offerto  può  denotare  altri  stati  morbosi  della  prima  infan- 
zia. L'Autore  somministrò  pure  il  laudano  di  Sydenham  a  due 
nutrici  (30  goccio  al  giorno  nello  spazio  di  mezz'ora,  o  per  3 
giorni  consecutivi)  e  i  cinque  bambini  da  esse  allattati,  non  of- 
frirono egualmente  il  minimo  indizio  di  narcotismo  o  d'altra 
condizione  patologica. 

Non  pago  di  tali  esperimenti  clinici,  tenta  colla  prova  chimica 
di  risolvere  in  modo  certo  il  problema  del  passaggio  o  meno 
della  morfina  attraverso  la  glandola  mammaria  muliebre.  Sei 
sono  le  nutrici  sottoposte  a  questo  genere  di  esperienze.  In  4 
si  danno  3  centigr.  d' idroclorato  di  morfina  in  due  ore  e  non 
interrompendosi  l'allattamento  si  cava  da  esse  il  latte  per  mun- 
zione  ogni  3-4  ore,  incominciando  8  ore  dopo  la  completa 
somministrazione  e  terminando  24  ore  dopo  di  questa.  In  una 
invece  si  somministrarono  24  centigr.,  e  nell'altra  27  centigr. 
della  stessa  sostanza  a  dosi  ripetute  in  6  giorni  consecutivi, 
ed  al  6^  giorno  si  cava  in  ambedue  il  latte  per  munzione  ogni 
3-4  ore.  Il  liquido  cavato  in  ciascuna  donna  nelle  diverse  ore 
viene  mescolato  e  sottoposto  al  seguente  trattamento:  1^  pre- 
cipitazione degli  albuminoidi  col  metodo  di  Bitthausen;  2^  fil- 
trazione della  specie  di  poltiglia  che  ne  risulta;  3^  evapora- 
zione del  liquido  a  bagno-maria  fino  a  consistenza  pressoché 
siropposa;  4^  filtrazione  del  prodotto  dell'evaporazione;  5^  trat- 
tamento del  filtrato  can  un  volume  triplo  di  alcool  amilico  e 
l^giera  alcalinizzazione  della  miscela  con  qualche  goccia  di 
ammoniaca;  6^  decantazione,  filtrazione  ed  evaporazione  del- 
l'alcool amilico  su  bagno-maria  a  debole  calore  sino  a  secchezza  ; 
7^  soluzione  del  residuo  in  piccola  quantità  di  acqua  distillata 
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bollente  e  acidificata  con  una  goccia  di  acido  cloridrico  ;  8^  fil- 
trazione della  soluzione  acquosa  ed  evaporazione  del  filtrato  su 
bagno-maria  sino  a  secchezza;  9^  soluzione  del  residuo  con 
una  certa  quantità  di  alcool  assoluto  e  successiva  filtrazione  ; 
10^  evaporazione  del  liquido  alla  temperatura  ordinaria  sino 
a  secchezza.  Il  poco  residuo  color  caffo  chiaro  viene  trattato  in 
modo  da  convertire  la  morfina,  se  pure  vi  sia  contenuta,  in 
apomorfina,  e  da  avere  le  reazioni  proprie  di  questa  sortanza 
col  metodo  indicato  da  Pellagri.  La  reazione  fu  sempre  nega- 
tiva. AfSne  di  dissipare  ogni  dubbio  sulla  bontà  del  metodo, 
l'Autore  sottopose  allo  stesso  trattamento  100  gr.  di  latte  mu- 
liebre, cui  eran  stati  mescolati  5  milligr.  di  idroclorato  di  mor- 
fina e  la  reazione  fu  distintissima,  mentre  d'altra  parte  è  stata 
negativa,  quando  esegui  la  prova  in  bianco,  sottoponendo  al  me- 
desimo trattamento  100  gr.  di  latte,  derivante  da  donna,  che 
non  aveva  preso    oppiacei. 

Egli  riporta  poi  le  ragioni  per  cui  non  usò  il  reattivo  di 
Frdhde,  per  iscoprir  la  morfina,  poichò  nelle  sue  esperienze 
ritrovò  che  qualche  volta  questo  reagente  dava  le  colorazioni 
proprie  di  tale  alcaloide,  là  dove  esso  certamente  non  esisteva 
nel  latte;  mentre  invece  di  frequente  non  ne  disvelava  punto 
la  presenza  quando  la  morfina  era  stata  mescolata  al  latte  e 
per  soprappiù  veniva  aggiunta  al  residuo  sul  quale  si  agiva. 
L'Autore  cerca  di  spiegare  questi  insuccessi  dati  in  tali  circo- 
stanze dal  reattivo  di  Fròhde. 

I  risultati  chimici  ottenuti  dall'Autore,  sono  d'accordo  con 
quelli  di  Fròhner  e  di  altri,  ma  non  certo  con  quanto  trova- 
rono nel  latte  di  capra  Fubini  e  Gantù.  Egli  cerca  di  spiegare 
tale  contraddizione,  supponendo  che  non  accada  nella  donna 
ciò  che  avviene  nella  capra,  oppure  ammettendo  che  il  metodo 
seguito  da  questi  Autori  esponesse  ad  errori,  tanto  più  che  essi 
,  non  riferiscono  di  aver  praticata  la  prova  in  bianco,  ottenendo 
risultati  negativi.  Difatti  fa  osservare  che  gli  albuminoidi  del 
latte,  riscaldati  con  una  quantità  relativamente  grande  di  acido 
solforico  (come  essi  hanno  praticato),  debbono  dar  luogo  a  so- 
stanze che  col  reattivo  di  Fróhde,  il  più  significativo  fra  i  reat- 
tivi usati  da  questi  sperimentatori,  offra  le  colorazioni  della 
morfina. 
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Dopo  raccordo  perfetto  tra  gli  esperimenti  chimici  e  le  prove 
chimiche,  TAutore  conclude  che  la  morfina  presa  dalle  nutrici 
a  dose  terapeutica,  non  passa  nel  latte  come  tale.  Forse  si  po- 
trebbe pensare  che  nell'organismo  si  convertisse  in  ossimorfina, 
come  ha  dimostrato  Marmé,  e  che  cosi  modificata  fosse  espulsa 
per  la  glandola  mammaria.  Ma  ciò,  se  anche  accade,  non  inte- 
ressa allo  scopo  pratico  propostosi  dall'Autore,  poiché  anche  in 
tal  modo  non  si  potrebbero  avere  disturbi  e  danni  noi  lattanti, 
stante  la  esigua  dose  di  detta  sostanza  che  sarebbe  contenuta 
nel  latte,  sapendosi  che  Kreis  giunge  a  prendere  40  centigr.  di 
ossimorfina,  senza  risentirne  alcun  effetto. 

La  cura  della  tubercolosi  polmonare  scoverta  dal  prof.  Kooh 
innanzi  alla  terapia  scientifica,  pel  prof.  M.  Semmola. 

Sono  due  articoli  pubblicati  nel  Progresso  Medico  di  Napoli^ 
il  20-80  dicembre  1890,  e  rappresentano  una  voce  di  prudente 
riserbo  in  mezzo  all'entusiasmo  e  al  senso  di  ammirazione  da 
cui  furono  presi  i  medici  di  tutto  il  mondo,  all'annuncio  della 
scoperta  del  Koch.  Prendendo  le  mosse  da  una  critica  vicace 
al  metodo  Pasteur  sui  virus  attenuati,  e  pur  concedendo  che 
la  linfa  del  Koch  abbia  potenza  distruttiva  sulle  neoformazioni 
tubercolari,  il  Semmola  nega  che  .essa  possegga  alcuna  azione 
modificatrice  su  quella  profonda  ed  ignota  alterazione  del  ri- 
cambio materiale,  che  lentamente  apre  la  via  al  tubercolo.  E 
ciò  perchò  le  modificazioni  lente  del  ricambio  in  generale  non 
possono  essere  prodotte,  che  o  dalle  prolungate  influenze  igie- 
niche 0  da  certi  farmaci  minerali,  quali  il  mercurio  ed  il  jodio, 
che  sono  ad  un  tempo  conciliabili  con  la  vita  senza  nessun  di- 
sordine apparente  e  dall'altra  parte  modificano  insensibilmente, 
usati  per  lungo  tempo,  la  direzione  dei  lavori  nutritivi,  mentre 
i  farmaci,  di  natura  cianica  e  sovratutto  gli  alcaloidi,  man- 
cano di  simile  azione.  Ora  la  linfa  di  Koch,  per  la  sua  natura 
chimica  (ptomaine  o  toxialbumine)  rientra  nell'azione  biologica 
degli  alcaloidi,  dei  glucosidi,  ecc.,  e  non  può  produrre  quelle 
modificazioni  del  ricambio,  a  cui  solamente  è  dato  di  guarire 
le  deviazioni  biochimiche  dal  tipo  fisiologico.  Quindi  per  il  Sem- 
mola,  il  Koch  ha  scoperto  finora  un  nuovo  e  terribile  veleno, 
ma  non  ancora  un  nuovo  rimedio.  Egli  poi  spiega  i  risultati 
contradditori  ottenuti  dal  Koch  nelle  esperienze  del  laboratorio. 
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e  quelli  avuti  nelle  cliniche  per  la  diversità  delle  condizioni 
che  si  hanno  nel  porcellino  dlndia,  nel  quale  si  produce  arti- 
ficialmente la  infezione  tubercolare ,  injettando  poi  al  tempo 
stesso,  0  poco  dopo  o  poco  prima,  la  linfa  preservatrice,  e  le 
condizioni  speciali  ed  ignote  che  costituiscono  la  disposizione 
alla  tubercolosi. 

Anche  come  mezzo  diagnostico,  il  Semmola  dà  poco  valore 
alla  linfa  di  Koch,  innanzi  tutto  per  i  gravi  pericoli  ai  quali 
espone  Tammalato,  poi  perchè  nulla  può  giovare  all'infermo  la 
certezza  della  esistenza  della  tubercolosi,  e  infine  perchè  in 
casi  numerosi  di  tubercolosi  sicura  la  reazione  data  come  ca- 
ratteristica è  mancata. 

Hlstorische  Studien  aùs  dexn  Pharxnakologischen   Institute, 

der  K«  Un.  Dorpat.  Herausg  von  prof.  B.  Kobert.  Halle,  Yerlag  von 
Tausca  et  Grosse. 

Il  prof.  Kobert,  che  riunisce  in  sé  Tinsegnamento  della  far- 
macologia e  della  storia  della  medicina  a  Dorpat;  ha  intra- 
preso»  sotto  il  titolo  preannunziato,  una  serie  di  pubblicazioni 
che  dimostrano  ancora  una  volta  la  sua  indefessa  attività,  la 
sua  larga  e  solida  coltura.  Sono  usciti,  finora,  due  volumi,  di 
cui  il  primo  tratta  <  della  storia  della  segale  cornuta  »,  <  delle 
cognizioni  farmacologiche  sparse  nei  libri  ippocratici  »,  «dei 
rimedi  popolari  tratti  dal  regno  vegetale  in  Bussia.  »  Questi  scritti 
si  devono  allo  stesso  Eobert,  ed  ai  suoi  allievi  Oriinfeld,  v.  Orot, 
Demitsch.  Il  secondo  volume  contiene  due  memorie.  La  prima 
di  Wladimir  Bamm  discorre  degli  Amari. 

L'Autore  fa  una  lunga  ed  esatta  rassegna  storica  di  tutte  le 
opinioni  e  ricerche  che  si  riferiscono  agli  amari,  ed  aggiunge 
poi  una  bella  serie  di  ricerche  proprie  sperimentali  sulla  ee- 
trarina^  ^vXVexoatemmina^  ed  alcune  esperienze  relative  air  in- 
fluenza degli  amari  sul  numero  dei  corpuscoli  bianchi  e  rossi 
neiruomo.  Secondo  l'Autore,  molti  amari  hanno  comuni  le 
proprietà  seguenti: 

1^  Già  a  piccole   dosi   danno  un   sapore   amaro  e  saliva- 
zione. 

2^  A  grosse  dosi  irritano   la   mucosa  gastro-enterica  con 
vomito,  diarrea  e  infiammazione  della  mucosa. 

3^  Aumentano  il  numero  dei  corpuscoli  rossi  e  bianchi  nel 
sangue  circolante. 
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4^  Eccitano  a  grosse  dosi  il  sistema  nervoso  centrale  con 
successiva  paralisi.  Nelle  rane  si  ha  paralisi  senza  precedente 
eccitazione. 

Del  resto  razione  degli  amari  non  ò  per  tutti  identica.  Cosi 
l'exostemmìna  ò  molto  venefica  e  non  conveniente  per  ricerche 
terapeutiche. 

Abraham  Mankowsky,  da  Grodno,  tratta  della  Brionia  alba. 
La  radice  di  questa  pianta  contiene  due  glicosidi:  la  Brionina 
e  la  Brionidina  di  Merck,  i  quali  si  differenziano  per  le  se- 
guenti reazioni: 

1^  Per  la  loro  solubilità  nell'acqua:  la  brionina  è  facil- 
mente solubile  nell'acqua  fredda  e  più  nella  calda,  la  brioni- 
dina ò  molto  poco  solubile  nell'acqua  fredda,  solubile  in  40  p.  di 
acqua  calda  solo  dopo  lunga  bollitura. 

2®  Per  il  loro  contegno  verso  l'alcool  assoluto:  la  brio- 
nina è  appena  solubile  nell'alcool  assoluto  a  freddo,  la  brioni- 
dina invece  molto  facilmente  ;  nell'alcool  bollente  sono  ambedue 
facilmente  solubili.  L'asserzione  di  Ernest  Johannson,  E.  Schmidt 
e  di  Beilstein,  che  la  brionina  sia  facilmente  solubile  nell'alcool, 
deve  quindi  essere  corretta. 

3®  Per  il  contegno  verso  il  cloroformio  e  l'etere:  la  brio- 
nina è  in  essi  completamente  insolubile,  la  brionidina  invece 
facilmente.  Secondo  Johannson,  la  brionina  viene  assunta  fa- 
cilmente dalle  soluzioni  acide,  dalla  benzina,  dal  cloroformio  e 
dall'etere  acetico. 

4^  La  brionina  viene  precipitata  dalle  soluzioni  alcooliche 
mediante  il  cloroformio  e  l'etere  in  eccesso  sotto  forma  di  pre- 
cipitato fioccoso  ;  invece  la  soluzione  alcoolica  di  brionidina  non 
viene  precipitata  dall'alcool  e  dall'etere. 

5^  La  brionidina  si  separa  dalle  soluzioni  acquose  coU'e- 
tere  e  il  cloroformio,  non  la  brionina.  Mediante  l'alcool  amilico 
e  la  benzina,  si  separano  ambedue. 

6^  La  brionidina  viene  precipitata  dalle  soluzioni  acquose 
dal  reattivo  di  Schulze,  in  forma  di  precipitato  giallo;  la  solu- 
zione di  brionina  non  viene  modificata  da  questo  reattivo. 

Ambedue  i  glucosidi  sono  squisitamente  amari  j  l'estremo  li- 
mite di  amarezza  per  ambedue,  sembra  essere  una  diluzione 
di  1:10000. 
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La  brionina,  finora  stimata  assolutamente  venefica,  ò  innocua 
per  le  rane,  i  gatti,  i  cani  e  i  conigli,  sia  data  per  bocca,  che 
iniettata  nel  sangue,  ed  al  più  determina  vomito.  Anche  sul 
cuore  isolato  e  sull*  intestino  scoperto  era  senza  azione. 

La  parte  solubile  nell'acqua,  di  100  gr.  radice,  è  senza  azione 
nei  gatti:  quella  solubile  nell'alcool  e  ripresa  con  acqua  calda 
dopo  l'evaporazione  dell'alcool ,  uccide  invece  i  conigli,  tanto 
data  per  bocca,  che  iniettata  nel  sangue.  Ora  quest'efietto  deve 
attribuirsi  alla  brionidina,  che  ò  infatti  solubile  nell'alcool.  Le 
esperienze  colla  brionidina  lo  hanno  confermato.  Esse  hanno  di- 
mostrato che  la  dose  letale  nei  gatti,  per  introduzione  vasale, 
è  di  0,2  per  chilogr.  La  morte  dipende  da  paralisi  dei  centri 
nervosi.  La  pressione  sanguigna  non  ò  modificata.  Per  l'azione 
prolungata  deirestratto  di  pancreas,  la  brionidina  viene  decom- 
posta e  resa  inattiva. 

L'azione  specifica  purgativa  della  brionia  sull'intestino  si  ot- 
tiene solamente  quando  la  brionidina  ò  introdotta  per  bocca  in 
forma  difficilmente  solubile,  come  è  il  caso  dell'uso  della  radice. 

La  radice  è  inattiva  nell'aprile,  &  non  contiene  traccia  di  brio- 
nidina. 

Avvelenamento  di  molte  persone  per  alimenti  guasti,  di  E« 
Stewart  (Lancet^  1890,  20  settembre  e  Centralàl.  f.  Med.  W.,  1891. 
pag.  46). 

Gentosettanta  operai  stradali  avevano  fatta  la  stessa  cena 
con  carne  di  manzo,  prosciutto  e  the.  Il  mattino  seguente  più 
di  108  dei  medesimi  offrivano  i  sintomi  di  un  avvelenamento 
per  sostanze  caustiche  :  forte  vomito,  diarrea,  dolori  addominali, 
tremore  generale  ed  aumento  del  reflesso  patellare.  Le  pupille 
erano  normali,  ma  i  pazienti  accusavano  nebbie  davanti  agli 
occhi;  polso  piccolo  e  frequente,  temperatura  normale. 

Al  3^  e  4^  giorno  di  malattia  comparvero  dolori  ai  denti  ed 
alle  gengive  e  poscia  ulceri  alle  gengive,  alle  labbra  ed  alla 
mucosa  delle  guancie.  L'orina,  in  un  caso,  dava  un  precipitato 
fiocconoso  coll'acido  nitrico.  Nessuno  ebbe  a  soccombere. 

Nel  vomito  non  si  trovarono  veleni,  e  l'Autore  crede  ohe  il 
venefizio  sia  stato  prodotto  da  una  ptomaina  contenuta  nella 
carne. 
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Sui  prodotti  di  deoompoaizlone  della  caseina,  di  E.  Drechsel 
(Centralo,  f.  Phys.,  1859,  pag.  66  e  Cmtralbl,  f.  Mèd.  Wiss.,  1891, 
pag.  85). 

L'Autore  ha  ottenuto  molte  basi  dalla  caseina,  facendola  bol- 
lire con  acido  cloridrico  concentrato  ed  un  po'  di  cloruro  di 
lineo.  Egli  ha  potuto  isolare  una  di  dette  basi  in  forma  di  sale 
doppio  d'argento  della  formula  C^H^N^O.  Egli  propone  il  nome 
di  Lisatinaj  rispettivamente  Lisatinina.  Secondo  la  sua  for* 
mula,  è  isomera  colla  creatina  e  creatinina.  Infatti,  come  que- 
sta, dà  per  la  bollitura  con  acqua  di  barite;  urea  (}/^  della 
quantità  teoretica).  La  lisatina  può  essere  ottenuta  anche  dalla 
gelatina  e  conglutina,  e  si  ò  cosi  trovata  una  via  per  avere 
l'urea  dall'albumina. 

Quello  che  vi  ha  di  notevole  in  questo  processo  si  è  che  la 
lisatina  nasce  dall'albumina  per  decomposizione  idrolitica  (la 
presenza  del  cloruro  di  zinco  impedisce  l'ossidazione),  e  la  li- 
satina poi,  per  la  bollitura  con  acqua  di  barite,  si  trasforma  in 
urea  senza  ossidazione.  L'Autore  calcola  che  100  p.  albumina 
possono  dare  per  decomposizione  7,7  p.  lisantina  e  8,8  p.  urea. 
Siccome  100  p.  albumina  danno  in  tutto  34  p.  urea,  cosi. si  cal- 
colerebbe che  V9  della  quantità  totale  dell'urea  eliminata  può 
derivare  dall'albumina  per  semplice  decomposizione. 

L'Autore  crede  che  la  guanidina  trovata  da  Lossen,  per  l'os- 
sidazione dell'albumina  con  permanganato  potassico,  derivi  essa 
pure  dalla  lisatina. 

Sul  valore  terapeutico  delia  corteooia  di  oondurango  nelle 
malattie  gastriche,  per  il  doti.  V.  Martini  {Qiomale  intemazio* 
naie  delle  Scienze  Mediche.  Aimo  XII,  fase.  8,  19). 

L'Autore  riassume  accuratamente  i  lavori  pubblicati  sulla  cor- 
teccia di  condurango,  e  quindi  riferisce  le  sue  esperienze  cli- 
niche. Espone  minutamente  le  osservazioni  fatte  su  malati  di 
catarro  di  stomaco  acuto  e  cronico  primitivo  0  secondario  ad 
ulcera.  In  fine  riassume  i  risultati  ottenuti,  concludendo  che: 
1^  La  corteccia  di  condurango  agisce  beneficamente  qualQ 
sostanza  amara  nel  complesso  sintomatico  di  tutte  le  affezioni 
gastriche,  quando  queste  però  non  abbiano  coinvolta  la  mucosa 
6,  conseguentemente,  l'apparecchio  glandolare  in  processi  atro- 
fici 0  sclerotici  secondaril 
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2^  La  corteccia  di  condurango,  secondo  recenti  ricerche  di 
Tschelzow,  agisce  come  sostanza  eupeptica  in  modo  complesso, 
stimolando  cioò,  non  solo  la  mucosa  gastrica  ed  aumentando 
quindi  la  secrezione  del  succo  gastrico  e  rinforzando  i  movi- 
menti dello  stomaco,  ma  anche  favorendo  la  secrezione  biliare 
e  quella  pancreatica. 

3^  Non  ha  affatto  azione  specifica  contro  il  carcinoma  ga- 
strico. Sabbatani. 

Suirazione  ipnotica  della  miscela   effervescente,  pel  dott.  Um- 
berto Stefani  (Arch.  it,  per  le  mah  nerr.f  fase.  VI,  1890 . 

La  miscela,  bicarbonato  di  sodio  ed  acido  tartarico,  fu  sem- 
pre somministrata,  sotto  forma  di  polveri  o  di  soluzioni  sepa- 
rate, in  parti  eguali  di  acido  tartarico  e  di  bicarbonato,  di  giorno, 
in  tempo  lontano  dal  parto  (3  e  più  ore  dopo),  in  persone  sane 
di  mente  o  in  alienati  guariti.  Le  osservazioni  sono  complessi** 
vamente  25,  sei  delle  quali  fatte  dairAutore  su  so  stesso. 

La  dose  più  comune  impiegata  fu  quella  di  6  gr.  In  talune 
osservazioni,  nelle  quali  la  dose  ordinaria  non  aveva  talora  cor- 
risposto, una  dose  superiore  (12  gr.)  riuscì  efficace.  In  com- 
plesso però  si  può  dire  che  la  durata  del  sonno  non  è  propor- 
zionale all'altezza  della  dose. 

Nessuna  influenza  sensibile  a  questo  riguardo  si  deve  attri- 
buire nò  al  modo  di  somministrazione,  nò  al  sesso,  né  alla  qua- 
lità della  forma  morbosa,  se  di  depressione  o  d'eccitamento. 

L'età,  al  contrario  delle  altre  condizioni  accennate,  sembra 
spiegare  una  certa  influenza.  I  giovani  (dai  20  ai  30  anni)  sa- 
rebbero sensibili  airazione  della  miscela  più  degli  adulti  e  dei 
vecchi. 

L'Autore  esclude  che  i  fenomeni  siano  dovuti  al  tartrato  di 
soda,  il  quale  non  ha  che  una  lieve  azione  purgativa.  Egli  ò  in- 
clinato ad  ammettere  che  l'effetto  ipnotico  del  miscuglio  sia  do- 
vuto all'assorbimento  dell'acido  carbonico  e  all'azione  del  me- 
desimo sul  cervello. 

Azione  fisiologica  del  principio  attivo  del  Celastrus  edulis, 

del  prof.  Ugolino  Mosso  {Rivista  clinica,  1891). 

Il  prof.  Ugolino  Mosso,  inaugurando  nell'Università  di  Genova 
il  16  dicembre  1890  il  suo  corso  di  Materia  Medica  e  Farma- 
cologia sperimentale,  trattò   degli  studii  che  stava  facendo  sul 


320  RIVISTA 

principio  attivo  d'un  arboscello^  Celastrus  edulis^  indìgeno  del- 
rAbissinia,  È  conosciuto  dagli  Arabi  sotto  il  nome  di  Cibet  o 
Cat,  e  viene  da  essi  ritenuto  dotato  di  virtù  miracolose. 

In  questa  esposizione  d*una  prima  parte  di  ricerche,  che  l'Au- 
tore ha  compiute,  dopo  aver  ricordato  ciò  che  i  viaggiatori  hanno 
detto  intorno  a  questa  pianta,  descrive  il  metodo  che  ha  tenuto 
per  astrarre  il  principio  attivo  dalle  foglie  secche  della  pianta; 
e  quindi  tratta  della  sua  azione  fisiologica. 

Col  processo  di  Felletier,  leggermente  modificato,  ha  potuto 
estrarre  un  alcaloide  sufficientemente  puro  per  le  ricerche  fisio- 
logiche, ma  in  troppo  piccola  quantità  per  poterne  fare  una 
analisi  oi^anica. 

Questo  alcaloide,  che  esso  ha  chiamato  celaatrina^  a  piccole 
dosi  ed  in  un  primo  periodo,  è  per  le  rane  un  eccitante  del 
sistema  nervoso:  in  un  secondo  periodo  ed  a  forti  dosi,  riesce 
invece  deprimente. 

Coir  apparecchio  di  Boy,  ha  potuto  dimostrare  che  ha  anche 
un'azione  eccitante  sul  cuore  di  rana  isolato. 
Per  le  rane  6  milligr.  è  già  una  dose  letale. 
Ha  fatto  inoltre  delle  esperienze  sui  topi,  cavie,  conigli  e  sui 
cani  :  da  esse,  e  dal  confronto  colle  osservazioni  fatte  sull'uomo 
dai  viaggiatori,  trae  la  certezza  che  il  principio  attivo  da  esso 
isolato,  ò  quello  che  dà  alle  foglie  di  Ciat  le  proprietà  ec- 
citanti. 

La  Celastrina,  farmacologicamente,  è  simile  alla  cocaina,  ma 
ha  un'azione  molto  più  energica  di  questa.  Comune  con  essa 
ha  l'azione  eccitante  sul  cervello  e  l'aumento  della  temperatura  ; 
ne  difierisce  per  il  suo  sapore  amarissimo,  e  perchò  negli  av- 
velenamenti la  sensibilità  ò  conservata  fino  all'ultimo. 

La  celastrina  non  modifica  in  modo  notevole  la  pressione  san- 
guigna ed  il  respiro. 


NOTE    TERAPEUTICHE 


Contro  rincontinenza  d'orina  nei  bambini. 

Watson  raccomanda: 

Solfato  d'atropina 0,05 

Acq.  disi 25,00 

due  volte  al  giorno  (alle  4  ed  alle  7  pom.),  tante  goccio  quanti 
anni  ha  il  bambino. 

Acqua  disinfettante  della  bocca. 

Dujardin-Beaumetz,  consiglia: 

Acido  borico  gr.  25,0  —  Acido  carbolico  gr.  1,0  —  Timolo 
gr.  0,25  —  Acq.  gr.  1000  adde  Olio  essen.  d'anici  gr.  10,0  — 
Olio  essen.  di  menta  pip.  goccio  10  —  Alcool  concen.  100,00. 

Contro  la  stitichezza  abituale. 

Podoflllino  0,86  —  Vino  Malaga  50,00,  ogni  sera  un  oucchia- 
rino  da  caffè. 

Contro  le  ragadi  della  lingua. 

Fenolo  2,50  —  Tintura  di  iodio  —  Glicerina  ana  12,50. 

Pasta  contro  l'eczenia. 

p  Naftolo  2,50  —  Ossido  di  zinco  e  Amido  ana  gr.  25,00  — 
Vaselina  50,00. 

In  due  casi  di  vaginismo. 

Lomer  di  Hamburg  ha  ottenuto  la  guarigione  in  5-6  setti- 
mane colla  corrente  galvanica,  catodo  sull'addome,  anodo  sul 
promontorio,  apertura  e  chiusura  della  corrente,  ogni  2-3  giorni 
per  4-5  minuti. 

Guarigione  di  due  voluminosa  cisti  d'eohinocooco  del  legato 
mediante  il  processo  Baccelli,  del  dott.  Cappellani  {Morgagni^ 
1890,  N.  12). 

In  due  casi  di  cisti  enorme  d*echinococco  del  fegato»  l'Autore 
previa  disinfezione  accurata,  iniettò  con  l'apparecchio  Dieulafoy» 
dopo  aver  aspirato  circa  25  e.  e.  di  liquido  cistico,  10  e.  e.  di 
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una  soluzione  di  sublimato  corrosivo  (5  centigr.  sublimato  in 
20  gr.  d'acqua  disi).  Vi  fu  un  caso  di  reazione  febbrile  con  do- 
lori all'addome.  Le  cisti  a  poco  a  poco,  in  un  anno  circa,  si 
ridussero  in  guisa  da  permettere  alle  ammalate  di  tornare  alla 
loro  vita  abituale. 


•V-A.IÒIETJ^ 


Falsificazioni  delle   sostanze  alimentarie  (Revite  intetmationale 
des  fàlsifications). 

Latte.  —  L' Abbott,  segretario  della  Commissione  sanitaria  a 
Boston,  ha  osservato  che  il  40,8  %  dei  saggi  di  latte  esaminati 
nel  Massachussetts,  contenevano  meno  del  13  %  di  materie  so- 
lide, mentre  che  il  33  %  dei  saggi  ne  contenevano  dal  12 
al  13  %. 

Da  un  rapporto  del  dott.  Leone  di  Palermo,  si  rileva  che  il 
latte  in  quella  città  è  falsificato  solo  qualche  volta  con  aggiunta 
di  acqua  dal  20  al  50  %. 

Il  Perron,  farmacista  dell'armata  francese,  ha  osservato  una 
falsificazione  singolare  del  latte,  praticata  nello  scopo  di  ov- 
viare ai  risultati  forniti  dal  lattobutirometro.  Il  latte  era  tal- 
volta talmente  spannato,  che  l'istrumento  non  rivelava  quasi 
più  burro  e  che,  per  conseguenza,  la  proporzione  di  questo  ele- 
mento era  inferiore  a  12,00  per  litro,  quantità  costante  sciolta 
dal  miscuglio  étereo-alcoolico.  Una  volta  che  il  lattobutirometro 
segnava  subitamente  una  elevata  quantità  di  burro,  il  Perron 
suppose  l'aggiunta  al  latte  di  una  certa  quantità  di  olio  emul- 
sionato sia  dal  borace,  sia  dal  giallo  d'uovo. 

Per  controllare  questa  ipotesi,  si  fecero  varii  saggi.  Per  ciò 
che  riguarda  il  borace,  fii  constatato  che  una  certa  quantità  di 
olio  unita  a  una  soluzione  borica  e  poi  agitata,  dà  subito  una 
emulsione  simile  in  apparenza  al  latte,  col  quale  può  essere  mi- 
schiata. Cosi,  30  grammi  di  olio  di  oliva  si  poterono  mischiare 
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a  un  litro  di  latte  spannato  senza  alcuna  modificazione  troppo 
sensibile  al  gusto.  Però,  questo  latte  falsificato,  dosato  al  lat- 
tobutirometro,  non  permette  all' istrumento  di  separare  netta- 
mente la  sostanza  grassa,  perchè  senza  dubbio  il  borace  saponifica 
una  certa  parte  dell'olio.  —  Per  ciò  che  riguarda  l'emulsione 
dell'olio  col  giallo  d'uovo,  fu  fatta  una  esperienza  simile,  che 
permise  di  adoperare  con  successo  il  lattobutirometro  pel  do- 
samento della  materia  grassa  artificialmente  aggiunta.  Stabilendo 
con  processi  speciali  il  punto  di  solidificazione  degli  acidi  grassi 
e  il  dosamento  degli  acidi  volatili,  il  Perron  ha  potuto  provare, 
dal  punto  di  vista  di  una  perizia  ufficiale,  che  questa  materia 
grassa  conteneva  olio  mischiato  al  burro. 

Isbert  e  Venator,  pubblicano  nella  Zeitschr.  f.  angew.  Chim., 
che  essi  hanno  esaminato  il  latte  mischiato  di  50  vacche,  ben 
nutrite  e  curate,  che  davano  in  media  12  litri.  L'analisi  ha 
dato  questi  risultati:  peso  specifico  1,0355;  grasso  2,6  %;  so- 
stanze solide  10,9  %;  crema  7  %.  I  periti  attribuiscono  la  cifra 
anormalmente  inferiore  del  grasso  alla  razza.  In  ogni  caso,  questo 
esame  prova  la  necessità  di  una  analisi  dettagliata,  poiché^  fon- 
dandosi su  di  un  esame  superficiale,  si  sarebbe  potuto  dichia- 
rare falsificato  un  latte  del  mercato. 

Il  Cassai,  chimico  a  Kansington  (Londra),  considerando  la  va- 
riabilità nella  composizione  del  latte  e  la  mancanza  di  cifre 
ufficiali  che  indichino  il  limite  al  di  sotto  del  quale  il  latte 
deve  essere  considerato  cattivo,  propone  di  ammettere  delle  cifre 
meno  elevate  per  giudicare  della  qualità  del  latte,  specialmente 
quando  si  tratta  di  falsificazioni,  come  aggiunta  di  acqua  o  sot- 
trazione di  crema.  In  presenza  della  composizione  variabile  del 
latte,  si  provano  delle  difficoltà  a  fissare  dei  limiti  pel  prodotto 
puro;  ma  queste  difficoltà  possono  essere  sormontate,  adottando 
dei  limiti  fissi,  come  già  si  pratica  con  successo  in  alcuni  paesi. 

Il  Dragendorff,  direttore  dell'Istituto  farmaceutico  a  Dorpat, 
ritiene  che  il  latte  di  buona  qualità  deve  contenere,  nei  dintorni 
di  Dorpat,  al  meno  12  %  di  sostanze  solide,  di  cui  4  %  di 
grasso  e  da  0,5  a  0,6  %  di  residuo,  e  che  queste  cifre  si  ele- 
vano a  10  Vo  per  le  materie  solide  e  a  2  %  pel  grasso  nel  latte 
spannato.  Su  159  saggi  di  latte  fresco,  57  erano  buoni,  55  di 
qualità  mediocre  e  47  cattivi. 
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Coster,  Hoorn  e  Mazure,  ispettori  per  resame  delle  derrate 
alimentari  ad  Amsterdam,  hanno  trovato  che  il  latte  in  vendita 
nei  grandi  stabilimenti  era  ordinariamente  buono;  molti  saggi 
di  latte  erano  spannati  o  diluiti  con  acqua  potabile  in  quantità 
variabile. 

Il  Jiirgensen,  in  un  rapporto  sulle  falsificazioni  in  Danimarca, 
riferisco  che  in  1264  analisi  di  latte  fatte  dalla  Polizia,  furono 
constatati  80  casi  di  falsificazioni. 

Secondo  una  comunicazione  fatta  dal  Girard,  direttore  del 
Laboratorio  municipale  di  Parigi,  ogni  venditore  di  latte  è  visi- 
tato una  0  due  volte  Tanno  da  ispettori  muniti  di  lattodensi- 
metri, e  le  qualità  di  latte  che  sembrano  sospette  sono  sotto- 
poste ad  analisi. 

Le  analisi  fatte  al  Laboratorio  dimostrano  nettamente  che  la 
qualità  del  latte  è  migliorata  a  Parigi,  al  punto  che  la  propor- 
zione del  latte  allungato  è  discesa  dal  13  al  14  y^. 

D'altra  parte  la  proporzione  media  del  burro  e  delle  altre 
sostanze  nutritive  del  latte  è  sensibilmente  aumentata  in  questi 
ultimi  anni. 

A  New-Tork  vi  sono  da  6  a  7000  latterie  che  forniscono  il 
latte  consumato  in  questa  citta.  Nell'anno  1889  furono  esami- 
nati 408  saggi  sospetti,  da  impiegati  speciali  della  Commissione 
sanitaria,  incaricati  dell'esame  giornaliero  del  latte. 

Burro,  —  Il  Van  Hamel  Koos,  ad  onta  della  legge  riguar- 
dante il  burro,  promulgata  in  Olanda,  ha  avuto  occasione  di 
constatare  ancora  del  burro  falsificato  con  la  margarina.  Oltre 
la  margarina,  però,  nel  burro  si  trova  anche  del  burro  di  cocco. 

Il  Van  Hamel  Bjos  ebbe  ad  esaminare  tre  saggi  di  burro.  Il 
primo  aveva  bisogno  di  0,8  e.  e.  di  alcali  '/k,  normale,  il  secondo 
di  11,2  C.C.  è  il  terzo  di  12,4  ce.  Egli  conchiude  che  il  primo 
saggio  era  del  burro  artificiale,  che  il  secondo  non  corrispon- 
deva alla  cifra  normale  pel  mese  in  cui  si  eseguiva  l'esame  (ot- 
tobre) e  che  il  terzo  era  del  burro  naturala  Egli  seppe  poi  che 
il  primo  saggio  era  margarina,  che  il  secondo  era  burro  puro 
mischiato  al  25  Vo  di  burro  di  cocco  e  ■  he  il  terzo  era  burro 
puro,  che  era  servito  pel  miscugli. 

Il  Lobry  de  Bruyn,  ad  Amsterdam,  ha  esaminato  93  saggi  di 
burro  in  quattro  mesi   dell'anno,  seguendo  il  metodo  di  deter^ 
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minare  il  numero  di  e.  e.  di  alcali  normale  al  decimo,  neces- 
sario per  neutralizzare  gli  acidi  volatili  di  2,5  grammi  di  burro. 
Dalle  sue  ricerche  risulta  che  per  11  saggi  erano  necessarii  più 
di  14,9  e.  e,  per  18  meno  di  12,5  ce.  per  3  meno  di  12  ce.  La 
cifra  più  elevata  era  di  15,5  ce,  la  più  bassa  di.  11,3. 

A  proposito  del  burro  di  cocco,  il  Monagham,  in  un  suo  rap- 
porto, dice  che  i  chimici  tedeschi  scovrirono  che  il  grasso  della 
noce  di  cocco  si  prestava  alla  sostituzione  del  burro,  e  il  dot- 
tor Schlink  ha  poi  perfezionata  la  fabbricazione  di  questo  pro- 
dotto. Poco  tempo  dopo  tale  scoverta,  si  fondò  una  casa  a 
Mannhein,  ove  si  producono  100  chilogr.  al  giorno  di  burro  di 
cocco,  venduto  al  prezzo  di   70  e  80  cent. 

Le  noci  provengono  da  quasi  tutti  i  paesi  della  zona  torrida, 
specialmente  dalle  isole  dell'Oceano  Pacifico,  dall'Arabia,  dai 
paesi  vicini  ai  mari  dell'Africa  e  dell'America  meridionale.  Gli 
indigeni  ^ei  paesi  ove  cresce  il  cocco,  si  servono  come  olio 
alimentario  del  latte  contenuto  in  queste  noci.  Le  noci  con- 
tengono dal  60  al  70  %  di  grasso,  23  a  25  y^  di  sostanze  or- 
ganiche, di  cui  9  a  10  %  di  albumina. 

Liebig  e  Fresenius  compresero  il  valore  dell'olio  di  cocco, 
ma  non  riuscirono  a  preparare  un  prodotto  per  sostituirlo  al 
burro.  Il  nuovo  burro  ha  un  colore  chiaro,  si  coagula  a  10^  C.  e 
si  fonde  ad  una  temperatura  di  26°  a  28^  C,  e  contiene: 

Acqua 0,0008 

Sostanze  minerali 0,006 

Grasso     .........     99,9932 

Totale  ...  100 

Olii  e  Grassi.  —  Il  Wanters  ha  osservato  un  saggio,  tra  cin- 
que di  olio  di  oliva  falsificato  con  una  grande  quantità  di  olio 
di  cotone. 

Goster,  Eoorn  e  Mazure,  ad  Amsterdam,  tra  molti  saggi  di 
olio  venduto  come  olio  di  Genova,  non  ne  hanno  trovato  al- 
cuno che  potesse  esser  dichiarato  puro.  Le  analisi  sono  state 
fatte  col  metodo  Hiibl  e  col  percloruro  di  oro. 

Il  Mansfeld  a  Vienna  ha  trovato  deirolio  di  oliva  falsificato 
con  olio  di  sesamo  e  di  rapa  ;  delFolio  di  rapa  contenente  ben- 
zina; dei  saggi  di  olio  di  pesce,  che  contenevano  olii  minerali. 
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Il  Yan  Hamel  Boos  ha  osservato  nel  suo*  laboratorio  una 
nuova  falsificazione  del  sego.  Un  saggio  di  sego  proveniente  dal 
Belgio  conteneva  45,58  %  di  acqua.  Poiché  il  grasso  non  può 
essere  mischiato  con  l'acqua  in  si  grande  proporzione,  si  era 
ricorso  alla  saponificazione,  aggiungendo  un  poco  di  alcali,  in 
modo  che  l'acqua  poteva  penetrare  nel  sego. 

Coster,  Hoorn  e  Mazure,  ad  Amsterdam,  hanno  trovato  che 
la  quantità  di  acqua  contenuta  nel  grasso  di  majale  americano 
si  elevava  a  0,1  %.  Esso  era  perfettamente  solubile  nell'etere 
di  petrolio,  ma  il  trattamento  col  nitrato  di  argento  e  il  saggio 
col  percloruro  di  oro  dettero  una  reazione  distinta,  che  dimo- 
strava la  presenza  della  margarina  vegetale.  Saggi  di  controllo 
con  grasso  di  majale  puro  confermarono  questi  risultati. 

Il  Mansfeld,  a  Vienna,  ha  trovato  in  un  saggio  di  grasso  di 
bue  della  fecola  di  cereali  e  acqua  {Riv.  Interri.  d'Igiene). 

A.   MONTBFUSOO. 

Composizione  di  alcune  specialità  straniere  ed  altre  ciarla- 
tanerie. 

Da  una  lunga  nota  di  specialità  state  analizzate  e  svelate  al 
pubblico,  che  trovasi  nel  Viertéljahresschrift  d.  Chem.  der  Nahr. 
und  Oenuss.  V.  p.  372-878,  togliamo  quanto  segue: 

Pillole  svi/szere  di  Brandt  —  Constano  di  aloe,  assenzio,  gen- 
ziana ed  altri  estratti  di  piante. 

Bimedio  contro  Pepilessia  di  Biebsehlaeger.  —  È  una  solu- 
zione, debolmente  colorata  di  bromuro  potassico. 

Bimedio  contro  il  diabete^  del  Consigliere  medico  dott.  MùUer. 
—  È  un  decotto  di  piante  più  o  meno  indifferenti  con  aggiunta 
di  nitro,  acido  salicilico  e  glicerina. 

Sale  nervino^  di  Julius  Hensel.  —  È  fosfato  d'ammonio. 

Pillole  di  Morison.  —  Quelle  N.  1  sono  pillole  di  aloe,  cremor 
tartaro  e  polvere  di  sena;  quelle  N.  2  contengono  aloe,  gomma- 
gotta,  gialappa,  cremor  tartaro  e  forse  anche  coloquintide. 

Liquore  antidiorroico  del  dott.  Bratidan.  —  Contiene  20  Vq  di 
alcool,  1  %  di  glicerina,  un  poco  di  clorato  e  traccie  di  sali 
ammoniacali. 

Crema  preservativa  Oerlacb.  —  È  una  miscela  di  saponi  eon 
ossido  di  zinco»  acido  salicilico,  olio  di  canforit  e  fenolo. 
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Balsamo  Bilfinger  contro  il  reumatismo,  —  È  una  miscela  di 
spirito  canforato,  ammoniaca  aicoolica,  tintura  di  pepe  e  ca- 
trame. 

Rimedio  Hoppe^  contro  la  febbre  e  la  colica  dei  bambini.  — 
È  una  miscela  alcoolica  contenente  rabarbaro,  zafferano,  liqui- 
rizia e  materie  amare  indifferenti. 

Bevanda-rimedio  di  Keim  contro  la  rabbia.  —  Sono  pillole 
contenenti  polvere  di  genziana,  estratto  di  radice  di  genziana, 
con  piccole  quantità  di  preparati  di  ferro. 

Pillole  del  droghiere  Vollmann  contro  la  rabbia.  —  Sono 
pillole  contenenti  polvere  di  genziana,  estratto  di  radice  di 
genziana  e  polvere  di  licopodio. 

Tintura  di  Esser  pei  calli.  —  È  una  miscela  di  collodio,  acido 
salicilico  ed  estratto  di  canapa  indiana. 

Ferro  Bravais.  —  È  idrato  di  ferro  dializzato. 

Miracoloso  liquore  del  medico- consigliere  dott.  Mailer.  —  È 
una  soluzione  alcoolica  diluita,  contenente  sciroppo  di  frutta, 
con  un  poco  di  sale  ferrico  e  poca  tintura  di  noce  vomica.      / 

Pillole  miracolose  del  dott  Mailer  (2)'.  MiUler's  Miraculo^ 
pillen).  —  Sono  pillole  di  aloe,  con  polveri  di  piante  varie  e  pol- 
vere di  cannella. 

Opeina  del  dott.  Bernard.  —  È  estratto  di  malto  con  morfina. 

Rimedio  Lehmann  contro  la  difterite.  —  Contiene  zucchero 
di  latte  con  una  traccia  di  sale  di  mercurio  e  delle  polveri  di 
piante. 

Rimedio  universale  di  Harmsen.  —  Contiene  varie  polveri  di 
piante  con  tintura  d'arnica. 

Goceie  di  Wamer  contro  il  catarro  e  la  tosse.  —  E  una  so- 
luzione  di  cloruro  d'ammonio  con  glicerina  e  zucchero,  mesco- 
lata con  tintura  d'anice. 

Rimedio  di  Ch.  Smith  contro  la  difterite.  —  E  una  soluzione^ 
di  clorato  potassico  in  sciroppò  di  zucchero. 

"Rimedio  di  E.  FranJce,  contro  la  ràbbia,  —  É  una  miscela 
di  polvere  di  genziana  e  polvere  di  calamo  aromatico. 

Rimedio  di  E.  Franke  contro  il  reumatismo.  —  Contiene  tin- 
tura  d'aloe  con  essenza  di  cumino. 

.    Goceie  stomaiiche  Marihgéller.  —  ^ono  una  mà'cela  di  tintura, 
a  aloe  e  rabarbaro  con  tinture  di  finocchio  e  d  anice. 
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Polvere  Pagliano  di  J.  Braun.  —  È  polvere  di  radice  di 
gialappa.  (  Continua) . 

Pillole  Lukasi. 
Secondo  la  Pharm.  Centralh.^  queste  pillole  si  preparano  con  : 

Olio  empireumatico  di  carbon  fossile.     .    .  4,00 

Solfuro  nero  d'antimonio 4,00 

Olibano 1,00 

Polv.  stip.  Dulcamara 3,00 

Cera  bianca •   .    .  2,00 

M.  b.  p.  del  peso  di  gr.  0,15. 

Estirpazione  sperimentale  del  pancreas  :  suoi  effetti  sulla  di- 
gestione e  sull'economia  generale,  del  prof.  Nicola  De  Domini- 
cis  (Oazette  Hébdomadaire  de  Med.  et  Chir,^  december  1890). 

L'Autore  ha  praticata  l'estirpazione  totale  del  pancreas,  con 
successo  in  34  animali  (30  cani,  2  conigli,  1  maiale,  1  agnello). 
I  due  conigli  morirono  dopo  10-11  giorni,  ed  all'autopsia  mo- 
strarono vaste  aderenze  cicatrizie  con  strangolamento  del  duo- 
deno; dei  30  cani,  9  morirono  di  marasmo,  8  vivono  anco  rat 
gli  altri  furono  sacrificati  a  diverse  epoche  a  scopo  di  studio: 
il  maiale,  operato  nel  maggio  scorso^  vive  ancora,  sebbene  molto 
dimagrito. 

Questi  felici  esiti,  in  confronto  degli  insuccessi  che  Lépine  ed 
Hédon  hanno  avuto  appunto  nella  pancreotomia,  l'Autore  attri- 
buisce alla  superiorità  del  suo  speciale  metodo  operatorio.  È 
notevole  che  l'Autore  non  ha  avuto  come  effetto  della  asporta- 
zione del  pancreas  solo  la  glicosuria;  anzi  questa,  in  13  casi,  ò 
mancata:  invece  tutti  gli  animali  sopravvissuti  all'operazione, 
hanno  presentato  alterazioni  anatomiche  in  diversi  organi  con* 
secutive  ad  essa,  le  quali  insieme  ad  altri  importanti  fenomeni 
(dimagramento,  polifagia,  poliuria,  polidipsia,  aumento  dell'urea 
e  dei  fosfati  nelle  urine,  diverse  dermatosi,  caduta  di  peli,  ecc.) 
rammentano  la  forma  clinica  classica  del  diabete  mellito  ed  in- 
sipido. 

Lo  zucchero  è  stato  trovato  nelle  prime  urine,  emesse  24  ore 
dopo  rosservazione,  in  8  cani  :  negli  altri  invece  solo  nel  2^,  S^, 
4®,  5^  giorno;  in  uno  particolarmente  (e  appunto  in  quantità 
maggiore  che  negli  altri)  solo  nel  28^  giorno. 
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A  6  dei  30  cani,  8  giorni  prima  della  pancreotomia,  e  a  2,  dopo 
di  essa,  fu  estirpata  la  milza,  senz*  alcun  triste  effetto. 

La  glicosuria  non  è  stata  arrestata  da  alcuna  sostanza;  la 
dieta  carnea  esclusiva  però  Tba,  se  non  soppressa,  diminuita. 
Quanto  alle  alterazioni  anatomo-patologìche ,  il  prof.  Boccardi 
ha  trovato  nel  fegato^  in  tutti  i  casi,  anche  in  quelli  in  cui  non 
s'era  avuta  glicosuria,  degenerazione  grassa,  atrofia  semplice  o 
pigmentaria  isolate  o  riunite,  ma  sempre  intense,  diffuse  e  pre- 
coci (già  al  primo  giorno  dell'operazione);  e  un'alterazione  tro- 
fica, simile  alla  degenerazione  grigia ,  nei  fasci  piramidali  in^ 
crociati  nel  rigonfiamento  spinale  cervicale.  Quest'ultima  soprag- 
giunge più  tardi  della  lesione  epatica,  e  l'À.  ne  aveva  sospettato 
per  una  paresi  degli  arti  posteriori,  che  toglieva  agli  animali, 
qualche  giorno  dopo  l'operazione,  la  possibilità  di  saltare  cosi 
liberamente  come  per  l' innanzi. 

La  dilatazione  delle  fini  ar'terie  del  fegato,  da  cui  Arthaud  q 
Butte  vorrebbero  far  derivare  l'iperglicemia  diabetica,  non  sono 
state  trovate  sempre  (anche  dopo  la  comparsa  della  glicosuria)  ; 
0  erano  in  dipendenza  d'un 'atrofia  del  fegato  (dilatazione  ex  va- 
cuo). Nò  una  semplice  iperemia  collaterale  e  iperattività  epatica 
può  determinare  la  glicosuria,  perchè  essa  non  succede  alla  le- 
gatura dell'arteria  splenica. 

Questi  reperti  fanno  credere  all'Autore  che  la  causa  del  dia- 
bete sia  un'autointossicazione  (simile  all'avvelenamento  per  fo- 
sforo) da  prodotti  anomali  della  digestione  alterata  dall'estir- 
pazione del  pancreas,  o  un  avvelenaménto,  per  cosi  dire  negativo, 
cioè  per  difetto  di  qualche  cosa  nel  sangue  (mentre  una  glico- 
suria, prodotta  per  più  d'un  mese  da  iniezioni  di  zucchero  nel 
sangue,  non  dà  simili  alterazioni);  e  che  il  diabete  zucclierino 
e  l'insipido  siano  da  considerarsi  semplicemente  come  due  va- 
rietà dello  stesso  tipo,  appunto  secondo  l'antica  opinione  di 
Baumel,  che  ciascun  diabete  è  d'origine  pancreatica. 

Cabbaba. 

Gomposisione  di  aloone  essenze  artifioiali  di  oognao,  di  E.  Po- 

lenske. 

L* essenza  di  cognac  del  Beno,  del  doti.  Erkmann,  contiene 
per  litro: 
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Essenza  di  cedro 0,54 

Olio  di  uva 9,65 

Etere  acetico :  30,00 

Balsamo  del  Perù 21,80 

Vanillina 0,20 

Alcool 770,00 

Alcol  amilico 2,40 

Ceneri 1,10 

Besine 5,50 

Eteri  butirrico  e  formico,  traccio. 
Essenza  di  cognac  di  Louis  Maul,  Berlino: 

Etere  acetico,  con  traccio  di  acido  butirrico,  0,9 

Vanillina 0,20 

Olio  d'uva 1,30 

Etere  etilformico 0,96 

Eteri  etil  e  amilacetico 3,83 

Etere  etilbutirrico 2,00 

Materie  estrattive  e  zucchero 47,31 

Alcool  % 59,84 

Profumo  per  acquavite  ài  Builner,  Lipsia.  Contiene  per  litro 

Tannino 3,00 

Glicerina 3,60 

Acido  tartarico  libero 6,67 

»      formico 1,87 

>      acetico 22,80 

Etere  acetico 16,50 

»       etilformico 1,20 

»       etilbutirrico 3,12 

»       amilacetico 15,00 

Estratto 15,60 

Ceneri 0,06 

Traccio  di  zucchero  ed  olio  di  uva  •    .    .  00,00 
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Elenco  dei  znedioamenti  ohinesi 
e  indicazione   del  loro  uso  in  China. 

(Gontinnaz«  della  pag.  203. del  fase,  di  Marzo). 

114.  T'ien  hsien  tèng  —  Radice.  Contro  Httero  ed  1  vermi  in- 
testinali. 

115.  Ti  fu  tz'u  —  Semi  di  Kochia  scoparla.  Contro  gli  stati  di 
debolezza  e  rimedio  per  gli  occchi. 

116.  Shih  wei  —  Ophisglossum   spec.  Contro  le   infiammazioni 
polmonari  e  Timpotenza. 

117.  hai  chin  sha  —  Fiori  di  una   pianta   sconosciuta.  Contro 
la  febbre  e  la  gonorrea. 

118.  Tùn  ch'èn  —  Fiori  di  Artemisia  Abrotanum.  Contro  Tit- 
tero  e  Tasma. 

119.  Hsiang  yu  —  Erba  di  Origanum  spec?  Contro  le   sincopi 
e  i  dolori  di  ventre. 

120»  Ch*ing  hao  —  Fiori  dei  rami   di  Artemisia   dracunculus. 
Contro  Tastralgia  e  Timpotenza. 

121.  Tien  hsiung  —  Bulbo  di  Aconitnm  variegatum. 

122.  Ts'ao  wu  t'ou  —  Bulbi   di  Acor^itum   Sinense.    Contro  la 
malaria. 

123.  pai  pi  tz*u  —  Badice  di  xxn'Anidea.  Cohtro  1  fiori  bianchi 
e  la  stipsi. 

124.  p'o  ku  chih  —  Semi   di   Psoralea   corylifolia.   Contro   le 
polluzioni. 

125.  Jou  ts'ung  Jung  —  Badice  di  Aeginetia  Japonica.  Afrodi- 
siaco nelle  donne. 

126.  So  yang  —  Badice  d'origine  ignota.  Contro   varie  malat- 
tie della  donna. 

127.  Pa  chi  t*ien  —  Badice  d'origine   ignota.  Contro   Tin^)©- 
tenza. 

128.  hu  lu  pa  —  <  Fava  amara  »  —  Semi  di  Trigonella  Foe-- 
num  Qraeeum.  Contro  l'impotenza  ed  i  geloni  ai  piedi. 

129.  hsien  mao  —  Badice  ^'origine  ignota.  Contro   l'anoressia 
e  gli  stati  di  debolezza. 

130.  ying  yang  ho  —  Gambo  e  foglie  di  Populus  spinosa.  Con- 
tro l*impotenza. 
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131.  Shè  ch*uang  tz*u  —  Selinum  Japonicum.  Contro  la  orchite  : 
afrodisiaco. 

132.  Tu  sou  tz'u  —  Semi  di  Cuscuta  chinensis.  Contro  Timpo- 
tenza. 

133.  Tu  p*én  tz*u  —  Bubus  Idaeus.  Contro  i  disturbi  orinari, 
Tincanutire  dei  peli  e  Tagalactia  nelle  donne. 

134.  Ch'i  li  tz'u  —  Frutto  di  Tribulus  terrestris.  Contro  la  aga- 
lactia  nelle  donne,  e  per  accelerare  Tandamento  del  parto. 

135.  Shih  chiin  tz*u  —  Frutto  di  Quisqualis  Chinensis.  Contro 
la  debolezza  del  corpo,  la  diarrea  e  nelle  malattie  dei  bam- 
bini. 

136.  J  chih  tz*u  —  Amonum  amarum.  Contro  la  febbre,  le 
polluzioni,  Tasma. 

137.  Sha  jèn  —  Semi  di  Amonium  xanthioides.  Contro  la  im- 
potenza e  la  dissenteria. 

138.  Pai  t'ou  k'ou  —  Frutto  di  Cardamomum  spee.  Contro  il 
vomito. 

139.  jou  t'ou  k'ou  —  Frutto  di  Cardamomum  spec.  Contro  la 
dispepsia. 

140.  Ts'so  t'ou  k'ou  —  Frutto  di  Amonium  medium.  Uso  come 
il  N.^  139. 

141.  hsiang  fu  —  Badice  di  Cyperus  esculentus  et  rotundus. 
Contro  l'asma. 

142.  mu  hsiang  —  Cosi  detta  <  radice  nutritiva.  »  Contro  le 
malattie  d'infezione.  * 

143.  hua  hsiang  —  Gambo  e  erba  di  Lophantus  rugosus.  Con- 
tro il  cholera  asiatico. 

144.  (ta)  bui  hsiang  —  Frutto  di  Ilicium  anisatum.  Contro  la 
colica. 

145.  (hiao)  hai  hsiang  —  Frutto  di  Foeniculum  dulce.  Uso  come 
il  N.  144. 

146.  kan  sung  hsiang  —  Bizoma  di  Valerina  spec.  Contro  i 
dolori  di  stomaco^  di  ventre  e  di  denti. 

147.  Shan  nai  —  Badice  di  Alpinia  Kaempferi.  Contro  il  co- 
lera asiatico. 

148.  Liang  ch'iang  —  Badice  di  Alpinia  offidnarum.  Contro  la 
colica,  l'orripilazione  e  l'ebbrezza. 

149.  pi  pò  —  Piper  longum.  Contro  la  diarrea,  il  ptialismo  e 
l'odontalgia. 
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150.  yen  ts'ao  —  Porzione  di  gambo  di  Nicotiana  Tabacum. 
Contro  il  raffreddore. 

151.  chin  yin  bua  --  Erba  e  fiori  di  Caprifolium  chinense* 
Contro  la  pneumonite  ;  depuratore  del  sangue. 

152.  Pu  kung  ying  —  Taraxaeum  officin.  Contro  la  gotta  e  le 
ulceri. 

153.  Tz'u  bua  ti  ting  —  Erba  —  Origine  sconosciuta.  Uso  come 
il  N.^  152. 

154.  Tu  niu  bsi  —  Radice  d'origine  ignota.  Uso  come  il  N.*^  152* 

155.  Ho  sé  —  Frutto  di  Ombrellifere.  Contro  i  vermi. 

156.  shan  tou  kèn  —  Rizoma  di  Lespedeea  sper.  Contro  il  tor- 
cicollo, Todontalgia. 

157'  Niu  p'ang  tz'u  —  Semi.  Orìgine  ignota.  Nelle  malattie  de- 
gli organi  di  evacuazione. 

158.  Shan  tz'u  ku  —  Radice  di  Amarylìis.spec  Contro  le  mor- 
sicature dei  cani  e  delle  serpi. 

159.  Prou  lu  —  Radice  di  Meum?  Contro  Tematuria,  guarisce 
il  carboncbio. 

160.  Kuang  chung  —  Rizoma  di  Filix  spec.  Contro  la  deglu- 
tizione, il  flusso  di  sangue,  ecc. 

161.  Shè  kan  —  Rizoma  di  Pardanthus  chinensis.  Contro  il 
ptialismo. 

162;  ma  lin  tz'u  —  Erba  con  fiori.  Specie  di  pianta  non  an- 
cora determinata.  Contro  il  carbonchio  agisce  come  forte 
purgante.  • 

163.  Pei  ma  tz'u  —  Semi  di  Bidnus  communis.  Purgante. 

164.  Pai  t'ou  wéng  —  Radice  di  Anemone  ceruna.  Nella  febbre 
intermittente  e  nell'epistassi. 

165.  Wang  pu  liu  hsing  —  Semi  di  Siìene  spec.  Aumenta  il 
latte  alle  donne. 

166.  Tung  k'uei  tz'u  —  Semi  di  Hibiscus  Alelmoschus.  Pur- 
gante. Contro  l'agalactia. 

167.  Pai  hsien  p'i  —  Scorza  di  'Dictamnus  Fraxinell.  Contro 
le  ulceri. 

168.  Pai  hsieh  —  Radice  di  Butomus  uimbéllatus.  Nei  dolori  di 
lombi. 

169.  Tu  fu  ling  —  Badice  di  origine  ignota.  Contro  la  diarrea, 
l'insonnia,  le  convulsioni;  afrodisiaco. 
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170.  Pai  lien  —  Badice  di  origine  ignota.  Contro  la  febbre,  la 
colica  e  la  congelazione  degli  orecchi. 

171.  Han  lien  ts  ao  —  Erba   di   una   composita.    Se   ne  fanno 
tinture  nere  pei  peli.  Contro  il  flusso  di  sangue. 

172.  liu  chi  nu  ts'ao  —  Erba.  Origine  ignota.  Emostatico.  Con- 
tro il  vomito  e  la  diarrea. 

173.  Ma  pien  ts'ao  —  Origine  ignota.  Emostatico,  antielmintico. 

174.  Ku  ch'ing  ts'ao  —  Sommità  fiorite  di  Eriocaulon    Canto- 
niense?  Contro  i  dolori  del  collo  e  dei  denti. 

175.  Ch'ing  hsiang  tz'u  —  Semi.  Contro  i  dolori   d'occhi.'  No- 
civo per  le  persone. 

176.  chiieh  ming  tz'u  —  Semi  Origine  sconosciuta.    Nei  dolori 
epatici. 

177.  Ma  p'o  —  Tallo.  Ly  caper  don  giganteum.  Contro  la  rauce- 
dine, gli  stimoli  della  tosse  e  la  pneumonite. 

178.  Mu  pioh  tz'u  —  Semi  di  Murica  Cochinchineuse^  velenoso. 
Contro  le  malattie  della  pelle. 

179.  Fu  ling  —  Pasta  dalla  Pachyma  coeos.  Uso  come  il  N.^  180, 

180.  Fu  shèn  —  Pachi/ma  cocos.  Fungo.  Contro  la  diarrea,  l'in- 
sonnia. Afrodisiaco. 

181.  p'ai  tz'u  jèn  —  Semi  di  Thuja  orientalis.  Nell'asma,  con-> 
tro  le  allucinazioni. 

182.  Ts'é  pai  yeh  —  Erba  di  Thuja  spec.  Contro  i  dolori  pol- 
monari. 

183.  Enei  chih  —  Bami  di  Cassia  spec.  .Contro  il  reumatismo, 
e  la  cefalalgia. 

184.  Kou  chi  tz'u  —  Bacche  di   Berberis  Lycium.   Per  accre- 
scere la  forza  muscolare. 

186.  Ti  ku  p'i  —  Corteccia   della   radice  di  Berberis   Lyeium, 
Contro  la  nefrite  e  l'epatite. 

186.  Shan  chu  yii  —  Frutto   di  Cornus   offidnalis.   Contro   la 
malaria. 

187.  Suan  ts'ao  jèn  —  Acino   di  Bamnuif   spec.  Nei   dolori  di 
fegato  e  nelle  afiezioni  biliari. 

188.  Tu  ch'ung  —  Corteccia  di  Eronymus  japonicus.  Contro  le 
lombaggini,  l'aspermatismo. 

189.  Nù-chén   tz   a  —  Fratti   di  Bhus  succedanea.   Contro  le 
malattie  epatiche  e  renali. 
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190.  Gh*u  shih  —  Semi  di  Broussonetia  papy rifera.  Contro  la 
decrepitezza  e  la  detfolezza  muscolare. 

191.  chang  pai  p*i  —  Corteccia  di  Morus  nigra.  Negli  stati  di 
debolezza. 

192.  Sang  chih  —  Bami  di  Morus  spee.  Contro  la  sete  e  la 
ebbrezza. 

193.  Sang  ching  —  Semi  di  mora.  Uso  come  il  N.<*  192. 

194.  Sang  yeh  —  Foglie  di  mora.  Nelle  infreddature. 

195.  Sang  chi  shéng  —  Gambo  e  rami  di  una  specie  di  Morus. 
Bimodio  per  far  crescere  il  pelo  della  barba  e  dei  soprac- 
cigli. 

196.  Chu  ling  —  Pungo  parassita  {Pachyma  haelen?)  nel  Li- 
quidambar.  Contro  l'influenza  del  colpo  di  sole  ;  importante 
antidoto. 

197.  huang  pai  —  Corteccia  di  Pterocarpus  flavus.  Contro  i 
restringimenti  uretrali. 

198.  Chih  shih  •-  Spicchi  di  frutto  di  Citrus  fusca.  Contro  il 
prurito  della  pelle  e  la  stipsi  dopo  la  diarrea. 

199.  Chih  k'o  —  Varietà  di  Citrus  fusca..  Uso  come  il  N.*"  198. 

200.  kou  p'u  '  Corteccia  di  Magnolia  hypoleuea.  Contro  il 
nervosismo»  la  cefalalgia,  la  cattiva  digestione,  ecc. 

201.  p'in  lang  —  Noce  di  Betel  Areca  Betel,  Contro  l'ebbrezza 
ed  i  disturbi  della  digestione. 

202.  Fa  fu  pi  —  Frutti  di  origine  sconosciuta.  Contro  la  pneu- 
monite  e  la  vertigine. 

203.  huai  mi  hua  —  Bottoni  chiusi  di  Spphora  japonica. 

204.  Man  ching  —  Frutti  di  Vitex  incisa.  Contro  le  ecchimosi 
congiuntivali  e  il  dolore  ai  denti. 

205.  Shih  nan  yeh  —  Erba  d'origine  ignota.  Afrodisiaco. 

206.  Hsin-i  —  Bottoni  chiusi  di  Magnolia  Yulan.  Contro  le 
afiezioni  polmonari  e  gastriche. 

207.  Tii  li  jèn  —  Nocciuoli  di  cieliegia.  Contro  la  condensa- 
zione del  sangue  %  l'idropisia. 

208.  Chiù  ying  tz'u  —  Eose  canine.  Uosa  canina.  Contro  l'e- 
nuresi. 

209.  ko  tz'u  —  Terminalia  chebnla.  Contro  il  ptialismo,  la  pi- 
rosi, la  diarrea  e  la  raucedine. 

(Continua). 
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Metodi  per  l'analisi  delle  sostanze  alimentari  con  un  appen- 
dice contenente  l'analisi  di  alcuni  prodotti  agrari!  ed  indu- 
striali nonché  l'analisi  delle  urine,  del  dott  G.  Yircliow. 

Questo  libro  è  un  manuale  breve,  ben  ordinato,  che  ha  Io 
scopo  di  facilitare  la  ricerca  nel  campo  delle  sostanze  alimen- 
tari, divenuto  sempre  più  vasto  nel  corso  degli  ultimi  anni. 

L*objettivo  principale  del  libro  è  la  discussione  sui  pregi  dei 
diversi  metodi  chimici;  riguardo  ai  metodi  ausiliari  della  mi- 
croscopia e  batteriologia  si  rimanda  ai  trattati  speciali. 

Tenendo  però  anche  conto  dei  punti  di  vista  generali,  il  libro 
in  parola  ha  fino  ad  un  certo  grado  un  carattere  indipendente 
e  potrà  servire  come  ajuto  tanto  ai  principianti  «quanto  ai  chi- 
mici provetti  che  si  occupano  di  bromatologia. 

L'Autore  ha  saputo  scegliere  e  coordinare  tutto  il  materiale 
in  modo  tale  da  poter  senza  dubbio  attirare  sul  suo  libro  anche 
r  interesse  dei  medici  e  farmacisti  {Qaze.  Chimica  It.). 

Mannaie  per  la  preparazione  di  composti  inorganici,  del  dot- 
tor H.  Erdmann. 

Mentre  per  ravviamento  pratico  nella  chimica  organica  esi- 
stono i  manuali  noti  di  E.  Fischer  e  di  S.  Levy,  finora  non  ab- 
biamo avuto  un  libro  che  potesse  in  modo  simile  facilitare  Tin- 
segnamento  della  chimica  inorganica.  Gol  manuale  in  parola 
riesce  facile  apprendere  la  preparazione  di  una  quantità  di  com- 
posti inorganici;  scelti  secondo  principii  didattici,  essendone 
assicurata  dalle  prescrizioni,  più  volte  sperimentate,  la  esatta 
riuscita. 
L'ordine  tenuto  corrisponde  al  sistema  Mendelejeffl 
Ogni  elemento  importante  ò  rappresenAito  nell'opuscolo  da 
alcuni  composti  caratteristici,  di  modo  che  lo  studente  possa  in 
un  tempo  relativamente  breve  ripassare  per  intiero  questo  campo 
della  chimica  {Ga00.  Chimica  11). 

Doti.  Giuseppe  ColombOy  ResponMbile. 
Kilano,  6-91  —  Tipografia   Capriolo  e   Massimino  -  (789) 
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DELL' ETEEE  ACETILACETICO 

NOTA  DEL    DOTTOR 

PIETRO   BIGINELLI 


Per  mezzo  della  formazione  del  p-uramidocrotonato  etilico, 
Behrend  (1)  dimostrò  che  molecole  eguali  di  etere  acetilacetìco 
e  di  urea  possono  unirsi  con  eliminazione  di  una  molecola 
d'acqua. 

D'altra  parte  SchiflF  (2),  sino  dal  1865,  aveva  studiata  la  rea- 
zione fra  urea  ed  aldeidi,  dimostrando  che  essa  avviene  sempre 
con  eliminazione  di  acqua,  ma  che,  nella  maggior  parte  dei 
casi,  i  residui  aideici  bivalenti  sostituiscono  l'idrogeno  in  KH^ 
appartenenti  a  molecole  diverse  d'urea,  formando  in  questo 
modo  delle  concatenazioni  di  più  molecole  di  urea  per  mezzo 
di  residui  aideici.  Per  la  sola  aldeide  e  cloraldeide  acetica  e 
Tacroleina  si  conoscono  composti  in  cui  l'unione  coli' urea  av- 
viene molecola  a  molecola. 

Non  era  senz'interesso  studiare  l'andamento  della  reazione 
quando  etere  acetilacetico  ed  aldeidi  agiscono  contemporanea- 
mente  sull'urea,  e  di  vedere   se   tale    reazione   dell'urea  offra 


(1)  Behrend.  Ann.  229,5  —  258,  p.  360. 

(2)  U.  Schiff.  Ann.  151,  p.  186;  Ber.  15,  1393. 
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qualche  analogia  con  quella  delle  amine  primarie  già  da  me 
in  parte  studiate  sotto  questo  aspetto  (1).  Coi  risultati  esposti 
nella  presente  nota,  intendo  mettere  in  chiaro  tale  quesito  per 
l'urea  e  per  le  uree  condensate  sopra  menzionate. 

Scaldando  in  apparecchio  a  ricadere  per  circa  due.  ore,  una 
soluzione  di  gr.  13  di  etere  acetilacetico,  gr.  10,6  di  aldeide 
benzoica  e  gr.  6  di  urea  in  15-20  gr.  di  alcool  assoluto,  il 
liquido  poco  colorato  col  raffreddamento  si  rappiglia  in  massa 
cristallina.  Quest'ultima,  separata  mediante  la  tromba,  lavata 
con  poco  alcool  freddo  e  cristallizzata  dall'alcool  bollente»  si 
presenta  in  lamine  bianchissime  e  splendenti,  talvolta  in  aghi 
raggruppati  a  fasci,  e  fusibili  a  207^-208^  anche  dopo  ripetute 
cristallizzazioni. 

1  valori  analitici,  che  più  tardi  comunicherò  particolareggia- 
tamente conducono  alla  formola  C^*H^^N*0^,  la  quale  corri- 
sponde a: 

CON^H*  +  Cm^O  +  C6Hi<^03  —  2H20 

urea       ald.  benzoica    etere  acetilacet. 

Al  composto  potrebbe  essere  attribuita  una  delle  costituzioni 
seguenti  : 

CH^— CiziN— CO— N=:C7H«       CH'— C— NE— CO— N=C'H» 


CH2— CO^O^Hs  OH— CO'O^H» 

Etere  p-benznramidobutilico  Etere  p-benzuramidocrotonico 

a  seconda  che  l'etere   acetilacetico   agisce  come  etere  aceton- 
carbonico  o  come  etere  ossicrotonico. 
L'etere  p-uramidocrotonico: 

CH3— C— NH— CO— NH2 

!1 

CH— C0«C2H5 

già  ottenuto  da  Behrend,  sciolto  in  poco  alcool  assoluto,  e  fatto 
bollire  per  4-5  ore  con  poco  più  d'una  molecola  d'aldeide  ben- 
zoica, fornisce  col  raffreddamento  lo  stesso  composto  sopra  de- 


(1)  Accai.  dei  Lincei,  Voi.  5»  1^.  semestre,,  fase.  7» 
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scritto.  Nelle  date  condizioni,  la  reazione  si  compie  piuttosto 
lentamente,  ma  essa  viene  facilitata,  se  alla  miscela  si  aggiunge 
un  piccolo  eccesso  di  etere  acetilacetico,  o  molto  meglio  qual- 
che goccia  di  acido  cloridrico  concentrato. 

Facendosi  bollire  per  5-6  ore  una  soluzione  alcoolica  della 
diurea  benzoica  di  Ugo  Schiff, 

P7oe/HN-C0-NH* 
^  ^  \NH— CO— NH2 

coll'aggiunta  di  un  piccolo  eccesso  di  etere  acetilacetico,  spe- 
ravo di  ottenere  un  derivato  della  diurea,  contenente  due  re- 
sidui dell'etere. 

Non  discuto  se  forse  tale  composto  si  formi  come  termine  di 
passaggio,  ma  di  fatto  ottenni  lo  stesso  mio  composto  anche  in 
questo  caso,  e  dall'alcool  madre  ho  separato  una  piccola  quan- 
tità di  etere  p-uramidocrotonico.  Se  ne  doveva  essere  formata 
una  quantità  più  grande,  ma  si  capisce  che  la  maggior  parte 
di  questa  doveva  essersi  decomposta  durante  rebollizione. 

L'etere  p-benzuramidocrotonico  da  me  ottenuto  è  un  com- 
posto abbastanza  stabile.  Uesìste  agli  acidi  e  alcali  a  freddò. 
Bollito  coll'acido  solforico  al  10  %  svolge  od'ore  di  alcool  ben- 
zilico,  ma  la  maggior  parte  del  composto  si  ritrova  inalterato 
anche  dopo  lunga  ebollizione. 

Neir  ebollizione  dell'  etere  p-benzuramidocrotonico  con  una 
soluzione  non  troppo  diluita  di  potassa  distilla  una  mesco- 
lanza di  aldeide  benzoica  e  alcool  benzilico,  si  svolge  pure  am- 
moniaca, e  nel  liquido  si  trova  una  grande  quantità  di  carbo- 
nato potassico. 

Nel  tempo  stesso  resta  come  prodotto  principale  una  sostanza 
gialla,  polverulenta,  appena  cristallina,  sulla  cui  natura  non  potei 
finora  venire  in  chiaro.  Sembra  per  altro  contenere  due  so- 
stanze differenti,  ma  di  comportamento  chimico  analogo. 

L'etere  acetilacetico  e  l'urea  trattati  in  soluzione  alcoolica 
col  furfurolo,  coH'aldeide  salicilica,  cinnamica  ed  altre  aldeidi, 
nelle  stesse  condizioni  sopra  accennate,  forniscono  parimente  dei 
composti  ben  cristallizzati,  di  cui  tratterò  più  tardi  in  modo 
più  particolareggiato. 
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In  sostituzione  dell'etere  acetilacetico  possono  anche  servire 
l'acetone  ordinario  e  l'acetofenone.  Anche  in  questi  casi  si  for- 
mano dei  composti  solidi,  che  sono  più  facilmente  decomponi-^ 
bili  che  non  quelli  ottenuti  coll'etere  acetilacetico. 

Firenze,  dal  Laboratorio  di  chimica  del  B.  Istituto  di  studi  superiori» 


SULLA  IDROCOTOINA 

TINO  DEI   PRINCIPII    DELLA   CORTECCIA  DI    VOTO 

KOTA  DI 

G.  CIAMIOIAN  E  DI  P.  SILBER 


<  Fra  le  sostanze  di  origine  vegetale,  che  appartengono  an-t 
Cora  ai  €corps  à  sérier>  di  Gerhardt,  figurano,  nei  testi  di 
chimica  organica,  anche  quelle  che  furono  estratte  dalle  cor- 
leccio  di  <  Coto  »,  I  principi  contenuti  in  queste  ultime  sona 
stati  studiati  circa  12  anni  or  sono,  da  I.  Jobst  e  0.  Hesse  (1),  pro- 
prietari di  stabilimenti  industriali  ed  insigni  tecnologi,  con  la 
speranza  di  trovare  in  queste  corteccie  sostanze  di  a/Jone  si- 
mile a  quella  degli  alcaloidi  della  china.  I  corpi  che  essi  ri- 
cavarono e  studiarono  con  grande  accuratezza  non  hanno  però 
nessuna  azione  febbrifuga  né  antipiretica,  sebbene  alcuni  pos- 
siedano, a  quanto  sembra,  pregevoli  proprietà  terapeutiche. 

€  Questo  gruppo  di  sostanze  di  costituzione  ancora  comple- 
tamente sconosciuta,  attirò  già  da  qualche  tempo  la  nostra  at- 
tenzione, ma  finora  altri  studi  c'impedirono  d'occuparcene.  Noi 
abbiamo  incominciato  le  nostre  ricerche  con  quello  dei  corpi 
contenuti  nelle  corteccie  di  <  Coto  »,  che  ci  sembrò  il  più  sem- 
plice ed  il  più  facile  a  prepararsi.  La  cosi  detta  idrocoioina, 
che  trovasi  in  commercio,  contiene  notevoli  quantità  della  so- 


(1)  L.  Annalen  der  Chemie  und  Pharmacie,  119,  17. 
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stanza  descritta  con  questo  nome  da  Jobst  e  Hesse,  e  non  ci 
fu  difficile  ottenere,  da  un  prodotto  proveniente  dalla  fabbrica 
E.  Merck  di  Darmstadt,  il  composto  puro  e  corrispondente  in 
tutto  alla  descrizione  che  ne  dettero  i  due  citati  autori. 

€  Prima  d'altro  conveniva  rivederne  la  composizione,  e  le 
nostre  analisi  confermarono  la  formola  già  determinata  da  Jobst 
e  Hesse.  L'idrocotoina  ha  la  composizione  corrispondente  alla 
formola: 

ed  il  peso  molecolare 

258 

è  realmente  quello  che  le  compete,  perchè  a  questo  corrisponde 
l'abbassamento  del  punto  di  congelamento  che  l'idrocotoina  pro- 
duce in  soluzione  acetica.  Jobst  e  Hesse,  privi  allora  dei  mezzi 
di  ricerca  che  la  chimica  offre  presentemente,  supposero  anche 
una  formola  raddoppiata  ed  in  ciò  s'ingannarono. 

€  Dalla  descrizione  che  questi  chimici  danno  delle  proprietà 
dell' idrocotoina  e  del  suo  comportamento  coi  reattivi  ordinari, 
non  è  difficile  trarre  dei  criteri  per  cercare  d'indovinarne  la 
<30stituzione.  L'idrocotoina  si  colora  coi  sali  ferrici,  si  scioglie 
negli  alcali  caustici  diluiti  e  dà  coi  concentrati,  composti  me- 
tallici poco  solubili  nelle  liscivio  dense  di  potassa  e  di  soda. 
Forma  per  azione  dell'anidride  acetica  un  derivato  monoaceti- 
lato  cristallino.  Tutto  ciò  fa  supporre  la  presenza  d'un  ossidrile 
fenico  libero.  L'acido  cloridrica  concentrato  la  scinde  per  ri- 
scaldamento in  tubo  chiuso  a  140^  produceudo  cloruro  meti- 
lico, acido  benzoico  ed  una  materia  colorata  intensamente  in 
giallo.  Questi  dati  sperimentali  starebbero  in  armonia  coi  ca- 
ratteri d'un  etere  fenico  misto,  metilato  e  benzoilico. 

«  Ammettendo  nell' idrocotoina  la  presenza  d'un  nucleo  fon- 
damentale aromatico,  si  ai'riverebbe,  in  base  alle  esperienze  di 
Jobst  e  Hesse,  ad  una  costituzione  della  seguente  forma: 


I  CH» 

P6TT2  )  OCH^ 

OH 
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<  Lo  nostre  ricerche  confermarono  pienamente  i  risultati  dei 
due  Autori,  ma  le  misure  quantitative  da  noi  praticate,  dimo-^ 
strarono  subito  che  le  conclusioni  basate  sopra  le  loro  espe- 
rienze puramente  qualitative  non  sono  attendibili. 

«  L' idrocotoina  svolge  coU'acido  cloridrico,  a  130^  cloruro  me- 
tilico e  dà  già  per  ebollizione  con  acido  jodidrico,  joduro  di 
metile;  la  quantità  di  quest'ultimo  però,  dosata  col  metodo  di 
S.  Zéisel,  corrisponde  a  due  molecole  per  ogni  molecola  d'idro-. 
cotoina,  la  quale  contiene  due  gruppi  ossimetilici  invece  d'uno 
soltanto.  Che  T  idrocotoina  possieda  un  ossidrile  fenico  è  già 
bastantemente  provato  dalla  formazione  delle  combinazioni  so- 
diche e  potassiche  e  dall'  esistenza  di  un  monoacetato.  Pure 
noi  abbiamo  voluto  dimostrarne  la  presenza  in  modo  più  si- 
curo. 

«L' idrocotoina  si  eterifica  completamente  se  viene  riscaldata 
in  tubo  chiuso  a  100®  con  joduro  di  metile  e  potassa.  11  pro- 
dotto non  possiede  più  proprietà  feniche;  è  insolubile  nella  li- 
scivia di  soda  e  contiene  tre  gruppi  ossimetilici^  come  lo  si  prova 
col  metodo  del  Zeisel. 

«  Accettando  le  ipotesi  su  menzionate  —  queste  considera- 
zioni le  esponiamo  per  ora  con  la  massima  riserva  —  è  neces- 
sario, dopo  i  risultati  dei  nostri  studi,  modificare  la  formola  di 
costituzione  dell' idrocotoina  in  modo  che  il  gruppo  benzoilico 
non  vi  figuri  più  nella  forma  d'etere  benzoilico,  ma  bensì  in 
quella  chetonica: 

[  0CH3 
^^   )0H 

«  L' idrocotoina  sarebbe  un  derivato  del  benzofenone.  Le  nostre 
ricerche  non  hanno  dato  finora  la  dimostrazione  diretta  di  que- 
sta supposizione.  Sembra  che  l'idrocotoina  non  agisca  sulla  fe- 
nilidradna  né  suU'idrossilammina,  ma  questi  risultati  negativi 
non  bastano  a  provare  l'assenza  d'un  carbonile  chetonico.  L'idro- 
cotoina è  gialla  e  dà  coll'amalgama  di  sodio  in  soluzione  alca- 
lina un  prodotto  privo  di  colore,  ciò  che  potrebbe  indicare  real- 
mente la  presenza  d'un  gruppo  chetonico. 
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«  Questa  breve  relazione  sopra  esperienze  da  poco  tempo  in- 
cominciate ha  segnatamente  lo  scopo  di  risparmiare  ad  altri  il 
lavoro  da  noi  fatto  e  d'indicare  quale  sarà  la  via  che  noi  se- 
guiremo per  determinare  la  costituzione  dell'idrocotoina  e  delle 
altre  sostanze  che  Taccompagnano  e  le  assomigliano  ». 


SUL 


NOTA 

DI 

G.    DACCOMO 


Dei  tre  monoclorotiofenoli  possibili  non  è  conosciuto  che  il 
monoclorotiofenolo,  ottenuto  da  Otto  (1)  per  l'azione  dello  zinco 
ed  acido  solforico  sul  cloruro  dell'acido  clorobenzolsolforico. 

Il  prodotto  ottenuto  da  Otto  è  solido,  ben  cristallizzato,  fonde 
a  53^-54^,  dà  coi  sali  di  piombo  un  precipitato  giallo  citrino 
insolubile  nell'alcool  e  nell'acqua  bollente. 

Saponificando  colla  potassa  alcoolica  gli  eteri  clorofenilici  dei 
due  acidi  ditiocarbonici  e  lo  xantogenato  di  clorofenile,  io  ho 
ottenuto  un  altro  clorotiofenolo  liquido,  il  quale  necessariamente 
dovrà  essere  il  metaclorotiofenolo,  essendo  io  partito  per  la  pre- 
parazione degli  eteri  stessi,  dalla  metacloroanilina. 

In  un'altra  nota  (2),  ho  accennato  come  per  l'azione  del  sol- 
furo di  carbonio  sulla  potassa  caustica,  si  ottengono  come  pro- 
dotti principali  1  sali  potassici  dei  due  acidi  ditiocarbonici.  Se 
la  soluzione  acquosa  dei  due  sali  si  fa  reagire  colla  diazometa- 
clorobenzina,  si  forma  dapprima  un  precipitato  giallo,  il  quale 
rapidamente  si  scompone,  sviluppando  azoto  e  separando  una 
materia  oleosa  costituita  dalla   miscela   degli  eteri  clorofenilici 


(1)  Liébig's  Annalen  der  Chemie  und  Pharmacie^  tom.  143,  p.  109. 

(2)  Sagli  acidi  ditiocarbonici. 
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dei  due  acidi  ditiocarbonici.  La  reazione  che  succede  è  espressa 
dalle  seguenti  equazioni  : 

CS^^|+2C«H*C1N.N.C1  =.  CS<^^^eH4ci  +  ^KCl  +  2W 

CO<^g|  +  2C«H4C1N.N.C1  =  C0(^|JeH4ci  +  ^^Cl  +  2N* 

Saponificando  colla  potassa  alcoolica  i  due  eteri  cosi  ottenuti, 
si  ottiene  il  clorotiofenolo  : 

^"^X  OC«H*cl  +  ^^^^  —  SC^H^CISK  +  K2C0^  +  2H20 
^°\  SOTcl  +  ^^^°  —  2C«H*C1SK  +  K«CO»  +  2H«0 

Preparazione  degli  eteri  clorofenilici 
degli  acidi  ditiocarbonici. 

La  metacloroanilina  che  occorreva  per  questa  esperienza  fu 
preparata  in  Laboratorio,  riducendo  con  stagno  ed  acido  clori- 
drico fumante  la  metacloronitrobenzina  ottenuta  facendo  agire 
il  cloro  gassoso  sulla  nitrobenzina  in  presenza  del  jodo  (1).  Avendo 
cura  di  purificar  bene  la  metacloronitrobenzina,  prima  della  ri- 
duzione, si  ottiene  subito  una  metacloroanilina  perfettamente 
pura  e  distillante  costantemente  a  230^-232^. 

La  riduzione  fu  praticata  sospendendo  nell'acido  cloridrico 
concentrato  fumante,  porzioni  di  25-30  gr.  di  cloronitrobenzina 
purissima,  fusibile  a  44^5  ed  aggiungendovi  poco  a  poco,  a 
lunghi  intervalli  dello  stagno  granulato  in  lieve  eccesso.  Dopo 
4-5  giorni,  durante  i  quali  la  miscela  veniva  spesso  rimesco- 
lata, il  prodotto  venne  introdotto  in  un  matraccio  e  reso  alca- 
lino con  potassa  caustica,  distillato  a  vapore.  Il  distillato  oleoso 
messo  a  digerire  sul  cloruro  di  calcio  fuso  e  successivamente 
sottoposto  a  distillazione,  passava  quasi  tutto  a  230°-232®  ed 
era  costituito  da  metacloroanilina  pura. 

Una  determinazione  di  cloro,  mi  diede: 


(1)  Laubenheimer.  Berichte  d.  d.chem.  ^mcZ/.,  VII,  1765  e  Vili,  1621. 
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Gr.  0,2922  di  sostanza  fornirono  gr.  0,3274  di  AgCI. 
Da  cui,  calcolando  per  100,  si  ha: 

trovato  calcolato  per  C^H^CINH» 

01=:  27,71  27.84 

.  Dalla  metacloroanilina  cosi  ottenuta,  preparai  il  ditiocarbo* 
nato  di  clorofenile,  operando  nel  modo  seguente: 

20  Qr.  di  metacloroanilina  vennero  sciolti  in  circa  1  litro  d'acqua, 
previamente  acidulata  con  acido  cloridrico,  nella  quantità  di  2  mo-> 
lecole  d'HCl  per  ogni  molecola  di  C^H^CINH^,  La  soluzione  acquo- 
sa, raffreddata  con  ghiaccio,  venne  trattata  goccia  a  goccia  e  sem^ 
pre  agitando  colla  quantità  equivalente  (1  molecola)  di  nitrito 
potassico  in  soluzione  acquosa  al  5  %•  Ottenni  cosi  una  solu- 
zione perfettamente  limpida  ed  incolora  di  cloruro  di  diazoclo- 
robenzina,  la  quale,  introdotta  poco  a  poco  in  quella  del  ditio- 
carbonato  potassico,  scaldata  a  50^-60*^,  reagì  prontamente,  svi- 
luppando azoto  e  precipitando  una  sostanza  oleosa  quasi  nera. 

È  necessario  che  la  soluzione  del  dìtiocarbonato  potassico  sia 
scaldata,  perchè  operando  a  freddo  non  ha  subHo  luogo  lo  svi- 
luppo deirazoto,  ma  si  depone  prima  un  precipitato  giallo,  so- 
lido, che  facilmente  esplode.  Conviene  pure  operare  su  quantità 
di  metacloroanilina  non  superiore  a  20  grammi  per  volta,  per- 
chè partendo  da  quantità  maggiore  la  reazione  non  procede 
cosi  netta,  ed  oltre  all'ottenere  un  prodotto  più  scarso  si  hanno 
facilmente  delle  esplosioni. 

In  una  preparazione  nella  quale  aveva  impiegato  60  gr.  di 
metacloroanilina,  operando  a  freddo  la  miscela  del  cloruro  di 
diazoclorobenzolo  col  ditiocarbonato  potassico,  ebbi  una  violenta 
esplosione,  tale  da  mettere  in  serio  pericolo  l'operatore. 

Operando  nelle  condizioni  più  sopra  descritte,  la  rendita  in 
etere  è  quasi  teorica. 

L'etere  cosi  ottenuto  è  una  sostanza  oleosa  quasi  nera,  so- 
lubile facilmente  nell'etere  etilico,  nella  benzina,  nel  clorofor- 
mio e  nel  solfuro  di  carbonio;  è  quasi  insolubile  nell'acqua  e 
si  scioglie  pure  difficilmente  nell'alcool  anche  assoluto.  Non 
distilla  col  vapor  d'acqua  e  si  scompone  facilmente  per  Fazione 
del  calore,  sviluppando  ossisolfuro  di  carbonio  i3  formando  del 
clorotiofenolo   insieme  ad  un    prodotto    solido  non  ancora  stu- 
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diato.  Colla  potassa  alcoolica  si  saponifica  facilménte  già  a  fz^cdtlo, 
dando  metaclorotiofenato  potassico  e  carbonato  potassico. 

Purificai  il  prodotto,  seguendo  il  processo  indicato  da  E.  Leu- 
ckart  (1),  per  gli  eteri  aromatici  dell'acido  xantogenico,  cioè 
sciogliendolo  nell'etere  etilico  e  lavando  successivamente  la  solu- 
zione eterea  con  acido  cloridrico,  soda  caustica  ed  acqua.  Il 
liquido  etereo  essiccato  col  cloruro  di  calcio  fuso  e  distillato, 
mi  lasciò  un  residuo  poco  dissimile  nell'aspetto  dal  prodotto 
greggio. 

Una  determinaziojie  di  cloro  nella  sostanza  così  purificata, 
mi  diede: 

Gr.  0,3647  di  sostanza  fornirono  gr.  0,3390  di  AgCl  (2). 

Calcolando  per  100  parti,  si  ha  dunque: 

trovato  calcolato  per  COS^  (C^^Gl)* 

CI  =  22,97  22,53 

Non  era  privo  di  interesse  vedere  se  anche  lo  xantogenato 
potassico  reagiva  nello  stesso  senso  col  cloruro  di  diazocloro- 
benzolo,  inquantochè  nessuna  esperienza  fu  istituita  né  da 
B.  Leuckart,  né  dai  suoi  collaboratori  con  derivati  alogenati 
dei  composti  diazoici. 

A  tale  scopo  una  nuova  porzione  di  metacloroanilina  venne 
trasformata  in  cloruro  di  diazoclorobenzolo ,  e  la  sua  soluzione 
acquosa  venne  versata  poco  a  poco  in  quella  dello  xantogenato 
potassico,  preso  in  quantità  equimolecolare  e  scaldato  a  50^-60^. 

Ha  luogo  anche  qui  una  viva  reazione;  si  forma  dapprima 
un  precipitato  solido  giallognolo,  il  quale  rapidamente  si  scom- 
pone, sviluppando  azoto  e  separando  una  materia  oleosa  simile 
nell'aspetto  e  nelle  proprietà  a  quella  ottenuta  col  metodo  pre- 
cedente, dalla  quale  differisce  solo  per  una  maggior  fluidità  e 
perché  si  scioglie  molto  meno  difficilmente  nell'alcool. 

Purificata  la  sostanza  pel  successivo  lavaggio  della  sua  solu- 
zione eterea  con  soda  caustica,  acido  cloridrico  ed  acqua,  asciu- 
gato l'etere  col  cloruro  di  calcio  fuso  e  quindi  distillato,  il  re- 
siduo fu  sottoposto  all'analisi,  dando  i  risultati  seguenti: 


(1)  Journal  fur  prakHsche  Chemie,  1890, 

(2)  Analisi  eseguita  dal  sig.  Varino. 
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Gr.  0,3172  di  sostanza  fornirono  gr.  0,2004  di  ÀgCl. 
Da  cui  calcolando  per  100,  si  ha: 

trovato  calcolato  per  CS'^  gQ6TT4ci 

Cl=  •  15,60  15,26 

Lo  xantogenato  dì  clorofenile  per  saponificazione  colla  po^ 
tassa  alcoolica  fornisce  il  metaclorotiofénolo  perfettamente  iden- 
tico a  quello  ottenuto  per  scomposizione  del  ditiocarbonato  di 
clorofenile. 


Metacloro  tiof enolo. 

Fu  ottenuto  scomponendo  colla  potassa  alcoolica  tanto  lo  xan* 
togenato  di   clorofenile,  quanto  i  ditiocarbonati   di  clorofenile- 

La  rendita  migliore  però  si  ha  saponificando  i  ditiocarbonati,. 
i  quali  sono  più  rapidamente  scomposti  dalla  potassa.  La  scom- 
posizione dell'etere  xantogenico  esige  una  ebollizione  prolun- 
gata colla  potassa  alcoolica  (15-20  ore),  durante  la  quale  il 
clorotiofenolo  viene  in  parte  ossidato  e  trasformato  in  solfuro 
e  bisolfuro  di  clorofeniie.  Tale  ossidazione  non  è  impedita  nean- 
che per  la  presenza  di  un  po'  di  polvere  di  zinco,  come  sugge- 
risce appunto  il  Leuckart  nel  caso  di  composti  analoghi. 

Porzioni  di  15  a  20  gr.  deiretero  C0S2(C<^H*C1)*  vennero  trat- 
tati  con  altrettanta  potassa  caustica  sciolta  in  100-150  e  e.  dr 
alcool  assoluto.  Dopo  circa  1  ora  di  ebollizijne  a  ricadere,  di- 
stillai l'alcool,  sciolsi  il  residuo  nell'acqua,  e  acidificato  cor> 
acido  solforico  diluito,  distillai  a  vapore.  Il  clorotiofenolo  passa 
con  grande  facilità  e  si  separa  nel  liquido  distillato  sotto  forma 
di  goccie  oleose  bianche  od  appena  giallognole.  Esaurito  il  di- 
stillato con  etere  etilico,  asciugai  la  soluzione  eterea  col  clo- 
ruro di  calcio  e  distillai  il  prodotto.  Appena  eliminato  l'etere, 
il  termometro  sali  rapidamente  sopra  200^  ed  il  prodotto  distillò- 
completamente  tra  205^  e  207^.  Con  una  seconda  distillazione 
il  punto  di  ebollizione  non  variò  sensibilmente. 

Sottoposto  all'analisi  il  liquido  rettificato,  forni  i  risultati  se- 
guenti : 
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I.  Gr.  0,2479  di  sostanza  fornirono  gr.  0,4486  di  CO*  e  0,0802  diH^O 

II.  >  0,2765         »  »        gr.  0,5042     *       0,0925    > 

III.  >  0,2084         »  »        gr.  0,3402  di  DaSO* 

IV.  »  0,2232  »  »        gr.  0,3618       » 

V.  >  0,2983         >  »        gr.  0,2974  di  AgCl. 

Da  cui  calcolando  per  100  parti,  si  ha: 

trovato 


• 

I 

II 

HI 

IV 

V 

e— 

49,35 

49,73 

— 



— 

H  — 

3,59 

3,70 

— 



— 

s— 

— 

22,41 

22,25 

— 

CI  — 

— 

24,6 

e 

p.  100 

H 

> 

S 

» 

CI 

> 

Questi  numeri  corrispondono  con  sufficiente  esattezza  alla  for- 
inola C^H^CISH,  per  la  quale  si  calcola: 

=  49,82 

=:  3,47 

=  22,14 

—  24,56 

e  siccome  io  sono  partito  dalla  metacloroanilina,  è  evidente  che 
il  composto  di  cui  si  tratta  è  il  mctaclorotiofenolo. 

Il  metaclorotiofenolo  è  un  liquido  limpido,  incoloro,  mobile, 
molto  rinfrangente,  dotato  di  un  odore  speciale  molto  pene- 
trante, ma  assai  meno  disgustoso  del  corrispondente  clorofe- 
nolo;  è  quasi  insolubile  nelKacqua  fredda;  si  scioglie  invece 
con  grande  facilità  nell'alcool,  etere  etilico,  cloroformio,  solfuro 
di  carbonio,  meno  nell'etere  di  petrolio.  Si  scioglie  pure  facil- 
mente negli  alcali,  riprecipitando  nuovamente  con  un  acido.  Ha 
una  densità  di  1,2637  a  12°,5.  Sciolto  nell'etere  etilico,  reagisce 
coll'ossido  mercurico,  formando  poco  a  poco  una  densa  poltiglia 
di  piccole  squame  lucenti  costituite  dal  sale  mercurico.  Sciolto 
nella  potassa  o  nella  soda  diluita  in  modo  da  avere  una  solu- 
zione perfettamente  neutra,  precipita  in  giallo  chiaro  i  sali  di 
piombo,  in  giallo  sporco  i  sali  di  rame,  in  bianco  i  sali  mer- 
curici,  in  giallo  canarino  il  nitrato  d'argento. 

Coir  acido  solforico  concentrato,  a  freddo  non  dà  alcuna  rea- 
zione, ma  scaldando,  la   miscela   assume    subito  una  bellissima 
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colorazione  azzurro-chiaro.  Il  tiofenolo,  nelle  stesse  condizioni, 
dà  prima  una  colorazione  rosso-ciliegia,  la  quale  passa  succes- 
sivamente ad  un  azzurro  intenso.  Trattato  in  quantità  equimo- 
lecolare  col  cloralio  anidro,  reagisce  sviluppando  molto  calore; 
non  mi  fu  però  possibile  ottenere  allo  stato  cristallino  il  pro- 
dotto di  addizione  a  cui  accenna  Baumann  (1)  pel  tiofenolo. 
Del  metaclorotiofenolo,  ho  preparato  i  sali  di  potassio,  di  bario 
e  di  mercurio,  il  derivato  acetilico  ed  il  benzoilico. 

Sale  potassico. 

Fu  ottenuto  neutralizzando  esattamente  con  potassa  caustica 
una  determinata  quantità  di  metaclorotiofenolo,  ed  evaporando 
quasi  a  secco  la  soluzione. 

È  ben  cristallizzato  in  piccoli  aghi  prismatici,  perfettamente 
incolori,  solubili  con  grande  facilità  nell'acqua,  poco  neiralcool 
assoluto. 

Una  determinazione  di  potassio  mi  diede: 

Gr.  0,8878  di  sale  secco  fornirono  gr.  0,4254  di  K'SO*. 

Da  cui  calcolando  per  100,  si  ha: 

trovato  calcolato  per  C«H*C1SK 

K  =  21,48  21,36 

Sale  di  bario. 

Sciogliendo  il  tiofenolo  nella  soluzione  concentrata  e  calda 
di  idrato  di  bario  e  lasciando  poi  raffreddare,  si  deposita  il  sale 
di  bario  cristallizzato  in  squamette  lucenti,  poco  solubili  nel- 
l'acqua, quasi  insolubili  nell'alcool  assoluto.  Come  tutti  gli  altri 
sali,  ha  l'odore  caratteristico  del  clorotiofenolo. 

Una  determinazione  di  bario  mi  diede: 

Gr.  0,6540  di  sale  secco  fornirono  gr.  0,3568  di  BaSO^ 

Calcolando  per  100,  si  ha  dunque: 

trovato  calcolato  per  (C«H*ClS)«Ba 

Ba  z=z  32,06  32,31 


(1)  Berichte  d.  d.  Chem.  QeselL,  t.  XVIII,  p.  886. 
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^  Sale  mercurico. 

Si  ha  tanto  precipitando  la  soluzione  del  clorotiofenato  po- 
tassico con  cloruro  mercurico,  quanto  trattando  direttamente  il 
<jlorotiofenolo  in  soluzione  eterea  con  ossido  mercurico.  In  que- 
st'ultimo caso  lo  si  ottiene  ben  cristallizzato  in  squamette  ma- 
dreperlacee quasi  insolubili  nell'acqua  e  nell'alcool  assoluto. 

Una  determinazione  di  mercurio,  mi  diede: 

Gr.  0,6854  di  sale  fornirono  gr.  0,3224  di  HgS. 

Da  cui: 

trovato  calcolato  per  (O^H^ JlS)«Hg 

Hg.  p.  100  =  40,54  40,86 

Derivato  acetilico. 

11  metaclorotiofenolo  reagisce  facilmente  coi  cloruri  dei  ra- 
<iicali  acidi,  sviluppando  acido  cloridrico  e  formando  gli  eteri 
<5orrispondenti.  Col  cloruro  d'acetile  la  reazione  succede  già  ad 
tina  temperatura  poco  al  disopra  dell'ordinaria;  l'azione  simul- 
tanea del  calore  contribuisce  però  non  poco  ad  accelerarla. 

Il  prodotto  della  reazione  versato  nell'acqua  per  scomporre 
l'eccesso  di  cloruro  d'acetile,  fu  lavato  con  soda  caustica  di- 
luita, e  successivamente  con  acqua,  quindi  asciugato  e  retti- 
£cato. 

Sottoposto  all'analisi  diede  i  risultati  seguenti: 

Gr.  0,3338  fornirono  gr.  0,2550  di  AgCl  (1). 

Per  100  parti  si  ha  dunque: 

trovato  calcolato  per  C^H^CISCOCH» 

CI  nr  18,89  19,04 

È  un  liquido  incoloro  molto  rifrangente  che  distilla  tra  255® 
^  260°  alla  pressione  di  750™™;  insolubile  nell'acqua,  si  me- 
scola in  tutte  le  proporzioni  coll'etere  e  coll'alcool. 

Derivato   benzoilico. 

Si  ha  facendo  bollire  a  ricadere  per  qualche  ora  il  metaclo- 
rotiofenolo col  cloruro  di  benzoile. 


(1)  Analisi  eseguita  dal  sig   Varino. 
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Purificato  come  il  precedente,  fu  fatto  cristallizzare  dairalcool 
e  analizzato,  diede: 

Gr.  0^3884  .di  sostanza  fornirono  gr.  0,2254  di  AgCl  (1). 
Da  cui,  calcolando  per  100,  si  ha: 


CI  = 


trovato 

14,34 


calcolato  per  C«H<31SCOC«H5 
14,28 


Fonde  a  72^,5  in  un  liquido  incoloro,  che  pel  raffreddamento 
«i  rapprende  in  una  massa  cristallina;  si  scioglie  facilmente 
neiretere  é  nell'alcool  assoluto,  specialmente  a  caldo;  è  puro 
molto  solubile  nel  cloroformio  e  nella  benzina.  Il  prof.  Panta- 
nelli,  che  ebbe  la  cortesia  di  esaminare  alcuni  cristalli  di  questo 
composto,  mi  comunica  i  iseguenti  dati: 

«  Prismi  triclini,  lamellari,  allungati,  fortemente  rifrangenti  ; 
le  faccio  danno  discrete  immagini  riflesse  ;  i  valori  degli  angoli 
variano  da  cristallo  a  cristallo  dentro  ±:  15". 

«  Non  è  stato  intrapreso  il  calcolo  cristallografico  per  insuf- 
ficienza nel  numero  delle  faccié. 


«  Le  misure  degli 

angoli  di 

un  unico 

cristallo  sono: 

ab, 

63° 

27' 

10" 

bc, 

490 

36' 

30" 

ac, 

78» 

24' 

ba- 

1160 

43' 

10" 

ed 

22» 

11' 

30" 

ca' 

101» 

34' 

db' 

108» 

11' 

30" 

(1)  Analisi  eseguita  dal  sig.  Varino. 
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«  La  faccia  a  è  quella  maggiormente  sviluppata  ;  la  faccia  d 
si  presenta  solo  in  pochi  cristalli  ed  è  pochissimo  sviluppata; 
i  numeri  precedenti  sono  la  media  di  sei  misure,  per  le  quali 
il  massimo  scarto  fu  di  30"  ». 

Mi  propongo  ora  di  preparare  gli  altri  due  isomeri  del  me- 
taclorotiofenolo,  cioè  Yorto  ed  il  jpara,  di  studiarne  le  loro  pro- 
prietà ed  i  caratteri  fisico-chimici  in  confronto  del  meta  e  dei 
derivati  monoclorurati  del  fenolo  ordinario,  per  vedere  appunto 
quali  modificazioni  apporta  nei  caratteri  stessi  l'entrata  dello 
solfo  al  posto  dell'ossigeno. 

Marzo  1891.  —  Modena.  Laboratorio  di  Chimica  farmaceutica  e  tos- 
sicologia deirUaiversità. 
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Sulla  determinazione  dello  zucchero  nel  sangue,  di  Fr.  Schenk 
{Pfluger's  Arch.  Bd.  47,  pag.  621). 

L'Autore  raccomanda  il  seguente  processo  per  la  determina- 
zione dello  zucchero  nel  sangue.  Il  sangue,  o  lo  siero,  viene  aci- 
dificato con  HCl  e  completamente  precipitato  con  joduro  di 
mercurio  e  potassio;  dal  filtrato  si  precipita  il  mercurio  con  H^S 
e  si  filtra.  Per  scacciare  l'H^S  si  fa  passare  aria  nel  liquido^ 
si  neutralizza,  si  evapora  o  si  aggiunge  una  soluzione  titolata  di 
zucchero  nel  rapporto  di  0,5  %.  La  quantità  di  zucchero  ag- 
giunto si  deve  detrarre  dal  valore  ottenuto. 

La  determinazione  dello  zucchero  era  praticata  colla  solu- 
zione di  mercurio,  secondo  Sch.  Knapp.  In  tre  esperienze  è  stato 
trovato  tutto  lo  zucchero  aggiunto  con  approssimazioni  in  meno 
di  1,1—0,6  %,  0  in  più  di  0,4  %. 

Nelle  sue  precedenti  esperienze,  in  cui  coagulava  il  sangue 
col  calore,  l'Autore  trovava  un  deficit  di   zucchero,  e  dal-  eoa- 
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gulo,  trattato  con  HCl  diluito,  otteneva  nei  casi  favorevoli 
tutto  lo  zucchero  mancante.  Egli  concludeva  quindi  che  lo  zuc- 
chero si  combinava  ai  corpi  albuminoidi.  Ma  quest'idea  non  è 
esatta,  perchè  diflFondono  egualmente  verso  l'acqua  soluzioni 
d'albumina  e  di  zucchero,  o  soluzioni  di  zucchero  verso  l'albu- 
mina, 0  soluzioni  d'albumina  contenente  zucchero  verso  solu- 
zioni di  zucchero.  Lo  zucchero  quindi  viene  solo  meccanica- 
mente trascinato  nella  precipitazione  degli  albuminoidi.  Anche 
la  dialisi  del  sangue  acidificato  con  alcune  goccio  d'acido  ace- 
tico serve  per  la  determinazione  dello  zucchero;  il  processo 
dura  più  a  lungo,  ma  è  più  semplice  e  a  buon  mercato. 

Sulle  ptomaine.  —  Nota  di  (Echsner  di   Coninck  {Comptes  Rendus, 
T.  112,  pag.  581). 

L'Autore  termina  lo  studio  chimico  della  ptomaina  C*°H*^N, 
determinando  la  composizione  del  bromidrato,  del  sale  modifi- 
cato di  platino  e  del  cloroaurato,  e  stabilendo  le  reazioni  co- 
lorate del  jodometilato.  In  un'anteriore  comunicazione  (23  giugno 
1890)  descrisse  il  cloridrato,  e  publicò  l'analisi  completa  del 
cloroplatinato. 

Bromidrato  C^^H^^N.HBr.  —  La  preparazione  di  questo  sale 
esige  le  stesse  precauzioni  che  quelle  del  cloridrato;  cristal- 
ìhzB,  in  aghi  bianchi  intrecciati,  che  si  colorano  in  rosa  a  con- 
tatto dell'aria;  sono  deliquescenti,  solubilissimi  in  acqua,  meno 
solubili  nell'alcool  concentrato,  pressoché  insolubili  nell'etere 
puro. 

Sale  modificato  (Ci^Hi5N)2.  PtCl*.  —  L'Autore  ha  già  date 
alcune  indicazioni  relative  alla  preparazione  di  questo  sale  (loc. 
cit.),  che  richiede  del  tempo.  L'impiego  di  acqua  tiepida,  pre- 
cedentemente bollita,  è  necessario,  se  si  vuol  ottenere  un  sod- 
disfacente prodotto. 

Il  sale  modificato  è  in  pagliette  di  un  bruno  chiaro;  insolu- 
bile in  acqua  fredda,  si  scioglie  in  acqua  bollente;  ma  non 
tarda  a  scomporsi  se  si  prolunga  l'ebollizione;  fonde  verso  206^ 
ed  è  stabile  all'aria  umida,  difiierendo  in  questo  dal  cloropla-.- 
tinato. 

Cloroaurato  (C^^H^^NjHCl) .  AuCP.  —  Questo  sale  costituisce 
un  precipitato  giallo-chiaro,  insolubile  in  acqua  fredda,  solubile 

Annali  di  Chimica ^  ecc.  23 
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in  acqua  tiepida,  decomponibile   in  acqua   bollente;  stabile  al- 
l'aria umida. 

Eeajsioni  colorate.  —  Il  iodometilato  della  ptomaina: 

(>iog;i5j^  Qg;3j  f^  sciolto  in  alcool  assoluto;  alla  soluzione 
ancora  calda  venne  aggiunta  una  sola  goccia  di  potassa  con- 
centrata: si  sviluppa  tosto  una  bella  colorazione  rosso-viva,  che 
passa  poi  al  bruno  ;  e  il  liquido  dopo  un'ora  circa  presenta  una 
fluorescenza  bleu  verdastra  che  dura  a  lungo. 

La  rapidità  colla  quale  la  colorazione  rosso- vi  va,  osservata 
in  principio  dell'esperienza,  scompare,  deve  attribuirsi  all'estrema 
ossidabilità  della  ptomaina. 

È  quest'ossidabilità  che  rende  così  difficile  la  preparazione 
allo  stato  di  purezza  dei  sali  studiati  dall'Autore  e  del  iodo- 
metilato. 

Infine  le  due  ptomaine  (C^K^^N  eC^^H^^N)  appartengono  pure 
alla  serie  pi  ridica;  esse  si  distinguono  dalle  ptomaine  ottenute 
dai  diversi  Autori,  in  questo,  che  non  costituiscono  degli  idruri 
di  questa  serie.  Tuttavia  è  importante  il  riconoscere  che  i  loro 
sali  doppii  sono  meno  stabili,  in  generale,  che  quelli  degli  al- 
caloidi piridici.  E.  QuENDA. 

Sabadina  e  sabadinina,  due  nuovi  alcaloidi  della  sabadiglia. 

Nei  semi  della  sabadiglia,  Merck  ha  trovato  questi  due  nuovi 
alcaloidi.  La  sabadina  si  estrae  preferibilmente  sotto  forma  di 
nitrato,  che  cristallizzato  dall'acqua  fonde  a  308^.  Trattando  il 
nitrato  con  soda  e  poi  agitato  con  etere,  questo  estrae  la  sabadina, 
che  cristallizza.  Dall'alcool  si  ha  in  cristalli  più  piccoli  ed  hanno 
l'aspetto  della  porcellana.  La  sabadina  dà,  coll'acido  solforico  con- 
centrato, una  soluzione  giallastra,  con  fluorescenza  verdastra, 
poi  questa  scompare  e  si  ha  color  rosso  sangue.  Coll'acido  ni- 
trico non  dà  reazione  colorata.  La  formola  della  sabadina  sa- 
rebbe C^^H^^NO^.  Come  la  veratrina,  è  starnutatoria. 

La  sabadinina  è  ottenuta  dal  solfato  mediante  un  alcali  e 
agitazione  con  etere  ed  il  cloroformio.  È  pochissimo  solubile 
nell'etere  e  la  soluzione  eterea,  evaporata  spontaneamente  in 
vaso-  cilindrico,  deposita  la  sabadinina  in  cristalli  finissimi,  riu- 
niti come  le  mufie.  È  solubile  nell'acqua,  dalla  quale  può  estrarsi 
col  cloroformio.  Comincia  a  rammollirsi   verso  160^,  e  a  tem- 
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peratura  più  alta  si  decom;ìone.  CoU'acido  solforico  concentrato 
dà  color  rosso  di  sangue  persistente.  Si  scioglie  bene  nell'alcool 
e  non  è  starnutatoria.  La  sua  formola  pare  sia  C^'H^^NO^  Tanto 
la  sabadina,  quanto  la  sabadinina  sciolte  negli  alcali,  sono  pre- 
cipitate dai  carbonati  alcalini  o  dairammoniaca  in  fiocchi,  se  si 
scalda  il  liquido  {Un.  Pharm.). 

Sulla  lobelina,  di  Paschkìs  e  A.  Smita  {Monatsh.  f.  Chem,  XI^  p.  131 
e  Bull.  Soc.  Chim.  (  3  ),  V,  pag.  355). 

Si  estrae  la  lohelina  dalla  Lobellia  Inflata,  esaurendo  questa 
pianta  colTacido  acetico,  alcalinizzando  il  liquido  e  poi  esauren- 
dolo con  etere.  Si  possono  utilizzare  anche  gli  estratti  com- 
merciali della  pianta,  che  hanno  reazione  acida  e  che  possono 
facilmente  essere  esauriti  con  acqua.  Si  purifica  l'alcaloide,  to- 
gliendolo alla  sua  soluzione  eterea  colTacido  cloridrico  diluito, 
poi  si  alcalini/cza  e  si  esaurisce  di  nuovo  con  etere.  Dopo  tre 
trattamenti  simili  si  distilla  il  prodotto  in  una  corrente  d' i- 
-drogeno. 

La  lobelina  non  fu  ancora  dagli  Autori  studiata,  fin  d'ora 
-però  affermano  che,  ossidata  con  permanganato  potassico  in 
soluzione  alcalina,  fornisce  dell'acido  benzoico  (?). 

Gasi  di  incompatibilità  coirantipirina. 

I  principali  casi  di  incompatibilità  dell'antipirina,  sono: 

1°  Con  sostanze  che  contengono  o  possono  dare  acido  ni- 
troso; es.,  nitrito  d'amile,  etere  nitroso,  ecc.  Forma  Visonitro* 
soantipirina,  verde. 

2^  Col  calomelano  dà  un  composto  organico-mercurico^  as- 
sai venefico. 

3**  Col  fenolo  precipita  già  in  soluzione  diluita. 

4^  Col  salicilato  di  sodio  o  coWacido  salicilico,  allo  stato 
solido,  dà  una  massa  viscosa,  che  contiene  il  salicilato  di  an- 
tipirina. 

5.**  GoW  idrato  di  cloralio,  dà  un  liquido  oleoso  che  non 
fornisce  più  le  reazioni  dei  componenti.  Così  fa  il  p  naftolo. 

6^  Col  tannino,  precipita,  allo  stato  di  tannato. 

La  levosina,  di  Tanret  {Bull.  Soc.  Chim.,  1891,  T.  V,  pag.  369). 

È  un  nuovo  idrato  di  carbonio  (C^x4^^0^)^,  estratto  da  diversi 
cereali.  Questo  corpo  è  solubile  nell'acqua  ed  è  precipitato  dalla 
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sua  soluzione  mediante  la  barite;  il  precipitato,  trattato  con 
acido  carbonico,  rigenera  la  levosina.  La  levosina  fonde  verso 
160^,  alterandosi;  è  solubile  nell'acqua  e  nell'alcool  diluito.  Il 
potere  rotatorio  è  uguale  — 36®;  non  riduce  il  liquido  di  Fehling, 
e  non  è  alterata  né  dai  lieviti,  né  da  diastasi.  Gli  acidi  l'idra- 
tano, trasformandola  in  levulosio.  S'unisce  cogli  alcali,  dando 
dei  sali,  e  cogli  acidi  organici  fornisce  degli  eteri. 

Sul  ricambio   nutritivo   dei  fanciulli   affetti   dalla  febbre,  di 

Pipping  {Reo.  dea  Selene,  méd,  e  dagli  Skundinav  Arch.  f.  Physiol.  II). 

L'Autore  ha  analizzato  le  urine  di  diversi  fanciulli  affetti  da 
scarlattina,  ed  ha  determinato  l'azoto,  i  fosfati  ed  i  cloruri  ;  ha 
inoltre  analizzato  gli  escrementi  e  gli  alimenti. 

in  generale  osservò  che  l'escrezione  è  molto  aumentata  du- 
rante il  periodo  febbrile,  se  si  confronta  questa  quantità  d'a- 
zoto con  quella  degli  alimenti  digeriti.  In  alcuni  casi  l'escre- 
zione dell'azoto  rimase  normale. 

Un'alimentazione  azotata  non  dà  luogo  ad  un  aumento  della 
perdita  d'azoto  quando  la  febbre  é  di  intensità  moderata.  L'u- 
tilizzazione dell'albumina  alimentare  è  soddisfacente  ed  anche 
completa,  come  nello  stato  normale,  se  la  febbre  non  è  forte* 
Vi  ha  una  lieve  diminuzione  nell'escrezione  dell'acido  fosforico. 

Contribuzione  allo  studio  del  rapporto  fra  la  costituzione  chi- 
mica e  razione  fisiologica,  di  Lauder  Brunton  e  Th.  Cash  («Sb'*» 
Reale  di  Londra^  5  marzo  1891  e  Rev.  Gen.  des  Scienees). 

In  una  precedente  memoria,  gli  Autori  hanno  discusso  i  cam  - 
biamenti  prodotti  nell'azione  fisiologica  dell'ammoniaca  per  so- 
stituzione di  radicali  alcolici  all'idrogeno  e  la  combinazione 
delle  ammoniache  composte  coi  diversi  radicali  acidi.  Ora  hanno 
esaminato  in  modo  analogo  l'azione  fisiologica  di  alcuni  corpi 
della  serie  aromatica.  Essi  trovano  che  l'azione  della  benzina 
e  dei  suoi  composti  si  esercita  specialmente  sul  midollo  spinale 
per  cui  si  estendo  al  cervello.  Quest'azione  sul  cervello  é  resa 
manifesta  dalla  letargia  e  dalla  perdita  di  movimenti  volontari^ 
osservati  sulle  rane  e  i  topi.  Gli  effetti  delle  diverse  benzine 
sostituite  sulle  durate  dei  riflessi,  sono  stati  osservati.  L'azione 
generale  é  piuttosto  un  rallentamento  di  questJi  durata,  ma 
si  osserva  spesso  una  prima  eccitazione  colla  clorobenzina  e 
sovratutto  colla  metil,  dimetil  ed  etilbenzina.  La  respirazione  ò 
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resa  più  frequente  negli  animali  a  sangue  caldo  dalla  benzina 
e  suoi  composti  e  quasi  sempre  quest*accelerazione  è  seguita  da 
un  rallentamento;  il  cuore  è  colpito  prima  della  respirazione 
neiravvelenamento  per  benzina  e  pei  suoi  composti  alogenici, 
dalla  etilbenzina,  amidobenzina  e  nitrobenzina ,  mentre  che  la 
respirazione  è  ordinariamente  colpita  prima  del  cuore  o  quasi 
nel  medesimo  tempo,  nell'avvelenamento  per  l'ossibenzina,  11 
primo  effetto  dei  composti  della  benzina  sul  polso  o  la  pressione 
del  sangue  è  abitualmente  un'accelerazione  del  polso  e  un  au- 
mento di  pressione,  che  è  seguito  da  un  rallentamento  e  una 
caduta. 

Il  bromolo,   nuovo   antisettico,  di  E.ademaker  {Joum.  de  Pharm, 
et  de  Chim.  (  5  )  T.  XXIII,  pag.  295). 

Il  bromolo  è  una  polvere  giallo-cedrino,  di  sapore  dolciastro 
e  astringente  ;  il  suo  odore  generalmente  non  è  sgradevole.  E 
insolubile  nell'acqua,  solubilissimo  nell'alcool,  etere,  cloroformio, 
glicerina,  essenze  ed  olii.  È  assai  poco  tossico  ;  0  gr.  80  di  bro- 
molo amministrati  a  dei  cani  non  produssero  nessun  effetto  no- 
tevole. È  dotato  di  proprietà  antisettiche  potenti;  cosi,  un  pezzo 
di  carne  fresca  spruzzata  di  bromolo  può  essere  lasciata  per 
più  giorni  alla  temperatura  di  16^  senza  che  subisca  putre- 
fazione. 

Ecco  le  preparazioni  di  cui  si  serve  il  medico  americano: 

Tribromofenol 5  gr. 

Olio  d'oliva 150  ;) 

Mescolate  —  Uso  esterno. 

Tribromofenol 4  gr. 

Vaselina 30   » 

Mescolate  —  Uso  esterno. 

Queste  due  formolo  servono  per  le  fasciature. 

Si  possono  anche  ricoprire  le  ulceri  e  le  piaghe  con  tribro- 
mofenol puro  e  in  polvere. 

La  formola  seguente  è  impiegata  nel  trattamento  dell'angina 
difterica  e  scarlattinosa: 

Tribromofenol 1  gr. 

Glicerina 25  » 

Mescolate  —  Per  medicazione  della  gola. 
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Rademaker  ha  pure  somministrato  il  tribromofenolo  per  uso 
interno  alla  dose  di  5  a  15"^^^.  nel  colera  infantile,  febbre  ti- 
foide e  in  un  caso  d'ascesso  del  polmone. 

[E  deplorevole  questa  abitudine  di  non  pochi  terapisti  di 
dare  nomi  nuovi  a  sostanze  già  ben  conosciute  a  tutti  i  chi- 
mici. 11  tribromofenolo,  a  cui  ora  si  vuol  dare  il  nome  di  bro- 
molo,  nome  che  può  farlo  confondere  con  altre  sostanze  e  non 
dice  nulla  sulla  natura  della  sostanza,  è  il  tribromofenolo  di 
Laurent  C^H^Br^OH,  che  ha  la  costituzione  simmetrica  seguente: 


OH 


Br 


e  fonde  a  95^]. 


1 


Sulla  materia  colorante  dei  sarooma  melanotici^  con  osser- 
vazioni sulle  proprietà  della  sostanza  detta  melanogena 
dell'urina,  di  Brandi  e  Pfeiffer  (Rev.  des  Sciences  méd,). 

Gli  Autori  hanno  analizzato  più  preparazioni  di  materie  co- 
loranti vere  estratte  da  un  sarcoma  melanotico.  La  tabella  se- 
guente contiene  i  risultati  ottenuti  in  confronto  con  analisi  fatte 
prima  da  altri  Autori  : 


Brandi 

Nencki 

e  Berdez 

Mòrner 

e 

Fimatorusina 

Jppomelanìna 

a)    b) 

Pfeiffer 

G    —    53.48 

53.60 

55.61 

IÒ.12 

53  87 

H    =      4.03 

3.88 

382 

6.00    — 

4.21 

N    -    10.55 

10.48 

10.48 

12.30    - 

10.56 

S    =    10.67 

2.84 

2.84 

7.97  5  90 

3.63 

Fé  =      0 

0 

— 

0.07  0.21 

0.52 

0    -    21.27 

29.20 

26.89 

17.94  — 

27.25 

Da  tutte  queste  analisi  parrebbe  se  ne  dovesse  concludere 
che  vi  sono  più  pigmenti  neri  confusi  in  questi  ultimi  anni 
sotto  l'unico  nome  di  melanina. 

Gli  Autori  hanno  poi  analizzato  l'urina  d'un  malato  affetto 
da  sarcoma   melanotico,  e  vi  hanno   trovato  una  sostanza  me- 
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lanogena,  incolora  o  assai  poco  colorata  e  la  quale  in  presenza 
dell'aria  fornisce  una  materia  colorante  bruna  o  nera. 

Quantità  di  emoglobina  del  sangue  in  diverse  condizioni  di 
vita,  di  A.  Miintz  {Comptes  rendus^  ecc.,  112,  298-301). 

P.  Bert  ha  dimostrato  che  il  potere  di  assorbimento  del 
sangue  per  l'ossigeno  diminuisce  sotto  l'influenza  della  diminu- 
zione della  pressione  atmosferica.  Dopo  la  lunga  permanen:a 
in  luoghi  molto  elevati,  specialmente  dopo  che  vi  si  sono  suc- 
cedute più  generazioni,  sembra  però  che  avvenga  un  adatta- 
mento dell'organismo,  adattamento  che  consiste  in  un  aumento 
del  potere  assorbente  del  sangue  per  l'ossigeno.  Bert  ha  sta- 
bilito che  il  sangue  degli  erbivori,  che  vivono  sempre  in  alte 
montagne,  è  molto  più  ricco  di  emoglobina  che  quello  degli 
stessi  animali  viventi  a  piccole  altezze.  Per  dimostrare  l'esat- 
tezza di  questa  idea,  l'Autore,  nell'agosto  1883,  portò  alcuni 
conigli  sulla  cima  del  Tic  di  mezzodì,  alto  m.  2877,  con  la 
pressione  barometrica  di  circa  mm.  540.  I  conigli  si  acclima- 
tarono bene  e  godettero  buona  salute.  I  discendenti  di  questi 
conigli,  nel  1890,  si  mostravano  già  un  poco  cambiati:  la  sta- 
tura era  diventata  più  piccola,  le  orecchie  meno  sviluppate 
e  la  pelle  dapprima  perfettamente  bianca,  si  era  straordina- 
riamente ispessita.  Le  ricerche  eseguite  sul  sangue  di  questi 
animali  diedero  i  risultati  riportati  nella  tabella  seguente,  in 
cui  le  cifre  indicate  sotto  I  si  riferiscono  agli  animali  tenuti 
negli  alti  monti,  e  quelle  indicate  sotto  II  si  riferiscono  agli 
animali  della  pianura.  Da  questi  numeri  si  vede  che  il  sangue 
degli  animali  dei  monti  è  più  ricco  di  emoglobina,  e  perciò  ha 
un  potere  d'assorbimento  più  forte  per  l'ossigeno,  il  quale  com- 
pensa la  rarefazione  dell'aria.  Perchè  il  sangue  subisca  queste 
modificazioni  non  è  necessario  un  tempo  molto  lungo,  come  lo 
dimostrano  le  cifre  indicate  sotto  III  e  IV,  delle  quali  la  prima 
si  riferisce  al  sangue  di  pecore  che  pascolavano  sul  declivio 
del  Pie  del  mezzodì,  all'altezza  di  2300-2700  m.,  ma  che  erano 
state  in  pianura  ed  erano  state  condotte  sul  monte  da  sei  set- 
timane; la  cifra  indicata  con  IV  si  riferisce  poi  al  sangue  degli 
stessi  animali  in  pianura.  La  capacità  del  sangue  a  presentare 
simili  modificazioni  non  si  deve  solo  alla  diversità  della  pres- 
sione atmosferica,  ma  anche  ad  altre  circostanze,  specialmente 
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air  ingrassamento  come  lo  dimostra  Tultima  serie^di  cifre  della 
tabella  in  cui  quelle  indicate  con  V  si  riferiscono  a  pecore  in- 
grassate, e  quelle  VI  a  pecore  in  condizioni  ordinarie: 


1 


Densità 


Sostanze  fisse 


Ferro  metallico 
in  100  gr.  di  sangue 


Ossigeno  assorb . 

da  100  gr. 

di  sangue 


I 
II 

1068,1 
1046,2 

in 

IV 

1053,2 
1038,0 

V 
VI 

1058,0 
1038,0 

21,88 
15,75 

18,19 
13,58 

20.33 
18,60 


70.2  mgr. 

40.3  » 


60,4 
32,5 

57,0 
33,0 


» 
» 


17,^8  e.  e. 
9,56      » 


17,47 
7,32 

16,40 
7,70 


» 

» 
» 


P.  Maefobi. 


Sulla  stabilità  delle  soluzioni  di  permanganato   potassico,  di 

R.  Oddy  e  J.  B.  Cohen  (Bull.  Src.    Chim.  (3)  T.  V,  pag.  359  e  dal 
Journ.  Chem.  Soc,  Ind,^  1890,  pag.  1^). 

È  noto  che  le  soluzioni  acquose  di  permanganato  potassico 
conservate  a  lungo,  diminuiscono  nel  loro  titolo,  ma  non  si  era 
ancora  determinato  l'importanza  della  diminuzione  del  titolo. 
Ciò  che  han  fatto  gli  Autori:  essi  hanno  sciolto  5  gr.  di  per- 
manganato potassico  in  un  litro  d'acqua;  la  soluzione  fu  fatta 
bollire  per  2  a  3  ore,  e  dopo  raffreddamento  fu  portata  di  nuovo 
a  un  litro.  Essi  determinarono  il  titolo  di  questa  soluzione  con 
due  processi  mediante  il  ferro  puro  sciolto  nell'acido  solforico 
e  mediante  il  solfato  di  ferro  ammoniacale. 

I  due  metodi  danno  risultati  identici.  Il  liquido  fu  diviso  in 
due  parti  e  posto  in  due  vasi  ben  chiusi,  dei  quali  l'uno  ìxx. 
conservato  alla  luce  e  l'altro  all'oscuro;  tutti  e  due  per  4  mesi. 
In  questo  frattempo  gli  Autori  determinarono  di  tanto  in  tanto 
il  titolo  dello  soluzioni  e  notarono  che  la  luce  non  ha  influenza 
sulla  decomposizione  e  che  il  titolo  della  soluzione  diminuisce 
gradatamente. 

I  risultati  sono  riassunti  nella  tabella  seguente: 
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Titolo  della   soluzione 

di  MnO^K   in  grammi 

di  ferro  per  centim.  cubo 

Titolo  della  soluzione 
di    MnO^K.   in   grammi 
di  ferro  per  centim.  cubo 

DATE 

AUa 

luce 

All'oscuro 

col   ferro 

col  sale 
doppio 

col  'ferro 

col    sale 
doppio 

1887 

• 

* 

14  Novembre    .  . 
1  Dicembre  .  .  . 
10          » 
20         » 

0. 00960 
0. 00964 
0.00960 
0.00931 

0.00963 
0. 00960 
0. 00959 

0.  O0968 
0. 00964 
0.  C0963 
0. 00959 

0. 0O963 
O.O096O 
0.00962 

1888 

10  Gennaio  .... 
8  Marzo 

0.00955 
0. 00940 

0. 00959 
0. 00941 

0.00959 
0. 00940 

0.00959 
0. 00962 

Da  questi  risultati  si  scorge  che  la  perdita  è  di  circa  1  % 
ogni  due  mesi.  Ne  risulta  quindi  che  le  soluzioni  di  perman- 
ganato potassico  che  sono  state  fatte  bollire,  non  devono  essere 
titolate  che  ogni  15  giorni;  nell'intervallo  la  diminuzione  del 
titolo  non  eccede  gli  errori  sperimentali  e  può  essere  tra- 
scurata. 

Sul  dosamento  degli  zuccheri  mediante  la  soluzione  del  car- 
bonato cupropotassico,  di  H.  Ost  (Mem,  II  in  BeHchte,  T.  XXIII, 
pag.  3O03  e  Bull   Soc.  Chim.  (3)  V,  pag.  87). 

In  un  precedente  lavoro  {Annali  1890,  Tom.  XII,  pag.  274), 
l'Autore  ha  dimostrato  l'importanza  del  reattivo  S^ldaini  per 
il  dosamento  degli  zuccheri.  Egli  raccomanda  invece^del  liquido 
di  Fehling  l'uso  d'una  soluzione  acquosa  contenente  per  1  litro 
23  gr.  5  di  solfato  rameico  cristallizzato,  250  gr.  di  carbonato 
potassico  e  100  gr.  dì  bicarbonato  potassico. 

I  principali  vantaggi  dì  questo  reattivo  sono  i  seguenti  :  si 
conserva  indefinitamente  ;  attacca  il  saccarosio  mono  del  liquore 
di  Fehling. 

È  però  vero  che  bisogna  prolungare  l'ebullizione  più  a  lungo 
che  con  questo,  circa  due  minuti,  ma  questo  inconveniente  è 
compensato  dalla  costanza  più  grande  dei  risultati.   Inoltre,  la 


862  RIVISTA 

quantità  d'ossido  rameoso  precipitato  è  da  1  Yg  a  2  volte  più 
grande,  a  parità  di  condizioni,  che  col  liquore  di  Fehling  il  che 
aumenta  l'esattezza  dei  dosamenti  in  peso. 

Infine,  il  potere  riduttore  del  carbonato  cupropotassico  è  as- 
sai diverso  per  ciascuna  specie  di  zuccheri,  fino  a  poter  arri- 
vare col  suo  impiego  a  separare  due  zuccheri  diversi  in  una 
miscela. 

Nei  saggi  volumetrici,  la  soluzione  di  carbonato  cupropotassico 
conviene  perfettamente  perchè,  fino  a  che  lo  zucchero  è  ancora 
in  eccesso,  il  liquido  resta  incoloro  e  non  ingiallisce  come  nel 
caso  del  tartrato;  l'indice  è  dunque  più  netto. 

Quanto  ai  saggi  ponderali  col  nuovo  liquido  si  fanno  assolu- 
tamente comò  col  metodo  Sokhlet  ;  si  fanno  bollire  per  dieci 
minuti  50  cmc.  di  soluzione  rameosa  racchiudente  298  mg.  7  di 
rame  con  25  cmc.  della  soluzione  zuccherata  da  saggiare,  si 
lascia  raffreddare,  si  raccoglie  l'ossido  rameoso  su  un  filtro  di 
amianto  e  si  riduce  con  una  corrente  d'idrogeno. 

L'Autore  ha  dato  delle  tavole  estese  analoghe  a  quelle  che 
Alliln,  Hónig,  ecc.,  hanno  costruite  nel- caso  del  liquido  di 
Fehling.  Queste  tavole  forniscono  per  diversi  glucosi,  le  quan- 
tità di  questi  corrispondenti  a  un  peso  trovato  di  rame.  Si  può 
sostituirli  con  curve  aventi  per  asissa  il  peso  dello  zucchero  e 
per  ordinata  il  rapporto  del  rame  allo  zucchero.  Le  curve,  come 
nella  memoria  originale,  hanno  tutte  lo  stesso  andamento  ;  esse 
sono  concave  verso  l'asse  di  x  e  offrono  un  maximum  verso 
X  =  45  a  50.  Esse  sono  disposte  nell'ordine  seguente  a  partire 
dall'asse  di  x  galattosio,  arabinosio,  destrosio,  zucchero  inver- 
tito, levulosio. 

Ecco  la  tavola  data  dell'Autore  : 
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Bame 

Zucchero 
invertito 

Lattosio 

Levulosio 

Galatosio 

Arabicosio 

Kame 

mg. 

mg. 

1 

mg. 

mg. 

mg. 

mg. 

mg. 

50 

15.2 

15.6 

14.7 

17  4 

17.0 

50 

55 

16.6 

17.0 

16.1 

19.1 

18.6 

55 

60 

18.0 

18.5 

17  5 

20.8 

20.3 

60 

65 

19.4 

19.9 

18.9 

22.5 

21.9 

65 

70 

20.8 

21  4 

20.3 

24.2 

23.5 

70 

76 

22.3 

22.9 

21.7 

25.9 

25.1 

75 

80 

23.7 

24.4 

23.0 

27.6 

26.7 

eo 

85 

25.2 

:  5. 8 

24.3 

29.  a 

28  3 

85 

90 

26.6 

27.3 

25.7 

31.1 

29.9 

90 

95 

28.1 

28.8 

27.1 

32.8 

31.5 

95 

100 

29  5 

30.3 

28.5 

34.5 

33.1 

100 

105 

31.0 

31.8 

29.8 

36.2 

34.7 

105 

110 

32.4 

33.3 

31.2 

38  8 

36  3 

110 

115 

b3.9 

34.8 

32.6 

39  7 

37.9 

115 

120 

35.3 

36.8 

34.0 

41.4 

39.5 

120 

125 

36.8 

37.8 

35.4 

43.1 

41.1 

125 

130 

38.2 

39.3 

36.8 

44.8 

42.8 

130 

135 

39.7 

40.8 

38.2 

46.5 

44.4 

135 

140 

41.1 

42.3 

39.6 

48.3 

46.0 

140 

145 

42.6 

43.8 

41.0 

50.0 

47.6 

145 

150 

440 

45.3 

42.5 

51.8 

49.3 

150 

155 

45.5 

46.8 

43.9 

53.6 

50.9 

155 

160 

47.0 

48.3 

45.3 

,^5  4 

52.6 

160 

165 

48.5 

49.8 

46.7 

57.2 

54.3 

165 

170 

50.0 

51.4 

48.1 

59.0 

65.9 

170 

175 

51.5 

52.9 

49.5 

60.8 

57.5 

175 

180 

53.0 

54.5 

51.0 

62.7 

59.2 

180 

185 

54.5 

56.0 

52.5 

64.5 

60.9 

185 

190 

56.0 

57.6 

54.0 

66.4 

62.7 

190 

195 

57.5 

59.2 

65.5 

68.3 

64.4 

195 

200 

59.1 

60.8 

67.0 

70.3 

66.2 

200 

205 

60.7 

62.4 

58.6 

72  3 

68.6 

205 

210 

6?.  4 

64.1 

60.2 

74.3 

69.8 

210 

215 

64.1 

65.8 

61.8 

76.3 

71.6 

215 

220 

65.8 

67.5 

63  5 

78.3 

73.5 

220 

225 

67.5 

69.2 

65.2 

eo.3 

75.4 

225 

230 

69.3 

70.9 

6(ì.9 

82.4 

77.3 

280 

235 

71.1 

72.7 

68.7 

84.5 

79.3 

235 

240 

72.9 

74.5 

70.6 

86.6 

81.3 

240 

245 

74.8 

76.4 

72  5 

88.9 

83.4 

245 

250 

76.7 

78.4 

74.4 

91.2 

85.5 

250 

265 

78.6 

80.5 

76.5 

93.5 

87.6 

255 

260 

80.5 

82.8 

78.8 

95.9 

89.8 

260 

265 

82.5 

85.1 

81  1 

98  3 

92  2 

265 

270 

84.7 

87.5 

83.5 

lOO  7 

94.6 

270 

275 

87.1 

89.9 

85.9 

103.3 

97  1 

275 

280 

89.7 

92.4 

88.6 

106.1 

99.6 

280 

285 

92.3 

94.9 

91.3 

109.0 

102.3 

285 

290 

95.1 

97.6 

94.2 

112.0 

105.1 

290 

295 

98.0 

100.4 

97.2 

115. 5 

107.9 

296 

298.7 

100.0 

102.5 

99.0 

117.0 

109  5 

298.7 
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Il  lattosio  riduce  anche  il  carbonato  capropotassico  ;  la  quan- 
tità di  rame  precipitato  aumenta  notevolmente  colla  durata  del- 
robuUizione.  Arrestando  questa  dopo  10  minuti,  si  hanno  i  se- 
guenti numeri: 

Lattosio 
(cristallizzato  con  HK)j  Bame 

125  196.5 

150  231.3 

175  2663 

198  298.7 

Dopo  invertimento  con  acidi,  il  lattosio  riduce  molto  più  ener* 
gicamente  la  soluzione  del  carbonato  cupropotassico  :  lo  cifre  tro- 
vate s'accordano  col  fatto  che  il  lattosio  si  sdoppia  in  molecole 
uguali  di  destrosio  e  di  galattosio. 

Infine  il  raffinosio  non  esercita  potere  riduttore  ;  dopo  inver- 
timento per  ebullizione  durante  cinque  ore  con  un  eccesso  d'acido 
cloridrico  a  0,3  7o  ^^  trova  che  la  soluzione  proveniente  da 
50  mmg.  di  raffinosio  cristalliz-ato  C^sH^^O^*  +  SH^O  riduce 
150  mmg.  di  rame,  ossia  un  po*meno  di  una  miscela  equiva- 
lente contenente  molecole  uguali  di  destrosio,  levulosio  e  galat- 
tosio (162  mg.  2).  Ciò  proviene  senza  dubbio  dal  fatto  che  gli 
acidi  alterano  a  lungo  andare  il  levulosio. 

Stndii  snlla  reazione  della  sostanza  amiloide,   dei  dottori  Y. 
Grandis  e  T.  Carbone  (AUi  delVAcad.  di  Med.  di  Tarino). 

È  noto  che  la  sostanza  amiloide  fu  scoperta  dal  Meckel  e 
dal  Virchow  nel  1353-54  e  fu  daU*ultimo  di  essi  ritenuta,  in 
base  alla  sua  reazione  specifica  col  iodio  e  Tacìdo  solforico, 
come  un  idrato  di  carbonio  affine  all'amido  e  alla  cellulosa. 
Più  tardi  Friedreich  e  Kekulé  (1)  ne  diedero  la  composizione 
e  provarono  che  si  trattava  di  una  sostanza  assai  prossima  alle 
albumine.  Questo  fatto  fu  reso  ancora  più  certo  dalle  analisi 
di  Kùhne  (2)  e  dalle  ricerche  di  Modrzejewskì  (3),  il  quale  di- 
mostrò che  Tamiloide,  decomposta  con  acido  solforico,  dà  gli 
stessi  prodotti  di  scomposizione  deiralbumìna. 


(1)  Archiv.  f.  patho\  Anat.  Bd.  16,  s.  50. 

(2j  Virchow' s  Arehiv,  Bd.  33,  s.  66. 

(3j  Modrzejewaki.  Arehiv  f,  eoop.  path.  und  phamu  Bd.  1,  a.  426» 
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Con  ciò  restava  sempre  a  spiegarsi  la  causa  della  reazione 
col  iodio  e  coll'acido  solforico,  che,  per  quanto  sappiamo,  ron 
è  proprio  che  di  alcuni  idrati  di  carbonio.  Ci  parve  adunque 
che  valesse  la  pena  di  ricercare  se  la  sostanza  amiloide,  pure 
avendo  la  costituzione  di  un'albumina,  non  contenesse  qualche 
gruppo  idrato  di  carbonio  affine  alla  cellulosa  o  all'amido.  Prima 
di  far  ciò  evidentemente  era  necessario  di  assicurarsi  se,  scom- 
ponendo la  sostanza  in  questione  si  potesse  ottenere  qualche 
prodotto,  che  desse  le  reazioni  degli  idrati  di  carbonio  e  dei 
loro  derivati.  È  appunto  sui  risultati  di  questa  ricerca  prelimi- 
nare che  intendiamo  di  riferire  brevemente. 

La  sostanza  amiloide  di  cui  ci  servimmo  fu  preparata,  se- 
condo il  metodo  di  Kùhne,  con  qualche  leggera  modificazione. 
Si  raccolsero  due  fegati  e  parecchie  milze,  nei  quali  organi  si 
constatò  al  microscopio  la  reazione  caratteristica.  Questo  ma- 
teriale, finamente  triturato,  fu  sottoposto  a  ripetute  lavature  con 
acqua  prima  e  poi  con  soluzione  di  HCla  5  %.  Quindi  fu  estratta 
con  soluzione  di  fosfato  di  sodio,  5  %.  Ciò  riusci  facile,  perchè, 
contrariamente  a  ciò  che  succede  con  organi  normali,  lamiloide 
non  si  rigonfia  e  si  separa  facilmente  dal  liquido  per  sedimen- 
tazione. La  sostanza  cosi  trattata  fu  digerita  lungamente  con 
succo  gastrico  artificiale  a  35^,  ottenendosi  cosi  una  digestione 
completa  di  ciò  che  non  è  amiloide,  come  abbiamo  potuto  con- 
statare, facendo  le  reazioni  caratteristiche  sotto  il  microscopio. 
Si  ottenne  cosi  una  polvere  finissima,  che  si  separava  facilmente 
dal  liquido  soprastante:  gli  avanzi  dei  tessuti  elastici  furono 
eliminati,  filtrando  attraverso  a  una  fine  rete  metallica.  Questa 
sostanza,  raccolta  su  di  un  filtro,  venne  trattata  successiva- 
mente con  alcool  acido,  con  alcool  assoluto,  con  etere  e  lavata 
completamente  con  acqua  distillata.  Nel  metodo  di  Kiihne  non 
entrava  la  lavatura  con  fosfato  sodico:  mediante  questa  aggiunta 
eravamo  sicuri  di  aver  ottenuto  la  sostanza  amiloide  purissima, 
perchè  la  nucleina  era  stata  esportata  dal  fosfato  di  sodio.  L'a- 
miloide,  cosi  ottenuta,  fu  divisa  in  quattro  porzioni,  che  furono 
trattate  nel  modo  seguente: 

a)  0  grammi  di  sostanza  secca  furono  tenuti  a  bagno-maria, 
riscaldato  aireboUizione  per  30  ore  con  HOl  di  densità  1,10  in 
un  pallone  munito  di  un    collo  di  vetro    della  lunghezza  di  un 
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metro.  Terminato  il  riscaldamento,  si  filtrò  per  separare  Vhumus 
e  si  dibattè  il  liquido  per  quattro  volte  con  etere.  L'etere  fu 
distillato  e  nel  residuo  si  cercò  se  esistevano  sostanze  capaci 
di  dare  iodoformio  coli' iodio  e  la  soda.  La  reazione  fu  nega- 
tiva. Secondo  Wehmer  e  Tollens  (I),  con  questo  mezzo  gli  idrati 
di  carbonio  e  le  sostanze  che  ne  contengono  danno  acido  leva- 
linico.  E  inutile  però  cercare  quest'ultimo,  se  la  reazione  del 
iodoformio  non  è  stata  positiva.  Veyl  (2)  ottenne  la  reazione 
del  iodoformio  dall'amiloide  putrefatta,  ma  in  questo  caso  essa 
era  probabilmente  dovuta  all'alcool  che  si  forma  nella  putrefa- 
zione degli  albuminoidi. 

.  Questa  reazione  è  sicura,  ma  è  poco  sensibile;  perciò  abbiamo 
voluto  cercare  se  fra  i  prodotti  di  scomposizione  ottenuti  ve  ne 
fosse  qualcuno  che  desse  composti  colla  fenilidrazina.  Il  liquido 
acido  fu  neutralizzato  con  soda  e  trattato  colla  fenilidrazina  in 
soluzione  acetica,  secondo  il  metodo  di  E.  Fischer  (3).  Si  ebbe 
cosi  uno  scarso  precipitato  rosso-bruno,  oleoso,  che  sublimava 
lentamente,  che  si  scioglieva  in  alcool,  ma  che  non  si  potè  far 
cristallizzare,  anche  dopo  ripetute  soluzioni  in  alcool  e  ripreci- 
pitazioni successive  con  acqua.  Questi  caratteri  dimostrano  che 
non  si  tratta  di  un  composto  della  fenilidrazina  con  uno  zuc- 
chero, ma  probabilmente  di  un  composto  della  stessa  con  una 
aldeide. 

6)  Un'altra  porzione  di  sostanza  amiloide  proveniente  da 
una  intera  milza,  trattata  nel  modo  descritto  sopra,  venne  de- 
composta con  HOl,  come  la  precedente,  prolungando  il  tratta- 
mento solo  per  20  ore.  11  filtrato  fu  neutralizzato  con  soda,  e 
trattato,  secondo  il  metodo  di  Baumann  (4),  con  cloruro  di  ben- 
zoile  e  liscivia  di  soda  al  10  %.  Si  ebbe  un  precipitato  bruna- 
stro  che,  raccolto  sul  filtro,  sciolto  in  poco  alcool  e  precipitato 
con  molta  acqua,  cristallizzò  in  prismi.  Questo  precipitato,  so- 


(1)  Wehmer  e  Tollens.  Litbig*  s  Annoi.  Bd.  243,  s.  314. 

(2)  Zeitschr,  f.  Phys.  Chem.  Voi.  I,  pag.  339. 

(3)  E.  Fischer.  On   the  oooidation  of  polyaiomic  alcools.  Journal  of 
Chemical  Society,  Abstracts,  1887,  pag.  651. 

(4)  L.  Udranzsky  ed  E.  Baumann.   Das  benzoylchlorid  als  reagens, 
Berichte  des  Chem.  1888,  pag.  2744. 
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speso  in  una  goccia  d'acqua  e  trattato  con  acido  solforico  con- 
centrato ed  a  naftol,  dà  un  intorbidamento  bianco  lattiginoso. 
Resta  quindi  escluso  che  si  tratti  di  un  composto  d'un  idrato 
di  carbonio  col  cloruro  di  benzoile,  poiché  questi,  cosi  trattati, 
danno  una  colorazione  violetta. 

e)  Una  terza  porzione  di  amiloide,  ricavata  anch'essa  da 
una  milza,  fu  fatta  bollire  con  liscivia  di  soda,  della  densità  di 
1,36.  L' amiloide  si  disciolse  completamente,  la  soluzione  fu  fil- 
trata attraverso  amianto  e  dibattuta  con  cloruro  di  benzoile 
raffreddando.  Si  ottenne  un  precipitato  scarso  bianco-giallo- 
gnolo, fioccoso,  in  mezzo  al  quale  nuotavano  delle  pagliuzze 
splendenti.  Anche  questo  precipitato  coU'a  naftol  diede  un  in- 
torbidamento bianco,  senza  traccia  di  colorazione  violetta. 

È  noto  dalle  ricerche  di  Udranzsky  che  le  albumine,  trat- 
tate con  2  p.  di  H*SO*,  1  p.  di  H^O  e  distillate,  facendole 
bollire  a  fuoco  nudo  danno  un  prodotto  il  quale  presenta  tutte 
le  reazioni  del  furfurol  (colle  carte  di  acetato  di  xilidina, 
coH'a  naftol,  ecc.).  La  presenza  del  furfurol  tra  i  prodotti  di 
scomposizione  che  si  ottengono  col  trattamento  indicato  è  ri- 
tenuta come  caratteristica  degli  idrati  di  carbonio.  Perciò  TJdran- 
zskv  conclude  che  la  formazione  del  furfurol  dalle  albumine 
costituisce  la  prima  prova  chimica  degli  stretti  rapporti  tra  gli 
idrati  di  carbonio  e  le  albumine. 

Come  si  è  visto  coi  trattamenti  sopra  riferiti,  noi  non  ave- 
vamo potuto  constatare  la  presenza  di  un  gruppo  di  idrato  di 
carbonio  che  ci  servisse  a  spiegare  la  reazione  dell'amiloide  col 
iodio.  Questi  risultati,  perfettamente  contrarii  a  ciò  che  si  po- 
teva aspettare,  ci  hanno  indotti  a  ripetere  esattamente  sul! 'ami- 
Ioide  ciò  che  Udranzsky  aveva  fatto  sull'albumina.  Perciò  ab- 
biamo trattato  circa  6  grammi  di  amiloide  secca,  ricavata  col 
metodo  sopradescritto  da  un  fegato  degenerato,  con  15  gr.  di 
acido  solforico  e  7  gr.  dì  acqua.  Il  distillato  aveva  un  odore 
intensissimo  e  irritante,  e  diede  risultati  negativi  tanto  al  saggio 
con  le  carte  di  acetato  di  xilidina,  quanto  coll'a  naftol. 

Da  quest'ultima  prova  risulta  con  certezza  che  la  sostanza 
amiloide  non  contiene  nessun  gruppo  idrato  di  carbonio,  essendo 
provato  che  tutte  le  sostanze  che  ne  contengono,  danno  del  fur- 
furol tra  i  loro  prodotti  di  scomposizione. 


ì 
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Dopo  cho  Kostjurin  e  Ludwig  (1)  dimostrarono  che,  in  date 
condizioni,  raroiloide  può  essere  digerita  dal  succo  gastrico,  non 
esisteva  più  altra  differenza  tra  amiloide  ed  albumine  coagulate, 
air  infuori  di  quella  data  dalla  reazione  dell*  iodio  e  dell'acido 
solforico.  Infatti  si  è  già  visto  che  la  composizione  centesimale 
dell'amiloide  è  assai  prossima  a  quella  delle  albumine;  d'altra 
parte  Modrzejewsky  affermò  di  avere  ottenuto  della  leucina  e 
della  tirosina,  scomponendo  l'amiloide  con  acido  solforico,  e  Weyl 
dall'amiloide  putrefatta  ebbe  indol  e  fenol.  Dalle  nostre  ricer- 
che, risulta  che  a  differenziare  l'amiloide  dall'albumina  coagu- 
lata, oltre  la  reazione  dell'iodio,  serve  anche  la  mancanza  della 
reazione  del  furfurol. 

È  degno  di  nota  il  fatto  che  questa  reazione  è  negativa  an- 
che per  la  gelatina.  A  questo  punto  di  contatto  tra  amiloide  e 
gelatina,  si  contrappone  il  fatto  che  la  gelatina  non  dà  tirosina 
né  fenol  fra  i  suoi  prodotti  di  scomposizione. 

Quanto  alla  causa  della  reazione  dell'iodio,  nulla  possiamo 
dire  per  ora  di  positivo;  resta  soltanto  escluso  che  essa  sia 
dovuta  ad  una  sostanza  analoga  alla  cellulosa  od  all'amido. 


DI 

TOSSICOLOGIA    E    FARMACOLOGIA 


Azione  dell'acqua  ossigenata  sul  sangue.  Eicerohe  sperimentali 
del  dott.  L.  Finazzi  {Sicilia  Medica,  anno  II,  fase.  IX). 

L'Autore  ha  fatte  le  sue  esperienze  nelle  rane,  nei  conigli  e 
nei  cani.  Nelle  rane  la  sostanza  era  iniettata  sotto  la  pelle» 
nei  cani  e  nei  conigli  nella  vena  giugulare.  Le  conclusioni  ge- 
nerali alle  quali  è  pervenuto;  sono  le  seguenti: 


(1)  Ueber  das  VerhaUen  d^r  amyloiden  mbstanz  bei  der  Pepsinver- 
dauung,  Medizinische  Jahrbiicher.  1886,  pag.  181. 
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V  Ji' acqua  ossigenata  ha  un'azione  potente  sul  sangue,  e 
ne  fa  cambiare  i  caratteri  chimici,  fisici  e  fisiologici:  diviene 
nero  presenta  una  nuova  banda  d'assorbimento,  e  si  riduce  di 
quantità. 

2^  Si  notano  delle  differenze  marcate  nelle  varie  classi  d'a- 
nimali. Le  rane  non  risentono  notevolmente  dell'azione  dell'H^O^ 
alla  temperatura  ordinaria;  ne  risentano  come  gli  altri  animali 
se  mantenute  per  qualche  tempo  alla  temperatura  di  35^  C.  Nei 
conigli  quest'azione  non  si  dispiega  per  la  pochissima  resistenza 
che  hanno  verso  l'H^O^.  Nei  cani  si  ha  un  quadro  fenomenico 
ben  chiaro  e  caratteristico. 

3**  Lo  scambio  respiratorio,  dopo  l'iniezione  di  H^O^  si  può 
dividere  in  due  periodi:  nel  primo,  che  comincia  subito  dopo 
l'iniezione,  vi  è  un  aumento  stragrande  di  CO^,  dovuto  con  pro- 
babilità ad  un'ossidazione  potente  dei  tessuti,  che  si  produce 
per  opera  dell'O  nascente. 

Nel  secondo  vi  è  diminuzione  di  emissione  di  CO^;  questo 
anzi  scende  al  di  sotto  del  normale,  lo  che  indica  che  le  ossi- 
dazioni troppo  abbondanti  del  primo  periodo,  sono  state  fatte  a 
spese  dei  materiali  del  sangue  e  dei  tessuti. 

4**  11  meccanismo  della  morte  è  dunque  molto  difierente, 
a  seconda  che  si  considera  il  caso  dell'avvelenamento  rapido  e 
quello  dell'avvelenamento  lento. 

Nell'avvelenamento  rapido  la  morte  è  dovuta  ad  una  causa 
meccanica  (svolgimento  troppo  rapido  ed  abbondante  di  ossigeno- 
embolismo  gassoso).  In  questo  caso  TH^O^  non  agisce  per  virtù 
specifica,  ma  per  un'azione  comune  a  qualunque  altro  gas  che 
venisse  introdotto  e  si  svolgesse  rapidamente  nel  sangue,  e  non 
si  può  considerare  in  questo  caso  l'H^O^  come  un  veleno. 

I  veri  caratteri  dell'avvelenamento  per  H^O*^  si  hanno  in  un 
periodo  tardivo  e  quando   gli  animali  sopravvivono  a  lungo. 

Sopra  un  alcaloide   tratto  dai  bacilli   della  tubercolosi,   del 

prof.  Zuelzer  {Gaz ette  Medicale  de  Paris,   31  janvier  1891,   N.  6  e 
Berliner  Min.  Wochenschriff,  1891,  N.  4,  pag.  98). 

Annunzia  che  è  riuscito  ad  isolare  un  alcaloide  dalle  culture 
pure  del  bacillo  della  tubercolosi. 

La  cultura  contenuta  in  un  piccolo  tubo  è  trattata  con  acqua 
calda  addizionata  d'acido  cloridrico;  si  filtra  la  massa,  si  èva- 

Annali  di  Chimica^  ecc.  24 
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pora  e  si  precipita  il  residuo  con  cloruro  di  platino,  ripetendo 
l'operazione  un  certo  numero  dì  volte. 

Si  ottiene  così  un  sale  doppio,  che  si  decompone  coli' idro- 
gene solforato;  si  filtra  e  si  secca. 

-  Il  prodotto  di  questa  manipolazione  è  un  sale  doppio  ben  cri- 
stallizzato,  solubilissimo  nell'acqua  calda  (40%  poco  solubile 
nell'acqua  fredda.  La  soluzione  si  presenta  leggermente  gialla- 
stra; il  sale  prende  esso  pure  questa  tinta  quando  è  stato  pre- 
parato da  un  certo  tempo. 

Inoculato  in  natura  in  piccole  quantità  (1  centigr.  o  meno) 
nei  conigli  e  nelle  cavie,  od  iniettato  sotto  la  pelle  allo  stato 
di  soluzione  acquosa,  dà  le  seguenti  manifestazioni  tossiche: 

Dopo  3  0  5  minuti;  accelerazione  dei  movimenti  respiratorii 
fino  a  180  al  minuto:  questa  accelerazione  dura  un  quarto  d'ora 
circa  e  poi  sparisce.  Contemporaneamente  la  temperatura  del- 
l'animale si  innalza  (fino  sopra  ai  40^  nel  retto),  quindi  3Ì  os- 
serva costantemente  esoftalmo.  Gli  occhi  si  fanno  brillanti,  le 
pupille  si  dilatano  leggermente,  la  mucosa  s'inietta.  Particola- 
rità interessante,  l'esoftalmo  è  più  spiccato  dal  lato  in  cui  è 
stata  fatta  l'iniezione. 

In  seguito  ad  iniezioni  un  po' forti  (2  a  3  centigr.)  3  conigli 
sono  morti:  la  morte  è  avvenuta  fra  il  2°  ed  il  4°  giorno  dopo 
r  iniezione. 

Nel  punto  dell'iniezione  i  muscoli  erano  iperemici ;  la  mucosa 
dello  stomaco  e  della  parte  superiore  dell'intestino  tenue  era 
disseminata  di  piccoli  focolai  emorragici. 

In  due  animali  si  trovò  nella  cavità  addominale  da  15  a  20 
e.  e.  di  sierosità  chiara.  Il  cervello  era  molle  ed  iniettato. 

L' iniezione  della  sostanza  tossica  nel  cui  di  sacco  della  con- 
giuntiva, ha  provocato  delle  manifestazioni  assai  somiglianti  alle 
precedenti.  Sabbatani. 

Suirazione  fisiologica  della  gerontina.  Bicerche  fatte  nel  labora- 
torio di  Fisiologia  della  B.  Universi' à  di  Torino  dal  dott.  Grandis 
(Giornale  della  R.  Accad.  di  Medicina  di  Torino.  Anno  LUI,  N.  7-8). 

Per  isolare  questa  sostanza  che  si  trova  sotto  forma  di  cri- 
stalli nell'interno  dei  nuclei  delle  cellule  del  fegato  e  deIrene 
dei  cani  vecchi,  e  che  però  chiamò  gerontina,  l'Autore  ha  se- 
guito il  seguente  processo. 
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Con  una  soluzione  al  10  %  di  clorurò  di  sodio  esportava  le 
albumine  dei  tessuti,  e  le  nucleine  con  una  soluzione  al  10  % 
di  fosfato  di  sodio,  e  quindi  separa  per  decantazione  i  cristalli 
dai  rimanenti  detriti.  Si  scioglie  in  acido  acetico  e  si  estrae  con 
una  miscela  di  alcool  ed  etere  dopo  che  erano  stati  asportati 
i  grassi  e  le  altre  sostanze  solubili  in  etere.  Con  questi  tratta- 
menti ha  ottenuto  un  corpo  non  ancora  conosciuto  di  natura 
basica  appartenente  alla  categoria  delle  diamine.  Ha  la  for- 
mula C^H^^N^,  perciò  è  un  isomero  della  neuridina,  cadaverina, 
saprina  e  della  metiltetrametilendiamina. 

L'Autore  ha  notato  che  nelle  rane  la  dose  letale  è  di  gr.  0,0005 
ogni  10  gr.  di  animale;  se  però  si  inietta  la  sostanza  fraziona- 
tamente, le  rane  possono  sopportare  quasi  impunemente  delle 
dosi  molto  maggiori.  Il  cloridrato  è  meno  attivo  della  base.  Le 
soluzioni  si  alterano  molto  facilmente,  perciò  è  necessario  ado- 
perare sempre  delle  soluzioni  preparate  di  recente.  Le  rane  per 
una  sola  dose  letale  presentano  prima  una  passeggiera  iperecci- 
tabilità, specialmente  per  piccoli  eccitamenti  ;  a  questo  tien  dietro 
un  lungo  periodo,  in  cui  è  quasi  completamente  perduta  la  fa- 
coltà rli  muoversi  spontaneamente,  a  cui  si  aggiunge  la  perdita 
della  sensibilità.  I  movimenti  réspiratorii  vanno  progressiva- 
mente diminuendo,  ed  in  fine  cessano:  il  cuore  resiste  più  a 
lungo.  Per  dosi  refratte  e  piccole  il  periodo  di  eccitazione  è 
più  accentuato  e  non  si  ha  mai  una  rilassatezza  muscolare  com- 
pleta. È  degno  di  nota  la  facilità  con  cui  i  muscoli  si  stancano 
o  perdono  il  loro  tono.  La  maggiore  tolleranza  che  presen- 
tano per  le  dosi  refratte,  è  dovuta ,  secondo  l'Autore,  alla  fa- 
<5ilità  con  cui  viene  eliminato  il  veleno. 

Per  riprodurre  la  morte  negli  animali  a  sangue  caldo,  sono 
necessarie  dosi  un  po'  maggiori  che  per  le  rane.  Nei  topi  si  ha 
rigidità  della  coda  seguita  da  paralisi  che  si  estende  alle  estre- 
mità posteriori,  ed  in  fine  allo  anteriori;  muoiono  per  arresto 
di  respiro  in  un  accesso  di  tetano,  mentre  il  cuore  seguita  a 
battere  per  alcuni  minuti. 

Dando  la  gerontina  a  dosi  refratte,  il  respiro  si  rallenta  no- 
tevolmente, e  si  hanno   inspirazioni   stentate,  accompagnate  da 
^contrazioni  dei  muscoli  toracici. 
•   L'Autore  descrive  nei  conigli  per  azione  della  gerontina  una 
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forma  di  respiro  a  periodi,  identica  a  quella  che  studiò  facendo 
delle  ricerche  suirazione  fisiologica  della  piridina. 

Nello  rane  produce  molto  presto  una  paralisi  vasomotoria. 

Le  dosi  non  mortali  rallentano  leggermente  i  battiti  del  cuore 
solo  al  massimo  dell'azione;  per  le  dosi  mortali  invece,  il  ral- 
lentamento è  notevole,  minoro  però  di  quello  subito  dalla  re- 
spirazione. 

L'Autore  crede  di  poter  dedurre,  dalle  esperienze  fatte  sul 
cuore  staccato  di  rospo,  che  la  sostanza  mescolata  allo  siero 
non  esercita  alcuna  azione  sul  miocardio;  che  si  arresta  solo 
perchè  non  riceve  più  gli  stimoli  necessari  dai  gangli  cardiaci^ 
messi  fuori  d'azione  dalla  gerontina. 

La  gerontina  non  ha  alcuna  azione  sui  nervi  e  sui  muscoli ^ 
ma  agisco  esclusivamente  sui  centri  nervosi.  Sabbatani. 

In  qual  forma  è   assorbito   il  ferro  ?  di  C.  A.  Socin,   cand.  med/ 
{Zeitschrif.  f.  phys.  chtmie,  XV  Bd.  2  Hf.  10  gennaio  1891). 

L'Autore  dirige  le  sue  ricerche  particolarmente  sull'assorbi-* 
mento  dei  composti  di  ferro  coU'albumina  e  colla  nucleina  dell'or- 
dinaria alimentazione,  il  quale  vorrebbe  determinare  quantita- 
tivamente mediante  il  calcolo  del  ferro  introdotto,  con  rossi 
d'uova  e  con  ematogeno,  e  di  quello  eliminato.  Ha  trovato  che 
mentre  per  un'alimentazione  normale  nell'urina  vi  è  poco  o  punto 
ferro  in  tali  condizioni,  esso  vi  compare,  anzi  talvolta  in  quan- 
tità maggiore  (insieme  a  quello  trovato  nelle  feci)  dell'intro- 
dotto. Per  controllare  queste  ricerche,  riuscite  perciò  incerte, 
l'Autore  ne  ha  istituite  altro  su  topi  sottoposti  ad  un'alimenta- 
zione artificiale  priva  affatto  di  ferro;  la  quale  però,  mal- 
grado vi  fossero  rappresentati  tutti  i  principi!  alimentari,  non 
permetteva  loro  una  vita  molto  lunga,  al  più  32  giorni.  A  que- 
sta alimentazione  priva  di  ferro,  s'aggiungevano  a  piacere  pre- 
parati di  ferro,  e  cioè  emoglobina,  ematogeno,  PeCl^  e  rosso 
d'uovo:  e  si  tentò  cosi  determinando  la  quantità  di  ferro  nel 
corpo  dei  topi  morti,  e  sottoposti  a  varia  alimentazione,  di  ri- 
levarne le  differenze,  a  seconda  che  essi  erano  stati  alimentati 
con  sostanze  senza  ferro  o  con  suoi  preparati  organici  od  inor- 
ganici. Ma  anche  questo  tentativo,  attese  le  minime  differenze 
tra  i  varii  risultati,  non  può  dirsi  riuscito  se  non  per  le  com- 
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binazioni  organiche  di  ferro  nel  rosso  d'uovo,  perchè  gli  ani- 
mali alimentati  con  questo  hanno  vissuto  da  60  a  90  giorni 
con  aumento  di  peso.  L'Autore  non  ha  potuto  perciò  che  for- 
mulare le  seguenti  conclusioni:  P  Le  combinazioni  organiche 
del  ferro  sono  assorbibili;  2^  l'urina  filtrata  non  contiene  per 
un'alimentazione  ordinaria  quantità  determinabili  di  ferro;  3^  la 
siero-albumina,  ottenuta  da  siero  affatto  senza  emoglobina,  è  priva 
di  ferro;  4^  Non  è  ancora  possibile  preparare  un'alimentazione 
artificiale  sufficiente  alla  vita;  5^  la  questione  dell'assorbimento 
dei  preparati  di  ferro  non  si  può  decidere  col  semplice  para- 
gone delle  quantità  di  ferro  introdotto  ed  eliminato. 

Come  e  dove  terminano  i  sali  di  ferro  introdotti  nel  sangue, 

.    pel  dott.  Cari  Jacobi  (Arch.  fùr  exper.  Path,  und  Pharm.  XXVIII, 
Bd.  256). 

L'Autore  accenna  al  fatto  trovato  dall'Hamburger,  che  il 
ferro  dato  per  bocca  ai  cani,  si  trova  quasi  completr  mente  nelle 
feccie,  mentre  nelle  urine  se  ne  riscontra  una  porzione  minima. 

Dice  che  questo  fatto  non  prova  tuttavia  che  non  possa  aversi 
un  assorbimento  di  ferro,  e  che  gli  esperimenti  fatti  fino  ad 
oggi  non  giustificano  neppure  l'ipotesi  che  questo  metallo  sia 
bensì  assorbito  e  si  trovi  poi  nelle  feccie,  perchè  sia  di  nuovo 
eliminato  lungo  il  tubo  digerente. 

Accenna  a  risultatida  lui  ottenuti  in  altro  lavoro  (1887  sul- 
l'eliminazione del  ferro  introdotto  per  iniezioni  intravenose),  e 
dice  in  breve  che  per  le  urino  degli  animali  studiati,  conigli  e 
cani,  non  si  elimina  più  del  5  %  del  ferro  introdotto  nelle  vene. 
Biporta  all'uopo  alcune  delle  cifre  già  pubblicate,  e  ne  induce 
che  certamente  per  altra  parte  che  per  i  reni  potrà  eliminarsi 
il  ferro. 

L'Autore  nota  come  il  fatto,  dimostrato  da  Cahn,  che  il  man- 
ganese iniettato  nelle  vene  in  forma  di  sale  doppio,  viene  eli- 
minato dal  tubo  intestinale  al  punto  che  già  dopo  un'ora  può 
trovarvisi  fino  al  14  %  del  metallo  iniettato,  farebbe  supporre 
che  altrettanto  potesse  succedere  del  ferro.  (Secondo  la  teoria  di 
Lussana,  che  il  relat  ha  sostenuto  in  un  lavoro  pubblicato  in 
questi  Annali,  e  in  cui  ha  dimostrato  il  passaggio  del  ferro  nella 
bile,  detto  metallo  circolerebbe  dall'intestino  al  fegato  o  viceversa). 

Per  dimostrare  se  tale  ipotesi  fosse  vera  o  no,  l'Autore  ha 
istituite  cinque  esperienze,  di  cui  due  sui  cani  e  3  sui  conigli. 
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I  cani  venivano  alimentati  per  un  certo  tempo,  due  settimane 
circa,  esclusivamente  con  latte  ed  ógni  tanto  sottoposti  a  som- 
ministrazione ripetuta  di  sale  artificiale  di  Karlsbad.  Dopo  un 
dato  periodo  di  questo  trattamento,  le  feccie  non  contenevano 
quasi  più  traccia  di  ferro.  Nelle  loro  ceneri  infatti,  su  gr.  2,09 
si  riscontrarono  gr.  0,001  di  ferro.  Dopo  una  giornata  di  di- 
giuno, l'Autore  praticava  delle  iniezioni  di  un  soluto  di  tartrata 
doppio  ferrico  che  conteneva  in  1  e.  e.  milligr.  —  6,5  di  ferro. 
In  varie  riprese  (2  ce.  ogni  volta)  furono  introdotti  cosi  nella 
vena  femorale  gr.  0,143  di  ferro. 

Dopo  mezz'ora  dall'ultima  iniezione,  l'animale  fu  ucciso  per 
dissanguamento,  ottenuto  col  taglio  della  carotide  ;  aperto  l'ad- 
dome, si  faceva  contrarre  l'intestino,  raffreddandolo  con  polve- 
rizzazione di  etere,  e  in  questo  modo  si  otteneva  l'uscita  di 
tutto  il  sangue  rimastovi.  Si  preparavano  allora  gli  intestini 
tenue  e  crasso  separatamente  dal  mesenterio,  si  svuotavano  del 
loro  contenuto  e  si  facevano  tante  determinazioni  di  ferro.  In 
questo  modo  nel  primo  esperimento  il  4,76  %  del  ferro  intro- 
dotto fu  ritrovato  nelle  pareti  dell'intestino  (nel  tenue  una 
quantità  due  volte  e  mezza  maggiore  che  nel  crasso)  e  1*1,60  % 
nel  contenuto  intestinale. 

Nel  secondo  esperimento  si  trattava  pure  di  un  cane  trattata 
nel  medesimo  modo  già  descritto.  Fu  preso  in  considerazione 
anche  lo  stomaco,  e  si  riscontrò  il  12^7%  nelle  pareti  delle 
stomaco  e  dell'intestino,  nello  stomaco  due  volte  e  mezzo  mene 
che  nell'intestino,  e  nel  contenuto  dello  stomaco  ed  intestine 
il  2,4%  (nell'intestino  il  doppio  circa  che  nello  stomaco). 

Oltre  che  nell'intestino,  fu  determinata  anche  la  quantità  dt 
ferro  contenuta  nel  fegato,  nella  milza,  nella  bile  della  cistifelea 
0  nel  sangue  estratto  (275  gr.). 

Per  queste  esperienze  l'Autore  si  trova  autorizzato  a  conclu- 
dere che  il  ferro  inorganico  iniettato  si  elimina  assai  lenta- 
mente per  l'intestino,  e  che  questo,  nelle  prime  ore  almene 
dopo  l'iniezione,  non  è  in  caso  di  sottrarre  il  ferro  dal  sangue* 
L'Autore  accenna  al  reperto  di  Novi  in  casi  con  fistola  biliare^ 
nei  quali  dopo  l'iniezione  di  forti  quantità  di  ferro  solubile 
(saccarato  e  citrato)  non  si  trovò  aumento  di  ferro  nella  bile* 
Dice  di  aver  confermato  pienamente  questo  reperto  nel  2^  espe* 
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rimento  citato,  e  conclude  quindi  che,  dato  questo  modo  di  in- 
troduzione, il  ferro  non  si  elimina  per  la  bile. 
.    L'Autore  si   dichiara   perciò   favorevole    alle   conclusioni  di 
Hamburger,  che   nella   terapia  i  preparati    inorganici  di  ferro 
sieno  assorbiti  solo  in  minima  quantità  dalle  mucose  intatte. 

L'Autore  passa  poi  ad  un'altra  questione.  Dato,  egli  dice,  che 
il  ferro  introdotto  in  circolo  non  esca  né  per  le  urine,  né  per 
la  bile,  né  per  l'intestino,  cercare  ove  esso  si  depositi. 

L'Autore  si  pone  due  interpretazioni  :  o  che  il  ferro  continui 
a  circolare  entro  il  sangue,  o  che  si  fissi  in  qualche  modo  nei 
tessuti. 

Era  già  importante  l'aver  osservato,  che  nei  conigli  il  ferro 
può  dimostrarsi  col  solfuro  d'ammonio  nelle  urine  solo  nelle  due 
0  tre  ore  consecutive  alle  iniezioni  e  non  più  tardi.  E  ciò  po- 
teva accadere  per  due  ragioni:  o  perchè  dopo  questo  tempo  i 
reni  non  fossero  più  in  caso  di  lasciar  passare  il  ferro,  o  perchè 
il  sangue  dopo  questo  periodo  si  fosse  già  liberato  dell'eccesso 
del  metallo. 

Data  vera  la  prima  ipotesi,  nuove  iniezioni  di  ferro  non  ne 
avrebbero  più  fatto  ricomparire  le  traccio  nelle  urine,  e  ciò 
invece  sarebbe  accaduto  nel  caso  che  fosse  vera  la  seconda 
supposizione. 

Per  risolvere  questa  questione,  l'Autore  ha  istituito  le  tre 
esperienze  sui  conigli,  accennate  più  sopra.  Tutte  tre  furono 
eseguite  come  quella  che  descriviamo: 

Si  addormenta  un  coniglio  con  3  gr.  di  uretano  e  gli  si  iso- 
lano gli  ureteri. 

Si  inietta  una  soluzione  di  tartrato  doppio  di  ferro.  Perchè 
la  secrezione  si  è  resa  scarsa  si  somministra  un  po'  di  caffeina 
che  sollecita  tosto  la  diuresi.  L'urina  che  esce  dagli  ureterij 
trattata  con  solfuro  di  ammonio,  dimostra  di  contenere  del  ferro 
già  15  minuti  dopo  l'iniezione. 

Dopo  due  ore  e  un  quarto  si  hanno  traccio  minime  di  ferro, 
dopo  due  e  mezzo,  più  nessuna  traccia:  allora  si  inietta  nuova 
quantità  di  ferro  nella  vena  giugulare.  Scorsi  quattro  minuti,  il 
ferro  ricompare  nell'urina  nella  stessa  abbondanza  di  prima. 

Per  queste  esperienze  resta  adunque  provato  che  dopo  due  a 
tre  ore  il  ferro  è  scomparso  dal  sangue,  e  se  esso  non  è  uscita 
per  le  secrezioni,  deve  essersi  depositato  nei  tessuti. 


1 
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L*Àutore  si  propone  allora  di  ricercare  in  quale  degli  organi 
e  dei  tessuti  possa  avvenire  questo  deposito  e  riferisce  le  cifre 
ottenute  dairesperienza  2%  dalle  quali  si  nota  che  messa  a  con- 
fronto la  quantità  di  ferro  che  si  trova  nel  fegato  con  quella 
della  milza  e  del  sangue  circolante,  si  riscontra  una  impor* 
tante  prevalenza  nel  fegato,  anche  astrazion  fatta  dal  sangue 
che  può  rimanervi,  e  di  cui  l'Autore  calcola  approssimativa- 
mente il  contenuto  in  ferro,  valendosi  della  determinazione 
fatta  sul  sangue  estratto  dalla  carotide. 

Dato  quindi  che  il  fegato  sia  in  caso  di  liberare  il  sangue 
da  una  quantità  cosi  cospicua  del  ferro  iniettato  nel  circolo 
generale,  esso  dovrebbe  estrinsecare  molto  meglio  questa  fa- 
coltà quando  l'iniezione  fosse  avvenuta  in  una  delle  vene  por- 
tali. Da  questa  premessa  deve  seguire  che  iniettando  il  ferro 
in  alcuna  delle  vene  mesenteriche,  ad  es.,  la  reazione  del  ferro 
nelle  urine  deve  durare  un  tempo  minore  che  non  allorquando 
l'iniezione  avveniva  nella  giugulare,  poichò  il  fegato  assorbi- 
rebbe rapidamente  il  ferro  pervenutogli  direttamente  dalla  vena 
mesenterica  per  la  vena  porta. 

Due  esperimenti  sui  conigli  hanno  dimostrato  esattamente  la 
verità  di  questa  ipotesi.  La  reazione  del  ferro  nelle  urine,  com- 
parsa da  5  a  7  minuti  dopo  l'iniezione  della  solita  soluzione  di 
ferro  nella  vena  mesenterica  scomparve  in  un  caso  in  mezz'ora, 
nell'altro  in  45  minuti!  per  ritornare  tosto  dopo  una  seconda 
iniezione  e  diminuire  di  nuovo  con  celerità.  L'Autore,  dopo 
tutte  queste  prove  cosi  eloquenti  e  precise,  formula  la  seguente 
proposizione: 

€  I  sali  di  ferro  iniettati  nel  sangue  si  eliminano  nelle  prime 
€  ore  dopo  l'iniezione,  solo  in  piccolissima  parte  (circa  il  10  %) 
<  perle  urine,  per  l'intestino  e  per  la  bile,  la  quantità  principale 
€  (circa  il  50  %)  si  deposita  nel  fegato  e  il  resto  negli  altri 
€  organi  (milza,  reni,  pareti  intestinali)  ». 

Questo  deposito  si  compie  entro  un  termine  di  2  a  3  ore, 
dimodoché  dopo  questo  tempo  il  sangue  n'ò  completamente  Ii« 
borato  dal  metallo  introdottovi. 

Aggiungo  che  oltre  la  conferma  data  dall'egregio  Jacobj  ad 
uno  dei  fatti  da  me  accennati  nel  mio  lavoro,  trovo  che  ap- 
punto il  riconoscere  nel   fegato   la  facoltà  di  immagazzinare  il 
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ferro,  e  il  dimostrarla,  opportunamente  come  egli  ha  fatto,  rap- 
presenta una  prova  che  le  piccole  quantità  di  ferro  che  si  as- 
sorbono per  le  dosi  quotidiane  di  preparati  ferruginosi,  si  pos- 
sono depositare  nel  fegato  e  da  questo  passare  lentamente  nel 
suo  secreto,  la  bile,  come  io  ho  dimostrato.  Ivo  Novi. 


NOTE    TERAPEUTICHE 


La  cura  antisettica  od  antibacillare  nel  carbonchio  e  nel  te- 
tano. —  Osservazioni  cliniche  del  dott.  Marchisio  (Giornale  della 
R,  Accademia  di  Medicina  di  Torino,  Fascicolo  di  gennaio-febbraio, 
1890,  pag.  85). 

1^  —  Cura  del  carbonchio. 

L'Autore,  fin  dal  1878,  ha  esperimentato  con  ottimo  successo 
l'acido  fonico  per  iniezioni  ipodermiche.  Eiferisce  nella  sua  nota 
alcuni  casi  clinici,  fra  cui  uno  assai  interessante  per  la  sua 
gravezza.  In  questo  caso  l'Autore  praticò  65  iniezioni  ipoder- 
miche di  acido  fenico  in  soluzione  al  5  %,  iniettandone  sempre 
una  siringa  di  Pravaz  per  ogni  iniezione.  Nei  primi  tre  giorni 
di  cura  praticò  30  iniezioni,  cioè  5  al  mattino  e  5  al  pome- 
riggio d'ogni  giorno,  insinuando  l'ago  nei  punti  più  infiltrati  e 
duri,  ed  anche  nei  tessuti  sani,  attorno  all'invadente  tumefa- 
zione per  arrestarne  il  progresso. 

Durante  questi  tre  giorni,  ogni  sera  prescrisse  inoltre  gr.  2 
di  chinino  e  gr.  0,50  di  acido  fenico  in  pozione,  mentre  local- 
mente per  quasi  tutta  la  durata  della  cura  fece  dei  bagnuoli 
fenicati  caldi  al  2  %  e  spalmò  le  escare  e  le  vescicole  con  una 
pomata  di  vaselina  fenicata  al  3  %.  Alla  sera  del  3^  giorno  di 
-cura  (5®  della  malattia)  scomparve  la  febbre  con  tutto  il  corteo 
dei  fenomeni  più  gravi,  quando  l'organismo  fu  saturo  di  acido 
fenico  e  quando  insieme  ad  un  po'  di  collasso,  con  depressione 
del  polso  apparvero  i  primi  segni  dell'avvelenamento  per  acido 
fenico,  colla   emissione  di  orine    verdi.  Il   giorno  seguente,  es- 
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sendosì  di  nuovo  elevata  la  temperatura  da  37^,6  a  38^2  C.^  mal- 
grado la  maggiore  accentuazione  delle  orine  verdi,  praticò  an- 
cora altre  7  iniezioni  ipodermiche  :  dopo  d'allora  la  febbre  cadde 
per  non  più  rialzarsi. 

Sospese  le  iniezioni  fino  a  che  scomparissero  i  fenomeni  di 
avvelenamento  per  acido  fenico,  le  riprese  poi,  praticandone  4 
0  5  al  giorno,  interpolatamente  ogni  due  o  tre  giorni  e  seguitò 
cosi  finché  scompari  ogni  traccia  della  dura  e  profonda  infil- 
trazione carbonchiosa. 

2°  —  Cura  del  tetano. 

L'Autore  riferisce  un  caso  di  tetano  che  segui  ad  una  lesione 
traumatica  e  che  guari  in  seguito  ad  una  energica  medicazione 
antisettica  della  parte  lesa. 

Egli  pensa  che  sia  di  grande  importanza  la  distruzione 
del  focolaio  infettante,  ed  a  tale  proposito  cita  le  ricerche  di 
Guelpa  e  Weber  (1),  dalle  quali  risulta  che  si  può  arrestare  il 
corso  del  tetano,  artificialmente  prodotto  nei  conigli  colla  ino- 
culazione, amputando  all'animale  l'orecchio  inoculato  e  lavando 
e  medicando  in  seguito  la  ferita  con  cotone  imbevuto  di  una 
soluzione  di  sublimato  al  5  %,  senza  fare  altra  cura. 

Sabbatani. 

Il  posto  del  mercurio  in  terapia,  per  Hard  {The  therap.   Gazeite^ 
N.  1,  1891,  pag.  22). 

L'Autore  dice,  come  ormai  tutti  i  medici  sono  concordi  nel 
ritenere  che  il  mercurio  è  uno  specifico  contro  le  aflfezioni  si- 
filitiche. Ci  sono  però  sempre  delle  discrepanze  sul  suo  modo 
di  amministrazione  e  sul  tempo  in  cui  si  deve  cominciare  il 
trattamento.  Liebermeister  ed  altri  dicono  che  il  trattamento 
mercuriale  è  sempre  meglio  cominciarlo  durante  l'evoluzione 
dei  fenomeni  secondari;  mai  nel  periodo  del  sifiloma  iniziale. 
L'Autore  invece  ha  osservato  che  l'indurimento  Hunteriano 
scompare  più  rapidamente  sotto  l'azione  del  mercurio  e  che  si 


(1)  G.  Guelpa.  Recherches  stir  la  patogénie  et  le  traitement  du  téla- 
nos.  —  Extrait  des  Bulletins  et  Mémoires  de  la  Società  de  Médecine 
pratique.  Paris  1889. 
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ritardano  le  manifestazioni  secondarie,  le  quali  sono  meno  in- 
tense al  loro  comparire  e  meno  ribelli  al  trattamento  specifico, 
di  quando  Tafiezione  primaria  fu  soggetta  soltanto  ad  un  trat- 
tamento locale. 

L'Autore  poi  è  del  parere  che  il  mercurio  sia  un  ricostituente 
ed  un  tonico  nella  sifilide,  mentre  sia  dannoso  negli  individui 
sani.  Per  lui  il  solo  indurimento  dell'ulcera  non  è  sufficiente 
per  far  la  diagnosi  di  sifiloma;  per  ciò  raccomanda,  massime 
ai  giovani,  dì  non  cominciare  il  trattamento  specifico  che  quando 
si  è  sicuri  di  esser  avanti  un  caso  di  sifilide  e  di  cominciarlo 
subito. 

Rispetto  al  metodo  da  usarsi,  egli  preferisce  il  metodo  misto, 
giacché  crede  che  la  combinazione  del  mercurio  col  ioduro  di 
potassio  sia  la  più  adatta  per  combattere  i  sintomi  secondari, 
essendo  anche  necessario  meno  mercurio  quando  questo  è  som- 
ministrato insieme  al  joduro  di  potassio. 

L'Autore  conclude  questo  articolo,  dicendo  che  il  mercurio 
agisce  come  tonico  e  ricostituente  nella  sifilide  soltanto  «per 
l'antagonismo  che  ha  col  virus  sifilitico,  e  che  le  dosi  piccole 
sono  le  più  adatte  a  produrre  questo  risultato. 

Beorghia. 


■y^iòiET^ 


Primi  risultati  deirinchieata  sul  consumo  del  latte  nella  città 
di  Napoli,  di  A.  Veste  {Giornale  internazionale  delle  scienze  me- 
diche*  Anno  XII,  fase.  2). 

Dopo  aver  riferiti  alcuni  appunti  statistici  sul  consumo  cre- 
scente del  latte  in  Napoli,  si  ferma  specialmente  al  consumo 
degli  Istituti  ospitalieri  e  di  educazione;  e  mentre  loda  l'au- 
mentato consumo  del  latte  in  generale,  lo  deplora  però  nel 
brefotrofio,  dove  una  metà  del  latte  consumato  serve  all'allat- 
tamento artificiale,  con  restrizione  del  servizio  del  baliatico.  Pa- 
recchi Istituti  si  provvedono  di   latte   dalla  campagna,  ma  per 
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il  consumo  delle  famiglie  si  provvede  con  animali  circolanti 
Sono  in  giro  per  la  città  circa  850  vacche  al  giorno,  1700  capre 
ed  una  sessantina  di  asine  (per  gli  infermi  e  per  il  brefotrofio). 
Kei  più  importanti  ospitali  della  città  si  ha  un  consumo  gior- 
naliero di  300  litri  di  latte:  nella  città  vengono  consumati 
circa  93  ettolitri  di  latte  al  giorno. 

Dalle  ricerche  fatte  sulla  composizione  chimica  del  latte  di 
.vacca,  è  risultato  che  la  composizione  del  latte  prodotto  da  uno 
stesso  animale  varia  notevolmente  per  molte  cause.  L'Autore 
però,  per  avere  un'idea  generale  e  complessiva  della  qualità  del 
latte  delle  vacche  intraurbane,  ha  passato  in  rassegna  molti 
saggi  presi  da  mucche  che  fanno  servizio  in  diversi  punti  della 
città  a  vario  periodo  della  secrezione  lattea,  quelli  presi  dal 
latte  della  prima  e  dell'ultima  spremitura  ed  esaminando  a 
15-20  giorni  d'intervallo  il  latte  d'una  stessa  vacca. 

Le  vacche  circolanti  nella  città  danno  un  latte  con  propor- 
zione di  principii  solidi  alquanto  inferiore  alla  media  voluta 
dal  Kónig;  ma  che  si  accosta  sensibilmente  al  valore  ottenuto 
dal  latte  di  vacche  che  dimorano  nei  dintorni  della  città.  Que- 
sta diversità  è  dovuta  principalmente  ad  una  minore  propor- 
zione di  sostanze  grasse,  e  ciò  ha  verificato  anche  con  una 
lunga  serie  di  saggi  col  lattobutirrometro  Marchand. 

A  spiegare  queste  difierenze,  l'Autore  nota  che  agli  animali, 
prima  di  farli  circolare  per  la  città,  si  fanno  bere  grandi  quan- 
tità di  acqua;  verosimilmente  però  la  differenza  dipende  dal 
cattivo  regime  alimentare,  ispirato  per  solito  alla  maggiore  eco- 
nomia possibile:  in  fine  espone  il  dubbio  che  possa  trattarsi  di 
una  influenza  della  raz>:a  degli  animali  che  forniscono  il  latte. 

Fa  notare  gli  inconvenienti  igienici  che  offre  un  sistema  dì 
vendita  del  latte  quale  è  in  uso  in  Napoli,  confrontandolo  con 
quello  dello  grandi  latterie  di  Aylesbury  e  Milano. 

Studio  batteriologico,  chimico  e  clinico  sull'acqua  acidula 
detta  acetosella  di  Gastellamare  di  Stabia,  per  i  prof.  Pratesi, 
Tursini  e  Cantani. 

Gli  Autori  hanno  fatto  uno  studio  completo  sull'acqua  di 
questa  sorgente,  famosa  da  antichissimo  tempo  per  le  sue  virtù 
curative,  e  nota  già  a  Plinio  e  da  lui  vantata  nella  cura  dei 
calcolosi. 
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L'esame  batteriologico  fa  annoverare  l'acqua  acetosella  fra 
le  migliori,  poiché  in  essa  si  trovano  pochissimi  microrganismi 
e  nessuno  di  essi  ò  patogeno. 

L'acqua  è  inodora,  limpida  ed  incolora.  Ha  un  sapore  assai 
piacevole,  dovuto  ad  acido  carbonico  libero.  La  temperatura 
dell'acqua  è  di  13^,6;  la  reazione  alcalina.  La  composizione  chi- 
mica viene  espressa  dalla  seguente 

Tavola  indicante  il  probabile  aggruppamento  delle  sostanze 
trovate  in  10  litri  di  acqua: 

Azoto  disciolto  (Az)  .     .     .    cent  cubici    166 
Ossigeno  disciolto  (0)    .    .       »        »  48 

Anidride  carbonica  (CO*)     .      »        »  0,512 

Bicarbonato  calcico  CaH2(C0^)2 gr.  7,30ò 

Bicarbonato  di  magnesio  MgH2(C03)2  ...»  1,866 

Bicarbonato  di  sodio  NaHCO^ »  0,047 

Bicarbonato  ferroso  (FcH2(CO^)2)     ....     »  0,011 

Solfato  calcico  (CaSO*) »  0,395 

Cloruro  di  sodio  NaCl »  0,830 

Cloruro  di  potassio  KCl »  0,165 

Silice  SiO^ »  0,189 

Allumina  (APO^)  ed  anidride  fosforica     .     .     »  0,015 

Bicarbonato  di  stronzio piccole  quantità 

Cloruro  e  bicarbonato  di  litio ) 

Bromuro  di  sodio >      traccio 

Bicarbonato  di  manganese \ 

Nitrati piccole  quantità 

Solfati traccio  minime 

Quest'acqua  riesce  ordinariamente  giovevole  più  o  meno  nei 
seguenti  casi: 

V  In  varie  malattie  delle  vie  digerenti. 
2°  In  varie  malattie  epatiche. 
3^  In  varie  malattie  degli  organi  respiratorii. 
4^  In  varie  malattie  dello  vie  urinarie. 
5^  In  alcune  malattie  sessuali. 

6°  In  quasi  tutte  le  malattie   costituzionali  di  alterato  ri- 
cambio materiale. 
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Capelli  biondi  e  biondi  dorati  {Zeits.  d.  allg.  óst  Apoth.  Ver.^. 

II  biondo  debole  si  ottiene  impiegando  una  miscela  costituita 
di  1  p.  acetato  di  ferro,  1  p.  nitrato  d'argento,  2  p.  nitrato  di 
bismuto,  in  10  p.  d'acqua.  Si  toglie  il  grasso  ai  capelli  e  si 
bagnano  con  questa  miscela,  e  dopo  un'ora  con  bisolfito  di  po- 
tassio (K^S^),  sciolto  in  p.  eg.  d'acqua.  Invece  della  prima 
soluzione  si  può  impiegare  una  miscela  costituita  da  2  p.  clo- 
ruro di  zinco  e  3  p.  calco  idrata  in  10  p.  d'acqua  —  poi  la  so- 
luzione di  bisolfito. 

Per  ottenere  il  colore  giallo  d'oro  si  usa  una  soluzione  di- 
luita di  cloruro  di  zinco,  e  come  mordente  l'idrosolfito  d'am- 
monio. 

Un  bel  color  giallo  dorato  si  ottiene  impiegando  una  solu- 
zione di  nitrato  od  acetato  di  piombo  e  quindi  una  soluzione  di 
cromato  giallo  di  potassio. 

Il  colore  diventa  più  saturo  quando  alla  soluzione  di  nitrato 
di  piombo  si  aggiungono  5  goccio  di  soluzione  d'acetato  di 
piombo. 

Chini  Qum  bimuriaticum. 

Villejean  e  de  Beurmann  lo  raccomandano  per  tutti  i  casi  in 
cui  si  debba  ricorrere  all'iniezione  ipodermica.  Il  sale  si  pre- 
para sciogliendo  5  gr.  chininum  muriat.  in  5  ce.  di  HOI  puro, 
peso  sp.  1,045  a  15^  K  e  diluendo  la  soluzione  con  acqua 
dist.  fino  a  10  ce.  La  soluzione  si  mantiene  molto  e  produce 
poco  dolore.  Non  si  hanno  effetti  sgradevoli  né  locali,  né  ge- 
nerali. 

Apocodeina. 

W.  Murell  (Prager  Med.  Wochen.,  1891,  p.  179)  raccomanda 
l'apocodeina  in  luogo  dell'apomorfina.  II  cloridrato  in  dosi  di 
0,18-0,24  gr.  giornalmente,  in  forma  di  pillole,  sarebbe  un  po- 
tente espettorante.  Consiglia  anche  l'uso  ipodermico  di  0,015-0,04. 

L'apocodeina  venne  preparata  nel  1870  da  Matthiessen  e 
Burnside  {Ann.  d.  Chem.  T.  158,  p.  131),  scaldando  da  170-180^  per 
15  minuti  il  cloridrato  di  codeina  con  un  eccesso  di  soluzione  con- 
centrata di  cloruro  di  zinco.  La  miscela,  da  cui  si  separa  il  clori- 
drato di  apocodeina  per  il  rafi'reddamento,  si  scioglie  nell'acqua, 
e  un  eccesso  di  HCl,  in  cui  precipita  l' idroclorato  di  apocodeina 
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insolubile  nell'HCl.  L*  apocodeina  impura  viene  decomposta  colla 
soda  e  la  base  libera  estratta  con  etera 

L*  apocodeina  libera  costituisce  una  massa  amorfa,  gommosa, 
rossiccia,  solubile  nell'alcool,  etere,  cloroformio,  quasi  insolu- 
bile nell'acqua.  Si  ottiene  il  cloridrato  agitando  la  soluzione 
eterea  della  base  libera  con  HCl.  È  amoKo,  facilmente  solu- 
bile nell'acqua,  insolubile  in  HCl.  Jj' apocodeina  si  mantiene 
meglio  dell'apomorfina. 

Studio  dei  vini  padovani  (Dal  giornde  Le  Staz,  Agr,  Hai.,  1891 , 
pag.  222).  ... 

Neil'  annuario  della  R.  Scuola  Pratica  di  Agricoltura  di  Bru- 
segana  (Padova)  pel  biennio  1888-89  e  1889-90,  pubblicato 
per  cura  dell'egregio  direttore  di  quella  scuola,  prof.  Nicolò 
Pellegrini,  troviamo'tra  altre  interessanti  relazioni  su  esperienze 
iigrarie  fatte  presso  cotesta  Scuola,  quella  di  uno  Studio  dei 
Vini  Padovani,  eseguito  dal  direttore  stesso. 

In  questo  studio  si  esaminarono  136  campioni  di  vino  pro- 
venienti da  svariati  Comuni  della  provincia,  e  per  ogni  cam- 
pione vi  sono  raccolte  notizie  oltre  che  sul  luogo  d'origine, 
sulla  natura  del  terreno  e  sulla  qualità  dei  vitigni,  sul  modo 
di  potatura  e  finalmente  i  risultati  del  saggio  organolettico  per 
ciò  che  riguarda  il  colore,  l'odore  e  il  sapore  del  vino  e  quello 
della  determinazione  del  grado  alcoolico  espresso  in  volume  ed 
in  peso. 

Alla  tabella  ove  son  raccolti  questi  dati  fanno  seguito  alcuni 
«uccinti  giudizi  su  ciascun  vino.  Il  lavoro  è  poi  completato  da 
alcuni  giudizii  d'ordine  generale  sulla  produzione  enologica 
-della  regione,  quali  vennero  suggeriti  e  dall'esame  dei  vini  ed 
anche  dal  modo  col  quale  i  vini  furono  presentati,  ed  ai  giu- 
dizii si  accompagnano  molti  pregevoli  consigli  che  vorremmo 
fossero  presi  in  seria  considerazione  dai  produttori  ai  quali  fu- 
rono diretti.  Questo  lavoro,  presentato  dall'Autore  come  un 
primo  saggio  dell'argomento,  ci  sembra  assai  meritevole  di  at- 
tenzione e  anche  di  essere  da  altri  imitato. 

Acidi  minerali  nei  vini  {Staz.  Agr.  Ital,  1891,  pag.  222-223). 

Il  signor  Ferdinando  Jean,  nel  n.  8  del  Journal  d'Agricul- 
iure  Pratique,  studiando    le   adulterazioni   dei   vini   con  acidi 
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minerali,  afiferma  di  aver  analizzato  un  liquido  posto  in  com- 
mercio come  un  surrogato  della  gessatura,  ma  che  in  realtà 
non  era  atto  fuorché  ad  avvivare  il  colore  dei  vini.  Un  tale  li- 
quido aveva  la  composizione  seguente  per  litro: 

Acqua Gr.  904,3100 

Acido  nitrico »  95,6900 

»       nitroso »  0,2185 

Solfato  di  calcio »  2,1200 

Cloruro »  0,2490 

Cloruro  di  ferro »  0,4170 

Cloruri  alcalini »  0,0640 

Acido  picrico traccio 

Nitrobenzina traccio 

Un  tale  liquido,  come  è  agevole  verificare,  non  è  altro  che 
una  soluzione  di  acido  nitrico  impuro.  L'Autore  continua  os- 
servando che  l'acido  nitrico  non  è  il  solo  acido  minerale  che 
si  incontra  nel  vino  adulterato  e  che  il  chimico  non  deve  li- 
mitarsi alla  sola  ricerca  dell'acido  solforico  nei  vini,  come  pre- 
scrive la  circolare  del  Ministero  di  Giustizia  di  Francia,  ma 
che  si  deve  ricercare  l'acido  nitrico,  il  cloridrico  ed  anche  l'a- 
cido idrofluosilicico  che  recentemente  fu  indicato  per  sostituire 
la  gessatura  dei  vini. 

Industria  apistica. 

È  stato  provato  un  liquido,  la  cui  composizione  è  tenuta 
ancora  segreta,  come  mezzo  apifugo;  e  bastano  poche  goccio, 
che  può  l'apicoltore  spalmarsi  sulle  mani  e  sul  viso,  per  non 
essere  punto  dalle  api.  Il  liquido  possiede  il  gradevole  odore 
del  Wintergreen.  È  molto  volatile  e  perciò  bisogna  rinnovare 
spesso  l'unzione  durante  le  manipolazioni  apistiche  ;  costa  però 
alquanto.  Questo  liquido  però  può  essere  surrogato  con  uguale 
effetto  dalla  naftalina  in  polvere,  che  è  un  apifugo  a  buon 
mercato,  oppure  con  la  poltiglia  che  si  può  ottenere  schiac- 
ciando le  vespe  morte. 
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Elenco  dei  xnedioamenti  chinesi 
e  indioazione   del  loro  uso  in   China. 

(Contin.  e  line,  vedi  fase,  prec,  pag.  335). 

210.  Wu  jao  —  Radice  di  Daphuis  myrrkal.  Contro  la  conden- 
sazione del  sangue. 

211.  Wu  chia  p'i  —  Corteccia  della  radice  di  Aralia  palmata  ? 
Contro  il  ptialismo,  e  la  debolezza  muscolare. 

212.  yù  pi  —  Radice  del  legno  di  betula.  Abortivo,   contro  la 
gonorrea  e  l'insonnia. 

213.  Ch*in  p'i  —  Corteccia  di  origine  ignota.  Nelle  aflfezioni  di 
fegato  e  biliari. 

214.  hai  t'ung   p'i  —  Corteccia   di  Elaescocca   spinosa.  Contro 
la  cario  e  le  oftalmie. 

215.  Sui  jen  —  Semi  di  Bambusa  arundinacea.  Contro  le  enfia- 
gioni e  la  disturbata  respirazione. 

216.  Mi  mèng  hua  —  Fiori  di  Citrus  spec.  Contro  l'epifora. 

217.  fei  ts'ao  —  Semi    di   Eymnocladtis  chinensis.    Contro   Te- 
santema. 

218.  Wu  chu  yii  —  Frutto  di  Xanthoxylum  piperitum.  Contro 
l'asma  e  la  febbre. 

219.  Ch'uan  chiao  —  Frutto  di   Xanthoxylum   spec.   Contro  la 
idropisia. 

220.  hu  chiao  —  Frutto,  Plper  nigrum.  Contro  il   ptialismo,  e 
l'ansia  precordinle. 

221.  Su  mu  —  Origine   ignota.    Contro   la   emorragia   dopo  il 
puerperio  e  i  disordini  delle  mestruazioni. 

222.  Ch'èn  hsiang  —  Dalla  Aquilasia  agóllochum.  Contro  l'asma. 

223.  Tan  hsiang  —  Legno   di   Santalum  spec.   Nelle   afiezioni 
polmonari  e  gastriche, 

224.  chiang  hsiang  —  Legno  di  origine  ignota.  Emostatico. 

225.  ting  hsiang  —  Bottoni  di  fiori  —  Caryophyllus  aromaticus. 
Contro  la  pneumonite  e  l'impotenza. 

226.  Tu  hsiang  —  Olibanum.  Boswellia  papyrifera.   Contro  le 
flebectasie  e  le  malattie  renali. 

227.  Mu  yao  —  Gomma   resina  di  Balsamea  Myrrha.   Nei  di- 
sordini digestivi. 

Annali  di  Chimica^  ecc.  25 
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228.  hsiieh  chieh  —  Sangue  di  drago.  Neiranemia,   come  bal- 
samo vulnerario. 

229.  Ah-wei  —  Gomma  resina  di  Scorodosma  foetidum.  Contro 
i  vermi. 

230.  Su  hui  —  Una    specie  di   sostanza   vischiosa   della  «  bile 
d'elefante.  »  Contro  la  stipsi  e  Tesantema. 

231.  hu  t'ung  lei  —  Farina  del  seme  di  Elaeococca  verrucosa? 
Contro  i  vermi. 

232.  Wu-i  —  Seme  con  buccia  di  frutto  di  origine  sconosciuta  ; 
di  sapore  spiacevole.  Contro  i  vermi,  e  i  (Jisturbi  digestivi. 

233.  Mn  shih  tz'u.  —  Contro  le  polluzioni  e  le  eruzioni  da  su- 
dore. •     - 

234.  pa  t'ou  —  Frutto  di  'Croton  Tiglium.  Velenoso.  Contro  la 
produzione  di  muco  e  la  condensazione  del  sangua 

235.  Fa  fèug  tz'u  —  Origine  ignota.  Contro  le  ulceri  e  i  vermi. 

236.  Chu  ju  —  Legno  di  origine  ignota.  Contro  remóttisi. 

237.  Tan  chu  yeh  —  Foglie  di  Bambusa   arundiuscea.  Contro 
la  raucedine. 

338.  t'ien  chu  huang  —  Acido  silicico  amorfo  dai  nodi  di  Bambù. 
Contro  le  produzioni  di  muco  e  le  convulsioni  dei  bimbi. 

239.  Lei  wan  —  «  Palle  tdnanti  »  Mylitta  lapidescens.   Contro 
i  dolori  di  ventre. 

240.  Ta  ts'ao  —  Frutto  d'origine  sconosciuta.  Contro  la  mala* 
ria,  il  nervosismo  e  la  pesantezza  delle  membra. 

241.  t'ao  jèn  —  Acini   di  Pruniis  Armeniaca,  Contro  i  piccoli 
vermi. 

242.  hsin  jèn  —  Acini    di  Amygdalus  Persica.   Contro  gli  sti- 
moli della  tosse;  diaforetico. 

243.  Wu  mei  —  Frutti  di  Prunus  spec.   Contro  le   oppressioni 
e  la  sete. 

244.  Chèng  p'i  —  Buccio  di  frutto  di  Citrus  Aurantium.  Con- 
tro i  dolori  di  petto. 

245.  Ch'ing  p'i  —  Frutti  immaturi  di  Citrm  spec.  Contro  l'en- 
fiagione delle  mammelle. 

246.  Ssù  ti  —  Gambi  di  frutto  di  Diospyros  Lotus.  Amaro. 

247.  Ssù  chuang  —  Focaccia   dei   frutti    di   Diospyros   Lotus, 
Contro  la  miocardite  e  la  pneumonite. 

248.  mu  kua  —  Frutto  di  Pirus  Gydonia.  Contro  la  debolezza 
dei  lombi. 
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249.  Shan  ch'a  —  Frutto  di  Crataegus  pinnatifida.  Contro  l'a- 
tonia dello  stomaco  ;  la  produzione  di  muco  ;  fa  scomparire 
le  pustole. 

250.  p'i  p  a  yeh  —  Foglie  di  Eribotrya  japonica.  Contro  la 
tosse,  la  sete  e  il  vomito. 

251.  shih  liu  p'i  —  Frutto  dì  Punica  Granatum.  Contro  la 
diarrea  e  i  fiori  bianchi. 

252.  chih  chù  tz'u  —  Frutto  di  Horenia  spec.  Contro  la  de- 
pressione d'animo. 

253.  hu  tao  —  Frutto  di  Juglans  spec.  Contro  le  affezioni  pol- 
monari. 

"254.  Li  chi  ho  —  Semi  di  origine  ignota.  Contro  i  dolori  ga- 
strici e  l'asma. 

255.  lien  tz'u  —  <  Semi  di  gigli  d'acqua.  »  Iridee.  Contro  le 
polluzioni,  la  diarrea,  ecc. 

256.  lien  hsin  —  Grane  di  una  Iridea.  Per  rinforzare  dopo  il 
puerperio. 

257.  lien  jui  hsù  —  Stami  di  un'Iridea.  Come  il  N.^  256. 

258.  On  chieh  —  Eizoma  di  un'Iridea.  Contro  la  condensazione 
del  sangue  e  la  sete. 

259.  ho  yeh  —  Foglie  di  un'Iridea.  Contro  l'orchite. 

260.  Oh  ien  shih  —  Semi  di  Eury'ale  ferox.  Contro  il  reuma- 
tismo. Diuretico. 

261.  Ku  ya  —  Frutto  di  Oryza.  Contro  l'asma  e  la    dispepsia. 

262.  Ta  mai  ya  —  Frutto  di  Hordeum  spec.  Contro  la  produ- 
zione di  muco. 

263.  hsiao  mai  ya  —  Frutto  di  Hordeum  spec.  Contro  il  car- 
dìopalmo,  ed  i  disordini  d'urina. 

264.  ch'iao  mai  mien  —  Frutti  di  Fago-pyrum  spec.  Contro  i 
disturbi  dell'evacuazione;  esternamente  come  unguento  di 
tartaro  stibiato. 

265.  pien  tou  —  Semi  di  Doliches  lahlàb  vidgaris.  Contro  le 
indisposizioni. 

266.  ta  ma  jén  —  Frutto  di  Cannabis  indica.  Contro  le  affe- 
zioni di  stomaco. 

267.  Shèn  ch'ii  —  Contro  i  disturbi  digestivi. 

263.  chiù  ts'ai  tz'u  —  Allium  ascalonicum.  Contro  la  pneumo- 
nite  e  la  debolezza  di  reni. 
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269.  Ch'iang  pì  —  Corteccia  della  radice  dì  Zingiher  officinale^ 
Contro  lo  stimolo  della  tosse  e  Tenfiagione  di  petto. 

270.  Kan  ch'iang  —    Bizoma  di    Zingiber  officinale.   Come    il 
N.o  269. 

271.  pai  ho  —  Fiori  di  Lilium   candidum.  Contro    la  topse,  la 
mucosità  del  naso  e  degli  occhi,  e  le  ulceri. 

272.  lai  fu  —  Semi  di  Brassica  Napus.  Contro  Tavvelenamenta 
da  alcool. 

273.  Pai  chich  tz'u  —  Sémi  di  Sinapis  alba.  Contro  il  raffred- 
dorè  e  l'asma. 

274.  Tien  kua  ti  —  Radice  di  origine  ignota.  Emetico. 

275.  Pai  kua  tz'u  —  Semi  di  Cucurbita  1  epo.  Contro    i  dolori 
epatici,  la  sete  e  le  ulceri. 

276.  Os'u  kua  lo  —  Piede  di  Cucumis  Souga.  Contro  la  febbre 
e  il  raffreddore. 

277.  Chia  kèn  —  Solarium  melongena.  Contro  i  geloni. 


278.  Tz'u  Jan  t'ung  —  Ossido  di  ferro.  Contro  le  fratture  delle 
ossa,  le  ferite  ed  ò  anodino. 

279.  Ch'ing  fèn  —  Calomelano.  Polvere  di  gesso  cristallino  me- 
scolato diligentemente  con  traccio  di  calomelano.  Contro  i 
vermi  e  l'esantema. 

280.  Chen  sha  —  D'origine  e  uso  ignoti. 

281.  yùn  mu  —  Madreperla.  La  polvere  s'usa  contro  la  debo- 
lezza e  lo  ulceri. 

282.  Shih  kao  —  Gesso.  Contro  i  dolori  di  ventre  e  la  ma- 
laria. 

283.  shui  shih  —  Spato  calcare.  Contro  il  ristagno  di  sudore 
e  la  febbre. 

284.  bua  shih  —  Un  silicato  di  magnesio.  Contro  la  febbre,  la 
diarrea  e  le  affezioni  del  petto  nelle  donne. 

285.  Pu  hsiao  —  Sale  di  Glauber.  Contro  la  stipsi. 

286.  yuan  ming  fèn  —  Solfato  dì  sodio  impuro.  Uso  come  il 
N.°  285. 

287.  yuan  ching  shih  —  Solfato  di  calcio.  Contro  la  febbre  e 
la  dissenteria. 

288.  Ch'ih  shih  chih  —  Bolus  rubra.  Contro  l'ittero  e  le  cica- 
trici sanguinanti,  ecc. 
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289.  Tz'h  shih  —  Magnetite.  Contro  le  malattie  dei  reni,  i  do- 
lori articolari  ;  emostatico  in  forma  d'unguento. 

290.  Mèng  shih  —  Lamine  dì  solfato  di  calce.  Contro  le  aflfe- 
zioni  epatiche. 

291.  Tdi  che  shih  —  Pietra   sanguigna.    Contro   l'idropisia,  le 
convulsioni  nei  fanciulli. 

292.  hua  ju    shih  —  Dolomite.    Contro  i    disturbi    di   fegato  e 
del  sangue.  Abortivo. 

293.  Lu  kan  sgih  —  Fiori  di  zinco.    Contro  lo  oftalmie  ;  emo- 
statico. 

294.  Tang  ch'i  shih  —  Contro  il  reumatismo  e  l'impotenza. 

295.  chung  yu  —  Stalattite.  Contro  l'anoressia  e  l'impotenza. 

296.  Pai  shih  ying  —  Quarzo.  Contro    l'asma,  ed  i  disturbi  di 
urina. 

297.  hsiung  huang  —  R'^algar,  solfuro  d'arsenico  rosso.  Contro 
i  dolori  di  fegato,  le  convulsioni,  i  vermi  e  la  cefalalgia,  ecc. 

298.  liang  shih  —  Una  polvere  di  ferro. 

299.  shih  hsieh  —  Macrophfalmus  hatreillL  Contro  la  cecità  e 
l'insolazione. 

300.  Wu  ming-i  —  Nelle  malattie  della  pelle  e   nelle  piaghe. 

301.  Ch'ing  yen  —  Sai  marino.  Contro  l'emottisi  e  l'ematuria. 

302.  Pai  ts'ao    shuang  —  Contro   l'epistassi    e  le   ulceri    delle 
fauci,  e  della  lingua. 


803.  Chi  tun-pi  —  Stomaco  di  pollo.  Nei  disturbi  digestivi. 
3.4.  Wu  ling  chih  —  Grasso  di    usignolo?  Contro    il    raflfred- 
dore,  ed  i  disturbi  delle  mestruazioni. 

305.  Teh  ming  sha  —  Immondizia  di  pipistrello.  Per  promuo- 
vere il  corso  del  sangue. 

306.  0  chiao  —  «  Colla  d'asino.  »  Contro  dolori  alle   coscio  e 
alle  spalle. 

307.  Hsiung  tan  —  «  Fiele  d'orso.  »  Contro  i  vermi  e  i  dolori 
emorroidali. 

308.  Hsiang   p'i  —  «  Pelle   d'elefante.  »    Come   empiastro    da 
servire  contro  le  ferite  in  guerra. 

309.  Tz'u  wei  p'i  —  «  Pelle  d^l  riccio.  »  Contro  la  sordità  (da 
applicare). 
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310.  lung  ku  —  Pezzo  di  un  osso  fossile,  cosi  detto  «  Stinco 
di  drago.  »  Rinforza  i  reni  e  le  intestina,  contro  le  frequenti 
allucinazioni. 

311.  lung  ch'ih  —  Denti  fossili  dì  animali  antidiluviani.  Cal- 
mano il  cuore  contro  i  subitanei  spaventi. 

312.  Pai  bua  she  —  Serpe  colorate.  Contro  l'elefantiasi  e  gli 
spaventi.  Quegli  che  prende  il  rimedio,  deve  guardarsi  dalie- 
correnti  d'aria. 

313.  Wu  shao  shè  —  Serpe.  Uso  come  il  312. 

314.  Shè  fui  —  Pelli  di  serpe.  Contro  l'idropisia  e  le  convul- 
sioni. 

315.  Ch'uan  shan  chia  —  Conchiglie.  Contro  le  enfiagioni  e  le- 
ulceri. 

316.  Hai  pias  hsiao  —  Ossa  Sepiae.  Contro  i  dolori  all'ano  & 
l'amenorrea. 

317.  kuei  pan  —  Piastrone  inferiore  delle  testuggini  di  flume^ 
Contro  le  malattie  dei  genitali. 

318.  Pieh  chia  -—  Piastra  inferiore  di  una  testuggine.  —  Con- 
tro  le  emorroidi  e  le  ulceri. 

319.  mou  li  —  Guscio  d'ostrica.  Contro  il  nervosismo  e  il  su- 
dore. 

320.  Wèn  ko  —  Crostacei.  Cardium  ?  Contro  il  cattivo  umore*. 

321.  Wa  long  tz'u  —  Come  il  N."*  320. 

322.  Shih  ch'ùeh  ming  —  Orecchie  di  crostaceo.  Contro  la  pol- 
monite e  l'epatite. 

323.  ho  ch'iai  —  Bana  velenosa.  Contro  le  afiezioni  renali  e 
la  gonorrea. 

324.  Lu  féng  fang  —  Favi.  Contro  la  debolezza  sessuale,  Tasma 
e  la  sete. 

325.  Ch'iang  ts'ang  —  Bacchi  da  seta  prosciugati.  Contro  le 
convulsioni  dei  bimbi  e  le  malattie  degli  organi  genitali. 

326.  Yuan  ts'ang  sha  —  Escrementi  dei  bachi  da  seta.  Da  pre- 
pararne unguento  contro  i  luoghi  dolorosi. 

327.  Sang  p'ias  hsias  —  Contro  l'enuresi  dei  bimbi  e  contro  le 
polluzioni. 

328.  Ch'an  fui  —  La  pelle  di  una  hicade.  Contro  il  vaiuolo,  le 
eruzioni  cutanee  e  la  raucedine. 

329.  Pan  mas  —  Una   specie  di    cantaride,  Mylahris  Gichorii. 
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Contro  i  morsi  di   serpi ,   Tesantcma.  Uccide   il  feto  nelle 
viscere  materne. 

330.  hsieh  tz'u  —  Scorpione.  Contro   i  movimenti   della  faccia 
•  e  la  sordità. 

331.  Wu  kung  —  Millepiedi  seccato.  Contro  il  veleno  delle 
serpi,  i  vermi  dello  stomaco,  ecc. 

332.  Ch'ia  ying  —  Cosi  detto  Verme  di  terra.  Contro  V  ittero 
e  la  idropisia. 

333.  Wu  ku  ch'iing  —  Cosi  detto  Verme  del  ventre.  Nell'ano- 
ressia dei  bimbi. 

334.  ch'in  shih  —  Urina  di  bimbo  bollita.  Calma  gli  organi  in- 
terni contro  la  degenerazione  grassa  dello  stomaco,  buono 
nelle  persone  deboli,  vecchie  e  con  malattie  ai  piedi. 

335.  jèn  chung  huang  —  Bollitura  in  vasi  da  gesso  vecchi  e 
mal  puliti.  Contro  la  pirosi  e  l'Insolazione. 

336.  j'én  chung  pai  —  Quintessenza  di  urina  d'uomo,  conser- 
vata in  vecchi  vasi  da  cesso,  mal  puliti.  Contro  l'epistassi 
e  le  ulceri  dei  denti  e  della  bocca. 

337.  hsien  tz'u  —  Origine  e  uso  ignoti. 

APPENDICE. 

338.  Sieh  Schiang  —  Moschus  Touhing  e  Annam. 

339.  Pien  ch'u  —  Radice  di  Polygonum  hydropiper. 

340.  hu  ma  —  Semi  di  Linum  usitatissimum.  ^ 

341.  Su  sui  tz'u  —  Semi  di  origine  ignota. 


Processo  di  preparazione  dell'  antipirina  (dimetilfenilpirazo- 
lene)  secondo  I.  D.  Biedel,  a  Berlino  (Brevetto  R.  N.  5994,  inscritto 
29  maggio  1890). 

Oggetto  del  brevetto.  —  Il  processo  di  preparazione  in  una 
sola  operazione,  che  consiste  nello  scaldare  in  autoclave  sotto 
pressione  delle  quantità  equivalenti  di  fenilidrazina,  di  etere 
acetilacetico,  di  metilsolfato  di  sodio  e  di  joduro  di  sodio  con 
alcool  metilico  addizionato  di  un  poco  d'acido  iodidrico. 
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Bescrieione.  —  Si  scalda  a  160^-185^  (12  a  15  atmosfere)  per 
10  ore,  la  miscela  seguente: 

Penildrazina 100  p. 

Etere  acetilacetìco 125  » 

Metìlsolfato  di  sodio 150  » 

Joduro  di  sodio 150  » 

Acido  iodidrico  a  50  %      ....  5  » 

Alcool  metilico 100  » 

Le  reazioni  che  hanno  luogo,  sono  le  seguenti.  11  metilsol- 
fato  di  sodio  reagisce  col  joduro  di  sodio,  formando  del  ioduro 
di  metile. 

CH^SO^Na  +  NaI  —  Na«SO^  +  CHq 

Questo  ioduro  di  metile  alla  sua  volta  reagisce  sul  fenilme- 
tilpirazolene,  prodotto  dalla  reaziono  della  fenilidrazina  suire- 
tere  acetacetico,  e  forma  il  iodidrato  di  antipirina: 

010310^20  +  CH^I  —  C^Hi^N^O  .  HI 

Per  isolare  Tantipirina  libera  si  riprende  la  massa  con  etere 
alcoolico;  si  separa  per  filtrazione  dal  solfato  di  sodio  e  si  lava 
col  medesimo  solvente.  Scacciato  il  solvente  per  distillazione  e 
sciolto  il  prodotto  nelFacqua,  si  alcalinizza  il  liquido  e  si  estrae 
l'antipirina  col  cloroformio. 

Su  un  successivo  brevetto,  l'Autore  modifica  il  processo  pre- 
cedente, sopprimendo  l'uso  del  ioduro  di  sodio;  lo  proporzioni 
della  miscela  restano  le  stesse,  eccetto  che  per  l'acido  iodidrico, 
del  quale  invece  di  5  p.  se  ne  impiegano  20  p. 

Preparazione  del  salicilato  di  antipirina. 

In  modo  analogo  al  precedente,  l'Autore  prepara  il  salicilato 
di  antipirina  ed  a  questo  scopo  scalda  per  10  a  12  ore  in  au- 
toclave a  lGO^-180^  (9  a  10  atmosfere)  la  miscela  seguente: 

Fenilidrazina 100  p. 

Etere  acetilacetico 125  » 

Salicilato  di  metile 150  » 

Acido  iodidrico  al  50  %    ...     •  20  » 

Alcool  metilico 100  » 
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Il  prodotto  della  reazione,  che  è  un  liquido  brunastro  denso, 
si  estrae  con  benzina  del  petrolio;  per  eliminare  l'eccesso  del 
salicilato  di  metile,  scacciato  l'alcool  metilico  per  distillazione 
si  lascia  cristallizzare  il  residuo.  11  prodotto  spremuto  e  com- 
presso, dev'essere  lavato  con  benzina  mescolata  con  etere.  Il 
salicilato  di  antipirina  C^^H^^N^O*  si  scioglie  nell'alcool  e  nel 
benzolo,  assai  poco  nell'etere  e  non  bene  nell'acqua.  Fonde 
a  9P,5. 
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Atti  e  provvedimenti  del  Governa 

Istruzioni  relative  all'organizzazione  ed  all'impianto  dei  servizi  di 
ispezione  e  dei  laboratori  ìhunicipali  di  vigilanza  igienica  e  sani- 
taria. 

I. 

Servizio   di  ispezione   igienico-sanitaria. 

Art.  1.  A  termine  dell'art.  13  della  legge  sulla  tutela  dell'i- 
giene e  della  sanità  pubblica,  gli  ufficiali  sanitari  devono  ese- 
guire nei  comuni  affidati  alla  loro  vigilanza  ispezioni  sulle  cou- 
dizioni del  suolo  e  dell'edilizia,  sulle  bevande  e  sulle  sostanze 
alimentari,  sugli  oggetti  di  uso  domesticò,  messi  in  commercio, 
su  quanto  infine  interessa  la  sanità  pubblica. 

Art.  2.  Nei  comuni  in  cui  l'ufficiale  sanitario  non  possa,  da 
solo,  eseguire  tutte  tali  ispezioni,  saranno  incaricati  di  coadiu- 
varlo, a  seconda  della  loro  speciale  competenza,  medici,  inge- 
gneri, chimici,  veterinari  od  anche  speciali  agenti,  i  quali  ab- 
biano dato  prove  di  possedere  le  cognizioni  pratiche  necessarie 
a  tale  servizio. 

Art.  3.  In  quest'ultimo  caso,  e  quando  il  comune  disponga 
di  un  certo  numero  di  agenti  municipali,  l'incarico  sarà  prefe- 
ribilmente affidato  a  'quelli  tra  di  essi,  che,  per  il  lungo  e 
lodevole  servizio  prestato  al  comune,  abbiano  meritato  speciali 
distinzioni  e  diano  piena  garanzia  di  disciplina,  di  operosità  e 
di  delicatezza  nel  compimento  del  loro  mandato. 
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Le  prove  di  capacità  tecnica  per  tale  speciale  servizio  sa- 
ranno date  da  questi  agenti  con  un  esame  davanti  ad  una  Com- 
missione, composta  deirufficiale  sanitario  locale,  dei  capi  dc^ 
laboratorii  municipali  e  di  un  veterinario. 

Art.  4.  L'esame  consisterà: 

a)  in  una  relazione  scritta  intorno  ad  alcune  delle  princi- 
pali cause  di  insalubrità  del  suolo  e  delle  abitazioni  ed  alle  più 
comuni  alterazioni  e  falsificazioni  delle  bevande  e  degli  alimenti 
ed  al  modo  di  prelevare  i  campioni  ; 

b)  in  alcune  prove  pratiche  elementari  relative  all'esame 
delle  bevande  e  degli  alimenti  ; 

e)  in  un  esame  verbale  intorno  ai  regolamenti  relativi  alle 
ispezioni  sanitarie. 

Art.  i^.  Oli  itgenti,  che  avranno  superato  l'esame  colle  norme 
stabilita  agli  articoli  precedenti,  potranno  distinguersi  col  ti- 
tolo di  vigili  sanitarii  comunali. 

Art.  G.  A  questi  vigili  sanitarii  sarà  rigorosamente  proibito: 

a)  di  eseguire,  per  conto  di  terzi,  saggi  e  perizie  riferen- 
tisi  alla  vigilanza  sanitaria  loro  affidata  ; 

b)  di  esercitare  direttamente  o  indirettamente,  per  proprio 
od  altrui  conto,  qualsiasi  commercio  od  industria  di  sostanze  od 
oggetti  sottoposti  alla  vigilanza  sanitaria; 

e)  di  comunicare  ad  estranei  i  risultati  delle  loro  opera- 
zioni. 

Art.  7.  Le  ispezioni  in  rapporto  all'igiene  del  suolo  e  dell'a- 
bitato si  rivolgeranno  : 

a)  alle  condizioni  di  polizia  delle  strade  e  dei  cortili  e 
delle  loro  fognature  ; 

b)  al  deflusso  delle  acque  di  qualunque  natura  sopra  e  ne- 
gli strati  superficiali  del  terreno  abitato; 

e)  alle  industrie  agricole  e  alle  manifatture  e  fabbriche  che 
possono  inquinare  in  qualche  modo  Tarla  o  l'acqua  dell'ambiente 
abitato  ; 

d)  alle  fontane^  ai  pozzi  o  alle  condutture  pubbliche  o  pri- 
vate di  acque  potabili  ; 

e)  allo  stato  igienico  delle  case  di  vecchia  o  nuova  costru- 
zione ; 

f)  agli  edifizii  pubblici  o  collettivi,  ecc. 
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Art.  8.  Le  ispezioni  sulle  bevande,  sugli  alimenti ,  sugli  og- 
getti di  uso  personale  e  domestico  dovranno  effettuarsi  : 

a)  nelle  fabbriche,  nei  depositi,  negli  spacci  o  sui  mercati, 
intendendo  queste  denominazioni  nel  senso  più  largo; 

b)  in  transito  sopra  veicoli  ed   in  qualsiasi   altro  modo  di 
trasporto. 

Art.  9.  Chi  compie  le  ispezioni  sanitarie  deve  essere  munito 
di  una  tessera  di  riconoscimento^  rilasciata  dal  sindaco  del  co- 
mune, da  presentarsi  a  richiesta  ;  o  deve  essere  accompagnato 
da  un  agente  municipale  con  distintivo. 

Agli  effetti  dell'art.  63  del  regolamento  generale,  chi  procede 
airispe^^ione  sanitaria,  quando  siavi  motivo  di  contravvenzione, 
redigerà  apposito  verbale  (Moduli  N.  IJ.  o  15),  a  norma  del- 
l'articolo stesso. 

Art.  10.  Le  sostanze  e  gli  oggetti  per  cui  si  procede  a  con- 
travvenzione saranno,  ove  occorra  sottoposti  a  sequestro,  chiusi 
0  suggellati  colla  firma  di  chi  redige  il  verbale  e  del  contrav- 
ventore, del  cui  eventuale  rifiuto  a  firmare  sarà  fatta  menzione 
nel  verbale  stesso. 

Art.  11.  Per  le  sostanze  putrefatte  o  soggette  a  putrefazione, 
0  di  evidente  insalubrità  o  pericolose  in  qualunque  modo  alla 
salute  pubblica,  si  osserverà  il  disposto  dell'art.  63  del  regola- 
mento, redìgendo  un  rapporto  specificato  sulle  alterazioni  della 
materia  dispersa  e  sulle  ragioni  per  le  quali  se  ne  ordinò  la 
distruzione. 

Art.  12.  In  caso  di  prelevamento  di  campioni  delle  sostanze 
sospette  di  insalubrità,  essi  saranno  divisi  in  tre  parti,  debita- 
mente suggellate,  di  cui  non  sarà  rimessa  al  proprietario. 

Art.  13.  Nel  verbale  redatto  si  indicherà  il  prezzo  a  cui  è 
messa  in  vendita  la  merce  sospetta,  il  nome  e  domicilio  della 
ditta  da  cui  essa  eventualmente  proviene  e  la  data  approssima- 
tiva in  cui  fu  ricevuta. 

È  fatta  facoltà  al  venditore  di  apporre  i  suoi  suggelli  e  la 
sua  firma  sui  campioni  prelevati. 

Art.  14.  Il  verbale  e  i  due  altri  campioni  prelevati  saranno 
consegnati  all'ufficio  sanitario  comunale. 

Uno  dei  detti  campioni  sarà  conservato  a  disposizione  del- 
l'Autorità giudiziaria;  l'altro  servirà  per  i  necessari  esami. 
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Art.  15.  Gli  incaricati  delle  ispezioni  trasmetteranno  alluf- 
fidale  sanitario  un  rendiconto  giornaliero  delle  loro  operazioni, 
secondo  il  modulo  numero  2  A  o  2  B. 

Art.  16.  Qualora  siavi  sospetto  di  trafugazione,  di  sostitu- 
zione di  smercio  della  sostanza  sottoposta  a  provvisorio  seque- 
stro, chi  procedette  al  sequestro  ne  darà  immediato  avviso  al- 
l'Autorità comunale  pei  necessari  provvedimenti. 

Art.  17.  Ove  dall'ispezione  o  dall'analisi  di  campioni  sospetti, 
prelevati  di  ufficio,  o  portati  da  privati,  risulti  il  fatto  di  un'al- 
terazione 0  di  un'adulterazione,  come  pure  nel  caso  di  querele 
o  di  denunzie  di  vendita  di  prodotti  alterati,  falsificati,  o  co- 
munque nocivi,  l'ufficiale  sanitario  procederà  o  farà  procedere 
immediatamente  all'ispezione  della  fabbrica  o  del  magazzino, 
o  dello  spaccio,  da  cui  il  rivenditore  dichiarò  di  aver  acqui- 
stato la  sostanza,  se  detta  località  si  trova  nel  territorio  del 
Comune. 

Art.  18.  Ove  il  luogo  dichiarato  di  provenienza  sta  fuori  del 
Comune^  l'ufficiale  sanitario  promuoverà  dal  medico  provinciale 
la  denunzia  del  fatto  all'Autorità  giudiziaria  del  distretto  nel 
quale  trovasi  il  luogo  dichiarato  di  provenienza. 

Art.  19.  L'ispezione  di  cui  l'art.  17  e  la  denunzia  di  cui  al- 
l'art. 18  dovrà  farsi  prima  che  sia  comunicato  alla  persona 
interessata  od  all'Autorità  giudiziaria  il  risultato  dell'analisi 
stessa. 

Art.  20.  Eseguiti  gli  opportuni  esami,  si  procederà  secondo 
l'art.  64,  terzo  alinea,  del  regolamento  generale,  ove  non  si 
tratti  di  contravvenzioni  per  le  quali  l'Autorità  municipale  creda 
dovere  applicare  l'art.  177  della  legge  comunale. 

Art.  21.  Ove,  in  seguito  a  dichiarazione  del  venditore,  siasi 
proceduto  ad  ispezione  nei  modi  indicati  all'art.  17  e  siasi  ri- 
scontrato presso  il  provveditore  una  merce  adulterata  od  insa- 
lubre della  stessa  natura  di  quella  prima  sequestrata,  si  tra- 
smetteranno insieme  all'Autorità  giudiziaria  i  documenti  relativi 
ai  due  sequestri. 

Art.  22.  Le  derrate  sequestrate  e  dichiarate  alterate,  falsifi- 
cate, 0  comunque  insalubri,  potranno  essere  distrutte. 

L'ufficiale  sanitario,  sentito  il  parere  del  capo  del  labora- 
torio, stabilirà  se  ed  in  quali  casi,  e  con  quali  cautele,  si  possa 
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permettere  la  utilizzazione  a  scopo  agricolo  od  industriale,  non 
alimentario  di  detti  prodotti,  o  l'impiego  ad  usi  domestici  di 
tali  oggetti  confiscati. 

Art.  23.  L'Autorità  municipale  potrà  ordinare  la  pubblica- 
zione dei  nomi  dei  fabbricanti  o  degli  spacciatori  di  sostanze 
od  oggetti  che  contravvenissero  alle  disposizioni  del  regolamento 
speciale  per  l'igiene  degli  alimenti,  delle  bevande  e  degli  og- 
getti di  uso  domestico. 

{Continua). 
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li  Illustrazione  Italiana  pubblica  una  bella  ed  affettuosa 
biografia  di  F.  Coppola  che  assai  volentieri  riproduciamo.  La 
Direzione  dei  nostri  Annali  va  orgogliosa  di  avere  pubblicato 
quasi  tutti  i  lavori  scientifici  dell'illustre  e  sventurato  giovane 

FRANCESCO  COPPOLA. 

Il  dottor  Francesco  Coppola,  di  cui  si  rimpiange  la  morte 
immatura,  nacque  in  Palermo  da  una  distinta  famiglia, 
nel  1862. 

Studiando  al  Liceo  fu  il  primo  tra  i  suoi  compagni  di  scuola, 
e  mentre  tj'aduceva  Senofonte  ed  Omero,  Virgilio  e  Cicerone 
con  insolita  facilità,  risolveva  in  pari  tempo  con  prontezza 
astrusi  problemi  di  algebra  e  di  geometria.  Avido  d'imparare 
sapea  trovar  tempo  per  allargare  le  sue  cogaizioni  al  di  là 
dei  programmi  scolastici.  QueL  valore  e  quella  cultura  face- 
vano del  Coppola  qualche  cosa  di  più  cbe  un  bravo  allievo 
e  gli  davano  Taria  d'un  piccolo  professore. 

Dedicatosi  allo  studio  della  iHedicina  rivelò  presto  una  sin- 
golare attitudine  alle  ricerche  scientifiche,  prima  ancor  che 
si  fosse  laureato.  Pose  a  base  de'  suoi  studi  la  chimica  a  cui 
si  volse  con  vera  passione,  fortunato  d'aver  nell'illustre  Paterno, 
una  guida  sicura.  E  in  quegli  anni,  fervidi  nei  quali  è  dolce 
lo  svago  e  più  dolce  il  far  nulla,  il  Coppola  si  fece  volon- 
tario prigioniero  del  laboratorio  di  chimica,  che  è  uno  dei 
principali  ornamenti  dell'Ateneo  palermitano. 

Due  anni  dopo,  nel  1882,  pubblicò  i  primi  saggi  delle  sue 
ricerche  sugli  alcaloidi  della  putrefazione  che  continuò  negli 
anni  successivi.  E  poco  dopo  fu  chiamato  al  posto  di  assi- 
stente alla  cattedra  di  Materia  Medica,  preferito  a  molti  altri 
che  vi  aspiravano,  e  che  erano  pur  forniti  di  titoli  accademici. 
E  l'illustre  professore  V.  Cervello,  che  lo  scelse,  gli  fu  sempre 
largo  di  consigli  e  d'incoraggiamenti  a  perseverare  nella  via 
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in  òui  s'era  messo.  In  assenza  del  titolare,  il  Coppola,  non 
ancor  laureato,  ebbe  l'incarico  di  insegnare  la  Farmacologia, 
divenendo  cosi  maestro  dei  suoi  condiscepoli. 

Egli  portò  nello  studio  della  Materia  Medica  le  attitudini  che 
s'erano  in  lui  sviluppate  nel  laboratorio  di  Cliimica  e  fermò 
cosi  particolarmente  la  sua  attenzione  alle  relazioni  cbe  le 
leggi  della  Cliimica  hanno  con  V  azione  fisiologica  delle  so- 
stanze. E  furono  geniali  le  sue  ricerche  in  quest'ordine  d'idee. 

La  sua  prodigiosa  disposizione  alle  ricerche  incessante- 
mente lo  spingeva  a  conquiste  nuove  nel  campo  della  scienza; 
-e  fino  all'  ultimo  della  sua  breve  esistenza  non  si  arrestò, 
pubblicando  più  di  venti  memorie  originali.  Non  è  qui  il 
luogo  di  discorrere  ampiamente  di  esse,  ma  ricordiamo  le  più 
importanti,  quali  furono  quelle  svlVinfluenza  della  polimeria 
nelVazione  fisiologica  dei  corpi,  quelle  intorno  sXVazione  fisio' 
logica  del  nichel  e  del  cobalto  e  dei  metalli  ad  essi  affini, 
delVantipirina,  di  cui  non  era  ancor  assodato  il  meccanismo 
d'azione. 

Nel  congresso  fisiologico  di  Basilea  lesse  una  pregevole 
memoria  sopra  un  nuovo  metodo  per  misurare  la  velocità  del- 
l'assorbimento,  che  destò  molto  plauso  fra  i  dotti  ivi  conve- 
nuti rivelando  l'ingegno  potente  e  sagace,  reso  ancor  più  af- 
fascinante dalla  facilità  con  cui  temporaneamente  discuteva 
in  quattro  lingue  moderne. 

Fu  laureato  medico  nel  1886,  quando  il  suo  nome  era  già 
conosciuto  fra  i  cultori  delle  discipline  Farmacologiche.  In 
quello  stesso  anno  superò  il  concorso  per  la  cattedra  di  Far- 
macologia sperimentale  nell'Università  di  Messina,  che  tornò 
a  vincere  nell'anno  seguente,  essendo  stato  il  primo  annul- 
lato per  vizio  di  forma. 

Aveva  appena  26  anni,  quando  fu  nominato  professore  e 
gli  riusci  di  parer  grande  sin  dal  primo  di,  che  lesse  quella 
dotta  prolusione  sulla  Farmacologia  sperimentale  nei  suoi  rap- 
porti colle  scienze  biologiche.  Venne  subito  apprezzato  come 
un  vero  ornamento  dell'Università  messinese,  e  parve  a  quel- 
l'insigne corpo  accademico  d'onor  si  degno,  che  lo  propose 
a  voti  unanimi  per  la  promozione  a  professore  ordinario, 
prima  ancora  che  fosse  trascorso  il  triennio  d'insegnamento. 
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E  mentre  rUniversità  messinese  cercava  di  assicurarlo  dure- 
volmente a  se  stessa,  l'Istituto  di  studi  superiori  di  Firenze 
alla  sua  volta  domandava  al  Ministero  della  pubblica  Istru- 
zione di  farlo  suo  e  vi  riusci. 

A  Firenze  le  sue  lezioni  di  Farmacologia  ispirarono  il  più 
vivo  interesse  a  tutti  gli  studenti  di  medicina  e  a  molti 
laureati.  Né  mancavano  fra  gli  uditori  molti  profani  della 
scienza  attirati  dalla  fama  della  sua  dottrina  e  allettati  dalla 
facile  ed  elegante  parola  del  giovine  professore. 

Al  successo  della  cattedra  se  ne  aggiunse  un  altro  nel  1890, 
essendo  stato  nominato  professore  ordinario  a  Messina  in  se- 
guito a  concorso.  E  in  quell'anno  stesso  diede  nuovi  frutti 
del  poderoso  ingegno,  pubblicando  sui  Rendiconti  dell'Acca- 
demia dei  Lincei  una  memoria  sul  valore  fisiologico  e  tera^ 
peutico  del  ferro  inorganico,  che  segnò  un  vero  progresso 
negli  studi  farmacologici  relativi  a  questo  metallo. 

Favorito  dalla  prodigiosa  memoria,  aveva  saputo  acquistare 
nel  breve  tempo  cbe  visse ,  molte  e  svariate  cognizioni  let- 
terarie,  filologiche  e  storiche. 

Severo  e  rigido  più  con  sé  che  con  gli  altri,  nel  soccorrere 
il  prossimo  era  tra  i  primi  e  nel  colera  dell'  85  in  Palermo 
si  segnalò  per  abnegazione  e  coraggio  e  gli  fu  conferita  la 
medaglia  dei  benemeriti  della  salute  pubblica. 

Nelle  amicizie  fu  il  Coppola  insuperabile  per  la  fede  e 
lealtà  e  verso  i  vecchi  era  deferente  e  largo  di  generoso  osse- 
quio. Si  spense  il  2  ottobre  1890  in  Palermo,  di  soli  28  anni, 
dopo  una  lunga  malattia  contro  cui  fu  vano  lottare.  Il  lutto 
dei  suoi  fu  anche  un  lutto  per  la  scienza  e  per  la  patria, 
che  aspettava  da  un  tanto  figlio  nuovo  lustro  e  nuova  gloria. 


Doti.  Ginseppe  Colombo,  Responsabile. 
Milano,  7-91  —  Tipografia   Capriolo  e  Massimino  -  (878) 
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MEMORIE   ORIGINALI 


SULL'ORTO  E  PARACLOROTIOFENOLO 


NOTA  DI 

G.  DACCOMO 


In  due  noto  precedenti  (1)  ho  dimostrato  come  il  ditiocarbo- 
nato  potassico  K^COS^  ottenuto  per  Fazione  del  solfuro  di  car- 
bonio sulla  potassa  caustica  solida,  reagisce  coi  composti  dia- 
zoici nello  stesso  modo  che  lo  xantogenato  potassico,  formando 
dapprima  gli  eteri  aromatici  dell'acido  ditiocarbonico,  corrispon- 
denti alla  formula  COS^K^  ;  in  cui  R  rappresenta  un  radicale 
alcoolico  della  serie  aromatica. 

Questi  eteri  poi  per  saponificazione  colla  KOH  alcoolica,  for- 
niscono i  tiofenoli  corrispondenti.  In  una  deMe  Note  sopracitate 
ho  appunto  descritto  un  nuovo  clorotiofenolo,  il  meta. 

Applicando  la  stessa  reazione  al  cloruro  di  diazoclorobenzolo 
orto  e  para  ho  dapprima  ottenuto  il  ditiocarbonato  di  clorofe- 
nile  orto  e  jpara,  1  quali  per  saponificazione  mi  diedero  poi  Yorto 
ed  il  par aclorotiof enolo, 

Ditiocarbonato  di  clorofenile  (para). 

Porzioni  di  20  grammi  di  paracloroanilina  vennero  dapprima 
trasformate  col  solito  metodo  in  cloruro  di  diazoclorobenzolo  e 
la  soluzione  limpida  ed  incolora  del  composto  diazoico,  versata 
poco  a  poco  in   quella  del   ditiocarbonato  potassico    scaldato  a 


(l)  Annali  di  Chimica^  ecc.  Voi.  XIII,  della  serie  IV,  1891. 
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50-60^  reagì  prontamente  determinando  una  viva  effervescenza 
e  separando  una  sostanza  oleosa  bruna.  Col  raffreddamento  il 
prodotto  oleoso  si  rapprese  in  una  massa  cristallina,  friabile 
che  raccolta  su  filtro,  lavata  ed  essicatà,  fu  fatta  cristallizzare 
dall'alcool  assoluto,  previo  scoloramento  col  carbone  animale. 
Sottoposto  alTanalisi  il  prodotto  cosi  ottenuto,  mi  diede  i  risul- 
tati seguenti  : 

I.  Gr.  0,2336  di   sostanza  fornirono   gr,  0,4224   di   CO*  e 
gr.  0,0604  di  H^O. 

IL  Gr.  0,2528  di  sostanza  fornirono  gr.  0,3726  di    BaSO^ 
IH.  Gr.  0,3914  di  sostanza  fornirono  gr.  0,3548  di  AgCI. 
Da  cui  calcolando  per  100  si  ha: 

trovato 


I 

Il 

Ili 

e 

— 

49,31 

— 

H 

^■^^■^ 

2,87 

— 



S 

- 

20,24 



Ci 



- 

._ 

22.42 

Questi  numeri  conducono  alla   formola  C0S*(C®H*C1)'^  per   la 
quale  si  calcola: 


e  p.  100 

49,52 

H        » 

2,54 

s      » 

20.32 

CI        » 



22,54 

Il  ditiocarbonato  di  clorofenile  (para)  è  ben  cristallizzato  in 
larghe  squame  bianche,  dotate  di  uno  splendore  madreper- 
laceo; si  scioglie  facilissimamente  nell'etere,  cloroformio,  ben- 
zolo e  solfuro  di  carbonio,  un  po'  meno  nell'etere  di  petrolio  e 
nel  ligroine;  cristallizza  benissimo  dall'alcool.  Non  ha  un  punto 
di  fusione  ben  definito  ;  anche  dopo  parecchie  cristallizzazioni 
frazionate  dall'alcool  non  mi  riuscì  di  ottenerne  solo  una  pic-^ 
cola  portone  con  un  punto  di  fusione  ben  netto  ;  la  massa  co- 
mincia a  rammollirsi  verso  i  60^  fonde  in  parte  a  65^  ma  non 
si  ha  fusione  completa  che  sopra  80^  Non  è  improbabile  che 
il  prodotto  in  questione  sia  una  miscela  dei  due  isomeri 
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Le  ricerche  che  ho  già  intraprese,  nello  scopo  di  ottenere 
sinteticamente  questi  ed  altri  eteri  dei  due  acidi  ditiocarbonici, 
partendo  dalFossicloruro  e  dal  solfocloruro  di  carbonio,  varranno 
•spero  a  chiarire  il  fatto. 

Xantogenato  di  clorofenile  (para). 

Se  invece  del  ditiocarbonato  potassico  si  fa  reagire  il  cloruro 
di  diazoclorobenzolo  collo  xantogenato  potassico,  si  ottiene  lo 
xantogenato  di  clorofenile  (para).  Il  prodotto  solido  ottenuto  fu 
cristallizzato  dairalcool  previa  ebollizione  con  carbone  animale. 

Una  determinazione  di  cloro  mi  diede: 

Gr.  0,5254  di  sostanza  fornirono  gr.  0,3234  di  AgCl. 

Da  cui: 


trovato        calcolato  per  0S<'  opeiiir 


\SC«H*C1 
CI  per        100  =        15,18  15,27 

È  una  sostanza  solida,  cristallizzata  in  piccoli  aghi  perfetta- 
mente bianchi,  fusibili  a  124-126°  in  un  liquido  incoloro.  Coi 
diversi  solventi  si  comporta  esattamente  come  l'etere  prece- 
dente. 

Paraclorotiqf enolo. 

Fu  ottenuto  saponificando  colla  potassa  alcoolica  il  ditiocar- 
bonato e  lo  xantogenato  di  clorofenile  ;  la  scomposizione  av- 
viene nel  modo  già  indicato  pel  metaclorofenolo. 

Evaporato  Talcool,  sciolto  il  residuo  nell'acqua  e  acidificato 
con  acido  solforico  diluito,  fu  distillato  a  vapore.  Col  vapor 
d'acqua  passa  un  olio  bianco  di  odore  penetrantissimo,  che  to- 
sto si  rapprende  in  una  massa  cristallina. 

Cristallizzato  il  prodotto  dall'alcool,  si  presenta  in  grossi  pri- 
smi perfettamente  incolori  fusibili  a  53-54®;  ha  tutte  le  pro- 
prietà del  clorotiofenolo  ottenuto  da  Otto  (l)  per  l'azione  del- 


(1)  Liebig's  Annalen.  Tom.  143,  pag.  109. 
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li*drogeno  nascente  sul  cloruro   dell'acido   clorobenzolsolforico» 

Bolle  senza  scomporsi  a  205-207^ 
Una  determinazione  di  cloro  mi  diede: 
Gr.  0,3522  di  sostanza  fornirono  gr.  0,8475  di  AgCl. 
Da  cui  calcolando  per  100  parti  si  ha  : 

trovato        calcolato  per  C«H*C1SH 
CI     •=.  24,40  24,56 

Il  paraclorotiofenolo,  coU'acido  solforico  concentrato  si  com- 
porta come  il  metaclorotiofenolo,  dando  subito  a  caldo  una  co- 
lorazione azzurro-chiaro;  reagisce  assai  bene  coi  cloruri  dei 
radicali  acidi  fornendo  gli  eteri  corrispondenti. 

Acetilparacloro  tiof enolo. 

Si  forma  facilmente  scaldando  qualche  ora  quantità  equimo- 
lecolari  di  cloruro  d'acetile  e  paraclorotiofenolo  ;  cessato  lo  svi- 
luppo d'acido  cloridrico  si  lava  successivamente  il  prodotto  con 
acqua,  soda  caustica  diluita  e  poi  di  nuovo  con  acqua;  si  es- 
sica  sul  cloruro  di  calcio  fuso  e  si  distilla:  dopo  un  paio  di 
rettificazioni  si  ha  il  prodotto  puro. 

Una  determinazione  di  cloro  mi  diede  : 

Gr.  0,3165  di  sostanza  fornirono  gr.  0,2468  di  AgCl. 

Da  cui  calcolando  per  100  si  ha  : 

trovato         calcolato  per  C^H^CISCOCH* 
CI    =z  19,28  19,04 

Appena  distillato  è  un  liquido  incoloro  molto  rifrangente  di 
odore  gradevole  che  ricorda  lontanamente  quello  dell'acido  ace- 
tico ;  lasciato  a  so  si  rapprende  tosto  in  una  massa  cristallina^ 
formata  da  grossi  prismi  duri,  solubili  con  grande  facilità  nel- 
l'etere, cloroformio,  solfuro  di  carbonio,  benzolo,  alcool  asso- 
luto, eteri  di  petrolio  e  ligroine;  bolle  a  255^  alla  pressione 
ordinaria  (termometro  nel  vapore)  ed  ha  una  densità  di  1,2629 
a  19^5. 

Benzoilparaclorotiofenoìo. 

Si  ottiene  come  il  precedente  facendo  bollire  a  ricadere  i) 
paraclorotiofenolo  col  cloruro  di  benzoile.  Una  determinazione 
di  cloro  nel  prodotto  cristallizzato  dall'alcool  assoluto  mi  diede  : 
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Gr.  0,3992  di  sostanza  fornirono  gr.  0,2348  di  AgCl. 
Da  cui  calcolando  per  100  parti  si  ha: 

trovato  .  calcolato  per  O^H^CISCOC^H^ 

CI    =1  14,56  14,28 

È  ben  cristallizzato  in  grossi  prismi  duri,  fusibili  a  75^,5  in 
un  liquido  incoloro,  solubilissimi  nell'etere  etilico,  cloroformio, 
benzolo  e  solfuro  di  carbonio  ;  un  po'  meno  nell'etere  di  petrolio 
e  nell'alcool  specialmente  se  freddo  e  non  concentrato. 

Saponificato  colla  potassa  caustica  in  soluzione  acquosa  con- 
centrata si  scinde  in  paraclorotiofeno'o  ed  acido  benzoico. 

Ortoclorotiof enolo. 

Il  cloruro  di  diazoclorobenzolo  {orto)  reagisce  tanto  col  ditio- 
carbonato  potassico  che   collo  xantogenato   potassico,  formando 

gli  eteri  C0S2(C«H*C1)2  e  CS<^g^62'(jj  i  quali  per  saponifica- 
zione colla  potassa  alcoolica  danno  l'ortoclorotiofenolo. 

Il  prodotto  greggio  ottenuto  per  l'azione  del  composto  dia- 
zoico sul  ditiocarbonato  e  sullo  xantogenato,  non  venne  purifi- 
cato né  analizzato,  ma  subito  trattato  coll'egual  peso  di  potassa 
caustica,  sciolta  nella  quantità  necessaria  di  alcool  assoluto.  Nel 
caso  del  ditiocarbonato,  la  saponificazione  ha  luogo  già  h  freddo 
ed  ò  completa  dopo  circa  mezz'ora  di  ebollizione  ;  per  lo  xan- 
togenato occorre  far  bollire  a  ricadere  alcune  ore. 

Evaporato  poi  l'alcool,  sciolto  il  residuo  nell'acqua,  acidifi- 
cato con  acido  solforico  diluito  e  distillato  a  vapore,  passa  con 
grande  facilità  colle  prime  porzioni  di  vapor  d'acqua  l'orto- 
clorotiofenolo, il  quale  si  ha  subito  puro  dopo  una  sola  rettifi- 
cazione. 

Sottoposto  all'analisi  il  prodotto  rettificato  mi  diede  i  risul- 
tati seguenti: 

I.  Gr.  0,2224  di  sostanza  fornirono  grammi  0,4046  di  CO*  e 
gr.  0,0754  di  H^O. 

IL  Gr.  0,2298  di  sostanza  fornirono  gr.  0,3685  di  BaSO*. 

III.  Gr.  0,3061  di  sostanza  fornirono  gr,  0,3076  di  AgCL 

Da  cui  : 
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trovato 

I  ""iT"       III 

e  per  100  =  49,61               —  — 

H        »  =  3,70               —  — 

8        »  =  —  22,02  — 

01        »  =:  —                  —  24,83 

Pel  iDonoclorotiofenolo  si  calcola  su  100  parti  : 


c 

49,82 

H 

3,47 

S 

.— - 

22,14 

01 

24,56 

Essendo  io  partito  dairortocloroanilina  per  la  preparazione 
del  diazoclorobenzolo,  è  evidente  che  il  composto  da  me  otte- 
nuto è  Tortoclorotiofenolo. 

L*ortoclorotiofenolo  è  un  li  )UÌdo  incoloro  molto  rifrangente , 
di  odore  penetrante  ma  non  disgustoso,  bolle  a  204-206^  ed  ha 
una  densità  di  1,2752  a  19^,5.  Coi  diversi  solventi  e  colle  so- 
luzioni metalliche  si  comporta  come  il  metaclorotiofenolo  col 
quale  ha  pure  comune  la  reazione  coll'acido  solforico.  Si  di- 
stingue dal  metaclorotiofenolo  solo  per  la  sua  minore  stabilità; 
lasciato  a  sé  Tortoclorotiofenolo  si  intorbida  presto,  sviluppa 
idrogeno  solforato  e  separa  del  solfuro  di  clorofenile  solido,  cri- 
stallizzato. 

Dell'ortoclorotiofenolo  ho  preparato  il  derivato  acetilico  ed  il 
benzoilico. 

Acetilortocloroliofenolo. 

Si  ottiene  col  solito  processo  facendo  agire  il  cloruro  di  ace* 
tile  sul  tiofenolo. 

È  un  liquido  incoloro,  molto  rifrangente,  mobile,  di  odore 
aromatico  punto  sgradevole,  solubilissimo  nell'etere  etilico,  clo- 
roformio, benzolo,  solfuro  di  c?rbonio  ed  alcool  assolato;  si 
scioglie  pure  molto  bene  nell'etere  di  petrolio  e  nel  ligroine. 
Distilla  senza  alterarsi  a  254-258^  ed  ha  una  densità  di  1,2659 
a  19^5. 
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Una  determinazione  di  cloro  mi  diede  : 

Or.  0,2964  di  sostanza  fornirono  gr.  0,2286  di  AgCl. 

Per  100  parti  si  ha  dunque  : 

trovato  calcolato  per  C^H^CISCOCH' 

CI    nz        19,38  19,04 

Beneoilortoclorotiof enolo. 

Fu  ottenuto  in  modo  analogo  al  precedente. 

È  un  liquido  denso,  vischioso  che  non  solidifica  anche  im- 
merso in  una  miscela  frigorifera;  è  incoloro,  molto  rifrangente 
e  coi  diversi  solventi  si  comporta  come  il  precedente.  Distilla 
tra  835-340^  scomponendosi  in  parte  e  colorandosi  in  giallo  : 
ha  una  densità  di  1,2785  a  19^,5. 

Una  determinazione  di  cloro  mi  diede  : 

Gr.  0,3604  di  sostanza  fornirono  gr.  0,2047  di  AgCl. 

Da  cui  : 

trovato        calcolato  per  C^H^CISCOC^H» 
CI    per    100    =        14,05  14,28 

Monoclorofenoli. 

NellMntento  di  vedere  quali  modificazioni  apporta  nelle  pro- 
prietà fi:}ico-chimiche  l'entrata  dello  solfo  al  posto  dell'ossigeno, 
ho  preparato  i  tre  derivati  monoclorurati  del  fenolo  ordinario 
ed  i  loro  eteri  acetiiico  e  benzoilico,  per  confrontarne  le  pro- 
prietà coi  composti  simili  derivanti  dal  tiofenolo. 

L'orto  ed  il  paraclorofenolo  furono  preparati  per  l'azione  del 
cloro  gassoso  secco  sul  fenolo  alla  temperatura  ordinaria.  Il 
fenolo  fu  solo  scaldato  in  principio  per  farlo  fondere  ed  appena 
fuso,  sottoposto  alla  corrente  di  gas  cloro;  il  calore  che  si  svolge 
durante  la  reazione  è  sufficiente  per  mantenerlo  liquido  durante 
tutto  il  tempo  necessario  alla  formazione  del  derivato  mono- 
clorurato. 

Il  prodotto  della  reazione  sottoposto  a  numerosissime  distil- 
la/àoni  frazionate  mi  forni  due  porzioni  quasi  uguali,  di  cui  una 
liquida,  bollente  a  174-175**  alla  pressione  di  758'"'",5  (termo- 
metro nel  vapore),  l'altra  solida  bollente  a  21 7-21 8^  alla  stessa 
pressione. 
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Preparai  il  metoclorofenalo  dapprima  col  metodo  indicato  da 
Beilstein  e  Kurbatow  (1),  trasformando  la  metacloroanilina  in 
cloruro  di  diazoclorobenzolo  mediante  il  nitrito  potassico  e  Tacido 
clorilrico  e  successivamente  facendo  bollire  il  composto  dia- 
zoico con  un  eccesso  d*  acqua,  fino  a  completo  sviluppo  del- 
l'azoto. 

Nell'intento  di  avere  una  rendita  migliore  in  fenolo  cercai 
anche  di  ottenerlo  col  processo  già  seguito  da  Uhlemann  (2), 
facendo  cioè  agire  a  bassa  temperatura  una  corrente  di  vapori 
nitrosi  sul  nitrato  di  metacloroanilina  sospeso  nell'acqua,  trat- 
tando il  composto  diazoico  cosi  ottenuto  con  una  soluzione  ac- 
quosa raffreddata  di  cloruro  mercurico,  scomponendo  successi- 
vamente mediante  ebollizione  nell'acqua  il  sale  mercurico  pre- 
cipitato, e  finalmente  trattando  la  soluzione  calda  del  sale 
mercurico  stesso  con  KOH,  filtrando,  acidificando  con  H^SO*^  il 
liquido  filtrato  ed  estraendo  con  etere.  Anche  con  questo  metodo 
però  la  rendita  in  metacloro fenolo  è  assai  piccola:  il  prodotto  è 
sempre  accompagnato  da  sostanze  resinose  che  si  formano  con- 
temporaneamente e  dalle  quali  non  è  cosi  facile  liberare  il 
fenolo. 

Gli  eteri  acetilico  e  benzoilico  dei  tre  monoclorofenoli  furono 
preparati  col  solito  processo,  facendo  cioè  bollire  a  ricadere 
fino  a  completo  sviluppo  di  HCl  quantità  equimolecolari  di  fe- 
nolo e  di  cloruro  d'acetile  o  di  benzoile. 

Acetilortoclorof enolo, 

È  un  liquido  limpido,  incoloro,  molto  rifrangente  che  si  me- 
scola in  tutte  le  proporzioni  coll'etere,  alcool  assoluto,  benzolo^ 
cloroformio  e  solfuro  di  carbonio  ;  si  scioglie  pure  molto  bene 
negli  eteri  di  petrolio  e  nel  ligroine.  Ha  una  densità  di  1.1700 
a  190,6  e  bolle  a  204^-208^ 
Una  determinazione  di  cloro  mi  diede: 
Gr.  0,8602  di  sostanza  fornirono  gr.  0,3076  di  AgCl. 
Da  cui: 

trovato        calcolato  per  C^H^CIO.COCH» 
CI  p.  100    =  21,12  20,82 


(1)  Liebtg's  Annalen,  tom.  176    .  45. 

(2)  Berichte  XI,  1161. 
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Benzoilortoclorof enolo. 

È  un  liquido  denso  di  proprietà  simili  al  precedente;  è  iden- 
tico con  quello  già  ottenuto  da  U.  Mosso  (1).    , 

Bolle  a  308^-3120  ed  ha  una  densità  di  1.1974  a  19^5. 

Acetihnetaclorof enolo. 

Liquido  simile  ai  precedenti.  Bolle  a  226^-228°  ed  ha  una 
densità  di  1,2165  a  19o,5. 

Una  determinazione  di  cloro  mi  diede: 
-^Gr.  0,3202  di  sostanza  fornirono  gr.  0,2664  di  AgCl. 
Da  cui: 

trovato  calcolato 

CI  p.  100     zz  20,58  20,82 

Bemoilmetaclorofenólo. 

È  solido  ben  cristallizzato  in  grossi  prismi  triclini  molto  ri- 
frangenti, fusibili  a  71^  in  un  liquido  incoloro,  solubilissimi 
nell'etere,  cloroformio,  solfuro  di  carbonio,  benzolo,  un  po'  meno 
nell'alcool  assoluto  e  nell'etere  di  petrolio. 

All'analisi  diede: 

Gr.  0,3652  di  sostanza  fornirono  gr.  0,2246  di  AgCI. 

Da  cui: 

trovato  calcolato 

CI  p.  100    —         15,02  15,27 

Acetilparaclorof enolo. 

Liquido  di  proprietà  affatto  simili  al  derivato  corrispondente 
dell'orto  e  metaclorofenolo.  Bolle  a  230-232^  ed  ha  una  den- 
sità   di  1,2404  a  19o,5. 

Analizzato  diede: 
Gr.  0,3245  di  sostanza   fornirono  gr.  0,2706  di  AgCl. 


(1)  Annali  di  Chimica,  eco.  Voi.  VI  della  serie  IV,  1887. 
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Da  cui: 

trovato 

calcolato 

CI  p.  100    =          20,62 

20,82 

Bengoilpar  adoro  fenolo. 

È  solido,  ben  cristallizzato  in  larghe  squame  madreperlacee, 
solubilissime  nell'etere,  cloroformio,  solfuro  di  carbonio  e  ben- 
zolo; è  un  po'  meno  solubile  nel  ligroine  e  nell'alcool  special- 
mente se  diluito;  fonde  a  87^ 

Analizzato  diede  i  risultati  seguenti: 

I.  Or.  0,2244  di  sostanza  fornirono  grammi  0,5526  di  GU^  e 
gr.  0,0824  di  H^O. 

IL  gr.  0,4086  di  sostanza  fornirono  gr.  0,2517  di  AgCl. 

Da  cui: 


trovato 

calcolato 

e  p.  100 

—  - 

67,16 

67,09 

H        » 

n 

4,08 

3,87 

CI        » 

» 

15,41 

15,27 

Nel  seguente  quadro  ho  raccolto  tutti  i  derivali   del   fenolo 
ordinario  e  del  tiofenolo,  descritti  nella  presente  nota. 


erto 


meta 


punto  di 

punto  di 

densità 

fasione 

eboUizlone 

a  19<>,6 

C«H*CIOH 

liquido 

174-1750 

1,2122 

CH^CISH 

»    ' 

204.2000 

1,2752 

C«H*C10C0CH8 

» 

204-208» 

1,1700 

C»H*C1SC00H8 

» 

254-2580 

1,2659 

OeH»C10COC«H« 

» 

308-312» 

1,1974 

C«H*C1SC0C«H« 

> 

335-3400 

1,2785 

C»H*C10H 

28^,5 

21 1-212» 

1,2208 

C«H»01SH 

liquido 

205-207» 

1,2637 

CH^OIOCOCH^ 

» 

226-228» 

1,2165 

C»H»C1S00CH8 

» 

255-2600 

1,2537 

C«H*CI0OOC«HS 

7^0 

— 

— 

C»fl*ClSC0C»H5 

72^5 

— 

— 

sull'orto  e  paraclorotiopenolo  13 


para 


punto  di 

punto  di 

densità 

fasione 

ebollizione 

a  18t>,6 

C«H*C10F 

38»,5 

217-218» 

1,3028 

0«H«C1SH 

540 

206  2070 

— 

C«H<C10C0CH8 

liquido 

230-2320 

1,2404 

C«H«C1SC00H» 

370,5 

255-260» 

1,2629 

C«H*C10C0C6H5 

870 

C«H*C1SC0C«HS 

750.5 

_ 

Dai  numeri  sopra  esposti,  si  vede  che  Tentrata  dello  solfo  al 
posto  deirossigeno  nei  composti  da  me  descritti  modifica  sensi- 
bilmente le  proprietà  dei  composti  stessi. 

Abbiamo  in  primo  luogo  delle  differenze  nello  stato  d'aggre- 
gazione: cosi  mentre  il  C^H*C10H  (1:3)  è  solido  alla  tempe- 
ratura ordinaria,  il  C®H*C1SH  (1:3)  è  liquido  e  viceversa, 
Tacetilparaclorofenolo  ò  liquido  mentre  il  tioderivato  corrispon- 
dente è  solido.  Esistono  pure  differenze  nel  punto  di  fusione  tra 
le  sostanze  solide,  senza  che  però  queste  differenze  seguano  una 
regola  fissa  manifesta.  Confrontando  i  punti  d'ebollizione  tro- 
viamo differenze  anche  più  notevoli  ;  cosi  mentre  i  tre  clorofe- 
noli  bollono  a  temperature  molto  disparate,  specialmente  Vorto 
ed  il  para^  i  tioderivati  corrispondenti  hanno  quasi  lo  stesso 
punto  d'ebollizione,  come  pure  i  loro  derivati  acetilici.  L'entrata 
dello  solfo  innalza  nella  maggior  parte  dei  casi  il  punto  d'ebol- 
lizione. 

Maggiore  regolarità  troviamo  nelle  variazioni  di  densità;  nei 
derivati  orto  lo  solfo  aumenta  la  densità  di  0,073  in  media,  nei 
derivati  raeta  la  media  dell'aumento  è  un  po'  minore  0,040  ed 
è  ancora  minore  nei  derivati  para.  In  questi  ultimi  la  differenza 
di  densità  segna  pei  derivati  acetilici  un  aumento  di  0,0225  pel 
composto  contenente  lo  solfo. 

Per  completare  le  ricerche  sui  monoclorotiofenoli  mi  rimane 
da  vedere  l'azione  che  sovra  di  essi  esercita  l'acido  nitrico  ed 
è  appunto  tale  studio  che  ho  in  animo  di  intraprendere  appena 
le  condizioni  di  laboratorio  me  lo  permetteranno. 

Modena.  Università.  —  Laboratorio  di  Chimica  Farmaceutica  e  Tos- 
sicologica. Giugno  1891. 
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Un  metodo  olinico  per  la  determinazione  dei  peptoni  nel  succo 
gastrico,  di  K.  N.  Paritz  (  Vraie,  N.  3,  1891). 

Il  principale  difetto  dei  metodi  finora  adoperati  per  determi- 
nare i  peptoni  sta  nel  fatto  che  le  albumine  non  si  separano 
completamente  dai  peptoni.  L'ac'do  tricloracetico  è  scevro  di 
questo  difetto.  Questo  acido  possiede  la  proprietà  di  precipitare 
i  proteidi,  formando  con  essi  una  combinazione  chimica  :  gr.  100 
di  albumina  richiedono  gr.  28  di  acido.  Se  il  liquido  da  assag- 
giarsi contiene  ancora  del  peptone,  l'acido  tricloracetico  fa  pre- 
cipitare insieme  all'albumina  anche  il  peptone,  il  quale  però  si 
ridiscioglie  interamente  in  un  eccesso  deiracido.  L'emialburao- 
sic  non  si  ridiscioglie  neireccesso  dell'acido  a  freddo,  bensì  a 
caldo,  per  precipitare  di  nuovo  quando  il  liquido  si  raffredda. 
L'Autore  si  convinse  che  l'acido  tricloracetico  fa  precipitare  le 
albumine  completamente  senza  che  un  residuo  passi  nel  filtrato, 
giacché  il  filtrato  in  questi  casi  non  dava  traccio  di  azoto  col 
metodo  Kjeldahl. 
Occorro  osservare  le  seguenti  precauzioni  : 

1**  L'eccesso  dell'acido  non  deve  essere  troppo  grande. 

2^  Il  miscuglio  con  l'acido  si  deve  far  bollire,  oppure  for- 
temente diluirlo  con  acqua;  invece  del  miscuglio  si  può  far 
bollire  il  filtrato,  che  dopo  rapido  raffreddamento  di  nuovo  si 
filtra. 

3^  Il  residuo  sul  filtro  bisogna  lavarlo  con  acqua  distillata 
semplice  e  non  acidulata,  poiché  alcune  albumine  si  ridisciol- 
gono  in  un  acido  debole  e  passano  nel  filtrato. 

I  peptoni  anche  in  poca  quantità  passano  nel  filtrato  e  ciò 
fu  dimostrato  dalle  reazioni  caratteristiche  del  peptone,  dalle 
reazioni  negative  dell'albumina  e  dalla  mancanza  di  precipitato 
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dopo  la  neutralizzazione  col  solfato  neutro  di  ammonio.  Quesful- 
timo  fatto,  secondo  Kùhne,  è  una  prova  certa  della  purezza  del 
peptone. 

Il  peptone  isolato  fu  poi  determinato  non  mediante  la  rea- 
zione del  biuret,  che  presenta  degli  inconvenienti,  specialmente 
se  il  liquido  contenente  il  peptone  è  da  per  sé  colorato,  ma 
col  metodo  di  Ejeldahl  dalla  quantità  di  azoto  ottenuto.  In  vista 
del  fatto  che  il  peptone,  secondo  quasi  tutti  autori  che  se  ne 
sono  occupati,  contiene  16  7o  di  azoto. 

AXENFELD. 

Analisi  del  sucoo  pancreatico  normale  dell'uomo,  del  dottor 
Zawadsky  (Varsavia)  (  Vrace,  N.  10;. 

In  seguito  airestirpazione  di  un  tumore  del  pancreas,  in  una 
donna,  si  era  stabilita  una  fistola  pancreatica.  Il  liquido  raccolto 
era  viscido,  giallastro,  torbido,  di  reazione  manifestamente  alca- 
lina e  conteneva 

Acqua 86,405  % 

Sostanze  organiche   .     .     13,251  % 
Corpi  proteici      .     .     .      9,205  % 

Sostanze  estrattive  solubili  nell'alcool,  determinazione  sotto 
forma  di  azoto  0,827  %. 

Sali.  —  (Carbonati,  cloruri,  fosfati,  solfati;  sodio,  potassio, 
calcio  e  ferro)  0,344  %. 

Il  succo  digeriva  energicamente  a  38^  C.  ;  trasformando  l'amido 
in  maltosio,  l'albumina  in  peptone  ed  emulsionando  l'olio  di 
oliva. 

La  composizione  del  succo  pancreatico  umano  si  avvicina  a 
quella  del  cane,  secondo  le  anàlisi  riferite  da  C.  Schmids. 

AxENFELD. 

Il  metodo  di  Winter  per  l'analisi  del  succo  gastrico  confron- 
tato con  quelli  proposti  dal  SJòquisl  e  dal  Mintz,  di  K.  E. 
Wagner  (  Vrace,  N.  5,  6  e  7,  1891). 

In  un  recente  opuscolo,  Du  chimisme  stomacai,  Digestion  nor- 
male Dyspepsie,  G.  Hayem  e  I.  Winter  fanno  rilevare  l' insuffl- 
cenza  dei  metodi  di  analisi  del  succo  gastrico  seguiti  fino,  ad 
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ora.  Perchè  un  elemento  importantissimo  dell'analisi,  le  combi- 
nazioni cloro-organiche,  vale  a  dire  la  combinazione  dell'acido 
cloridrico  con  le  sostanze  organiche,  furono  lasciate  in  disparte. 
Questi  autori  distinguono:  1^  La  quantità  totale  (T)  del  cloro 
contenuto  nel  succo  gastrico;  2^  la  quantità  di  cloro  fisso  (F)  com- 
binato con  basi  minerali  ;  3^  le  combinazioni  cloro-crganiche  (C)  ; 
4**  l'acido  cloridrico  libero  (H);  5°  l'acidità  generale  del  succo  (A). 
Questo  ricerche  hanno  dato  degli  interessanti  risultati:  gli  autori 
ammettono  che  la  mucosa  gastrica  secerna  non  già  acido  clo- 
ridrico libero,  ma  un  liquido  contenente  dei  cloruri;  i  quali  sotto 
l'influenza  dei  corpi  proteici  e  della  pepsina,  diano  dei  prodotti 
cloro-organici  e  dell'acido  cloridrico  libero.  Risulta  ancora  che 
r  acidità  generale  (A)  supera  di  gran  lunga  la  quantità  di  acido 
cloridrico  libero  (H)  (nell'uomo  0,02).  Si  commette  dunque  un 
grande  errore  di  confondere  il  grado  di  acidità  con  l'acido  clo- 
ridrico libero. 
L' acidità   A  è   uguale  ad  H  (acido    cloridrico   libero)  +  C 

(combinazioni  cloro-organiche).  Il  coefflcente  a  — ^  è  di  grande 

m 

importanza  specialmente  nei  casi  patologici.  Se  è  molto  piccolo 
sta  ad  indicare  che  fra  lo  combinazioni  cloro-organiche  preval- 
gono i  prodotti  neutri.  Chi  fornisce  la  vera  misura  dell'  acidità 
del  succo  gastrico  sono  le  combina/ioni  cloro-organiche  (C),  men- 
tre la  presenza  di  acido  cloridrico  libero  non  è  necessaria  per 
la  digestione  gastrica  normale. 

Il  Winter  eseguisce  l'analisi  nel  seguente  modo:  si  versano 
in  tre  capsule  di  porcellana  a,  d,  e  5  e.  e.  di  liquido  in  ognuna. 
Alla  prima  capsula  a  si  aggiunge  in  eccesso  una  soluzione  con- 
centrata di  Carbonato  di  Sodio;  dopo  l'essicazione  si  arroventa 
cautamente  la  capsula,  si  neutralizi^a  con  acido  azotico,  si  estrae 
con  acqua  e  si  determina  il  cloro  con  AgNO^.  Il  liquido  della 
capsula  b  si  evapora  durante  un'  ora,  si  aggiunge,  poi,  il  car- 
bonato di  sodio  e  si  procede  come  nel  caso  precedente.  Il  con- 
tenuto della  capsula  e  dopo  1'  evaporazione  si  arroventa  senza 
l'aggiunta  di  carbonato.  L'analisi  a  dà  dunque  (T)  tutto  il  cloro; 
a  b  dà  l'acido  cloridrico  libero  (H);  i  e  le  combinazioni  cloro- 
organiche  e  e  il  cloro  delle  combinazioni  minerali. 

Dal  paragone  di  questo  metodo  con  quello  di  Sjóquìst  (deter- 
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rainazione  dell'acido  cloridrico  mediante  il  carbonato  di  bario) 
e  di  Mintz  (che  determina  1*  acido  clorìdrico,  aggiungendo  al 
liquido  una  soluzione  titolata  di  NaOH  iSnchè  il  reagente  di 
Gùnzburg  non  dà  più  reazione)  risulta  che  la  quantità  di  acido 
cloridrico  diminuisce  dopo  l'aggiunta  di  albumina  e  di  peptoni, 
più  per  la  prima  che  per  i  secondi.  Cresce  invece  a  spese  di 
questa  diminuzione  la  quantità  di  combinazioni  cloro-organiche. 
La  somma  H  (acido  cloridrico  libero)  +  C  (combinazioni  cloro- 
organiche)  è  uguale  ad  A  (acidità  generale).  Cosi  ad  es.  0,160% 
di  HCl  dopo  l'aggiunta  di  4  y^  di  albumina  davano  soli  0,007 
di  acido  cloridrico  libero,  mentre  l'acidità  generale  era  rima- 
sta invariata  essendosi  formati  0,167  y©  di  combinazioni  cloro- 
organiche.  L'acido  lattico  aggiunto  anche  in  quantità  conside- 
revole (0,234  y^)  non  scinde  le  sostanze  organiche  dalle  combi- 
nazioni cloro-organiche.  Molti  autori  hanno  notato  il  fatto  che 
il  reagente  di  Giinzburg  non  rivela  più  l'acido  cloridrico  quando 
a  quest'ultimo  si  aggiungono  dei  peptoni.  Ciò  fu  attribuito  alla 
poca  sensibilità  del  reagente.  Invece  proviene  dal  fatto  che 
l'acido  libero  in  questo  caso  non  esiste  più,  ma  è  combinato 
alle  sostanze  organiche,  combinazione  che  non  produce  più  un. 
mutamento  di  colore  del  reagente.  Paragonando  il  metodo 
Sjóquist,  con  quello  Winter,  vediamo  che  i  valori  dell'acido 
cloridrico  del  primo  sorpassano  quelli  dati  dal  Winter  per  l'a- 
cido cloridrico  libero.  Si  avvicinano,  invece,  alla  somma  H  +  0 
del  Winter. 

In  un  caso  (N^  XIV)  l'acido  cloridrico  era  saturato  dai  peptoni, 
il  reagente  di  Gùnzburg,  il  metodo  di  Winter,  indicavano  zero 
acido  cloridrico,  mentre  il  metodo  di  Sjóquist  ne  dava  una  con- 
siderevole quantità  0,153  y^. 

Da  ciò  risulta  evidente  il  fatto  che  nei  miscugli  artificiali  il 
metodo  Sjóquist  indica  non  solo  T  acido  cloridrico  libero,  ma 
anche  quello  combinato,  probabilmente  perchè  il  carbonato  di 
bario  entra  in  reazione  anche  con  quest'ultimo.  Col  metodo  di 
Mintz  nei  miscugli  contenenti  solo  HCl  ed  NaCl  i  numeri  ot- 
tenuti per  l'HCl  sono  inferiori  e  quando  il  miscuglio  contiene 
anche  peptoni  sono  superiori  ai  valori  reali. 

Furono  fatte  inoltre  40  analisi  di  succo  gastrico  umano  na- 
turale e  fu  constatato   che  col  metodo  Sjóquist   si   rinvengono 

Annali  di  Chimica^  ecc.  2 
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sempre  quantità  talvolta  notevoli  di  HCI  anche  quando  non  si 
trova  affatto  allo  stato  libero.  Inoltre  a  differenza  di  quello  che 
si  è  visto  con  miscugli  artificiali,  non  vi  è  costante  rapporto 
fra  il  valore  dato  dal  Sjòsquit  e  la  somma  H  -f  C  del  Winter. 
Il  valore  dato  dal  Mintz  che  si  avvicina  più  alla  realtà  è  uguale 
al  valore  (H)  acido  cloridrico  libero,  del  Winter,  ma  talvolta 
sorpassa  questo  valore  di  2  o  3  volte.  Dunque  il  metodo  Sjòquist 
rivela  nel  succo  gastrico  naturale  non  solo  l'acido  cloridrico 
libero,  ma  anche  una  parte  dell'acido  combinato  a  delle  sostanze 
organiche.  Fra  le  quali  vi  debbono  essere  alcune  più  stabili  non 
decomponibili  dal  Carbonato  di  bario.  Più  adatto  è  il  metodo  di 
Mintz  per  rivelare  l'acido  cloridrico  libero  benché  dai  lavori  di 
Hayem  e  Winter  risulti  che  la  sola  determinazione  dell'acido 
cloridrico  libero  del  succo  gastrico  sia  un'  analisi  insufficente. 
Un'analisi  più  esatta,  quando  non  si  vuole  ricorrere  al  metodo 
di  Winter,  che  richiede  per  una  determinazione  almeno  tre  ore, 
dovrà  comprendere  le  seguenti  determinazioni:  1**  Quella  del- 
l'acido cloridrico  libero  (H)  secondo  Mintz.  2^  Quella  del  grado 
di  acidità  in  generale  (A).  3^  La  determinazione  della  presenza 
di  acido  lattico  mediante  reazione  Uffelmann.  4^  Quella  dei 
peptoni  mediante  la  reazione  al  biuret.  Se  il  dato  succo  è  libero 
di  acido  lattico,  allora  sottraendo  da  A  H  si  ha  il  C  di  Winter; 
se  l'acido  lattico  ò  presente  bisogna  allontanarlo  mediante  etere. 

AXENPELD. 

Dosamento  della  glicerina,  degli  acidi  astringenti  e  della  ma- 
teria colorante  del  vino  {Stazioni  Agr,  Ital,,  1891,  pag.  208  e 
dalla  Rei?,  inter,  des  falsi f.  Anno  IV,  pag.  102). 

Dal  giornale  le  Staz,  sperimentali  agrarie  Ital,  togliamo  quanto 
segue  : 

Dosamento  della  glicerina.  —  Evaporare  250  e.  e.  di  vino  fino 
al  volume  di  circa  100  ce.  Agitare  il  vino  cosi  ridotto  con 
dell'ossido  di  piombo  recentemente  precipitato,  poi  reso  legger- 
mente alcalino  per  mezzo  dell'acqua  di  barite.  Filtrare,  lavare, 
neutralizzare  il  liquido  filtrato  per  mezzo  dell'acido  solforico. 
Concentrare  in  una  capsula  piana  di  porcellana.  Allorché  il  vo- 
lume è  ridotto  a  circa  50  e.  e.  vi  si  aggiungono  5'  gr.  d' ossido 
di  piombo,  10  gr.  di  sabbia  e  20  gr.  di  solfato  di  barite.  Eva- 
porare e  disseccare  a  100  gradi.  Durante  il  disseccamento  rim« 
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movere  con  una  bacchetta  di  vetro  per  evitare  le  proiezioni. 
Polverizzare  la  massa  disseccata  e  trattarla  con  una  mescolanza 
di  1  parte  di  alcool  a  36^  e  una  parte  di  etere  solforico  a  62**, 
decantare  il  liquido  etereo  alcoolico  e  farne  60  e.  e.  Concentrare 
a  bassa  temperatura  SO  e.  e.  della  mes^lanza  eterea-aicoolica 
in  una  capsula  piana  di  vetro  di  Boemia,  dopo  aggiungervi  20  gr. 
di  litargirio  secco  e  polverizzato,  evaporare  a  bagno  maria,  man- 
tenere nella  stufa  a  105-110  gradi  fino  a  peso  costante  e  no- 
tare l'aumento  di  peso  subito  per  il  litargirio. 

D' altra  parte  evaporare  in  una  capsula-  piana  di  vetro  di 
Boemia  di  6  e.  di  diametro  il  resto  del  liquido  etereo-alcoolico 
e  mantenere  alla  stufa  a  ICO- 170  gradi  fino  a  peso  costante  e 
pesare. 

L'aumento  di  peso  del  litargirio,  diminuito  del  peso  delle  ma- 
terie non  volatili  a  160-170^  moltiplicato  per  1,243,  poi  per  4 
dà  il  peso  della  glicerina  contenuta  in  un  litro  di  vino. 

Dosamento  degli  acidi  astringenti.  —  Dosamento  delVenotan- 
nino.  —  Concentrare  250  e.  e.  di  vino  a  circa  100  e.  e.  Agi- 
tare con  un  eccesso  di  solfuro  d'arsenico  recentemente  preci- 
pitato, filtrare,  lavare.  Concentrare  fino  al  volume  di  50  ce, 
aggiungere  10  gr.  di  silice,  20  gr.  di  solfato  di  barite,  seccare 
a  100^.  Polverizzare  la  massa  e  riprenderla  con  1'  etere  sol- 
forico caldo.  Evaporare  e  disciogliere  il  residuo  in  un  poco 
d'alcool.  Pesare  esattamente  1  gr.  di  pelle  in  polvere,  preceden- 
temente lavata  con  alcool  e  disseccata  a  100  gradi,  farne  una 
pasta  spessa  imbibendola  con  qualche  goccia  di  acqua  distillata, 
poi  lasciar  macerare  un  quarto  d' ora  con  l' estratto  alcoolico. 
Filtrare  su  un  pezzo  di  tela  battista  secco  e  tarato,  lavare  con 
l'alcool,  comprimere  leggermente  per  discacciare  l'eccesso  del 
liquido,  disseccare  a  bagno  maria  e  poi  alla  stufa  a  100^  fino 
a  peso  costante.  L'aumento  di  peso  subito  dalla  pelle  moltipli- 
cato per  4  dà  la  quantità  d'enotannino  contenuta  in  un  litro 
di  vino. 

•  Dosamento  deW  acido  enogallico.  —  Allungare  la  soluzione 
alcoolica  seperata  dalla  pelle,  per  mezzo  dell'acqua  distillata  in 
inaniera  da  fare  100  e.  e.  e  titolare  su  20  e.  e.  di  questa  solu- 
zione l'acido  enogallico  per  mezzo  di  una  soluzione  di  iodo  ti- 
tolato con  l'acido  gallico. 
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La  soluzione  di  iodo  si  ottiono  sciogliendo  gr.  0,2  di  ioda 
nell'ioduro  di  potassio  e  allungare  con  acqua  distillata  da  fare 
un  litro  di  soluzione.  Per  determinare  il  titolo  della  soluzione 
di  iodio,  si  pesa  gr.  0,125  d'acido  gallico  puro  e  secco  che  si 
disciolgono  in  250  e.  e.  d'acqua  distillata.  Si  introducono  in  un 
palloncino  di  vetro  marcato  sul  collo  a  50  ce,  10  ce.  della 
soluzione  di  acido  gallico,  ai  quali  si  addizionano  3  e  e  di  una 
soluzione  di  bicarbonato  di  soda  saturata  a  freddo,  poi  vi  si  fa 
colare  goccia  a  goccia  per  mezzo  di  una  buretta  la  soluzione 
di  iodo,  fino  a  che  una  goccia  della  mescolanza,  portata  sopra 
una  doppia  carta  da  filtro  intonacata  d'amido  in  polvere,  lascia 
una  macchia  cerchiata  in  bleu. 

Vi  si  aggiunge  allora  acqua  distillata  fino  a  raggiungere  la 
tacca  nel  collo  del  palloncino  e  si  continua  l'addizione  della 
soluzione  di  iodio  fino  a  che  si  ottiene  una  nuova  macchia  sulla 
carta  amidata. 

Il  titolo  trovato  deve  essere  corretto^  cioè  diminuito  del  vo- 
lume della  soluzione  di  iodio  che  bisogna  impiegare  operando 
su  50  e  e  d'acqua  distillata  addizionata  di  3  e  e.  di  soluzione 
di  bicarbonato  per  produrre  le  macchie  sulla  carta  amidata. 

Per  titolare  Tacido  enogallico  contenuto  nella  soluzione  al* 
coolica  separata  dal  tannino  per  la  peli©  in  polvere,  si  intro- 
ducono nel  palloncino  20  e  e  di  questa  soluzione,  che  si  neu* 
tralizza  per  mezzo  della  soluzione  di  bicarbonato  di  soda  e  si 
titola  per  mezzo  della  soluzione  di  iodio  e  seguendo  lo  stesso 
sistema  impiegato  per  la  fissazione  del  titolo  della  soluzione  di 
iodio.  Il  volume  della  soluzione  di  iodio  impiegato,  fatta  la  cor- 
rezione, permetto  di  calcolare  l'acido  enogallico  contenuto 
nel  vino. 

Dosamento  della  materia  colorante.  —  Impiegando  per  separare 
la  materia  colorante  dal  vino  il  solfuro  d'arsenico,  come  l'ha 
indicato  Monnet ,  l' Autore  non  ha  potuto  ottenere  la  fissazione 
completa  delle  materie  coloranti.  L'Autore  ha  modificato  il  si- 
stema nel  modo  seguente:  250  ce  di  vino  concentrati  per  eva- 
porazione e  senza  ebollizione,  per  modo  da  farne  100  e  e.  sono 
resi  leggermente  alcalini  per  mezzo  dell'ammoniaca,  poi  agitati 
energicamente  col  solfuro  d' arsenico  precipitato.  Si  filtra  e  si 
lava  con  acqua  distillata.  Il  liquido  filtrato  si  acidifica  con  acido 
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acetico  che  determina  la  precipitazione  del  solfuro  d'arsenico 
disciolto  neirammoniaca;  si  filtra  e  si  lava  il  precipitato,  il  liquido 
filtrato  è  giallo  chiaro. 

11  solfuro  d'arsenico,  restato  sui  due  filtri  è  messo  a  digerire 
a  bagno  maria  in  un  palloncino  di  vetro  con  alcool  a  36^,  aci- 
dificato con  acido  acetico,  si  filtra  e  si  lava  con  alcool  caldo 
fino  a  che  tutta  la  materia  colorante  sia  disciolta. 

La  soluzione  alcoolica,  evaporata  in  una  capsula  a  estratto 
tarata»  lascia  la  materia  colorante  che  si  pesa  dopo  dissecca- 
zione a  105^ 

La  colorazione  rossa  del  fenolo,  di  E.   Fabini  di  Jassy  {Pharm, 
Ppst,  1891,  pag.  2,  25  e  42). 

L'Autore  cerca  di  dimostrare  che  la  colorazione  rossa  che 
assume  il  fenolo  è  dovuta  alla  presenza  di  tracce  di  rame  pro- 
veniente dagli  apparecchi  o  dai  vasi  né'  quali  lo  si  conserva. 
Egli  afferma  di  aver  isolata  allo  stato  di  purezza  la  materia 
colorante  la  quale  proverebbe  da  un  composto  organo-metallico, 

un  cuprodifenile  nms  ^Cu  (?)  che  con  alcune  goccio  |di  am- 
moniaca e  di  acqua  osssigenata  dà  un  bel  color  rosso.  Egli 
studiò  l'azione  del  rame  sul  fenolo  e  riconobbe  che  questa  ma- 
teria colorante  si  forma  principalmente  facendo  digerire  il  sol- 
fato di  rame,  col  fenato  d'ammonio.  La  materia  colorante  estratta 
coll'etere  è  un  prodotto  nero,  inodoro,  rossiccio,  insolubile  e  dà 
coll'acido  solforico  concentrato  una  colorazione  azzurra  caratteri- 
stica. Si  scioglie  nell'alcol  con  una  colorazione  rosso-bruna.  Nella 
proporzione  di  V300000  comunica  al  fenolo  una  bella  colorazione 
rossa.  La  presenza  dell'ammoniaca  o  meglio  del  fenato  d'am- 
monio sembra  condizione  necessaria  alla  formazione  di  questo 
prodotto  colorato.  Il  fenolo  infatti  assorbe  l'ammoniaca  dell'at- 
mosfera. L'Autore  afferma  che  il  mezzo  di  evitare  l'alterazione 
del  fenolo  è  di  impedirne  il  contatto  con  vasi  metallici. 

Lo  stesso  Autore  {Pharm.  Post.^  1891,  pag.  61),  afferma  di 
aver  ottenuto  dal  fenato  d'ammonio  anche  una  materia  colo- 
rante azzurra  la  fenocianina^  della  quale  non  dà  i  caratteri  di 
purezza  e  molto  meno  accenna  alla  composizione. 

Hager  {Pharm.  Post,  1891,  pag.  107),  dà  il    nome  dì  fene^ 
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ritrene  (da  fenil  e  epuSaìvgtv  arrossare)  alla  materia  colorante 
rossa  isolata  da  Fabini.  Questa  materia  colorante  è  solubile 
nella  benzina  del  petrolio. 

Fabini  (Parm.  Post.,  1891,  pag.  185),  dà  come  caratteristica 
del  feneri treno  la  reazione  seguente:  a  10-12  cm^  di  acido  sol- 
forico si  aggiunge  con  gran  cura  un  doppio  volume  di  fenolo 
arrossato.  Nel  punto  di  contatto  si  manifesta  colorazione  ran- 
ciata  più  0  meno  tinta  violetto-azzurra.  Questa  colorazione  vio- 
letto-azzurra è  secondo  l'Autore  caratteristica  del  cosi  detto 
feneri  treno. 

Saggi  del  balsamo  del  Perù  (Parm.  Post,  1891,  pag.  262). 

F.  Bruche  ha  esaminato  15  balsami  del  Perù,  6  campioni  di 
origine  ignota  e  7  di  origine  conosciuta.  Ne  determinò  il  peso 
specifico  a  15^  la  solubilità  nell'alcol,  il  modo  di  comportarsi 
col  solfuro  di  carbonio,  coll'ammoniaca,  colla  calce,  coU'acido 
solforico,  colPacido  nitrico  e  il  saggio  di  Demer  (questi  Annali 
1888,  Tom.  Vili,  pag.  358),  determinò  i  numeri  delVacido,  deh 
Vetere  e  di  saponificagione  (come  già  propose  Kuemel)  ed  il 
numero  del  iodo  : 


nnm. 

Provenienze  dell'acido 

1  incognita 42.4 

2  »  61.6 

3  »  55.8 

4  >  49.8 

5  »  58.4 

6  »  59.6 
.  7  dirett.  Aprile  1890  51.1 

8  »     seti      1890  55.6 

9  y>     agosto  1890  53.5 

10  dubbiosa ......  65.5 

11  »  58.7 

12  via  Havre 59.7 

13  via  Brem 63.2 

14  Gehe 56.9 

15  direttamente    ...  62.1 


nnm. 
deU'etere 

nnm. 
di  saponif. 

num. 
del  jodo 

206.8 

249.2 

40.0 

198.0 

259.6 

41.56 

185.4 

241.2 

40.26 

199.0 

248.8 

194.4 

252.8 

41.61 

194.7 

254.3 

38.89 

202.8 

258.9 

39.93 

191.8 

247.4 

38.01 

197.8 

251.3 

39.67 

174.8 

240.3 

41.59 

187.3 

245.9 

50.15 

196.7 

256.4 

38.58 

155.0 

218.2 

56.30 

176.1 

233.0 

40.63 

186.4 

248.5 

41.16 
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Al  balsamo  peruviano   N.  5   aggiunse  10  y^    delle   seguenti 
sostanze  ed  ebbe  i  seguenti  risultati  : 


nnin. 

num. 

niim. 

nniu. 

dell'acido 

dell'etere 

di  saponifi. 

dell'iodo 

Olio  di  ricino  .  , 

.      •     •         oó,ó 

160.0 

213.3 

48.10 

Stirace  depur.     . 

,  .  .     55.4 

169.0 

224.4 

53.00 

Bals.  copaive    .  , 

.  .     58.2 

177.5 

235.7 

59.80 

»     tolutano  . 

.  .  .     72.7 

173.2 

245.9 

50.50 

Trement,  veneta    •  .    48.5  180.0  228.5  50.50 

L'Autore  crede  che  240  pel  numero  di  saponificazione  sia  il 
limite  inferiore  per  un  buon  balsamo  del  Perù. 

L'Autore  crede  che  la  determinazione  del  numero  di  saponi- 
ficazione, del  numero  del  jodo,  del  peso  specifico,  ed  il  modo 
di  comportarsi  coll'ammoniaca  e  coll'idrato  di  calcio  siano  i 
migliori  criteri  per  giudicare  della  purezza  del  balsamo  del 
Perù. 

Nuove  ricerche  sui  componenti    azotati   degli   alimenti,  di  A. 

Stutzer  {Séaz.  Agr,  KaL,   1891,   pag.  73,   dal  Landwiz,  Jahrbucher^ 
Vo].  XIX,  pag.  855). 

Il  sig.  Angelo  Menozzi  riassume  come  segue  questo  lavoro 
importante  di  A.  Stutzer. 

Negli  alimenti  si  sogliono  distinguere:  le  materie  proteiche, 
il  grasso,  le  materie  estrattive  non  azotate,  il  cellulosio,  le  so- 
stanze minerali  e  l'acqua.  Il  valore  nutritivo  degli  alimenti  di- 
pende principalmente  dai  tre  primi  componenti  o  gruppi  di 
componenti;  e  di  questi  stanno  in  prima  linea  le  sostanze  pro- 
teiche. 

Fino  a  circa  dieci  anni  fa  si  ammetteva  che  l' azoto  degli 
alimenti  fosse  tutto  o  quasi  tutto,  sotto  forma  di  materie  albu- 
minoidi,  sostanze  azotate  non  albuminoidi  si  ammetteva  non 
fossero  presenti  o  solamente  in  quantità  minima.  Dietro  quest'am- 
missione il  tenore  in  albuminoidi  era  stabilito  con  una  de- 
terminazione in  azoto  e  la  quantità  di  azoto  moltiplicata  per 
6,25  dava  il  contenuto  in  albuminoidi  e  ciò  in  base  all'  altra 
ammissione  che  gli  albuminoidi  contenessero  il  16  %  di  azoto. 
Contro  questo  modo  di  procedere  sta  però  il  fatto  che  non  tutti 
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gli  albuminoidi  contengono  16%  di  azoto,  già  Bitthausen,  da 
circa  20  anni,  ha  dimostrato  che  nei  diversi  albuminoidi  Tazoto 
può  variare  da  15  a  18,5  %.  Disgraziatamente  da  quell'epoca  le 
nostre  cognizioni  intorno  alla  composizione  precisa  degli  albumi- 
noidi hanno  progredito  assai  poco.  Ma  su  altri  punti  riferentisi 
alle  sostanze  azotate  si  hanno  ora  dati  importanti. 

a)  Le  sostanze  azotate  non  proteiche.  —  Per  dimostrare  se 
l'azoto  degli  alimenti  appartenga  tutto  o  solo  in  parte  agli  al- 
buminoidi occorreva  un  metodo  atto  a  separare  questi  ultimi 
delle  sostanze  azotate  diverse  degli  albuminoidi.  Un  tale  metodo 
fu  istituito  principalmente  per  opera  dell'Autore,  ed  è  ora  adot- 
tato da  quasi  tutti  i  chimici  agrari.  Il  metodo  riposa  sul  fatto 
che  da  una  soluzione  resa  leggermente  acida  con  allume,  gli 
albuminoidi  sono  precipitati  da  ossido  idrato  di  rame  e  cosi 
separati  dalle  sostanze  azotate  non  proteiche  (Vedi  Journal fur 
Landwirtifckafth,  Bd.  28,  Bd.  29,  Bd.  34).  Applicando  questo 
metodo  si  è  trovato  che  mentre  in  alcune  materie  foraggere, 
come  nelle  paglie,  il  contenuto  in  materie  azotate  non  albumi- 
noidi si  riduce  a  zero,  in  altre  raggiunge  spesso  il  25  %  dell'a- 
zoto totale  ;  nei  foraggi  infossati  il  50  %.  A  chiarire  la  natura 
di  queste  materie  azotate  diverse  dagli  albuminoidi  hanno  con- 
tribuito largamente  i  lavori  di  E.  Schulze  dai  quali  risulta  che 
esse  sono  costituite  principalmente  da  ammidi  e  da  acidi  am- 
midati,  (asparagina,  glutammina,  ecc.). 

Una  questione  non  ancora  chiusa  è  quella  che  si  riferisce  al 
valore  di  queste  sostanze  per  la  nutrizione  animale.  Natural- 
mente esse  non  possono  equivalere  agli  albuminoidi  ;  tuttavia  lo 
ricerche  fatte  finora  indicherebbero  che,  per  abuni  animali,  spe- 
cialmente, esse  possono  sostituire  però  fino  a  un  certo  punto 
soltanto,  gli  albuminoidi. 

b)  Gli  albuminoidi  dige^bili.  —  Dopo  la  distinzione  delle 
sostanze  azotate  in  albuminoidi  e  non  albuminoidi,  si  presentò 
la  questione  se  per  gli  albuminoidi  si  trattasse  di  un'unica  so- 
stanza 0  di  sostanze  diverse  di  difierente  valore  nutritivo.  Sin- 
golare apparve  all'Autore  il  fatto  che  gli  albuminoidi  di  alcuni 
alimenti  sono  digeriti  pressapoco  nella  stessa  misura  da  animali 
di  specie  diversa,  ma  che  un'utilizzazione  completa  degli  albu- 
minoidi stessi  non  si  ottiene  anche  nelle  condizioni  più  favore- 
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voli,  una  certa  quantità  vien  sempre  emessa   cogli   escrementi 
solidi. 

L'indagine  della  digeribilità  degli  albuminoidi  si  fece  sin  qui 
confrontando  l'azoto  contenuto  nell'alimento  con  quello  emesso 
cogli  escrementi  solidi,  la  differenza  si  ritenne  rappresentante 
gli  albuminoidi  digeriti.  L'Autore  ha  instituito  un  metodo  d'in- 
dagine consistente  in  prore  di  digestione  artificiale  escludendo 
l'animale  vivente. 

Si  utilizzano  in  queste  prove  i  succhi  digerenti  ricavati  da 
animali  di  recente  abbattuti.  Siccome  la  digestione  degli  albu- 
minoidi avviene  per  la  massima  parte  nello  stomaco  per  opera 
della  pepsina  in  presenza  di  acido  cloridrico,  cosi  1'  Autore  si 
rivolse  al  succo  gastrico  ottenuto  dallo  stomaco  degli  animali 
appena  uccisi.  L'estratto  della  mucosa  dallo  stomaco  di  porco  si 
mostrò  come  il  più  efficace  e,  ad  esso  si  rivolse  l' Autore  per 
indagare  la  digeribilità  degli  albuminoidi.  La  prova  si  eseguisce 
col  fare  agire  il  liquido  digerente  sopra  un  dato  peso  di  so- 
stanza alla  temperatura  del  corpo  animale  e  determinare  quanto 
azoto  passa  in  soluzione  e  quanto  ne  rimane  in  disciolto. 

Le  prime  prove  fatte  con  panello  di  papavero  diedero  per 
risultato  che  una  certa  quantità  di  materie  albuminoidi  resta 
indisciolta,  anche  nelle  condizioni  più  favorevoli  e  con  azione 
prolungata.  Eipetute  le  prove  con  altri  materiali,  panelli  di 
palma,  avena,  patate,  fieno  di  medica,  pAgli©,  ©ce.  ;  si  ottiene  lo 
stesso  risultato  cioè  una  determinata  quantità  dì  albuminoidi, 
differenti  però  pei  diversi  materiali,  rimane  indisciolta.  Da  ciò 
venne  la  distinzione  delle  materie  albuminoidi  in  materie  solu- 
bili  e  in  materie  insolulilL 

Tenendo  conto  del  fatto  che  alla  digestione  degli  animali  con- 
corre anche  il  succo  pancreatico,  l'Autore  sottopose  la  parte  di 
albuminoidi  in  panelli  di  cocco  e  di  palma,  rimasta  indisciolta 
dal  succo  gastrico  acido,  all'azione  dell'estratto  del  pancreas  di 
bue  reso  alcalino  e  constatò  che  anche  con  questo  liquido  pei 
materiali  in  questione,  quella  parte  non  si  discioglie.  Mentre 
per  altri  materiali  il  20-80  %  degli  albuminoidi  non  digeriti 
dal  succo  gastrico,  si  discioglie  col  succo  pancreatico. 

Dopo  queste  ricerche  dell'Autore  da  Th.  P/eiffer  a  Gottinga, 
dietro  incarico  avuto  da  W.  Sennéberg  furono  instituite  prove 
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comparative  fra  digestione  artificiale  e  digestione  naturale  con 
fieno  di  prati  comuni  e  con  fieno  di  medica,  esperimentando  con 
castrati.  E  dalle  quantità  maggiori  si  concludeva  che  cogli  ani- 
mali viventi  si  digerisce  una  quantità  maggiore  di  albuminoidi 
e  che  il  metodo  dello  Stutzer  non  aveva  gran  valore. 

Ma,  ripetendo  le  prove,  dopo  le  ulteriori  ricerche  dello  Stuteer 
sulla  digestione  pancreatica  e  dopo  le  prescrizioni  date  per  ot- 
tenere un  buon  estratto  di  pancreas  {Sandwirt  Versucks-Statio- 
nen  Bd.  36)  trovò  una  grandissima  corrispondenza  fra  i  risul- 
tati della  digestione  artificiale  e  quelli  della  digestione  naturale. 
Ecco  alcuni  di  questi  risultati.  I  coefficienti  di  digeribilità  fu- 
rono: 


o 
o 


1 

2 
3 

4 
5 


Alimento 


Digestione  na- 
turale tenendo 
conto  dei  pro- 
dotti azotati 
del  ricambio 
sostanziale 
(media  di  2  ca- 
strati) 


0) 

^-4 

o 

0 

e6 

o 

•»H 

•^ 

o 

00 

•  iH 

Q) 

^ 

tic 

•  iH 

•mm 

fì 

08 

g  a  o  s 


Fieno 


Fieno  e  panelli  di  arachide    • 

Fieno,   panelli  di   arachide   e 
barbabietole  secche 


•    • 


Fieno  di  medica 


Fieno   di  medica ,  panelli  di 
arachide  e  barbabietole     .    . 


Media 


79.43 
85.69 


86.78 
89.17 


89.31 
86.06 


+  0.88 
+  0.99 


+  0.43 
+  0.49 


4-  0.76 


+  0.40 


Dai  quali  risultati  Pfeifier  conchiudeva: 

La  determinazione  dei  coefficienti  di  digeribilità  delle  materie 
azotate  degli  alimenti  fatta  da  un  lato  con  prove  dirette  su 
animali  e  dall'altro  col  procedimento  di  digestione  artificiale 
instituito  da  Stutzer,  ha  dato  una  corrispondenza  quasi  assoluta. 

Becentemente  anche  in  America  si  sono  fatte  prove  compa- 
rative fra  digestione  naturale  ed  artificiale,  con  alimenti  secchi 
e  con  alimenti  infossati  e  si  è  trovato  che  i  risultati  corrispon- 
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dono.  L'Autore  aggiunge  poi  a  proposito  della  digestione  artifi- 
ciale, che  mentre  dapprima  per  la  digestione  gastrica  impiegava 
un  liquido  contenente  1  %  di  HCl,  ora  impiega  una  quantità 
doppia  di  succo  gastrico  con  un  contenuto  di  0,2  %  di  HCl,  con- 
tenuto che  s'avvicina  di  più  alle  condizioni  naturali.  Indi  fa 
seguire  la  digestione  pancreatica. 

e)  Gli  albuminoidi  non  digeribili.  —  Dopo  le  prime  comu- 
nicazioni dell'Autore  sulle  prove  di  digestione  artificiale,  0.  Kellner 
sottopose  a  prove  analoghe  25  alimenti  diversi  che  avevano  ser- 
vito a  esperienze  dirette  di  alimentazione  e  trovò  che  colla  di- 
gestione artificiale  si  discioglie  una  quantità  di  azoto  superiore 
a  quella  che  si  digerisce  dagli  animali,  osservando  che  la  dif- 
ferenza è  di  circa  4  p.  d'azoto  por  1000  parti  di  sostanza  secca 
digerita. 

Attribuì  la  differenza  alla  depressione  sulla  digestione  degli 
albuminoidi  dovuta  a  sostanze  non  azotate  o  povere  di  azoto. 

Ma  per  fare  un  vero  confronto  occorreva  nella  prova  di  ali- 
mentazione tener  distinto  nelle  feci  l'azoto  dei  prodotti  del  ri- 
cambio sostanziale  (sostanze  biliari,  ecc.)  dall'aj^oto  sotto  forma 
di  materie  albuminoidi  non  digerite.  Il  modo  di  distinguere  e 
di  separare  i  prodotti  biliari  dagli  albuminoidi  non  digeriti  lo 
si  deve  a  Th.  Pfeiffer  {Zeit.  fiXr  physioL  Chemie,  Bd.  10  e  11) 
il  quale  con  apposite  ricerche  dimostrò  che  trattando  le  feci 
con  succo  gastrico  acido  si  esportano  i  prodotti  del  ricambio 
sostanziale.  Determinato  l'azoto  nella  parte  che  rimane  indisciolta, 
e  deducendo  la  relativa  quantità  dall'azoto  complessivo  delle  feci 
si  ha  l'azoto  sotto  forma  di  prodotti  del  ricambio  sostanziale. 

Pfeiffer  raccomanda  di  lavorare  su  feci  umide  non  su  feci  sec- 
che e  ricerche  apposite  fatte  dall'Autore  hanno  dimostrato  che 
mentre  le  feci  di  cavallo  non  si  alterano,  sotto  questo  punto  di 
vista,  coll'essicamento  a  100,  per  quelle  di  bue  l'azoto  diviene 
più  difficilmente  solubile.  Pare  all'Autore  che  l'essicazione  a  40 
non  dovrebbe  essere  di  pregiudizio. 

Un'altra  questione  che  si  riferisce  a  questo  argomento,  è  la 
seguente:  nella  determinazione  dell'azoto  sotto  forma  di  prodotti 
del  ricambio  sostanziale,  per  ottenere  corrispondenza  fra  i  risul- 
tati della  digestione  naturale  e  di  quella  artificiale,  basta  seguire 
il  procedimento  di  Pfeiffer   oppure  trattare   successivamente  le 
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feci  con  sacco  gastrico  e  con  sacco  paDcreatico  ?  È  evidente  che 
se  le  sostanze  digerìbili,  per  una  causa  qualunque  non  sono  state 
tutte  utilizzate  dairorganismo,  stando  al  fatto  che  il  succo  ga* 
strìco  non  basta  sempre  per  sciogliere  tutte  le  sostanze  digeri- 
bili dell'animale,  onde  ottenere  corrispondenza  nei  risultati,  bi- 
sognerà trattare  le  feci  prima  con  succo  gastrico,  indi  con  succo 
pancreatico.  Tenendo  presente  che  per  via  artificiale  si  ottiene 
sempre  un  ottimo  di  digeribilità  e  che  nel  caso  di  non  completa 
utilizzazione  delle  sostanze  digeribili  doirorganismo,  come  avviene 
con  ragioni  anormali,  si  hanno  colla  digestione  artificiale,  ri- 
sultati più  elevati.  E  delle  esperienze  fatte  da  Nubling  {Zeii. 
fur  physiol.  Chemie^  Bd.  10)  hanno  appunto  dimostrato  che  si 
hanno  risultati  corrispondenti  nella  determinazione  del  grado  di 
digeribilità  per  le  due  vie,  sottoponendo  le  feci  a  trattamento 
con  pepsina  prima,  con  liquido  pancreatico  poi. 

Per  prove  di  questa  natura,  l'Autore  consiglia  di  far  agire 
500  ce.  di  succo  gastrico  su  2  gr.  di  feci  secche;  il  succo  ga- 
strico deve  contenere  0,2  %  di  HCl.  Indi  si  fa  seguire  il  trat- 
tamento con  succo  pancreatico. 

Intorno  alla  natura  precisa  degli  albuminoidi  non  digeribili 
si  hanno  fin  qui  pochi  dati.  Singolare  è  la  resistenza  che  ma- 
nifestano non  soltanto  rispetto  ai  liquidi  digerenti,  ma  eziandio 
agli  agenti  chimici  che  si  uniscono  ai  liquidi  stessi,  come  acido 
cloridrico  e  carbonato  sodico.  Secondo  ricerche  di  Weiske  re- 
stano inalterate  anche  dopo  un  contatto  di  parecchi  giorni  con 
acido  nitrico  a  10  %.  Queste  materie  azotate  insolubili  degli 
alimenti  arrivano  di  regola  al  terreno  cogli  escrementi  e  la 
stessa  cosa  avviene,  in  scala  maggiore  per  quelle  che  si  con- 
tengono nelle  materie  vegetali  che  s' incorporano  come  tali  al 
terreno  e  che  nel  terreno  sì  decompongono.  E  nei  terreni  tor- 
bosi ed  anche  in  quelli  coltivati,  l'azoto  di  queste  materie  re- 
sistenti agli  agenti  della  decomposizione,  si  accumula.  Da  espe- 
rienze di  concimazione  à  dimostrato  poi  come  questo  azoto  sia 
di  poco  valore  per  le  piante,  essendo  utilizzato  lentamente. 

È  a  queste  materie  azotate  non  digeribili  che  si  deve  attri- 
buire il  contenuto  in  azoto  del  carbon  fossile  il  quale  è  la  ma- 
teria prima  per  la  preparazione  di  solfato  ammonico  e  di  quei 
derivati  del  catrame  che  sono  divenuti  di  tanta  importanza  per 
l'industria. 
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d)  H  diverso  valore  degli  albuminoidi  digeribili.  —  Volendo 
spingerci  più  innanzi  possibile  rispetto  ai  componenti  azotati 
degli  alimenti,  si  presenta  un'altra  questione:  gli  albuminoidi 
digeribili  dei  diversi  alimenti  hanno  un  ugual  valore  nutritivo. 
A  priori  si  è  inclinati  ad  ammettere  piuttosto  una  diflTerenza  e 
ciò:  V  per  proprietà  originarie  diverse  degli  albuminoidi;  2^  per 
proprietà  acquisite  in  seguito  ai  trattamenti  cui  si  sottopongono 
gli  alimenti;  3^  por  la  presenza  di  altre  sostanze. 

È  oltremodo  difficile  tener  distinti  questi  diversi  momenti,  nella 
pratica  dovrebbero  avere  un'  influenza  grandissima  le  sostanze 
che  accompagnano  gli  albuminoidi.  È  questo  un  argomento  sul 
quale  finora  si  sa  ben  poco  e  che  costituisce  un  largo  campo 
per  future  indagini. 

Stando  alle  prove  di  E.  Wolff  gli  albuminoidi  digeribili  dei 
piselli  e  quelli  della  polvere  di  carne  avrebbero  pei  suini  lo 
stesso  valore.  Secondo  prove  di  Gabriel  fatte  con  una  pecora, 
gli  albuminoidi  di  diversa  origine  avrebbero  un  valore  diflferente. 
Altre  prove  sono  state  fatte  per  constatare  se  il  modo  di  pre- 
parare i  cibi  prima  di  amministrarli  agli  animali,  ha  influenza. 
Tali  sono  le  esperienze  di  Q.  Kùnhn,  con  crusca  e  quelle  di 
Kreusler  sulla  vaporizzazione  del  fieno. 

L'Autore  ha  voluto  indagare  se  sia  possibile  rilevare  certe 
differenze  chimiche  che*  possiedono  gli  albuminoidi  di  diversi 
alimenti  ed  a  qualche  cosa  è  arrivato  osservando  la  rapidità 
con  cui  si  digeriscono.  E  ciò  facendo  agire  succo  gastrico  acido 
sulle  diverse  sostanze  interrompendo  l'azione  dopo  un  determi- 
nato tempo  e  constatando  la  quantità  di  albuminoidi  discìolti. 
Naturalmente  rimane  sempre  l'altra  importante  questione  se  i 
diversi  albuminoidi  digeriti  hanno  o  meno  egual  efietto  fisiologico. 

Onde  poter  interpretare  meglio  i  risultati  ha  osservato  anche 
l'azione  di  altre  sostanze  presenti,  sulla  digeribilità  degli  albu- 
minoidi. E  fra  altro  ha  constatato  che  mentre  alcuni  acidi  or- 
ganici, come  il  lattico,  il  tartrico,  il  malico,  ecc.  favoriscono  la 
digestione  degli  albuminoidi,  altri  acidi  come  l'acetico  ed  il  bu- 
tirrico sono  pressoché  di  nessun  effetto. 

Alcuni  agenti  di  conservazione  come  l'acido  salicilico  depri- 
mono la  digeribilità»  altri  come  il  timolo,  sono  indifferenti.  La 
saccarina  di  Fahlberg  deprime» 
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Cosi  pure  constatò  che  il  calore  ha  un  effetto  molto  differente 
a  seconda  dei  materiali.  Il  riscaldamento  a  100^  per  alcune  so- 
stanze diminuisce  notevolmenre  la  digeribilità;  per  altre  ha  ef- 
fetto limitato. 

A  questi  risultati,  l'Autore  non  annette  finora  troppo  grande 
importanza  ;  più  che  altro  tracciano  la  via  che  si  deve  seguire 
in  studi  di  questo  genere  e  indicano  i  momenti  precisi  da  pren- 
dersi in  considerazione. 

Nella  comunicazione  riassunta  con  quanto  precede,  l'Autore 
ha  raccolto  quanto  di  più  importante  è  stato  fatto  negli  ultimi 
dieci  anni  in  questo  campo  così  importante  per  la  nutrizione. 
I  risultati  non  sono  ancora  portati  al  punto  da  essere  diretta- 
mente utilizzati  dal  pratico;  questi  potrà  seguire  ancora  le  an- 
tiche norme  per  l'alimentazione  finché  il  materiale  che  va  rac- 
cogliendosi sulle  sostanze  azotate  sia  disposto  a  vero  edifizio. 


DI 

TOSSICOLOGIA   E    FARMACOLOGIA 


Intorno  all'azione  sul  cuore  dei  glucosidi-digitalina,  conval- 
lamarlna,  adonidina  e  strofantina,  di  I.  M.  Bogliel  (  Vrace^  N.  3). 

Tutti  questi  farmaci  hanno  di  comune  che  ritardano  il  bat- 
tito cardiaco,  accrescono  l'energia  delle  singole  contrazioni, 
rafibrzano  i  tuoni  cardiaci. 

In  quanto  alla  differenza  che  presentano  detti  glucosidi  pos- 
sono essere  divisi  in  due  gruppi,  da  un  lato  la  digitalina  e  la 
<^onvallamarina  ;  e  dall'altro  l'adonidina  e  la  strofantina.  L'azione 
del  primo  gruppo  più  che  sul  sistema  nervoso  centrale  si  ma- 
nifesta sull'apparecchio  intrinseco  nervoso  del  cuore  e  sul  suo 
muscolo,  per  cui  la  stessa  è  l'azione  sul  cuore  isolato  dal  corpo 
0  rimasto  in  connessione  col  sistema  nervoso  centrale.  \ 
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Le  dosi  mortali  dei  glucpsidi  del  primo  gruppo  provocano  un 
arresto  del  cuore  in  sistole  negli  animali  a  sangue  caldo  come 
in  quelli  a  sangue  freddo.  In  modo  differente  si  comportano  i 
glucossidi  del  secondo  gruppo.  L'azione  di  questi  si  esplica  più 
che  sul  cuore  stesso,  sul  cervello  e  sul  midollo  allungato  e  per- 
ciò negli  animali  con  i  due  vaghi  tagliati  l'adonidina  e  la  stro- 
fantina  producono  l'aumento  della  pressione  sanguigna  senza 
agire  sul  cuore.  Un'altra  differenza  consiste  in  ciò  che  i  glu- 
cosidi  del  secondo  gruppo  a  dosi  mortali  producono  l'arresto  del 
cuore  nella  sistole  solo  negli  animali  a  sangue  freddo^  negli  ani- 
mali a  sangue  caldo  invece  con  arresto  nella  diastole. 

AXENFELD. 

Influenza  dei  vapori  degli  eli  eterei  sui  bacilli  del  tifo  addo- 
minale, della  tisi  e  del  carbonchio,  di  Th.  Omelcenko  (Vrace, 
K  9  e  10,  1891). 

1^  L'Autore  sottopone  i  summenzionati  bacteri  ad  una  cor- 
rente continua  di  aria  satura,  di  vapori  eterei  : 
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Risulta  che  per  determinare  il  grado  di  proprietà  bacterìcida 
degli  olii  bisogna  prendere  in  considerazione  non  solo  il  tempo 
richiesto  per  la  morte  del  bacterio,  ma  ancora  il  grado  di  sa- 
turazione dell'aria  con  i  vapori  degli  olii  e  la  quantità  com- 
plessiva dell'olio  consumato  durante  lo  sperimento.  Cosi,  ad  es., 
ol.  cinnamomi  ed  ol.  valerian.  uccidono  delle  identiche  colonie 
del  bacillo  del  tifo  addominale  nello  stesso  tempo.  Ma  dell'ol. 
cinnamomi  si  richiede  a  questo  scopo  0,0646  gr.,  la  saturazione 
dell'aria  essendo  0,0005  per  litro,  mentre  dell'ol.  valerianae  si 
richiedono  1,0429  gr.  con  la  saturazione  ^0,0082.  L'oleum  ci- 
namomi  è  il  più  attivo  fra  gli  oli  esaminati. 

I  bacteri  del  tifo  essiccati  sul  filo  di  seta  resistono  ai  vapori 
eterei  più  a  lungo.  Il  segno  della  avvenuta  morte  del  bacterio 
è  la  perdita  della  proprietà  di  assumere  le  sostanze  coloranti. 
2^  Il  bacillo  di  Koch  che  l'Autore  aveva  a  disposizione  era 
già  alquanto  attenuato  nella  sua  virulenza  per  la  lunga  dimora 
nel  Laboratorio  (rendeva  tubercoloso  il  porcellino  d'India  dopo 
3  mesi).  Fu  sottoposto  ai  vapori  degli  oli  seguenti  : 


Quantità 

di  olio 

consumato 


Quantità 

contenuta 

in  un  litro 

di  aria 


Barata 

dello 

sperimento 

fino  alla  morte 

del  bacillo 

in  ore 


Olei  cinnamomi     •    •    . 


Olei  lavendulae 


... 


Olei  eucalypti  globuli  . 


0. 1135 
0. 2421 
O.8071 


0. 0018 
0. 0078 
0. 0225 


23 
12 
12 


3**  Le  spore  del  bacterio  del  carbonchio  essiccate  sul  filo 
di  seta  resistevano  agli  ol.  foeniculi  ed  eucalypti  glob.  e  dopo 
88  ore  non  erano  uccisi  i  bacilli  del  carbonchio,  agli  ol.  cinna- 
momi e  lavendulae  111  ore  e  davano  delle  nuove  colonie.  L'e- 
same microscopico  dimostrò  che  in  queste  condizioni  già  dopo 
24  ore  i  bacilli  presentavano  la  formazione  di  spore,  mentre 
molti  bacilli  perdevano  la  proprietà  di  colorarsi. 

Annali  di  Chimica,  ecc.  3 


34  RIVISTA 

Le  .spore  del  carbonchio  nello  stato  umido  resistono  meno  ai 
vapori  degli  oli  essenziali.  Questi  anche  in  piccola  quantità  ar- 
restano Tulteriore  sviluppo  delle  spore. 

Notevole  à  che  gli  oli  attraversati  dall'aria  perdono  la  qua* 
lità  di  evaporarsi  e  debbono  essere  sostituiti  da  olio  fresco. 

AXENFELD. 

Suiruso  dell'antipirina  nelle  malattie  mentali,  dei  dottori  fie- 
rarducci  e  Agostini  (Arch.  per  le  Mal.  Nervose,  Anno  28,  fase.  1  e  2 
e  Cronaca  della  Villa  di  Salute  in  Palermo,  P  trimestre). 

Gli  Autori  dopo  molti  accurati  esperimenti,  vagliati  con  cri- 
tica scrupolosa,  consigliano  l'uso  deirantipirìna  : 

1**  Nel  piccolo  male  epilettico  e  segnatamente  nei  disturbi 
psichici  accessuali, 

2®  Nel  delirio  alluccinatorio. 

3^  Nelle  manie  croniche. 

4^  Nella  demenza  agitata  secondaria  a  mania. 

5^  Nelle  melanconie  agitate. 

6®  Nel  primo  periodo  della  frenosi  paralitica. 
La  sconsigliano  poi  come  inutile  : 

1^  Nella  mania  e  melanconia  semplice  e  ipocondriaca. 

2°  Nell'isteria. 

S**  Nel  grande  male  epilettico. 

Sulla  decomposizione  degli  eteri  del  fenolo  neir  intestino,  di 
L.  Bans  {Zeits.  f,  Physiol.  Chemie,  XIV,  pag.  416). 

L'Autore  ha  esaminato,  secondo  il  processo  di  Nencki,  Les- 
nik,  ecc.,  la  decomposizione  degli  eteri  dei  fenoli  nell'intestino. 

In  sé  stesso  ha  veduto  che  il  salolo  preso  in  dosi  5-8  gr.  al 
giorno  viene  decomposto  nel  rapporto  del  44-69  %,  secondo  si 
deduco  dalla  quantità  dell'acido  solforico  in  combinazione  aro- 
matica. 

L'etere  etilsalicilico  dato  ai  cani  in  dosi  di  gr.  3  veniva  de- 
composto nel  rapporto  del  21  %;  più  di  y^  dell'etere  sommi- 
nistrato si  trovò  come  acido  salicilurico  nell'orira.  L'aumento 
dell'acido  solforico  in  combinazione  aromatica  corrispondeva  ad 
una  decomposizione  dell'etere  solo  di  13-15  %, 

L'etere  metilsalicilico  (olio  di  Qualtheria)  in  dosi  di  5-10  gr., 
veniva  decomposto  nel  rapporto  di  24-25  %,  secondo  si  dedu- 
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ceva  dalla  quantità  dell'acido  salicilurico  eliminato:  Taumento 
dell'etere  solforico  era  più  leggiero  8-13  %. 

La  salicilamide,  che  secondo  Baumann  e  Herter  in  parte  passa 
nelle  orine  come  salicilamide,  in  una  dose  di  5  gr.  veniva  de- 
composta solo  nel  rapporto  di  2-12  %  ed  eliminata  come  acido 
salicilurico,  17-26  %  passano  nell'orina  come  solfato  di  salici- 
lamide. 

Questa  limitata  decomposizione  spiega  perchè  la  salicilamìde 
a  17  gr.  al  giorno  nell'uomo  abbia  un'azione  solo  debolmente 
analoga  a  quella  del  salicilato  sodico. 

Hicerche  sulla  eliminazione  della  solfaldeide,  tialdina  e  car- 
botialdìna,  per  Valerio  Lusini  (Atti  delVAccad.  Fisiocritici,  Serie  IV, 
Voi.  II). 

Lo  studente  Lusini  ha  fatte  le  sue  ricerche,  sotto  la  direzione 
del  prof.  Bufalini,  nei  conigli  ai  quali  somministrava  le  suddette 
sostanze  per  la  via  dello  stomaco,  sospese  in  mucillaggine  di 
gomma  arabica. 

Giunse  al  risultato  che  la  eliminazione  delle  tre  aldeidi  sol- 
forate (tialdina,  carbotialdina  e  solfaldeide),  si  fa  per  la  via  delle 
orine  in  parte  anche  sotto  forma  di  acido  solforico  preformato 
6  di  etere  solforico,  in  guisa  che  si  produce  un  aumento  note- 
volissimo dell'acido  solforico  totale  nelle  orine  medesime  che 
però  diflferisce  da  quello  che  si  ha  per  la  ingestione  dello  solfo, 
perchè  in  questo  caso  ha  luogo  invece  un  aumento  maggiore 
dell'acido  solforico  dei  solfati. 

Il  metodo  di  Koch  contro  la  tubercolosi  e  i  problemi  che  ne 
derivano,  di  H,  Buchner  {Deut,  Med,  Yochen.,  1891,  pag.  131). 

Secondo  Koch  la  sostanza  attiva  nella  sua  linfa  è  una  sorte 
di  albuminoide,  che  deriva  dall'inferno  dei  bacilli  della  tuber- 
colosi. Nencki  ha  chiamato  queste  sostanze  Proteine  bacteriche, 
E  Buchner  era  il  primo  a  dimostrare  che  sono  sifatte  proteine 
bacteriche  e  non  i  cosi  detti  prodotti  di  decomposizione  dei  bac- 
teri,  che  producono  le  modificazioni  infiammatorie  parenchima- 
tose.  Anche  la  sostanza  attiva  della  linfa  di  Koch  deve  essere 
proteina. 

Roemer  ha  dimostrato  che  le  proteine  bacteriche  quando  ginn- 
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gono  nel  sangue  provocano  una  leucocitosi  generale^  un  aumento 
dei  leucociti  fino  a  10  volte  la  quantità  originaria.  È  probabile 
che  anche  la  linfa  di  Koch  abbia  un'azione  elettiva  sui  leuco- 
citi. Koch  nelle  sue  ricerche  è  partito  dall'osservazione  che  le 
cavie  già  tubercolose  si  comportano  per  l'innesto  di  bacilli  tu- 
bercolari in  maniera  diversa  dalle  sane. 

I  tessuti  delle  cavie  tubercolose  devono  quindi  trovarsi  in 
stato  diverso  da  quello  delle  cavie  sane,  cioè  in  uno  stato  di 
irritazione  latente. 

Se  i  bacilli  della  tubercolosi  giungono  ai  tessuti  che  si  tro- 
vano in  tale  stato  di  irritazione  latente  vanno  in  gran  parte 
distrutte,  sotto  l'influenza  dello  stato  d'irritazione,  le  sostanze 
proteiniche  dei  bacilli  si  liberano  ed  aumentano  in  luogo  lo  stato 
irritativo.  Il  nuovo  stimolo  si  addiziona  a  quello  latente  e  l'ef- 
fetto di  tale  esagerata  irritazione  è  la  necrosi. 

Cosi  sì  spiega  la  differenza  della  reazione  nei  tubercolosi  e 
nei  sani. 

Secondo  Buchner  non  si  può  ammettere  una  specificità  del 
rimedio  di  Koch  rispetto  ai  tessuti  tubercolosi.  Esso  produce 
probabilmente  una  generale  irritazione  di  tutti  i  tessuti ,  che 
aumenta  a  reazione  palese  solo  nei  tessuti  tubercolosi  dove  esiste 
già  un'irritazione  latente. 

Buchner  si  domanda  :  Perchè  anche  le  proteine  di  altri  bac- 
teri  non  sono  capaci  di  aumentare  a  reazione  curativa  lo  sti- 
molo latente  dei  tessuti  tubercolosi  ?  Perchè  special  meato  non 
devono  esserne  capaci  le  proteine  di  bacteri  innocui  ?  Se  questo 
fosse  possibile  si  potrebbe  trovare  una  proteina  preferibile  a 
quella  dei  bacilli  tubercolari  rispetto  all'innocuità. 

L'efficacia  della  linfa  di  Koch  contro  la  tubercolosi  (Therapeu- 
tische  monatsheftej  4  aprile  1891). 

Con  questo  titolo  sono  stati  pubblicati  da  Giulio  Springer  a 
Berlino  i  rapporti  ufficiali  delle  Cliniche,  delle  Policliniche  e 
degli  Istituti  anatomo-patologici  delle  Università  prussiane,  so- 
pra le  esperienze  fatte  colla  linfa  di  Koch.  —  Sono  55  relazioni, 
le  quali  insieme  con  un  riassunto  dei  risultati  fatte  dal  pro- 
fessor A.  Guttstadt  riempirono  57  fogli  di  stampa.  —  Da  tale 
ricco  ed  estremamente  interessante  materiale  ricaviamo  le  due 
seguenti  tabelle  rappresentanti  ì  risultati  terapeutici. 
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I.  r-  Dati  statistici  sulVelficacia  della  linfa  di  Koch 
contro  la  tubercolosi  degli  organi  interni. 
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I.  Tubercolosi  polmonare  : 
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di  cui  a)  con  tubercolosi  laringea 

86 

1 

10 

11 

37 

2 
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Vili.  Tubercolosi  renale. 

4 

— 

~— 

— 

4 

... 
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e  della  vescica. 

10 

2 

4 

5 

1 
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Totale 
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(1)  Le  differenze  nella  somma  dei  numeri  per  l'esito  del  trattamento 
dipendono  da  ciò|  che  alcuni  relatori  non  hanno  date  notizie  sull'esito 
stesso. 
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II.  —  Dati  statistioi  suirefficacia  della  linfa  di  Koch 
contro  le  manifestazioni  esterne  della  tuberoolosi. 
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Un  oaso  grave  di  avvelenamento  per  gas  illuminante,  carato 
oon  iniezioni  sottocutanee  di  nitroglicerina,  del  dottor  R> 
Hofl&nann  (Baltimora)  {Àllgem.  Medie.  Centr,  Zeitung,  N.  13). 

Hofifmann  fu  chiamato  alle  9  circa  del  mattino  per  una  at* 
trice  di  teatro  di  30  anni,  la  quale  era  stata  trovata  in  letto 
come  morta. 

Si  trattava  di  un  avvelenamento  per  gas  illuminante.  Il  becco 
del  gas  nella  piccola  stanza  da  letto  era  rimasto  aperto  dalle 
11  della  sera  precedente  fino  alle  9  del  mattino  appresso. 
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La  paziente  giaceva  corapletamente  immobile,  colle  spalle 
sprofondate  nei  cuscini,  col  viso  pallido,  le  gote  e  le  estremità 
fredde,  schiuma  dalla  bocca,  sudor  freddo  sulla  fronte,  cornea 
senza  reazione.  Il  polso  era  filiforme,  appena  sensibile  ed  in- 
termittente, la  respirazione  superficiale  e  prolungata. 

L'Autore  sollevò  la  paziente,  aprì  le  mascelle  e  liberò  la  ca- 
vità orale  della  schiuma  e  del  muco.  Poi  praticò  iniezioni  sot- 
tocutanee di  4,0  d'etere  in  diverse  posizioni  del  corpo.  Ma  non 
se  n'ebbe  alcuna  reazione  e  si  mantenne  il  medesimo  stato.  La 
cornea  al  toccamente  non  determinava  reflessi.  — Poi  fece  iniezioni 
di  0,001  di  nitroglicerina  sotto  la  pelle  della  regione  cardiaca. 
Subito  dopo  mezzo  minuto  il  polso  si  sollevò,  la  respirazione 
diventò  più  profonda  e  la  paziente  diede  un  grido  da  sé. 

Dopo  circa  5  minuti  la  cornea  reagì  al  toccamente  delle  dita. 
Una  mezz'ora  più  tardi  la  paziente  apri  gli  occhi,  ma  poi  ri- 
cadde in  stupore.  Il  polso  è  più  forte  e  regolare.  Già  un'ora 
dopo  le  iniezioni  la  paziente  potè  inghiottire  parecchi  cucchiai 
da  pasto  di  forte  caflfè.  Al  pomeriggio  nessun  altro  aggrava- 
mento eccetto  che  la  tensione  al  capo,  la  stanchezza  la  sme- 
morataggine e  la  disposizione  al  vomito. 

L'Autore  raccomanda  di  tenere  una  provvista  di  nitroglice- 
rina in  tavolette  comprese  di  0,0005  e  0,001  e  di  scioglierle 
nell'acqua  prima  d'adoperarle.  Tali  soluzioni  sono  molto  appro- 
priate per  iniezioni  sottocutanee.  Caèrara. 

Un  caso  di  avvelenamento  per  idrogene   arsenicale,  del  dot- 
tor Schickhardt  (Monaco)  (Miinch,  Med.  Wochenschr ,  ^  1891,  N.  2). 

Il  6  ottobre  Schickardt  veniva  chiamato  in  tutta  fretta  da  un 
chimico,  ir  quale  gli  disse  che  credeva  d'essersi  avvelenato  la 
mattina  stessa  lavorando  nel  laboratorio  chimico,  per  aver  re- 
spirato un  gas  dannoso  di  cui  non  sapeva  al  momento  deter- 
minare la  natura.  Durante  le  due  ore  e  mezzo  di  lavoro  egli 
aveva  avuto  nausea.  Nel  dopopranzo  Tappettito  già  prima  ec- 
cellente era  sparito.  Egli  s'era  perciò  recato  dapprima  in  un 
caffè,  ma  per  un  certo  malessere  e  per  certi  disturbi  cerebrali 
n'era  tosto  uscito.  Nel  tornare  a  casa  lo  prese  un'improvvisa 
debolezza  e  incominciò  a  ballargli  tutto  dinnanzi  agli  occhi 
e  appena   giunto  a   casa   cadde   privo  di  sensi   sopra   un  sofà. 
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Da  tale  svenimento  rinvenne  poi  egli  spontaneamente  dopo  mez- 
z'ora. 

Il  paziente  si  lamentava  di  nausea,  oppressione  al  petto,  de- 
bolezza, senso  d'angoscia,  confusione  in  testa  ed  incapacità  a 
pensare,  ed  inoltre  di  freddo  su  tutto  il  corpo  e  d'un  sapore 
scipito  dolciastro  sgradevole  in  bocca.  Egli  aveva  la  sensazione 
d'essere  gravemente  malato  ed  era  tormentato  dal  pensiero  della 
morte. 

Schickhardt  trovò  il  paziente  abbattuto  e  spossato  in  letto. 
Il  viso  era  livido,  le  labbra,  le  palpebre  e  le  unghie  bluastre; 
le  pupille,  mediocremente  dilatate,  reagivano:  la  lingua  coperta 
d'una  patina  sporca.  Tutto  il  corpo  era  asperso  di  sudore  freddo, 
vischioso.  Il  polso  frequente  di  100  pulsazioni  al  minuto,  ma 
piccolo  e  debole  ;  la  respirazione  senza  notevoli  alterazioni.  Il 
sensorio  era  inalterato.  Ad  ogni  più  piccolo  tentativo  del  pa- 
ziente di  sollevare  il  capo  insorgevano  vertìgini,  nausea  od 
una  grande  ansietà. 

Era  dunque  chiaro  trattarsi  già  d'un  grave  avvelenamento  e 
per  prevenire  un'eventuale  paralisi  cardiaca  se  ne  iniziò  il  trat- 
tamento con  aereazione  della  camera  del  malato,  colla  posi- 
zione bassa  della  testa,  coH'av volgere  il  corpo  in  panni  caldi, 
col  porre  una  vescica  di  ghiaccio  sulla  testa  e  sul  cuore  e  col- 
l'introduzione  di  Champagne  raffreddato  nel  ghiaccio  e  di  olio 
di  ricino. 

Come  si  seppe  più  tardi  il  paziente  era  stato  offeso  nella  ri- 
duzione di  nitroso-metil-aniliua,  usando  1300  grammi  di  or- 
dinario zinco  in  polvere  con  acido  acetico  in  soluzione  al- 
coolica.  S'era  probabilmente  nel  trattamento  dell'acido  acetico 
collo  zinco  sviluppato  dell' idrogene  arsenicale  perchè  lo  zinco 
del  commercio  contiene  comunemente  molto  arsenico. 

Nel  pomeriggio  il  suo  stato  migliorò  un  poco.  Passò  la  notte 
molto  inquieto  e  con  delirio.  Frequente  stranguria.  Nei  giorni 
seguenti  ancora  grande  debolezza  od  accessi  di  vertigini  e  d'an- 
goscia. Una  strana  inerzia  di  pensiero.  Dopo  alcuni  giorni  di 
benessere  si  produssero  improvvisamente  stati  di  collasso  con 
cianosi;  nausea  e  polso  piccolo.  Dopo  10  giorni  completa  gua- 
rigione. 

Si  è  qui  prodotto  secondo  il  parere  dell'Autore,  un  grave 
avvelenamento  con  idrogeno  arsenicale. 
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Il  trattamento,  pel  rapido  disfacimento  dei  corpuscoli  rossi  e 
per  la  debolezza  cardiaca ,  non  poteva  consistere  che  in  un 
abbondante  accesso  di  aria  e  nella  somministrazione  di  ana- 
lettici. 

L'Autore  ha  passato  in  rivista  la  letteratura  degli  ultimi  25 
anni  e  non  vi  ha  trovato  che  7  osservazioni  di  avvelenamento 
con  idrogene  arsenicale.  I  sintomi  ivi  indicati  corrispondono  a 
quelli  del  caso  attuale. 

Sugli  effetti  di  iniezioni  sottocutanee  ed  intraperitoneali  di 
Emoglobina,  ricerche  sperimentali  del  doti.  E.  Gorodecki,  comuni- 
cate da  E.  Stadelmann  in  Dorpat  {Archiv.  f,  Exper,  Pathol,  und  Phar- 
mac.  Bd.  27,  1890,  s.  93). 

11  prof.  Stadelmann  rende  conto  di  alcune  ricerche,  che  per 
suo  consiglio  il  dott.  Gorodecki  ha  istituite  intorno  alla  in- 
fluenza che  ha  sulla  composizione  e  secrezione  della  bile  Te- 
moglobina  iniettata  sotto  la  cute  o  dentro  la  cavità  peritoneale; 
ricerche  le  quali  sono  il  compimento  e  la  conferma  di  altre, 
fatte  dal  prof.  Stadelmann  stesso,  pure  su  tale  azione  dell'emo  - 
globina  circolante  libera,  sciolta  nel  sangue  o  iniettatavi  diret- 
tamente 0  liberata  entro  i  vasi  per  mezzo  di  veleni  (toluilen- 
diamina,  idrogene  arsenicale,  ecc.)  dissolventi  i  globuli  rossi. 
Egli  ne  aveva  concluso  che  il  fegato  si  impadronisce  di  una 
considerevole  parte  di  questa  sostanza  colorante  sanguigna  cir- 
colante libera,  per  trasformarla  in  bilirubina;  cosicché  la  bile 
ne  risente  notevoli  modificazioni  nell'aspetto,  nella  quantità,  nella 
consistenza,  nella  composizione,  le  quali  favoriscono  o  deter- 
minano la  produzione  d'un  ittero-epatogeno.  E  finalmente  che 
quest'ultimo  non  si  può  chiamare  policolicoy  ma  policromico  o 
pleiocromtco,  perchè  si  ha  un  aumento  nella  formazione  di 
sostanza  colorante  biliare,  ma  una  diminuzione  degli  altri  com- 
ponenti della  bile  —  specialmente  acqua  ed  acidi  liberi  —  e 
quindi  della  sua  quantità. 

Il  dott.  Gorodecki  usò  nelle  sue  osservazioni  un  grande  spet- 
troscopio di  Vierordt,  ed  emoglobina  estratta  dal  sangue  di  ca- 
vallo, col  metodo  raccomandato  da  Al.  Schmidt  e  descritto  nei 
lavori  di  Zinofiìsky  e  di  Krùger  {Zeitschrift  f.  Biologie,  XXIV  Bd.), 
in  cristalli  abbastanza  puri  che  venivano  sciolti  in  una  soluzione 
al  0,6  %  di  NaCl,  con  aggiunta  di  traccio  di  liscivio  di  soda,  a  37^. 
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Ora  tali  ricerche,  fatte  in  duplice  serie  (iniez.  sottocutanee  ed 
intraperitoneali)  in  un  cane  portato  all'equilibrio  d'azoto,  di  cui 
s'era  stabilita  in  media  la  quantità  normale  quotidiana  di  bile 
con  opportuna  fistola,  hanno  confermato  i  suaccennati  risultati 
di  Stadelmann,  mostrando  dopo  un  numero  d'ore  vario  secondo 
il  modo  d' introduzione^  la  caratteristica  reazione,  cioè  la  dimi« 
nuzione  della  quantità  di  bile,  la  quale  diventa  più  densa,  e 
quella  degli  acidi  biliari  che  non  s'associa  però  costantemente 
alla  prima;  e  l'aumento  della  sostanza  colorante  biliare. 

Non  si  notò  alcun  disturbo  nell'animale,  non  ittero  alla 
sclera,  né  emoglobinuria.  Invece  Ponfick  e  Benczur  avevano  os- 
servata emoglobinuria  per  iniezione  venosa  e  sottocutanea  in 
cani  di  sangue,  pure  di  cane,  color  rosso  lacca  colla  proporzione 
di  0,619  di  emoglobina  per  chilogr.  di  peso  corporeo,  forse  per 
impurità  del  preparato:  mentre  Gorodecki  non  ebbe  tale  tristo 
efietto  con  una  proporzione  di  0,315-0,475  di  emoglobina  per 
chilogr. 

Lo  Stadelmann  pone  in  relazione  questi  risultati  sperimentali 
coi  pericoli  che  si  indicano  come  conseguenza  della  trasfusione 
di  sangue  di  specie  diversa,  sia  o  no  defibrinato  o  color  rosso 
lacca.  E  i  quali  devono  dipendere:  1®  dallo  siero,  2^  dall'emo- 
globina, 3^  dagli  stremi  intatti  o  sciolti,  specialmente  dai  globuli 
rossi  del  sangue  iniettato.  Sull'azione  del  siero,  qualunque  essa  sia, 
mancano  per  verità  esperienze  decisive;  ma  invece  Albertoni, 
Nauck,  Schmidt  e  i  suoi  scolari  hanno  dimostrato  che  i  tristi 
efietti  della  trasfusione  di  sangue  non  sono  dovuti  all'emoglo- 
bina, che  in  minor  o  maggior  copia  riesce  utilizzata  per  rifare 
nuovi  globuli  0  per  fornirne  i  vecchi;  ma  particolarmente  dagli 
stromi  dei  globuli  rossi  o  da  sostanze  chimiche  in  essi  conte«> 
nute.  Le  quali,  dopo  la  liberazione  del  fibrine-fermento,  avve- 
nuta per  la  distruzione  dei  globuli  bianchi,  afi'rettano  il  processo 
di  formazione  della  fibrina:  altre  cause  di  danno  si  potrebbero 
forse  pensare  indipendenti  da  essa:  tanto  più  che  è  dimostrato 
che  queste  sostanze  (Bergengrun)  si  separano  difficilmente  dai 
cristalli  d'emoglobina  del  sangue  di  cane,  ricristallizzandolo  per 
cinque  volte.  Certo  è  che  le  iniezioni  sottocutanee  sono  meno 
dannose  di  quelle  fatte  direttamente  nella  corrente  circolatoria, 
perchè  solo  una  piccola  parte,  almeno  inalterata,  delle  sostanze 
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nocive  viene  assorbita.  Queste  iniezioni  poi  sono  tanto  meglio 
tollerate  quanto  più  puri  sono  i  cristalli  d'emoglobina,  e  rie- 
scono perfino  indolenti  se  fatte  coll'aggiunta  della  soluzione  di 
NaCl  e  soda  indicata. 

In  raffronto  al  modo  con  cui  se  ne  fa  Tassorbimento,  Sta- 
delmann  si  riferisce  alle  due  teorie  principali:  l'una  del  disfa- 
cimento in  loco  e  riassorbimento  nel  sangue  del  pigmento  come 
emoglobina  o  come  ematina  (Ehrlich  e  Landois),  l'altra  del  rias- 
sorbimento integrale  dei  corpuscoli  inalterati  (Bareggi  e  Biz- 
zozzero),  il  quale  ultimo  modo  pare  in  verità  prodursi  nella 
pleura  e  nel  peritoneo  per  la  rapidità  dell'azione  sull'attività 
epatica  delle  iniezioni  intraperitoneali  in  confronto  di  quelle 
fatte  direttamente  in  circolo  (almeno  3  o  4  ore  dopo)  e  delle 
sottocutanee  (dopo  10,  12  ore). 

Quanto  poi  alla  destinazione  della  sostanza  colorante  sangui- 
gna introdotta  nell'organismo  in  tutte  queste  varie  maniere: 
1®  in  parte  essa  serve  alla  formazione  di  nuovi  corpuscoli  san- 
guigni di  cui  aumenta,  sebbene  transitoriamente,  il  numero  in- 
sieme col  contenuto  d'emoglobina  nel  sangue,  almeno  colle 
iniezioni  intraperitoneali;  Il  che  dimostra  come  non  sia  vera 
assolutamente  e  generalmente  l'opinione  di  Bergmann,  che  ogni 
trasfusione  sia  nn  furto,  non  un  doìio  di  sangue;  2^  in  parte 
vien  presa  dal  fegato  e  trasformata  in  bilirubina.  Ne  resta  però 
sempre  una  considerevole  porzione  di  cui  è  ignoto  il  destino, 
se,  come  nel  caso  attuale,  non  compare  nell'urina,  e  che  si  può 
ammettere  servire  di  materiale  nutrizione  albuminoide  ai  vari 
organi  del  corpo. 

Finalmente  Stadelmann  applica  i  risultati  di  queste  esperienze 
ad  una  importante  rettifica  della  classazione  fatta  da  Ponfick 
delle  forme  di  emoglobinemia  in  tre  categorie,  secondochè:  1^  non 
vi  s'abbia  emoglobinuria,  né  alcun' altra  manifestazione,  perchè 
la  milza  ed  il  fegato  assumono  la  sostanza  colorante  sanguigna 
liberatasi  (ove  non  superi  l'y^Q  della  totale),  ed  i  prodotti  di 
disfacimento  dei  globuli  rossi;  2^  vi  sia  invece  per  insufficiente 
azione  della  milza  e  del  fegato,  emoglobinuria  e  formazione  di 
cilindri  renali,  i  quali  però  sono  facilmente  rimossi  con  esito 
di  guarigione;  3^  o  se  finalmente  l'alterazione  renalo  perma- 
nente apporti  anuria  e  si  abbia   morte   per  la  doppia  influenza 
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deiremoglobina  libera  e  dei  suoi  derivatii  e  della  ritensione  dei 
materiali  escrementizii  renali.  Contro  questa  divisione,  Stadel- 
mann  oppone  dunque:  1^  Che  i  prodotti  di  disfacimento  dei  glo- 
buli rossi  non  sono  ritenuti  solo  dalla  milza,  ma  anche  dal  mi- 
dolio  delle  ossa  e  del  fegato  e  li  deposti;  2^  la  capacità,  la  tol- 
leranza deirorganismo  ail^emoglobina  libera  è  maggiore  di  quello 
che  aflferma  Ponfick:  e  la  parte  che  il  fegato  prende  alla  sua 
eliminazione  non  è,  come  a  lui  pare,  esagerata.  E  a  riprova  Sta- 
delmann  cita  il  caso  già  da  lui  descritto  (stesso  Arch.  XYI  Bd.) 
d'un  cane  con  avvelenamento  per  idrogene  arsenicale,  in  cui  la 
quantità  di  bilirubina  aumentò  dalla  media  normale  prodotta  in 
12  ore  —  0,082,  a  più  di  1,15,  senza  che  si  producesse  ittero; 
3^  la  natura  costantemente  nefritica  delle  lesioni  renali  neHV 
moglobinuria. 

Finalmente  Stadelmann  contesta  a  Ponfick  l'opportunità  di 
giudicare  ancora  un  ittoro-ematogeno;  e,  ad  ogni  modo,  non 
gli  assegna  nell'emoglobinemia  alcun  valore  prognostico,  conside- 
randolo semplicemente  come  un  fenomeno  di  diversa  intensità, 
secondo  la  gravità  delle  varie  forme  d'emoglobinemia,  cioè  se- 
condo il  grado  dell'alterazione  che  la  bile  subisce  nei  sin- 
goli casi.  Cabbaba. 

Influenza  dell' intossioazione  mercuriale  acuta  sull' elimina- 
zione deiracido  loslorico  é  del  oalcio,  del  doti.  Paul  Binet  (Re 
vue  Méd,  de  la  Suisse  Romande,  1891,  pag.  165). 

Le  esperienze  dell'Autore  sono  state  praticate  in  sei  conigli 
a  cui  si  iniettava  sotto  la  pelle  una  soluzione  di  peptonato  di 
mercurio  corrispondente  a  1  Vq  di  «ublimato.  Le  conclusioni  a 
cui  è  giunto  l'Autore,  sono  le  seguenti: 

L'intossicazione  mercuriale  non  ha  per  conseguenza  un  au** 
mento  dell'acido  fosforico  e  del  calcio  nell'orina.  Al  contrario 
venne  più  spesso  verificata  una  diminuzione. 

La  quantità  dell'orina  aumenta  nelle  intossicazioni  leggiere, 
diminuisce  nelle  forme  gravi  con  anuria  finale. 

L'albuminuria  è  la  regola;  la  glicosuria  ò  frequente. 

La  proporzione  centesimale  del  calcio  nelle  materie  fecali  non 
ha  subito  delle,  modificazioni  notevoli. 

La  disassimilazione  e  l'eliminazione  correlativa  dei  sali  cal- 
cari venne  adunque  poco  influenzata  nell'intossicazione  mercu- 
riale. 
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Suirintossicazione   con  clorato   di  potassio,   del  dott.  Landerer 
{Deut.  Arch.  f.  Klin.  Med.  Bd.  47,  fase.  1  e  2,  pag.  102). 

Un  ragazza  di  18  anni,  il  22  luglio  1889,  per  errore,  prese 
in  due  volte,  in  mezz'ora,  30  gr.  di  clorato  di  potassio  sciolto 
in  acqua  tiepida.  Poco  dopo  avverti  senso  di  sete  e  grande  de- 
bolezza; bevve  perciò  uno  schopp  di  sidro  ed  un  bicchiere  di 
birra,  dopo  di  che  ebbe  vomiti  violenti,  che  ricomparvero  nella 
notte  seguente;  dolori  forti  in  ambedue  gli  ipocondri,  cefalea, 
vertigini,  inappetenza,  stipsi.  Il  23  luglio  fu  accolto  all'ospe- 
dale; la  pelle  era  molto  anemica;  alle  labbra,  alle  orecchie  ed 
alle  estremità  v'era  discreta  cianosi  con  colore  sub-itterico  delle 
congiuntive.  Durante  l'esame  obbiettivo,  il  paziente  fu  preso  da 
brividi;  emetteva  lamenti  inarticolati,  aveva  l'aspetto  sofferente; 
il  respiro  era  piuttosto  accelerato  e  superficiale,  il  polso  rego- 
lare, lento  e  sostenuto.  Nulla  d'anormale  negli  organi  toracici. 
Nella  regione  renale  già  la  sola  palpazione  suscitava  dolore 
violento,  che  stando  fermo  accusava  anche  nella  respirazione  e 
negli  sforzi  addominali.  L'urina,  in  quantità  molto  scarsa  (ap- 
pena  4-5  cent,  cub.),  conteneva  albume  ed  un  sedimento  consì- 
stente di  zolle  numerose,  irregolari,  di  corpuscoli  colorati  in 
giallo.  Alle  volte  piìi  grandi  dei  corpuscoli  rossi  a  contorni  ir- 
regolari, che  non  erano  corpuscoli  sanguigni.  Inoltre  v'era  me- 
taemoglobina  e  sangue. 

Nei  giorni  24  e  25  luglio  l'urina  fu  sempre  molto  scarsa, 
con  spuma  gialla  contenente  sangue,  albumina  e  metaemoglo- 
bina;  l'itterizia  aumentò  e  cosi  la  cianosi;  ì  vomiti,  i  dolori 
addominali  e  la  stipsi  si  mantennero  immutati.  Nei  giorni  26, 
27  e  28,  l'itterizia  e  la  cianosi  diminuirono;  persistettero  i 
dolori  addominali  ed  il  vomito;  l'urina,  molto  scarsa  non  con- 
teneva metaemoglobina,  ma  albume,  e  pochissima  urea,  che 
si  trovò  in  traccio  nei  vomiti;  la  prostrazione  e  la  difficoltà 
respiratoria,  andarono  aumentando  e  cosi  rirriquiete:'.za  del- 
l'infermo, che  il  giorno  29  mori  senza  convulsioni  o  senza 
altri  fenomeni  gravi  d'uremia. 

La  diagnosi  necroscopica  fu:  Edema  ed  ipostasi  polmonare; 
nefrite  acuta  con  infarto  emoglobinurico  da  intossicazione  con 
clorato  di  potassio;  gastrite  acuta;  erosioni  dello  stomaco;  en- 
terite e  colite  acuta  follicolare  con  erosioni  nel  digiuno. 
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L'Autore  si  domanda  poscia  in  qual  maniera  il  sale  abbia 
agito  sull'organismo  per  produrre  i  sintomi  sopradescritti,  e  cosi 
(riassumendo)  risponde  al  suo  quesito: 

1®  Il  quadro  morboso  che  si  osserva  nell'avvelenamento 
con  clorato  di  potassio  dipende  unicamente  dalle  alterazioni 
delle  proprietà  del  sangue  prodotto  dal  veleno. 

2^  Non  si  ha  costantemente  una  nefrite  acuta  in  tutti  i 
casi;  essa  però  non  manca  mai  quando  il  processo  morboso  è 
un  poco  lungo  ed  è  da  considerarsi  dipendente  dalla  irritazione 
meccanica  degli  epitelii  renali  determinata  dalla  notevole  elimi- 
nazione dei  prodotti  di  distruzione. 

3°  L'ìttero  che  compare  in  conseguenza  di  un  avvelena- 
mento per  clorato  di  potassio  è  in  parte  un  ittero  policolico, 
in  parte  un  ittero  puramente  ematogeno. 

4^  I  fenomeni  intestinali  :  vomito,  stipsi,  ecc.,  sono  la  con- 
seguenza di  piccolissime  ulceri  peptiche,  prodotte  da  embolie 
capillari  di  zolle  di  metaemoglobina. 

5^  La  cianosi  è  la  conseguenza,  e  sta  in  rapporto  colla  in- 
sufficiente arterializzazione  del  sangue  nei  polmoni  dipendente 
•dalle  alterazioni  della  sua  composizione. 

G^  Il  materiale  in  via  di  distruzione  che  si  trova  nel  san- 
gue è  identico  a  quello  che  si  rinviene  nell'urina,  ove  giunge 
per  diapedesi. 

7^  L'unico  mezzo,  per  rendere  meno  perniciosi  gli  effetti 
tossici  del  clorato  di  potassio,  è  l'apertura  della  vena  e  l'infu- 
sione di  cloruro  di  sodio,  o,  ancora  meglio,  la  trasfusione  di 
sangue  omogeneo  defibrinato. 

8^  Secondo  le  nostre  odierne  vedute,  il  clorato  di  potassio 
come  rimedio  interno,  particolarmente  nella  pratica  pediatrica, 
deve  essere  completamente  abbandonato;  il  suo  uso  per  garga- 
rismo deve  esser  per  lo  meno  limitato;  inoltre  bisogna  sem- 
pre prescriverlo  a  piccole  dosi  per  volta. 

Beorchia-Nigris. 

Immunità  contro  il  tetano,  di  Yaillard  {Gaz.  Méd,  de  Paris,  1891, 
N.  10). 

L'Autore  è  riuscito  a  rendere  i  conigli  immuni  per  il  tetano, 
iniettandoli  con  colture  filtrate  e  scaldate  per  un'ora  a  60^  11 


RIVISTA  47 

veleno  viene  cosi  indebolito,  ma  non  distrutto,  perchè  le  cavie 
soccombono  ancora  con  queste  colture.  Venti  ce.  delle  mede- 
sime in  una  volta,  oppure  30  ce.  in  due  dosi  con  intervallo 
di  un  giorno  iniettate  nelle  vene  o  sotto  la  pelle  dei  conigli 
bastano  per  farli  durevolmente  immuni. 

Il  tricloruro  di  iodio,  già   usato   da   Behring  e  Kitasato  per 
produrre  T  immunità,  non  diede  all'Autore  buon  efifetto. 


NOTE    TERAPEUTICHE 


Sull'antisepsi  intestinale,  del  prof.  Arnaldo  Cantoni  {Giornale  in- 
ternazionale delle  Scienze  Mediche^  15  ottobre  1899). 

Dopo  aver  ricordato  che  la  massima  parte  delle  malattie  in- 
testinali è  dovuta  a  batteri,  e  come  da  ciò  sorga  V  indicazione 
terapeutica  della  disinfezione  intestinale.  L'Autore  nota  che  ben 
difficilmente  e  solo  in  rari  casi  si  possono  uccidere  i  microbi 
patogeni  nel  canale  intestinale,  e  che  in  ogni  modo  basterà  ren- 
dere loro  meno  favorevole  il  soggiorno  nel  canale  intestinale. 
Nota  che  per  disinfettare  l'intestino  si  possono  introdurre  i 
medicamenti  per  la  via  della  bocca  e  del  retto:  nel  primo  caso 
servono  quelli  solo  che  non  vengono  assorbiti  od  alterati  nello 
stomaco. 

A  tale  scopo  fu  adoperato  il  calomelano  (inutile  nelle  infe- 
zioni che  durano  a  lungo)  ;  recentemente  Bouchard  ha  adope- 
rato il  carbone  in  polvere  (fino  100  gr.  al  giorno)  come  deo- 
dorante e  decolorante  delle  deiezioni,  ed  ha  raccomandato  la 
naftalina,  il  iodoformio  in  polvere  (fino  ad  un  grammo  al  giorno) 
ed  il  salicilato  di  bismuto. 

Queste  sostanze  però,  perchè  insolubili,  hanno  poco  o  punto 
azione  sulla  parete  intestinale. 

Conclude  che  riesce  assai  più  facile  ed  efiBcace  l'introduzione 
dei  disinfettanti  per  il  retto,  e  dopo  aver  dimostrato  che  i  li- 
quidi introdotti  coU'enteroclisma  possono  realmente    diffondersi 
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a  tutto  l'intestino,  fa  notare  che  con  questi  liquidi  si  evita  lo 
stimolo  meccanico  che  porta  ogni  polvere,  e  si  risparmia  allo 
stomaco  ogni  lavoro  meccanico  o  chimico. 

Ricorda  come  coU'enteroclisma  si  possano  avere  molti  effetti 
benefici  oltre  alla  lavatura  dell'intestino. 

In  fine  noto  che  coU'enteroclisma  si  potè  trarre  grande  pro- 
fitto da  molti  astringenti  ed  antisettici. 

Soluzioni  di  allumo,  i  preparati  salicilici,  il  timolo,  l'aseptolo, 
il  solfofenato  di  zinco,  l'acido  borico,  l'acido  cloridrico,  i  sol- 
fiti ed  iposolfiti,  ecc.  L'Autore  però  ha  trovato  sopra  tutti  van- 
taggioso l'acido  tannico,  che  si  si  può  adoperare  in  soluzioni 
molto  concentrate  (al  Yg,  Yg  ed  anche  all'uno  per  7o)>  ®  l'acido 
fenico. 

L'olio  puro  (1,  1  Vg  litri)  ha  dati  buoni  effetti. 

L'acido  tannico  poi,  oltreché  paralizza  l'attività  dei  bacteri» 
rende  anche  innocui  i  veleni  ptomainici  formando  probabilmente 
con  essi  dei  tannati  innocui. 

L'Autore  ha  trovato  utile  l'acido  tannico  nel  colera,  nei  ca- 
tarri intestinali  con  diarrea,  nella  dissenteria  vera  specifica,  e 
nell'ileotifo.  Sabbatani. 


Rimedi  nuovi. 

Solfito  di  zinco  (Therap.  Monaishefif",  dicembre  1890,  pag.  633). 

I  metodi  oggidi  usati  in  chirurgia,  per  rendere  asettico  il 
campo  operativo  durante  l'operazione,  sono  cosi  facili  e  sicuri, 
che  non  riesco  più  ad  alcuno  malagevole  di  operare  asettica- 
mente. 

Molto  più  difficile  è  invece,  conservare  asettiche  le  ferite  du- 
rante le  successive  medicazioni.  Ecco  perchè  vengono  continua- 
mente proposti  dei  nuovi  antisettici. 

Da  un  lato  le  sostanze  finora  usate  nel  trattamento  delle  fe- 
rite domandano  dei  metodi  molto  complicati  e  la  loro  virtù  an-» 
tisettica  non  è  sufficientemente  sicura,  dall'altro  quelle  che  pos- 
seggono sufficienti  proprietà  antisettiche,  sono  ancora  potenti 
veleni  per  l'organismo  umano  ed  agiscono  come  forti  irritanti 
locali  ;  cosicché  il  loro  uso  è  spesso  unito  a  seri  inconvenienti. 
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HenstOD  e  Tichborne  credono  ora  di  aver  trovato  nel  solfito 
di  zinco  una  sostanza  la  quale  possiede  satficiente  valore  anti- 
settico, mentre  non  è  venefica  e  non  irrita  localmente  i  tessuti, 
ed  è  comoda  e  sicura  nell'uso  pratico. 

II  solfito  di  zinco,  zinco  solforoso,  si  ottiene  mescolando  una 
soluzione  di  sei  parti  di  solfato  di  zinco  con  una  soluzione  di 
5  '/j  parti  di  solfito  di  soda.  La  nuova  sostanza  si  forma  len- 
tamente e  precipita  come  precipitato  bianco  cristallino.  La  rea- 
zione procede  secondo  la  seguente  equazione  : 

Zu  S0*-|-Na'S03=Zu  SO^+Na^SO* 

■alfato  di        aolflto  di        Bolflto  di        solfato  di 
Binoa  soda  ainoo  soda 

H  solfito  di  zinco  è  però  poco  solubile  nell'acqua,  0,16  "f^. 
Portato  alla  temperatura  di  100"  contiene  due  molecole  d'acqua 
di  cristalizzazìone  (?)  Zn  SO'' .  2H^0  ed  è  in  questo  stato  un 
composto  sufficientemente  stabile.  Allo  stato  umido  od  in  solu- 
zione va  invece  ossidandosi  e  si  trasforma  in  solfato  di  zinco. 
Dunque  esso  si  impadronisce  dell'ossigeno  e  perciò  agisce  come 
bactericida,  mentre  come  sale  di  zinco  fornisce  del  pari  un  ter- 
reno di  coltura  non  adatto  ai  microorganismi. 

Nella  cura  delle  ferite  il  solfito  di  zinco  si  adopera  come 
garza,  la  quale  si  prepara  nel  seguente  modo  :  Garza,  cbe  già 
prima  fu  pulita  e  sterillizzata  facendola  bollire  nell'acqua  viene 
immersa  in  una  soluzione  bollente  di  solfato  di  zinco  e  solfito 
di  soda  in  parti  uguali  ove  la  si  lascia  per  12  ore.  II  solfito 
di  zinco  cosi  formato  dà  origine  a  dei  precipitati  sulle  fibre  del 
tessuto  e  vi  aderisce  tenacemente  senza  l'uso  dell'amido  o  di 
altri  simili  mezzi. 

Lavando  colt'acqua  si  allontana  il  solfato  di  soda  e  la  garza 
si  asciuga  dopo  averla  colorata  con  una  sostanza  organica  co- 
lorante. Questa  colorazioue  ha  un  doppio  scopo.  Giacché  cosi 
la  garza  si  può  tosto  distinguere  da  un  altro  materiale  di  me- 
dicazione, ed  inoltre  la  sostanza  colorante  rende  facile  il  stabi- 
lire se  la  garza  anche  dopo  un  tempo  molto  lungo  ò  ancora 
attiva.  Se  essa  è  ancora  attiva,  cioè  se  contiene  ancora  solfito 
di  zinco,  una  parte  tufiata  in  una  soluzione  acquosa  di  acido 
solforico  tosto  biancheggia,  per  Io  sviluppo  di  acido  solfidrico, 
Aivnali  d\  Chimica,  ecc.  4 
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86  invece  ò  avvenuta  un'  ossidazione  con  formazione  di  solfato 
di  zinco,  il  colore  rimane  immutato. 

La  garza  si  dispone  in  diversi  strati  sulle  ferite  e  si  fissa  con 
fascie  di  garza.  Lo  strato  inferiore  che  va  in  diretto  contatto 
colla  ferita  può  esser  inumidito  con  una  debole  soluzione  di 
fenolo. 

Letteratura.  —  Francis  G.  Houston  and  Charles  B.  Tichborne. 
A  non  poisonous,  non  irritative,  antìseptic  Pressing  {British 
Med.  Journal,  8  novembre  1890). 

Beorohia  Nigris. 
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Il  trattamento  delle  affezioni  oancerigne  odia  piootanlna. 

Il  80  gennaio  dell'anno  corrente  il  prof.  dott.  Mosetig-Moorhof» 
in  una  delle  adunanze,  pubblicata  nel  N.^  6  della  Wiener  me-- 
dicinischen  Presse  1891,  della  società  dei  medici  di  Vienna  fece 
una  comunicazione  sul  trattamento  dei  neoplasmi  maligni  ino-> 
perabili  mediante  un  violetto  di  metile,  la  pioctanina.  Questa 
comunicazione  suscitò  una  viva  attenzione. 

Poscia,  le  esperienze  del  prof.  Mosetig,  riferite  dalla  stampa 
quotidiana,  si  sono  diffuse  moltissimo,  e  le  osservazioni  riguardanti 
rim piego  del  rimedio  nelle  malattie  cancerigne  si  sono  moltipli- 
cate di  giorno  in  giorno.  Siccome  mi  è  impossibile  rispondere 
per  lettera  alle  numerose  domande,  comunico  nelle  pagine  se- 
guenti i  punti  essenziali  che  risultano  dalla  nota  del  prof.  Mo* 
setig  specialmente  sotto  il  punto  di  vista  deir  impiego  della 
Pioctanina. 

Qià  da  8  anni  il  prof.  Mosetig  provò  di  colorare,  mediante  i 
colori  d'anilina,  gli  elementi  anatomici  che  sono  punto  di  par- 
tenza dei  neoplasmi  maligni.  Egli  partiva  dal  concetto  che  la 
colorazione  forse  avrebbe  potuto  distruggere  gli  elementi  cel- 
lulari (nuclei  delle  cellule),  e  per  ciò  portare  l'arresto  del  prò* 
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cesso  neoplasticOy  od  anche  la  regressione  del  tumore.  Benché 
i  risultati  ottenuti  da  queste  esperienze  fossero  già  favorevoli, 
pure  rimplego  dei  colori  d  anilina  usati  anche  a  debole  dose,  si 
complicava  a  fenomeni  secondari  cosi  spiacevoli  anzi  cosi  inquie* 
tanti  che  il  prof.  Mosetig  dovette  finalmente  rinunciare  a  tale 
mezzo  di  cura. 

Allorquando  nell'anno  decorso  io  posi  in  commercio  la  piocta*- 
nina  scoperta  dal  prof.  dott.  Stilling,  il  prof.  Mosetig  riprese  il 
trattamento  dei  tumori  maligni  con  questa  sostanza  assoluta- 
mente innocua. 

I  risultati  ottenuti  con  questo  metodo  che  il  prof.  Mosetig 
chiama:  Metodo  della  colorazione  appaiono  manifesti  dai  casi 
seguenti  : 

Un'ammalata  di  66  anni  .cachettica  in  grado  estremo,  e  la 
cui  fine  sembrava  imminente,  era  affetta  al  mascellare  inferiore 
da  un  sarcoma  della  grossezza  di  un  pugno  d'adulto.  Questo 
tumore  sporgeva  molto  in  avanti,  ed  occupava  indietro  la  metà 
anteriore  della  regione  sottolinguale.  Le  labbra  non  potevano 
toccarsi  e  la  bocca  non  poteva  chiudersi;  la  lingua  talmente 
immobilizzata  contro  il  palato  osseo,  e  ricacciata  indietro  verso 
il  faringe  che  la  malata  non  poteva  nò  parlare,  nò  nutrirsi  nem- 
meno con  cibi  liquidi.  Si  era  obbligati  ad  alimentarla  con  dif- 
ficoltà mediante  la  sonda  esofagea. 

II  tumore  fu  iniettato  con  una  soluzione  di  pioctanina  all'  1 
per  500  e  poscia  all'I  per  300  ;  si  fecero  in  tutto  35  iniezioni 
di  8  a  6  gr.  della  soluzione.  Ora  la  malata  ò  appena  riconosci- 
bile, può  chiuder  la  bocca,  non  presenta  più  salivazione,  mangia 
senza  difficoltà  la  pietanza  ordinaria  dello  spedale,  ò  aumentata 
di  peso,  e  sta  bene.  Il  neoplasma  è  ridotto  a  circa  un  terzo  del 
primitivo  volume,  il  piano  della  cavità  boccale  è  libero,  la  lingua 
ò  ritornata  alla  sua  posizione  normale.  Solo  in  questo  momento 
ò  stato  possibile  riconoscere  che  il  neoplasma  nasceva  nel  ma- 
scellare inferiore,  dove  si  trova  il  suo  punto  d'origine,  perchè 
il  tumore  è  completamente  circondato  da  pareti  ossee.  Una  parte 
del  neoplasma  situata  dentro  l'osso  rimane  ancora,  ma  le  masse 
vicine  che  si  vedevano  dapprima,  sono  completamente  scom- 
parse. Il  trattamento  mediante  la  colorazione  viene  ancora  con- 
tinuato. 
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Il  secondo  infermo,  un  uomo  di  58  anni  invecchiato  preco- 
cemente, fu  sottoposto  alla  cura  il  9  dicembre  1890. 

Era  affetto  da  un  cistosarcoma  nella  regione  dell'articolazione 
sterno- clavicolare  sinistra  e  sotto  di.  essa,  tumore  che  occupava 
da  un  lato  una  parte  della  base  e  del  quarto  inferiore  del  mu- 
scolo sterno- cleido-mastoideo,  e  dall'altro  lato  una  proporzione 
notevole  del  muscolo  grande  pettorale.  La  misura  del  tumore 
era  nel  senso  traversale  di  13  cm.  e  nel  senso  perpendicolare 
di  8  cm.  Fino  ad  ora  il  malato  ha  ricevuto  12  iniezioni  di  6  gr. 
di  una  soluzione  di  pioctanina  all'  1  per  300.  Presentemente  il 
tumore  è  molto  meno  sporgente,  e  i  suoi  diametri  sono  dimi- 
nuiti; si  notano  solo  10  cm.  invece  di  13  nel  senso  trasversale 
e  6  invece  di  8  nel  senso  perpendicolare. 

Mentre  nel  primo  caso  il  tumore-  non  ha  dato  luogo  ad  alcuna 
ulcerazione;  né  a  secrezione  colorata,  nel  secondo  per  contrario» 
le  piccole  cisti  si  sono  aperte,  simulando  un  pomo  da  inaffiatoio, 
da  cui  scorreva  un  liquido  azzurro;  nei  muscoli  i  liquidi  si  sona 
semplicemente  riassorbiti.  L'infermo  può  muovere  la  testa  che 
prima  era  un  po'  anchilosata;  si  sente  benissimo.  Non  ha  mai 
avuto  febbre. 

In  un  altro  caso  si  tratta  di  una  donna  dell'età  di  60  anni 
che  venne  a  farsi  curare.  Era  profondamente  anemica  ed  aveva 
un  tumore  villoso  della  vescica  ;  il  tumore  è  molto  vascolariz- 
zato  e  l'inferma  soflfre  da  molti  anni  di  ematurie  intercorrenti 
più  0  meno  abbondanti  causa  principale,  senza  dubbio,  della  sua 
anemia.  Il  prof.  Mosetig  potè  facilmente  per  mezzo  di  una  pinza 
estrarre  una  particella  villosa  che  l'esame  fece  conoscere  trat- 
tarsi di  un  papilloma.  Il  tumore  doveva  avere  una  grande  esten- 
sione perchè  il  foro  del  catetere  rimaneva  quasi  completamente 
chiuso.  Non  si  poteva,  almeno  pel  momento,  neppur  pensare  ad 
un'operazione  in  questa  donna  cosi  indebolita.  Questa  malata 
trovavasi  nella  più  profonda  disperazione;  essa  non  emetteva  che 
goccia  a  goccia  un'  orina  sanguinante  e  fetida  mista  a  grandi 
quantità  di  masse  catarrali  e  a  brandelli  di  tessuti.  Non  aveva 
tregua  né  il  giorno  né  la  notte;  alla  sera  aveva  abitualmente 
febbre.  In  tale  stato  essa  implorò  un  intervento  operatorio,  an- 
che a  prezzo  della  vita.  Dietro  tali  preghiere  il  prof.  Mosetig 
sperimentò  le  lavando  colla  pioctanina  all'I  per  2000.  Ogni  2 
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giorni  si  praticò  per  mezzo  dell'apparecchio  dì  Jaques  una  inie- 
zione di  circa  20  gr.  della  soluzione  nella  vescica  dove  il  liquido 
veniva  lasciato.  Il  sollievo  sentito  da  questa  donna  fu  notevole; 
€ssa  dichiarò  essere  soddisfatta  delle  attuali  condizioni  in  con- 
fronto delle  condizioni  precedenti  —  T  iscuria  è  diminuita  in 
parte,  l'urina  è  bensì  tuttora  molto  torbida  e  catarrale,  ma  non 
contiene  più  sangue. 

Due  uomini  affetti  da  cancro  delle  glandolo  del  collo  miglio- 
rarono del  pari  a  tal  segno,  mediante  le  iniezioni  di  pioctanina 
airi  per  500,  che  domandarono  di  uscire  dall'ospedale  senten- 
dosi capaci  di  riprendere  le  loro  occupazioni. 

Il  prof.  Mosetig  riporta  infine  il  caso  di  un  infermo  di  60  anni, 
in  cura  dalla  metà  dell'agosto  scorso.  Egli  aveva  in  tale  epoca 
un  tumore  della  grossezza  di  una  testa  d'adulto,  duro  ed  immo- 
bile (molto  probabilmente  un  sarcoma). 

Questo  tumore  faceva  sporgenza  nella  fossa  iliaca  destra,  ri- 
saliva nella  cavità  addominale,  e  dopo  avere  senza  dubbio  ri- 
sospinto avanti  a  sé  il  peritoneo,  veniva  a  mettersi  in  contatto 
colle  pareti  addominali.  Il  tumore  sarebbe  stato  riconosciuto  nel 
mese  di  febbraio;  in  questo  tempo  presentava  il  volume  di  un 
rene,  e  sarebbe  stato  mobile,  asserzione  questa  piuttosto  dubbia. 
Per  l'influenza  irritante  delle  acque  di  Baden  il  sarcoma  crebbe 
in  pochi  mesi  fino  a  raggiungere  il  volume  di  una  testa  d'adulto. 
Il  tumore  dava  sopratutto  un  grande  tormento  impedendo  la 
defecazione  la  quale  non  poteva  ottenersi  che  con  mezzi  artifi- 
ciali. Alla  fine  del  mese  d' agosto,  1'  occlusione  intestinale  era 
completa;  anche  il  passaggio  dei  gas  era  impedito;  poco  a  poco 
il  ventre  si  gonfiò  notevolmente,  si  manifestarono  dolori  violenti 
lungo  le  anse  intestinali  enormemente  dilatate,  dalle  quali  si 
vedevano,  attraverso  le  pareti  addominali  gli  energici  movimenti 
peristaltici  —  esisteva  il  singhiozzo. 

Questi  fenomeni  allarmanti  s'accentuarono  a  tal  punto  che  il 
prof.  Mosetig  si  dovette  decidere,  ad  ora  tarda,  la  sera  del  3 
settembre,  a  praticare  la  colotomia.  Siccome  egli  sapeva  che 
spesso  nelle  occlusioni  puramente  meccaniche  da  compressione 
il  corso  normale  dei  gas  e  delle  feci  poteva  ristabilirsi  in  se- 
guito ad  un'  emissione  di  materie  fecali,  praticò  lungo  il  colon 
trasverso  un'apertura  della  grandezza  di  un  pisello. 
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Il  5^  giorno  dopo  Toperazione  i  gas  incominciarono  ad  uscire 
per  l'ano;  e  dopo  9  giorni,  in  seguito  a  clisterio  uscirono  ma- 
terie fecali  pastose,  pultacee  —  ma  in  tal  momento  il  tumore 
si  accrebbe  in  maniera  affatto  insolita. 

Al  principio  del  novembre  il  neoplasma  aveva  raggiunto  un 
volume  doppio  di  quello  osservato  in  agosto.  Faceva  sporgenza 
fuori  della  fossa  iliaca,  e,  risalendo  in  alto  fino  a  livello  del- 
rombelico,  sorpassava  la  linea  mediana  ed  infuori  si  estendeva 
lungo  una  linea  che  riuniva  Tosso  iliaco  all'ultima  costola.  L'e- 
missione delle  feci  era  divenuta  di  nuovo  malagevole  —  esisteva 
stranguria,  prova  questa  della  compressione  della  vescica  Siccome 
il  tumore  si  era  ulcerato  in  due  punti  sopra  il  ligamento  di 
Poupart,  il  prof.  Mosetig  propose  al  malato  il  metodo  della  colo- 
razione —  15  iniezioni  di  pioctanina  all'I  per  500  di  3  gr.  Tuna, 
furono  praticate  entro  il  tumore.  Il  risultato  ottenuto  fino  ad 
ora  ò  superiore  a  tutto  quello  che  si  poteva  sperare  —  l'enorme 
tumore  è  ridotto  a  circa  un  terzo  del  suo  volume  primitivo  — 
le  defecazioni  sono  regolari  e  spontanee  come  prima  della  ma- 
lattia, le  ulcerazioni  sono  quasi  cicatrizzate  —  la  stranguria  è 
diminuita.  Il  malato  passeggia  all'aria  aperta  anche  durante  il 
freddo  più  intenso  ed  il  tempo  cattivo  —  ha  riacquistato  l'at- 
tività di  prima:  va  in  società,  riceve,  insomma  vive  come  in 
passato  prima  della  malattia. 

Il  prof.  Mosetig  termina  la  sua  comunicazione  con  queste 
parole.  <  I  casi  che  vi  ho  in  parte  mostrati  e  solo  in  parte 
indicati,  sono  ancora  lontani  dell'essere  guariti,  è  vero,  ma  il 
miglioramento  ò  senza  dubbio  notevole;  la  guarigione  definitiva 
deve  sperarsi,  ma  non  è  impossibile.  Se  voi  prendete  in  con- 
siderazione il  fatto  che  questi  casi  si  riferiscono  a  neoplasmi 
che  si  possono  chiamare  noli  me  tangere,  converrete  che  i  ri- 
sultati ottenuti  fino  ad  ora  sono  già  molto  soddisfacenti.  » 

Il  prof.  Mosetig  impiegò  fino  ad  ora  soluzioni  di  pioctanina 
all'I  per  1000,  all'I  per  500,  all'I  per  300,  ma  egli  crede  che 
si  possano  usare  soluzioni  molto  più  forti  e  più  concentrate  senza 
pericolo.  Secondo  le  sue  esperienze  i  malati  sopporterebbero 
grandi  dosi  senza  danno. 

Colle  iniezioni  fatte,  come  s'intende,  in  condizioni  antisettiche 
bisogna  procurare  di  impregnarne  successivamente  a  poco  a  poco 
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tutta  la  massa  neoplastica.  I  tumori  non  ulcerati  non  si  fluidi- 
ficano interamente  ma  si  raggrinzalo  per  un  processo  regres- 
sivo; i  tumori  ulcerati  all'incontro  secernono  più  abbondante- 
mente e,  in  apparenza  più  presto  si  raggrinzano.  La  colorazione 
dei  tumori  deve  essere  rinnovata  frequentemente,  forse  ogni  2 
o  8  giorni  per  ottenere  dei  risultati  più  rapidi;  questo  è  del 
resto  facile  perchè  tale  trattamento  non  ripugna  punto  ai  ma- 
lati; sono  essi  invece  che. lo  domandano  al  medico. 

E.  Merc^. 

« 

Nuove  materie  colaranti. 

Nero  di  amina  B.  0.  —  Colore  che  deriva  dal  gruppo  della 
benzidina. 

Jjindamina,  la  rubramina  e  la  nigramina  appartengono  al 
gruppo  delle  induline.  Sono  solubili  nelFacqua,  alcol  ed  acido 
acetico. 

Lo  benmne  sono  analoghe  alle  sodamine,  tingono  senza  mor- 
denti la  lana  e  la  seta  ed  il  cotone  se  mordanzato  col  tannino. 

La  diossina  ò  una  nitrosodiopinaftalina  che  dà  buoni  risul- 
tati sulla  lava  mordanzata. 

La  verdazina  è  un  colore  basico  che  dà  sul  cotone  mordan- 
zato col  tannino  e  coiremetico  dei  verdi  solidi  alla  luce  ed  agli 
alcali. 

Il  henaoranciato  B  appartiene  al  gruppo  dei  colori  di  benzi- 
dina e  si  impiega  nello  stesso  modo. 

Nuove  leghe. 

Hjinco^nichel  : 

Zinco 90 

Nichel 10 

Nichel' alluminio  : 

Zinco 90 

Alluminio      ....  10 

Ptatinide  : 

Nichel  .....  35 

Platino          ....  60 

Oro 2 

Ferro 8 
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Boseina  : 

Nichel 

40 

Argento 

10 

Alluminio 

30 

Stagno  . 

20 

Metallina  : 

Cobalto 

35 

Alluminio 

25 

Ferro    . 

10 

Bame     • 

30 

II  tetracloruro  di  carbonio  come  solvente  dei  grassi  e  sua 
'.  V  fabbricazione. 

.y.  Il  tetracloruro  di   carbonio  COI*   è  un   liquido    incoloro,  che 

-:  ricorda  l'odore  del  cloroformio,  bolle  a  76^,5  (Regnault),  è  in- 

('  solubile  nell'acqua.   I  fratelli   Le  ver   propongono    di   costituire 

\^  questo  composto  come   solvente  dei   corpi   grassi   tanto  per  le 

\^  granelle  quanto  per  panelli  oleosi. 

;^9  Gli  Autori  nel  consigliare  il  nuovo   solvente   fanno  notare  i 

seguenti  vantaggi  : 

V  L'odore  del  solvente  è  piacevole  rispetto  a  quello  degli 
altri  solventi  finora  usati. 

2^  Non  ha  azione  tossica  sotto  la   forma  diluita   come  gli 
operai  respirano  i  suoi  vapori. 
3^  Non  ò  infiammabila 

4^  Bolle  ad  una  temperatura  media  ed  alquanto  bassa  e  si 
ha  il  vantaggio  di  far  agire  il  solvente  [sulle  materie  prime 
senza  riscaldarle  troppo  e  perciò  si  evita  di  alterarle  colle  ele- 
vate temperature. 

5^  Le  perdite  che  si  hanno  colla  volatilizzazione  del  sol- 
vente alla  temperatura  ordinaria,  sono  poco  apprezzabili. 

6^  Gli  oli  estratti  con  questo  veicolo  hanno  un  colore  più 
bello  e  presentano  una  migliore  apparenza  di  quelli  estratti  col 
solfuro  di  carbonio. 

7^  L'estrazione  si  può  eseguire  cogli  stessi  apparati  finora 
usati  pel  solfuro  di  carbonio  e  non  occorre  inventare  e  co- 
strurre  nuovi  meccanismi  ed  ordigni  per  adoperarlo. 
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Atti  e  provvedimenti  del  Governo. 

Istruzioni  relative  all'organizzazione  ed  all'impianto  dei  servizi  di 
ispezione  e  dei  laboratori  municipali  di  vigilanza  igienica  e  sani- 
taria. (Oontin.  e  fine,  vedi  fase,  di  giugno,  pag.  397). 


IL 
Ordine  interno  dei  laboratorii  municipali 

Art.  24.  I  capi  dei  laboratorii  municipali  ne  hanno  la  dire- 
zione tecnica  e  amministrativa  e  sono  responsabili  delle  perizie 
in  essi  eseguite,  le  cui  relazioni  debbono  sempre  portar  la 
loro  firma. 

In  caso  d'impedimento  possono  essere  surrogati  soltanto  da 
altri  tecnici  muniti  dell'attestazione  di  idoneità. 

Art.  25.  I  campioni  per  gli  esami  saranno  ricevuti  e  tra- 
smessi ai  laboratorii  pel  tramite  di  un  ufficio  di  accettazione 
e  di  registrazione  dipendente  dall'ufficiale  sanitario  comunale. 

Art.  26.  La  quantità  di  sostanza  da  presentarsi  ai  laboratorii 
per  l'esame,  il  modo  di  preparazione  e  di  imballaggio  del  cam- 
pione e  le  tasse  per  le  analisi  devono  essere  conformi  alle  istru- 
zioni contenute  nella  Tarifia  ufficiale  dei  saggi  analitici,  prepa- 
rata e  riveduta,  a  seconda  del  bisogno,  dai  Consigli  provinciali 
di  sanità. 

I  campioni  presentati  in  condizioni  diverse  non  saranno  ac- 
cettati per  l'esame. 

Art.  27.  L'ufficio  di  registrazione  riceverà  dai  capi  dei  labo- 
ratorii le  istruzioni  occorrenti  intorno  alle  informazioni  da  ri- 
chiedersi ai  privati  che  presentano  campioni  di  sostanze  per 
l'analisi.  Esso  potrà  rifiutarsi,  d'ordine  dell'ufficiale  sanitario,  di 
accettare  le  domande  di  analisi  di  privati,  le  quali  risultassero 
non  dirette  agli  scopi  del  servizio  igienico,  o  che  non  fossero 
accompagnate  dall'anticipazione  della  tassa  eventualmente  de- 
voluta per  l'esame. 
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Art.  28.  L' ufficio  di  ricevimento  e  di  registrazione  dei  cam- 
pioni sarà  provvisto  di  libri  pel  protocollo  generale  e  pei  pro- 
tocolli speciali  dei  campioni  stessi  presentati  dal  pubblico  o 
dalle  Autorità  sanitarie  della  provincia  per  analisi  qualitative 
0  quantitative. 

Art.  29. 1  campioni  provenienti  dai  prelevamenti  operati  d'uf- 
ficio, come  quelli  portati  dal  pubblico  o  dalle  Autorità  sanitarie 
della  circoscrizione,  saranno  inscritti  tutti  sopra  il  protocollo 
generale  (modulo  n.  3)  gli  uni  dopo  gli  altri,  in  ordine  nume- 
rico, a  partire  dal  1^  gennaio  fino  al  31  dicembre  di  ogni  anno. 
I  campioni  presentati  dai  privati  saranno  inoltre  registrati,  a 
seconda  che  si  debba  consegnar  loro  un  risultato  qualitativo  o 
uno  quantitativo,  nei  protocolli  speciali,  distinti  per  categorie 
(moduli  numeri  4  e  5)  con  una  serie  unica  di  numeri  per  ogni 
registro. 

Art.  30.  I  diritti  di  analisi  saranno  liquidati  dall'ufficio  di 
accettazione  dei  campioni,  secondo  la  tarifia  ufficiale. 

Per  le  richieste  di  analisi  dei  Comuni,  coi  quali  vige  una 
convenzione  nel  senso  dell'art.  8  del  regolamento,  devesi  pure 
indicare  l'ammontare  della  tassa,  nel  caso  che  un  terzo  fosse 
obbligato  al  pagamento. 

Devonsi  pure  portare  in  conto  per  la  tassa  le  spese  incon- 
trate nel  caso  stabilito  dall'art  32  delle  presenti  istruzioni. 

L'ufficio  di  accettazione  dei  campioni  dovrà  tenere  un  libro 
di  controllo  delle  tasse  percepite  il  quale  sarà  disposto  in  forma 
tabellare  colle  seguenti  finche: 

1^  Numero*  progressivo  per  anno. 
2^  Numero  del  protocollo  generale. 
3^  Data  della  richiesta  di  analisi. 
4^  Nome,  e  5^  Domicilio  del  richiedente. 
6^  Designazione  del  campione  da  esaminarsi. 
7^  Designazione  del  numero  della  tarifia  applicata. 
8^  Indicazione  delle  spese  da  rimborsarsi  eventualmente. 
9^  Indicazione  della   data   del   versamento  alla  cassa  mu- 
nicipale. 

Art.  31.  I  laboratorii  avranno  un  registro  proprio,  nel  quale 
tutte  le  richieste  di  analisi  saranno  segnate  secondo  l'ordine 
della  loro  presentazione. 
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Questo  registro  conterrà,  in  forma  tabellare,  le  seguenti  in- 
dicazioni : 

a)  il  numero  del  protocollo  generale; 

b)  il  numero  di  protocollo  speciale  (se  ne  sia  il  caso); 
e)  la  data  della  presentazione  airufficio  di  accettazione; 

d)  il  nome  di  chi  presenta  il  campione  airufficio  di  accet- 
tazione 0  della  persona  presso  cui  si  fece  il  prelevamento; 

e)  la  designazione  della  sostanza  da  esaminare; 
/)  il  quesito  proposto  ; 

g)  la  data  della  trasmissione  del  risultato; 
h)  Tesposizione  succinta  dei   risultati  ottenuti  dall'esame  <^ 
delle  conclusioni  formulate; 
i)  le  osservazioni. 

In  questa  ultima  colonna  si  noterà,  ove  ne  sia  il  caso,  il 
concorso  di  altri  laboratorii  o  di  specialisti,  di  cui  all'articolo 
seguente,  nella  esecuzione  della  perizia. 

Art.  32.  Nei  casi  ne'quali  i  capi  dei  laboratorii  dubitino  sul 
pronunciarsi  riguardo  alle  conclusioni  definitive  di  un  esame  o 
di  un'analisi  eseguita,  potranno  richiedere  il  concorso  di  altri 
laboratorii  e  di  specialisti  nelle  singole  materie. 

Art.  33.  Le  relazioni  devono  solo  indicare  la  natura  qualita- 
tiva delle  sostanze  (se  genuine  o  falsificate)  o  la  loro  composi- 
zione quantitativa,  o  la  natura  e  il  grado  dell'adulterazione, 
senza  pronunciarsi  in  merito  alla  nocuità,  il  che  ò  compito  del- 
l'ufficiale sanitario. 

ITI. 
Moduli. 

Art.  34.  Gli  stampati  pei  verbali  di  sequestro  e  quelli  per  le 
relazioni  degli  incaricati  delle  ispezioni  saranno  formulati  colla 
scorta  dei  moduli  N.  lA^lB,  2Aq2B. 

Art.  35.  I  registri  per  l'accettazione  dei  campioni  dovranno 
rispettivamente  contenere  tutte  le  rubriche  dei  moduli  N.  3, 4  e  5. 

Art.  36.  Per  le  relazioni  'di  analisi  si  adotteranno  moduli 
conformi  a  quelli  indicati  ai  N.  6,  7^  8  e  9. 
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IV. 

Locali. 

Art.  37.  I  laboratorii  municipali  per  la  vigilanza  igienica  e 
sanitaria  devono  avere  almeno  i  seguenti  locali  : 

1^  Una  0  più  sale,  in  rapporto  all'importanza  del  servizio, 
per  ufficio  dei  Capi  di  laboratorio,  per  gli  esami  da  eseguirsi  e 
per  le  collezioni  dei  prodotti  ; 

2^  Un  ambiente  adatto  per  la  conservazione  e  l'uso  degli 
istrumenti  di  precisione  ; 

3^  Un  altro  ambiente  di  servizio,  che  possa  contenere  lam- 
bicchi, stufe,  acquai,  ecc.  ; 

4^  Un  ambiente,  che  potrà  essere  anche  nei  sotterranei, 
per  uso  di  magazzino. 

Art.  38.  Detti  ambienti  dovranno  essere  convenientemente 
aereati  ed  in  località  possibilmente  quieta,  con  abbondante  prov- 
vista di  acqua  potabile,  con  condotti  per  lo  scarico  delle  acque 
immonde  e  con  buoni  tiraggi  per  Teliminazione  dei  gas  e  dei 
vapori  che  si  svolgano. 

V. 

Mobilio  e  suppelleUili. 

Art.  39.  I  laboratorii  medico-micrografici  saranno  provve- 
duti di  : 

a)  banchi  e  tavole  da  lavoro,  scaffali  per  istrumenti,  ar- 
madi per  prodotti  chimici  e  rimanente  mobilio  adatto  ; 

6)  microscopio  composto  con  apparecchio  d'illuminazione  di 
Abbe,  3  oculari  (2,  3,  4),  tre  obbiettivi  a  secco  (2,  5,  8),  un 
obbiettivo  a  immersione  omogenea,  un  oculare  micrometrico  una 
camera  lucida; 

e)  vetrini  coproggetti  e  portoggetti  semplici  e  scavati  ; 

d)  microscopio  semplice  ; 

e)  stufa  per  sterilizzazione  a  secco,  pentola  a  vapore  di 
Koch,  termostato  con  termoregolatore; 

f)  oggetti  per  le  colture:  palloni   di  vetro  di   varia  capa- 
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cita  (fino  a  litri  2  ^2),  provette  0  tubi  d'assaggio,  con  cestini 
di  fll  di  ferro  per  sterilizzarli  ;  boccette  di  Erlenmeyer  di  varia 
capacità;  imbuto  di  vetro  con  doppia  parete  metallica  per  fil- 
trare la  gelatina  j3l  caldo  ;  lastre  di  vetro  per  le  colture  a  piatto  ; 
sostegni  di  vetro  ;  campane  doppie  di  vetro  per  camere  umide  ; 
scatole  di  vetro  (Petri)  ;  pipette  per  l'esame  delle  acque  e  sca- 
tola per  sterilizzarle,  aghi  di  platino,  ecc. 
Art.  40.  I  laboratorii  chimici  saranno  provveduti  di  : 

a)  banchi  e  tavoli  da  lavoro  ;  scafiali  per  strumenti,  ar- 
madi per  prodotti  chimici  e  il  rimanente  mobilio  adatto  ; 

b)  lambicco  per  l'acqua  distillata,  e  altri  apparecchi  distil- 
latori ordinari; 

e)  bagno-maria  ordinari  ed  a  livello  costante,  bagni  di 
sabbia,  di  amianto,  ecc.  ; 

d)  stufa  ad  acqua  con  livello,  stufa  ad  aria  con  regolatore 
della  temperatura  ; 

e)  lampade  ;  fornelli  ;  muffale  ; 

f)  mortai  ;  macina  da  spezie  ;  torchio  a  vite  ;  stacci  di- 
versi ; 

g)  sostegni  ;  pinze  ;  oggetti  diversi  per  lavoro  ;  foratappi, 
lime,  raspe,  spatole,  spazzole,  ecc.  ; 

h)  apparecchi  e  utensili  ordinari  per  la  dissolumane,  Ve^ 
strazione,  la  filtrazione,  la  cristallizzazione,  la  dialisi,  la  eva^ 
poraeione,  la  distillazione,  la  diseccatone,  la  calcinazione,  la 
fusione,  ecc.,  e  oggetti  indispensabili  in  platino,  come  crogiuoli, 
fili,  lamine,  spatole  ; 

i)  apparecchi  per  l'idrogeno  solforato  e  per  l'acido  car- 
bonico ; 

l)  apparecchi  per  l'analisi  organica  e  per  l'analisi  del  gaz  ; 

m)  strumenti  tarati,  graduati  e  di  precisione  ;  matracci,  ci- 
lindri, pipette,  burette,  campanelle,  contagocce,  areometri,  pic- 
nometri, bilancia  di  Westphal,  termometri  diversi; 

n)  bilancia  da  tara,  della  portata  di  almeno  due  chilogrammi 
e  sensibile  al  gramma  ; 

0)  bilancia  per  pesate  comuni  con  portata  di  mezzo  chilo- 
gramma  e  sensibile  al  centigramma  ; 

p)  bilancia  fina  da  analisi,  della  portata  di  200  grammi  e 
sensibile  almeno  al  mezzo  milligramma; 
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g)  spettroscopio  ;  polarimetro  ;  colorimetro  ; 
r)  microscopio  comune  e  lente  semplice  ; 
s)  barometro; 

t)  apparecchi  speciali  per  indagini  chimiche  sulFaria»  sul* 
Tacqua  e  sul  suolo  ; 

u)  apparecchi  id.  per  l'esame  del  latte  (Soxlet,  Bóse,  Que- 

venne,  ecc.)  ; 

v)  apparecchi  id.  per  l'esame  del  burro  (Ambiihl,  VoUny,  ecc.)  ; 

w)  apparecchi  id,  per  l'esame  del  vino  e  per  determinare 
la  impurità  negli  alcooli  e  nelle  bevande  alcooliche  (Rose,  ecc.)  ; 

x)  aleurometro,  farinometro; 

y)  apparecchi  di  Abel  pel  saggio  del  petrolio; 

e)  reagenti  e  prodotti  chimici,  e  campionario  di  materie 
alimentari,  di  droghe  e  di  sostanze  coloranti. 

Il  Direttore  della  sanità  pubblica 
L.  Pagliani. 


All'Accademia  medica  di  Parigi  si  ò  dibattuta  la  questione 
della  vaccinazione  obbligatoria.  Il  Le  Fort  ha  voluto  Tsostenere 
che  quest'obbligo  è  un  vero  attentato  alla  libertà  individuale 
e  che  quindi,  come  avviene  attualmente  in  Inghilterra,  può  dar 
origine  ad  una  spiacevole  reazione  ;  secondo  il  Le  Fort  baste- 
rebbe soltanto  imporre  cautele  e  pratiche  di  disinfezione  pei 
vaiolosi.  Il  Brouardel  si  è  invece  opposto  a  queste  idee  facendo 
rilevare  come  una  persona  vaccinata  ha  una  probabilità  26  volte 
maggiore  di  sfuggire  alla  morte  in  confronto  ad  un  individuo 
non  vaccinato  e  come  le  epidemie  di  vainolo  diano  ai  paesi 
dove  si  produssero  l'immunità  per  circa  dieci  anni.  In  conse- 
guenza anche  la  rivaccinazione  dovrebbe  essere  resa  obbligato- 
ria e  precisamente  ogni  dieci  anni. 


Il  consiglio  di  usare  il  latte  soltanto  dopo  averlo  fatto  bol- 
lire, non  sarà  mai  ripetuto  abbastanza  onde  eliminare  uno  dei 
più  frequenti  modi  di  diffusione  della  tubercolosi.  Anche  recen- 
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temente  TOlivier  ha  citato,  all' Accademia  di  medicina  di  Pa- 
rigi, il  caso  di  una  bambina  morta  in  seguito  a  meningite  tu- 
bercolare fulminante,  per  aver  fatto  uso  di  latte  proveniente 
da  una  vacca  ammalata. 

E  lo  stesso  dottore  ha  rilevato  come  nell'educandato  dove 
stava  la  bambina  in  breve  tempo  si  ebbero  dodici  casi  di  tu- 
bercolosi e  che  precisamente  per  vario  tempo  il  latte  consu- 
mato nel  collegio  era  tratto  da  una  vacca  ammalata  di  tuber- 
colosi. 


Per  la  purificazione  delle  acque  delle  fogne,  un  inglese,  il 
Davis,  ha  proposto  di  adoperare,  come  già  si  usa,  la  calce  per 
precipitarne  le  sostanze  organiche.  In  seguito  Tacqua  è  sba- 
razzata dall'eccesso  di  calce  per  mezzo  di  una  corrente  di  acido 
carbonico  la  quale  sarebbe  data  da  forni  in  cui  le  sostanze  pre- 
cipitate insieme  alla  calce  verrebbero  trasformate  in  cemento. 
Finalmente  il  residuo  di  sostanze  organiche  che  rimarrebbe 
sciolto  nell'acqua  verrebbe  distrutto  polverizzando  l'acqua  in 
contatto  con  aria  calda. 


Alcuni  dati  statistici  permettono  di  stabilire  che  durante 
l'anno  scorso  si  sono  consumati  in  Germania  5  miliardi  e  1200 
milioni  di  litri  di  birra.  È  stato  fatto  il  calcolo  che  con  questa 
enorme  quantità  di  liquido  gambriniano  vi  sarebbe  tanto  da 
alimentare  un  fiumiciattolo  di  birra  che  scorresse  giorno  e  notte 
dando  165  litri  al  secondo.  Il  consumo  totale  di  birra  corri- 
sponde a  105  litri  annui  per  individuo  ;  ma  siccome  donne  e 
bambini  non  possono  assorbire  tutta  la  quota,  è  chiaro  che  agli 
individui  maschi  spetta  una  quota  assai  più  forte.  È  da  notare 
infine  che  il  consumo  di  birra  dell'anno  scorso  presenta  un  au- 
mento del  5  Yq  su  quello  dell'anno  precedente  ;  crescit  enudo  ! 


Un  nuovo  rimedio  ò  proposto  dal  doti  Filatoff  atto  a  com- 
battere le  febbri  periodiche  e  che  quindi  potrebbe  essere  sosti- 
tuito al  chinino.  Si  tratta   del  girasole  ed   il  rimedio  èj  nuovo 
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per  modo  di  dire  perchò  da  tempo  esso  ò  diffuso  in  Bussia,  in 
Turchia  e  nella  Persia;  in  queste  regioni  la  tintura  febbrifuga 
si  prepara  ponendo  in  fusione  neiralcol  le   foglie  del  girasole. 


Da  alcune  statistiche  tedesche  risulta  che  attualmente  esistono 
in  tutto  il  mondo  quasi  4  mila  fabbriche  di  carta  con  una  pro- 
duzione di  circa  950  milioni  di  chilogr.  circa  la  metà  di  questa 
carta  serve  per  la  stampa.  Il  maggior  consumo  di  carta  (per 
abitante)  si  fa  dall'Inghilterra;  vengono  poscia  in  ordine  de- 
crescente gli  Stati  Uniti,  la  Germania»  la  Francia,  TAustria  e 
ritalia. 


Una  nuova  fontana  di  petrolio  è  stata  aperta  a  Eakou  ;  for- 
nisce 5000  tonnellate  di  petrolio  al  giorno  ;  questo  liquido  scorre 
in  forma  di  un  torrente,  che  eccita  l'ammirazione  dei  visita- 
tori {Rev.  Sciente  1891). 


È  stato  presentato  dal  sig.  Henry  all'Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi  un  apparato  chiamato  ólfattometro  dal  suo  inventore 
il  quale  serve  a  determinare  il  peso  di  vapore  odorante  che 
per  centimetro  cubo  d'aria  è  ancora  percettibile.  L'apparato  si 
fonda  sulle  proprietà  che  hanno  le  membrane  di  diminuire  con 
costante  rapporto  identico  per  tutti  i  corpi,  l'evaporazione  di 
un  liquido.  Mediante  un  tubo  rientrante  si  può  far  giungere 
alle  fosse  nasali  una  quantità  di  vapore  che  è  possibile  calco- 
lare. Col  suo  apparecchio  l'Henry  ha  trovato,  come  era  pre- 
vedibile, dei  minimi  di  percezione  olfattiva,  variabili  a  seconda 
degli  individui  e  delle  sostanze  odoranti. 


Doti.  Ginseppe  Colombo^  BesponsahUe, 
Milano,  7-91  —  Tipografia   Capriolo  e  Massimino  -  (1025) 


MEMORIE   ORIGINALI 


Clinica  Medica  e   Laboratorio  di   Fisiologia  della  R.  Università 

di   Bologna 


SULL'AVVELENAMENTO 

PER  ESALGINA 


DEL   DOTTOR 

A.  BEORCHIA-NIGRIS 


In  quest'anno  ho  avuto  l'opportunità  di  osservare  in  questa 
Clinica  medica  un  caso  interessante  di  avvelenamento  per  esal- 
gina  che,  e  per  il  suo  decorso,  e  per  i  fenomeni  presentati,  si 
allontana  di  molto  da  quei  pochi  finora  conosciuti.  Per  questo 
ho  creduto  utile  di  pubblicarlo. 

Lo  studio  di  questo  caso  mi  ha  suggerito  l' idea  di  eseguirò 
alcune  ricerche  sperimentali  sugli  effetti  tossici  dell'esalgina,  per 
porre  in  evidenza  l'azione  che  questa  sostanza  ha  sullo  scambio 
gasoso  polmonare  e  le  modificazioni  funzionali  ed  anatomiche 
che  si  osservano  nel  sangue  e  nei  tessuti  nell'avvelenamento 
cronico  finora  poco  o  nulla  studiato. 

Incomincio  coU'esporre  il  caso  clinico  osservato. 

Neri  Alessandro  fu  ricoverato  in  questa  Clinica  medica  l'il 
novembre  1890  per  tic  doloroso  di  tutti  e  tre  i  rami  del  tri- 
gemino destro. 

Annali  di  Chimica y  ecc.  5 
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L'ammalato  nell'anamnesi  diligentemente  raccolta  dai  signori 
Villani  Pietro  ed  Ubaldi  Amedeo  laureandi  in  modicina  e  chi- 
rurgia, fa  incominciare  la  malattia  nel  1859  e  dice  che  il  primo 
accesso  doloroso  si  presentò  in  seguito  a  febbri  da  malaria. 
L'attacco  non  fu  forte,  ma  ricomparve  negli  anni  successivi  a 
grandi  intervalli  con  gravità  vieppiù  maggiore,  cosicché  nel 
1873  ricorse  all'opera  del  chirurgo.  Questi,  a  quanto  sembra, 
gli  praticò  l'escisione  del  nervo  sopra-orbitale  destro. 

Dopo  tale  atto  operativo  il  dolore  cessò  fino  all'ottobre  del 
1890,  quando  ricomparve  più  violento  che  mai  e  diffuso  a  tutte 
e  tre  le  branche  del  trigemello  destro.  Era  un  dolore  nevralgico, 
pungente,  che  insorgeva  a  brevi  intervalli  di  pochi  minuti.  Du- 
rante l'accesso  la  dolorabilità  era  tanto  intensa  e  straziante^ 
che  gli  strappava  grida  altissime  di  lamento  e  gli  produceva 
contrazioni  spasmodiche  nel  campo  del  facciale  destro  e  dei 
muscoli  del  collo. 

L'insorgere  dell'attacco  prosopalgico  non  dipendeva  da  causa 
alcuna  nota  all'infermo;  alcune  volte  anche  durante  il  sonno 
era  destato  di  soprassalto  dal  terribile  accesso  doloroso. 

In  queste  condizioni  entrò  in  Clinica  l'il  novembre  1890.  — 
Era  un  individuo  di  costituzione  piuttosto  gracile,  in  stato  di 
nutrizione  scadente. 

L'esame  obbiettivo,  fatto  dal  dott.  Boari,  non  disvelò  alcuna 
alterazione  negli  organi  del  circolo  e  del  respiro  ;  l'apparecchio 
digerente  era  normale  ;  normale  la  secrezione  urinaria. 

Alla  faccia  si  notava  una  cicatrice  lineare  nella  regione  in- 
fraorbitale  destra,  lunga  circa  1  centimetro.  Tutti  i  muscoli 
del  facciale  inferiore  destro  erano  in  preda  ad  un  grado  leg- 
giero di  spasmo.  L'ammalato  avvertiva  profondo  senso  di  do- 
lore nel  dominio  di  tutti  e  tre  i  rami  del  quinto  paio  destro, 
che  aumentava  notevolmente  anche  per  la  pressione  leggiera 
della  cute  particolarmente  nel  punto  di  uscita  dei  diversi  rami 
nervosi.  Il  dolore  cupo  e  lancinante  lo  abbandonava  solo  a  rari 
intervalli. 

Inoltre  di  apprezzabile  non  si  aveva  che  una  leggiera  alte- 
razione nel  dominio  dei  muscoli  masticatori  ;  v'era  cioè  un  po' 
di  difficoltà  a  divaricare  bene  le  arcate  dentarie.  Gli  organi 
dei  sensi  erano  normali  ;  solo  si  notò  una   diminuzione   bilate- 
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rale  della  facoltà   auditiva,   più  accentuata   airorecchio  destro 
ove  aveva  qualche  rumore  di  ronzio. 

Per  combattere  uno  stato  cosi  doloroso  il  12  novembre  fu 
prescritta  Tesalgina  (gr.  1),  coU'antipirina  (gr.  2),  Tidroclorato 
di  morfina  (centigr.  2  ed  Na  Br  gr.  10).  Gli  attacchi  proso- 
palgici  tosto  si  fecero  più  rari  massime  nella  notte,  ma  non 
scomparvero.  La  cura  continuò  nei  giorni  successivi  colFesal- 
gina  (gr.  1,  morfina  centigr.  3,  cloralio  gr.  2,  acqua  gr.  150, 
cognac  gr.  40). 

Il  18  novembre,  perdurando  straziante  il  dolore  la  dose  della 
esalgina  fu  portata  a  gr.  1,5  ;  ma  siccome  non  si  aveva  avuto 
alcun  risultato  terapeutico,  gli  accessi  dolorosi  essendo  violen- 
tissimi; cosi  il  giorno  18  novembre  si  somministrò  Tesalgina 
alla  dose  giornaliera  di  gr.  2  con  idroclorato  di  morfina  cen- 
tigr. 3,  cloralio  gr.  2,  Na  Br  gr,  5,  acqua  gr.  150,  cognac  40. 

Da  allora  gli  accessi  diventarono  più  rari,  più  brevi  e  più 
miti;  ma  non  scomparvero  mai  del  tutto  ;  cosichè  fu  necessario 
continuare  nei  giorni  successivi  la  somministrazione  degli  anal- 
gesici nella  dose  sopra  ricordata. 

Ma  verso  i  primi  di  dicembre  l'infermo  cominciò  ad  accu- 
sare un  senso  generale  d'intontimento,  sonnolenza,  qualche  bri 
vide,  inappetenza  e  stipsi.  In  quei  giorni  l'alito  era  fetido,  la 
lingua  impatinata  ;  i  dolori  lancinanti  quasi  scomparsi  e  sosti- 
tuiti da  senso  di  formicolio  alla  faccia  e  da  leggiere  punture 
accompagnate  da  movimenti  fibrillari  fascicolari  dei  vari  mu- 
scoli innervati  dal  facciale  destro.  11  giorno  11  poi  (cioè  un 
mese  dopo  iniziata  la  cura)  incominciò  a  notarsi  un  grado  di- 
stinto di  cianosi  al  viso  e  sulle  mucose  visibili,  che  andò  gra- 
datamente aumentando  nei  giorni  successivi;  insieme  si  accentuò 
sempre  maggiormente  il  pallore  del  volto,  il  quale  al  suo  in- 
gresso in  clinica  non  era  molto  manifesto.  Fu  tosto  sospesa  la 
somministrazione  di  ogni  rimedio  analgesico  e  mediante  cura 
adatta  venne  regolata  la  funzione  del  tubo  gastro-enterico.  Però 
se  scomparve  la  stipsi,  l'appetito  non  ritornò  che  in  grado  lieve. 

La  cianosi  nei  giorni  successivi  andò  sempre  più  aggravandosi 
ed  insieme  con  essa  lo  stato  di  debolezza  generale  e  lo  stupore. 
L'ammalato  tanto  quand'era  alzato,  quanto  allorché  giaceva  a 
letto  era  preso  alle  volte  da  forti  vertigini  e  da  diplopia  ac- 
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compagnate  da  nausea  e  da  brividi.  Si  notava  inoltre  un  tre- 
more oscillatorio  molto  accentuato  degli  arti  superiori.  L'in- 
fermo si  lagnava  costantemente  di  una  cefalea  non  molto  intensa, 
ma  molesta,  diffusa  a  guisa  di  fascia  intorno  al  capo  e  di  un 
senso  di  pesantezza  e  di  stanchezza  a  bulbi  oculari.  V'era  la- 
crimatone abbondante  all'occhio  destro. 

Il  giorno  16  dicembre  1890  si  praticò  un  primo  esame  del 
sangue  estratto  colla  puntura  del  polpastrello  dell'indice  destro. 
Eccone  il  risultato:  Sangue  color  cioccolatta  scuro,  colore  che 
non  muta  per  quanto  esso  stia  esposto  all'aria:  la  forma  ed  il 
colore  dei  globuli  rossi  è  normale  ;  il  loro  numero,  misurato 
coU'ematometro  di  Hayem,  è  di  3,900,000  per  mill.  cub.  ;  all'e- 
mometro  di  Fleisch  si  ha  80.  Nel  praticare  queste  ricerche  bi- 
sogna procedere  velocemente  giacché  il  sangue  si  coagula  molto 
prontamente.  Questo  reporto  fece  subito  sospettare  che  nel  sangue 
vi  fosse  la  metaemoglobina  e  cho  da  essa  dipendesse  la  cianosi 
generale  persistente.  Infatti  il  giorno  22  dicembre,  essendo  im» 
mutati  nell'infermo  i  fatti  obbiettivi  e  subbiettivi  rilevati  nei 
giorni  passati,  si  praticò  un  primo  esame  spettrale  del  sangue. 
Eccone  il  risultato.  Sangue  color  lacca.  Allo  spettroscopio  in 
soluzione  molto  diluita  lo  due  striscio  di  assorbimento  delFos- 
siemoglobina  appaiono  molto  più  distinte  che  non  sieno  in  una 
soluzione  di  sangue  umano  normale  ad  ugual  diluzione,  preso 
come  termine  di  paragone.  In  soluzione  piuttosto  concentrata^ 
oltre  le  due  linee  d'assorbimento  sopradette,  compare  sul  rosso 
una  striscia  nera  manifesta. 

Come  si  sa  questa  linea  è  caratteristica  della  metaemoglobina. 

L'esame  del  sangue  fu  ancora  più  volte  ripetuto  e  sempre 
collo  stesso  risultato.  Allo  scopo  poi  di  stabilire  se  la  forma- 
zione della  metaemoglobulina  avvenisse  propriamente  nell'emo- 
globina del  corpuscolo  rosso,  senza  alterarne  la  struttura  in 
modo  evidente,  oppure  se  insieme  alla  formazione  della  metae- 
moglobina esistesse  nel  sangue  una  distruzione  dei  globuli  rossi 
od  una  minore  resistenza  dei  medesimi  verso  gli  agenti  fisici  « 
si  estrassero  circa  e.  e.  20  di  sangue  da  una  delle  vene  super- 
ficiali del  braccio  destro  e  si  posero  metà  in  un  tubetto  a  0^  gradi 
e  metà  in  un  altro  tubetto  alla  temperatura  di  25-30^  in  una 
stufa.  L'esperimento  fu  praticato  il  giorno  30  dicembre  ed  il 
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sangue  conteneva  sempre  evidentemente  metaemoglobina.  Si 
formò  subito  un  tenace  coagulo  nerastro,  dal  quale  (dopo  due 
ore  si  separò  poco  siero  color  giallo-citrino  limpido  che  all'e- 
same spettrale  fece  vedere  che  non  conteneva  metaemoglobina. 

La  cianosi,  la  diplopia,  le  vertigini,  T istupidimento  durarono 
tutto  il  mese  di  dicembre  e  quasi  tutto  quello  di  gennaio;  di- 
minuendo gradatamente  e  lentamente  di  intensità.  Poscia  alla 
diplopia  si  sostituì  un  annebbiamento  della  visione,  dapprima 
quasi  continuo,  quindi  accessionale  che  man  mano  andò  scom- 
parendo; la  cefalea  pure  divenne  meno  grave,  l'appetito  migliorò 
e  la  funzione  intestinale  si  fece  più  regolare. 

L'esame  del  sangue  fatto  il  21  gennaio  1891  (la  cianosi  seb- 
bene diminuita  era  ancora  evidente)  notavo  :  il  colore  del  sangue 
è  di  poco  più  oscuro  del  normale  ;  il  sangue  non  mostra  più 
la  tendenza  ad  una  pronta  coagulazione  come  negli  esami  pas- 
sati. Allo  spettroscopio  solo  in  soluzione  molto  concentrata  ed 
in  strati  sottili  di  sangue,  avvicinando  ed  allontanando  il  tubetto 
alla  fessura  dello  strumento  ;  si  può  rilevare  sul  rosso  una  leg- 
giere sfumata  linea  di  assorbimento.  In  soluzione  discretamiente 
concentrata  non  c'è  alcuna  linea  di  assorbimento  nel  rosso,  solo 
si  osservano  le  due  striscio  di  assorbimento  caratteristiche  della 
ossiemoglobina.  I  corpuscoli  rossi  presentano  forma,  colore  e 
volume  normali  N°  5,084000  per  mill.  cub.,  all'  emometro  di 
Fleisch  si  ha  100. 

La  prosopalgia  che  nei  giorni  passati  era  scomparsa,  col  mi- 
gliorare delle  condizioni  del  sangue  e  dello  stato  generale  aveva 
di  nuovo  fatto  capolino.  L'ammalato  infatti  il  20  gennaio  diceva 
di  aver  avvertito  qualche  traffittura  al  nervo  sopraorbitale  destro. 
Il  giorno  1  febbraio  le  traffiture,  del  resto  molto  rare,  si  erano 
fatte  sentire  durante  la  notte  anche  al  foro  mentoniero  destro. 
Intanto  la  cianosi  della  pelle  e  delle  mucose  era  scomparsa,  in- 
sieme era  diminuito  il  pallore  del  volto,  migliorato  l'aspetto  ge- 
nerale e  l'appetito.  Il  sensorio  del  paziente  si  era  reso  più  li- 
bero, il  tumore  agli  arti  meno  accentuato,  la  cefalea  ed  il  senso 
di  pressione  ai  bulbi  oculari  ridotti  a  minime  proporzioni. 

L'esame  del  sangue  praticato  il  29  gennaio  1891,  (la  cianosi 
era  scomparsa)  dava  :  allo  spettroscopio  non  si  osservavano  che 
le  due  striscio  di  assorbimento  proprie  dell'ossiemoglobina.  Emo- 
metro  di  Fleisch,  100  ;  globuli  rossi*  per  milL  cub.  4,960,000. 
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Il  giorno  7  febbraio  l'infermo  fu  licenziato  dietro  sua  do- 
manda, giacchò  gli  accessi  nevralgici  non  si  presentavano  che 
sotto  forma  di  punture  leggiere  e  brevi  ad  intervalli  di  giorni 
ed  il  sangue  continuava  a  presentarsi  normale  sotto  ogni  rap- 
•porto.  Infatti  l'esame  instituito  il  giorno  7  febbraio  dava  :  cor- 
puscoli rossi  4,906000  per  mill.  e.  ;  all'emoraetro  di  Pleisch,  95  ; 
negativo  l'esame  spettrale. 

L'infermo  poi  diceva  che  si  sentiva  completamente  rimesso 
della  debolezza  che  il  mese  passato  l'aveva  afflitto. 

Durante  il  tempo  non  breve  nel  quale  durò  la  cianosi  furono 
accuratamente  e  quotidianamente  esaminate  le  urine.  Non  si 
riusci  mai  a  trovare  un  qualche  componente  anormale.  Fu  ri- 
cercata anche  l'urea,  e  risultò  nei  primi  giorni  dell'  osserva- 
zione, nei  quali  più  gravi  apparivano  i  segni  della  lesione  del 
sangue,  la  quantità  dell'urea  eliminata  nelle  24  ore  era  vera- 
mente scarsa,  tenuto  conto  degli  alimenti  ingeriti  (caflFè'latte, 
minestra  asciutta  e  minestra  in  brodo,  piatto  di  carne  o  frittata, 
latte  Vg  litro,  due  uova,  tre  pani,  vino  gr.  800;  marsala  gp.  100); 
giacché  in  media  era  di  gr.  13,1.  È  vero  che  v'era  poco  appe- 
tito ;  ma  1*  ammalato  smaltiva  tutto  quanto  gli  veniva  sommi* 
nistrato. 

A  questo  primo  periodo  ne  segue  un  altro,  nel  quale  la  quan- 
tità dell'urea  è  maggiore  (la  dieta  rimane  invariata). 

Questo  periodo  incomincia  verso  i  primi  di  gennaio  e  giunge 
fino  al  20  dello  stesso  mese,  in  cui  la  cianosi  e  la  metaemo- 
globina  andavano  gradatamente  diminuendo  fino  a  scomparire; 
ed  in  esso  la  quantità  giornaliera  media  dell'urea  è  di  gr.  20,4. 
Nei  giorni  successivi  che  vanno  fino  al  di  della  uscita  dell'in- 
fermo dalla  clinica  la  quantità  media  giornaliera  dell'urea  fu 
di  gr.  23,4. 

Come  si  vede  l'aumento  nella  eliminazione  dell'urea  coincide 
ed  accompagna  il  miglioramento  delle  condizioni  generali  del 
paziente. 

Parallelamente  ad  esso  corre  pure  lo  stato  del  sangue.  Giacchò 
nei  diarii  oltre  alla  cianosi  viene  più  volte  ricordato  il  pallore 
del  volto  che  l' accompagna,  pallore  che  andò  diminuendo  e 
scomparendo  col  dileguarsi  della  cianosi.  La  seguente  tavola, 
nella  quale  sono  registrati  il  numero  dei  corpuscoli   rossi  per 
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mill.  cub.  e  la  quantità  di  emoglobina,  dimostra  come  nei  primi 
giorni  dell'osservazione  il  numero  dei  corpuscoli  rossi  e  la  quan- 
tità d'emoglobina  fossero  alquanto  inferiori  alla  normale,  e  come 
in  seguito  andarono  aumentando  fino  a  raggiungere  le  condi- 
zioni fisiologiche.  Non  mi  fu  possibile  di  numerare  esattamente 
i  corpuscoli  bianchi,  perchè  il  sangue  si  coagulava  molto  rapi- 
damente appena  punto  il  dito.  Per  questo  ottenni  nei  primi 
esami  dei  numeri  molto  differenti,  evidentemente  erronei  e  che 
non  riporto,  e  per  questo  omisi  in  seguito  la  ricerca. 


Mese 

Giorno 

Corp.  rossi  p,  mtn .  e 

Emoglobina  p. 

/o 

Dicembre 
» 

» 

16 
23 
28 
30 

3  900000 
3. 968000 

4.216000 

80 
80-85 

85 
85-90 

Gennaio 

> 

7 
21 
29 

4. 46500O 
5. 084000 
4. 960000 

85 

100 

100 

Febbraio 

7 

4.906000 

95 

Il  polso,  il  respiro  e  la  temperatura  non  subirono  alcuna  al- 
terazione apprezzabile. 

La  cianosi  evidentemente  dipende  dalla  presenza  della  metae- 
moglobina  nel  sangue  ;  sia  perchè  non  esisteva  alcuna  altera- 
zione anatomica  che  potesse  rendere  ragione  del  fatto,  sìa  perchè 
essa  si  presentò  e  scomparve  col  sorgere  e  scomparire  della 
metaemoglobina  nel  sangue.  Riesce  però  difficile  lo  stabilire  esat- 
tamente quando  la  metaemoglobina  abbia  cominciato  a  formarsi 
nel  torrente  circolatorio  e  quando  si  sia  dileguata;  giacché  nel 
sangue  essa  è  sempre  commista  all'  ossiemoglobina  e  1'  esame 
spettrale  dà  un  risultato  positivo  solo  quando  la  metaemoglo- 
bina arriva  al  5  %  della  quantità  totale  della  materia  colo- 
rante (1)  del  sangue.  Tuttavia  nel  nostro  caso  la  sua  presenza 


(1)  Du  sang  et  de  ses  alterations  anatorniqu^s,  par  G.  Hayem,  1889, 
pag.  363. 
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nel  sangue  fu  constatata  certamente  per   più  di  trenta  giorni, 
quanti  appunto  durò  la  cianosi. 

Se  noi  ricerchiamo  la  causa  della  formazione  della  metaemo- 
globina  il  pensiero  corre  subito  ai  rimedi  somministrati  ;  sia 
perchè  si  sa  che  la  metaemoglobìna  si  osserva  nel  sangue 
umano  negli  avvelenamenti  od  in  seguito  a  certi  medicamenti; 
sia  perchè  non  ci  è  nota  una  forma  morbosa,  nella  quale  questa 
alterazione  del  sangue  si  trovi  in  modo  cosi  costante  e  dura- 
turo, quale  nel  nostro  caso  ci  fu  dato  di  potere  osservare.  E 
siccome  tanto  il  bromuro  di  sodio,  quanto  la  morfina  ed  il  clo- 
ralio, se  dati  per  via  interna,  anche  a  dose  tossica  non  posseg- 
gono alcuna  azione  sulla  sostanza  colorante  del  sangue,  cosi  la 
presenza  della  metaemoglobina  non  può  dipendere  che  àsLÌVesaU 
gina,  la  quale,  insieme  ai  rimedi  ora  ricordati,  fu  usata  in  questo 
caso  per  combattere  il  dolore. 

11  cloralio,  il  NaBr  e  la  morfina  potranno  tutto  al  più  aver 
favorito  Tesplicazione  di  questa  particolare  azione  delFesalgina 
sul  sangue,  diminuendo  i  poteri  di  resistenza  dell'organismo. 

Che  l'esalgina  possa  produrre  la  cianosi  risulta  dalle  osser- 
vazioni cliniche  di  Desnos  (1),  il  quale  la  osservò  4  volte  su 
40  casi.  Essa  era  però  leggiera  e  fugace,  e  l'Autore  non  parla 
di  presenza  di  metaemoglobina  nel  sangue,  sebbene  egli  abbia 
usato  anche  delle  dosi  giornaliere  di  gr.  1,75,  che  consiglia  nei 
casi  di  nevralgie  ribelli  al  rimedio. 

Inoltre  nella  letteratura  si  trovano  comunicati  alcuni  casi  di 
avvelenamento,  che  dimostrano  1*  azione  di  questa  sostanza  sul 
sangue.  Cosi  E.  Dyer  (2)  riferisco  un  caso  di  un  giovane  di  20 
anni  che  per  aver  preso  alcune  dosi  di  csalgina  cadde  in  uno 
stato  grave  che  aveva  tutta  V  apparenza  di  un  avvelenamento 
per  acido  carbonico,  dal  quale  però  prontamente  si  rimise. 

Bockenham  e  lones  (3)  riferiscono  un  altro  caso  di  una  si- 
gnora che  prese  per  5  giorni  di  seguito  3  volte  al  giorno  gr.  0,18, 
poi  gr.  0,26  e  finalmente  3  volte  al  giorno  gr.  0,4  di  esalgina. 


(1)  Desnos.  Académie  de  medicine,  7  ottobre  1890. 

(2)  Un  caso  di  avvelenamento  per  esalgina^  di  Edmondo  Dyen  {The 
British  Med.  Journ.,  pag.  506,  30  agosto  1890). 

(8)  Bockenham  e  Jones  (Brit,  med.  Journal,  1890  febbraio). 
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Allora  comparve  una  colorazione  bluastra  delle  guance,  senso 
di  vertigine,  offuscamento  della  visione,  ecc.;  gli  stimolanti  fi- 
nirono col  far  scomparire  dopo  qualche  tempo  i  fenomeni  mi- 
naccievoli.  L* Autore  osserva  che  Tesalgina  non  ò  una  sostanza 
che  si  possa  ordinare  impunemente  per  lungo  tempo. 

Hepp  (1)  che  sostiene  d'aver  esperimentato  l' esalgina  prima 
di  Dujardin-Beaumetz  dice  che  è  una  sostanza  molto  più  tos- 
sica dell'  acetanilide  e  riporta  esso  pure  un  caso  di  avvelena- 
mento. Un  malato  di  tubercolosi  polmonare  con  caverne  prese 
per  combattere  la  febbre  centigr.  25  di  metilacetanilide  e  dopo 
un'ora  un'altra  dose.  Sorsero  tosto  fenomeni  inquietanti  dal  lato 
del  sistema  nervoso.  Il  malato  fu  preso  circa  ^2  ^^^  ^^P^  ^'^^^ 
gestione  della  polvere  2*,  da  vertigini,  con  perdita  di  coscienza, 
cianosi,  scosse  e  convulsioni  delle  membra,  particolarmente  delle 
braccia.  Tali  sintomi  scomparvero  dopo  essersi  riprodotti  ancora 
due  volte  in  uno  spazio  di  mezz'ora.  Veramente  in  questo  caso 
prevale  V  aziono  particolare  dell'  esalgina  sul  sistema  nervoso 
centrale  ;  giacché  anche  sui  conigli  per  dosi  tossiche  si  osser- 
vano tosto  delle  convulsioni  generalizzate  :  dispnea,  salivazione 
abbondante.  E  nei  periodici  scientifici  si  trovano  riferiti  alcuni 
casi,  nei  quali  poco  dopo  l' assunzione  di  dosi  terapeutiche  di 
esalgina,  in  persone  nevropatiche,  si  osservò  vertigini,  convul- 
sioni, vomito,  ecc.  (2). 

Ma  non  ho  potuto  trovare  riferito  un  solo  caso,  nel  quale 
fosse  dimostrata,  come  nel  mio,  la  presenza  della  metaemoglo- 
bina  nel  sangue  per  trenta  giorni  dopo  sospeso  il  rimedio. 

Che  l'esalgina  possa  produrre  un  tale  fenomeno  risulta  chiaro 
per  le  dosi  letali  dalle  esperienze  di  P.  Binnet  (3).  Quest'  Au- 
tore infatti  dice  che  nell'avvelenamento  acuto  e  nei  mammiferi 


(1)  De  la  méthylacétanilide  {exalgine),  par  le  docteur  Hepp  (de  Mu- 
lhouse). Bulettin  de  Thérap,^  1889,  pag.  354, 

(2)  Henry  T.  Semple.  Effetti  velenosi  dell' esalgina  {The  Britishmed. 
Journal^  12  luglio  1890,  pag.  85),  inoltre  vedi  Gazzetta  degli  Ospitali, 
5  gennaio  1891,  pag.  40  in  cui  sono  narrati  brevemente  due  casi  di 
avvelenamento  acuto  per  esalgina. 

(3)  Recherches  physiologiques  sur  quelques  anilides  (Revite  Medicale 
de  la  Suisse  Romande,  20  aprile  1889,  pag.  194). 
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la  morte  avviene  per  insufficienza  della  ematosi  e  della  respi- 
razione. Il  sangue  allora  presenta  una  tinta  asfittica  e  sovente 
quel  eolor  bruno  succj  di  prugna,  che  caratterizza  la  presenza 
della  metaemoglobìna.  Queste  stesse  parole  si  leggono  anche  in 
un  Uvoro  posteriore  di  Qaudineau  sull'esalgina  (1).  Heintz  però  (2), 
che  pure  si  ò  occupato  della  stessa  questione,  asserisce  che  nei 
suoi  esperimenti  sugli  animali  e  suU'  uomo,  non  ha  mai  osser- 
vato la  formazione  della  metaemoglobina.  Credo  che  questo  di- 
verso risultato  dipenda  dalle  dosi  impiegate;  giacché  mentre 
Binet  e  Gaudineau  asseriscono  che  la  dose  letale  pel  coniglio  è 
di  centigr.  45  per  chilogr.  in  peso;  Heintz  sostiene  che  bastano 
centigr.  50  per  lo  stomaco  per  uccidere  questo  animale.  Io  in- 
vece ho  visto  che  i  conigli  possono  sopravvivere  alla  dose  di 
centigr.  50  per  chilogr.  in  peso. 

Ma  questo  ricerche  non  risguardano  che  Tavvelenamento  acuto; 
mancano  delle  esperienze  che  possano  dilucidare  il  modo  di  com- 
portarsi del  sangue  nell'avvelenamento  cronico  per  esalgina  tanto 
per  dosi  terapeutiche,  quanto  per  dosi  alquanto  maggiori  ;  ed 
io,  vista  l'importanza  dell'argomento,  mi  son  prefisso  di  colmare 
questa  lacuna. 

Influenza  dell'esalgina  sullo  scambio  gasoso  polmonale. 

Dapprima  ho  studiato  l'azione  della  esalgina  sullo  scambio 
gasoso  polmonale  nei  conigli.  Queste  ricerche  riguardano  la 
quantità  di  CO^  eliminata  pel  polmone  e  furono  eseguite  nel 
laboratorio  di  fisiologia  del  prof.  P.  Albertoni. 

A  tal  uopo  usufruii  di  un  piccolo  apparecchio  che  permet- 
teva di  fissare  con  sicurezza  tutto  l'acido  carbonico  prodotto  e 
di  fare  insieme  una  sufficiente  rinnovazione  dell'  aria  ;  appa- 
recchio che  già  aveva  servito   al  prof.  Albertoni  nelle  sue  ri- 


Ci)  Sur  Vaction  physiologique  et  therapeutique  de  la  méthylacétani- 
lide  (esalgina),  par  le  doct.  Gaudineau  (Bulettin  general  de  TKérapeu- 
lique,  15  settembre  1889,  pag.  207*. 

(2)  Exalgin  und  Methacetin.  Zwei  neue  anilìn  derivate,  von  doctor 
Heintz  {Berliner  Klin.  Wochen.,  1890,  N.  11,  pag.  250). 
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cerche  sull'azione  fisiologica  del  rimedio  di  Koch  (l)  ove  si  trova 
descritto. 

Nella  tabella  che  segue  sono  raccolti  i  risultati  ;  in  essa  è 
anche  tenuto  conto  dell'  andamento  della  temperatura  prima  e 
dopo  la  somministrazione  del  rimedio  e  durante  il  periodo  spe- 
rimentale. L'esalgina,  sciolta  in  acqua  leggermente  alcoolizzata, 
veniva  iniettata  nello  stomaco  mediante  una  sonda  gastrica. 
Prima  si  calcolava  la  quantità  di  CO*  emessa  in  un'ora,  poi  si 
somministrava  il  rimedio,  e  dopo  un'ora  circa  si  poneva  di  nuovo 
il  coniglio  nell'apparecchio  per  determinare  il  CO^  eliminato  in 
un'  ora. 

Dai  risultati  ottenuti  (raccolti  nelle  tre  ultime  colonne  della 
tabella)  si  deduce  che  Tesalgina  modifica  notevolmente  l'elimi- 
nazione deirOO^  senza  influenzare  in  modo  molto  evidente  la 
temperatura  rettale  dell'animale,  la  quale  può  rimanere  anche 
invariata  durante  l'esperimento  (coniglio  3  della  tabella). 

La  diminuzione  della  eliminazione  dell'acido  carbonico  è  però 
transitoria.  Anche  per  dosi  relativamente  alte  (10  centigr.  per 
chilogr.  in  peso)  e  continuate  a  lungo  (coniglio  1^)  non  ho  po- 
tuto rilevare  una  diminuzione  «  duratura  »  nell'eliminazione  del- 
rCO^.  Vero  è  che  il  sangue  di  questo  animale  non  presentava 
alcuna  alterazione  allo  spettroscopio  dopo  aver  preso  per  22 
giorni,  centigr.  16  di  esalgina  al  giorno.  Però  il  numero  dei 
corpuscoli  rossi  ed  il  potere  colorante  del  sangue  era  legger- 
mente diminuito,  come  dirò  in  seguito. 

Inoltre  pare  che  ci  sia  una  certa  abitudine  alla  sostanza,  e 
che  le  dosi  successive  non  abbiano  un'  influenza  cosi  notevole 
come  ebbero  le  prime. 

La  diminuzione  della  eliminazione  dell' CO^  è  fino  ad  un  certo 
punto  proporzionale  alla  dose  del  rimedio  somministrato. 

Le  dosi  impiegate  possono,  a  tutta  prima,  sembrare  un  poco 
elevate,  ma  va  osservato  che  i  conigli  ed  i  topi  sono  poco  sen- 
sibili airazione  di  questa  sostanza,  abbisognando  delle  dosi  re- 
lativamente enormi  per  arrecare  in  essi  effetti  tonici  persistenti* 


(1)  Riforma  medica  1891,  N.  33,  febbraio  189L 
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Animale 


Coniglio  P 


Coniglio  2^ 


Coniglio  30 


Peso 
corporeo 


gr.   1620 


gr.  1620 


gr.   1600 


gr.   160O 


gr.  1550 


gr.  1675 


08 


o 

QQ 
9 


n3 


26  genn.  1891 


4  febb.   1891 


11  febb.  1891 


16  febb.  1891 


12  febb.  1891 


17  febb.  1891 


CO»  totale 

espirato 

in  un'ora 


gr.  2.144 


gr.  2.206 


gr.  1.963 


gr.  2.787 


gr.  2. 5067 


gr.  2.4025 


So 

«^  Pi  ^ 


^•s 


CQ 


gr.  1.304 


gr.  1.422 


gr.  1.226 


gr.  1.710 


gr.  1  610 


gr.  1.433 


Quantità 

di  esalgia 
sommini- 
strata 


centig^.  21 
per  lo  sto- 
maco 


centigr..  16 


centigr.  16 


centigr.  15 


centigr.  15 
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cu*  totale  espirato 
in  un^ora 

dopo  r  esalgina 

CO*  per  Kgrm. 

ed  ora  dopo  la 

somministrazione 

della  esalgina 

Differenza  totale 

in  meno  di  CO* 

espirato 

Differenza  in  meno 

di  CO*   per  Kgrm. 

e  per  ora 

Decorso 

della  temperatura 

prima  e  dopo  Pesalgina 

— 

— 

• 

— 

jr.   0.951 

gr.  0.587 

gr.  1.254 

gr.  0. 835 

• 

Leggiera  dispnea.  Tem- 
peratura rettale  prima  del- 
l'esalgina  38^4  :  dopo  un' 
ora,  quando  fu  posto  nella 
campana.  Temperatura  ret- 
tale 37^6:   quando   l'ani- 
male fa  levato  temperatu- 
ra rettale  370,9. 

gr.   1.716 

gr.  1.071 

gr.  0. 247 

gr.  0.155 

Prima     della     esalgina 
temperatura   38^,8:    dopo 
un'ora  si  pone  il  coniglio 
nella  campana.  Tempera- 
tura 38®,7  :   quando    lo   si 
estrae  temperatura  88^  Ee- 
spiro normale. 

gr.  2.511 

gr.  1.569 

gr.  0.226 

gr.  0.141 

Respiro  tranquillo.  Tem- 
peratura rettale  prima  38^6: 
dopo  l'esalgina  e  durante 
l' esperienza   temperatura 
rettale  38o,5. 

gr.  1.9Q06 

gr.  1.254 

gr.  0.6031 

gr.  0.356 

Temperatura  rettale  pri- 
ma della  somministrazio- 
ne   della   esalgina   38^,1  : 
dopo  370,6. 

gr.  1.915 

gr.  1.143 

gr.  0. 487 

gr.  0. 290 

La  temperatura   rettale 
fu  di   390,2:   prima   della 
somministrazione  della  e- 
salgina  e  tali  si  mantenne 
anche  dopo. 
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Influenza  dell'esalgina  sul  sangue  e  decorso  dell'avvelenamento. 

Ho  poi  eseguito  una  serie  di  ricerche  per  studiare  l'azione 
tossica  della  esalgina  sul  sangue. 

Binet,  che  si  è  occupato  dell'argomento,  dice  che  il  valore  co- 
lorante del  sangue  non  si  modifica  sensibilmente,  come  pure  il 
numero  dei  globuli  rossi  :  questi  però  alle  volte  subiscono  una 
leggiera  diminuzione.  Credo  che  queste  asserzioni  si  riferiscano 
solo  all'avvelenamento  acuto  per  dosi  altissime.  In  queste  con- 
dizioni tanto  nei  conigli  (centigr.  40-50  per  chilogr.)  che  nei  topi 
(centigr.  10-20)  non  ho  generalmente  notato  che  lievi  differenze 
in  meno  tanto  nel  numero  dei  globuli  rossi,  quanto  nel  valore 
calorimetrico  del  sangue.  Ma  in  due  conigli  ho  avuto  un  risul- 
tato differente.  Biporte  le  esperienze. 

Esperienza  A, 

Aprile  9.  —  Coniglio  del  peso  di  chilogr.  2,100.  Corpuscoli 
rossi  per  mill.  cub.  5,345,000  all'emometro  di  Fleisch  si  ha  100^, 
Urine  a  reazione  decisamente  alcalina,  color  grigiastro  torbido  ; 
non  contengono  albumina,  sangue  o  pigmenti  biliari.  Alle  ore  5,35 
pom.  si  danno  colla  sonda  gastrica  centigr.  92  (centigr.  45  per 
chilogr.  in  peso,  dose  letale  secondo  Qaudineau)  sciolta  in  acqua 
tiepida. 

Ore  5,45  pom.  Paresi  del  treno  posteriore  con  scatti  ritmici 
degli  arti. 

Ore  5,55  pom.  Aumentata  la  paralisi  e  le  contrazioni  ritmi- 
che agli  arti  ;  dispnea  :  sensibilità  tattile  e  dolorifica  conservate. 

Ore  6,  5  pom.  Come  sopra. 

Ore  6,15  pom.  Quando  l'animale  si  muove  barcolla  come  se 
fosse  ubbriaco,  è  dispnoico  e  giace  col  ventre  a  terra,  e  gli 
arti  divaricati.  Sensibilità  tattile  e  dolorifica  conservata. 

Ore  7  pom.  Stesse  condizioni.  Solo  la  sensibilità  tattile  e  do- 
lorifica sembrano  abolite.  Sangue  color  lacca  :  corp.  rossi  per 
mill.  cub.  3,850,000,  emometro  di  Fleisch.  75.  Forte  ischiemia 
periferica. 

Ore  9  pom.  Stesse  condizioni. 

16  aprile,  ore  8  antim.  —  L'animale  si  è  rimesso:  è  un  poco 
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intontito.  Corpuscoli  rossi  :  3,800,000,  em.  Pleisch  75.  jl  sangue 
ò  sempre  asfìttico.  Secrezioni  bronchiali. 

Ore  11  ant  Le  urine  raccolte  sono  color  giallo  limpide  .a 
reazione  decisamente  acida:  contengono  traccio  di  albumina;  san- 
gue nulla;  evidente  la  reazione  di  Qmélin  (prevale  il  cerchio 
verde). 

17  Aprile.  —  L*  animale  non  ha  mangiato,  è  dispnoico.  Le 
urine  alcaline  contenenti  albumina  in  discreta  quantità  e  bili- 
verdina.  Non  contengono  sangue.  Secrezione  bronchiale  e  orale. 

18  aprile.  —  Urine  color  grigio  sporco,  torbide.  Reazione  al- 
calina: non  contengono  nò  albumina,  né  sangue,  nò  biliver- 
dina.  Il  coniglio  sta  bene. 

Esperienza  B. 

29  Aprile,  ore  5  pom.  —  Coniglio  giovane  del  peso  di  chilo- 
grammi 1,800.  Corp  rossi  per  mill.  cub.  5,800  000,  emometro  di 
Pleisch  100.  Urine  color  bianco  sporco  leggermente  torbide.  Rea- 
zióne decisamente  alcalina,  senza  albumina  e  biliverdina.  Si 
danno  per  lo  stomaco  centigr.  50  di  esalgina  sciolti  nell'acqua 
tiepida.  —  Cinque  minuti  dopo  incominciano  i  primi  segni  del- 
l'assorbimento del  veleno:  contrazioni  muscolari,  poi  paralisi  e 
convulsioni,  dispnea  ed  abbondante  secrezione  bronchiale. 

Ore  0,15  pom.  Urine  grigio  sporco,  decisamente  alcaline,  senza 
albumina  e  biliverdina. 

Ore  9,80  pom.  Ischiemia  forte  delle  orecchie,  sangue  nero  e 
prontamente  coagulabile.  Urine  a  reazione  leggermente  acida,  co- 
lor citrino  torbido,  senza  componenti  anormali. 

Ore  11,30  pom.  Urine  color  giallo  citrino,  limpide.  Reazione 
decisamente  acida.  Albumina  tracce  :  sangue  nulla.  Torna  la  rea- 
zione di  Gmelin:  presente  il  cerchio  verde:  ma  appena  accen- 
nato. 9 

30  aprile,  ore  9,20  ant.  Urine  colore  giallo  carico  limpide. 
Reazione  decisamente  acida;  album,  traccio;  appena  accennate 
la  reazione  di  Qmelin.  Sangue  nullo:  AU'emometro  di  Fleisch, 
90-95:  corp.  rossi  4,500,000.  Sangue  asfittico. 

Ore  3,35  pom.  — Urine  leggermente  alcaline,  torbide.  Senza 
sangue;  albumina  traccio;  biliverdina  traccio. 
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2  maggio.  —  Il  coniglio  sta  bene.  Sangue  anornaale.  Emome- 
tro  di  Fleisch  95.  Corp.  rossi  4,600,000.  Urine  normali. 

fn  queste  due  esperienze  dunque,  e  più  marcatamente  nella 
prima,  nella  quale  il  coniglio  aveva  preso  in  una  volta  centigr.^92 
di  esalgina,  si  osservò  una  notevole  diminuzione  del  valore  co- 
lorante del  sangue,  e  del  numero  dei  corpuscoli  rossi  :  contem- 
poraneamente comparvero  nelle  urine  i  pigmenti  biliari  e  tracce 
d'albumina.  Vuol  dire  che  anche  nell'avvelenamento  per  dosi 
enormi  può  aversi  una  distruzione  limitata  dei  corpuscoli  rossi. 

Ma  questo  fatto  che  non  sempre  si  osserva  nell'avvelenamento 
acuto  è  invece  costante  noli' avvelenamento  cronico,  anche  per 
dosi  poco  alte,  relativamente  alla  tolleranza  degli  animali.  So- 
speso il  rimedio,  si  nota  tosto  un  aumento  riparatore  tanto  nel 
numero  dei  copuscoli  rossi,  quanto  nel  valore  colorimetrico  del 
sangue.  Nel  decorso  dell'avvelenamento,  dapprincipio,  anche  es- 
sendo dimostrabile  collo  spettroscopio  la  metaemoglobina ,  i 
corpuscoli  rossi  si  mostrano  normali  sotto  ogni  rapporto;  in 
seguito  diventano  meno  resistenti  agli  agenti  fisici,  si  alterano 
e  si  dissolvono  molto  facilmente  anche  nel  siero  artificiale  li- 
quido C  di  Hayem;  cosicché  riesce  difficile  ed  incerta  la  loro 
numerazione.  Quando  si  sospende  Tesalgina  i  corpuscoli  rossi , 
pur  aumentando  di  numero,  riprendono  solo  gradatamente  il  po- 
tere di  resistenza  normale  verso  gli  agenti  fisici  e  chimici. 

Binet  e  Qaudineau  dicono  che  non  si  osserva  mai  albume  nelle 
urine;  solo  qualche  volta  trovarono  del  sangue.  Il  sangue  l'ho 
riscontrato  anch'io  tanto  negli  avvelenamenti  acuti  che  nei  cro- 
nici: ma  solo  accidentalmente  e  transitoriamente;  invece  costante 
è  la  presenza  di  traccio  più  o  meno  abbondanti  di  albume. 

Negli  avvelenamenti  acuti,  e  per  dosi  molto  elevate  l'albume 
compare  circa  12  ore  dopo  la  somministrazione  del  veleno  e 
persiste  per  uno  o  due  giorni;  coincide  col  colore  lacca  del  san- 
gue. Nei  conigli  inoltre  l'urina,  che  normalmente  è  alcalina  e 
di  un  colore  grigio^sporco,  diventa  fortemente  acida,  limpida  e 
di  un  colore  giallo  più  o  meno  intenso;  come  ho  detto  in  alcuni 
casi  in  essa  possono  anche  dimostrarsi  i  pigmenti  biliari. 

Negli  avvelenamenti  cronici  poi  l'albumina  si  osserva  solo  dopo 
la  comparsa  della  metalmoglobina  nel  sangue  ;  non  mai  in  grande 
quantità,  e  perdura  per  un  certo  tempo  anche  dopo  sospeso  il 
veleno,  alcune  volte  è  ccJmmista  a  traccio  di  sangue. 
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Questa  albuminuria  è  l'espressione  delle  alterate  condizioni 
nutritive  dell'epitelio  renale,  come  dirò  in  seguito. 

La  metaemoglobina  tanto  nei  conigli,  quanto  nei  topi,  per  dosi 
di  10-15  centigr.  per  chilogr.  in  peso,  non  compare  nel  sangue, 
in  quantità  certamente  dimostrabile,  che  dopo  10-15-20  giorni, 
dacché  si  è  cominciato  1'  avvelenamento ,  sospendendo  allora  il 
veleno,  in  pochi  giorni  si  dilegua.  Se  invece  si  continua  a  som- 
ministrare l'esalgina,  la  metaemoglobina  non  scompare  più  e 
produce  la  morte  dell'animale  dopo  un  tempo  che  può  variare 
da  pochi  giorni  a  diverse  settimane  a  seconda  della  dose  im- 
piegata ed  a  seconda  della  resistenza  individuale  degli  animali 
in  esperimento. 

Durante  l'avvelenamento  gli  animali  (topi  e  conigli)  diminui- 
scono notevolmente  in  peso,  e  mangiano  meno  del  solito,  par- 
ticolarmente in  principio  dell'esperimento. 

Ho  avuto  l'opportunità  di  poter  studiare  in  un  altro  infermo 
ricoverato  in  clinica  al  numero  17,  per  tic  doloroso  della  prima 
e  seconda  branca  del  trigemino  sinistro,  l'azione  dell' esalgina 
sul  sangue.  Quest'ammalato  prese  dal  giorno  10  aprile  1891  al 
giorno  20  maggio  (cioè  per  50  giorni  di  seguito)  un  gramma 
di  esalgina  al  giorno  sciolta  nell'  acqua  leggermente  alcooliz- 
zata  col  cognac.  Non  ebbe  alcun  segno  né  obbiettivo,  né  sub- 
biettivo  di  avvelenamento,  però  la  tabella  che  qui  sotto  riporto, 
dimostra  che  l'esalgina  indusse  un  leggiero  grado  di  oligoemia, 
giacché  il  giorno  10  aprile  (in  cui  si  iniziò  la  cura)  il  numero 
dei  corpuscoli  rossi  era  4,010,000  per  millira,  cub.  e  l'emometro 
di  Fleisch  segnava  95-100,  mentre  il  19  maggio  il  numero  dei 
corpuscoli  rossi  era  di  3,345,000,  e  l'emometro  di  Fleisch  dava 
75-80,  Sospesa  allora  l'esalgina  il  25  maggio,  il  numero  dei  cor- 
puscoli rossi  era  di  nuovo  aumentato  fino  a  4,030,000  e  all'e- 
mometro  di  Fleisch^  si  aveva  90-95.  È  notevole  che  in  questo 
esame  i  corpuscoli  rossi  si  alteravano  e  si  dissolvevano  abba- 
stanza presto  nel  siero  artificiale  liquido  C  di  Hayem,  mentre 
nelle  ricerche  anteriori  e  successive  il  loro  modo  di  comportarsi 
fu  sempre  normale.  —  Durante  i  40  giorni  della  cura  e  nei 
successivi  fino  ai  primi  di  giugno  furono  esaminate  quasi  quo- 
tidianamente le  urine.  Non  si  rinvennero  mai  né  albume,  né  san- 
gue, né  traccio  di  pigmenti  biliari;  il  peso  sp.  fu  sempre  piuttosto 
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basso  (1011-1016),  la  quantità  oscillò  fra  i  2000-2800  ce.  nelle 
24  ore:  la  reazione  il  più  delle  volte  era  fortemente  acida;  il 
quantitativo  giornaliero  dell'urea  oscillò,  tanto  durante  la  cura, 
che  nei  giorni  successivi,  fra  i  21-29  grammi  al  giorno  senza 
mostrare  alcuna  differenza;  il  colore  delle  urine,  massime  dei 
primi  giorni  dell'osservazione  era  di  frequente  verde-oliva  o 
giallo-oliva  intenso. 

Riporto  nelle  seguenti    tabelle  gli    esami  del  sangue  eseguiti 
su  questo  ammalato. 


Giorno  e  mese 

Numero 

dei 

corpuscoli  rossi 

Emometro 

di 

Fleisch 

Annotazioni 

10  aprile  1891 

4010000 

95-100 

Si    incomincia   la    sommini- 
strazione di   gr.  1  di   esalgina 
al  giorno. 

22        detto 

4000000 

90-95 

11  maggio  1891 

3840000 

75  80 

19         dotto 

3345000 

75  80 

Si  sospende  Pesalgina. 

25*        detto 

4030000 

90-95 

• 

1  giugno  1891 

401000 

85-90 

4        detto 

39:0000 

100 
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Animale 


Coniglio 

pes^o  Kgrm. 

1.6O0 


Coniglio 

del  peso  di 

Kgrm.  2. 100 


Coniglio 

del  peso  di 

Kgrm.  1.300 


Topo  bianco 

peso  gr.68 

{mus  decu- 

manus) 


Topo  bianco 
pesogr  120 


Peso  gr,  93 


Numero 

dei 

corpuscoli 

rossi 


4. 280000 
3. 575000 
3. 900000 

4.  lOOOOO 
4. 371000 


5. 345000 
3. 850000 
3. 800000 
4. 400000 


5. OSOOOO 


4.500GO0 


4. 600000 


6.615^00 
6. 50000'J 


4.500OO0(?j 


8.100000 
8.000000 
7.000000 ,?) 


6. 665000 


7. 280000 


2      S 

Oh       g 


65 


45 

75-80 

90 


Data 


3Igenn.l891 
12  febb.  1891 


100 
75 
75 
85 


20 
28 


» 


I 


6  marzo  1891 

15  aprile  1861 
ore  5,35  pom, 

15  aprile  1891 
ore  7  pom. 

16  aprile  1891 
ore  8  antim. 

20  aprile  1891 


100     29  aprile  1891 
ore  5  pom. 
90-95    30  aprile  1891 
ore    9  ant. 


95 


2  maggio  1891 


110      5  genn.  1891 
Ilo    ,  11  genn. 1891 


90  (?)    14  genn.  1891 


115 

115 


28  genn. 1891 
2  febb.  1891 
6  febb.    1891 


13  febb.  1891 


105 


18  febb.  1891 
20  febb.  1891 


Annotazioni 


Si  danno  colla  sonda  gastrica 
centigr.  15  di  esalgina  al  giorno 
sciolta  iu  acqaa  alcoolizzata. 

Si  sospende  Pesalgina. 

Non  si  riscontrò  metaemoglo< 
bina  nel  sangue. 


Si  danno  colla  sonda  gastrica 
centigr.  92  di  esalgina. 

Sangue  color  lacca  (tnetaemo- 
globinaj  traccio  d'albume  nelle 
urine  e  di  biliverdina  idem. 

Sanpjue  color  rosso-vermiglio 
normale. 

Si  danno  centigr  50  di  esal- 
gina per  lo  stomaco. 

Sangue  color  lacca  fmetaemo- 
globina)  albume  nelle  urine  in 
traccio. 

Sangue  color  rosso-vermiglio. 
Urine  normali. 

Si  danno  centigr.  3  di  esalgina 
col  pane,  nei  giorni  successivi 
si  aumenta  la  dose  di  centigr.  2 
al  giorno  fino  a  centigr.  20 

Metaemog'obina  incerta  e  dif- 
ficile la  numerazione  dei  corpi 
rossi  perchè  si  alterano  e  si  di- 
sfanno molto  sul  siero  artificiale 
d'Hayene.  Il  15  il  topo  muore. 

Esalgina  centigr.  5  al  giorno. 

Esalgina  centigr.  10  al  giorno. 

Sangue  scuro;  allo  spettrosco- 
pio però  non  c*ò  la  lima  d'assor- 
bimento della  metaemoglobina, 
urine  normali. 

Albume  nelle  urine  e  metae- 
moglobina  nel  sangue:  corpu- 
scoli rossi  molto  alterati.  Si  so- 
spende l'esalgina. 

Sempre  albume  nelle  urine  e 
metaemoglobina  nel  sangue. 

Il  topo  si  trova  mortp. 


Si 
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Animale 


Topo  bianco 

del  peso  di 

gr.  308 


pesa  gr.  250 


pesa  gr.202 


Numero 
dei 

1    -9 

d  ««4     O 

corpuscoli 
rossi 

erce: 

d 

mog] 

R          <D 

9.  OOOOCO 

120 

7. 600000 

105 

8. 200009 

115 

6. 850000 

100 

7.OCO00O(?) 


100  (?) 


Data 


15  marzo  1891 

22  marzo  1891 

1  aprile  1891 

12  aprile  1891 


20  aprile  1891 


4  maggio  1891 


5  maggio  1891 


Si  danno  al  giorno  centigram- 
mi  10  di  esalgina  col  pane. 

Sangue  color  rosso  intenso. 
Si  sospende  l'esalgina. 

Sangue  normj.le.  Si  rida  To- 
sai gina  a  centi  gr.  15  al  giorno. 

Sangue  color  lacca  con  albu- 
me e  sangue  nelle  urine. 

Sangue  nero-albume  e  sangae 
neir  urina  ;  i  corpuscoli  rosai 
si  alterano  e  si  distruggono  qua-  j 
si  appena  estratti,  per  cui  la 
numerazione  e  Pesame  colori- 
metrico  del  sangue  è  impossibile. 
Il  topo  mangia  poco,  per  cui  è 
incerta  la  quantità  di  esalgina 
che  prende. 

Sangue  coi  soliti  caratteri  :  i 
corpuscoli  rossi  sono  però  al- 
quanto più  resistenti  e  non  si 
alterano  che  dopo  un  certo  tem- 
po. La  numerazione  è  tuttavia 
incerta. 

Si  uccide  il  topo. 


Alterazioni  anatomiche  degli  organi  prodotte  dalTesalgina. 


Ho  ancora  studiato  le  alterazioni  istologiche  cho  si  rinven- 
gono negli  organi  degli  animali  avvelenati. 

Accennerò  soltanto  ai  metodi  tecnici  usati  :  fissazione  di  pez- 
zettini dei  vari  organi  tanto  nella  miscela  cromo-osmico-acetica 
di  Fleraming,  quanto  nel  liquido  di  MùUer,  o  nel  liquido  di 
Miiller  ed  acido  osmico,  o  nell'alcool  comune;  indurimento  nel- 
r  alcool  prima  comune,  poi  assoluto,  inclusione  in  celloidìna, 
qualche  rara  volta  in  paraffina  ;  colorazione  o  col  carmino- 
alluminato  o  colla  ematossilìna  di  Ehrlich,  e  colla  safranina  di 
Pfnitzer.  I  preparati  disidratati,  rischiarati  con  olio  di  garo- 
fani sono  conservati  in  balsamo  del  Canada  sciolto  nel  xilolo 
o'  nel  cloroformio. 
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Beni, 

I  reni  degli  animali  cronicamente  avvelenati  di  notevole  al- 
l'esame microscopico  non  presentavano  che  un  colorito  bruno- 
cìoccolatta  splendente,  uniformemente  diffuso  nella  sostanza  cor- 
ticale ed  anche  nella  midollare. 

Coir  esame  istologico  invece  si  possono  constatare  numerose 
lesioni  tanto  nell'apparecchio  vasale  che  nel  secernente. 

In  generale  la  sostanza  corticale  è  anemica;  solo  in  qualche 
raro  preparato  nel  limite  fra  la  sostanza  corticale  e  la  midol- 
lare, 0  nella  sostanza  corticale  intorno  alle  vena  stellata,  si 
scorge  qualche  piccolo  infarto  emorragico.  Nella  sostanza  mi- 
dollare la  quantità  di  sangue  è  quasi  sempre  normale. 

Tanto  negli  animali  che  soccombettero  all'avvelenamento  aCuto; 
quanto  in  quelli  che  morirono  per  avvelenamento  cronico  si  nota 
costantemente  sul  lume  delle  piccole  arterie  uno  strato  concen- 
trico di  elementi  rotondi  intensamente  colorati  che  si  addossano 
all'endotelio  vasale  ;  alcune  volte  tali  cellule  rotonde  occludono 
completamente  o  quasi  il  lume  del  piccolo  vaso. 

Anche  l'endotelio  dei  capillari  della  sostanza  corticale  qui  e 
là  non  si  mostra  normale  :  in  qualche  preparato  si  vedono  delle 
cellule  endoteliali  staccate,  torbido,  col  nucleo  poco  colorato; 
in  qualche  altro  è  palese  un  aumento  dei  nuclei  dell'endotelio. 

Inoltre  negli  animali  che  a  lungo  resistettero  all'a/Jone  tos- 
sica deiresalgina  e  che  per  molte  settimane  ebbero  la  metaè- 
moglobina  nel  sangue  si  notano  dei  piccoli  focolari  circoscritti 
di  infiltrazione  parvicellulare  sparsi  nella  sostanza'  corticale, 
prevalentemente  intorno  alle  vene  stellate,  alle  minimo  arterie 
ed  alle  capsule  dei  glomeruli.  In  questi  casi  gli  elementi  rotondi  o 
si  dispongono  irregolarmente  all'intorno  della  capsula  del  Bow- 
mann  o  penetrano  nel  lume  dei  tubuli  uriniferi,  infiltrandone 
l'endotelio  ed  alterandone  la  struttura. 

II  maggior  numero  dei  glomeruli  di  Malpighi  è  normale;  in 
altri  sono  evidenti  alcune  alterazioni  minute.  In  qualche  glo- 
merulo  alcune  anse  vasali  sono  prive  di  epitelio  ;  in  qualche 
altro  fra  il  gomitolo  e  la  capsula  di  Bowmann  si  nota  una  leg- 
giera essudazione  di  una  sostanza  granulosa  o  filamentosa  che 
alcune  volte  è  d'un  colore  giallo-paglierino  intenso,  commista, 
benché  raramente,  a  qualche   cellula  dell'epitelio  glomerurale 
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distaccata  ed  a  qualche  leucocito.  In  qualche  preparato  le  cellula 
deirendotelio  glomerurale  hanno  un'apparenza  vitrea  ;  il  nucleo- 
è  allora  poco  colorato  e  nel  protoplasma  si  vede  qualche  vacuolo. 

Le  alterazioni  più  gravi  e  più  diffuse  sono  però  neirepitelia 
dei  tubuli  contorti.  In  alcuni  di  essi  Tepitelio  si  è  trasformato- 
in  una  sostanza  granulosa,  torbida,  senza  nuclei  o  con  qualche 
nucleo  poco  colorato,  infiltrata  da  qualche  leucocita;  in  altri  tu- 
buli prevale  invece  la  desquamazione  epiteliale,  o  la  degene* 
azione  granulare. 

In  alcuni  preparati  induriti  in  alcool  e  colorati  coli' allume- 
carmino  l'epitelio  dei  tubuli  contorti  più  vicini  alla  capsula 
propria  del  rene,  mostra  un  colore  paglierino  e  sul  protoplasma 
cellulare,  più  o  meno  normale,  si  vedono  numerose  granula- 
zioni d'un  colore  giallo  intenso;  allora  alcune  volte  il  lume  dei 
tubuli  si  mostra  pieno  di  una  sostanza  uniforme  d' un  colore 
giallo  fortemente  rinfrangente.  Non  ho  notato  degenerazione 
grassa. 

In  qualche  tubulo  si  può  pure  vedere  qualche  rara  figura 
cariocinetica. 

Nei  tubulini  ad  ansa  di  Henle  e  nei  tubuli  collettori  le  al- 
terazioni sono  molto  più  limitate  e  più  rare,  prevale  il  rigon- 
fiamento torbido.  Il  lume  di  alcuni  tubuli  in  qualche  punto  è 
riempito  da  cilindri  jalini,  o  da  granulazioni  plasmatiche  delle 
cellule  dell'epitelio  che  si  sfaldano  verso  il  lume  del  tubulo,  o 
da  granulazioni  gialle. 

Fegato. 

Il  fegato  macroscopicamente  non  presentava  alterazione  ;  solo 
il  suo  colore  era  più  scuro  del  normale. 

All'esame  microscopico  a  piccolo  ingrandimento  si  osserva 
particolarmente  sui  preparati  fissati  col  liquido  di  Mùller  e  co- 
lorati  colla  ematossilina  alcuni  acini  epatici  intensamente  co- 
lorati, i  quali  spiccano  sopra  gli  altri  debolmente  colorati  ;  in 
altre  parti  si  nota  che  non  tutto  1'  acino,  ma  soltanto  alcuni 
elementi  disposti  in  serie  tra  il  protoplasma  fortemente  colo- 
rato. A  forte  ingrandimento  nei  punti  più  intensamente  colo- 
rati, il  protoplasma  è  torbido  e  granuloso,  il  nucleo  della  cel- 
lula per  lo  più  ben  colorato  ;  nei  tratti  invece  debolmente 
colorati  il  protoplasma  ò  quasi  omogeneo  con  nucleo  poco  evi- 
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dente.  È  evidente  in  tutte  le  sezioni  una  dilatazione  dei  mi- 
nimi dotti  biliari.  Gli  elementi  epatici  in  generale  sono  ben 
conservati,  quantunque  non  sia  raro  trovar  piccole  zone,  spe- 
cialmente alla  periferia  dell'acino,  sulle  quali  gli  elementi  hanno 
subito  un  vero  processo  microbiotico,  giacché  i  limiti  fra  gli 
elementi  sono  perduti,  il  nucleo  è  quasi  scomparso,  il  proto- 
plasma s'è  fatto  chiaro  e  vacualizzato.  Le  diramazioni  portali 
e  le  vene  centrali  dell'acino  sono  dilatate  ed  in  qualche  punto 
trombizzate;  di  più  gli  elementi  che  si  trovano  intorno  alla 
vena  centrale  dell'acino  contengono  abbondantissimo  pigmento 
ematico. 

Cuore,  muscoli  striati. 

In  molti  animali  questi  tessuti  sono  normali;  in  alcuni  (e  son 
quelli  che  più  a  lungo  resistettero  al  veleno)  si  osservano  delle 
leggiere  alterazioni  ;  e  cioè  la  striatura  trasversa  qua  e  là  è 
scomparsa  e  la  fibra  appare  più  torbida  e  granulosa. 

Stomaco  ed  intestino. 

Nello  stomaco  e  particolarmente  nelle  cellule  fondamentali 
delle  glandule  gastriche  si  osserva,  nei  casi  molto  cronici,  un 
discreta  numero  di  figure  cariocinetiche  ;  insieme  qua  e  là  si 
vedono  delle  cellule  torbide,  granulose  con  nucleo  poco  o  nulla 
colorabile. 

Nell'intestino  tenue  non  si  nota  che  un  leggiero  aumento  nel 
numero  delle  cellule  caliciformi. 

Milza. 

Le  milze  mostrano  aspetto  differente  nei  vari  animali. 

Negli  animali  morti,  nei  quali  l'avvelenamento  fu  acuto  o 
sub-acuto,  l'aspetto  macroscopico  dell'organo  è  normale,  solo  il 
suo  colore  è  più  oscuro  del  solito;  in  quelli  invece  in  cui  l'av- 
velenamento fu  cronico  si  osserva  un  notevole  aumento  tanto 
del  volume,  quanto  della  consistenza  dell'organo. 

Nei  primi  casi  gli  elementi  della  polpa  splenica,  particolar- 
mente nei  topi  bianchi,  hanno   numerose  figure  cariocinetiche. 

Framezzo  a  questi  elementi  si  notano  delle  cellule  contenenti 
granulazioni  di  pigmento  ematico.  Invece  nei  casi  cronici  le  fi- 
gure cariocinetiche  sono  in  minor  numero,  e  per  contro  le  gra- 
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nulazioni  ematicbe  molto  più  abbondanti  e  numerose.  È  note* 
vola  ancora  Io  stato  di  ipertrofia  dei  corpuscoli  di  Malpighi, 
ciò  che  sta  in  rapporto  coIFaumento  di  volume  dell'organo. 

CONCLUSIONE. 

Siassumendo,  da  tutto  quello  che  ho  fin  qui  esposto,  si  può 
dedurre  che  Fesalgina  come  tutti  i  rimedi  della  stessa  classe, 
agisce  sul  sangue  diminuendone  1*  energia  degli  scambi  gasosi. 
Anche  dosi  non  molto  elevate,  relativamente  alla  tolleranza  del- 
Tanimale,  producono  una  diminuzione  nella  eliminazione  del  CO^, 
senza  influenzare  in  modo  rilevabile  la  temperatura. 

La  diminuzione  della  eliminazione  del  CO^  (fino  ad  un  certo 
punto  proporzionale  alla  dose  di  esalgina  adoperata)  è  transi- 
toria ;  giacché  dopo  24  ore  la  quantità  di  acido  carbonico  espi- 
rato in  un'ora,  ritorna  normale. 

La  somministrazione  prolungata  dell' esalgina,  anche  a  dose 
terapeutica  (gr.  1  prò  die),  produce  tanto  nell'uomo,  che  negli 
animali  un  leggiero  grado  di  oligoemia;  si  ha  cioè  una  dimi- 
nuzione tanto  nel  numero  dei  corpuscoli  rossi,  quanto  nella 
quantità  dell'emoglobina.  Sospendendo  T  esalgina  si  nota  tosto 
un  aumento  tanto  nel  numero  dei  corpuscoli  rossi,  quanto  nel 
percentuale  di  emoglobina.  Il  numero  dei  corpuscoli  rossi  allora 
alcune  volte  sale  ad  una  cifra  superiore  a  quella  che  si  trovò 
in  principio  dell'esperimento,  e  quindi  discende  alla  cifra  normale. 

Se  la  dose  di  esalgina  impiegata  fu  maggiore  e  se  il  suo  uso 
fu  continuato  per  molti  giorni,  allora  dopo  8-4  settimane  si 
può  dimostrare  la  metaemoglobìna  tanto  nel  sangue  dell'uomo 
(gr.  2  prò  die)  quanto  in  quello  degli  animali.  Sospendendo 
anche  subito  il  rimedio,  la  metaemoglobina  non  scompare  che 
dopo  molti  giorni  (20-40)  durante  i  quali  il  numero  dei  corpu- 
scoli rossi  e  la  quantità  di  emoglobina  scesi  sotto  alla  nor- 
male, vanno  gradatamente  aumentando,  fino  a  raggiungere  la 
cifra  normale. 

In  questo  condizioni  la  forma  ed  il  grado  di  resistenza  dei 
corpuscoli  rossi  dapprincipio  è  normale;  in  seguito  i  corpuscoli 
rossi  appena  estratti  dai  vasi  si  alterano  anche  nei  migliori 
menstrui  e  si  dissolvono,  cosicché  la  loro  numerazione  diventa 
incerta   e   difficile;  finalmente   collo    sparire  della   metaemo- 
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globina  dal  sangue,  anche  le  ematie  ritornano  alle  condizioni 
normali. 

Durante  tutto  questo  tempo  il  sangue,  che  ha  costantemente 
un  colore  lacca,  si  coagula  molto  prestamente. 

Dosi  molto  elevate  di  esalgina  (centìgr:  45-50  per  chilogr.  in 
peso)  oltre  a  violenti  fenomeni  dipendenti  da  eccitazione  del 
sistema  nervoso  centrale,  producono  la  formazione  delia  metae- 
moglobina  nel  sangue  ed  anche  una  diminuzione'  tanto  del 
numero  dei  corpuscoli  rossi,  quanto  della  emoglobina.  Tali  fatti 
sono  transitori  ed  accompagnati  dalla  comparsa  di  tracce  di  al- 
bume nelle  urine  e  qualche  volta  anche  da  leggiera  quantità  di 
pigmenti  biliari;  le  urine  diventano  fortemente  acide,  anche 
quelle  dei  conigli  che  normalmente  sono  alcaline. 

Negli  animali  morti  per  l'azione  dell'esalgina  si  possono  os- 
servare delle  lesioni  istologiche  e  particolarmente  nei  reni,  nel 
fegato  e  nella  milza.  Negli  animali  che  morirono  per  avvele- 
namento acuto  0  sub^acuto  noi  reni  si  trovano  leggiere  altera- 
zioni degenerative  nei  glomeruli  di  Malpighi  e  nelle  cellule 
epiteliali  dei  tubuli  contorti  che  spiegano  Talbuminuria.  Tali 
alterazioni  probabilmente  dipendono  dalla  cattiva  nutrizione  di 
questi  elementi  fatta  da  un  sangue  evidentemente  alterato. 

Negli  animali  che  subirono  un  avvelenamento  cronico  oltre 
questi  fatti  si  osservano  dei  piccoli  e  rari  focolai  di  infiltrazione 
parvì-cellulare  nella  sostanza  corticale  del  rene  intorno  ai  glo- 
meruli ed  alle  vene  stellate  ;  inoltre  V  endotelio  dei  capillari 
renali  e  delle  piccolo  arterie  è  pure  leggermente  alterato  (leg- 
gera disquamazione  e  rigonfiamento  torbido). 

Nel  fegato  si  osservano  pure  nelle  cellule  epatiche  fenomeni 
regressivi,  i  quali  vanno  dai  più  leggieri  gradi  di  degenerazione 
fino  alla  necrosi,  a  seconda  della  gravità  dei  casi,  senza  essere 
però  molto  diffusi. 

Nella  milza  fatti  di  attiva  proliferazione  degli  elementi  spie- 
nici,  i  quali  si  esplicano  colla  presenza  di  numerose  figure  ca- 
riocinetiche  (avvelenamenti  acuti)  ;  inoltre  ipertrofia  dei  corpu- 
scoli di  Malpighi  ed  abbondanti  depositi  di  pigmento  ematico, 
tanto  libero,  quanto  incorporato  nel  protoplasma  di  grossi  ele- 
menti granulosi  a  grande  nucleo. 
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Sulla  formazione  di  ocido  latlico  e  glucosio  negli  organi  per 
disturbata  circolazione  e  per  aweleuamento  da  acido  cia- 
nidrico, di  H.  Zillessen  (Zeit.  f.  phys,  Chemie,  Bd.  XV,  pag.  387> 

I  risultati  delle  esperienze  deirAutore  sono  i  seguenti  : 

P  Se  si  impedisco  il  trasporto  d'ossigeno  ai  muscoli  e  al 
fegato  in  questi  organi  si  forma  durante  la  vita  acido  lattico 
in  maggiore  quantità. 

2^  La  diminuita  alcalescenza  del  sangue  neiravvelenamento 
per  acido  cianidrico  ò  determinata  da  aumento  delFacido  lat- 
tico nel  sangue. 

3^  La  quantità  di  zucchero  del  sangue  è  accresciuta  nel-^ 
l'avvelenamento  per  acido  cianidrico. 

4**  La  differenza  d'aziono  dell'acido  cianidrico  sul  colorito 
del  sangue  venoso  negli  animali  a  sangue  freddo  e  caldo  di- 
pende dalla  differenza  della  temperatura  del  sangue. 

Fermenti  capaci  di  saponificare  i  corpi  grassi  nel  regno  ve- 
getale,  di  W.  Sigmund  (Monatsh»  f.  Chem.,  XI,  pag.  272). 

I  grani  di  colza,  di  ricino,  di  papavero,  di  canapa,  di  lino, 
di  zucca,  di  maiz,  paro  contengano  dei  fermenti  suscettibili  di 
saponificare  i  corpi  grassi. 

Esaurendo  questi  semi  colla  glicerina  e  precipitando  con  alcool 
si  ottiene  una  sostanza  la  cui  soluzione  acquosa  emulsionata 
con  un  olio  neutro,  vi  determina  dopo  24  ore  la  formazione  di 
acidi  liberi,  in  quantità  paragonabile  a  quella  che  si  produce 
durante  egual  tempo  sotto  l'influenza  di  un  infuso  acquoso  di 
pancreas. 
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Degli  alcaloidi  deìVAconitum  napellus,  di  Wyndham  R.  Dunstan 
e  Ince  (The  PharmaceuHcal  Journal  and  TransactionSj  1891  K  1082^ 
pag.  857  e  Journ.  d.  Pharm.  et  de  Chim.,  1891). 

Gli  Autori  studiarono  le  proprietà  dell'alcaloide  cristallizzata 
estratto  dalla  radice  deìVAconitum  napellus  coU'alcool  amilico^ 
secondo  il  metodo  indicato  da  John  Willams  {Pharm.  Journal,. 
3,  XVIII,  238). 

I  cristalli  giallastri  fondono  a  188^4  e  cristallizzati  dall'alcool 
lasciano  indietro  una  piccola  quantità  di  una  base  gommosa 
amorfa.  I  dati  analitici  di  questa  sostanza  cristallizzata  s'ac- 
cordano pienamente  colla  formola  C^^H^^NO^^  proposta  per  l'a- 
conitina  da  Wright  e  LufF  (Journ.  Chem.  Soc.,  1879).  Conter- 
rebbe solo  un  poco  più  di  idrogeno. 

L'alcaloide  venne  purificato  o  con  ripetute  cristallizzazioni 
da  un  miscuglio  di  alcool  ed  etere  ;  oppure  meglio  ancora  tra- 
sformandolo in  bromidrato  e  rimettendolo  poscia  in  libertà  da 
questo  sale,  o  dal  suo  cloroaurato  cristallizzato. 

Cristallizza  in  prismi  tavolari  appartenenti  al  sistema  rom- 
bico (Tutton)  pochissimo  solubili  in  acqua  e  petrolio,  più  so- 
lubili in  etere  ed  alcool,  e  più  ancora  nella  benzina  e  clorofor- 
mio. Fondono  a  188^,5. 

Contrariamente  a  ciò  che  vien  asserito  dagli  osservatori  an- 
teriori, che  cioè  l'aconitina  sia  levogira^  gli  Autori  invece  os- 
servarono che  una  soluzione  alcoolica  d'aconitina  ha  un  potere 
rotatorio  a  destra 

\  =  +  10^78. 

Però  la  soluzione  acquosa  del  bromidrato  è  levogira  *i>=r — 30^,47 
All'analisi  poi  ottennero  risultati  concordanti  colla  formola 
Q33£45jq'oi2^  Gli  Autori  prepararono  poi  ancora  due  cloroau- 
rati  :  l'uno  C^3H45no«2  .  HAuCl*  che  fonde  a  135^5  ;  l'altro  uu 
cloroaurato  basico  C^^H^^NOi^ .  AuCF  che  fonde  a  129^.  Questi 
composti  furono  ottenuti  con  tutta  facilità,  riuscendo  inoltre  fa- 
cilmente da  essi  a  rimettere  in  libertà  l'alcaloide  puro. 

L'aconitina  quando  viene  scaldata  oltre  il  suo  punto  di  fu- 
sione non  è  apparentemente  alterata,  ma  però  è  cambiata  in  aco- 
nina,  base  incristallizzabile. 

Se  vien  fatta  bollire  a  lungo  con  acqua  si  decompone  nello 
stesso  modo  ma  non  completamente,  a  meno  che  non  si  operi 
in  presenza  di  un  alcali,  oppure  anche  di  poco  acido  cloridrico.. 
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La  disidraconitina  o  apoaconitina  è  una  base  che  differisce 
dairaconitina  per  una  molecola  di  acqua  in  meno.  Fu  ottenuta 
per  la  prima  volta  da  Wrlght  e  Luff  per  l'azione  degli  acidi 
sull  aconitina,  però  la  sua  esistenza  venne  posta  in  dubbio  da 
altri  Autori. 

Venne  inoltre  trovato  che  questa  sostanza  poteva  facilmente 
essere  ottenuta  collo  scaldare  in  tubi  chiusi  deiraconitina  con 
una  soluzione  acquosa  satura  di  acido  tartrico,  come  consigliano 
Wright  e  Luff.  Questa  sostanza  fonde  a  186^,5,  e  forma  sali 
cristallizTati  e  rassomiglia  inoltre  sotto  tutti  gli  altri  rapporti 
airalcaloide  da  cui  proviene. 

Dalla  analisi  si  ebbero  dati  corrispondenti  alla  formola 
C33jj43jfQii^  Si  ottennero  pure  tre  cloroaurati,  dei  quali  :  l'uno 
033H43jyjQii  H^^Cl*  fonde  a  IW.  Si  idrata  se  fatto  cristalliz- 
zare dall'alcool  acquoso  CP^H^^NO^* .  HAuCl* .  H^O  e  fonde  a 
129^  È  isomero  col  cloroaurato  d'aconitina,  nel  quale  si  tra- 
sforma d'altronde  assai  facilmente. 

Il  terzo  cloroaurato  è  una  combinazione  diretta  dell'alcaloide 
col  cloruro  d'oro  C^^H^^jion  .  AuCP  ^he  fonde  a  147^5. 

Si  ottenne  pure  insieme  all'aconitina  nello  stesso  tempo  che 
dell'acido  benzoico,  anche  una  base  amorfa  scaldandone  a  lungo 
in  tubi  chiusi  una  soluzione  acquosa.  Fare  identica  all'aconina 
di  Wrigt  e  Luff. 

La  stessa  sostanza  si  forma  (unitamente  ad  una  sostanza  re- 
sinosa) scaldando  l'aconitina  con  un  alcali.  —  Non  si  riusci  ad 
ottenere  cristallizzata  né  l'aconina,  né  i  suoi  sali. 

La  base  amoi'fa  (dopo  purificazione)  ed  il  suo  cloroaurato 
amorfo  diedero  all'analisi  risultati  concordanti  rispettivamente 
colle  formolo  seguenti  C^sH^iNO^i  e  C^eH^^NO^* .  HAuCl*.  Gli 
Autori  continuano  ora  lo  studio  dell'aconina,  allo  scopo  di  ac- 
certarsi se  nella  radice  àélVAconitum  napellus  vi  sono  altri  al- 
caloidi. E.   QUENDA. 

Sui  vini  italiani,  di  E.  NiederMuser  (Chem.  Zeit.  1891,  pag.  116). 

V 

In  questi  ultimi  tempi  i  consumatori  di  vini  in  Germania 
rivolsero  con  gran  interesse  la  loro  attenzione  ai  vini  italiani. 
Possono  perciò  riuscir  interessanti  i  seguenti  dati  analitici  del- 
l'Autore sui  vini  originali  italiani  : 
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L'Autore  non  ricercò  la  glicerina  nei  vini  di  sapore  dolce, 
anche  perchè  coi  noti  metodi  si  hanno  risultati  dubbi.  Per  de- 
terminare la  materia  colorante  ed  il  tannino  adoperò  il  metodo 
Neubauer-Lówenthal. 

La  Commissione  di  Statistica  dei  vini  riunitasi  nel  1890  a 
Karlsrube  dichiarò  che  i  vini  bianchi  contenenti  più  di  0,12  % 
ed  i  vini  rossi  più  di  0,16  %  di  acido  acetico  non  possono  es- 
sere graditi  e  che  da  0,08  a  0,12  %  devono  considerarsi  vini 
collo  spunto.  Secondo  queste  conclusioni,  dice  l'Autore,  i  vini 
italiani  si  dovrebbero  ritenere  tutti  vini  collo  spunto  ;  ma  ciò 
sarebbe  in  contraddizione  coi  fatti  perchè  egli  non  avvertì  mai 
né  l'odore  di  acido  acetico  né  sapore  acido.  La  quantità  di  cloro 
trovata  nei  vini  italiani  oscilla  fra  0,023  e  0,025  per  100  cm^, 
mentre  nei  vini  tedeschi  è  di  circa  0,01  %. 

In  nessuno  dei  vini  italiani  analizzati  l'Autore  trovò  materie 
coloranti  artificiali. 


NOME 

ED 

ORIGINE 


d 
> 

o» 

cn  ^ 
o 

o 

0} 
0) 


•  ••4 

o 


^3    O 
O 

OD  ai 
O  •*^ 


O 


00 

i-H  O 

(D  in 
OQ 

o 

m 
Al 


B 

o 
o 

•fH  Ts 

Ih 
ai 

r— H 

o 
Al 


Grammi  in  100  e.  e.  e 


o 

09 
P4 


O 

o 
o 


o 

'o 
o 

r— H 

oi 
o 


08 
09 


O 
fli 

o 


o 

CO 


03   O 
o  ■^^ 

O    »^ 

•       08 

•^  o 

45" 


eo   o 

»  «e 

•I-I  »T3 

o  « 

•3  8 


-SS 

o 
.^  o 

oo  173 

<5  o 


I 


X 
0 

o 


Castelli  Romani  bianco 

Lacrima  Ohristi  bianco 

Marca  Italia  (*) 

Vino  da  pasto  N.  1  (*) 
»  »  3  (*) 

«  «         4  (*) 

Barolo  vecchio  (*)  ,     . 

Barolo  extra  (*) 

Falerno  (*J   .     .      .     . 

Chianti  extra  vecchio 

Castelli  romani  rosso 

Lacrima  Christi  rosso. 


Malvasia . 


•     •      •     • 


Marsala 


Marsala  vecchio 
Marsala  extra    .     . 


Moscato 


•      •     • 


Amarena  (*) 

Vino  dolce  bianco  , 


0,9950 

1,0094 

0,9919 

1,0087 

0,9961 

1,0114 

0,£951 

1,0098 

0,9946 

1,0101 

0,9950 

1,0106 

0,9950 

1,0106 

0,9948 

1 ,0100 

0,9962 

1,0124 

0,9947 

1,0086 

0,9943 

1,0097 

0,9939 

1,0104 

1,0492 

1,0698 

1,0046 

1,0216 

1,0048 

1,0258 

1,0076 

1,0288 

1,0495 

1,0065 

1,0644 

1,0792 

1,0376 

1,0576 

0,9852 

0,9828 

0  9839 

0.9845 

0,9841 

0,9841 

0,9836 

0,9842 

0,9824 

0,9866 

0,984 

0,9329 

0  9797 

0,9795 

0,9788 

0,0786 

0,9838 

0,9843 

0,9795 


+  0 

9,21 

2,47 

—  0,16 

11,00 

— 

2,26 

-  0,19 

10,15 

— 

3,04 

-  0,9 

9,71 

— 

2,62 

—  0,25 

10,00 

• 

2,65 

-  0,27 

10,00 

— 

2,66 

+  0 

10,46 

2,75 

0,12 

9,9  5 

2,58 

-  0,21 

11,31 

— 

3,12 

+  0 

8,93 

2,28 

-h 

10,08 

— 

2,57 

+ 

10,92 

2,64 

-14,44 

13,46 

18,66 

18,53 

—  2,24 

13,54 

6,50 

6,15 

—  2,-.6 

14,09 

6,83 

6.60 

-  2,28 

14,36 

7,65 

7,35 

-  8  80 

10,23 

17,31 

17,40 

-15,64 

9,86 

21,03 

21,30 

—  6,80 

13,54 

15,36 

15,19 

0,65 
0,63 
0,63 
0,62 
0,63 
0,62 
0,90 
0,72 
0,66 
0,60 
0,50 
0,64 
0,55 
0  54 
0,60 
0,63 
0,60 
0,84 
0,44 


0,11 
0,14 
0,19 
0,15 
0,19 
0,13 
0,07 
0,11 
0,19 
0,14 
0,14 
0,i7 
0,15 
0,14 
0,14 
0,13 
0,16 
0,16 
0,13 


0,51 
0,45 
0,39 
0,43 
0,39 
0,46 
0,81 
0,59 
0,42 


0.41 


0,43!    - 


0,41 
0,42 
0,36 
0,36 
0,42 
0,46 
0,40 
0,66 
0,28 


0,2S 


10,0£ 

3,2 
3,8 

12,à 
15,5 

111,2 


{*)  Assenza  di  sostanze  coloranti  estranee. 
(**)  Assenza  di  zucchero  di  canna. 


a 

Acido  solforico 

Addo  fosforico 

Cloro 

Oa.ido  a 

ferro 

li 

1   1 

1 

1 
'3 

6 

s 

1 

ti 

8 

2 
% 

o 

1 

s 

1 

P 

w 

1 

g 

'"' 

s 

s 

•^ 

<  ° 

2 

0,1188 

0,247 

0,0559 

22,C3 

0,0342 

13,84 

0,0042 

1,70 

O,0O3!)j 

1,58 

1,217 

1 

0,0610 

0,25( 

0,0761 

30,5(5 

0,01(19 

4,30 

P,O031 

1,24 

0,00  ;  7 

0,68 

1,664 

9 

0,2378 

0,364 

0,0408    1  ig.G8 

0,0^(12 

7,20 

0,0104 

2,66 

0,0021 

0,68 

1,084 

2 

0,2073 

0,283 

0,0344 

i2,ie 

0,0218 

7,70 

0,0136 

4,60 

0,0U14 

o,.io 

0,759 

4 

0,21tì 

0,296 

0,0358 

12,19 

0,0211 

7,15 

0,01*14 

5,56 

0,0015 

0,51 

0,779 

s 

0.2558 

0,261 

0,0972 

14,2(> 

0,0270 

10,3.1 

0,0052 

2,00 

0,0017 

0,73 

0,811 

ì 

0,1846 

0,213 

0,0372 

17,46 

0,ni(:4 

7,70 

0,0023 

1,08 

0,0017 

0,80 

0,311 

6 

0,Z028 

0,229 

0,0163 

20,22 

0,0332 

14,50 

0,0rj23 

1,00 

0,0010 

0,70 

1,008^ 

9 

0,2590 

0,336 

0p427      12,70 

O,02U 

G,37 

0,0234 

G,'jfi 

0,0015 

0,45 

0,9E0| 

1 

0,'!66S 

0,242 

0,0218        S),00 

0,0207 

3,55 

0,0061 

2,2r, 

0,f)OU 

0,45 

0,476 

) 

0,1828 

0,272 

0,0330 

12,13 

0,0205 

9,37 

0,0098 

ft,GO 

0,0013 

0,18 

0,718 

1 

0,2008 

0,286 

0,0446 

]5,r,9 

0,1241 

8,42 

0,0106 

3,71 

0,0014 

0,50 

0,972 

_ 

0,406 

0,0501 

13,31 

0,0620 

15,27 

0,0243 

cu 

0,0013 

0,32 

1,092 

- 

0,361 

0,0788 

21,83 

0,02-J 

(1,84 

0,0100 

2,9i 

0,0012 

0,33 

1,717 

- 

0,315 

0,0740 

23,50 

0,0230 

7,50 

O,00D9 

!^,14 

0,0011 

0,33 

1,612 

- 

0,841 

0,0792 

£3,22 

0,0261 

7,05 

0,0106 

;',ll 

0,0020 

0,50 

1,724 

- 

0,345 

0,0E63 

10,19 

0,04Ì3 

12,55 

O,O]B0. 

4  63 

0,0013 

0,39 

1,441 

- 

0,294 

0,0679 

23,10 

0,0627 

17,y2 

0,0035 

1,19 

0.0013 

0,44 

1,470 

- 

D,325 
eri  h 

0,0G34 

19,50 

0,iHS7 
i;alma. 

5,75 

0,0082 

3,62 

0,0038 

0,23 

1,380 

» 

■**)  Le  ce 

anno  va.izioao  a 

1 

96  RIVISTA 

Dosamento  della  glicerina  nel  sapone,  di  M.  1.  Spencer  (The 
Pharmaceutical  Record,  gennaio  1891  e  Journ.  de  Pharm.et  de  Chim,, 
1891). 

Secondo  l'Autore,  per  fare  questo  dosamento,  si  sciolgona 
5  gr.  di  sapone  in  acqua  calda,  decomponendoli  con  acido  sol- 
forico diluito  e  lanciando  per  mezz'ora  in  riposo  il  liquido.  Si 
separano  allora  su  un  filtro  gli  acidi  grassi  messi  in  libertà» 
si  lava  il  filtro  con  poca  acqua  ;  si  neutralizza  il  filtrato  con 
carbonato  di  bario  o  si  filtra,  lavando  poi  di  nuovo  con  poca 
acqua  e  concentrando  infine  i  liquidi  filtrati  a  consistenza  si- 
ropposa  a  bagno  maria. 

11  residuo  è  costituito  principalmente  da  glicerina  e  da  alcune 
materie  organiche,  come,  per  es.,  da  materia  colorante,  ecc- 
Esaurendo  quindi  ripetutamente  questo  residuo  con  una  me- 
scolanza di  1  parte  d'etere  e  3  parti  d'alcool  a  95^  si  esporta 
tutta  la  glicerina. 

Si  evapora  in  ultimo  a  bagno  maria  questo  liquido  alcoolico- 
etereo,  e  si  pesa  poi  il  residuo  dopo  averlo  lasciato  rafi*reddare 
in  essiccatore. 

In  dodici  campioni  dì  sapone  trasparenti  o  non,  dati  come 
contenenti  glicerina,  in  soli  sei  se  ne  constatò  realmente  la 
presenza  nella  quantità  del  5,91  al  36,4  per  100.  L'Autore  in- 
dica in  ultimo  come  reazione  qualitativa  caratteristica  della 
glicerina  la  seguente  :  se  si  tratta  la  sostanza  con  poco  acido 
pirogallico  e  qualche  goccia  di  acido  solforico  diluito  si  ottiene 
coU'eboUizione  colorazione  rossa  del  miscuglio,  so  vi  è  presenza 
di  glicerina.  Coll'aggiunta  poi  di  protocloruro  di  stagno  la  co- 
lorazione passa  al  rosso  violetto.  E.  Quenda. 

Purificazione  del  cloroformio  mediants  raffreddamento. 

Pictet  ha  preso  brevetto  per  l'applicazione  del  raffreddamento 
alla  purificazione  di  diversi  liquidi  tra  cui  il  cloroformio.  Quando 
si  raffreddano  a  —  70^  i  vari  cloroformi  del  commercio,  i  più 
puri,  si  produce  una  congelazione  parziale.  Se  si  separa  la  parto 
solida  e  si  raffredda  di  nuovo  a  —  100^  il  cloroformio  stesso 
cristallizza,  eccetto  una  piccola  parte  che  resta  liquida.  Cosi 
purificato  il  cloroformio  ha  il  peso  specifico  1,51  a  15^ 'e  si 
conserva  indefinitamente  anche   alla  luce  e   senza   aggiunta  di 
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alcool.  Agitato  con  acido  solforico  concentrato  non  si  colora  ; 
con  acido  cromico  non  si  produce  nessuna  ridazione  e  la  mi- 
scela resta  gialla  (Union  Pharm.,  1891). 

Alcaloidi  delle  chine-ohine. 

Dal  Supplemento  annuale  s.\V Enciclopedia  Chimica  diretta  dal 
prof.  Guareschi  riproduciamo  una  brevissima  parte,  si  può  dire 
riutroduzione,  di  un  lungo  e  completo  articolo  del  prof.  P.  Spica 
sugli  Alcaloidi  delle  Chine- Chine. 

Nel  presente  articolo  verrà  riassunto  quanto  sulle  chine-chino 
e  loro  alcaloidi  venne  pubblicato  di  più  importante  dal  1884  fino 
al  dicembre  del  1890. 

Intorno  alla  produzione  della  china-china  nelle  Indie,  ripor- 
tiamo quanto  segue  dalla  Rewue  dea  sciences  naturelles  ap- 
jpliquées. 

Nel  1886-87  l'India  inglese  ha  esportato  chilogr.  583,700  di 
corteccia  di  cinchona  secca,  nel  1887-88  ne  esportò  chilogr.  657,400 
e  nel  1888-89  chilogr.  1,359,000.  Queste  cifre  però  non  possono 
darci  un'idea  esatta  della  produzione  della  china  in  questa  re- 
gione, perchè  una  gran  parte  di  china  raccolta  s'impiega  sopra 
luogo  per  la  preparazione  degli  alcaloidi. 

Lo  Stato  possiede  4,851,000  alberi  di  cinchona,  per  metà  C. 
calisaya  e  metà  (7.  siiccirubra  nella  provincia  di  Bengala,  di- 
stretto di  Darjerling,  dove  questa  piantagione  occupa  893  et- 
tari, e  dove  si  trovano  ancora,  nella  stessa  provincia,  543  ettari 
di  piantagioni  appartenenti  ai  privati.  La  provincia  di  Madras 
comprende  2608  ettari  di  piantagioni  di  particolari  e  367  ettari 
di  piantagioni  appartenenti  allo  Stato;  nel  distretto  di  Nilghérri 
vi  sono  1,740,000  alberi  di  cinchona,  198,000  in  meno  dell'anno 
scorso  (1887-88),  una  porzione  di  questa  coltura  essendo  stata 
abbandonata.  Le  provincie  di  Coorg  e  di  Mysore  posseggono  2,428 
alberi  appartenenti  ai  privati. 

La  piantagione  dello  Stato  ha  fornito  nella  provincia  del  Ben- 
gala nel  1888-89  chilogr.  131,500  di  china  secca,  adibita  ad  una 
fabbrica  di  chinina  annessa  alla  piantagione;  150  chilogrammi 
di  chinina  furonj  estratti  da  10,000  chilogrammi  di  corteccia 
di  succirtibra,  ciò  che  rappresenta  un  reddito  di  1,50  per  100; 
124,500  di  corteccia  hanno  fornito  3,140  chilogrammi  di  febbri- 
fugo alla   cinconina   rappresentanti  il  2,50  per  100  di  reddito. 

Annali  di  Chimica,  ecc. 
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Le  chine  americane  forniscono  d'ordinario  una  quantità  di  al* 
caloidi  molto  più  forte. 

Le  piantagioni  dello  Stato  nella  provincia  di  Madras  hanno 
fornito  chilogr.  42,000  di  china  (1). 

A  Giava  nel  1886  furono  raccolti  chilogr.  262,849  di  cortec- 
cia, cioè  chilogr.  41,500  più  degli  anni  precedenti.  Le  pianta- 
gioni propriamente  dette  contenevano  1,755,000  piante  di  cin- 
cone delle  quali  905,000  C.  ledgeriana,  54,000  C.  calisaya  e 
Haskarlianga,  583,000  C.  succirubra  e  Caloptera,  205,800  C.  of- 
ficinalis,  7000  C.  lancifoglia.  Nei  semenzai  e  vivai  si  trovavano 
1,455,000  di  Ledgeriana  e  680,000  di  succirubra  (2). 

L'aumento  di  produzione  delle  corteccie  a  Giava  si  può  de- 
durre dai  dati  seguenti  che  indicano  la  quantità  di  scorze  im- 
portate in  Europa  da  Giava:  nel  1870  chilogr.  750  ad  Amsterdam, 
nel  1879-80  chilogr.  35,044;  nel  1884-85  chilogr.  610,785; 
nel  1888-89  chilogr.  2,260,103.  L'importazione  in  Ceylan  che 
nel  1882-83  ascendeva  a  chilogr.  3,462,744,  nel  1883-84  a  chi- 
logrammi 5,246,473,  e  nel  1885-86  a  chilogr,  7,632,456  è  ri- 
discesa  nel  1888-89  a  cbilogr.  5,394,231  perchè  colà  la  coltura 
del  thè  prende  il  posto  di  quella  della  china  (3). 

Sulla  scelta  delle  corleccie  di  china  ecco  le  indicazioni  che 
dà  Perrens  (archivista  della  Società  di  farmacia  di  Bordeaux). 

1^  Non  si  devono  accettare  che  colla  massima  difiSdenza  la 
chine  di  antica  forma  (grìgia,  gialla  e  rossa)  che  a  parte  qual- 
che eccezione  sono  oggimai  senza  valore.  È  da  ricordare  che  le 
belle  qualità  sono  ormai  sparite  in  gran  parte,  e  che  il  com- 
mercio oflFre  al  di  d'oggi  per  china  grigia  Loxa  delle  corteccie 
rotolate  dette  di  Gtiayaquil  che  non  sono  altra  cosa  che  legni 
morti  :  per  china  gialla  delle  false  chine  che  altre  volte  veni- 
vano nemmeno  raccolte,  e  per  china  rossa  delle  scorze  gialle 
dello  stesso  genere  state  esposte  ai  vapori  d'ammonìaca,  o  tinte 
per  tutt'altro  processo. 

2^  Bisogna  romperla  con  le  vecchie  abitudini  e  rassegnarsi 
ad  utilizzare  ormai  le  chine  di  coltura,  di  cui  l'abbondanza  sem- 


(1)  Terapia  Mod.,  1890,  591. 

(2)  Annali  di  Chimica  e  Farmacologia,  1890,  t.  xii,  pag.  352. 

(3)  Komment,  z,  Arzneibuch  f.  d.  Deutsche  Reich.,  1891,  pag.  511. 


RfVlSTA  99 

pre  crescente,  la  buona  qualità  ed  il  buon  mercato  rendono  sem« 
pre  più  impossibile  la  presenza  della  vecchia  e  buona  qualità 
americana. 

3°  Si  devono  scegliere  tra  le  chine  d'Asia  quelle  che  ofiFrono 
maggiori  garanzie  e  si  deve  dare  la  preferenza  a  quelle  in  lunghe 
scorze,  anziché  a  quelle  in  minuti  pezzi. 

4°  Nell'attuale  stato  del  commercio  si  devono  scegliere  le 
grandi  scorze  di  china  succirubra  che  abbiano  i  seguenti  ca- 
ratteri : 

a)  La  lunghezza  delle  scòrze  accartocciate,  poco  tenaci,  in 
ragione  del  vegetale  su  cui  furono  raccolte  ; 

b)  Il  colore  esteriore  grigio-bruno,  con  macchie  bianche, 
qua  e  colà  disseminate,  e  soventi  a  loro   aderenti  dei  licheni  ; 

e)  II  colore  della  parte  interna  della  scorza  di  un  bel  giallo- 
aranciato  traente  al  rosso,  uniforme  per  tutta  la  sua  lunghezza 
e  la  sua  superficie  interna  perfettamente  liscia; 

d)  II  suo  odore  schietto,  gradevole^  sui  generisy  e  senz'altro 
odore  come  di  muffa. 

5^  In  mancanza  della  succirubra  soddisfacente,  in  fatto  di  china 
di  coltura  è  bene  rammentare  che  in  commercio  se  ne  trova 
una  qualità  detta  Ledgeriana  che  è  la  corteccia  d'  una  radice, 
sotto  forma  di  scaglie,  in  minuti  frammenti  ;  è  questa  una  cor- 
teccia molto  produttiva. 

6*  Allorché  non  è  possibile  avere  Tuna  o  l'altra  qualità  di 
corteccia,  non  si  devono  accettare  altre  corteccie  se  non  con 
grande  cautela  e  dietro  un'  analisi  preliminare.  Tutte  le  chine 
di  coltura  che  all'analisi  danno  meno  del  25  per  1000  di  alca- 
loidi complessivamente  si  devono  rifiutare. 

7®  Non  si  deve  accettare  senza  verificazione  il  titolo  delle  cor- 
teccie annunziato  dai  negozianti  venditori.  È  raro  che  siano 
concordanti  l'analisi  del  venditore  e  quella  dell'acquirente.  Le 
numerose  contestazioni  che  si  sollevano  a  questo  riguardo  in 
commercio  ne  sono  la  prova  migliore  (1). 

Intorno  alV  influenza  delV  incrociamento  di  alcune  varietà  di 
ciìicJiona  sulla  riccheeza  in  alcaloidi  David  Hooper  ha  fatto  re- 
centemente un  lavoro  analizzando  prima  circa  cinquanta  carn- 


ei) Boll  farm.,  1890,  484. 
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pioni  delle  due  principali  specie  commerciali  di  china-cfaina  la 
cinchona  succirubra  e  la  cinchona  officinalis  ed  esaminando  poi 
circa  25  campioni  di  corteccie  dei  due  ibridi,  cioò  della  cinchona 
magni/olia  e  della  cinchona  puiescens^  avuti  per  Ti ncrocia mento 
delle  dette  duo  varietà. 

Per   la  cinchona   succirubra  la  composizione   degli   alcaloidi 
contenutivi  era  la  seguente  : 


Chinina  .  •  . 
Cinconidina  .  . 
Cinconina  .  • 
Alcaloidi  amorfi 


17  a  27  per  100 
26  a  51        » 
17  a  47        » 
4  a  23        » 


Per  la  cinchona  officinalis  la  composizione  era: 


Chinina  .  .  . 
Cinconidina  .  . 
Cinconina  .  . 
Chinidina.  .  • 
Alcaloidi  amorfi 


48  a  62  per  100 
18  a  33        » 

2  a  16        » 

0  a    6 

4  a  13        p 


In  media,  la  composizione  delle  due  varietà  poteva  essere  rap- 
presentata come  segue  : 


G.  succirubra 

C.  ofBcinalis 

Chinina 

1,40  p.  100 

2,93  p.  100 

Cinconidina    .     .    . 

2,25      » 

1,40      » 

Chinidina  .... 

0,00      » 

0,08      » 

Cinconina  .... 

1,92      » 

0,42      ^ 

Alcal.  amorfl .     .     . 

0,68      » 

0,42      » 

Totale 

6,25 

5,25 

L'analisi  dei  campioni  delle  varietà  ibride  forni  per  la  com 
posizione  degli  alcaloidi  ch'esse  contengono  : 


Chinina  .  . 
Cinconidina 
Chinidina  . 
Cinconina  . 
Alcal.  amorfi 


0.  pubescens 

41  a  55  p.  100 

30  a  41      » 

0  a     5     » 

4  a  19     » 

2  a  18     * 


C.  magnifolia 

31  a  47  p.  100 

34  a  51      » 

0  a    2     » 

3  a  19     » 

5  a  12     > 


RIVISTA 


101 


Dal  che  si  può  concludere  che  questi  ibridi  dal  punto  di  vi* 
sta  degli  alcaloidi  contenutivi  stanno  intermedi  tra  le  varietà 
dalle  quali  derivano.  Tuttavia  mentre  le  scorze  di  C.  succirtibra 
contengono  in  media  meno  chinina  di  quello  di  C.  officinalis^ 
le  scorze  dell'ibrida  C,  pubescens  che  si  avvicina  alla  (7.  skccì^ 
rubra  contengono  una  media  di  chinina  superiore  a  quelle  della 
dnchona  magni/olia  che  si  avvicina  alla  C.  officinalis. 

Nello  stesso  tempo  Tincrociamento  ha  avuto  per  risultato  di 
modificare  la  quantità  di  cinconidina  e  di  diminuire  la  dose  di 
alcaloidi  di  minore  valore. 

Nella  tabella  seguente  sono  riunite  le  dosi  di  alcaloidi  con- 
tenuti in  otto  scorze  diverse  : 


Denominazione 
delle  scorze 


C.  pvJbescena 


•    •    • 


1 
2 


C.  magnifolia     ••••lo 


C  officinalis 


1 
2 


C.  succirubra     •    •    •    •     2 


08 

03 

g3 

flS 

•^H 

q 

a 

a 

•T3 

•f^ 

•  ^H 

•  P4 

»t-* 

'O 

q 

a 

^ 

•  r^ 

0 

•^4 

0 

q 

0 

rC 

0 

•  p4 

a 

0 

A 
•  •^ 

0 

M 
0 

•  ^•^ 

0 

3.32 

2,99 

0.41 

2,58 

2,91 



0,43 

0,87 

0,98 

0,13 

2,93 

0,90 

2,75 

1,05 

2,85 

1,11 

0,11 

0,46 

3,10 

1,S8 

0,09 

1,17 

0.85 

1,24 

0,15 

2.79 

1.35 

2,67 

— 

1,36 

o 

a 


0,49 

0,63 

0,70 
0,40 

0,35 
0,56 

0,57 
0,96 


I— • 

a 
o 


7,21 
6,55 

5,64 
5,10 

4,83 
6,80 

5,60 
6,34 


È  da  osservare  inoltre  che  gli  alberi  della  specie  madre  rag- 
giungono più  rapidamente  il  loro  intero  sviluppo  e  fioriscono 
più  presto,  mentre  gli  ibridi  si  distinguono  per  un  accrescimento 
più  considerevole  0  più  rigoglioso  e  per  un  fogliame  più  folto  (1). 

Da  alcune  osservazioni  fatte  (2)  sulla  collezione  di  chine  del 
laboratorio  farmaceutico  di  Dorpat  risulta  che  i  caratteri  della 
solidità  delle  fibbre  del  libbre,  le  lacune  che  nel  libbre  si  os- 
servano, ecc.  non  possono  servire  a  distinguere  le  chine-chine 
vere  dalle  false. 


(1«  Pharm,  Journ,  Transaet,  iii,  p.  296  ;  Mon.  Sciente  1890;  p.  93. 
(2)  Chem.  Centr.,  1887,  p.  1493. 
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Determinazioni  di  chinina  in  corteccie  di  diverse  varietà  dr 
cinchona  calisaya  dalle  piantagioni  del  campo  del  fiume  Ma?> 
piri  in  Bolivia  sono  state  pubblicate  da  Schàfer  in  Arch.  d. 
Pharm.  (3),  26,  p.  303. 

Estrazione  e  dosamento  degli  alcaloidi  delle  chine,  —  Nella, 
estrazione  e  dosamento  degli  alcaloidi  delle  chine  è  da  tener 
presente  che  essi  si  trovano  principalmente  nella  parte  suberosa 
della  scorza  che  è  più  facilmente  polverizzabile:  dimodoché  la 
prima  porzione  di  polvere  ottenuta  non  ha  lo  stesso  percento 
di  alcaloidi  dello  porzioni  ulteriori  (1). 

T.  Shimoyama  (2)  continuando  i  suoi  studi  sulla  determina- 
zione quantitativa  degli  alcaloidi  delle  chine  viene  alla  conclu- 
sione che  il  procosso  raccomandato  da  De  Vrij  per  la  determi- 
nazione della  chinina  in  presenza  di  altri  alcaloidi  delle  chine, 
cioè  per  precipitazione  come  Jierapatite  è  il  migliore  di  tutti 
quelli  prima  proposti,  ma  ha  il  difetto  di  far  precipitare  insieme 
la  cinconidina  per  poco  che  ce  ne  sia  in  quantità  significante. 
Pertanto  egli  si  serve  dei  due  metodi  seguenti  basati  sulla  di- 
versa solubilità  degli  ossalati  dei  quattro  principali  alcaloidi 
delle  chine  (L'ossalato  di  chinina  si  scioglie  in  1632  p.  d'acqua 
a  15°  e  in  1446  p.  a  18^  l'ossalato  di  cinconidina  in  228  p.  a  15*^, 
l'ossalato  di  chinidina  in  154  p.  a  15°,  e  Tossalato  di  cinconina 
in  104  p.  a  10«). 

Per  separare  la  chinina  dal  miscuglio  puro  ^i  alcaloidi  e  dove 
la  chinina  sia  al  disopra  di  20  per  100,  dentro  un  bicchiere, 
se  ne  scioglie  1  p.  (gr.  0,5)  in  140  p.  d'acqua  calda  mediante 
aggiunta  di  acido  acetico  diluito,  dopo  rafi'reddamento  vi  si  ag- 
giungo liscivia  di  soda  fino  a  reazione  neutra  o  debolissimamente 
alcalina  e  per  ogni  gr.  0,1  di  alcaloide  1  ce.  di  una  soluzione 
di  ossalato  sodico  satura  a  18°.  Nel  giorno  seguente  si  filtra 
l'ossalato  di  chinina  precipitato,  si  lava  con  soluzione  satura  di 
ossalato  di  chinina,  si  pesa  e  si  calcola  la  chinina.  Per  deter- 
minare la  chinina  nel  miscuglio  grezzo  dì  alcaloidi  estratti  dalle 
chine  si  scioglie  almeno  ^r.  0,5  del  miscuglio  in  30-40  ce.  di 
acqua  con  acido  acetico,  si  filtra,  si  neutralizza  con  soda  dilui- 


ti) Bretet.  Jahresb.  der  Fharm.,  1883-1884,  pag.  -229. 
(2)  Jah^.  V.  Ch.,  1885,  pag.  1963. 
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tissima,  si  filtra  di  nuovo  e  quando  la  temperatura  è  a  18^  si 
addiziona  con  ossalato  sodico,  dopo  ciò  si  evapora  (fino  a  8-10  gr.) 
fino  a  che  col  raffreddamento  si  formi  un  precipitato  considere- 
vole e  se  contemporaneamente  si  separa  una  massa  untuosa  la 
si  ridiscioglie  per  agitazione  con  10-15  ce.  d'acqua.  L'ossalato 
di  chinina  cosi  separato  contiene  ancora  ossalato  di  cinconidinà, 
che  però  si  scioglie  facilmente  (in  211  p.  a  18^)  in  una  solu- 
^ione  d'ossalato  di  chinina  satura  a  18°.  Si  sospende  pertanto 
l'ossalato  filtrato  e  lavato  in  50  ce.  di  soluzione  d'  ossalato  di 
chinina,  e  si  lascia  digerire  dentro  pallone  a  18^  per  due  ore, 
dopo,  di  che  si  può  raccogliere  e  pesare  1'  ossalato  di  chinina 
come  nel  primo  caso.  Il  De  Vrij  dice  che  col  metodo  di  Shi- 
moyama  la  separazione  della  chinina  dalla  cinconidina  mediante 
Tossalato  non  è  completa  perchè  si  formano  dei  sali  doppi  (1). 

E.  Wilbuschewicz  intraprese  ricerche  istologiche  e  chimiche 
sopra  un  grande  numero  di  chine  gialle  provenienti  dal  com- 
mercio 0  che  si  trovavano  nella  collezione  dell'  istituto  farma- 
ceutico di  Dorpat.  In  ventuna  specie  determinò  V  umidità^  le 
ceneri,  gli  alcaloidi  grezzi  e  quelli  purificati  e  poi  la  chinina, 
la  cinconidina,  la  chinidina,  la  cinconina  e  la  chinoidina.  li 
processo  impiegato  per  determinare  la  quantità  degli  alcaloidi 
totali  fu  quello  di  Helbig  (processo  di  estrazione  alla  calce  e 
all'alcole  acidificato)  poco  modificato.  Dai  sali  d' alcaloidi  ven- 
nero separati  come  tartrati  mediante  il  sale  di  Seignette  la  chi- 
nina e  la  cinconidina,  tra  le  quali  la  prima  venne  precipitata 
col  reagente  di  Vrij  allo  stato  di  herapathite  e  la  seconda  venne 
calcolata  per  differenza.  Dal  filtrato  dei  tartrati  venne  separata 
la  chinidina  allo  stato  di  iodidrato  secondo  Parfenow  (Dor- 
pat, 1885)  e  dal  nuovo  filtrato  per  agitazione  con  cloroformio 
vennero  estratte  la  chinoidina  e  la  cinconina.  L'  ultima  venne 
precipitata  con  alcole  al  50  per  100. 

Per  le  buone  chine  gialle  per  le  quali  si  hanno  grandi  oscil- 
lazioni nel  percento  di  ceneri  è  caratteristica  anche  la  dose  di 
resina  che  costituisce  la  quarta  parte  della  quantità  totale  d'al- 
caloidi grezzi.  Nelle  chine  brune  la  dose  di  resina  eguaglia  quella 
degli  alcaloidi.  Da  tutte  le  esperienze  risulta  che  l'umidità  va- 


(1)  Jahr.  d.  Ch.,  1885,  1963  ;  Arch.  Pharm,  (3),  t  xxiii,  81,  209. 
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ria  da  8,34  a  11,2  per  cento,  le  ceneri  da  0,95  a  8,69  per  100 
(calcolate  sulla  scorza  secca),  gli  alcaloidi  grezzi  da  2,809  p.  100 
(Ch.  regia  convol.)  a  6,29  per  100  (Ch.  rubra).  La  dose  più  ele- 
vata di  chinina  si  riscontra  nella  Ch.  regia  plana  con  2,506 
per  100,  Ch.  regia  (Calisaya)  2,328  per  100,  Ch.  Carabaia 
flava  2,001  per  100;  la  dose  minima  nella  Ch.  regia  epid.  con 
0,196  per  100,  la  Ch.  Calisaya  fibrosa  con  0,174  per  100  e  la 
Ch.  Maracaibo  con  0,259  per  10\  La  cinconidina  variò  da  0,117 
a  1,785,  per  100,  la  chinidina  da  0,09  a  0,76  per  100,  la  cin- 
conina da  0,18  a  2,56  per  100  e  la  chinoidina  da  0,29  a  1,73 
per  100.  Le  chine  cuprea  e  cusco  non  poterono  essere  analiz- 
zate quantitativamente  (1). 

Passmoro,  contro  l'opinione  di  Masse,  ammette  che  nella  de- 
terminazione degli  alcaloidi  delle  chine  per  trattamento  del  mi- 
scuglio di  china  e  calce  con  cloroformio  non  vi  ha  alterazione 
degli  alcaloidi.  Ma  A.  B.  Haslam  conferma  i  dati  di  Masse  od 
ammette  che  la  chinina  comincia  a  subire  decomposizione  anco 
al  disotto  di  100<>  (2). 

H.  Góbel  per  raggiungere  un  completo  esaurimento  delle  chine 
quando  si  fa  in  esse  la  determinazione  della  chinina  e  della  cin- 
conidina estraendo  con  olio  di  paraffina  raccomanda  di  polve- 
rizzare sottilmente  e  di  passare  per  setaccio  700  a  1000  gr.  di 
scorza,  e  quando  tutta  la  parte  stacciata  è  mescolata  omogenea- 
mente usarne  100  grammi.  La  polvere  dev'essere  introdotta  in 
un  vaso  di  rame  di  3-4  litri  di  capacità  avente  25-30  cm.  di 
diametro,  e  vi  dev'essere  mescolata  intimamente  per  mezzo  di 
un  bastoncino  di  vetro  con  100  gr.  di  polvere  di  idrato  calcico, 
quindi  poco  a  poco  si  versano  300  gr.  d'acqua,  la  quale  in  breve 
tempo  e  senz'essere  necessario  d'agitare  viene  assorbita  dal  mi- 
scuglio. Quando  ciò  è  avvenuto  sì  mescola  intimamente  in  modo 
da  aversi  l'inumidimento  omogeneo,  e  solo  allora  agitando  con- 
tinuamente si  aggiunge  tant'acqua  da  aversi  una  pasta  omoge- 
nea e  densa.  Si  lascia  quindi  il  miscuglio  a  sé  per  12  ore  con 
che  diventa  molto  consistente  e  può  essere  mescolato  con  acqua 
per  ridiventare  pastoso.  Dopo  di  questo  si  procede  airestrazione. 


(1)  Chem.  Cerner.,  1889,  t.  ii,  pag.  344. 

(3)  Jahresb.  der  Pharm.,  1885,  pag.  147,  148  e  357. 
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L'impiego  di  soda  sola  o  mista  con  calce  non  dà  alcun  vantag- 
gio, anzi  rende  l'esaurimento  più  difficile  e  più  costoso  (l). 

J.  E.  De  Vrij  (2)  trova  che  Vestrazione  degli  alcaloidi  delle 
chine  mediante  gli  acidi  riesce  con  gli  acidi  cloridrico,  nitrico, 
0  fosforico  diluiti,  non  però  con  T  acido  solforico.  Le  migliori 
condizioni  consistono  nell'impiegare  a  freddo  quattro  molecole 
d'acido  cloridrico  per  ogni  molecola  d'alcaloidi  totali,  di  cui  il 
peso  molecolare  può  essere  considerato  come  eguale  a  310 
(per  100  grammi  di  una  scorza  contenente  10  per  100  di  alca- 
loidi totali  bastano  dunque  17  grammi  d'acido  cloridrico  al  30 
per  100). 

Pel  buon  successo  dell'operazione  è  importante  il  modo  d'im- 
piegare la  quantità  d'acido  sopra  indicata.  L' acido  dev'  essere 
mescolato  con  una  quantità  d'acqua  eguale  a  quella  della  cor- 
teccia e  bisogna  aggiungervi  la  polvere  sottile  di  questa  in 
modo  da  'formare  una  pasta  consistente  che  si  lascia  a  sé  al- 
cune oro.  Dopo  si  aggiunge  dell'acqua  agitando  sempre  e  fino  a 
che  la  massa  abbia  acquistato  una  fluidità  sufficiente  per  colare 
facilmente.  Durante  questa  operazione  si  forma  molta  schiuma, 
e  prima  di  proseguire  il  trattamento  conviene  aspettare  che 
questa  schiuma  sia  scomparsa.  Si  filtra  allora  per  un  tubo  di 
vetro  strozzato  da  un  lato  e  chiuso  mediante  uno  stoppaccio  di 
filacelo  non  troppo  compresso.  Appena  il  liquido  filtrato  comin- 
cia a  passare  limpido  lo  si  raccoglie,  aggiungendo  poi.  sempre 
deU'acqua  distillata  fino  a  che  un  eccesso  di  soda  caustica  fini- 
sca di  produrre  un  precipitato  nel  liquido  che  filtra.  [Se  dopo 
questo  punto  si  continua  il  lavaggio  si  trova  che  le  ultime  acque 
danno  un  precipitato  con  la  soluzione  precedentemente  filtrata. 
Tale  fenomeno  dipende  dal  fatto  che  l'acido  chinotannico  nel- 
l'acqua pura  è  molto  più  facilmente  solubile  che  nell'acqua  aci- 
dulata,  quindi  se  la  corteccia  che  è  ricca  di  questo  acido  viene 
estratta  prima  con  acido  cloridrico  e  poi  lavata  con  acqua, 
questa  lo  scioglie  lentamente  e  venendo  in  presenza  coi  primi 
liquidi  acidi  li  intorbida]. 

Impiegando  l'acido  cloridrico  oltre  gli  alcaloidi  viene  estratta 


(1)  Ch.  Centr.,  1889,  t.  ii,  522. 

t2)  Mon.  Scient  (  3  ),  t.  xv,  pag.  1096. 
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una  sostanza  colorante  la  quale  non  è  solubile  neiracido  nitrico, 
e  resta  come  sostanza  bruna  insolubile  quando  si  trattano  con 
acido  nitrico  diluito  le  materie  estratte  dal  cloridrico. 

Volendo  fare  determinazioni  sulle  chine-chine  col  processo  di 
estrazione  or  ora  indicato,  che  il  De  Vrij  crede  il  più  conve- 
niente per  gli  usi  farmaceutici  perchè  semplice,  economico,  e 
praticamente  (se  non  scientificamente)  esatto,  ecco  come  si 
opera: 

Si  trattano  con  l'acido  cloridrico  e  l'acqua  nel  modo  di  sopra 
indicato  20  gr.  di  china  sottilmente  polverizzata,  con  che  tutti 
gli  alcaloidi  si  disciolgono  e  se  la  filtrazione  è  ben  condotta  si 
ricavano  da  180  a  200  e.  e.  di  liquido  cloridrico  sul  quale  si 
agisce  con  uno  dei  processi  seguenti  : 

P  Si  precipita  la  soluzione  acida  con  un  grande  eccesso  di 
potassa  caustica  la  quale  produce  un  precipitato  bianco  caseoso, 
si  raccoglie  questo  precipitato  sopra  un  doppio  filtro  (col  filtro 
doppio  si  facilita  in  questo  caso  la  filtrazione)  e  si  lava  fino  a 
che  il  filtrato  sia  quasi  incoloro.  Si  fa  sgocciolare  il  precipitato, 
sì  dissecca  con  cura  tra  carta  bibula  fino  a  che  non  aderisce 
più,  lo  si  distacca  allora  senza  perdita  sensibile,  lo  si  fa  cadere 
in  una  piccola  capsula  tarata  e  si  finisce  di  disseccare  a  bagno 
maria  fino  a  costanza  di  peso.  Alla  quantità  di  precipitato  secco 
cosi  dedotta  si  aggiungono  gr.  0,0585  per  ogni  ce.  di  liquido 
totale  filtrato  misurato  a  15*^. 

Il  filtrato  alcalino  cosi  avuto  può  servire  a  determinare  in- 
direttamente l'acido  chinotannico  il  che  è  importante  dal  punto 
di  vista  terapeutico.  A  tale  scopo  si  lascia  riposare  il  liquido 
alcalino  per  2  o  3  giorni  in  una  capsula  poco  profonda  con  che 
si  trasforma  l'acido  suddetto  in  rosso-cinconico,  si  riscalda  e  vi 
si  aggiunge  cautamente  dell'acido  cloridrico  fino  a  debole  aci- 
dità. Dopo  raffreddamento  si  filtra  il  liquido  per  un  filtro  dop- 
pio, si  lava,  si  dissecca  e  si  pesa  servendosi  del  secondo  filtro 
come  tara.  Il  peso  trovato  moltiplicato  per  1,2  dà  approssimati- 
vamente la  quantità  d'acido  chinotannico. 

2^  Si  mescola  la  soluzione  acida  con  un  eccesso  di  soda  cau- 
stica, come  nel  primo  caso,  si  agita  bene  in  un  fiasco  con  un 
litro  di  benzina  del  commercio  bollente  a  85-120^  (questa  dose 
di  benzina  è  suflSciente  a  sciogliere  gli  alcaloidi  contenuti  in  20  gr. 
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di  china),  si  lascia  riposare  per  non  più  di  cinque  minuti  e  si 
decanta  la  maggior  parte  della  soluzione  benzinica  sopra  un  fil- 
tro inumidito  con  benzina.  11  resto  di  miscuglio  si  passa  in  im- 
buto a  chiavetta,  si  separa  lo  strato  benzinico  che  a  sua  volta 
si  filtra,  e  lo  strato  acquoso  viene  agitato  come  prima  con  200 
altri  e.  e.  di  benzina.  Tutti  i  liquidi  benzinici  cosi  avuti  e  riu- 
niti servono  alla  determinazione  degli  alcaloidi  sia  per  via  di- 
retta, sia  per  via  indiretta. 

a)  Per  via  diretta.  —  Si  agita  la  soluzione  benzinica  con 
30  e.  e.  d'acido  nitrico  diluitissirao,  si  decanta  la  soluzione  acida 
e  si  sostituisce  con  20  e.  e.  d'acqua,  si  agita  di  nuovo  e  si  ag- 
giunge la  soluzione  ottenuta  alla  prima  (la  benzina  restante 
anco  senza  essere  ridistillata  può  servire  a  nuove  determina- 
zioni). Si  scaldano  i  liquidi  acquosi  acidi  per  fare  eliminare 
ogni  traccia  di  benzina,  si  lasciano  raffreddare  e  in  imbuto  a 
chiavetta  si  agitano  con  200  e.  e.  d'etere  e  con  eccesso  di  soda 
caustica.  In  queste  condizioni  tutti  gli  alcaloidi  passano  nello 
strato  etereo  e  sul  liquido  alcalino  resta  una  pellicola  bianca- 
stra di  una  sostanza  non  alcaloidea,  solubile  nel  cloroformio. 
Si  ripete  il  trattamento  con  altri  100  e.  e.  d'  etere  e  i  liquidi 
eterei  riuniti  lasciano  per  evaporazione  gli  alcaloidi  allo  stato 
puro. 

b)  Per  via  indiretta,  —  Si  agita  la  soluzione  benzinica  con 
una  quantità  misurata  (70  e.  e.)  d'  acido  solforico  decinormale. 
Si  decanta. la  soluzione  acida,  la  si  sostituisce  con  30  ce.  di 
acqua,  si  agita  di  nuovo  e  si  unisce  la  soluzione  avuta  a  quella 
solforica  precedente  ;  si  scalda  il  liquido  acquoso  cosi  avuto  fino 
a  levar  ogni  traccia  di  benzina,  si  lascia  raffreddare  e  si  de- 
termina con  soluzione  di  soda  caustica  decinormale  l'acidità  re- 
stante. Togliendo  da  70  e.  e.  (ac.  solforico  decinormale  impiegato) 
il  volume  in  e.  e.  della  soluzione  decinormale  di  soda  richiesta 
per  la  neutralizzazione  si  ha  una  differenza  che  moltiplicata  per 
gr..  0,031  dà  il  peso  d'alcaloidi   contenuti  nei  20  gr.  di  china 

adoperata. 

{Conlinna). 
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Medicamenti  nuovi. 

lodofenina  o  lodo fenace Una,  —  Questo  corpo  ottenuto  da 
Scholvein  si  prepara  nel  modo  seguente  :  si  sciolgono  gr.  600 
di  fenacetina  in  5  chilogr.  di  acido  acetico,  si  aggiungono 
3  chilogr.  di  acqua  e  900  gr.  di  acido  cloridrico,  poi  680  gr.  di 
jodo  sciolti  in  1360  gr.  di  joduro  di  potassio.  Operando  a  caldo, 
la  jodofenina  si  deposita  per  raffreddamento  (1175  gr.)  in  cri- 
stalli come  quelli  del  permanganato  potassico.  La  polvere  è 
bruno-scura. 

La  jodofenina  è  una  sostanza  polverulenta  di  color  bruno- 
cioccolatta  che  dall'acido  acetico  si  ha  cristalli  di  color  azzurro 
d'acciajo.  Ha  sapore  acre  e  bruciante,  debole  odore  di  jodio  e 
fonde  a  130-131^  decomponendosi.  E'  solubile  in  20  p.  di  acido 
acetico  freddo,  molto  più  a  caldo,  nell'acido  cloridrico  bollente 
e  nellalcool.  Quasi  insolubile  nell'acqua,  poco  solubile  nel  ben* 
zelo  e  nel  cloroformio.  Scaldato,  specialmente  coll'acqua,  perde 
facilmente  del  jodo,  ma  una  parte  di  questo  rimane  in  ccmbi- 
nazione. 

Contiene  50-54  %  di  jodo.  La  soda  caustica  o  anche  V  ipo- 
solfito ne  separano  il  jodo. 

Si  afferma  che  una  soluzione  di  jodofenina  a  Vsooo  impedisce 
lo  sviluppo  dello  Staphylococcus  aureus  {Un.  Pharm,  1891, 
p.  248). 

Processo  per  la  fabbricazione  della  Jodoantipirina. 

La  Compagnie  Parisienne  des  couleurs  d'aniline  ha  preso  il 
seguente  brevetto  : 

Oggetto:  processo  di  preparazione  della  jodoantipirina  per 
l'azione  del  jodo  sull'antipirina. 

Descrizione.  24  chilogr.  di  antipirina  sono  sciolti  in  20  chi*- 
logrammi  d'acqua  e  scaldati  ali*  ebollizione  ;  poi  la  soluzione  è 
addizionata,  in  piccole  porzioni  e  alternativamente,  prima  di 
carbonato  potassico  poi  del  jodo  fino  al  totale  di  3  chilogr.  di 
carbonato  potassico  e  2  chilogr.  di  jodo.  Bisogna  fare  atten- 
zione che  vi  sia  sempre  solamente  un  lieve  eccesso  di  carbo^ 
nato  potassico  e  che  non  si  aggiunga  nuovo  jodo  prima  che  la 
porzione  precedente  sia  completamente  scomparsa.  Il  prodotto 
grezzo  si  separa  in  forma  di  una  polvere  giallastra  o  brunastra, 
la  quale  si  lava  con  acqua  e  si  ricristallizza  dall'alcool  diluito. 
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Allo  stato  puro  la  jodoantìpìrina  si  presenta  in  forma  di  aghi 
prismatici,  brillanti,  fusibili  a  158^-160^  Nell'acqua  è  quasi  in- 
solubile ;  solubile  facilmente  nell'alcool  caldo. 

Nella  preparazione  si  può  sostituire  il  carbonato  di  potassio 
col  carbonato  di  sodio  od  un  alcali  libero  od  una  base  alcalino- 
terrosa. 

Cloruro  d'etile  come  anestesico. 

Fu  proposto  come  anestetico  locale. 

Il  cloruro  cC  siile  o  etere  cloridrico  CH^CH^Cl  scoperto  da 
Bouelle  (1759)  fu  poi  ottenuto  da  Basse  (1801)  per  l'azione 
dell'  acido  cloridrico  suU'  alcool.  Fu  poi  studiato  da  Gehlen^ 
Thenard,  Boullay,  Lóewig,  ecc.  Darling  dimostrò  che  si  forma 
per  l'azione  del  cloro  sull'etano  o  dimetile  {Ann,  d.  Chem.  ti, 
Pharm  T.  150  p.  216); 

I        +  C\^  =  HCl  +   I 
CH^  CH^Cl 

Un  buon  metodo  di  preparazione  consiste  nel  saturare  l'alcool 
concentrato  con  gas  acido  cloridrico  e  poi  distillare  a  bagno- 
maria facendo  passare  il  vapore  in  una  boccia  contenente  acqua 
a  20-25^  e  poi  in  un  recipiente  tenuto  freddo  con  ghiaccio.  Il 
liquido  si  lava  con  acqua  quasi  satura  di  cloruro  di  sodio,  e 
poi  si  rettifica  con  la  magnesia. 

Si  può  anche  proparare  nel  modo  seguente:  si  scioglie  1  p. 
di  cloruro  di  zinco  fuso  in  2  p.  di  alcool  a  95^  e  la  soluzione 
raffreddata  si  satura  con  gas  cloridrico;  il  liquido  deve  poi  es- 
sere distillato  a  bassa  temperatura  scaldando  molto  lentr.mente  ; 
si  fa  passare  il  vapore  attraverso  l'acqua  e  si  dissecca  facendolo 
passare  attraverso  acido  solforico  concentrato  ed  infine  si  rac- 
coglie in  vaso  ben  raffreddato  (Froves  Ami.  d.  Chem,  u.  Pharm. 
T.  184  p.  372). 

Kegnault  lo  prepara  nel  modo  seguente:  si  satura  completa- 
mente l'alcool  assoluto  con  gas  acido  cloridrico  mantenendolo 
freddissimo  con  un  bagno  continuo  di  ghiaccio,  poi  si  sottopone 
il  liquido  alla  distillazione  ;  il  gas  che  si  sviluppa  passa  attraverso 
una  boccia  di  lavamento  contenente  dell'  acqua  mantenuta  alla 
temperatura  di  25-30®  poi  si  conduce  in  un  recipiente  raffred- 


ilO  RIVISTA 

dato  con  un  miscuglio  refrigerante.  L'etere  cloridrico  essendo 
gazoso  a  temperatura  superiore  a  13^  traversa  V  acqua  della 
boccia  di  lavamento  (la  quale  trattiene  per  lo  contrario  l'ecce- 
denza dell'acido  cloridrico  e  dell'alcool)  e  viene  a  condensarsi 
nel  recipiente.  Per  togliergli  le  ultime  tracce  d'acqua  e  d'alcool 
si  distilla  l'etere  cloridrico  con  acido  solforico  concentrato. 

In  ogni  modo  partendo  dall'  alcool  si  forma  sempre  secondo 
l'equazione  seguente  : 

CH^CH^OHl  +  HCl  —  CH^CH^Cl  +  H^O. 

L'etere  cloridrico  è  un  liquido  incolora,  di  odore  etereo  aro- 
matico speciale  molto  forte,  sapore  dolciastro  un  poco  aliaceo. 
Bolle  a  12^5  (Regnault  1863).  Peso  specifico  =0,92  che  a  0* 
e  0,9176  a  8^  Brucia  con  fiamma  verde  agli  orli,  sviluppando 
acido  cloridrico.  E'  assai  poco  solubile  nell'acqua,  solubile  nel- 
Talcool. 

Coll'ammoniaca  si  trasforma  in  cloridrato  di  etilamina  :     . 

C^H^Cl  +  NH^  =  C2H5NH2HC1. 

Se  non  contiene  aldeide,  trattato  con  potassa  caustica  acquosa 
non  imbrunisce,  benché  sia  alquanto  intaccato;  colla  potassa 
in  soluzione  alcoolica  e  a  100^  in  tubi  chiusi  fornisce  etere 
etilico;  in  questa  condizione  la  potassa  reagisce  come  etilato 
di  potassio  : 

Consci  +  C^H^OK^  KCl  +  C2H»^^ 

Trattato  con  soluzione  alcoolica  di  solfidrato  potassico  si 
trasforma  in  mercaptano  (dando  odore  nauseabondo)  e  cloruro 
di  potassio: 

C^H^Cl  +  KSH  =  KOI  +  C^H^SH. 

In  grande,  nell'industria  si  prepara  facendo  agire  direttamente 
l'acido  cloridrico  sull'alcool,  sotto  una  forte  pressione  in  un 
autoclave,  e  poi  sì  introduce  in  tubi  affilati  che  contengono  circa 
10  gr.  di  prodotto.  Quando  lo  si  vuole  usare  si  rompe  l'estremo 
capillare  del  tubo  ed  il  solo  calore  della  mano  producendo  l'e- 
bollizione del  liquido  questo  sfugge  sotto  forma  di  sottile  getto 
di  vapore  che  si  dirige  sul  punto  che  si  vuol  rendere  insen- 
sibile. 
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Questo  etere  era  già  da  lungo  tempo  usato  in  medicina  ed  è 
tutt'altro  che  un  vero  medicamento  nuovo.  Fu  già  molto  rac- 
comandato contro  le  affezioni  catarrali.  In  causa  della  sua  grande 
volatilità,  lo  si  usava  mescolato  col  suo  volume  d'alcool  e  questa 
miscela  era  conosciuta  col  nome  di  etere  cloridrico  àlcoolizeato. 
11  cosidetto  àlcool  cloridrico  o  acido  cloridrico  alcooUiseato  d'uso 
antichissimo  è  una  miscela  al  1  p.  di  acido  cloridrico  1,18  con 
3  p.  di  alcool  a  90^  ;  anch'esso  contiene  etere  cloridrico  che  si 
forma  per  l'azione  dell'acido  sull'alcool. 

Per  l'azione  del  cloro  sul  cloruro  di  etile  si  otteneva  quel 
prodotto  che  era  conosciuto  col  nome  di  anestetico  di  Aran. 

Bromuro  d'etilene. 

Fu  proposto  contro  l'epilessia. 

CH^Br 
Il   bromuro  di  etilene   o   dihromoetano    simmetrico    |  sì 

CH^Br 

prepara  facendo  passare  una  corrente  di  gas  etilene  nel  bromo 
tenuto  sotto  l'acqua. 

È  un  liquido  incoloro,  di  odore  che  ricorda  quello  del  cloro- 
formio; sapore  dolciastro  che  diventa  poi  bruciante;  per  raf- 
freddamento verso  0®  solidifica,  poi  fonde  a +  9^5. 

Bolle  a  13P,6  sotto  760  mm.  e  a  129^5  sotto  745  mm.  Peso 
specifico  : 

2,21324  a    0^    (acqua  =  4^) 

2,19011  a  100,9 

2,1785  a  200 
È  quasi  insolubile  nell'acqua,  solubile  in  tutte  le  proporzioni 
nell'alcool;  si  scioglie  negli  oli  grassi.  Ossidato  con  acido  ni- 
trico fumante  fornisce  gli  acidi  bromoacetico  ed  ossalico  e  bro- 
mossido  d'azoto.  Con  soluzione  alcoolica  di  potassa  fornisce  bro- 
muro di  potassio  e  monobromoetilene  : 

CH^Br  CH^ 

I  +  KOH  ==  KBr  +  H*0  +  |1 

CH«Br  OHBr 

Scaldato  con  ossido  d'argento  ed  acqua  fornisce  aldeide. 

Il  suo  isomero,  hromuro  di  et. lene,  CH'^CHB^r  bolle  a  114-115^ 

Modi  di  amministrazione»  —  In  causa    della    insolubità  nel- 
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l'acqua  Dowith  usa  una  emulsione  oleosa  che  contiene  5  %  di 
bromuro  d'etilene.  La  dose  per  gli  adulti  può  cominciare  con 
30  gocce  in  un  mezzo  bicchiere  d'acqua  zuccherata,  due  o  tre 
volte  ogni  giorno.  Per  i  fanciulli  di  8-10  anni  si  comincia  con 
10,  15,  20  gocce  per  giorno.  Si  può  anche  mescolare  il  bro- 
muro di  etilene  con  un  volume  eguale  d'alcool  e  far  prendere 
5  a  15  gocce  di  questa  soluzione,  agitata  in  un  poco  di  latte, 
due  o  tre  volte  il  giorno.  La  diluzione  è  necessaria  per  evitare 
l'irritazione  nello  stomaco.  Per  gli  ammalati  delicati  si  racco- 
mandano le  capsule  gelatinose  contenenti  3  gocce  di  bromuro 
d'etilene  diluite  con  0  gocce  d'olio  di  mandorle,  alla  dose  di  2 
a  4  capsule  ogni  giorno. 
Sul  bromoformio. 

Beringer  ha  preparato  il  bromoformio  col  metodo  di  Dumas 
(o  meglio  di  Liebig)  lievemente  modificato  :  120  gr.  dì  ossida 
di  calcio,  preparato  dal  marmo,  si  estinguono  e  poi  si  mescolano 
con  30  grammi  di  acqua,  si  aggiungono  a  poco  a  poco  120  p* 
di  acetone,  si  scalda  a  40-50^  ed  a  poco  a  poco  si  versa  il  brorao^ 
avendo  cura  di  agitare  la  miscela.  Quando  una  nuova  aggiunta 
di  bromo  dà  una  tinta  giallastra  alla  miscela,  cioè  quando  la 
reazione  è  finita,  si  aggiunge  della  calce  per  rendere  il  liquido 
alcalino  e  si  distilla.  Il  bromoformio  passa  prima.  La  parte 
acquosa  distillata  contiene  una  grande  quantità  d'acetone.  11 
bromoformio  distillato  deve  essere  lavato  più  volte  con  acqua, 
disseccato  con  cloruro  di  calcio  e  distillato. 

La  porzione  bollente  143-148®  aveva  il  peso  specifico  2,8645, 
quella  tra  US-151^  aveva  il  peso  specifico  2,9082.  Questi  due 
prodotti  cristallizzarono  a  +  8^.  I  cristalli  seccati  costituiscono 
il  bromoformio  puro;  questo  bromoformio  aveva  un  peso  spe- 
cifico di  2.900  a  15\  bolliva  a  147-148^  e  si  cristallizzava  a 
+  60  +  80. 

11  bromoformio  medicinale  deve  essere  un  liquido  incoloro, 
di  odore  penetrante  caratteristico,  di  sapore  dolce,  del  peso 
specifico  2,86  a  2,90,  deve  essere  volatile  senza  residuo  a  147-1500. 
Alcune  gocce  evaporate  su  vetro  d'orologio  non  devono  svilup- 
pare odore  irritante  (indizio  di  monobroraoacetone)  ;  agitato  con 
acqua  questa  non  deve  avere  reazione  acida,  né  precipitare  col 
nitrato  d'argento  {Un.  Pharm,,  àaWAmer.  Journ.  of  Pharm.), 
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TOSSrCOLOGIA   E    FARMACOLOGIA 


Sullo  stato  attuale  della  questione  sul  ferro,  del  prof.  B,.  Kobert. 
(Sunto  della  Deutsche  Medizinal  Zeitung,  1891,  N.  45). 

La  prima  questione  come  venga  introdotto  il  ferro  nelVorga^ 
nismo  umano  normale  trova  la  sua  soluzione  nelle  ricerche  di 
vari  autori,  secondo  i  quali  né  il  ferro y  né  il  manganese  pos^ 
sono  essere  assimilati  quando  si  trovi  in  combinaisioni  inorga-- 
niche.  II  fatto  che  il  bambino  aumenta  con  gli  anni  anche  nella 
quantità  di  ferro  che  contiene,  dimostra  che  il  ferro  viene  in- 
trodotto con  r  alimentazione,  ed  il  Bunge  ha  trovato  una  di 
queste  combinazioni  organiche  del  ferro  studiando  l'ematogene 
del  rosso  d'uovo.  Che  il  ferro  dell'albumina  entri  a  far  parte 
del  sangue  è  stato  provato  recentemente  da  Socin  alimentando 
un  cane  con  ova  di  pollo. 

In  queste  condizioni  T  eliminazione  del  ferro  per  le  orine  fu 
veduta  aumentare  del  1000  per  100  e  però  si  può  indurre  che 
nell'uomo  in  condizioni  fisiologiche  l'ematogene  delle  ova  di 
pollo  può  essere  convertito  in  emoglobina. 

Se  ora  noi  ci  chiediamo  quale  rapporto  vi  sia  fra  l'introdu- 
.  zione  e  l'eliminazione,  noi  potremo  innanzi  tutto  far  notare  che 
da  una  parte  i  corpuscoli  rossi  si  distruggono  nel  fegato  e  nella 
milza  e  che  in  quest'ultimo  organo  i&i  forma  una  composizione 
del  ferro  incolore,  la  quale  alla  sua  volta  può  servire  di  nuovo 
alla  formazione  di  emoglobina.  —  Per  quanto  si  riferisce  ai 
corpuscoli  distrutti  nel  fegato  non  sappiamo  ancora  che  cosa 
si  formi  da  essi,  ma  ci  è  noto  che  il  fegato  si  trova  ricchissi- 
mo di  ferro  subito  dopo  un  abbondante  distruzione  di  globuli 
rossi.  Questo  ferro  non  viene  eliminato  con  la  bile,  o  tutt'al 
più  l'eliminazione  del  ferro  per  questa  via  è  minima  (Ham- 
burger). 

Annali  di  Chimica^  ecc.  8 
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D'altra  parte  una  certa  quantità  di  ferro  viene  deposto  nella 
milza  e  nel  fegato  in  forma  di  combinazioni  inorganiche  inas- 
sorbibili (Nasse). 

Un'altra  porzione,  la  più  cospicua,  passa  attraverso  alla 
mucosa  intestinale  e  va  nelle  feci.  Una  terza  porzione  del  ferro 
lascia  l'organismo  con  le  urine.  Queste  contengono  sempre  trac- 
cio di  ferro,  ma  la  determinazione  ne  è  assai  difficile  e  solo 
possibile  quando  si  prendano  in  esame  dei  litri  di  urina.  La 
quantità  del  ferro  eliminato  per  le  urine  oscilla  da  milligr.  0^5 
a  1,1  per  giorno. 

Ciò  secondo  le  esperienze  di  Kobert.  Le  ricerche  di  Hambur- 
ger hanno  dimostrato  che  l'introduzione  di  sali  inorganici  di 
ferro,  come  l'applicazione  di  pomate  ferruginose,  non  aumenta 
né  diminuisce  la  quantità  di  ferro  eliminato  per  le  urine.  — 
Inoltre  si  è  visto  che  una  dieta  regolare  dà  luogo  ad  una  eli- 
minazione regolare  di  ferro  con  l'urina,  e  che  quindi  questa 
eliminazione  e  in  rapporto  con  l'alimentazione,  ed  infine  che 
pur  aggiungendo  6  ova  all'alimentazione  giornaliera  non  si  au- 
menta che  di  frazioni  di  milligramma  la  quantità  di  ferro  delle 
urine. 

Per  applicare  alla  pratica  le  cognizioni  ora  accennate  ve- 
diamo innanzi  che  cosa  avvenga  nella  clorosi.  —  Noi  sappiamo 
a  questo  proposito  :  1^  che  questa  malattia  consiste  in  una  per- 
dita notevole  di  sostanza  colorante  del  sangue  ed  in  disturbi 
digestivi,  2^  che  essa  viene  guarita  non  di  rado  mediante  la 
somministrazione  di  dosi  enormi  di  molti  preparati  inorganici 
di  ferro.  Questi  fatti  sembrerebbero  a  primo  aspetto  in  con- 
traddizione con  le  ricerche  del  Bunge,  secondo  le  quali  i  pre- 
parati inorganici  di  ferro  non  vengono  assorbiti  dall'intestino, 
quando  non  vi  agiscano  fino  a  un  certo  grado  come  caustici. 
Ma  la  loro  somministrazione  non  è  necessaria.  Tutt'al  più  per 
ispiegare  la  loro  azione,  senza  ammetterne  l'assorbimento,  si 
possono  porre  innanzi  tre  ipotesi: 

1®  Ipotesi  del  Bunge.  —  Secondo  il  Bunge  nelle  cloroti- 
che  ha  luogo  uno  sviluppo  abnorme  di  acido  solfidrico  nell'in- 
testino, e  per  questo  l'ematogene  che  viene  introdotto  insieme 
a  molti  alimenti  è  distrutto,  ed  il  ferro  è  precipitato  in  forma 
di  solfuro  inassorbibile. 
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Se  allora  vengono  introdotto  grandi  dosi  di  preparati  inor- 
ganici di  ferro,  questi  sono  precipitati  dall'acido  solforico,  ch^ 
perciò  non  può  più  agire  suU'ematogene,  e  permette  quindi  che 
sia  assorbito. 

2^  Ipotesi  di  Landwehr.  —  Secondo  questi  nelle  cloro  ti- 
<^he  l'intestino  è  ricoperto  da  grossi  strati  di  muco,  che  si  pro- 
duce in  abbondanza.  Questo  muco  influisce  meccanicamente  sul- 
Tassorbimento  dei  preparati  naturali  di  ferro  che  ci  trovano 
negli  alimenti,  in  quanto  impedisce  che  detti  preparati  si  por- 
tino in  contatto  con  la  mucosa. 

L'introduzione  di  abbondanti  sali  inorganici  di  ferro,  farebbe 
in  modo  che  la  mucina  combinandosi  con  questi  darebbe  luogo 
alla  formazione  di  ferro-mucina,  che  passerebbe  nelle  feccie 
•come  sostanza  pesante,  e  lascerebbe  quindi  libera  la  mucosa 
per  Tassorbimento  deirematogene  contenuto  negli  alimenti. 

3°  Ipotesi  dei  farmacologi  e  del  Kobert.  —  Tutti  i  me- 
talli dati  in  forma  di  sali  inorganici  eccitano  e  fanno  arrossare 
la  mucosa  intestinale.  La  mucosa  delle  clorotiche  e  senza  Tin- 
^uenza  terapeutica  è  cosi  povera  di  sangue,  da  prestarsi  assai 
poco  per  Tassorbimento  o  tutf  al  più  da  permettere  quello  di 
sostanze  facilmente  assorbibili,  quale  non  è  certamente  il  ferro 
degli  alimenti.  Se  ora  si  somministri  un  metallo  qualunque  in 
forma  di  sale  inorganico  o  inassorbibile,  si  irriterà  la  mucosa, 
se  ne  produrrà  l'iperemia  e  però  si  renderà  più  atta  ad  assor- 
bire Tematogene  degli  alimenti,  che  saranno  poi  introdotti. 

Si  ha  lo  stesso  effetto  dai  sali  di  ferro  o  da  quelli  di  man- 
ganese, solamente  secondo  il  Kobert  il  manganese  ecciterebbe 
meno  del  ferro. 

Queste  tre  ipotesi  si  completano  a  vicenda  e  forse  in  ciascuna 
di  esse  vi  è  del  vero.  Però  esse  mostrano  che  i  sali  inorga- 
nici di  ferro,  per  quanto  inassorbibili,  adempiono  nelle  cloroti- 
•che  all'ufficio  cui  sono  chiamati. 

Se  si  hanno  emorragie  dello  stomaco  e  dell'intestino,  sarà 
bene  non  dare  i  preparati  di  ferro  che  hanno  un'azione  cau- 
stica, ma  piuttosto  gli  albuminati  ed  i  peptonati,  oppure  si  la- 
sceranno completamente  i  metalli  e  si  ricorrerà  agli  amari,  i 
quali  come  è  stato  provato  di  recente  possono  rendere  ipere- 
mico  l'intestino  e  quindi  aiutare  l'assorbimento,  come  è  am- 
messo dalla  terza  ipotesi  accennata. 


r" 
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Contenuto  in  ferro  di  vari  alimenti: 

Carne  di  manzo      ......  0,005  % 

Carne  di  vitello 0,003  » 

Carne  di  pesce 0,002  > 

Poponi 0,006  » 

Ova .  0,006  > 

Pane 0,005  > 

Lenticchie 0,008  » 

Patate 0,002  » 

Vino     •    .     .    , 0,010  » 

Birra    .     .    .    ' 0,040  » 

Noi  notiamo  cosi  di  volo  che  le  tre  teorie  suaccennate  pos- 
sono certamente  contenere  qualche  cosa  di  vero,  come  inge- 
nuamente ha  scritto  l'articolista,  ma  non  sono  necessarie,  per- 
chè dopo  THamburgcr  altri  hanuo  studiato  più  recentemente 
sull'assorbimento  del  ferro  per  l'intestino,  e  fra  questi  io  pure 
ho  veduto  che  i  sali  inorganici  solubili  o  no  possono  essere  as- 
sorbiti in  quantità  relativamente  notevoli,  giacché  dopo  la  lora 
somministrazione  si  trova  aumentata  la  quantità  di  ferro  della 
bile. 

Dopo  di  me  Jacobi,  ha  veduto  che  il  ferro  introdotto  per 
iniezioni  si  deposita  in  seno  a  vari  tessuti,  pareti  intestinali,, 
milza,  fegato  e  specialmente  in  quest'ultimo,  ed  è  gratuita  Ta- 
sperzione  di  Nasse  che  il  ferro  depositato  sui  tessuti  sia  inas- 
sorbibile. 

Chi  invece  sapendo  di  questo  fatto  veda  crescere  l'elimina- 
zione del  ferro  per  la  bile  dopo  una  data  introduzione  di  questa 
metallo,  vorrà  ammettere  come  più  probabile  che  tale  aumento 
sia  avvenuto  a  spese  del  ferro  depositatosi,  piuttosto  che  per- 
dersi in  ipotesi  più  o  meno  verisimili.  Ivo  Novr. 

Cinque  cast  di  avvelenamento  per  fitolacca,  del  dott.  Giovanni 
Pugliesi  {La  Gazzetta  degli  ospedali,  1891,  N.  47,  pag.  435). 

L'Autore  riferisce  i  fenomeni  d'intossicazione  presentati  da 
cinque  bambini  dai  3-7  anni  che  mangiarono  la  radice  di  fito-* 
lacca  (phytolacca  decandra),  detta  ancora  uvetta,  uva  lacca,  uva 
turca,  di  S.  Carlo. 

Tutti   cinque   ebbero  il  vomito   irrefrenabile   senza   diarrea, 
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dapprima  alimentare,  poi  mucosa  cui  si  assqciava  crescente  pai* 
lore  e  perdita  di  forze.  In  due  i  fenomeni  presentatisi  si  ridussero 
a  questi.  In  un  terzo,  più  grandicello,  si  aggiunse  sonnolenza, 
intontimento,  vertigine,  poi  sonno  agitato;  anche  questo  al  mat- 
tino successivo  era  completamente  guarito.  In  un  quarto  a  vin- 
cere l'assopimento  ed  il  colasse,  con  raffreddamento  delle  estre- 
mità e  pallore  cianotico  furono  necessarie  e  prontemente  efficaci, 
oltre  rinfuso  di  caffè  e  rhum,  le  larghe  senapizzazioni.  Il  giorno 
appresso  perdurava  sonnolenza,  vertigine,  cianosi  e  vomito. 

Ma  i  fenomeni  più  gravi  e  pericolosi  li  presentò  il  quinto 
infermo.  L'Autore  lo  trovò  immobile,  in  profondo  sopore  dal 
quale  lo  scuotevano  di  quando  in  quando  dei  conati  di  vomito. 
Teneva  il  capo  arrovesciato  all'  indietro,  i  bulbi  oculari  ruo- 
tanti in  alto  ;  il  respiro  era  superficiale,  il  polso  frequente  o 
filiforme,  la  pelle  livida  e  fredda,  l'aspetto  cadaverico.  A  nulla 
essendo  giovati  gli  eccitanti  dapprima  somministrati,  V  Autore 
pensò  di  praticare  la  respirazione  artificiale  che  diede  tosto 
buoni  risultati  ;  l'ammalato  si  risvegliò  :  ed  il  risveglio  fu  se- 
guito da  convulsioni  cloniche  e  da  opistotono.  Allora  si  fece  un 
bagno  generale  caldo,  il  quale  riordinò  il  circolo,  il  respiro,  il 
calore  periferico;  rilassò  gli  spasimi  e  dissipò  il  sopore.  Il  bam- 
bino riposò  alcune  ore,  poscia  cadde  in  uno  stato  soporoso  colle 
guancie  di  un  colore  rosso-cianotico,  la  testa  stirata  indietro, 
le  pupille  contratte,  il  respiro  lento  profondo,  stenteroso  e  col 
trisma.  Fu  applicata  la  vescica  di  ghiaccio  sul  capo  e  sangui- 
sughe ai  processi  mastoidici.  L'effetto  fu  buono,  si  stabili  un  mi« 
glioramento  progressivo  che  in  due  giorni  condusse  ad  una  com- 
pleta guarigione. 

L'Autore  crede  che  gli  effetti  siano  dovuti  all'  azione  che  il 
glicoside  della  fitolacca  esercita  dapprima  sul  tubo  gastro-ente- 
rico e  poi  sul  sistema  nervoso  centrale  ;  e  crede  che  il  mecca- 
nismo d'azione  suo  sia  essenzialmente  vasomotorio.  Pone  poi  in 
evidenza  i  buoni  effetti  ottenuti  colla  respirazione  artificiale  e^ 
col  bagno  caldo  che  consiglia  in  casi  consimili. 

Beobchia. 
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i^eirintluenza  di  alcuni  ipnotici  sulla  eccitabilità  del  centro 
respiratorio  con  osservazioni  sull'intensità  del  ricambio 
gasoso  nel  sonno  dell'uomo,  del  dott.  A.  Loewy  (Therap.  Mo- 
natsheftd,  giugno  1891,  pag.  361). 

L'Autore  ha  praticato  delle  ricerche  nel  laboratorio  di  Zuntz, 
su  7  persone  di  età  e  costituzione  diversa,  per  studiare  l'ecci- 
tabilità del  centro  respiratorio  nella  veglia  e  nel  sonno  tanto 
artificiale  che  naturale.  Il  metodo  di  cui  si  servi  l'Autore  riposa 
su  di  un  principio  stabilito  da  Zuntz-Cohnstein,  secondo  il  quale 
si  può  calcolare  uno  dei  fattori  di  una  funzione  fisiologica  (cioè 
quanto  sia  eccitabile  il  centro  respiratorio),  se  al  suo  altra 
fattore,  cioè  alla  somma  dell'azione  degli  stimoli,  si  aggiunge  uno 
stimolo  nuovo,  quantitativamente  conosciuto  e  costante.  Le  mo- 
dificazioni della  funzione  che  allora  si  manifestano  (cioè  la  re- 
spirazione) sono  allora  causalmente  da  riferirsi  solo  alle  modi- 
ficazioni del  primo  fattore. 

Come  stimolo  artificiale  appropriato  l'Autore  adottò  1'  acido 
carbonico  nell'aria  inspirata,  giacché  con  esso  si  aumenta  evi- 
dentemente la  quantità  dei  volumi  respiratori  eliminati  nell'u- 
nità di  tempo  in  conseguenza  dei  singoli  moti  respiratori  di- 
ventati più  profondi. 

Il  risultato  della  ricerca  fu  che  la  quantità  respiratoria  era 
costantemente  cresciuta  di  un  volume  uguale  in  tutte  le  persone 
per  uno  stimolo  uguale  di  acido  carbonico,  tanto  nella  veglia 
come  nel  sonno  sia  naturale,  sia  procurato  artificialmente  me- 
diante il  cloralio  idrato,  il  cloralformamide  e  l'idrato  d'amilene-. 
Ne  consegue  che  la  eccitabilità  del  centro  respiratorio  rimane 
completamente  o  quasi  inalterata.  Soltanto  la  morfina  diminuì 
la  quantità  respiratoria.  Si  può  quindi  credere  che  la  diminu- 
zione della  nostra  attività  respiratoria  nel  sonno  naturale,  od  in 
quello  prodotto  dai  tre  rimedi  sopra  ricordati  dipenda  soltanto 
da  una  diminuzione  degli  stimoli  respiratori  ;  mentre  invece  l'a- 
zione della  morfina  riguarda  tanto  la  diminuzione  dell'eccitabi- 
lità del  centro  respiratorio  come  pure  si  estende  sull'azione  degli 
stimoli  respiratori. 

Questa  interessante  osservazione  getta  inoltre  uno  sprazzo  di 
luce  sul  fatto  conosciuto  che  la  morfina  infiuenza  più  la  respi- 
razione, meno  la  circolazione  ;  mentre  invece  il  cloralio  idrato 
agisce  più  sul  circolo  e  meno  sul  respiro. 
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Inoltre  va  ricordato  che  l'Autore  non  ha  potuto  aumentare 
(in  2  casi)  mediante  le  grandi  dosi  di  atropina  l'eccitabilità  di- 
minuita del  centro  respiratorio. 

Finalmente  Lówy  colle  sue  ricerche  ha  stabilito  che  tanto  il 
sonno  naturale,  come  l'artificiale  procurato  colla  morfina  non 
esercita  alcuna  influenza  diretta  sui  processi  di  ossidazione  del- 
l'organismo. Bborchia-Nigris. 

Ricerche  calorimetriche  sul  modo  di  azione  del  chinino  e 
dell'antipirina,  di  M.  R.  Gottlieb  {Therap.  Monatsh,,  pag.  36  giu- 
gno 1891). 

Le  ricerche  antecedenti  che  Gotlieb  aveva  eseguito  sui  conigli 
per  studiare  il  meccanismo  d'  azione  degli  antitermici  sui  co- 
nigli, lo  avevano  condotto  alla  conclusione  che  la  diminuzione 
della  temperatura  corporea  aumentata,  prodotta  dall'antipirina, 
dipendesse  da  azioni  nervose,  le  quali  causavano  una  alterazione 
nella  dispersione  del  calorico,  od  una  diminuzione  nella  pro- 
duzione del  calore,  od  ambedue  questi  fatti  contemporaneamente. 
Per  il  chinino  non  poteva  essere  dimostrata  un'ifluenza  sui  poteri 
nervosi  regolatori  del  calorico  e  perciò  sembrava  verosimile 
che  il  chinino  diminuisse  la  temperatura  in  causa  di  una  azione 
limitante  il  ricambio  materiale  degli  elementi  anatomici. 

Ora  era  necessario  di  stabilire  dal  momento  che  il  chinino  e 
l'antipirina  agivano  in  modo  cosi  difierenti  se  essi  influenzavano 
anche  (nella  loro  azione  finale  sulla  economia  del  calorico)  in 
maniera  differente  i  suoi  rispettivi  fattori. 

La  questione  del  modo  di  comportarsi  della  produzione  del 
calore  sotto  l' influenza  di  rimedi  antipiretici  è  stata  più  volte 
oggetto  di  ricerche.  Si  è  cercato  di  risolverla  mediante  osser- 
vazioni sul  ricambio  materiale,  le  quali,  concordemente  pel  chi-^ 
nino,  dimostrarono  una  diminuzione  del  ricambio  materiale. 

Questo  permette  di  concludere  per  una  produzione  diminuita 
del  calorico.  Non  cosi  univoci  sono  i  risultati  delle  ricerche 
sul  ricambio  materiale  in  seguito  all'azione  dei  corpi  del  gruppo 
dell'antipirina. 

L'Autore  ha  ora  cercato  di  risolvere  la  questione  con  espe- 
rienze calorimetriche,  calcolando  col  calorimetro  di  Bubner  la 
dispersione  totale  del  calore  nei  conigli  sotto  l' azione  dell'an- 
tipirina e  del  chinino.  L'esperienze   furono  fatte  tanto  su   ani- 
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mali  sani,  che   su  lébbricitanti,   resi  tali  mediante  la  puntura 
del  cervello. 

Il  risultato  di  queste  ricerche  è  il  seguente  :  Il  chinino  pro- 
duce una  diminuzione  nella  produzione  del  calore  dei  conigli. 
Tale  diminuzione  negli  animali  normali  à  deirs  %  in  quelli 
resi  febbricitanti  mediante  la  puntura  del  cervello  del  4  Vq. 

Contemporaneamente  negli  animali  normali  è  diminuita  la  di- 
spersione del  calore.  Quando  invece  la  temperatura  corporea  è 
aumentata  la  dispersione  del  calore  rimase  quasi  invariata. 
L*antipirina  produce  un  aumento  nella  dispersione  del  calorico 
nei  conigli.  L' aumento  negli  animali  sani  del  10  -  20  %,  nei 
febbricitanti  per  puntura  del  cervello  giunge  fino  al  55  %.  La 
produzione  del  calore  è  pure  del  pari  aumentata.  Veramente 
il  calore  corporeo  dell'  animale  in  sperimento  diminuisce  sotto 
Tantipirina  per  l'aumentata  dispersione  del  calore,  ma  in  nessun 
caso  per  l'intiera  quantità  di  calore  prodotto  ;  ma  soltanto  per 
un  piccolo  numero  di  calorie. 

Adunque  mediante  una  regolazione  nervosa  aumenta  la  for- 
mazione nell'organismo,  se  l'antipirina  accresco  la  perdita  del 
calorico  ;  mentre  dall'  altro  lato  nell'animale  normale  la  dimi- 
nuzione della  produzione  del  calore  per  la  chinina  corrisponderà 
ad  una  diminuzione  nella  dispersione  del  calore. 

TJn  trattamento  antipiritico  nel  senso  di  Liebermeister  ;  cioè 
un  trattamento  che  abbia  lo  scopo  di  limitare  la  produzione 
del  calore,  corrisponde  solo  sul  chinino,  mentre  il  gruppo  del- 
l' antipirina  ed  i  bagni  devono  essere  calcolati  fra  i  mezzi 
antitermici. 

I  risultati  dell'esperimento  sull'animale  rischiarano  secondo  0., 
dal  punto  di  vista  teorico,  l'uso  di  questo  mezzo  sperimentato 
al  letto  dell'ammalato. 

Là  dove  si  ha  bisogno  di  abbassare  alte  temperature  in  modo 
rapido  e  sicuro  ;  si  usi  solo  un  corpo  del  gruppo  dali'antipirina. 
Per  un  trattamento  antipiritico  di  una  durata  più  lunga,  il 
chinino   avrà  invece  la  preferenza. 
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Ricerche  sull'influenza  degli  alcol,  delle  bevande  alcoolichey 
del  caffè,  del  thè  e  del  cloruro  di  sodio  sulla  proteolisi  ga- 
strica, del  dott.  A.  Ferranini  (La  Riforma  Medica,  1890,  N.  188-191). 

Le  conclusioni  dell'Autore  sono: 

1.  Il  potere  antisettico  degli  alcool  e  delle  bevande  alcoo- 
liche  è  differente  secondo  ciascuna  di  queste  sostanze  e  secondo 
la  qualità  del  liquido  gastrico,  su  cui  esse  agiscono. 

2.  Qualunque  sia  il  liquido ,  gastrico  impiegato,  il  potere  an- 
tipeptico degli  alcool  è  proporzionato  al  loro  peso  molecolare, 
di  modo  che,  a  dose  identica,  V  alcool  propilico  ed  amilico 
impediscono  completa|[nente  la  proteolisi  gastrica,  anche  agendo 
su  un  liquido  gastrico  attivissimo,  per  nulla  diluito,  laddove 
gli  alcool  metilico  ed  etilico  non  turbano  che  leggermente  la 
proteolisi,  solo  quando  agiscono  su  di  un  liquido  gastrico  poco 
attivo  diluito  ad  Vq. 

8.  Il  vino  bianco  comune  e  la  birra  debbono  essere  consi- 
derate come  sostanze  prive  di  ogni  potere  antipeptico,  inquanto 
che  non  turbano  sensibilmente  la  proteolisi  gastrica,  anche 
quando  agiscono  alla  dose  di  1000  y^Q,  su  un  liquido  gastrico 
pochissimo  attivo  e  dilutito  a  y^Q. 

4.  Il  vino  rosso  comune,  il  vino  di  Bordeaux,  il  vino  di  Mar- 
sala turbano,  ma  in  grado  poco  notevole  la  proteolisi,  solo 
quando  agiscono  su  un  liquido  gastrico,  poco  attivo  diluito 
a  Vq,  laddove  l'acquavite  e  sopratutto  l'assenzio  turbano  note- 
volmente la  proteolisi  gastrica,  anche  quando  agiscono  su  un 
liquido  gastrico  molto  più  attivo,  cioè  diluito  soltanto  di  y^. 

5.  Il  cloruro  di  sodio,  il  caffè,  il  thè  debbono  essere  consi- 
derati come  sostanze  prive  di  ogni  potere  antipeptico,  perchè 
non  turbano  la  digestione  degli  albuminoidi  che  quando  agiscono 
alla  dose  di  150,  200  y^,,,,  e  su  di  un  liquido  gastrico  pochis- 
simo attivo,  diluito  a  yg^. 

JPhenocollum  hydrochloricum. 

La  fabbrica  Schering  di  Berlino  ha  messo  in  commercio  una 
nuova  sostanza  medicamentosa,  che  pare  destinata  ad  un  certa 
avvenira  II  cloridrato  di  amido  acet-para-fenetidina  p. 

\NH  — OC.CH*  — NH2 
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è  una  polvere  bianca  cristallina,  solubile  in  circa  16  p.  d'acqua 
a  17^0.;  la  soluzione  reagisce  neutra. 

Dall'acqua  bollente  cristallizza  in  maniera  simile  all'antipirina; 
dalPalcool  in  cristalli.  Mediante  gli  alcali  si  mette  in  libertà  la 
base  in  forma  di  aghi  bianchi,  fusibili  a  95^  G. 

Secondo  Robert  non  è  venefica  agli  animali  anche  iniettata 
nel  sangue;  specialmente  non  è  dannosa  al  sangue  stesso,  come 
la  massima  parte  degli  altri  antipirettici. 

Mering  trova  che  l'idrooloruro  di  fenocolla  agr.  1,5  non  prò* 
duce  fenomeni  in  un  grosso  coniglio.  Esperienze  in  febbricitanti 
(tifo  e  pneumonite)  hanno  dimostrato  che  il  phenocollum  hy- 
drochl.  è  un  buon  antipiretico,  che  a  dose  di  1  gr.  abbassa  la 
temperatura  febbrile  di  quasi  due  gradi,  senza  collapso  e  cia- 
nosi. Il  sudore  non  era  maggiore  di  quello  che'  sia  per  grosse 
dosi  di  antipirina. 

Gr.  1  del  medicamento  abbassa  la  temperatura  come  gr.  1,5-2 
d'antipirina,  o  come  circa  1  gr.  di  fenacetina.  In  dosi  di  0,5-1,0 
si  è  dimostrato  un  buon  nervino. 

Hertel  nella  Clinica  di  Gerhardt  ha  fatto  molte  osservazioni 
nei  malati. 

Il  medicamento  era  dato  in  forma  di  polvere. 

Nei  tisici  singole  dosi  di  0,50  abbassano  la  temperatura  in 
breve  tempo  di  circa  Yg.  Singole  dosi  di  0,5  ogni  ora  fino  a 
1,5  producono  un  abbassamento  di  temperatura,  non  regolare, 
di  V  che  si  mantiene  solo  breve  tempo.  Singole  dosi  di  1  gr. 
producono  il  più  delle  volte  un  abbassamento. 


NOTE    TERAPEUTICHE 


Lo  strofanto  nel  gozzo  esoftalxnicò. 

Il  dott.  Ferguson  {New  York  Med.  J.  novembre  8,  1890), 
riferisce  alcuni  casi  di  gozzo  esoftalmico  nei  quali  la  sommini- 
strazione della  tintura  di  strofanto  ha  portato  un  pronto  miglia- 
ramento.  Ferguson  ha  sempre  usato  la  tintura  che  veniva  data 
tre  volte  al  giorno. 
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Panelli  dei  semi  oleosi  (Dalle  S6az.  Agrarie  Ital.,  1891,  pag.  324). 

Spesso  sì  adoperano  dei  semi  di  lino  impuri  per  l'estrazione 
dell'olio  e  usando  materia  prima  impura,  i  panelli  risultano 
non  normali. 

Per  avere  panelli  puri  e  normali  occorre  sottoporre  i  semi 
di  lino  alla  selezione  e  poscia  airestrazione  degli  olt. 

I  panelli  che  risultano  dai  semi  selezionati,  secondo  il  signor 
Crispo  debbono  avere  questa  composizione  mèdia. 

Materie  albuminoidi      .     ♦     .     35,76  % 

Ceneri 5,10   » 

Materia  grassa 8,15    > 

Quando  i  panelli  sono  sofisticati  artificialmente,  non  solo  noi> 
corrisponde  detta  composizione  media,  ma  nei  panelli  spesso  si 
trovano  pula  di  riso,  gusci  di  faggiuola,  semi  di  coliza,  di  se* 
nape  ed  anche  della  sabbia.  Dovendosi  usare  i  panelli  di  lino* 
come  alimentazione  del  bestiame  è  necessità  di  analizzarli  prima 
di  destinarli  alla  consumazione.  {VEngraiSy  N.  3,  1891,  p.  33)^ 

La  composizione  media  delle  farine  e  panelli  dei  semi  oleosi 
è  la  seguentrO  : 

Semi  Sostanze  dosate  Media 

Lino Materie  grasse  ....      9,00 

»       albuminoidi  ,     .     31,05 
»       minerali    .    .     .       7,30 

Arachide Materie  grasse  .     . 

»       albuminoidi  .     .     45,68 
9       minerali   .     .     .       9,22 


Farine  di  panelli  di  lino 


Farine  di  pan.  di  cotone 


Materie  grasse  .    . 

>  albuminoidi 

>  minerali    . 

Materie  grasse .    . 

>  albuminoidi 

>  minerali    . 


34,94 

10,30 

42,06 

8,24 
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Semi 

Residui  di  arachide 

(UEngrais,  N.  50,  anno  1890,  pag.  694). 

La  composizione  e  il  valore  attuale  dei  panelli   stessi,  usati 
come  ingrassi  sono  i  seguenti  : 


VARIETÀ 

Sostanze  dosate 

Materie  grasse  .    .     .     . 
»      albuminoidi    . 
>      minerali    •     . 

Media 

3,81 

.     11,88 

.       3,04 

Nome  del  panello 


> 
> 


Acido 
fosforico 


0.50% 

1.53  » 

1,87 

1.90 

1.12 

1.24 

3.05 

2.15 

1.21 

3.40 

1.20 

2.53 

2.90 

1.62 

2.03 


> 

> 
» 


Potassa 


Valore  mass, 
al  quintale 


1.25 
2.54 
1.65 
1.58 
1.29 


0.55 
1.98 
1.98 
1.12 
1.45 


> 


L 

> 
> 


Arachide  greggio .    .     .  5  37  %    0.50  %    0.60  % 

»       scortecciato    .  7.51  »     1.53  »     1.50  » 

Comelina 4.93 

Colza  esotico   ....  5.40 

Oaprale 3.90 

Cotone  greggio     .    .    .  3.90 

Cotone  scortecciato  .    .  6.55 

Lino 5.04 

Mais 4.90 

Madia 5.06 

Palma  naturale    .    .    .  2.40 

Papavero  d'Europa  .     .  5.88 

>        dell'India.    .  5.81 

Ricino  greggio      ...  3.67 

Sesamo  nero    •    .    .    •  6.34 

{UEngrais,  N.  50,  1890,  pag.  694). 
Incompatibilità  deirantipirina. 

Le  sostanze  seguenti  producono  un  precipitato  nelle 
zio  ni  acquose  di  Antipirina: 

Acido  fenico  in  soluzione  satura  ; 

Tannino; 

Sublimato  corrosivo  —  un  precipitato  solubile  in  un 
di  acqua; 

Infusione  Catechuj    ' 

Infumne  di  corteccia  di  Cincona) 

Infusione  d^uva  ursi; 

Soluzione  di  estratto  di  corteccia  di  Cincona  i 

Tintura  Catechuf 

Tintura  Cincona; 


9.55 
14.15 

9.30 
10.75 

8.50 

8.10 
13.55 
10.35 

7.75 
10.50 

5.10 
12.35 
12.45 

7.65 
12.50 


condì- 


eccesso 
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Tintura  Hamamelis  ^ 
Tintura  Kino; 
Tintura  Rabarbaro. 

Le  sostanze  seguenti  producono  una  colorazione  nelle  solu- 
zioni  acquose  di  antipirina: 

Acido  cianidrico,   soluz.  allung.     •     .  giallo 

Allume  ammoniacale,  soluz.  allung.    .  giallo 

Nitrato  d'amile^  soluz.  acida     .     .     .  verde 

Etere  nitroso,  solu/c.  alcoolica    .     .     ,  verde 

Solfato  di  rame giallo 

Solfato  ferroso giallo 

>        ferrico rosso 

Cloruro  fer rosso 

Siroppo  di  joduro  di  ferro  ....  scuro 

Sulla  fisiopatologia   dell'  itterizia.   Ricerche  cliniche   del  prof.  G. 
Mya  {Riv.  CI.,  1891,  pag.  101). 

Secondo  TA.  il  concetto  del  riassorbimento  biliare  non  va 
circoscritto  negli  angusti  limiti  dell'itterizia:  esso  abbraccia 
nella  patologia  un  territorio  di  gran  lunga  più  esteso  di  quello 
che  siamo  abituati  a  concedergli.  Come  per  Talbuminuria  e  la 
glicosuria  noi  dobbiamo  assegnarle  una  serie  di  gradazioni,  di 
cui  Titterizia  colla  reazione  di  Gmelin  nelle  urine  sarebbe  la 
più  elevata.  Ma  prima  di  giungere  a  questo  grado,  abbiamo  la 
semplice  urobilinuria,  senza  tracce  apprezzabili  di  pigmenti  bi- 
liari nel  sangue;  poi  Turobilinuria  coi  pigmenti  biliari  ricono- 
scibili nel  siero  sanguigno,  ed  in  questa  categoria  di  casi  manca 
qualsiasi  pigmentazione  della  cute.  Più  tardi,  con  maggiori  quan- 
tità di  bilirubina  circolante  compare  l'itterizia  con  tutto  le  ul- 
teriori gradazioni  più  sopra  toccate. 

Cosi  la  nuova  dottrina,  che  lega  più  intimamente  di  quanto 
non  facesse  in  passato  l'emolisi  colla  funzione  cromatogena  del 
fegato,  e  dimostra  che  l' esagerazione  di  quella  è  causa  prima 
del  riassorbimento  biliare  ed  in  questo  modo  spiega  l'itteroema- 
togeno  degli  antichi,  trova  nella  clinica  il  suo  completo  svol- 
gimento e  la  riprova  della  sua  realtà.  D'altra  parte  la  dottrina 
pigmentaria  dell'  urobilinuria,  a  cui  io  ho  cercato  colle  mie 
ricerche  di  dare  solido  fondamento,  mettendo  in  relazione  questo 
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sistema  coirassorbimento  biliare  dà  ad  esso  un  valore  inaspet- 
tato, permettendogli  di  svelare  le  più  deboli  perturbazioni  che 
avvengono  nel  decorso  della  bile  sotto  Tinfluenza  del  consumo 
^lobulat*e  o  di  lievi  ostacoli  meccanici. 


2Sr  Q  T  I  Z  I  E 


Un  medico  inglese  crede  di  aver  trovato  nell'Halviva,  sostanza 
astratta  da  una  pianta  delle  Indie  Orientali,  un  succedaneo 
efficacissimo  della  chinina. 


Giorgio  Holt  di  Liverpool  ha  regalato  L.  250030  per  una 
-cattedra  di  fisiologia  in  questa  città.  Da  poco  tempo  anche  Brunner, 
deputato  al  Parlamento,  inviò  una  egual  somma  per  una  cat- 
tedra d'economia  politica. 


W.  Pepper  ha  ofierto  L.  250000  per  la  Facoltà  di  Medicina 
di  Pensilvania  a  condizione  che  altre  persone  forniscano  da  parte 
loro  un  milione. 

Da  alcune  indagini  del  Berthelot  e  deirAndré  risulta  che 
l*odore  particolare  che  la  terra  vegetale  tramanda  quando  è 
inumidita  (dopo  una  breve  pioggia,  ad  esempio)  è  dovuto  ad  un 
-composto  organico  neutro  della  serie  aromatica  che  viene  dif- 
fuso dal  vapor  acqueo.  Di  questa  sostanza,  che  esiste  sparsa 
nel  terreno  in  proporzioni  tenuissime,  i  due  sperimentatori  hanno 
^studiato  le  proprietà  chimiche. 

Circolare  sulle  istruzioni  per  la  visita  delle  Farmacie  e  per 
il  pagamento  delle  indennità  ai  visitatori  delle  medesime. 

La  Gazzetta  Ufficiale  del  di  8  aprile  1891,  N.<>  82,  pubblica 
la  seguente  circolare  diramata  dal  Ministero  deirinterno  alle 
prefetture  del  Segno: 

L'applicazione  deirart.  62,  e  ^  della  vigente  legge  sulla  sa- 
nità pubblica  e  degli  articoli  75  e  76  del  relativo  regolamento 
.generale,  ha  originato  fin  qui  un  qualche  ritardo  nel  pagamento 
-ai  visitatori  ufficiali  delle  farmacie,  delle  indennità  loro  spet- 
tanti per  l'eseguito  incarico. 
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Ad  ovviare  ad  un  tale  inconveniente,  questo  Ministero^,  d'ac- 
cordo con  quello  del  Tesoro,  è  venuto  nello  intendimento  di 
anticipare  tali  indennità,  appena  gli  siano  presentate  le  relative 
tabelle  debitamente  liquidate  sul  parere  dei  rispettivi  Consigli 
provinciali  sanitarii,  salvo  sempre  il  diritto  a  rimborso  ogni 
•qualvolta  la  farmacia  visitata  sia  stata  trovata  in  contravven- 
zione. 

A  regolare  tuttavia  questo  servizio  si  deve  rivolgere  preghiera 
ai  signori  Prefetti  di  attenersi  strettamente  alle  seguenti  istru- 
zioni : 

1^  L'ordine  di  visitare  una  farmacia  deve  sempre  risultare 
da  un  decreto  del  Prefetto,  da  prodursi  insieme  alla  tabella 
delle  indennità; 

2^  L'eseguita  visita  deve  risultare  da  apposito  verbale,  da 
cui  consti  che  i  visitatori  abbiano  portata  la  loro  attenzione  su 
tutti  e  sìngoli  i  punti  determinati  dalla  legge  e  dal  regolapaento 
sanitario  vigenti  ;  e  per  cui  sarà  bene  che  ogni  Consiglio  sa- 
nitario formuli  uno  schema  di  verbale  unico  o  quanto  meno 
una  nota  di  istruzioni  speciali  da  consegnarsi  ad  ogni  visitatore 
di  farmacie  ; 

3®  La  liquidazione  delle  indennità  di  visita  deve  essere  ri- 
gorosamente eseguita  nei  limiti  stabiliti  dagli  articoli  75,  76  e 
119  del  Begolamento  generale  sanitario  vigente  9  ottobre  1890 
per  i  visitatori  che  non  abbiano  carattere  di  funzionari  dello 
Stato.  Ai  medici  provinciali  compete  la  indennità  prevista  dai 
RR.  decreti  14  settembre  1862  N.  840  e  25  agosto  1863  N,  1446 
ed  8  luglio  1878  N.  4459  per  le  visite  a  cui  procedano  fuori 
dalla  loro  residenza; 

4^  Il  Ministero  non  essendo  disposto,  per  alcuna  ragione 
speciale,  di  sorpassare  il  limite  sopraccenato,  i  visitatori  devono 
essere  avvertiti  che  non  sono  nemmeno  autorizzati  a  fare  alcuna 
personale  provvista  di  reagenti,  che  induca  un  onere  superiore 
all'indennità  loro  spettante  ;  e  che  per  le  reazioni  chimiche  oc- 
correnti all'assaggio  dei  medicinali  dovendo  essi  servirsi  dei 
prodotti  esistenti  nella  farmacia  in  ispezione,  quando  rimanga 
dubbio  sulla  purezza  di  qualche  preparato,  essi  dovranno  atte- 
nersi al  disposto  dell'art.  64  del  detto  regolamento  per  sotto- 
porre le  sostanze  a  sequestro  provvisorio  e  poi  ad  analisi  chi- 


128  vakietìL 

mica  nel  laboratorio  municipale  di  igiene ,  mentre,  ove  tale 
dubbio  non  esista,  dovranno  attenersi  agli  articoli  72  e  73.  per 
disporre  il  disperdimento  od  il  sequestro  a  scenda  dei  casi  ivi 
preveduti  ; 

5^  Appena  dai  visitatori  delle  farmacie  viene  presentato  il 
verbale  di  visita  alle  Prefetture^  queste  si  daranno  cura  di  esar- 
minare  prontamente  se  sia  o  no  il  caso  di  contravvenzione,  e 
nel  mentre  trasmetteranno  al  Ministero  copia  autentica  del  ver- 
bale stesso  colla  nota  delle  indennità  per  Tanticipazione  di  que- 
ste, cureranno  sulla  loro  responsabilità,  per  quanto  riguarda  la 
decorrenza  dei  termini  di  prescrizione,  di  trasmettere  i  verbali 
originali,  e  le  originali  note  d'indennità  all'autorità  giudiziaria 
a  termini  dell'art.  73,  2^  comma  del  già  citato  regolamento, 
richiamando  l'attenzione  dell'autorità  stessa  sulla  detta  dispo- 
sizione perchè,  in  caso  di  condanna  pronunci  anche  il  carico 
del  pagamento  dell'indennità  a  norma  dell'art.  62  e  ^  della  legge 
pure  già  citata. 

Ritiene  il  Ministero  che  mettendo  in  pratica  tali  istruzioni 
anche  questo  ramo  di  servizio  sanitario  potrà  per  lo  avvenire 
funzionare  regolarmente. 

Tuttavia  fino  a  che  non  sia  pubblicata  la  farmacopea  ufS- 
ciale  del  Begno,  e  fino  a  che  le  condizioni  del  bilancio  dello 
Stato  non  siano  tali  da  permettere  una  maggior  larghezza  nella 
applicazione  della  legge  sulla  sanità  pubblica,  dovranno  i  signori 
Prefetti  restringere  i  loro  ordini  di  visitare  farmacie  ai  casi 
strettamente  necessari,  cioè  a  quelli  in  cui  vi  sia  fondato  so- 
spetto di  abusivo  esercizio  o  di  irregolarità  nelle  officine. 

Si  attenderà  una  ricevuta  della  presente. 

Boma,  28  marzo  1891. 


Doti.  Ginseppe  Colombo^  Eesponsabile. 
Milano,  8-91  -^  Tipografìa  Capriolo  e  Massimino  -  (1240) 
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Laboratorio  del  Prof.  PELLACANI 


1  ]NUCLEI  AROMATICI 

■ 

NELLE  MOLECOLE  DEI  DERIVATI  DEL  METANO 


Tesi  di  laurea  di  AMEDEO  UBALDI 


0.  Schmiedeberg,  nel  suo  lavoi^o  sull'  uretano,  poneva  in  ri- 
lievo il  fatto  della  tendenza  generale  che  hanno  i  radicali  della 
serie  grassa  introdotti  in  molecole  aromatiche  a  sottrarre  at- 
tività, energia  d'azione  alle  molecole  stesse.  Questo  concetto 
dell'eminente  osservatore  esprime  uno  dei  fenomeni  di  più  facile 
apprezzamento  nello  studio  biologico  di  molte  sostanze  orga- 
niche ;  senza  intendere  con  ciò  alla  creazione  di  leggi  assolute* 
Lo  studio  cosi  inteso  delle  proprietà  di  ordine  fisiologico  in 
confronto  d'ogni  carattere  fisico  e  fisico-chimico  della  materia 
ci  prepara  man  mano  a  future  nozioni  intorno  alla  natura  di 
quelle  relazioni,  senza  pretese  inopportune  ed  affrettati  giudizi* 

Lo  stesso  concetto  mi  ha  servito  di  guida  in  queste  ricerche^ 
nelle  quali  mi  sono  fatto  a  studiare  quali  per  avventura  pos- 
sano essere  le  modificazioni  subite  da  molecole  diverse  di  de- 
rivati del  metano,  quando  in  esse  vengono  introdotti  dei  radi- 
cali aromatici. 

Per  rendere  il  problema  meno  complesso  e  perchè  esso  po- 
tesse prestarsi  a  qualche  generale  apprezzamento,  ho  ricorso  a 

Annali  di  Chimica^  ecc.  9 
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sostanze  che  soddisfino  a  speciali  condizioni.  Introdussi  anzi- 
tutto un  radicale  costante,  il  fenile  (C^H*),  e  scelsi  tra  le  so- 
stanze della  serie  grassa  le  più  indifferenti  e  sprovviste  di  at- 
tività sia  su  organismi  superiori  come  sugli  inferiori  e  sulle 
prime  espressioni  della  organizzazione. 

Senza  penetrare  nel  vasto  campo  della  letteratura,  ciò  che 
mi  costringerebbe  a  sorpassare  di  molto  i  limiti  di  una  nota 
riassuntiva,  ricorderò  come  esempi  speciali  sono  di  già  a  nostra 
conoscenza,  dai  quali  sembrerebbe  che  l'introduzione  d'  un  ra- 
dicale aromatico  per  sé  stesso  poco  attivo,  almeno  negli  orga- 
nismi superiori,  ha  potuto  imprimere  a  molecole  grasse  una 
forma  ed  un  grado  di  energia  biologica  punto  preesistente  ne 
prevedibile.  Cosi,  ad  esempio,  ci  è  noto  come  la  molecola  della 

guanidina 

/NH2 

C— NH 

accoppiata  al  fenile  (C^H^)  può  dar  luogo  a  complessi  moleco- 
lari dotati  della  massima  attività  su  organismi  superiori  (1).  Se 
non  che  solo  l'accumularsi  di  molti  fatti  parziali  può  consen- 
tire qualche  generale  conclnsione  ;  ed  a  ciò  intendono  le  se- 
guenti ricerche. 

i.  —  Del  radicale  aromatico  (C^H^)  accoppiato  all'urea 

ed  alla  glicocolla. 

Per  partire  da  molecole  poco  attive  nella  serie  biologica  ho 
preso  a  studare  i  prodotti  di  accoppiamento  del  fenile  con  l'urea 
e  con  la  glicocolla. 

Ma  l'urea  anzitutto  è  poi  affatto  sprovvista  di  attività  qual- 
siasi nella  serie  degli  organismi?  Relativamente  antica  e  non 
decisa  forse  ancora  è  questa  questione  di  alto  interesse  pa- 
tologico. 

Secondo  le  ricerche  del  Richet  e  quelle  del  Fleischer  non  vi 
sarebbe  alcun  dubbio  che  all'urea,  come  tale,  non  spetti  influenza 


(l)  Cf.  Peliacani.  —  Ricerche  sopra  alcune  sostanze  della  serie  aro^ 
matica.  —  Strasburgo  1882  ed  Archivio  delle  Scienze  Mediche.  Torino, 
Voi.  VI,  N.  23. 
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alcuna  nei  fenomeni  cosidetti  uremici,  che  dovrebbero  piuttosto 
attribuirsi  ad  altre  sostanze  estrattive  (1).  In  questo  senso  par- 
lano ancora  i  risultati  di  Schottin,  Oppici',  Kùhne,  Strauch,  che 
dimostrarono  come  l'urea  né  sia  per  sé  stessa  tossica,  né  si 
possa  credere  alla  sua  trasformazione  in  ammoniaca  nell'  am- 
biente dei  tessuti  (2). 

Voit  ammette  questa  trasformazione,  ma  la  crede  assai  lenta 
nel  sangue  ed  insufficiente  a  dar  conto  dei  fenomeni  uremici 
di  irritazione  del  sistema  nervoso  (3).  Feltz  e  Ritter  accettano 
la  teoria  dell'azione  esclusiva  dei  sali  di  K  nella  genesi  del- 
l'uremia (4).  Rovighi  pone  in  rilievo  come  questa  dottrina  se 
può  dar  conto  dei  fenomeni  comatosi  e  depressivi  in  generale 
della  cosidetta  uremia,  non  spiega  altrettanto  quelli  di  eccita- 
mento dei  centri  motori  (5).  E  d'altra  parte  è  noto  da  molte- 
plici esperienze  sugli  animali,  avvalorate  dall'  esperimento  nel- 
l'uomo (Rossoni),  che  l'urea  può  determinare  fenomeni  convul- 
sivi in  tutti  i  vertebrati,  dalle  rane  (Limburg)  ai  mammiferi, 
quando  però  sia  tolta  all'organismo  la  via  di  eliminazione,  il  rene 
(Gréhant  e  Quinquand,  Rovighi)  (6). 

Io  ho  trovato  l'urea  affatto  destituita  di  azioni  nocive  sopra 
non  pochi  organismi  inferiori,  dai  funghi  alle  alghe,  ai  protisti, 
e  certamente  anche  nei  vertebrati  quando  almeno  non  si  prov- 
veda al  suo  accumulo  nell'organismo. 

Lasciando  perciò  impregiudicata  la  questione,  se  l'urea  in  de- 
terminate condizioni  costituisca  un  veleno  speciale  del  sistema 
nervoso  centrale   degli  organismi  superiori,  é  questa  molecola, 


(1)  Cf.  Richet.  —  Conirib.  a  V action  Phys,  de  Vureé.  —  Gaz.  hébd, 
N.  12,  1881,  —  Fleisoher.  —  In  deutsches  Archiv,  f.  Klinische  Mediz, 
Bd.  29,  1881. 

(2)  Cf.  Schottin.  —  In  Archiv.  f.  Phys.  Heilkunde.  Voi.  10  e  voi.  12. 
—  Cf.  Oppler.  —  Beitrage  zur  Lehre  v,  d.  uràmie,  Wirchow's  Arch, 
Bd.  21.  ~  Kùhne  e  Strauch.  —  Centralbl,  f,  med.  Bd.  33-37. 

(3)  Voifc.  —  In  ZeiUchr.  f,  Biol.  Bd.  4. 

(4)  Le  Vurémie  experimentale.  Paris  1881. 

(5)  Cf.  Rovlgbi.  —  I  sali  di  K  nella  genesi  dell'uremia,  —  Rivista 
Clinica,  1885. 

(6)  Cf.  Rovighi.  —  Leo.  cit.  —  Gréhant  et  Quinquand.  —  Comptes 
rendus.  T.  99^  N.  8. 
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come  quella  della  glicocolla,  particolarmente  adatta  allo  studio 
biologico  dei  prodotti  d'accoppiamento  con  radicali  diversi. 

Riassunto  delle  esperienze. 

Serie  1*  —  Colture  del  fermento  della  birra  in  100  e.  e.  di 
liquido  Pasteur.  L'urea  è  fatta  agire  nelle  proporzioni  dell'I  %. 
Sviluppo  ed  azione  perfetta  del  saccaromyces,  desunta  dalla 
sviluppo  di  C02  dall'apparecchio,  e  dall'esame  microscopico. 

Serie  2^  —  Diverse  specie  di  alghe  (confervacee)  si  man- 
tengono in  eccellenti  condizioni  per  un  mese  in  contatto  di  so- 
luzione di  urea  5%  e  dopo  questo  tempo  mantengono  intatta 
il  loro  potere  riduttore  delle  soluzioni  dei  sali  d'argento. 

Serie  3*  —  Soluzione  di  urea  1-2%  fatta  agire  sul  para^ 
maecium  glaucum  non  ne  modificano  sensibilmente  le  funzioni, 

né  la  struttura. 

Serie  4*  —  Ho  iniettato  nel  sacco  dorsale  delle  rane  escu- 
lente gr.  0,05-0,10  di  urea  in  soluzione  senza  vederne  la  me- 
noma influenza. 

Assunte  queste  prove  dell'assoluta  inattività  dell'urea  ho  stu- 
diato il  modo  di  comportarsi  delle  uree  composto  nelle  espe- 
rienze seguenti  che  riassumo  sommariamente. 

Serie  5*  —  H  fermento  della  birra,  nel  liquido  Pasteur,  è 
affatto  impedito  nel  suo  «viluppo  dalla  fenihirea  e  dalla  feniU 
glicocolla,  punto  dalla  difenilurea. 

Serie  6*  —  Le  confervacee  mantenute  in  soluzione  al  5  % 
delle  suddette  sostanze,  mostrano  dopo  7  giorni  scoloramento, 
scomparsa  progressiva  di  cloroleuciti,  però  non  avvengono  al- 
terazioni ulteriori  di  struttura  e  mantengano  il  potere  riduttore* 

Punto  attiva  la  difenilurea. 

Serie  7*  Il  paramoecium  glaucum  è  arrestato    nei   suoi 

movimenti  dalla  fenilurea  1  %.  Presenta  poi  gravi  deformazioni, 
dilatazione  della  vescicola,  intorbidamento  granuloso,  poi  dif- 
fluenza.  Un  pochino  meno  attiva  è  la  fenilglicocolla. 

Inattiva  la  difenilurea. 

Serie  8*  —  Molto  di  più  che  sugli  infusori  e  sui  vegetali 
la  fenilurea  e  la  fenilglicocoUa  sono  attive  sugli  organismi  co- 
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munì  della  putrefazione.  Queste  sostanze  impediscona  alla  tem-* 
peratura  dell'ambiente,  nell'estate,  la  decomposizione  dell'urina, 
del  latte,  dei  liquidi  organici  più  putrescibili  e  dei  tessuti  es.° 
del  pancreas.  Ho  conservato  per  un  mese  e  più  affatto  esente 
da  putrefazione  il  pancreas  in  cui  ho  mescolato  le  sostanze  in 
proporzione  dell'I  %  in  peso.  Il  pancreas  conservato  con  la 
fenilurea  non  modifica  per  nulla  le  sue  proprietà  fisiche  (con 
apposita  ricerca  ho  visto  che  la  fenilurea  non  coagula  V  albu'^ 
mina  d/uovo)^  mentre  nelle  soluzioni  solite  di  sublimato  anne- 
risce, di  acido  salicilico  si  scolora,  di  timolo  dopo  qualche  tempo 
in  parte  diffluìsce. 

Anche  l'urina  rimane  esente  da  putrefazione^  per  quanto  la 
fenilurea  si  sciolga  imperfettamente  in  questo  liquido.  ÀXYaltis^ 
Simo  potere  antisettico  della  fenilurea  e  della  fenilglicocolla  fa 
contrasto  V  assoluta  inattività  della  difenilurea,  la  quale  in 
queste  esperienze  si  comporta  sempre  come  la  rispettiva  prova 
di  controllo. 

Ho  iniziato  ricerche  sulle  speciali  proprietà  biologiche  della 
fenilurea  e  fenilglicocolla  sui  singoli  microrganismi  della  pu- 
trefazione e  della  sepsi. 

Nessuna  azione  invece  hanno  questi  corpi  sulle  fermentazioni 
chimiche  della  pancreatina  e  della  pepsina. 

Il  grande  potere  antiputrido  della  fenilurea  mi  ha  indotto 
a  darle  il  nomo  di  antisaprina. 

Serie  9*  —  In  queste  ricerche  ho  stabilito  l'azione  delle 
uree  composte  nelle  rane,  nei  conigli,  nei  cani  e  nell'uomo. 
Intanto  la  difenilurea  è  sempre  inattiva  nelle  rane  e  conigli. 
L'azione  generale  della  fenilurea  e  fenilglicocolla  nelle  rane  e 
conigli  si  svolge  coi  sintomi  di  paralisi.  Per  avere  la  morte  dei 
conigli  occorrono  circa  2  gr.  di  sostanza  per  chilogr.  del  peso 
del  corpo.  Nei  cani  non  ebbi  disturbi  introducendole  a  2-3  gr. 
Io  stesso  ho  preso  1-2  gr.  di  fenilurea  più  volte  per  bocca  senza 
risentirne  disturbo  qualsiasi,  né  locale  (stomaco),  né  generale. 
Non  modificazioni  nella  temperatura,  non  nel  polso  né  nel  respiro, 
né  sulla  cenestesi  generale,  sicché  mi  indussi  in  questi  ultimi 
giorni  a  ricercare  se  la  fenilurea  potesse  avere  qualche  utile 
applicazione  nella  terapia. 

Serie  10*  —  Le  osservazioni  che  ho  finora  fatte  sopra  am- 
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malati  del  servizio  ospitaliero  del  prof.  Cantalamessa  tni  auto- 
rizzano ad  affermare  rinfluenza  che  la  fenilurea,  od  antisaprina 
(da  oaTtpò;  putrido);  esercita  sulla  temperatura  dell'uomo  amma- 
lato. Somministrata  alla  dose  di  1-2  gr.  nei  febbricitanti  deter- 
mina abbassamento  di  temperatura  fino  alla  normale,  preceduto 
ed  accompagnato  da  sudori  mediocri,  senza  sintomi  molesti, 
senza  azione  degna  di  menzione  sul  sistema  circolatorio  o  sulla 
respirazione.  Io  l'ho  somministrata  disciolta  in  poco  alcool  op- 
pure in  polvere.  È  nota  la  sua  poca  solubilità  (circa  y^  gr.  in 
100  e.  e.  d'acqua  distillata  fredda,  meglio  solubile  invece  nel- 
l'acqua calda)  d'onde  il  possibile  impiego  di  un  potente  anti- 
settico come  la  fenilurea  nelle  malattie  gastro-intestinali  od  in 
altri  usi  molteplici  della  medicina  e  chirurgia.  In  due  casi  di 
diarrea  questa  cessò  dopo  la  somministrazione  della  fenilurea. 
La  si  prende  volontieri  pel  suo  odore  gradito  e  pel  suo  sapore 
leggermente  amarognolo.  Ma  il  numero  delle  mie  osservazioni 
è  ancora  troppo  ristretto  perchè  col  dovuto  rigore  scientifico 
io  possa  concludere  intorno  al  valore  antisettico  ed  antipiretico 
dell'  antisaprina  e  tanto  meno  prevederne  sin  d' ora  le  speciali 
applicazioni  all'igiene  ed  alla  terapia.  Io  ho  adoperato  la  fenil- 
tirea  del  Kahlbaum  di  Berlino,  il  cui  prezzo  di  5  marchi  per 
100  gr.  non  si  oppone  certo  ad  un  largo  impiego. 

Riprendendo  le  mie  considerazioni  teoriche  mi  limito  a  no- 
tare come  le  uree  composte,  a  differenza  delle  gaanidine  com- 
poste, acquistano  special^  influenze  sopra  i  rappresentanti  primi 
della  organizzazione,  sugli  elementi  quindi  delle  putrefazioni  o 
fermentazioni,  senza  essere  in  grado,  come  le  guanidine  com- 
poste, di  diventare  tossiche  per  gli  organismi  superiori.  Se  non 
che  se  pur  volessimo  dalle  proprietà  acquistate  dall'urea  colla 
introduzione  del  nucleo  fenilico 

CO 

\NH  — (C^HS) 

consentirci  qualche  concetto  generalo  intorno  all'  influenza  ed 
alle  tendenze  dei  nuclei  fenilici  introdotti  nelle  molecole,  noi 
ci  troveremmo  presto  di  fronte  alla  grande  difficoltà;  che  un 
corpo  che  riassume  in  alto  grado  le  condizioni  teoriche  dell'a-^ 
2ione  aromatica,  la  difenilurea 
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/NH  —  (C«H5) 

CO 

\NH  — (C«H5) 

smentisce  affatto  ogni  corrispondente  aspettativa,  senza  che  la 
forinola  od  i  caratteri  fisico-chimici  ci  dieno  qualsiasi  soddi- 
sfacente spiegazione  del  fenomeno  biologico. 

II.  —  Del  radicale  aromatico 
introdotto  nella  molecola  degli  acidi  grassi  volatili. 

È  noto  che  fra  i  prodotti  di  decomposizione  delle  sostanze 
albuminoidi  per  opera  dei  comuni  bacteri  della  putrefazione,  fi- 
gurano accanto  airindolo,  allo  scatole,  al  creosolo,  al  fenolo, 
gli  acidi  fenilpropionico  e  fenilacetico  ed  è  noto  pure  dalle  ri- 
cerche del  Wernich  (Archivio  di  Wirchov  voi.  78,  pag.  51) 
quale  grado  di  azione  antisettica  ed  asettica  spetti  a  questi 
corpi. 

Quantunque  l'acido  fenilacetico  sia  assai  più  attivo  sui  bacteri 
del  fenilpropionico,  pure  esso  stesso  è  inferiore  ai  corpi  aro- 
matici nominati,  fatta  eccezione  del  fenolo. 

Per  quanto  io  ho  potuto  osservare,  non  è  tanto  l'azione  gè- 
nerale  sugli  organismi  inferiori  che  difetti  a  questi  corpi,  quanto 
le  condizioni  speciali  nelle  quali  essa  si  verifica  e  di  cui  occorre 
tener  conto  per  un  apprezzamento  di  confronto  colle  uree  com- 
poste. 

Serie  11*  —  11  saccaromyces  è  evidentemente  danneggiato 
nel  suo  sviluppo  dalla  presenza  di  questi  acidi  grassi  accoppiati 
introdotti  allo  stato  libero. 

Cosi  allo  stato  libero  essi  agiscono  sul  protoplasma  delle  alghe 
alterandone  i  materiali  albuminoidi  e  togliendo  ad  esse  il  po- 
tere riduttore.  Attivi  pure  sugli  infusori  e  sulle  fermentazioni 
dell'urina,  del  latte  e  sulla  decomposizione  del  pancreas. 

Però  queste  proprietà  diminuiscono  negli  ambienti  alcalini  e 
per  di  più  si  svolgono  alterando  più  o  meno  la  costituzione  del 
materiale  organico  messo  in  loro  contatto,  come  lo  prova  la 
loro  attività  sull'albumina,  il  che  non  fanno  le  uree  composte, 
e  per  ciò  il  loro  valore  come  antisettici  le  loro  azipni  antifer- 
mentative generali  perdono  assai    di   importanza.  A  ciò  si  ag- 
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giunga  il  carattere  sfavorevole  dato  dall'odore  sgradito  di  queste 
sostanze.  Sembrerebbe  a  priori  che  la  terapia  e  l'igiene  potes- 
sero, trovare  grandi  vantaggi  nell'uso  di  corpi  che  i  bacteri  pre- 
parano da  loro  stessi  e  nei  quali  essi  trovano  alla  perfine  il 
loro  rogo.  Ma  per  quanto  ho  visto  questo  concetto  trova  presto 
delle  restrizioni,  e  d'altra  parte  ò  noto  che  gli  acidi  grassi  vo- 
latili sono  per  loro  stessi  delle  sostanze  non  innocenti  per  la 
vita  degli  organismi  superiori  (1). 

Questo  fatto  vale  anche  per  gli  acidi  grassi  sostituiti.  Il  fe- 
nilpropionato  ed  il  fenilacetato  non  solo  sono  attivi  sulle  rane, 
ma  nei  mammiferi.  A  dose  di  1-2  gr.  per  chilogr.  del  peso  cor- 
poreo i  cenigli  muoiono  in  poche  ore  con  sintomi  di  generale 
paralisi. 

Per  tutto  ciò  mentre  riconfermo  l' utilità  di  studi  ulteriori 
sulle  applicazioni  terapeutiche  delle  uree  composte  e  principaK 
mente  della  fenilurea,  corpo  dotato  di  una  somma  di  qualità 
fisiche,  chimiche  e  biologiche  che  ne  fanno  prevedere  utili  ap- 
plicazioni, mi  limiterò  invece  per  questa  categoria  di  corpi  ad 
apprezzamenti  teorici  relativi  alla  loro  costituzione. 

III.  —  Del  radicale  aromatico  (C^H^)  nella  molecola  delie  ammidine. 

Se  pure  una  conclusione  può  essere  tratta  dalle  premesse 
fatte  intorno  alle  uree  composte  ed  agli  acidi  grassi  accoppiati, 
sembrerebbe  quella  della  tendenza  più  costante  del  radicale 
aromatico  (C^H^)  ad  introdurre  nelle  molecole,  anche  in  condi- 
zioni di  maggiore  inerzia  biologica  (urea),  un'attività  che  spe- 
cialmente si  manifesta  nelle  organizzazioni  inferiori  e  sui  rap- 
presentanti più  comuni  delle  fermentazioni.  Non  dimenticando 
però  che  le  guanidine 

/NH« 
C=zNH 

\NH2 


(1)  Cf.  Bellacani.  —  Alcune  condizioni  di  autointossicazione  acida 
dell'organismo.  Genova  1887  e  1889. 


I  NUCLEI  AROMATICI,  ECC.  137 

in  istato  d*accoppiamento  con  radicali  aromatici 

/NH  —  (0«H5) 
Cz=NH 

\NH  — (C»H») 

vanno  perdendo  il  loro  tipo  d' azione  e  diventando  corpi  con 
caratteri  di  intensa  tossicità  sul  sistema  nervoso  centrale,  azione 
quindi  speciale  sopra  un  tessuto  nel  massimo  grado  di  differen- 
ziamento, anziché  sul  protoplasma  in  generale.  Né  dimenticando 
che  la  difenilurea  contrariamente  ad  ogni  previsione  é  inattiva. 

Dei  corpi  che  si  prestano  ad  uno  studio  inteso  a  porre  in 
evidenza  la  parte  spettante  al  nucleo  aromatico  (C^H^)  nelle 
proprietà  biologiche  delle  molecole,  sono  le  cosi  dette  ammidine^ 
basi  monoacide  di  cui  conosciamo  dei  rappresentanti  provvisti 
o  meno  di  questo  radicale  aromatico. 

Non  importa  qui  entrare  nei  molti  dettagli  della  loro  pre- 
parazione o  delle  ipotesi  relative  alla  costituzione.  Io  ho  pre- 
parato per  gli  opportuni  confronti  due  rappresentanti  principali 
di  queste  basi,  cioè  la  benzamidina  e  Yacetamidina  e  dando  uno 
sguardo  alle  seguenti  formolo 

^NH  <:>NH 

(G^H^)— C  CH3— C 

\NH2  \NH« 

é  facile  rendersi  conto  dell*  importanza  e  del  significato  della 
ricerca. 

Serie  12*  —  Ho  introdotto  soluzioni  di  cloridrato  di  ben- 
zamidina sotto  la  cute  dei  conigli  ed  ho  osservato  come  sin- 
tomo costante  la  dispnea.  Questa  dispnea  dura  10-15  minuti 
iniettando  ^/^  gr.  della  sostanza,  poi  cessa. 

Ma  ripetendo  T  iniezione  ed  introducendo  2  gr.  di  amidina 
benzilica  in  un  coniglio  di  2  chilogr.  si  vede  che  la  dispnea  si 
fa  intensa  sempre  più  e  Torganisrao  man  mano  presenta  le  con- 
seguenze del  disordine  respiratorio,  lo  stato  asfittico  si  stabi- 
lisce, la  circolazione  continua  inalterata  fino  a  che  il  centro 
respiratorio  cessa  di  funzionare. 

Noi  abbiamo  un  quadro  tipico  di  depressione  e  paralisi  finale, 
isolata,  del  centro  respiratorio,  azione  cianica.  Ora  il  compor- 
tamento deiracetamidina  non  é  d*una  sola  linea  differente.  Ab- 
biamo in  ogni  caso  nei  corpi  costituiti  dal  nucleo  monovalente 
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\NH* 

dei  veleni  cianici  propriamente  detti  che  non  risentono  la  me- 
noma influenza  dalla  introduzione  di  radicali  aromatici  o  grassi. 


Io  mi  guarderò  dopo  i  fatti  che  ho  raccolti,  dal  tentativo  di 
formulare  delle  leggi  sulle  proprietà  o  sulle  tendenze  che  il 
nucleo  aromatico  (C^H^)  possa  imprimere  alle  molecole  in  cui 
venga  introdotto.  Siamo  ancora,  penso,  in  quel  periodo  di  queste 
scienze  in  cui  soprattutto  occorre  la  raccolta  ordinata  e  scru- 
polosa dei  fatti. 

Per  quanto  abbiamo  visto  finora  sembrerebbe  che  non  si  po- 
tesse rigorosamente  parlare  dell'influenza  di  radicali  o  di  nuclei 
aromatici  nelle  molecole  organiche,  poiché  se  l'introduzione  di 
questo  nucleo  ha  potuto  talvolta  imprimere  alla  molecola  pro- 
prietà particolari  sopra  gli  organismi  infimi  vegetali  ed  animali 
(Fenilurea  -  Penilglicocolla),  viceversa  in  altre  molecole  avrebbe 
impressa  un'attività  massima  per  organismi  superiori  (es.  gua- 
nidine  sostituite).  Infine  non  mancano  casi  nei  quali  non  è  de- 
cifrabile un'influenza  propria  di  questo  nucleo  aromatico  (Ami- 
dine  sostituite). 

In  altro  ordine  di  fatti  il  Baldi,  proponendosi  di  considerare 
le  proprietà  narcotiche  acquisite  dalle  molecole  colla  introdu- 
zione di  radicali  alcoolici  (1),  ha  dimostrato  V  incostanza  delle 
leggi  enunciate  a  questo  proposito.  Vi  hanno  infatti  molecole 
che  aumentano  di  attività  biologica  colla  introduzione  d'idro- 
carburi, e  ciò  in  aperto  contrasto  colla  ipotesi,  altre  che  danno 
tipi  variabili  d'azione,  punto  prevedibili  dalla  ispezione  della 
costituzione. 

In  conclusione  non  si  verificherebbe  ancora  una  volta  il  fatto 
più  comune,  che  corrispondentemente  al  nuovo  assetto  od  equi- 
librio della  molecola  cui  partecipano  dati  elementi,  radicali  o 
nuclei,  variano  all'estremo  le  proprietà  fisico-chimiche  e  biolo- 
giche, senza  che  queste  variazioni  riescano  in  alcuna  guisa  pre- 
vedibili nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  ? 


(1)  Cf.  Baldi.  —  Proprietà  narcotiche  degli  idrocarburi  grassi  introdotta 
nella  molecola.  —  Sperimentale  1E87,  pag.  302. 
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Nota  del  farmacista  VITTORIO  VENTURINI 


Fra  i  preparati  farmaceutici  sono  certamente  gli  estratti  quelli 
che  presentano  la  maggior  incostanza  nella  quantità  di  principi 
attivi,  incostanza  che  appare  rilevantissima,  se  noi  ad  esempio 
confrontiamo  tra  di  loro  i  prodotti  di  vari  paesi.  Tali  differenze 
possono  dipendere,  parte  dai  diversi  processi  di  preparazione, 
che  le  singole  farmacopee  prescrivono,  parte  dalle  oscillazioni 
nelle  quantità  di  principio  attivo  (alcaloidi,  ecc.,  ecc.),  che  i 
vegetali  contengono  in  origine  ;  in  gran  parte  però  da  vari  di- 
fetti nella  preparazione,  ed  anche  da  aggiunte  fraudolenti.  Sia 
ora  Tuna  o  l'altra  di  queste  cause,  è  indubitato  che  gli  estratti 
sono  rimedi,  che  per  la  loro  considerevole  differenza  nel  quan- 
titativo di  principii  efficaci,  non  possono  avere  che  un  incerto 
valore  terapeutico. 

Il  dott.  P.  C.  Plugge  nel  suo  libro,  Die  Wichtigslen  Heil- 
mittel  ecc.  Jena  1886,  ha  già  posta  in  evidenza  la  differente 
azione  che  devono  avere  gli  estratti  preparati  secondo  le  diverse 
farmacopee;  ed  il  dott.  Kichard  Korbes,  Verhleichung  der  vichtiger 
narcotischen  Extracte,  ecc.  Phar.  Zeits.  fiir  Russland  XXVII,  287  ; 
Journal  de  Pharmacie  et  de  Chimie^  N.  10,  15  nov.  1888,  de- 
termina i  principii  attivi  degli  estratti  d'una  medesima  droga, 
preparati  secondo  i  processi  indicati  dalle  varie  farmacopee  in- 
glese, francese,  germanica,  russa,  svizzera,  americana,  austriaca^ 
scandinava  ed  i  metodi    proposti  da  Waldheim  per  una  farma- 
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copea  internazionale  e  quelli  di  Dieterich.  Da  queste  ricerche 
nonché  dal  libro  già  citato  di  Flugge,  si  rileva  che  ad  esempio: 
l'estratto  normale  d'aconito,  che  in  Isvizzera  contiene  1*1,80% 
d'alcaloide,  in  Eussia  secondo  Dragendorff  contiene  il  4.36, 
negli  Stati  Uniti  secondo  Korbes  5.45  %  ecc.,  che  l' estratto 
normale  di  belladonna  in  Germania  dà  1.20%  d'alcaloide,  men- 
tre nei  Paesi  Bassi  non  dà  che  0.52,  in  Russia  2.16,  in  Fran- 
cia 2.69,  in  America  4.05.  Che  l'estratto  normale  di  giusquiamo 
va  dal  0,53  secondo  la  farmacopea  svizzera,  al  1,35  secondo  il 
codice  francese,  e  che  infine  1'  estratto  di  noce  vomica  oscilla 
tra  il  10  e  il  15  %. 

Se  a  questi  inevitabili  divari,  dovuti  ai  metodi  di  prepara- 
zione ed  alla  differente  composizione  del  vegetale,  si  aggiungono 
le  alterazioni,  cui  la  poca  cura  nella  preparazione  o  la  frode 
possono  dar  luogo,  è  certo,  che  gli  estratti  sono  farmaci,  che 
per  la  loro  incostanza  di  composizione,  possono  condurre  ad  er- 
ronei giudizi  di  efficacia  terapeutica,  ed  anche  a  pericolose  con- 
seguenze. 

Nel  presente  lavoro  ho  cercato  di  porre  in  evidenza  i  forti 
divari  jche  esistono  tra  gli  estratti  della  medesima  qualità,  ma 
di  varia  provenienza,  che  trovansi  nel  commercio.  I  risultati 
delle  mie  ricerche,  che  si  limitano  ad  alcuni  fra  i  più  impor- 
tanti estratti  alcoolici,  sono  tali  da  seriamente  impensierire;  ed 
è  da  augurarsi  che  l'unificazione  della  farmacopea  da  un  lato, 
e  dall'  altro  la  scrupolosa  analisi  di  ciascun  estratto  da  parte 
del  farmacista,  portino  per  quanto  è  possibile,  una  certa  co- 
stanza di  composizione  in  questi  prodotti. 

Per  la  determinazione  quantitativa  degli  alcaloidi  negli  estratti, 
ho  provato  vari  processi,  e  riservandomi  di  esporre  poi  le  ra- 
gioni che  mi  indussero  nella  scelta  del  metodo,  credo  oppor- 
tuno di  fiire  una  breve  rassegna  di  quanto  sino  ad  ora  è  stato 
pubblicato  in  argomento. 

Il  metodo  proposto  da  Mayer  ed  impiegato  anche  da  Dra- 
gendorfi"  (Selz,  di  Jod.  mercurio  potas.)  è  oggi  quasi  del  tutto 
abbandonato;  esso  presenta  parecchi  inconvenienti,  sia  perchè 
varia  il  titolo  del  reattivo  col  variare  il  titolo  della  soluzione 
dell'alcaloide  sia  perchè  non  è  tanto  facile  precisare  il  termine 
dell'operazione  {Die  chemische  Werthbestimmungen  einiger  starle* 
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wirkender  Droguen,  ecc.,  Dragendorff),  sia  infine  come  osservò 
Kunz,  perchè  nelle  soluzioni  acquose  degli  estratti,  oltre  agli 
alcaloidi,  precipitano  altre  sostanze  specialmente  colina  {Hand* 
huch  der  praktischen  Pharmacie  von  doct.  Beckurts  und  Hirsck). 
Ora  a  questo  metodo  si  contrapposero  altri  processi,  che  salvo 
i  pochi  per  pesata,  si  basano  tutti  sul  criterio  ;  che  essendo  gli 
alcaloidi  sostanze  di  composizione  ben  definita  e  facilmente  sa- 
lificabili, si  possono  con  liquidi  acidi  scrupolosamente  titolati 
determinarli.  L'unica  obbiezione,  che  si  può  fare  a  questi  pro- 
cessi, 0  che  anzi  è  già  stata  sollevata  da  Fischer  {Jahreshe- 
richt^  1887,  pag.  463)  si  è  quella,  che  introducendo  negli  estratti 
delle  basi  estranee,  queste  possono  trarre  in  inganno  V  analiz- 
zatore. Ma  per  quanto  questo  caso  non  siasi  ancora  verificato, 
è  certo  che  si  può  con  facilità  evitare  detto  inconveniente,  fa- 
cendo un'accurata  identificazione  dell'alcaloide.  In  tal  modo  la 
presenza  d'una  sostanza  estranea,  dovrà  rilevarsi,  alterando  il 
comportamento  delle  reazioni  caratteristiche  dell'alcaloide. 

Dell'importantissimo  tema  dell'analisi  degli  estratti,  sono  già 
parecchi  anni  che  distinti  farmacologi  si  occupano,  estendendo 
le  loro  indagini,  oltreché  alla  determinazione  degli  alcaloidi, 
anche  alla  sofisticazione  ed  identificazione  degli  estratti.  Del 
primo  argomento  si  occupò  in  modo  abbastanza  difi'uso  Schwei- 
singer:  questi  controllando  tutti  i  processi  in  uso,  trovò,  che 
quello  proposto  da  Dunstan  und  Short  dava  i  migliori  risultati 
{Jahresbericht  1885,  pag.  79),  e  solo  consigliava  una  modifica- 
zione per  l'estratto  di  noce  vomica,  consistente  in  ciò,  che  men- 
tre Dunstan  und  Short  estraggono  con  una  miscela  di  cloro- 
formio ed  alcool^  egli  estrae  senza  altro  con  acido  solforico, 
seguendo  poi  il  metodo  di  Dunstan.  (Vedi  avanti  il  processo  im- 
piegato per  l'estratto  di  noce  vomica).  I  numeri  ottenuti  da  que- 
sti due  analizzatori  furono  abbastanza  concordanti,  per  quanto 
non  potrebbero  aver  valore,  se  non  su  analisi  fatte  del  mede- 
simo estratto.  Ulteriori  ricerche  dell'Autore  riguardarono  poi 
la  determinazione  separata  dei  due  alcaloidi  stricnina  e  brucina, 
ed  esaminando  i  diversi  metodi  proposti  da  Dragendorfl^,  Dun- 
stan und  Short,  Wagner,  ecc.,  trovò  che  nessuno  di  questi  sod- 
disfaceva completamente,  e  che  soltanto  diede  buoni  risultati 
quello  di  Gerrard,  che  consiste  nel   determinare   complessiva- 
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mente  i  due  alcaloidi  coir  acid,  clorid.  risolvendo  poi  con  una 
formola  il  quesito  delle  quantità  separate  di  brucina  e  stricnina. 
{Jahresbericht,  1885,  pag.  81).  Dopo  Schweissinger  ripeteva  le 
stesse  ricerche  Dieterich,  e  trovò  di  qualche  poco  più  alta  la 
quantità  in  alcaloidi  che  non  Schweissinger.  Ed  in  un  secondo 
suo  lavoro,  dove  dà  un  numero  grande  di  analisi  documentate 
{Jahrsberichtf  87,  pag.  462)  dimostra  come  il  metodo  di  Dunstan 
und  Short  accettato  da  Schweissinger,  abbia  una  causa  d'errore 
neirevaporazione  che  fa  della  soluz.  cloroformica,  poiché  sotto 
certe  condizioni  formandosi  deiracido  clorid.  questo  salificando 
parte  dell'alcaloide  lo  sottrae  al  calcolo.  Opina  inoltre  essere 
impossibile  l'estrazione  completa  della  sostanza  organica  che  si 
vuol  determinare.  Propone  perciò  un  nuovo  processo  in  cui  me- 
scola l'estratto  colla  calce,  fa  due  estrazioni  coli'  etere,  la  se^ 
conda  come  controllo,  riunisce  in  una  piccola  capsula  le  solu- 
zioni eteree,  aggiunge  1  e.  e.  d'acqua,  evapora  sino  al  peso  di 
gr.  1,50,  indi  scioglie  l'alcaloide  con  0,50  di  alcool  in  10  e.  e.  di 
acqua,  titolandolo  poi,  con  acido  solforico  centinormale,  serven- 
dosi dell'acido  rosolico  come  indicatore.  Questo  processo  secondo 
l'Autore,  serve  per  gli  estratti  di  belladonna,  giusquiamo,  aco- 
nito, noce  vomica  e  cicuta,  non  differendo  per  ciascun  d' essi, 
che  nella  quantità  di  tempo  che  deve  durare  l'estrazione  {Jah- 
resberichty  1887,  pag.  462).  Schweissinger  und  Schnabeln,  analiz- 
zati vari  estratti,  col  metodo  ora  accennato  di  Dieterich,  tro- 
varono d'osservare,  che  la  seconda  estrazione  non  è  necessaria, 
e  che  se  prolungasi  alquanto  il  contatto  colla  calce,  gli  alcaloidi 
vengono  completamente  decomposti.  Fischer  osservò  inoltre,  che 
col  processo  della  calce,  formandosi  del  carbonato,  questo  può 
avviluppare  l'alcaloide  in  modo  da  sottrarlo  all'estrazione. 

Beckurts  und  Holst  riferendo  anch'essi  sulla  determinazione 
degli  alcaloidi  negli  estratti  narcotici,  esposero  che  il  metodo  di 
Schweissinger,  ha  lo  svantaggio,  che  in  ogni  preparato  trovansi 
sempre  sostanze  peptiche,  che  causano  il  gelatinizzarsi  della  so- 
luzione cloroformica,  e  propongono  perciò  di  trattare  prima  l'e- 
stratto coll'alcool;  ma  a  questa  modificazione  giustamente  venne 
mosso  l'appunto,  che  l'alcool  può  trasportare  una  certa  quantità 
d'alcaloide. 

Anche  a  loro  il  metodo  di  Dieterieh,  non  diede  buoni  risul- 
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tati,  ed  osservarono  che  l'etere  non  ò  certo  il  miglior  solvente 
della  stricnina  e  brucina,  e  che  Timpiego  della  calce  oltreché 
scomporre  l'alcaloide,  tracce  di  questa  possono  facilmente  venir 
trascinate  nelle  varie  operazioni  e  condurre  ad  errori.  Indica- 
rono poi  un  nuovo  processo,  che  dà  abbastanza  buoni  risultati. 
Esso  consiste  :  nello  sciogliere  gr.  2,59  d'estratto  in  una  miscela 
composta  di  3  parti  d'alcool  e  6  d'acqua,  aggiungendo  alla  so- 
luzione 1  e.  e.  di  ammoniaca,  fatte  tre  estrazioni  con  clorofor- 
mio, questo  si  evapora  e  si  titola  il  residuo  con  acido  clori- 
drico 10/w  e  potassa  100/w.  Moltiplicando  poi  i  ce.  d'acido  sa- 
turati dell'alcaloide  pel  peso  equivalente  di  quest'ultimo,  si  avrà 
il  quantitativo.  Questo  metodo  è  utile  per  gli  estratti  di  bella- 
donno,  giusquiamo  e  aconito.  L' estratto  di  noce  vomica  lo  si 
tratta  invece  con  una  miscela  di  5  e. e.  d'acqua,  5  ce.  d'am- 
moniaca e  10  d'alcool,  seguendo  poi  il  metodo  già  descritto 
{Jahresbericht,  1887,  p.  464). 

in  quanto  riguarda  all'identificazione  degli  estratti,  Leuken 
dà  per  quelli  di  aconito,  belladonna  e  giusquìamo  i  seguenti 
metodi  :  scioglie  l'estratto  nell'acqua,  l'acidifica  con  acido  clo- 
ridrico e  precipita  col  reattivo  di  Mayer  (Jod.  mercurico  potas.), 
raccoglie  il  precipitato,  lo  sospende  nell'acqua,  vi  versa  qualche 
goccia  d'ammoniaca  ed  estrae  con  cloroformio,  etere  o  etere  di 
petrolio  a  seconda  dell'estratto.  Per  l'aconito,  evaporato  l'etere, 
scioglie  il  residuo  in  una  piccola  quantità  d'acido  fosforico  e  ri- 
scalda; tosto  appare  un'evidente  colorazione  violetta.  Per  l'e- 
stratto di  belladonna,  sul  residuo  dell'evaporazione,  fa  la  rea- 
zione di  Vitali  ;  ma  siccome  le  reazioni  dell'atropina  sono  facil- 
mente confuse  con  quelle  dell'iosciamina,  cosi  l'autore  consiglia 
di  far  cristallizzare  l'alcaloide  ed  esaminarlo  poi  al  microscopio. 
L'atropina  si  presenta  sotto  forma  di  piccole  penne,  mentre  Tio- 
sciamina  cristallizza  a  croci  sovrapposte  (JaAresienc/i^,  1887,  pa- 
gina 304). 

Otto  ^ohweìssinger  consiglia  come  prova  identificatrice  degli 
estratti  stricnici,  di  porre  un  granellino  d'estratto  in  una  pic- 
cola capsula  di  porcellana,  versarvi  sopra  una  goccia  d'  acido 
solforico  diluito  e  riscaldare  a  fiamma  libera;  apparirà  tosto 
un'intensa  colorazione  violetta.  Diluendo  con  acqua  scomparirà, 
ricomparendo   appena  si   evapori  di  nuovo.    Questa   reazione  è 
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dovuta  alla  loganina,  glicosido  isolato  da  Dunstan  und  Short  dai 
frutti  stricnici. 

Delle  falsificazioni  se  ne  occupò  in  ispecial  modo  Schweissin- 
ger  in  un  lavoro  pubblicato  nel  1886  {Jahresbericht^  188t^,  p.  300). 
Egli  partendo  dal  fatto  che  alcuni  estratti,  p.  e.  quelli  di  bel- 
ladonna e  giusquiamo  non  riducono  il  liquido  di  Pehling,  se  ciò 
invece  avviene  è  segno  dell'aggiunta  di  qualche  sostanza  ridu- 
cente ;  e  cosi  trovò,  che  la  sofisticazione  con  estratto  di  grami- 
gna si  riconosce  facilmente,  ma  che  la  destrina  a  60®  ancora 
non  riduce  la  soluzione  di  Fehling,  ma  che  la  riduzione  avviene 
se  si  porta  a  100^  Che  l'estratto  di  dulcamara  è  inerte  tanto 
a  freddo  che  a  caldo,  ma  agisce  però  allorquando  si  inverta 
(10  minuti  di  bollitura,  di  1.20  d'estratto  in  100  di  acqua  con 
qualche  goccia  d'acido  solforico  diluto).  Dimostrò  poi  anche, 
come  certi  estratti,  sia  per  le  sostanze  gommose,  che  per  i  gli- 
cosidi che  contengono,  non  possono  direttamente  essere  sotto-  ' 
posti  a  questa  prova,  ma  che  bisogna  prima  precipitare  con 
acido  tannico  e  poi  con  acetato  di  piombo,  e  far  la  ricerca  sul 
liquido  filtrato.  Più  tardi  lo  stesso  Autore  trovò  di  sostituire  al 
liquido  di  Fehling  una  soluzione  alcalina  di  bismuto. 

Anche  Dieterich  dà  un  metodo  per  riconoscere  le  falsifica- 
zioni; esso  si  basa:  1°  sul  peso  specifico;  2®  sul  p.  e.  d'acqua; 
3**  sulla  determinazione  delle  ceneri.  Il  peso  specifico  lo  deter- 
mina, sciogliendo  l'estratto  nel  doppio  peso  d'  acqua  ;  e  l'acqua 
mantenendo  l'estratto  per  3  ore  a  100^.  Sulle  ceneri  poi,  de- 
termina il  quantitativo  di  carbonato  alcalino  con  acido  cloridrico^ 
calcolandolo  tutto  come  carbonato  di  potassa.  {Jahresbericht^  1837. 
Helfenberger,  Annalen,  86-77). 

Estratto  di  noce  vomica  (alcoolico). 

Per  la  determinazione  degli  alcaloidi  in  quest'estratto,  mi  valsi 
del  processo  Dunstan  und  Short,  che  gli  autori  applicano  spe- 
cialmente, nella  titolazipne  degli  alcaloidi,  nelle  polveri  dei  semi 
stricnici.  Jahresberichl  filr  Pharmakognosie  und  Farmacie,  ecc.,. 
1883,  1884,  pag.  176. 

Tre  grammi  d'estratto  si  uniscono  intimamente  con  una  con- 
veniente quantità  di  vetro  minutissimo,  tanto  da  ridurre  il  tutto 
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in  una  polvere  omogenea.  Posta  questa  miscela  in  un  tubo  di 
Soxhlet  si  estrae  per  circa  due  ore,  col  liquido  indicato  dagli 
Autori  (3  p.  cloroformio,  1  p.  alcool).  Compiuta  l'estrazione,  si 
versa  il  liquido  contenente  gli  alcaloidi,  in  un  imbuto  a  rubi- 
netto e  si  agita  con  40  e.  e.  d'acido  solforico  al  10  %,  levata 
la  soluzione  acida,  sì  ripete  l'operazione  con  altri  20  e  e.  dello 
stesso  acido.  Riunite  le  soluzioni  e  reso  appena  alcalino  con 
ammoniaca,  si  esportano  gli  alcaloidi  con  due  estrazioni  col  clo- 
roformio, impiegandone  nella  prima  50  e.  a,  nella  seconda  25, 
Unite  le  soluzioni  si  distilla  il  cloroformio.  Qui  gli  Autori  es- 
sicano  il  residuo  a  100^  sino  a  peso  costante,  e  lo  calcolano 
tutto  come  alcaloide  ;  ma  questo  metodo  per  pesata  mi  diede 
sempre  numeri  troppo  alti.  Io  perciò  modificai  il  metodo  tito- 
lando^coll'acido  cloridrico.  A  tal  uopo  aggiunsi  al  residuo  30  e.  e. 
d'acido  clorid.,  10/»  riscaldai  leggermente  a  bagno  bagno  maria, 
e  dopo  filtrata  la  soluzione  rititolai  V  eccesso  d' acido  con  po- 
tassa 100/n  servendomi  della  cocciniglia  come  indicatore.  Mol- 
tiplicando quindi  i  e.  e.  d'acido  100/n  uniti  all'alcaloide  per  0,00364 
si  ha  il  peso  totale  degli  alcaloidi,  ritenendo  che  stricnina  e 
brucina  si  trovino  in  eguali  proporzioni. 

Per  l'identificazione  degli  alcaloidi,  basta  render  di  nuovo  al* 
calina  la  soluzione,  estrarre  con  etere,  evaporare  e  sul  residuo 
eseguire  le  reazioni  : 


Annali  di  Chimica^  ecc.  IO 
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Alcaloidi  per  cento  {metodo   Dunstan   e  Short). 


Campioni 


3 


Volumetrico 


4,25 

4,45 

15,50 
15,20 
15,00 

P,22 

9,27 

12,40 
11,90 

5,10 
5,06 
5,12 

14,00 
14,40 

16,30 
16,80 


Per  pesata 


4,80 
5,10 

19,50 
20,00 
18,90 


17,80 
18,00 


Estratti  alcoolici  di  belladonna,  giusquiamo  ed  aconito. 

A  questi  estratti  applicai  indistintamente  il  metodo  indicato 
da  Schweissinger,  Jahresherlcht  fur  Pharmacognosie  und  Phar- 
macie,  ecc.  18S6,  pag.  302. 

Cinque  grammi  d'estratto  vengono  sciolti  in  pochissima  acqua 
e  si  agitano  con  cinque  volte  il  loro  volume  d'alcool,  versato 
l'alcool  si  ridisciolgono  nell'acqua,  ripetendoper  quattro  o  cinque 
volte  il  trattamento  coU'alcool.  Eiunite  le  soluzioni,  si  filtra  e 
si  evapora  sino  a  consistenza  d'estratto  ;  in  allora  versati  50  e.  e. 
d'acido  solforico  all'I  :  10  si  riscalda  a  bagno  maria  per  mezz'ora. 
KaflFreddato  si  filtra  entro  imbuto  a  rubinetto  e  rendesi  legger- 
mente alcalino  con  ammoniaca.  In  seguito  si  fanno  tre  estra- 
zioni con  cloroformio,  avendo  cura,  che  nella  prima  il  clorofor- 
mio resti  in  contatto  almeno  sei  ore.  Unite  le  soluzioni  si 
evapora  il  cloroformio,  si  scioglie  il  residuo  in  alcool,  titolando 
con  acido  clorid.  100/n.  Oppure  si  aggiunge  al  residuo  un  ec- 
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cesso  p'acidOy  si  riscalda   leggermente  a  bagno   maria,  si  filtra 
e  si  determina  l'esuberanza  d'acido  con  potassa  lOO/n  servendosi 
della  tintura  di  cocciniglia  come  indicatore. 
Ogni  e.  e.  di  acido  clorid.  lOO/n  corrisponde  : 

per  l'Atropina  a 0,00289 

»    riosciamina 0,00289 

>    l'Aconitina 0,00533 

Fatta  l'opportuna  determinazione  della  sostanza  attiva,  si  rende 
•sensibilmente  alcalina  la  soluzione,  si  estiae  con  etere,  si  eva- 
pora e  sul  residuo  si  identifica  l'alcaloide. 

Estratti  di  belladonna,  Giusquiamo  ed  aconito  p.  c, 

{M.   Schweissinger), 


Belladonna 

Giusquiamo 

Aconito 

Osservazioni 

1 

1.87 
1.94 
1.91 

0.35 
0.32 

1.36 
1.42 

- 

2 

2.15 
2.21 
2  42  (1) 

0.99 
0.97 

1.99 
2.00 

(1)   Campione 
differente 

3 

1.12 
1.03 

0.66 
0.67 

1.26 
1.32 

4 

2.04 
1.94 

1.63 
1.58  i*) 
1.60 

1.00 
1.06 

5 

0.87 
.0.88 

6 

2.22 
2  25 

0.80 
0.30 

1.96 
2. OD 

7 

1.47 
1.52 

0.56 
0.62 

(*)  Su  questo  estratto  m'era  sorto  il  dubbio,  stante  T  altissimo  nu- 
mero, che  si  trattasse  di  belladonna  anziché  di  giusquiamo.  Secondo 
Leuken  dunque  feci  cristallizzare  Palcaloide  ;  esaminati  i  cristalli  ai 
microscopio,  dovetti  convincermi  che  trattavasi  veramente  d'iosciamina. 
•Probabilmente  venne  preparato  coi  semi. 
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Estratto  alcoolico  di  cicuta. 

Deiranalisi  di  quest'estratto  si  occuparono  tutti  assai  pocO;. 
-ed  a  parte  i  processi  che  esistono  per  la  determinazione  della 
coniina  nelle  varie  parti  della  pianta  Conium  maculatum.  Sol- 
tanto Dieterich  indicò  il  suo  metodo  generale  d'analisi  degli 
estratti,  come  applicabile  anche  a  quello  di  cicuta.  Questo  pro- 
cesso venne  da  me  ripetutamente  esperimentato,  ma  non  ottenni 
buoni  risaltati.  Io  credo  che  ciò  dipanda  specialmente  da  due 
cause:  1*  Che  il  contatto  della  calce  coli* estratto  di  cicuta  dà. 
luogo  a  formazione  d'ammoniaca  od  altre  basi,  che  passano  nella 
soluzione  eterea  dell'  alcaloide  ;  2*  Che  nel  distillare  l'etere^ 
parte  dell'alcaloide  viene  trascinato  dai  vapori. 

Volli  tentare  un  altro  mezzo  per  isolare  la  coniina:  sciolsi 
l'estratto  nell'acqua,  vi  unii  un  po'  di  calce  e  stillai  col  vapor 
d'acqua,  ed  anche  in  questo  modo  ebbi  risultati  troppo  alti,  in- 
dizio non  dubbio  della  presenza  d'altre  basi,  oltre  l'alcaloide. 
Alla  calce  sostituii  un  alcali  meno  forte,  la  magnesia,  ed  in 
questo  caso,  ebbi  risultati  completamente  negativi  ;  di  coniina. 
nel  liquido  distillato  non  ne  rinvenni.  Feci  un'altra  prova,  e  cioè 
aggiunsi  alla  soluzione  dell'estratto,  una  nota  quantità  di  coniina, 
sciolta  con  acido  cloridrico,  e  questa  volta  non  ottenni  che  la 
coniina  addizionata.  Da  ciò  io  credo  di  dover  desumere  che 
quest'alcaloide  trovasi  fortemente  combinato  con  un  acido,  e 
che  occorre  un  alcali  potente  come  la  calce,  per  poterlo  aver 
libero. 

Esperimentai  infine  con  esito  abbastanza  soddisfacente  il  me- 
todo  impiegato  da  Kremel,  pubblicato  nel  suo  lavoro  Zur  Prii^ 
fung  der  Extracte,  Pharmaceut.  Post.  XX,  pag.  349  ;  Journal  de 
Pharmacie  et  de  Chimie^  Janvier  1888,  pag.  26.  Kremel  ricorre 
al  seguente  metodo  :  scioglie  gr.  7,50  d'estratto  in  10  o  15  e.  e» 
d'acqua  ed  aggiunge  alla  soluzione  a  poco  poco  tanto  alcool  a  95 
da  portare  il  volume  totale  a  150  ce.  Posto  il  liquido  in  un 
matraccio;  lo  addiziona  di  10  gr.  d'idrato  di  calce,  e  ben  chiuse 
lo  abbandona  per  24  ore,  avendo  cura  di  agitarlo  di  frequente. 
Filtrato  il  liquido,  in  questo  vi  pone  un  grammo  d'acido  tarta- 
rico e  filtra  di  nuovo,  ciò  serve  a  separare  il  tartrato  di  calce 
ed  il  tartrato  d'ammoniaca  che  precipitano.  Preleva  quindi  100  ce» 
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<3quivalenti  a  5  gr.  d'estratto,  e  dopo  aggiunti  25  e.  e.  d'acqua 
riscalda  a  bagno  maria  per  scacciar  V  alcool.  Dopo  raflFreddato 
filtra  e  agita  il  liquido  con  etere,  tolto  l'etere  rende  alcalina  la 
soluzione  acida  dell'alcaloide,  con  liscivia  di  Soda,  ed  estrae  tre 
volte  con  etere.  Addiziona  la  soluzione  eterea  con  un  volume 
■eguale  d'alcool  perfettamente  neutro,  vi  unisce  una  determinata 
quantità  d'acido  clorid.  100/n,  agita  fortemente,  e  rititola  l'ec- 
cesso d'acido  con  soda  100/»,  adoprando  la  cocciniglia  quale 
indicatore. 

Uno  C.C.  d'acido  cloridrico  100/n  corrisponde  a  0,00127  di 
ooniina. 

Questo  processo,  se  non  è  della  massima  semplicità,  è  però 
logico  e  dà  risultati  abbastanza  uniformi. 

Estratto  alcoolico  cicuta  alcaloidi  p.  c. 


• 

Metodo  Kremel 

Metol 

0  Dieterich 

1 

0.08 
0.08 

0.22 
0.20 

2 

0.31 
0  29 
0.34 

0.35 
0.37 
0  41 

3 

0.26 
0.33 

1.16 
1.18 

4 

0.31 
0  27 

0.82 
0.87 

Concludendo  dunque  dirò  :  1**  Che  riguardo  ai  metodi  di  de- 
terminazione degli  alcaloidi  negli  estratti,  quelli  per  pesata 
danno  sempre  numeri  troppo  alti,  dipendenti  dalla  quasi  impos- 
sibilità di  ottenere  in  cosi  piccole  proporzioni  alcaloidi  puri  ; 
2°  Che  dovendosi  impiegare  processi  volumetrici,  tra  questi  sieno 
preferibili  quelli,  la  cui  titolazione  si  fa  con  un  acido  ;  poiché 
o  venga  impiegato  il  reattivo  di  Mayer  o  l'acido  fosfomolibdico, 
questi  variano  il  loro  titolo,  a  seconda  del  grado  di  concentra- 
zione dell'alcaloide,  oltreché  trovasi  una  seria  difficoltà  nel  pre- 
cisare il  momento  del  termine  dell'operazione  ;  3°  Come  metodo 
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d*6strazione  sarà  sempre  preferibile  quello  in  cui  non  si  impie- 
gano alcali  fissi,  potendo  questi  facilmente  venir  trascinati  nelle 
varie  operazioni  e  dar  cosi  risultati  erronei. 

Per  l'estratto  di  cicuta  essendo  indispensabile  Timpiego  d*un 
alcali  fisso  e  forte,  sarà  necessario  che  questo  venga  in  qual- 
che modo  allontanato,  unitamente  agli  altri  prodotti  basici,  che 
inevitabilmente  si  formano  pel  suo  contatto. 

Saranno  infine  da  evitarsi  nell'analisi  di  quest'estratto,  le  di- 
stillazioni od  evaporazioni,  quando  la  coniina  trovasi  libera, 
perchè  come  già  dissi,  colla  massima  facilità  viene  trascinata 
dai  vapori. 

Il  metodo  di  Eremel  da  me  impiegato  evita  tutti  questi  in- 
convenienti, ed  è  certo  tra  i  pochi  in  uso  il  preferibile. 

Per  r  estratto  di  noce  vomica  il  processo  di  Dunstan  und 
Short  in  una  serie  di  analisi  diedemi  sempre  risultati  concor-* 
dantissimi  ;  ed  in  quanto  agli  appunti  fatti  da  Dieterich  a  que- 
sto processo,  che  cioè  non  possa  compiersi  una  completa  estra- 
zione dell'  alcaloide,  e  che  l' evaporazione  del  cloroformio  dia 
origine  ad  acido  cloridrico,  dirò  :  che  con  due  ore  d'estrazione^ 
l'estratto  si  esaurisce  completamente,  e  che  se  è  vero,  che  il 
cloroformio  in  presenza  d'ammoniaca  può  dar  luogo  a  forma- 
zione .di  cloruri  e  cianuri,  occorro  però  che  la  temperatura  si 
elevi  sino  a  180^,  quando  invece  nel  nostro  caso  basta  arrivi 
a  61^  punto  d'ebollizione  del  cloroformio. 

Àgli  estratti  di  belladonna,  giusquiamo  e  aconito  applicai  il 
processo  di  Schweissinger,  che  ha  il  sommo  vantaggio,  di  al- 
lontanare col  trattamento  dell'alcool  le  sostanze  mucilagginose, 
e  coir  impiego  dell'acido  solforico,  di  rendere  la  soluzione  ab- 
bastanza chiara,  da  impedire  poi  l'emulsionarsi  col  cloroformio. 

Espori  montai  anche  il  metodo  di  Beckurts,  che  consiste,  come 
già  dissi,  nell'estrarre  l'alcaloide  con  cloroformio,  da  una  solu- 
zione idroalcoolica  ammoniacale  dell'estratto,  e  poi  titolarlo  come 
di  consueto.  Ma,  secondo  me  questo  metodo  presenta  un  serio 
inconveniente,  nel  facile  emulsionarsi  che  fa  il  cloroformio,  di- 
sturbo che  col  metodo  di  Schweissinger  è  ridotto  quasi  a  nulla. 

Riguardo  alle  sostificazioni  provai  il  metodo  di  Schweissinger, 
basato  sulla  reazione  di  Fehiing,  ed  ottenni  dei  risultati,  che 
certamente  non  lasciavano   dubbio  alcuno  sulla  adulterazione  ; 
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infatti  questi  estratti  diedero  poi  un  numero  bassissimo  d'alca- 
loide. Io  credo  però  che  il  miglior  modo  di  riconoscere,  se  un 
estratto  farmaceutico  è  puro,  sia  quello  di  identificare  e  deter- 
minare il  principio  attivo  :  imperocché  o  corrisponde  nella  qua- 
lità e  quantità  alle  condizioni  normali,  e  sarà  genuino;  o  queste 
condizioni  sono  anormali,  e  senza  tema  si  potrà  tosto  giudicare, 
che  Testratto  venne  adulterato  ;  non  riducendosi  in  tal  caso  che 
ad  una  semplice  curiosità  le  altre  ricerche,  che  dovrebbero  con- 
durre alla  scoperta  della  falsificazione. 

Dei  mezzi  d' identificazione  degli  alcaloidi,  oltre  impiegare 
quelli  che  comunemente  sono  in  uso,  esperimentai  anche  i  pro- 
posti da  Leuken,  con  esito  soddisfacentissimo. 

Dalle  analisi  che  io  espongo  purtroppo  si  rileva^  come  questi 
prodotti  farmaceutici  d'azione  tanto  potente  presentino  nel  no- 
stro paese  difierenze  rilevantissime.  E  se  delle  serie  conseguenze 
a  cui  possono  dar  luogo,  non  è  il  caso  di  parlare,  perchè  già 
troppo  evidenti  ;  dirò  soltanto  essere  di  estrema  necessità  che 
una  farmacopea  unica  fissi  in  modo  preciso  tanto  la  prepara- 
zione, che  il  titolo  in  principi  attivi,  di  tali  prodotti,  e  che  que- 
sto codice  farmaceutico  venga  poi  tutelato  da  leggi  che  abbiano 
a  severamente  punire  le  infrazioni. 


DI 

CHIMICA   MEDICA    E    FARMACEUTICA 


Alcaloidi  delle  chine-chine.  (Continuazione  e  fine,  vedi  fase,  di  ago- 
sto pag.  107). 

Petit  per  la  determinazione  degli  alcaloidi  totali  e  della  chi- 
nina nelle  chine-chine  raccomanda  il  processo  seguente  (1):  40  gr. 
di  polvere  sottile  di  corteccia   vengono  agitati  per  un'ora   con 


(1;  Chemisches  Centr,,  188:t,  pag.  69. 
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800  grammi  d'un  miscuglio  fatto  con  67  p.  di  alcole  a  95  per  100, 
733  p.  d'etere  di  65  e  con  30  gr.  di  soluzione  d'ammoniaca.  Si 
decantano  quindi  600  gr.  del  liquido  (che  rappresentano  y^  della 
corteccia  adoperata  o  30  gr.),  vi  si  aggiungono  20  e.  e.  d'acido 
solforico  diluito  (1:3)  e  per  imbuto  a  chiavetta  si  separala  so- 
luzione acquosa  contenente  gli  alcaloidi  dallo  strato  etereo.  Si 
lava  ancora  una  volta  il  liquido  etereo  con  5  e.  e.  d'acido  e  5  e.  e. 
d'acqua,  si  riuniscono  le  soluzioni  acquose»  si  riscaldano  a  bagno 
maria  per  eliminare  l'etere,  si  diluiscono  col  doppio  volume  di 
acqua  e  si  precipitano  con  idrato  sodico.  Oli  alcaloidi  separati 
vengono  lavati,  disseccati  in  una  capsula  a  100^  pesati  {cosi  si 
ha  il  totale  di  alcaloidi  contenuti  in  30  grammi  di  corteccia) 
quindi  disciolti  in  debole  eccesso  di  acido  solforico  diluito,  ed 
agitati  con  etere  (25  ce.)  dopo  d'avervi  aggiunto  ammoniaca 
(5  e.  e).  Si  decanta,  si  agita  il  liquido  acquoso  con  altri  10  e,  e. 
di  etere,  si  riuniscono  i  liquidi  eterei  e  dopo  un  quarto  d'  ora 
di  riposo  (lungo  il  qual  tempo  gli  alcaloidi  meno  solubili  si  de- 
pongono), si  decanta  la  soluzione  eterea  e  si  agita  per  due  volto 
con  acido  solforico  diluito  (1:20)  (prima  con  10  ce.  e  poi 
con  5  e.  e).  La  solunone  acida  si  diluisce  fino  a  25  e.  e,  vi 
si  aggiunge  ammoniaca  diluita  e  si  scalda  fino  a  che  la  solu- 
zione sia  debolissimamente  alcalina  :  col  raffreddamento  si  se- 
para in  cristalli  aghiformi  il  solfato  di  chinina,  che  viene  rac- 
colto su  filtro,  lavato  con  soluzione  satura  di  solfato  di  chinina, 
disseccato  a  100°  e  pesato  (dal  peso  5i  calcola  la  quantità  della 
chinina  della  certeccia).  La  purezza  del  solfato  cosi  avuto  viene 
provata  sciogliendolo  in  acido  solforico  e  determinandone  il  po- 
tere rotatorio  (a  15°  per  la  linea  D  =: —  238°,3).  Dalle  espe- 
rienze fatte  risulta  che  la  rotazione  polarimetrica  è  proporzio- 
nale alla  quantità  di  sale  e  non  è  influenzata  dalla  quantità  di 
acido  solforico,  purché  questo  sia  sufficiente  almeno  per  la  for- 
mazione del  bisolfato  di  chinina.  Nel  caso  che  il  prodotto  non 
si  dimostrasse  ancora  puro  si  deve  tornare  ad  estrarre  con  etere 
od  ammoniaca  ed  a  ricristallizzare. 

A.  J.  Swawing  per  determinare  gli  alcaloidi  delle  chine  rac- 
comanda in  prima  linea  il  metodo  di  ProUius  modificato  da  De 
Vrij  (1869  e  1882)  (1),  od  in  secondo   luogo   quello  di  Fliicki- 


(i)  Siìcyph  Annuale,  1884-85,  pag.  450. 
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ger  (l).  Egli  propone  di  depurare  l'estratto  etereo-alcolico  delle 
chine  con  xilene  (b.  136-139^,  misto  di  p-  e  m-  xilene),  il  cui  pò- 
tere  solvente  rispetto  agli  alcaloidi  delle  chine  risulta  dai  dati 
seguenti  : 


p- 

di  chinina  si 

scic 

)glie 

a    150  in 

909 

P- 

di 

xilene 
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15^  » 

7047 
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» 

chinidina 
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15«  » 
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» 

• 

» 

138°  » 

8 

» 

» 

» 

cinconidina 

» 

15°  » 

2222 

» 

> 

» 


»  »  138<^  >         7,8  »  » 


Il  modo  d*  adoperare  proposto  da  Swawing  è  il  seguente  : 
10  grammi  di  china -china  ridotta  in  polvere  sottile  si  estrag- 
gono col  processo  ProUius,  e  l'estratto  viene  distillato  per  eli- 
minare l'etere  :  vi  si  aggiungono  quindi  100  ce.  di  xilene  e  si 
torna  a  distillare  per  eliminarne  completamente  l'alcole.  Il  re- 
siduo viene  trattato  con  acido  cloridrico  diluito  (l  :  10)  0  con 
ac.  solforico  diluito  (1 :  12)  0  le  soluzioni  acide  vengono  separate, 
filtrate  e  precipitate  con  carbonato  potassico.  11  precipitato  si 
filtra,  si  lava  si  dissecca  sull*  acido  solforico  od  a  mite  tempe- 
ratura fino  a  peso  costante  (2). 

Landrin  raccomanda  di  agire  nel  modo  seguente  :  grammi  300 
di  corteccia  vengono  ridotti  in  polvere  sottile  e  si  trattano  con 
un  miscuglio  di  acqua  1  litro,  soluzione  di  soda  a  40°  B.  75  gr. 
di  calca  viva.  Questo  miscuglio  permette  che  tutti  gli  alcaloidi 
della  corteccia  siano  messi  in  libertà.  L'estrazione  di  tali  alca- 
loidi si  fa  poi  per  riscaldamento  a  100^  con  2000  ce.  di  olio 
minerale  (olio  di  schisto).  Si  fa  durare  il  riscaldamento  per  20 
minuti  nel  mentre  si  agita  continuamente,  e  poi  si  decanta 
l'olio,  e  si  ripete  nello  stesso  modo  l'operadone  con  altri  2000  ce. 
d'olio.  Si  ottengono  per  tal  modo  4  litri  d'olio  che  tengono  di- 
sciolti gli  alcaloidi.  Dopo  ciò  si  agita  1'  olio  per  tre  volte  con 
acido  solforico  diluito,  si    neutralizza  al  calore    dell'  ebollizione 


(1)  Suppl,  Annuale  pag.  449, 

(2)  Chem.  Centr.,  pag.  886,  pag.  102  e  1889,  t.  11,  615. 


154  RIVISTA 

il  liquido  acido  mediante  ammoniaca,  si  separa  per  tal  modo  la 
parte  resinosa  e  dal  filtrato  per  raffreddamento  si  depongono 
nella  più  gran  parte  gli  alcaloidi  come  solfati.  Le  acque  ìnadri. 
vengono  precipitate  con  soda  e  il  precipitato  viene  trasformata 
di  nuovo  in  solfati.  I  solfati  così  riuniti  vengono  pesati,  e  se- 
guendo i  processi  noti  si  può  su  essa  agire  per  separare  i  dirersi 
alcaloidi. 

Dalle  esperienze  di  Landrin  risulta  che  l'acqua  e  l'alcole  di 
90^  sono  in  grado  di  poter  estrarro  dalla  china  -  china  la  più 
gran  parte  di  principii  attivi,  e  che  l'acido  cloridrico,  diluito  se 
ha  alcuni  vantaggi  non  discioglie  .tutte  le  sostanze  che  quei 
solventi  trasportano  (1). 

Per  la  determinazione  degli  alcaloidi  liberi  e  dei  loro  numeri 
equivalenti^  A.  Christensen  (2)  usa  il  processo  iodometrico  im- 
piegato da  Kjeldahl  per  la  determinazione  dell'ammoniaca.  Una 
quantità  pesata  di  alcaloide  si  scioglie  in  un  eccesso  di  acida 
solforico  decinormale  ed  alcole  diluito,  si  diluisce  ordinariamente^ 
la  soluzione  con  50  e.  e.  di  alcole  ordinario.  Al  miscusrlio  si 
aggiunge  un  eccesso  di  ioduro  di  potassio  e  iodato  potassica 
(1-15  e  1-25)  con  che  l'acido  in  eccesso  (non  combinato  al- 
l'alcaloide) mette  in  libertà  del  iodio  : 

3H2SO*  +  5KI  +  KJO^  «  SK^SO*  +  3P  +  SH^O, 
il  quale  nel  liquido  alcolico  non  precipita  e  sia  che  resti  alla 
stato  libero,  sia  che  si  combini  dando  perioduri  si  lascia  deter- 
minare per  titolazione  con  tiosolfato  sodico.  La  differenza  tra 
l'acido  trovato  libero  per  questa  determinazione  e  l'acido  ado- 
perato in  principio  corrisponde  all'acido  solforico,  che  entrò  in 
combinazione  con  l'alcaloide.  Se,  per  esempio,  prima  della  tito- 
lazione si  usarono  A  e.  e.  di  acido  solforico  decinormale  e  poi 
a  C.C.  di  Na^S^O*  si  trova  la  qualità  d'alcaloide: 

V(A^a) 
^  '^     10,000 


(1)  Chem,  Centr,,   1889,  t.  i,  pag.   819  ;  Comp,  Rend,\  pag.   108,  750  ; 
Moniteur  Scientiflque^  1889,  pog,  625. 

(2)  Ch.  Centr.,  1890,  t.  ii,  pag.  796. 
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dove  V  è  l'equivalente  deiralcaloide.  11  limite  di  reazione  nella 
titolazione  anzidetta  viene  ad  aversi  con  sufficiente  esattezza 
quando  sparisce  il  color  giallo.  Solo  V  acido  solforico  può  in 
questa  reazione  combinarsi  completamente  ali*  alcaloide  ed  è 
necessario  di  eliminare  sali  di  acidi  più  [deboli  che  possono 
essere  messi  in  libertà  dal  solforico.  Il    numero    equivalente  si 

ottiene  secondo  la  forraola  ^^-^ dove  p  esprime  il  peso  di  al« 

caloide  preso  in  principio. 

Questo  metodo  viene  usato  con  la  chinina,  con  la  obinìdina 
(conchinina),  con  la  cinconina  o  con  la  cinconidina.  Christensen 
ottenne  per  tal  modo  294,6  per  equivalente  della  cinconidina. 
Oli  alcaloidi  delle  chine  però  in  soluzione  acquosa  solforica 
danno  altri  risultati  che  in  soluzione  alcolica,  e  le  esperienze 
che  Christensen  fece  sul  proposito  condussero  alla  conclusione 
che  il  precipitato  che  si  forma  per  gli  alcaloidi  delle  chine 
quando  si  aggiunge  ioduro  e  iodato  potassico  contiene  ora  una 
più  grande,  ora  una  più  piccola  quantità  di  perioduro  acido,  e 
la  quantità  d'H^SO*  che  in  questo  viene  usata  si  sottrae  alla 
reazione  con  KI  e  KJO^,  e  si  ha  di  conseguenza  che  s'impiega 
poi  meno  Na^S^O^,  e  che  si  trova  una  dose  più  elevata  d'alca- 
loide. Questo  fatto  coincido  con  quanto  si  osserva  nel  solfato  di 
chinina,  nella  cui  soluzione  acquosa  addizionata  con  IK  e  JO^K 
può  essere  aggiunta  qualche  goccia  di  acido  solforico  senza  che 
si  formi  un  precipitato. 

Per  determinare  il  totale  di  alcaloidi  nelle  chine  il  Christensen 
propone  d'adoperare  nel  molo  seguente:  si  estraggono  gli  al- 
caloidi con  un  miscuglio  di  5  e.  e.  di  ammoniaca  (rfz:i0,96)  e  100 
e.  e.  di  etere  (questo  miscuglio  dà  una  contrazione  di  2  e.  e). 
Si  evaporano  50  e.  e.  di  estratto,  si  scioglie  il  residuo,  in  acida 
solforico  decinormale  e  20  e.  e.  di  alcole,  si  evapora  1'  ultima 
nella  massima  parte,  si  addiziona  con  20  e.  e.  di  acqua,  dopa 
raffreddamento  si  elimina  il  residuo  resinoso,  e  la  soluzione  nel 
modo  indicato  di  sopra  in  preseu'.a  di  alcole  viene  titolata,  A 
tal  uopo  il  liquido  alcolico  messo  in  un  palloncino  d'Erlenmeyer 
dopo  aggiunta  dei  sali  di  iodio,  si  addiziona  con  soluzione  deci* 
normale  di  Na'3^0^  fino  a  che  resti  solo  un  poco  di  iodio  libero  ; 
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air  ora  si  versa  sul  liquido  1  e.  e.  di  benzina,  si  agita  bene  e 
si  completa  la  titolazione  con  Tiposolfito:  il  limite  della  reazione 
si  conosce  alla  scolorazione  della  benzina.  Il  solfuro  di  carbonio 
e  r  etere  di  petrolio  si  adattano  poco  bene  per  la  menzionata 
titolazione.  I  risultati  sono  soddisfacenti. 

P.  C.  Plugge  (1)  avendo  osservato  che  si  può  determinare  in 
una  soluzione  di  sali  d'alcaloidi  (eccettuate  le  basi  deboli  del- 
l'oppio)  Tacido  libero  che  vi  può  .esser  presente  mediante  tito- 
lazione con  laccamuffa  e  Tacido  totale  mediante  titolazione  con 
fenolftaleina,  consiglia  di  determinare  quantitativamente  gli  al^ 
ealoidi  totali  nelle  corteccie  di  china  in  modo  rapido  ed  appros-- 
simativo  col  processo  seguente.  Si  prende  come  peso  molecolare 
medio  delle  basi  della  china  il  numero  310,  si  determina -in 
presenza  di  fenolftaleina  la  quantità  totale  di  acidi,  in  un  altro 
saggio  si  determina  la  quantità  d'acido  libero  servendosi  della 
laccamuffa  come  indicatore,  e  si  calcola  dalla  differenza  la  quan- 
tità d'acido  che  è  combinata  agli  alcaloidi,  e  da  questa  quella 
anche  degli  alcaloidi  medesimi.  Come  Fliìckiger  (2)  e  Léger  (3) 
avevano  già  prima  mostrato  la  fenolftaleina  non  viene  arrossata 
dagli  alcaloidi,  e  i  sali  di  questi,  salvo  alcune  eccezioni,  prima 
di  arrossarla  possono  subire  l' azione  d' una  quantità  d'  alcali 
equivalenti  a  quella  dell'acido  ch'essi  contengono. 

Roznyay  (4)  come  già  prima  Hesse  (5)  aveva  mostrato,  con- 
ferma che  il  polarimetro  (egli  adopera  e  raccomanda  il  pola- 
rizzatore di  Steeg  e  Reuter)  è  uno  strumento  adatto  per  deter- 
minare  anco  quantitativamente  gli  alcaloidi  delle  chine  in  un 
miscuglio.  Infatti,  partendo  da  fattori  di  deviazione  costanti 
per  ognuno  dei  quattro  principali  alcaloidi  (chinina,  cinconina 
chinidina  e  cinconidina)  dopo  d'aver  fatto  i  saggi  chimici  e  al 
microscopio  sopra  il  miscuglio  da  analizzare  (vedi  sotto  ciascun 
alcaloide  in  seguito)  e  dopo  d'aver  conosciuto  la  natura  dei  due 
alcaloidi  mescolati,  si  può  dedurre  dalla  deviazione  polarimetrica 


(1)  Arch.  der  Pharm.  (3),  t.  xxv,  pag.  45  ;  Chein,  Cdntr,^  1887,  p.  313. 

(2)  Arch,  d.  Pharm.  1884,  611. 

(3)  Journ.  de  Pharm.  et  Chim.^  1886,  t.  ix.  p.  426. 

(4)  Jahresb.  d.  Pharmac,  1883-84,  pag.  732. 

(5)  Annal.  d.  Chem.,  t.  182,  pag.  128. 
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osservata  la  quantità  percentuale  di  ognuno  degli  alcaloidi.  I 
fattori  costanti,  detti  normali^  sono  le  deviazioni  in  grado  an- 
golari che  si  ottengono  osservando  con  una  soluzione  al  5  per  100 
di  alcaloide  puro  e  corrispondono 

per  la  chinina       —  22^ 

per  la  chinidina     -|-  31^ 

per  la  cinconidina  —  14^ 

per  la  cinconiaa    +  25^ 

Il  calcolo  da  fare  si  può  rilevare  dai  seguenti  casi.  Sia  da 
determinare  la  quantità  ce  di  chinina  in  un  miscuglio  di  essa 
con  y  p.  di  cinconidina,  miscuglio  la  cui  soluzione  al  5  per  lOO 
(soluzione  normale)  dia  la  deviazione  +  2P.  Si  ha  : 

(1)  a:  +  y  =  100  0/^ 

(2)  ^22^x  —  Uff  =  —  2100 

—  14y  =  220;— 2100 
2100  —  14?/ =  22a? 

2100  —  14?/ 

rr; -=  a?  =  100  —  y 

22  ^ 

2100  — 14^  =  2200  — 22y 
2100+  8y   =2200 

2200 -- 2100       100  . 

yrz z=— ^1=12,5 7q  di  cmconidina 

8  o 

87,5 
%  di  chinina 


100,0 


Un  calcolo  più  breve  si  può  avere  nel  seguente  modo  : 

chinina     ' 

(—22  —  14»)  :  100  (—21  — 14»)  :  x 

_100(— 21  — 14")  _  100.7  _  700  _ 
^'"^     (—22  —  14)      ~     8     ~   8    " 

—  87,5  %  chinina 
12,5  "/q  cinconidina. 
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La  giustezza  del  calcolo  viene  dimostrata  dalla  coincidenza 
del  valore  di  rotazione  ottenuto  facendo  miscugli  di  soluzioni 
al  5  per  100  dei  due  alcaloidi  nel  rapporto  risultante  dal  cal* 
'Colo  menzionato.  Infatti 

chinina  100  :  87,5  =  —  22»  :  —  19^250 

cinconidina    100  :  12,5  =:  — U^»  :  —    1,750 


—  21,100 
Quando  le  deviazioni  dei  due  alcaloidi  mescolati  sono  di  segno 
<^ontrario  il  grado  di  rotazione  trovato  nel  miscuglio  non  ò  la 
somma,  ma  la  differenza  dei  gradi  opposti  di  rotazione  delle 
parti  costituenti.  Cosi  si  osservò  la  deviazione  —  19  per  un 
miscuglio  di  chinina  {x  y^),  e  chinidina  (z  Yq)  si  ha: 

a;  -f  2J  —  100  Vo  e  quindi  ;sr  —  lOO  —  a; 

3l;2f  — 22a?=:=:zl900o  e  sostituendo  il  valore 

100  —  xz,z 
3100  —  31  a?  —  22  a?  =:  —  1900 
3100  +  1900— 53a? 

X  =  ziz  94,34  y^  chinina 

53 

5,66  %  chinidina 


100,00 
e  più  brevemente  : 

chinina 

—  (  —  22  +  31)  :  100  :  :  —  (19  +  31)  :  x 

_    100  (-  19  + 31)  _  100,50  _ 
—^     (—22  —  31)     ~"53~"^ 
r=  94,34  chinina 
5,66  chinidina 
Infatti 

100  :  94,34  =  —  22  :  —  20,7548^  doviaz.  della  chinina 
100:    5,66  =  — 31:  +    1,7546        »       della  chinid. 


19,0002°  deviaz.  del  miscuglio. 

Se  so)io  mescolati  più  di  due  alcaloidi  non  si  hanno  dati 
sufficienti  a  calcolare  il  percento  di  ognuno  di  essi  con  la  sola 
deviamone  del  miscuglio,  e  se  si  vuole  raggiungere  lo  scopo  bi- 
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sogna  fare  la  separazione  di  alcuni  di  essi  fino  ad  avere  dei 
misougli  di  due  alcaloidi.    Cosi   quando    la   chinina  è  presente 

I  gr.  del  miscuglio  si  agita  con  10  or.  d'  etere  e  2  gr.  d'NH^, 
e  si  lascia  poi  in  riposo  per  6  ore  :  si  ha  cosi  completamente 
sciolta  la  chinina,  si  decanta,  si  agita  ancora  una  volta  con  5  gr. 
d'etere,  si  riuniscono  le  soluzioni  eteree,  si  evaporano,  si  scioglie 
il  residuo  in  20  p.  d'  acqua  acidulata  e  si  prova  la  soluzione 
pura  cosi  avuta  all'apparecchio  di  polarizzazione  :  il  grado  tro- 
vato si  mette  in  calcolo  con  quello  del  miscuglio  totaje  secondo 
l'equazione  data  sotto. 

Se  il  miscuglio  contiene  tutti  quattro  gli  alcaloidi  si  deve  al- 
lontanare anche  la  chinidina  nello  stesso  modo  come  quando  si 
tratti  di  miscugli  di  essa  con  cinconidina  e  cinconina.  Tale  se- 
parazione si  fa  nel  modo  seguente  :  si  scioglie  1  gr.  di  miscuglio 
in  20  gr.  d'acqua  all'ebollizione  e  si  tratta  con  gr,  1  di  ioduro 
di  sodio  (non  ioduro  di  potassio  che  forma  sale  doppio  solubile). 
Dopo  12  ore  si  hanno  tutti  tre  gli  alcaloidi  separati,  però  solo 
la  iodochinidina  è  completamente  separata  e  cristallina  :  gli  altri 
due  sono  sotto  forma  di  massa  vischiosa  che  si  lascia  separare 
facilmente  e  che  si  scioglie  in  alcole,  di  modo  che  mediante 
questo  solvente  può  essere  separato  del  tutto.  La  iodochinidina 
pura  restante  si  scioglie  in  acqua  acidulata  fino  a  20  gr.,  e  si 
esamina  al  polarimetro  :  il  grado  trovato  viene  messo  in  cal- 
colo come  quìello  della  chinina.  Il  calcolo,  secondo  Bozsnyay,  si 
fa  nel  seguente  modo.  Sia,  per  esempio,  un  miscuglio  esente  di 
chinina  e  costituito  dagli  altri  tre  alcaloidi,  si  sia  osservato  nel 
miscuglio  totale  la  deviazione  +  16**  e  per  la  chinidina  sepa- 
rata siasi  trovato  +  11,  allora  si  ha: 

y  =  +  31:  +  11::  100:   35,5  %  di  chinidina. 

G4  5  V 

II  resto  a  100  devia  +  5^        '    /!^—  z  +   v   cinconidina  e 


cinconina. 


1100- 14«-j-25»=:l  600 

25t;=1600— 1100+14» 

500+14^      „,  „ 

v:= i^o4.5 —  z 

—       25  ' 

500-{-Ue=    25X64,5—25;? 
39»=— 500-1-1612 
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UZZI  =28,5%  di  cinconidina. 


Infatti  : 
Chinidina      100  :  35,5  %  =  +  31  :  +  11,00  y 
Cinconidina  100:  28,5  %  z=:  —  U^- —    3,99  a: 
Cinconina      100  ;  36,0  %  —  +  25  :  +    9,00  v 

100  -f  16,01  del  mise. 

Si  può  anco  dedurre  la  quantità  della  cinconidina  e  della  cin- 
conina ragionando  nel  modo  seguente: 

Se  cinconina  e  cinconidina  solamente  fossero  contenute  in 
1  gr.  di  miscuglio  si  avrebbe  100  Vo  invece  di  64,5  e  la  devia- 
zione invece  di  5°  sarebbe  =  7,75193798,  perchè  64,5:  100::  5^  : 
7,75193798;  quindi  si  lasciano  calcolare  i  singoli  valori: 

100(+7,752+25°)  diff.       17,248X100       ..  ooqqo/ 

_14"+25 =" 39 =  44,2283  Vo=^cincon. 

100(+7,752-140)diff._  21,752X100  _  _,cincon 

^14-4-25^  —  39  —  oo.ni^  /o-^«;cincon. 


100,0001  =  z  +  v. 
Però  i  valori  trovati  non  erano  da  riferirsi  a  100  %  ma  a  64,5  y^^ 
quindi  risolvendo  le  due  equazioni  : 

100:  61,5  =:  44,2283:  28,5  %  =  z  cinconidina 
100  :  64,5  =:  55,7718:  36,0  %  =  v  cinconina 

e  più  35,5  %  n=:  y  chinidina 

100,00% 

Chi  avesse  frequenti  occasioni  d' intraprendere  prove  su  al- 
caloidi delle  chine  potrebbe  calcolare  una  volta  per  tutte  e  riu-r 
nire  in  una  tabella  i  gradi  di  rotazione  corrispondenti  ai  di- 
versi percento  e  pei  casi  che  più  spesso  si  sogliono  riscontrare  r 
di  ordinario  la  chinina  contiene  solo  chinidina,  e  la  chinidina' 
solo  cinconidina.  Per  la  chinina  alcuni  dati  sono  raccolti  nella 
tabella  seguente  : 
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Alcaloidi 


Chinina  . 
Chinidina 
Chinina  . 
Chinidina 
Chinina  . 
Chinidina 


Fattore 

di 
rotazione 


—  25 
+  31 

—  22 
4-  31 

—  22 
4-  ól 


Composi- 
zione 
p.   100 


99% 

1  » 
98    » 

2  » 
90  » 
10    > 


5P  N    O    O 
fi  03  Q4O 

CO  O  T"   08 

O  e8 
O 


—  21,78 
+    0,31 

—  21,56 
-h    0,62 

—  19,80 
•f    3,10 


Rotazione 

del 
miscuglio 


I 


=-21,47 
—20,94 

=-16,70 


Per  la  chinidina  : 


Chinidina    .    . 
Cinconidinidina 


+  31 
—  15 


85% 
14    > 


+  26,35 
-     2,10 


+  24,25® 


Esame  di  quattro  rJnoliti,  di  A.  Berlioz  (Journ,  de  Pharm,  et  de 
chim.  (  5  ),  XXIII,  p.  447). 

Premesso  un  breve  cenno  sulla  rarità  della  Rinolitiasi  della 
quale  si  hanno  solo  una  cinquantina  di  osservazioni,  l'Autore 
riporta  le  analisi  fatte  di  quattro  calcoli  nasali,  che  ebbe  dal 
dott.  Euault. 

Il  primo  calcolo,  più  voluminoso  degli  altri,  misurava  20  mm. 
di  lunghezza  per  12  di  larghezza  ed  aveva  una  superficie  ru- 
gosa e  macchiata  di  sangue  nero.  Esso  aveva  per  nucleo  un 
nòcciolo  di  ciliegia. 

Il  secondo  non  era  completo.  Questo  frammento,  privo  di  nu- 
cleo, aveva  una  superficie  uniformemente  colorata  in  bruno -ne- 
rastro e  presentava  depressioni. 

Il  terzo  di  un  colore  bianco-giallastro  e  privo  anch'  esso  di 
nucleo  aveva  una  forma  particolare  —  era  cioè  conico  e  dalla 
sua  base  partiva  un  prolungamento  che  rassomigliava  ad  una 
specie  di  peduncolo. 

Il  quarto  ricordava  il  secondo  :  come  questo  aveva  una  forma 
irregolarmente  cubica,  un  colore  bruno-nerastro  e  una  superficie 
con  depressioni.  Benché  fosse  completo  non  aveva  nucleo. 

Questi  quattro  calcoli  presentavano  una  durezza  eccessiva  e 
una  superficie  di  frattura  netta.  Gli  strati  concentrici  avevano 
una  tinta  grigiastra. 

Annali  di  Chimica^  ecc.  11 
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Il  primo  e  il  quarto  scaldati  sopra  una  lamina  di  platino,  la- 
sciavano un  abbondante  residuo  leggermente  colorato  in  bleu  : 
questo  residuo  non  poteva  ottenersi  che  impiegando  acido  ni- 
trico, come  quando  si  opera  sopra  dei  calcoli  costituiti  special- 
mente da  fosfati. 

Ecco  i  risultati  dell'analisi  chimica  calcolati  %. 


calcolo  1° 

20 

3° 

40 

Peso  dei  Rinoliti 

gr.     3.75 

1.34 

0.C3 

0.95 

Acqua 

»      5.80 

5,10 

4 

6.90 

Materie  organiclie 

»    16.60 

18.20 

10 

18.10 

Fosfato  di  calcio 

»    62.02 

60.61 

61.40 

47.63 

Fosfato  di  magnesio 

»      5.08 

6.28 

3.93 

6.68 

Carbonato  di  calcio 

»    10.50 

9.81 

14.67 

20.69 

Tracce  di  ferro 

Dubbie 

Apprez- 
zabili 

Dubbie 

Apprez- 
zabili. 

L'Autore  fa  notare,  insieme  all'esattezza  di  questi  dosaggi,  la 
evidente  analogia  che  presentano  nei  loro  risultati.  11  quarto 
calcolo  contiene  meno  fosfato  e  più  carbonato  di  calcio  degli 
altri  tre.  Assolutamente  paragonabili  sono  le  cifre  trovate  per 
l'acqua,  per  le  materie  organiche  e  por  i  sali  anidri.  Fu  accer- 
tata la  presenza  del  ferro  nel  2^  e  4^  calcolo,  dubbie  nel  1^  e 
nel  3^ 

Questi  risultati  hanno  una  reale  importanza  perchè  sono  ba- 
sati sopra  l'analisi  di  quattro  rinoliti.  Questa  importanza  è  tanto 
più  grande  quando  si  pensi  che  nelle  opere  classiche  nelle  quali 
questa  questione  è  stata  trattata,  si  trovano  differenze  grandis- 
sime. Le  rare  analisi  che  si  riscontrano  nelle  memorie  originali 
furono  fatte  sopra  un  solo  calcolo  :  esse  indicano  dei  risultati 
analoghi  a  quelli  che  l'Autore  ha  trovato  e  che  danno  un'idea 
esatta  della  composizione  media  di  un  rinolite. 

Riguardo  alla  patogenesi  della  rinolitiasi  l'Autore  divide  i  ri- 
noliti in  primitivi  e  secondari.  Questi  ultimi,  molto  più  frequenti, 
si  sviluppano  intorno  ad  un  corpo  straniero  qualsiasi  che  è  ve- 
nuto dall'esterno  o  che  penetrò  nelle  fosse  nasali  dall'orifizio 
posteriore  di  esse  in  seguito  a  vomiti  0  a  sternuti.  L'Autore 
crede  molto  discutibile   l'esistenza  dei  rinoliti   primitivi  e  am- 
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metterebbe  soltanto  i  secondari  come  provenienti  da  qualsiasi 
corpo  straniero.  Si  può  benissimo  supporre  che  il  nucleo  sia 
stato  un  frammento  di  muco  disseccato  o  un  grumo  di  sangue, 
il  quale,  a  poco  a  poco,  si  sia  confuso  col  deposito  calcare,  in 
modo  da  non  poter  più  essere  riconosciuto  all'esame  del  calcolo. 
Alcuni  autori  pretendono  che  in  certi  casi  i  calcoli  della  ve- 
scica, delle  tonsille,  delle  ghiandole  salivari  e  anche  del  naso 
siano  legati  alla  presenza  di  microbi  o  di  funghi. 

Quanto  alle  sostanze  saline  che  entrano  a  costituire  i  rinoliti, 
si  ammette  che  esse  provengano  dal  muco  nasale  e  dalle  la- 
grime. D'altra  parte  se  si  esaminano  le  poche  analisi  che  di 
questi  due  liquidi  sono  state  fatte  si  constata  che  essi  conten- 
gono altri  sali,  principalmente  del  cloruro  di  sodio  e  di  potas- 
sio. È  molto  straSo  che  non  se  ne  trovino  affatto  o  appena 
tracce  nei  rinoliti  ;  l'Autore,  nei  casi  da  lui  riferiti,  non  è  riu- 
scito a  dimostrarli.  Ma,  dopo  Berzelius,  si  sa  che  le  ceneri  ot- 
tenute dalla  calcinazione  del  mucco  nasale  secco  sono  costituite 
da  fosfato  e  da  carbonato  di  calcio,  con  una  traccia  di  carbo- 
nato sodico.  Per  conseguenza  è  più  razionale  ammettere  che  il 
muco  nasale,  sopratutto  allo  stato  secco,  fornisce  la  più  gran 
parte  di  materie  saline.  Nella  rinolitiasi  questo  nàuco  è  segre- 
gato in  maggiore  abbondanza  e  deve  forse  subire  certe  altera- 
zioni non  ancora  bene  studiate.  Parimente  non  sarà  inutile  fare 
delle  nuove  analisi*  del  muco  nasale  e  delle  lagrime  allo  stato 
normale  e  allo  stato  patologico. 

G.  Cuneo. 

Trasformazione  della  cupreina  ia  chinina,  di  E.  Grimaux  ed  A. 
Arnaud  (Compt  Rend.  CXII,  15,  1891,  p   774). 

La  cupreina,  estratta  dalla  China  cuprea  o  Remija  peduncu- 
lata  è  una  base  solubile  negli  alcali,  colorantesi  col  perclo- 
ruro  di  ferro  e  che  quindi  pare  abbia  carattere  di  fenolo.  Pa- 
ragonando la  sua  formola  C^^ff^N^O*  a  quella  della  chinina 
£j2o  jj8i  JJ2  o«,  si  nota  un  rapporto  analogo  a  quello  che  passa 
tra  il  fenolo  C^  H^  0  ed  il  suo  etere  metilico  0^  H®  0.  Essendo 
la  cupreina  un  corpo  a  funzione  mista,  cioè  a  funzione  di  base 
6  di  fenolo,  la  chinina  verrebbe  ad  esserne  il  suo  etere  meti- 
lico. L^esperimento  ha  confermato  completamente  questa  pre- 
visione. 
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La  cupreìna,  impiegata  dagli  Autori  fu  accuratamente  puri- 
ficata e  liberata  completamente  dalla  chinina.  Alla  cupreina  in 
soluzione  di  alcool  metilico  aggiungono  la  quantità  teorica  di 
sodio  ed  un  eccesso  di  ioduro  di  metile  e  riscaldano  per  qualche 
ora  a  ricadere.  Ottengono  cosi  la  chinina  o  metilcupreina,  sotta 
forma  di  una  miscela  di  mono  e  di  diiodometilato  di  chinina  e 
che  separano  per  cristallizzazione  dall'acqua  e  dall'alcool  ;  il  mo- 
noiodometilato  ò  in  fini  aghi  bianchi  ed  il  diiodometilato  in  prismi 
gialli.  Questi  due  corpi  hanno  caratteri  e  punto  di  fusione  com- 
pletamente identici  ai  corrispondenti  composti  della  chinina 
naturale. 

Operando  in  recipiente  chiuso  con  eccesso  di  ioduro  di  me  - 
tile  e  cupreina  sodata  si  ottiene  solamente  del  diiodometilato, 
che  ha  egual  punto  di  fusione,  potere  rotatorio  e  percentuale 
di  iodio  che  il  diiodometilato  di  chinina.  Entrambi  offrono  una 
bella  fluorescenza  azzurra,  sciolti  in  acido  solforico  diluito.  — 
Se  nella  or  detta  esperienza,  si  sostituisce  il  cloruro  di  metile 
al  ioduro,  si  ottiene  la  chinina  libera.  Si  scalda  per  dodici  ore 
in  tubo  chiuso  una  miscela  di  una  molecola  di  cupreina,  un  atoma 
di  sodio  ed  una  molecola  di  cloruro  di  metile,  il  tutto  in  so- 
luzione d'alcool  metilico.  Evaporato  a  secco  il  prodotto  della 
reazione,  si  esporta  con  soda  diluita  la  cupreina  inalterata  e  si 
estrae  con    etere  la  chinina    che  viene   trasformata  in  solfata. 

Il  sale  cosi  ottenuto  presenta  i  caratteri  del  solfato  di  chi- 
nina ;  è  in  fini  aghi  leggieri  raggruppati  a  fascio,  di  sapore  in^ 
tensan>ente  amaro,  solubile  nell'acqua  acidulata  con  acido  sol- 
forico con  fluorescenza  azzurra.  La  soluzione,  addizionata  di 
potassa,  dà  un  precipitato  bianco,  amorfo,  solubile  in  etere. 

Gli  Autori  avendo  cosi  dimostrato  che  la  cupreina  è  un  corpo 
a  funzione  fenolica,  essendone  la  chinina  il  suo  etere  metilico, 
osservano  che  i  prodotti  naturali  estratti  dai  vegetali,  conten- 
gono spesso  il  gruppo  metilico,  mai  il  gruppo  etilico  ;  cosi  l'al- 
cali della  cicuta  è  un  miscuglio  di  cicutina  e  metilcicutina,  la 
morfina  nell'oppio  è  accompagnata  dalla  codeina  o  metilmorfina,. 
l'engenol,  l'essenza  di  Gaultheria,  l'essenza  d'anice,  sono  eteri 
metilici  di  fenoli. 

La  trasformazione  della  cupreina  in  chinina,  oltreché  dimo- 
strare per  via  sintetica  la  presenza  del  gruppo  OCH^  nella  chi- 
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nina,  permetterà  di  ottenere  dalla  cupreina  molte  altre  basi 
analoghe  alla  chinina,  con  aziono  fisiologica  forse  importante.  — 
Gli  Autori  seguitano  lo  studio  degli  eteri  della  cupreina. 

L.  Gaezino. 

Sulla  composizione  della  digitbnina  (Berichie  XXIII,  1555)  e  sulla 
digitonina  e  digitogenina  (Berichte  XXIV,  339),  di  H.  Kiliani. 

Nelle  due  citate  memorie,  l'Autore  riferisce  parte  delle  ri- 
cerche iniziate  sui  princìpi'  attivi  della  Digltalis  purpurea.  -^ 
Impiega  come  materiale  di  studio  una  digitalina  pura  amorfa 
del  commercio,  quasi  completamente  solubile  nell'acqua,  e  sta- 
bilisce nettamente  che  per  azione  degli  acidi  diluiti  su  di  essa, 
si  ottengono  due  zuccheri,  il  detrosio  ed  il  galattosio  ed  una  so- 
stanza insolubile  nell'acqua,  la  digitogenina  di  Schmiedeberg. 

Per  ottenere  risultati  possibilmente  quantitativi,  opera  nel 
seguente  modo  :  in  un  palloncino  scioglie  1  parte  di  digitalina, 
sopradetta,  in  10  parti  di  acqua;  alla  soluzione  leggermente 
torbida  aggiunge  1  p.  di  acido  cloridrico  concentrato  e  scalda 
per  sei  ore  all'  ebullizione  del  b.ra.  Poco  a  poco  si  forma  un 
precipitato  grigiastro,  quasi  insolubile  nell'acqua,  che  si  separa 
per  filtrazione. 

La  soluzione  acquosa,  nella  quale  si  trovano  gli  zuccheri,  li- 
berata dall'acido  cloridrico  con  ossido  d'argento,  svaporata  fino 
a  consistenza  sciropposa,  posta  nell'acido  solforico,  dopo  alcune 
settimane  si  trasforma  in  una  massa  cristallizzata  che  è  una 
miscela  di  destrosio  e  lattosio.  Ottiene  la  separazione  della  loro 
mescolanza,  mediante  l'alcool  metilico,  che  scioglie  il  destrosio 
e  lascia  indisciolto  il  galattosio  eli  caratterizza  mediante  i  loro 
corrispondenti  osazoni  ed  ossidandoli  con  acido  nitrico.  Dallo 
zucchero  insolubile  ottiene  l'osazone  fondente  a  192°,  proprio 
del  galattosio  e  per  ossidazione  l'acido  mucico  ;  dalla  porzione  so- 
lubile ha  l'osazone  fondente  a  205^  proprio  del  destrosio  e  come 
prodotto  d'ossidazione  l'acido  saccarioo.  Da  questa  esperienza 
l'Autore  deduce  che  nello  sdoppiamento  della  digitalina  amorfa 
solubile,  si  hanno  i  duo  zuccheri  in  eguale  rapporto. 

La  parte  insolubile  in  acqua  è  circa  il  50  per  cento  della  di- 
gitalina impiegata  ed  è  costituita  in  massima  parte  da  digi- 
togenina grezza,  che  si  purifica  nel  modo  seguente  :  sciolta  tutta 
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la  massa  in  cloroformio,  si  elimina  completamente  questa  sol* 
vente  per  distillazione  e  si  ottiene  il  prodotto  cristallizzato  in 
Qroste  spesse,  colorate  in  iscuro;  si  fa  bollire  con  poco  alcool 
a  93**,  quindi  lavato  alla  pompa  con  altro  alcool  freddo,  si  ot- 
tiene quasi  bianco  e  si  può  allora  cristallizzare  con  30-40  volto 
il  suo  peso  di  alcool  bollente.  Si  devo  ripetere  la  cristallizza- 
zione almeno  tre  volte  per  avere  il  composto  puro  affatto.  Alla 
digitogenina  cosi  purificata,  identica  in  varie  por/ioni,  dà  come 
assai  probabile  la  formola  C^^  H**  0^.  Cristallizza  in  piccoli  pri- 
smi od  aghetti,  che  non  hanno  un  punto  netto  di  fusione,  ram- 
mollendosi poco  a  poco  verso  250*^.  È  discretamente  solubile* 
nell'alcool,  nel  cloroformio  col  quale  pare  fornisca  un  composta 
molecolare  decomponibile  a  110^;  colla  potassa  alcoolica  dà  un 
composto  potassico  in  aghi,  fortemente  alcalino  ;  non  forma  sale 
di  bario  ;  è  intaccato  energicamente,  specialmente  ad  elevata 
temperatura,  dagli  acidi  minerali  e  dagli  ossidanti. 

Avendo  ottenuto  in  varie  preparazioni  da  100  p.  di  digita- 
lina 17  p.  di  digitogenina  pura  ed  altrettanto  circa  per  ciascuna 
dei  due  zuccheri,  e  provenendo  queste  sostanze  dalla  scissione 
della  digitonina,  come  è  confermato  dalle  ricerche  ulteriori, 
l'Autore  deduce  che  la  digitalina  amorfa  solubile  sia  costituita, 
in  maggior  parte  da  digitonina  che  avrebbe  per  formola  C^^  H^*  0^^, 
da  essa  per  assorbimento  d'  acqua  si  avrebbe  la  digitogenina  e 
due  molecole  di  zucchero  : 

C27  H**  0^3  -f  2H20  =  C*5  H2*  0^  -[-  C6  H*2  0«  +  C«  H^*  0^ 

La  preparazione  e  lo  studio  della  digitonina  pura  forma  l'og- 
getto più  importante  della  seconda  memoria. 

La  digitonina  cristallizza  molto  facilmente  da  alcool  a  85  per 
cento;  da  alcool  più  concentrato  si  ottiene  amorfa,  da  più  di- 
luito si  ha  cristallizzata  molto  più  imperfettamente.  —  Varianda 
la  quantità  di  digitonina  contenuta  nelle  digitaline  amorfe  com- 
merciali, l'Autore  consiglia  di  saggiare  prima  in  piccolo,  quale 
sia  la  quantità  più  conveniente  da  usarsi  di  detto  alcool,  per 
avere  un  buon  risultato.  —  Scioglie  una  parte  di  digitalina  in 
quattro  parti  di  alcool  a  85^  completando  la  soluzione  col  ri- 
scaldare a  50-60^;  lasciato  raffreddare  lentamente  il  liquido  senza 
filtrarlo,  si  hanno  dapprima  fiocchi  voluminosi,  ma  leggieri,  dopo 
breve    tempo    comincia  a  depositarsi   la  digitonina   in    ciuffetti< 
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bianchi  e  dopo  12  oro  circa  la  cristallizzazione  è  completa.  Se- 
para le  acque  madri,  molto  colorate,  lava  la  massa  cristallina 
con  alcool  di  egual  concentrazione,  quindi  la  pressa  e  secca» 
Ottenne  ordinariamente  43-45  y^  di  digitonina  grezza,  dalle 
acque  madri  ancora  6-8  y^.  —  Si  purifica  nel  modo  migliore 
sciogliendo  1  parte  di  questa  digitonina  in  12  parti  di  alcool 
a  85^,  bollente  e  lasciando  raffreddare  lentamente  senza  agitare; 
ottenendosi  cosi  cristallizzata  in  piccoli  aghetti  compatti  bianchi. 
Per  evaporazione  della  soluzione  invece  si  ha  un  residuo  per  la 
maggior  parte  amorfo. 

La  formola  greggia  della  digitonina  pura  completamente  secca 
a  100°,  conterrebbe  una  molecola  d'acqua  di  più  della  formola 
data  più  sopra,  cioè  sarebbe  C-^  H^*  0^^  +  H*  0.  —  Non  ha  punto 
di  fusione  netto,  ingiallendosi  e  rammollendosi  da  225^-235^.  È 
sinistrogira,  non  ha  azione  sul  cuore.  È  pochissimo  solubile  nel- 
l'acqua fredda,  di  più  nella  calda  da  cui  però  non  si  deposita 
bene.  Con  acido  solforico  concentrato  dà  una  soluzione  rosso 
chiara,  reazione  che  si  fa  più  manifesta  per  aggiunta  d' una 
goccia  d'acqua  di  bromo.  Con  acido  cloridrico  concentrato  dà 
soluzione  incolora,  che  ingiallisce  od  arrossa  dopo  lungo  tempa 
0  per  riscaldamento  ;  con  acido  cloridrico  diluito  a  caldo  si  ot- 
tiene quasi  la  quantità  calcolata  di  digitogenina,  destrosio  & 
lattosio. 

Sono  infine  descritti  alcuni  derivati  della  digitogenina. 

Per  azione  dell'acido  iodidrico  sulla  digitogenina,  ottiene  gran 
quantità  d'una  resina  iodurata,  ma  non  osserva  formazione  né 
di  ioduro  metilico  né  di  ioduro  etilico. 

Monoacetildigitogenina.  C^^  H^^  0^  (C^H^O).  Riscaldando  a  ri- 
cadere 1  p.  di  digitogenina,  1  p.  di  acetato  di  sodio  secco  (op- 
pure acido  solforico  concentrato,  non  però  cloruro  di  zinco)  e 
0  p.  di  anidride  acetica,  si  ottiene  un  liquido  rosso  chiaro  che 
lavato  con  acqua,  e  solidificato  e  seccato,  si  cristallizza  con  due 
volte  il  suo  peso  di  alcool  assoluto.  Dopo  ripetute  cristallizza-' 
zioni  si  ha  cristallizzato  in  begli  aghi  fondenti  a  178^. 

Acido  digilogenico,  C^^H^^^O^.  —  Dalla  ossidazione  della  di- 
gitogenina con  acido  cromico  in  soluzione  acetica.  —  È  in  aghetti 
0  prismi  incolori,  facilmente  solubile  in  cloroformio  ed  acida 
acetico  bollente,  difficilmente  in  alcool    freddo  ed  in  etere,  in- 
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solubile  in  acqua.  Di  sapore  molto  amaro  ;  si  riduce  in  massa 
vischiosa  a  146^-150®.  È  monobasico.  —  Il  sale  di  magnesio  ed 
il  sale  di  cadmio  sono  cristallizzati  in  croste  bianche. 

L'acido  digitogenico  viene  ossidato  assai  facilmente  alla  tem- 
peratura ordinaria  dal  permanganato  di  potassio,  fornendo  pro- 
dotti diversi  di  ossidazione,  a  seconda  della  quantità  di  alcali  chQ 
contemporaneamente  si  impiega. 

Vacido  ossidigitogenico  C^*H^^  0*  viene  preparato  usando  1  p. 
di  acido  digitogenico  sciolto  in  10  p.  di  potassa  (1: 10)  diluendo 
a  100  parti  ed  impiegando  permanganato  di  potassio  (1:50)  a 
piccole  porzioni.  —  Quest'acido  è  assai  difficilmente  solubile 
negli  ordinariì  solventi.  Si  rammollisce  verso  250^.  Dà  un  sale 
di  magnesio  cristallizzato  in  pìccoli  aghetti,  assai  difficilmente 
solubile.  —  È  anch'esso  monobasico. 

Acido  digitico  G^^  H^^  0*.  —  Quest'acido,  cosi  denominato  dal- 
l'Autore, si  ottiene  assieme  all'acido  ossidigitogenico,  quando 
nell'ossidazione  precedente,  col  permanganato  di  potassio  si  im- 
pieghi una  quantità  minore  di  soluzione  di  potassa,  cioè  una 
parte  di  acido  e  tre  parti  di  soluzione  alcalina.  —  L'acido  di- 
gitico si  scioglie  facilmente  nell'alcool,  nel  cloroformio,  nell'a- 
cido acetico,  e  si  ha  ben  cristallizzato.  E  monobasico.  Il  sale 
di  bario  cristallizza  con  sei  molecole  d'acqua  di  cristallizzazione. 
Il  sale  di  potassio,  solubilissimo  in  acqua  si  ha  pure  cristal- 
lizzato. 

L.  Garzino. 

Su  una  re'azione  deirossido  di  carbonio,  di  Berthellot  {BulL  Soc . 
Chim.y  1891,  Tom.  V,  pag.  569). 

L'autore  già  da  precedenti  ricerche  osservò  la  seguente  rea- 
zione caratteristica.  Questo  gas  riduce  il  nitrato  d'argento  am- 
moniacale anche  a  freddo  ;  all'ebollizione  specialmente,  dà  subito 
un  precipitato  nero  abbondante  ;  la  riduzione  ha  luogo  pure  con 
una  soluzione  acquosa  di  ossido  di  carbonio.  E  molto  sensibile 
questa  reazione  ed  ha  luogo  anche  in  presenza  di  molta  aria. 
Può  servire  quindi  per  ricercare  una  traccia  di  ossido  di  car- 
bonio in  un'atmosfera  gassosa,  quando  non  vi  siano  altro  so- 
stanze riduttrici. 

La  reazione  è  tanto  più  degna  di  interesse  perchè  i  formiati 


RIVISTA  169 

alcalini  non  riducano  il  nitrato  d'argento  ammoniacale  e  che  Ti- 
drogeno  non  lo  riduce  egualmente,  quando  sia  stato  lavato  con 
soluzione  di  permanganato  potassico  per  togliere  ogni  traccia 
di  gas  riduttore. 

Un  metodo  per  la  ricerca  del  peptone  e  di  un  nuovo  processo 
per  il  dosaggio  degli  albuminoiai,  per  il  dott.  Luigi  Devoto 
{Riv.  Ci.,  1891,  pag.  137). 

Il  processo  è  il  seguente  : 

Si  aggiunge  al  liquido  albuminoide  contenuto  in  un  becher 
del  solfato  d'ammonio  cristallizzato  nella  proporzione  di  80  gr. 
su  100,  ossia  quanto  occorre  per  la  saturazione  completa  del 
liquido  a  freddo,  si  porta  quindi  il  becher  su  un  bagno  maria  e 
con  una  bacchetta  di  vetro  si  facilita  la  dissoluzione  del  sale, 
la  quale  si  effettua  in  capo  a  10-15  minuti.  Sciolto  il  sale  il 
becher  viene  esposto  all'azione  del  vapore  di  acqua  all'ebolli- 
zione e  si  ottiene  in  tal  modo  dopo  30-40  minuti  la  coagula- 
zione degli  albuminoidi.  Se  quivi  si  lascia  il  liquido  più  a  lungo 
(2  ore),  il  coagulo  diventa  più  denso,  e  la  filtrazione  e  il  lavag- 
gio ne  vengono  oltremodo  favoriti. 

Con  questo  metodo  la  coagulazione  completa  è  indipendente 
dalla  reazione  del  liquido,  che  si  prende  in  esame.  L'uso  della 
pentola  chiusa  è  indispensabile. 

So  si  lascia  il  becher  immerso  semplicemente  in  un  bagno- 
maria è  possibile  che  una  parte  degli  albuminoidi  sfugga  alla 
coagulazione. 


DI 

TOSSICOLOGIA    E    FARMACOLOGIA 


Sull'uso  deiratropina  nella  cloroforniizzazlone. 

Per  combattere  i  pericoli  della  cloro formizzazione,  il  me:^zo 
più  razionale  e  praticamente  efficace  è  l'atropina. 

Nella  cloroformizzazione  due  accidenti  possono  avvenire,  l'ar- 
resto del  cuore  e  della  respirazione.  L'arresto  reflesso  del  cuore 
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è  sicuramente  tolto  d^IKatropina  paralizzando  essa  le  estremità 
intracardiache  del  vago.  Contro  l'arresto  del  respiro  invece  la 
efficacia  sua  è  assai  minore  e  più  che  altro  indiretta,  ma  sem- 
pre importante. 

Già  fin  dal  1882  il  prof.  Albertoni  (1)  nelle  sue  lezioni  di 
farmacologia  consigliava  l'uso  dell'atropina  nel  concetto  che  que- 
sta sostanza  paralizza  gli  apparecchi  d'arresto  del  cuore  ed  ec- 
cita il  centro  respiratorio. 

Schàfer  pure  (2)  aveva  proposto  di  paralizzare  per  mezzo  del- 
l'atropina le  terminasjioni  intracardiache  del  vago  prima  di  am- 
ministrare il  cloroformio. 

Il  dott  Vincini  (3)  si  è  occupato  di  questo  argomento  ed  ha 
fatte  anche  delle  esperienze  sui  cani  e  nell'uomo. 

L'Autore  giunge  a  queste  conclusioni  : 

1^  Che  r  atropina  ha  azione  profilattica  per  diminuire  e 
combattere  i  fenomeni  di  arresto  del  cuore  e  del  respiro  che 
si  avverano  nella  intossicazione  cloroformica. 

2**  Che  ha  una  efficace  azione  curativa  quando  detti  feno- 
meni si  sono  già  inizis^ti. 

Nel  giugno  1889  lo  itudente  L.  Sabbatani  presentava  come 
tesi  di  Laurea  alcune  eaperienze  fatte  coll'atropina  per  impedire 
i  pericoli  della  cloroforipizzazione  (4). 

I  risultati  delle  sue  ricerche  lo  conducevano  alle  stesse  con- 
clusioni del  Vincini.  Solo,  per  ciò  che  riguarda  l'azione  dell'a- 
tropina sul  centro  respiratorio,  nota  che  è  molto  debole:  e  che 
l'utilità  sua  neir  arresto  del  respiro  è  da  considerarsi  più  che 
altro  indiretta. 

Mentre  in  condizioni  normali  cessato  il  respiro  si  rallentano 
i  battiti  del  cuore  per  l'asfissia,  e  presto  cessano  ;  nell'animale 
atropinizzato  invece,  al  cominciar  dell'asfisia  i  battiti  del  cuore 
non  solo  non  si  rallentano^  ma  si  accelerano  ancor  più  di  quello 
che   farebbero  per  la  sola   atropina  (5).  Cosi  lo  sperimentatore 


(1)  Tedi  lezioni  stenografate  di   farmacologia  dettate   all'Univeraità 
di  Genova  e  di  Bologna. 

(2)  Buchheim  und  Harnack.  —  Lehrhuch  der  Arzneimitteliehre^  188B. 

(3)  Gazzetta  degli  OspedaU,  N.  48.  Anno  1889. 

(4)  La  Terapia  Moderna,  1891,  e  Riforma  Medica,  1891. 

(6)  G.  Gagiio.  —  Ballettino  delle  Scienza  Mediche  di  Bologna,  1889. 
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od  il  chirurgo  ha  tèmpo  sufficiente  di  praticare  con  successo  la 
respirazione  artificiale. 

Certamente  l'atropina  ha  una  azione  eccitante  sul  centro  re- 
spiratorio ;  ma  per  le  dosi  di  1-2  milligr.  negli  animali  cloro- 
formizzati è  lievissima;  o  THusemann  (1)  nei  conigli  avvelenati 
con  cloralio  doveva  ricorrere  a  dosi  di  25  centigr.  per  avere 
un  aumento  lieve  e  passeggiero  nella  frequenza  del  respiro  : 
dosi  altissime,  avendo  anche  riguardo  alla  poca  sensibilità  del 
coniglio  per  questo  alcaloide. 

È  appjirso  in  seguito  un  lavoro  di  Dastre  e  Morat. 

La  raccomandazione  dell'Albertoni,  razionalissima,  suffragata 
dall'esperienza  sugli  animali  doveva  essere  applicata  dai  chi- 
rurgi nell'uomo.  Ed  infatti  fino  dal  1883  nella  clinica  chirur- 
gica del  prof.  Caselli,  ed  in  quella  oculista  del  prof.  Secondi  è 
stata  adoperata  (2)  ;  e  nel  1888  in  seguito  a  gravissimi  accidenti 
verificatisi  in  una  cloron.ircosi  in  un  giovanetto  alcoolista,  il 
Vincini  comunicò  al  prof.  Czerny  gli  studi  e  le  vedute  suespo- 
ste, e  l'illustre  clinico  rimase  cosi  persuaso  della  razionalità 
della  indie?  zione  che  da  quel  giorno  l'atropina  entrò  nella  sua 
clinica  come  mezzo  di  soccorso  per  combattere  i  perniciosi  ef- 
fetti del  cloroformio. 

Lo  Schróder  nel  suo  trattato  di  ostetricia,  là  dove  parla  della 
cura  dell'eclampsia  nelle  gravide,  dice  che  praticandosi  la  clo- 
roformizzazione,  è  bene  fare  prima  una  iniezione  ipodermica  di 
atropina. 

Molti  chirurghi  ora  adoperano  l'atropina,  ma  l'uso  suo  però 
non  è  ancora  diffuso  come  dovrebbe,  visti  gli  ottimi  risultati 
che  può  dare. 

Noteremo  qui  una  divergenza  che  si  incontra  leggendo  i  la- 
vori fatti  su  questo  argomento  e  che  riguarda  il  momento  in 
cui  si  deve  amministrare  il  farmaco. 

Il  dott.  Vincini  insiste  sull'uso  dell'atropina  come  mezzo  cu- 
rativo degli  accidenti  che  possono  presentarsi  durante  la  clo- 
ronarcosi. 

Il  Sabbatani  invece  la  consiglia  esclusivamente   come    mezzo 


(1)  Archiv.  fur  experimentelle  Patii,  und  FarmakoL  Voi.  VI,  p.  443. 

(2)  Vincini,  1.  e. 
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profilattico  in  quei  casi  nei  quali  la  clinica  ha  osservato  che 
facilmente  si  produce  l'arresto  del  cuore  e  del  respiro.  Alber- 
toni  ha  specialmente  insistito. sul  suo  valore  profilattico. 

L*uno  e  l'altro  metodo,  lungi  dal  contraddirsi,  si  completano 
vicendevolmente.  Di  effetto  sicuro,  l'iniezione  preventiva  dovrà 
essere  praticata  dal  chirurgo  quando  teme  possano  insorgere 
accidenti  spiacevoli,  e  ciò  farà  tranquillamente  essendo  del  tutto 
innocua  una  iniezione  ipodermica  di  1  milligr.  di  solfato  neutro 
d'atropina. 

Che  se  inaspettatamente  durante  la  cloroformizzazione  s'  ar* 
restasse  il  respiro  ed  il  cuore,  secondo  raccomanda  il  Vincini, 
il  chirurgo  ricorrerà  subito  all'atropina  sperando  che  il  circolo 
sia  ancora  sufficiente  a  portare  il  farmaco  in  quelle  parti  sulle 
quali  deve  agire.  Sabbatani. 

Studio  intorno  al  gruppo  farmacologico  della  coc^aiaa,  di  E» 

Poiilssoii  {Arch.  f.  exp.  Patti,  w.  Pharm.  Voi.  XXVII,  pag.  301). 

Secondo  le  recenti  ricerche  chimiche  la  cocaina  possiede  pro- 
babilmente la  seguente  costituzione  chimica  : 

<CH3)NC5H3   —   CH)(C0CCH5)    -    CH2COO    —   CH3 

cocail  —         benzoil    —  acido  ossipropionico   etere  metilico 

Questa  formula  dimostra  che  la  cocaina  è  un  alcaloide  a  più 
gruppi  atomici,  capace  di  diverse  trasformazioni  chimiche  me- 
diante sostituzione  di  alcuni  suoi  componenti  con  omologhi  o 
<5on  altri  gruppi.  Nelle  foglie  di  Coca  preesistono  già  molte 
cocaine,  ed  ora  si  è  ottenuta  una  intera  serie  dei  prodotti  di 
scomposizione  della  cocaina.  Poulsson  ha  studiato  l'azione  fisio- 
logica di  molte  cocaine  preparato  da  Einhorn  artificialmente  e 
pervenne  ai  risultati  seguenti  : 

L'anestesia  locale  e  l'azione  generale  che  produce  la  cocaina 
ordinaria,  restano  in  generale  immodificate  so  nella  molecola 
di  quest'ultima,  in  luogo  dell'acido  ossipropionico,  si  introduce  il 
gruppo  ossiacetico  0  se  questo  gruppo  acido  viene  eterizzato 
con  l'etile  0  con  il  propile,  invece  che  con  il  metile.  Allonta- 
nando il  radicale  alcoolico  dalla  molecola  della  cocaina,  scom- 
pare l'azione  anetestica  locale,  i  sintomi  generali  dell'avvelena- 
mento si  modificano  e  la  velenosità,  specialmente  nei  mammiferi, 
viene  molto  diminuita. 
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Poulsson  ha  poi  studiato  la  cocaina  destrogira  ottenuta  da 
Einhorn,  (la  cocaina  ordinaria  è  sinistrogira)  e  trovò  che  per 
applicazione  locale  produce  anestesia  più  intensa  e  più  rapida 
ma  di  più  breve  durata,  che  la  cocaina  ordinaria.  Riguardo 
all'azione  generale  non.  vi  è  alcuna  notevole  differenza. 

P.  Mabfobi. 

Influenza  del  cloralio  sulle  azioni  chimiche  respiratorie  nel 
cane,  di  Charles  Richet  {Archives  de  physiologie  normale  et  patho* 
logique,  XXII  année,  N.  2,  pag.  221). 

L'Autore  ha  trovato  che  il  cloralio  raffreda  più  rapidamento 
un  piccolo  cane,  che  non  uno  di  grossa  mole,  perchè  esso  di- 
minuisce di  più  le  sue  combustioni  chimiche. 

Da  questo  fatto  1'  Autore  induce  che  il  cloralio  sopprima  la 
regolazione  della  temperatura  negli  organismi  omeotermi,  spe- 
cialmente per  la  ragione  che  esso  impedisce  o  sopprime  le 
contrazioni  ed  i  movimenti  muscolari,  che  sono  il  nostro  appa- 
recchio principale  di  regolazione  della  temperatura. 

Ivo  Novi. 

Ricerche  sull'azione  del  caglio  e  sulla  coagulazione  del  latte 
nello  stomaco  e  altrove,  di  Arthus  e  Pagés  {Arch.  de  phys,  norm, 
et  path.  XXII  année,  pag.  331). 

Qli  Autori  hanno  studiato  questo  argomento  valendosi  come 
materiale  di  prova  delle  Kàselab  -  Tabletten  di  Hausen.  Si  sa 
che  l'Hammarsten  ha  chiamato  Lab  l'estratto  dalla  macerazione 
della  mucosa  dello  stomaco  di  vitello,  privata  di  pepsina.  I 
francesi  1'  hanno  chiamato  presure,  il  Pagès,  1'  ha  denominato 
pexina  dalla  parola  greca  Tuyj^t^  che  vuol  dire  coagulazione^ 
npi  possiamo  chiamarlo  caglio  o  presame  senza  scostarci  troppo 
dal  significato  dato  ordinariamente  a  questa  parola. 

Gli  Autori  sono  giunti  alle  seguenti  conclusioni  : 

1.^  Il  latte  sottoposto  all'azione  del  presame  presenta  due 
fenomeni  ben  distinti,  una  trasformazione  chimica  della  caseina 
ed  una  precipitazione  della  caseina  modificata. 

2.^  La  trasformazione  chimica  della  caseina  è  prodotta  dal 
fermento  del  presame,  che  dà  luogo  almeno  a  due  sostanze  de- 
rivate dalla  caseina.  Questa  trasformazione  è  aflFrettata  dagli 
acidi  allungati,  dall'acido  carbonico,  dai    sali    alcalino   terrosi  ; 
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essa  viene   ritardata  o  impedita   dal  freddo»  dagli    alcoli  o  dai 
carbonati  alcalini. 

S°  Le  sostanze  derivate  dalla  caseina  (o  almeno  alcune 
fra  esse)  precipitano  al  calore  o  in  presenza  di  piccole  quantità 
di  sali  di  calce. 

4.^  La  formazione  del  coagulo  nel  latte  trattato  col  pre- 
same è  prodotta  dai  sali  di  calce  (specialmente  dal  fosfato  di 
<^alcio  del  latte).  Essa  rappresenta  in  qualche  modo  la  prova 
della  trasformazione  chimica  della  caseina  operata  dal  presame. 

5.^  Il  fermento  del  presame  non  è  dunque  ciò  che  ordina- 
riamente viene  creduto. 

Non  è  cioè  Vagente  diretto  della  coagulazione  del  latte.  Esso 
è  bensì  quello  che  modifica  la  caseina  ed  a  questo  titolo  va  co- 
locato  a  lato  alla  pepsina,  alla  tripsina,  ed  agli  altri  fermenti 
delle  sostanze  albuminoidi. 

Si  potrebbe  definire  fisiologicamente  il  presame  per  il  fer- 
mento digerente  gastrico  della  caseina. 

Ivo  Novi. 
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Kitroglicerina  come  stimolante. 

Il  dott.  Beln  Bosàngi  raccomanda  la  nitroglicerina  come  sti- 
molante rapido  nel  tifo,  neiravvelenamento  per  oppio,  nel  coma 
uremico,  ecc.  Egli  prescrive  : 

Solut.  nitroglycerini  (l  y^)  0,50 

Aq.  dest.  100,00 

Syrp.  alth.  15,00 

Durante  Tattacco  un  cucchiaio  da  thè. 

li  Simulo  nella  salpingo-ovarite  acuta  e  subacuta^  di  V.  Poulet 
{Bull.  gén.  de  thér.,  20  1890). 

Il  Simulo  è  il  frutto  di  un  Capparis  che  cresce  nel  Perù  e 
Bolivia;  il  frutto  è  una   bacca  della   grandezza  di  un  oliva.  Si 
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può  somministrare  il  frutto  in  pillole.  Oppure  la  tintura  in- 
glese 1 :  80.  La  tintura  alla  dose  3-4  gr.  al  giorno.  L'Autore 
vide  succedere  la  risoluzione  dell'ovarite  al  6-8°  giorno. 

Sulla  diuretina. 

Esperimenti  clinici  sulla  diuretina  Knoll,  del  dott.  M.  Koritscbo- 
ner,  (  Wiener  Klin,  Woch.,  1890,  N.  39). 

L'Autore  mosso  dai  lavori  del  v.  Schroeder  e  del  Gram  ha 
eseguito  un  esteso  studio  clinico  sulla  diuretina. 

Egli  l'ha  usata  in  38  casi  di  grave  idrope  generale  e  in  3  casi 
di  reumatismo  articolare  acuto.  Dei  38  ammalati  10  avevano 
vizii  di  cuore  non  compensati,  8  un  morbus  Brighti  cronico, 
2  una  nefrite  parenchimatosa  cronica  con  recrudescenze  acute  ; 
2  nefrite  acuta  postscarlattinosa,  6  dilatazione  del  cuore  (per 
enfisema,  arteriosclerosi),  4  degenerazione  del  miocardio,  3  cir- 
rosi epatica,  2  tubercolosi  delle  sierose  e  1  carcinoma  del 
fegato. 

La  diuretina  fu  somministrala  in  soluzione  senza  correttivi; 
ponendo  in  una  bottiglietta  la  quantità  di  diuretina  destinata 
come  dose  giornaliera,  versandovi  su  150  gr.  d'acqua  di  60-70^ 
e  agitando,  si  sciolse;  se  ne  dette  1-2  ogni  ore  all'ammalato 
un  cucchiaio  da  minestra. 

La  diuretina  fu  presa  sempre  senza  difficoltà,  fu  ben  soppor- 
tata e  promosse  il  vomito  solo  in  rari  casi. 

In  60  %  d®i  c^si  trattati  bastarono  5  gr.,  in  30  To  ^  gr.  e 
in  10  Vq  la  doso  maggiore  prò  die.  In  un  caso  di  idrope  'ge- 
nerale in  seguito  a  insufficienza  non  compensata  della  valvola 
mitralica  nel  quale  la  digitale  aveva  aumentato  la  quantità  del- 
l'orina da  300  a  700,  la  quantità  dell'orina  raggiunse  al  terzo 
giorno  già  dopo  2  g.  di  diuretina  al  giorno  3000-3800. 

L'autore  giudica  la  diuretina  un  diuretico  di  «  notevole  ef- 
ficacia. >►  Egli  consiglia  di  cominciare  con  4-5  gr.  p.  die  e  di 
aumentare  lentamente  la  dose  se  è  necessario.  L'efietto  suole 
verificarsi  intensamente  solo  dopo  il  3^  giorno.  Aumentando 
troppo  presto  la  dose  e  perciò  promovendo  una  diuresi  troppo 
rapida  e  copiosa  si  può  avere  collasso  come  dietro  le  punzioni. 

L'Autore  dice  inoltre  : 

<  Per  quanto  riguarda  la  partecipazione  delle    singole  forme 


176  NOTE    TERAPEUTICHE 

morbose  ai  detti  gradi  di  aziono,  dovrebbero  in  media  desi* 
gnarsi  i  risultati  nelfidrope  cardiaco  come  i  migliori,  quelli  nei 
disturbi  del  circolo  portale  come  i  secondi  migliori,  e  quelli  nella 
nefrite  come  i  peggiori.  Peraltro  queste  cifre  devono  intendersi 
solo  in  rapporto  airaziono  assoluta  della  diuretina,  mentre  in 
paragone  degli  altri  diuretici  i  risultati  nel  morbo  cronico  del 
Bright  sarebbero  da  designare  come  i  più  soddisfacenti  ;  poiché 
in  questi  casi  nonostante  la  manifesta  inefficacia  degli  altri  diu- 
retici si  aveva  per  regola  un  buon  effetto  dalla  somministra- 
zione della  diuretina.  La  quantità  deirorina  oscillava,  in  dipen- 
denza dalla  grandezza  della  dose,  dal  grado  dell*  idrope  e  dal 
riassorbimento  individualmente  diverso  del  preparato,  tra  limiti 
molto  larghi.  Si  poteva  osservare  una  quantità  doppia,  tripla, 
anche  quadrupla  della  quantità  normale  giornaliera,  finanche  non 
di  rado  un  aumento  di  8  e  6  volte. 

<  Che  questo  rimedio  nonostante  la  sua  azione  secretoria  sul- 
l'epitelio renale  non  produca  alcuna  irritazione  del  medesimo, 
risulterebbe  abbastanza  da  esatti  esami  dell*  orina  praticati  du- 
rante il  trattamento  colla  diuretina.  Specialmente  in  2  casi  di 
nefrite  acuta  scarlattinosa  nei  quali  a  bella  posta  si  erano  date 
le  dosi  maggiori,  la  guarigione  rapida  e  scevra  di  complicazioni 
destò  il  nostro  stupore.  Nell*orina  dei  mentovati  pazienti  scom- 
parvero colTuso  non  interrotto  del  preparato  i  cilindri  epiteliali 
e  quelli  risultanti  di  corpuscoli  sanguigni  dopo  6,  rispett.  9  giorni, 
i  cilindri  ialini  si  osservarono  fino  all'IP- 14^  giorno,  l'albumina 
in  piccola  quantità  sino  alla  fine  della  terza  settimana.  D'allora 
in  poi  l'orina  fu  all'esame  praticato  ogni  2  settimane  normale 
per  4  mesi,  in  appresso  si  tralasciò  l'ulteriore  controllo. 

«  In  un  caso  di  cronico  morbo  di  Bright  con  recrudescenza 
acuta  scomparvero  gli  elementi  del  sangue  al  6^  giorno  del 
trattamento  non  interrotto  colla  diuretina.  Anche  nei  casi  di 
cronico  morbo  di  Bright  non  potè  mai  nell' orina  dimostrarsi 
alcun  segno  di  azione  irritativa. 

«  Se  noi  per  ultimo  ci  riportiamo  all'osservazione  del  Tiemssen 
nella  sua  recensione  sul  trattamento  del  cronico  morbo  di  Bright 
nel  IX  congresso  di  medicina  interna  a  Vienna,  che  cioè  noi 
per  ora  non  possediamo  alcun  medicamento  che  in  tutti  i  casi 
abbia  azione  diuretica  sicura,  possiamo  al  nostro  rimedio,  il  quale 
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ad  eccezione  dei  pochi  casi  in  cui  puro  nessun  altro  rimedio 
aveva  mostrato  un'azione  diuretica  efficace,  in  molti  casi  ebbe 
un  effetto  buono,  in  alcuni  eccellente,  dare  un  posto  bene  di- 
stinto fra  i  diuretici  usati.  In  riguardo  a  ciò  che  questo  rime- 
dio anche  per  lungo  uso  si  mostrò  innocuo  ;  che  non  ha  alcuna 
influenza  suirazìone  del  cuore  e  pare  esclusa  un'irritazione  de- 
gli epitelii  renali,  alle  corto  non  si  potè  trovare  una  controin- 
dicazione per  questo  preparato,  esso  può  esser  raccomandato  per 
prova  in  tutti  i  casi  di  idrope.  Ma  uno  speciale  valore  esso  avrà 
nel  trattamento  della  nefrite  parenchimatosa  cronica,  nella  quale 
dal  più  degli  Autori  fu  posta  come  principio  terapeutico  una 
costante  non  irritante  lavatura  dei  reni,  per  la  sua  proprietà 
di  poter  essere  somministrato  anche  assai  lungamente  senza 
recar  danno. 
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Intorno  al  modo  di   sciogliere  la  gomma  elastica  (caucciù)^ 

di  W.  Sascelles. 

Alcune  qualità  di  gomma  si  disciolgono  assai  difficilmente  nei 
solventi  che  di  solito  si  impiegano  per  codesta  sostanza. 

y Autore  ha  trovato  che  l'azione  solvente  della  benzina  e  del 
solfuro  di  carbonio  viene  molto  favorita  coll'aggiunta  di  alcuni 
oli  eterei.  In  ciò  la  gomma  si  comporta  in  modo  simile  alla 
copale  che  pure  si  scioglie  ad  es.  più  facilmente  nell'alcool 
quando  si  trovano  presenti  gli  oli  essenziali  e  la  canfora. 

Nell'industria  della  gomma  si  impiegano  a  questo  scopo  pre- 
feribilmente l'olio  di  eucaliptuSj  l'olio  di  timo  e  di  cedro  poi- 
ché di  questi  ne  occorre  una  tenue  quantità.  Per  la  gomma  di 
buona  qualità  occorrono  : 

96  a  92  parti  di  benzolo 
4  a    8  già  olio  di  encaliptus. 
Per  alcune  qualità  scadenti  di  gomma  d'Africa  occorrono  : 
85  p.  solfuro  di  carbonio 
15  p.  di  olio  d'eucaliptus. 

Annali  di  Chimica,  ecc.  12 
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Su  100  parti  delle  accennate  miscele  si  possono  disciogliere 
facilmente  16  a  20  parti  di  gomma. 

Un  altro  spediente  che  torna  utile  allorché  si  deve  preparare 
la  soluzione  della  gomma  consiste  nell'esporre  questa  ai  vapori 
dei  liquidi  accennati.  A  questo  scopo  si  pone  la  gomma  ridotta  in 
nastri  entro  un  recipiente  di  latta  munito  di  doppio  fondo  bu- 
cherellato. Vi  si  versa  il  solvente  sì  pone  l'apparecchio  in  co- 
municazione con  un  serpentino  a  ricadere,  si  scalda  debolmente. 
I  vapori  del  solvente  attraversano  la  gomma  e  la  parte  che  si 
scioglie  raccogliendosi  sul  fondo  si  separa  dalle  materie  inso- 
lubili. 

L'analisi  dei  vini  e  le  misure  internazionali  per  reprimerne 
le  falsificazioni,  per  i  dottori  B.  Haas  a  Klo«terneaboarg  e  W. 
Fresenius  a  Wiestaden. 

I  seguenti  quesiti  furono  oggetto  di  una  discussione  al  Con- 
gresso internazionale  di  agricoltura  e  di  orticoltura,  tenuto  a 
Vienna  dal  2  al  6  settembre  1890. 

V  Quali  sono  i  principii  ai  quali,  in  generale,  bisogna  con- 
formarsi per  l'analisi  chimica  e  Tapprezzamento  dei  vini? 

2°  Quale  accordo  internazionale  si  potrebbe  mettere  in  pra- 
tica per  facilitare  il  commercio  dei  vini  ? 

1°  Quesito. 

I  dati  elaborati  dai  relatori  dottori  W.  Fresenius  e  B.  Haas 
formarono  la  base  della  discussione.  Ne  risultò  che  le  proposi- 
zioni furono  adottate  dall'assemblea,  salvo  qualche  cambiamento. 

L'assemblea  adottò  i  principi  seguenti  : 

A.  —  Analisi  chimica. 

Lo  scopo  dell'analisi  è  di  arrivare  a  giudicare  se  il  vino  è 
puro  0  falsificato  (trattamento  irrazionale  del  vino  per  es.,  con 
un  eccesso  di  solfo). 

Dal  punto  di  vista  chimico  un  vino  si  può  considerare  come 
puro,  senxa  che  sia  necessario  ricercarvi  le  sostanze  nocive  che 
possono  esservi  state  addizionate  a  disegno,  a  meno  che  questa 
ricerca  non  sia  positivamente  desiderata. 

1°  Peso  specifico.  La  determinazione  del  peso  specifico  si 
a  col  picnometro  a  15°  C:  .in  generale  si  farà  il  calcolo  sino 
a  quattro  decimali. 
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2^  I  risultati  devono  essere  riferiti  in  grammi  per  100  cen- 
timetri cubi  0  calcolati  per  litro. 

3°  Il  dosaggio  deiralcool  si  fa  per  distillazione  :  la  deter- 
minazione del  peso  specifico  del  prodotto  distillato  pesato  si  fa 
col  picnometro  a  15^-15.  5^  C:  in  seguito  si  calcola  la  quantità 
di  alcool. 

4°  Estratto.  —  a).  In  presenza  di  vino,  il  cui  estratto  sale 
fino  a  3  grammi  in  100  cm^  se  ne  evaporano  50  cm^,  in  una 
capsula  di  platino  piatta  ;  si  secca  il  residuo  per  due  ore  e  mezza 
in  una  stufa,  poi  si  lascia  raffreddare  in  un  essicatore  e  si  pesa. 
—  b).  Se  la  quantità  d'estratto  è  più  elevata,  bisognerà  diluire 
il  vino,  in  modo  che  Testratto  non  sorpassi  i  tre  grammi  per 
100  cm.'  Il  residuo  (dopo  evaporazione)  di  50  cm^  deve  essere 
seccato  per  due  ore  e  mezza  nella  stufa.  —  e).  Per  i  vini  dolci 
è  preferibile  calcolare  l'estratto  con  V  aiuto  del  peso  specifico 
del  vino  dopo  l'evaporazione  deiralcool.  Per  ordinare  i  risultati^ 
bisogna  citare  le  tavole  di  cui  si  fece  uso  per  trovare  la  quan- 
tità di  estratto  (per  es.  secondo  Balling,  secondo  Schultze  ecc.). 

5^  Il  dosaggio  dell'acido  libero  si  fa  con  una  soluzione  di 
soda  0  di  potassa  titolata  e  con  la  carta  di  tornasole  :  si  espri- 
mono gli  acidi  come  acido  tartarico  (C*  H^  0®). 

Il  dosaggio  dell'acido  volatile  si  fa  per  distillazione  a  bagno- 
maria :  questo  acido  si  esprime   come  acido   acetico  (C^  H*  0^), 

6®  Il  dosaggio  della  glicerina  nei  vini  zuccherini  non  dà 
dei  risultati  esatti  coi  metodi  finora  conosciuti.  Tuttavia  se 
il  dosaggio  sembra  necessario  bisognerà  applicare  il  metodo 
Borgmann. 

7^  Si  dosano  le  sostanze  minerali  calcinando  il  residuo  di 
50  cm^  di  vino. 

8°  Sovente  si  può  far  senza  della  polarizzazione  :  in  pre- 
senza di  vini  non  dolci,  lo  zucchero  di  patata  al  giorno  d'oggi 
non  è  che  raramente  impiegato.  Quando  si  tratta  di  vini  dolciy 
si  polarizza  prima  e  dopo  l'inversione  e  dopo  la  fermentazione. 
Si  polarizza  secondo  i  metodi  usati  in  Germania  ed  in  Austria. 
La  polarizzazione  è  anche  utile  quando  si  tratta  di  dosare 
lo  zucchero  di  vino  non  dolce,  la  fermentazione  del  quale  non  ; 

è  ancora  completamente  terminata. 

9®  Dosando  lo  zucchero  secondo  Soxhlet  o  AUihn  si  esprime 
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come  glucosio.  In  presenza  di  una  quantità  considerevole  di  zuc- 
chero, oppure  se  la  differenza  tra  la  quantità  di  estratto  e  quella 
dello  zucchero  direttamente  riduttore  è  più  grande  del  solito, 
bisognerà  dosare  ancora  una  volta  lo  zucchero  dopo  Y  inver- 
sione. 

10^  L'acido  solforico  è  precipitato  direttamente  col  cloruro 
di  bario,  dopo  che  il  vino  fu  acidulato  con  un  po' d'acido  clo- 
ridrico. 

11^  Il  dosaggio  dell'acido  solforoso  si  fa  per  mezzo  della 
distillazione  del  vino  con  dell'acido  fosforico,  in  una  corrente 
di  acido  carbonico  :  si  raccoglie  il  distillato  in  una  soluzione 
di  jodio  e  si  dosa  l'acido  solforico. 

12°  Si  dosa  l'acido  fosforico  nelle  ceneri  col  molibdato  di 
ammoniaca. 

13"  Jl  dosaggio  del  tartaro  si  fa  secondo  il  metodo  propo- 
sto da  Nessler  e  Barth  (separazione  dairalcool). 

14®  Non  si  dosa  l'acido  tartarico  libero  che  per  completare 
i  risultati  di  un'analisi.  È  inutile  di  riferire  solo  qualitativa- 
mente  la  sua  presenza.  Si  seguirà  il  processo  di  B.  Haas  per 
dosare  sia  l'acido  tartarico  libero  come  il  tartaro  (Zeitsehrift 
fur  Nahrungsmittel-Untersuchung   und  Ht/giene,  1888,  p.  100). 

15"  Saggio  concernente  le  materie  coloranti, 
a).  Materie  coloranti  vegetali.  —  Si  sovrasatura  il  vino 
con  acetato  di  piombo  e  si  filtra.  Il  colore  del  precipitato  del 
vino  rosso  nero  può  essere  grigio,  bleu,  bleu-grigio,  colore  delle 
ceneri  o  verdastro.  Se,  operando  in  questa  guisa,  il  colore  del 
precipitato  non  differisco  essenzialmente  da  queste  gradazioni,  è 
inutile  fare  la  ricerca  di  altre  materie  coloranti  vegetali,  poiché 
il  risultato  è  incerto.  Il  precipitato  ottenuto  dal  vino,  al  quale 
é  stato  aggiunto  dell'acetato  di  piombo,  è  colorato  in  bleu  quando 
il  vino  sia  stato  colorato  col  mirtillo  —  in  verde  se  si  adoperò 
la  sostanza  colorante  della  malva  o  del  sambuco:  questa  non  è 
altro  che  la  sostanza  colorante  del  kermes  (Phytolacca)  la  quale 
differisce  essenzialmente  da  quella  del  vino,  pel  precipitato 
rosso-violetto  ottenuto  coU'acetato. 

b).  Materie  coloranti  del  catrame,  —  La  colorazione  delle 
derrate  alimentari  e  delle  bevande  con  le  materie  coloranti  del 
catrame  essendo  proibita,  non  si  ha  che  da  dimostrare  la  pre- 


VARIETÀ  181 

senza  di  una  tale  materia  colorante,  senza  che  sia  necessario  di 
indicarne  il  nome. 

Si  può  far  uso  dei  tre  metodi  seguenti  per  scoprire  nella 
maggior  parte  dei  casi,  la  presenza  di  una  materia  colorante 
del  catrame. 

V  Si  agita  il  prodotto  filtrato  dal  precipitato  coH'acetato  di 
piombo  con  alcool  amilico:  Con  questo  metodo  bisogna  precipi- 
tare 100  cm^  di  vino  con  30  cm^  di  acetato  di  piombo  in  so* 
luzione. 

2^  Il  saggio  colla  lana  secondo  Strohmer  {Archiv,fur  Hy^ 
gienCy  1883)  o  secondo  Arata  (Eép.  fiir  analyt.  Chemie^  1887, 
pag.  264). 

3°  il  processo  basato  sull'uso  dell'ossido  di  mercurio  se- 
condo Cazenenve  {Vierteljahresschriftfur  Chemie  der  Nahrunges 
und  Genussmittel,  1886-,  pag.  80). 

Tuttavia  i  due  processi  seguenti  meritano  ancora  di  essere 
raccomandati. 

a).  Il  saggio  proposto  dalla  Commissione  tedesca  :  si  agita 
il  vino  con  etere  prima  e  dopo  che  fu  saturato  con  ammoniaca. 
6).  Si  agita  nello  stesso  modo  con  alcool  amilico. 

16^  Per  svelare  la  presenza  di  acido  salicilico  il  miglior 
metodo  è  quello  che  consiste  nell'agitare  il  vino  con  solfuro  di 
carbonio  o  con  una  mescolanza  di  etere  e  di  etere  di  petrolio 
a  volumi  uguali.  Il  saggio  si  fa  nel  residuo  dopo  la  evapora- 
zione, per  mezzo  del  percloruro  di  ferro.  Una  colorazione  de- 
bole può  essere  prodotta  dalle  sostanze  normali  del  vino,  quando 
però  si  opera  sopra  una  quantità  di  vino  oltrepassante  di  molto 
i  100  cm.3. 

17^  Il  più  metodo  più  sicuro  per  scoprire  la  saccarina  è 
quello  di  C.  Schmitt.  Si  agita  con  una  mescolanza  di  etere  e 
di  etere  di  petrolio  (volumi  uguali)  :  il  residuo,  dopo  evapora- 
zione,  si  fonde  con  soda  caustica.  La  quantità  di  vino  sulla 
quale  si  fa  il  saggio  non  deve  sorpassare  i  100  cm^. 

18^  La  presenza  di  acido  nitrico  è  svelata  con  l'aggiunta 
di  1  a  3  goQce  di  vino  ad  una  soluzione  di  fenilamina  in  acido 
solforico  concentrato,  procurando  però  di  allontanare  tutte  le 
impurezze. 


182  VARIETÀ 

B.  —  Apprezzamento  dei  vini. 

Consiste  nel  determinare,  come  si  può  dedurre  dai  risultati 
dell'analisi,  se  si  tratta  di  un  prodotto  di  fermentazione  non  al- 
terato proveniente  dal  succo  dell'  uva  o  sino  al  qual  grado  il 
vino  si  allontana  dai  limiti  normali. 

Bisogna  riconoscere  che  le  cifre  rappresentanti  i  limiti  non 
si  devono  consultare  che  in  caso  di  bi«5ogno  e  che  non  si  pos- 
sono mai  generalizzare.  Questi  sono  specialmente  i  risultati  di 
esperienze  raccolti  in  un  paese  e  che  bisogna  consultare  con 
una  prudenza  particolare. 

Le  analisi  dei  vini,  provenienti  da  un  paese  straniero,  fatte 
secondo  i  metodi  tedeschi,  fatta  qualche  eccezione,  concordano- 
con  le  cifre  che  la  commissione  tedesca  ha  adottato.  Perciò 
questi  dati  devono  essere  raccomandati  come  guida  generale 
nel  senso  che  segue  p  con  le  modificazioni  seguenti  : 

Princ^pii, 

a)  Per  l'apprezzamento  dei  vini  provenienti  da  luoghi  e 
da  terreni  determinati  non  si  può  basare  che  sulle  analisi  che 
corrispondono  a  questi  luoghi  e  a  questi  terreni. 

b)  Per  r  apprezzamento  dei  vini  in  generale  i  dati  se- 
guenti sono  in  rapporto  con  gli  ultimi  limiti  che  si  possono  tol- 
lerare per  un  vino  genuino,  senza  prendere  in  considerazione 
la  specie  dell'uva,  il  luogo  e  il  terreno. 

P  Estratto. 

L'estratto  di  un  vino  genuino,  la  fermentazione  del  quale  sia 
terminata  e  contenga  solo  delle  tracce  di  zucchero,  secondo  le 
esperienze  fatte  sino  al  giorno  d'ogg',  si  eleva  almeno  a  14  gr. 
per  litro.  Se  l'estratto,  dopo  la  deduzione  dello  zucchero  è  in- 
feriore ai  14  gr.  per  litro,  il  vino  deve  essere  considerato  come 
falsificato,  fintantoché  non  verrà  provato  che  l'estratto  dei  vini 
genuini  (stesso  luogo  e  stesso  terreno)  è  cosi  basso. 

2^  Besiduo  delVestratto. 

Deducendo  gli  acidi  non  volatili  il  residuo  dell'estratto  non 
è  in  generale  al  disotto  di  11  gr.  per  litro  nei  vini  genuini* 
Deducendo  gli  acidi  liberi  questa  cifra,  in  generale,  non  si  porta 
al  disotto  di  10  gr.  per  litro.  Tuttavia  non  bisognerà   conside- 
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rare  come  falsificati  quei  vini,  nei  quali  il  residuo  dell'estratto 
è  inferiore  a  questa  cifra,  dal  momento  che  gli  altri  risultati 
dell'analisi  non  danno  alcun  indizio. 

3*^  Sostanze  minerali. 

I  vini  nei  quali  la  quantità  di  sostanze  minerali  è  inferiore 
a  1-8  gr.  per  litro  devono  essere  considerati  come  falsificati, 
finché  non  sarà  stato  dimostrato  che  la  quantità  delle  sostanze 
minerali  dei  fini  genuini  (stossa  località  e  stesso  terreno)  avendo 
subito  lo  stesso  trattamento,  può  esser  cosi  bassa. 

4^  Bapporto  tra  le  sostanze  minerali  e  V  estratto. 

Se  la  quantità  di  sostanze  minerali  si  eleva  considerevolmente 
al  disopra  del  10  y^  della  quantità  di  estratto,  il  vino  in  ge- 
nerale, contiene  più  estratto  della  quantità  adottata  come  mi- 
nimum. Nei  vini  genuini  si  può  constatare  soventi  un  rapporto 
di  circa  1  -parte  in  peso  di  sostanze  minerali  sopra  le  parti  in 
peso  di  estratto.  Tuttavia  non  si  ha  certamente  il  diritto  dì 
cònchiudere  che  un  vino  è  falsificato  in  quei  casi  in  cui  le  cifre 
trovate  presentino  una  deviazione  anche  considerevole. 

5^  Rapporto  tra  Valcool  e  la  glicerina. 

Nei  vini  genuini  il  rapporto  tra  1'  alcool  e  la  glicerina  può 
variar  molto,  si  eleva  da  7  a  14  parti  in  peso  di  glicerina  su 
100  parti  in  peso  dì  alcool.  Se  si  trovano  altre  cifre,  si  può 
cònchiudere  che  al  vino  è  stato  aggiunto  sia  dell'alcool,  sia  della 
glicerina.  Siccome  accade  che,  durante  il  trattamento  nella  can- 
tina, possono  essere  aggiunte  al  vino  piccole  quantità  di  alcool 
(al  massimo  TI  %  del  volume),  non  bisogna  trascurare  questo 
fatto  nell'apprezzamento  dei  vini. 

Per  riconoscere  se  fu  aggiunta  della  glicerina,  si  può  rite- 
nere che  la  quantità  dì  glicerina  non  si  eleva  mai  al  disopra 
della  metà  dell'estratto  privo  di  zucchero  nei  vini  genuini. 

Questi  dati  si  riferiscono  solo  ai  vini  non  dolci.  Per  i  vini 
dolci  i  metodi  sono  insufficienti.  Se  è  stato  dimostrato  che  ad 
un  vino  fu  aggiunta  glicerina,  deve  essere  senz'altro  considerato 
come  cattivo. 
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6^  Acido  libero. 

Nei  vini  genuini  che  contengono  sino  a  8  gr.  di  acido  libera 
per  litro,  la  quantità  di  acido  tartarico  libero  non  oltrepassa 
un  sesto  (al  più  un  quinto)  degli  acidi  non  volatili.  Se  la  quan-- 
tità  degli  acidi  liberi  è  più  elevata  nei  vini  genuini,  la  quan- 
tità di  acido  tartarico  libero  è  sovente  molto  più  elevata. 

ì  vini  devono  essere  considerati  come  falsificati  nei  casi  ia 
cui  la  quantità  di  questo  acido  sia  straordinariamente  elevata 
oppure  quando  gli  altri  risultati  dell'analisi  forniscono  altri-in- 
dizi  (per  cs.  la  quantità  di  acido  nitrico). 

7^  Salo  marino. 

In  generale  bisogna  considerare  come  cattivo  quel  vino  che 
contiene  più  del  0.05  %  di  sale  marino.  Tuttavia  fanno  ecce- 
zione i  vini  provenienti  da  un  suolo  ricco  in  sale  marino  (per 
esempio  le  regioni  situate  lungo  la  spiaggia  del  mare). 

Q.  Cuneo. 


IT  OTI  Z  lE 

Un  procedimento  rapido  e  sicuro  per  sterilizzare  a  freddo  le 
sostanze  albuminoidi  e  colloidi  venne  di  recente  immaginato 
dairArsonval  e  da  questi  descritto  airAccademia  delle  Scienze 
di  Parigi.  Questo  procedimento  non  solo  riesce  di  grande  uti- 
lità per  le  analisi  che  eseguisconsi  nelle  ricerche  di  fisiologìa 
e  di  chimica  organica,  ma  permette  di  rendere  innocui  certi 
liquidi  organici ....  che  si  usano  nelle  injezioni  cutanee.  Il 
liquido  da  sterilizzare  vien  fatto  filtrare  attraverso  la  porcel- 
lana in  presenza  di  gaz  acido  carbonico  liquefatto  il  quale  ste- 
rilizza direttamente  il  liquido  e  l'obbliga  a  traversare  il  filtro. 
Se  la  pressione  si  aumenta  portando  la  temperatura  a  46^,  le 
sostanze  albuminoidi  non  si  possono  ancora  coagulare  ma  non 
vi  è  più  microrganismo  alcuno  capace  di  vivere  in  tali  condi- 
zioni. 

Doti.  Gioseppe  Colombo^  ResponxabUe. 
Milano,  9-91  —  Tipografia   Capriolo  e  Massimino  -  (1349) 
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FATTE  ALLA  SEZIONE  IV  E  X  DEL  CONGRESSO  MEDICO  IN  SIENA 

Chimica  Medica,  Farmacologia,  ecc. 


Prof.  C.  Raimondi.  —  SulVinnocuità  di  molti  fra  i  colori  de- 
rivati dal  catrame  ed  in  particolare  delle  cosidette  Vino- 
line  (Vinolina  a,  Vinolinor  6,  Bordeau  B,  Bordeau  R,  Fon- 
ceau  B,  Ponceau  3R,  Rosso  Biebrich).  Studio  sperimentale 
in  collaborazione  con  lo  studente  A.  Dei. 

Id.  —  Sulle  disposizioni  sancite  dagli  Art,  42-43  della 
vigente  Legge  di  Sanità^  Art.  105  Reg.  18b9,  Art.  140^ 
Reg.  1890,  Gire.  min.  24  marzo  1891  risguardanti  le  co- 
lorazioni artificiali  dei  cibi  e  bevande, 

A  seguito  d'un  processo  per  sequestro  d'una  grossa  partita 
di  vino  colorato  con  una  Vinolina,  caso  pratico  studiato  dal- 
l'Autore come  perito  chiamato  in  consulto  al  Tribunale  di  Siena,, 
volle  instituire  in  Laboratorio  una  serie  di  ricerche  e  prove 
sugli  animali  (conigli  e  cani)  somministrando  per  bocca  sia  a 
dosi  piccole,  ma  a  lungo  continuate,  come  a  dosi  alte  e  grada- 
tamente crescenti  diverse  sostanze  coloranti  fra  quelle  più  in 
uso  per  colorire  artificialmente  i  vini.  Il  risultato  di  questa 
prima  serie  di  osservazioni  concorda  con  quelle  di  Cazeneuve 
ed  Arloing,  di  Bergeron,  di  Weyl  e  d'altri  sperimentatori  e 
bene  dimostrò  che  molte  sostanze  coloranti  derivate  dal  catrame 
sono  innocue. 

Annali  di  Chimica,  ecc.  ^^     > 
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Nella  Memoria  che  TAutore  pubblicherà  in  extenso  verranno 
riportati  i  risultati  delle  ricerche  iniziate  con  molte  altre  so- 
stanze coloranti  ed  indicati  altresì  quei  nitro,  azo  e  diazoderi- 
vati  del  catrame  che  furono  e  saranno  riconosciuti  come  vera- 
mente  tossici  ed  anche  quelli  se  non  tossici  però  non  del  tutto 
innocui. 

Facendo  poi  un^applicazione  alla  pratica  e  per  le  disposizioni 
di  legge  risguardanti  le  colorazioni  artificiali  dei  vini,  1* Autore 
fa  notare  che  se  il  legislatore  ha  fatto  bene  a  proibire  Tuso 
di  tutte  le  sostanze  coloranti  eterogenee  per  colorire  i  vini 
(Art  140  B.  1890),  non  ha  usato  però  una  dizione  corretta 
airart.  105  del  regolamento  di  Sanità  1889,  dove  dichiara. 
«  S'intendono  specialmente  insalubri  e  nocive  agli  efietti  del 
l'art.  42  della  legge: 

d)  i  cibi  e  le  bevande  adulterate  con  sostanze  eterogenee^ 
o  artificialmente  colorate  a  scopo  d'imitarne  od  aumentarne  il 
colore  naturale.  » 

Fra  le  sostanze  eterogenee  e  colori  artificiali  essendovene  di 
innocui,  non  è  giusto  metterli  in  un  fascio  con  le  sostanze  ve- 
ramente nocive  0  tossiche,  epperò  a  vantaggio  della  giustizia 
e  per  una  più  efficace  applicazione  delle  misure  comminate  dalla 
legge,  contro  i  frodatori  e  sofisticatori.  Il  prof.  Eaimondi  pro- 
pone che  per  gli  effetti  penali  venga  distinto  il  caso  di  ogni  e 
qualunque  adulterazione  del  vino  sia  pure  fatta  con  sostanze 
innocue  da  quello  per  le  sofisticazioni  sicuramente  insalubri^ 
nocive  e  tossiche. 

Aperta  la  discussione,  il  prof.  Ruata  nell' appoggiare  la  mo- 
zione Baimondi,  dice  che  dopo  l'uso  di  sostanze  coloranti  de- 
rivate dal  catrame  ed  in  particolare  della  fucsina,  fino  alla  dose 
di  centigr.  40  al  giorno,  si  è  convinto  che  le  medesime  so- 
stanze lungi  dall'essere  dannose  sono  benefiche  in  casi  speciali. 

Il  doti  Loriga  combatte  la  mozione  Baimondi  per  il  fatto 
che  l'articolo  della  legge  citato  contempla  e  punisce  non  solo 
il  danno  portato  alle  persone  ma  anche  l'inganno  alla  fede  pub- 
blica. —  Lo  stesso  dott.  Loriga  fa  notare  che  il  principio  delle 
pene  corporali  è  accettato  iu  tutto  il  nostro  diritto  pubblico, 
anche  per  i  reati  d'inganno  alla  fede  pubblica.  Il  parere  del 
dott.  Loriga  è  diviso  dal  dott  Calderai. 
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L*ing.  Baddi  Amerigo  appoggia  la  proposta  Baimondi  posta 
si  bene  nel  campo  scientifico  e  crede  giusto  e  logico  che  la 
scienza  che  ha  tanta  parte  neiropera  del  legislatore  indichi  le 
mende  e  le  lacune  della  legge  stessa  perchè  il  legislatore  ne 
tenga  conto  in  successive  modificazioni. 

Il  segretario  Coscera  mentre  fa  plauso  alle  idee  di  Baimondi 
e  si  associa  al  proposto  ordine  del  giorno,  crede  utile  che  il 
governo  ordinasse  che  in  genere  ie  sostanze  alimentari  conte- 
nenti materie  estranee  fossero  contrassegnate  alla  vista  del 
pubblico. 

L'ing.  Bentivegna  osserva  che  la  questione  dell'adulterazione 
dei  cibi  è  grave  e  importante,  e  che  perciò  non  debbono  es- 
sere creduto  eccessive  le  pene  date  dalla  legge. 

Il  prof.  Baimondi  insiste  nella  sua  proposta  ed  il  dott.  Au- 
gusto Dal  Fabbro  appoggiando  il  proponente  chiede  che  sia 
chiusa  la  discussione,  e  passare  alla  votazione  Tordine  del  giorno. 

Dopo  lunga  discussione  sulla  convenienza  di  procedere  o  no 
alla  domandata  votazione,  nella  quale  prendono  parte  i  signori 
professori  Toscani,  Sadun,  ed  i  dottori  Calderai  e  Dal  Fabbro, 
e  gì*  ingegneri  Bentivegna  e  Baddi,  il  presidente  pone  ai  voti 
la  mozione  Ba' mondi,  che  è  approvata  alla  quasi  umanità. 

I» 

Prof.  0.  Raimondi.  —  Un  caso  di  veneficio  seguito  da  morte 
per  i  /rutti  del  Taxus  laccata  ^Relazione  con  osservazioni 
e  ricerche  sperimentali). 

Nel  settembre  1890  a  S.  Colombano  al  Lambro  mori  un  bam- 
bino di  anni  quattro  dopo  qualche  ora  che  aveva  ingoiato  molte 
bacche  mature  di  Tasso,  mentre  altri  bambini  che  pure  ave- 
vano preso  di  tali  frutti  non  ebbero  disturbo. 

L'Autore  espone  il  quadro  clinico  presentato,  il  reperto  ne- 
croscopico e  confronta  il  caso  con  altri  pochi  che  trovansi  nella 
letteratura  e  spiega  l'esito  letale  col  fatto  dell'avere  il  bambino 
trangugiati  anche  i  semi,  che  sono  tossici,  mentre  la  polpa  delle 
bacche  è  innocua. 

Aggiunge  alcuni  dati  e  notizie  riguardo  allo  studio  tossico- 
logico intrapreso  con  parti  diverse  della  pianta  eroica,  in  ap* 
poggio  alle  note  ricerche  di  Lucas,  Marmé  e  d'altri. 
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Prof*  C.  Raìmondi  e  Dott.  U.  Rossi.  —  Il  Syzygium  Jamlola- 
num  nel  Diabete  mellito.  Osserva/siane  Clinica. 

L'osservazione  raccolta  dagli  Autori  concorda  con  quella  di 
Bosenblatt  e  di  altri  sperimentatori  a  favore  dell'uso  di  questo 
nuovo  rimedio. 

La  paziente  diabetica  per  effetto  della  sola  dieta  carnea  ebbe 
ridotta  la  proporzione  dello  zucchero  nelle  orine  dal  48-50  per 
mille  al  25-20  per  mille,  poi  col  Syzygium  abbassata  al  13-11 
ed  anche  meno.  Sospendendo  il  rimedio  la  proporzione  dello 
zucchero  rialzava  al  16-20  y^Q.  Ripreso  il  rimedio  riabbassava 
subito  la  proporzione  dello  zucchero.  Risulta  quindi  accettabile 
la  spiegazione  data  che  il  Syzygium  impedisca  o  rallenti  la  tra- 
sformazione dell'amido  in  zucchero.  I  risultati  contradditori  et- 
tenuti  da  altri  Autori  si  spiegano  forse  o  colla  cattiva  qualità 
del  preparato  farmaceutico  o  colla  non  identità  della  droga  usata, 
giacché  sotto  il  nome  di  jambul  si  conoscono  vari  frutti  in- 
diani. 

Prof.  C.  Raimondi  e  Dott.  B.  Ciullini.  —  Il  Fenilurelano  e 
ripnale,  I  nuovi  ipnotici  {Uralio  Uretano  cloralico,  Som^ 
naie,  Idrato  d'amilene.  Cloralamide)  nella  Clinica  Tera^ 
peutica  di  Siena, 

Le  conclusioni  tratte  da  molte  osservazioni  sono  le  seguenti  : 
1°  Il  Feniluretano  è  si  un  potente  antitermico,  ma  la  sua 
azione  non  è  uniforme  per  il  grado  in  tutti  i  febbricitanti.  È 
necessario  provare  il  modo  e  grado  di  reazione  dei  singoli  ma- 
lati, il  che  non  depone  a  favore  del  largo  uso  del  nuovo  an- 
tipiretico. 

Come  antireumatico  il  Feniluretano  è  inferiore  al  salicilato 
di  soda  :  come  paralgesico  ha  corrisposto  in  un  caso  d'ischiade. 
2^  L'Ipnale  come  combinazione  dell'antipirina  col  cloralio 
può  avere  propriamente  qualche  speciale  indicazione,  come  ip- 
notico paralgesico  ;  ma  non  vi  è  ragione  di  dare  l' ipnale  in- 
vece del  cloralio  o  dell'antipirina  quando  essi  sono  indicati  per 
sé  stessi. 

3^  I  nuovi  ipnotici  (Uralio,   SomnalQ,    Cloralamide,   Idrato 
d'amilene,  Uretano  cloralico)  possono  avere  tutti-  una   qualche 
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indicazione,  ma  vennero'  riconosciuti  meno  attivi  del  Sulfonale 

già  studiato  dai  professori  Baimondi  e  Funajoli. 

<  .  ■  "  "... 

Professori  C.  Raimondi,  P.  Funajoli.  ó  G.  Bertoni.  —  Sulle 
proprietà  ed  azione  di  alcuni  eteri  della  serie  lattica  {Elil^ 
lattato  d'etile,  Etilidenlattato  tricloroelilidenico^  Acido  tri- 
clorolattico.  Preparati  da  G.  Bertoni  e  dalla  ditta  Kahl- 
baum). 

Dallo  studio  fatto  sugli  animali  e  poi  sull'uomo  sano  e  ma- 
lato'risultò  che  i  detti  corpi  appartengono  al  gruppo  degli  ip- 
notici, ma  non  hanno  una  iraportatìza  per  la  pratica. 

Doti  Valerio  Lusini,  aiuto  al  Laboratorio  'Farmacologico.  — ^ 
Sulle  proprietà  ^ed  azione  biologica  della  Sol/aldeide  li' 
guida  0  tioaldeide. 

L'Autore  dopo  avere  esposte  le  ragioni  per  le  quali  prese  a 
studiare  l'azione  della  solfaldeide  liquida  dopo  quella  della  sol- 
faldeide  solida  {Annali  di  Chimica  e  Farmacologia,  anno  1890), 
dà  i  risultati  nei  seguenti  corollari  : 

1^  La  tioaldeide  è  una  sostanza  chimicamente  molto  in- 
stabile e  dotata  di  proprietà  repellenti  di  odore  e  sapore. 

2^  Come  ipnotico  produce  il  sonno  nei  conigli  solo  a  forti 
dosi. 

3**  La  tioaldeide  produce  la  paralisi  del  respiro  ed  ha  un'a- 
zione tossica  sul  cuore. 

4**  Per  le  sue  proprietà  chimiche  e  tossiche  si  differenzia 
dalla  tritialdeide  o  solfoparaldeìde  (solfaldeide  solida)  che  ha 
una  importanza  reale  nel  rispetto  farmacologico  se  non  pure 
per  là  pratica  medica. 

Prof.  G.  Bertoni.  —  Intorno  al  Paranitroparadiossitrifenil' 
metano  (Acido  nitroleucorosolico). 

È  questo  il  termine  principale  della  nuova  serie  di  materie 
'coloranti  di  cui  l'Autore  ha  già  descritto  14  derivati  {Annua^ 
rio  dd  Laboratorio  di  Chimica  Generale  della  B,  Accademia 
Navale  di  Livorno,  1890,  anno  1**). 

'   Il  composto  presentato  ha  un  interesse  speciale  poiché  oltre 
alla  sua  composizione    chimica   possiede   una   costituzione  beu 
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definita  e  serve  perciò  come  tipo  per  Io  studio  degli  altri  suoi 
isomeri. 

Esso  si  prepara  dalla  paranitrobenzaldeide  col  fenolo,  secondo 
fu  indicato  neirAnnuario  citato  per  l'altro  isomero,  ed  è  cspri* 
mibile  dalla  formola: 

HC~C«H*OH 
\C«H*OH 

composto  incoloro  che  rapidamente  per  ebollizione  cogli  acidi 
(cloridrico  specialmente)  si  trasforma  nel  corrispondente  com* 
posto  carbinolico  e  quindi  in  aurina. 

Profl  Gt.  Bebtoni.  —  Saggio  di  pirastica  della  Santonina. 

Fra  i  prodotti  che  si  formano  nella  reazione  col  solfato  mo- 
nopotassico sulla  Santonina,  l'Autore  ha  già  descritto  un  fe- 
nolo che  denominò  piroxantonolo. 

Avendo  poi  perfezionato  quella  reazione,  il  Bertoni  ebbe  l'op- 
portunità di  riscontrare  un  altro  derivato  della  santonina  ehm 
accompagna  il  piroxantonolo. 

Detto  prodotto  nuovo  si  distingue  per  la  sua  insolubilità  a 
freddo  nellalcoo/y  tantoché  esso  si  può  precipitsure  interamente 
allo  stato  cristallino,  allorquando  si  aggiunge  dell'alcool  con- 
centrato ad  una  soluzione  del  nuovo  composto  nell'etere.  Que«> 
sto  corpo  è  altresì  pochissimo  solubile  anche  nell'alcool  bol- 
lente. Inoltre  stando  rigorosamente  ai  resultati  dell'analisi  si 
manifestò  per  un  corpo  della  formula  G^^H'^0,  fondesi  a  157^, 
volatilizza  col  calore  senza  scomposizione.  Mostra  alcuni  carat- 
teri degli  eteri  fendici  propriamente  detti  e  da  alcuni  saggi 
sembra  scindersi  in  due  fenoli,  forse  diversi,  C*^H**0  e  C^*H^®0. 

8.  Gbihaldi.  —  Sulla  ^.  Oalattana  e  di  alcuni  principii  «m- 
mediati  del  Lupino  bianco^ 

L'Autore  allo  scopo  di  completare  la  diagnosi  e  di  stabilire 
la  composizione  della  p.  Oalattana,  ha  sottoposto  alla  combu*. 
stione  questa  specie  di  destrina  da  G.  Campani  e  S.  Grimaldi 
isolata  dai  semi  del  Lupinus  albus  ;  l'analisi  dette  numeri  molta 
concordanti  con  quelli  che  richiede  la  formula  G^H^^O^.  Ma  in 
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quale  stato  di  condensazione  si  trova  il  nocciolo  C^H^^O'  nella 
p.  Qalattana?  Ecco  il  fatto  interessante  risoluto  da  Grimaldi, 
applicando  al  suo  studio  il  metodo  crioscopico  di  Baoult;  la 
grandezza  molecolare  dedotta  da  numerose  ricerche  crioscopi- 
che, fa  assegnare  alla  p.  Galattana  la  formula  C*®H®^0*^  ossia 
(C«H»005)8. 

Nella  esecuzione  della  analisi  immediata  del  lupino  comune, 
intrapresa  dieci  anni  or  sono  dal  prof.  Campani  e  proseguita 
da  0.  Campani  e  S.  Grimaldi  è  stato  verificato  esser  dovuta 
alla  presenza  della  lignina  la  colorazione  rossa  che  acquista  il 
guscio  del  seme  di  lupino,  quando  si  sottopone  alla  reazione 
Wiesner;  questa  reazione  sensibilissima  ma  non  esclusiva  e 
caratteristica  per  l'aldeide  vanillica  (perchè  è  comune  colla  li- 
gnina e  coniferina),  non  autorizza  a  ritenere  che  la  vanillina 
già  isolata  dai  semi  del  lupinus  albus^  vi  esista  allo  stato  li- 
bero ;  può  invece  trovarvisi  allo  stato  di  glucoside  o  di  altro 
prodotto  di  accoppiamento. 

Aperta  la  discussione  suirargomento,  il  professor  G.  Bertoni 
dopo  un  meritato  elogio  di  questo  studio,  consiglia  il  dottor 
Grimaldi  a  voler  continuare  le  ricerche.  Il  professor  Cam- 
pani mentre  approva  il  consiglio  del  professor  Bertoni,  sog- 
giunge meritare  anche  uno  studio  quel  fatto  annunziato  già 
dal  Serullas,  il  quale  avendo  estratto  dall'avena  un  glucoside 
(avenina),  riconobbe  che  questo  per  l'azione  di  acidi  diluti  e  fer- 
menti si  scinde  in  glucosio  e  vanillina. 


RICERCHE 

SUI  SOLFOCIANOPLATINATI 

E  SUI 

SOLFOCIANATI  DI  PLATINO 

DI 

I.    GUARESCHI  (*) 


Buckton  nelle  classiche  sue  ricerche  sui  solfocianoplati- 
nati  (1)  ha  tentato  di  ottenere  i  solfocianati  di  platino,  ma 
ebbe  risultati  affatto  negativi  od  incerti.  Non  riuscì  a  prepa- 
rare il  solfocianato  platinico  Pt(CNS)*  e  relativamente  al  sol- 
focianato  platinoso  Pt(CNS)2  egli  fa  solamente  osservare  che 
per  l'azione  del  cloro  o  .dell'  acido  nitrico  sui  solfocianoplati- 
niti  0  sui  solfocianoplatinati  si  formano  gli  acidi  solforico  e 
cianidrico  insieme  ad  una  materia  cristallina,  la  cui  composi- 
zione si  avvicina  a  quella  del  solfocianato   platinoso  Pt(CNS)^. 

Wyrouboff  (2)  e  poi  Marcano  (3)  che  non  conoscevano  il  la- 
voro di  Buckton,  aggiungendo  una  soluzione  di  cloruro  plati- 
nico ad  una  soluzione  di  solfocianato  potassico  ottennero  un 
composto  cristallizzato  in  laminette,  che,  in  seguito  ad  una 
analisi  incompleta,  credettero  fosse  un  solfocianato  di  platino 
Pt(CNS)^  la  cui  esistenza  sarebbe  stata  una  prova  della  otto- 
valenza  del  platino.  Ma  secondo  ricerche  posteriori  del  Wy- 
rouboff stosso  (4)  il  supposto  solfocianato  platinico  non  era  che 


(*)  Da  una  Memoria  letta  alla  R.  Accad.   di  Medicina   di   Torino  il 
22  maggio  1891. 
(1)  Annalen  d.  Chem,  u.  Pharm.,  t,  92,  p.  280. 
(2J  Bull.  Soc.  Chim.,  1869,  t.  XII,  p.  82. 

(3)  Idem,  188#,  t.  XXXIII,  p.  251. 

(4)  Annales  de  Chim,  et  de  Phys.  (  5  ),  t.  X,  p.  409  ;  Bull.  Soc.  Chim.^ 
XXXni,  pag.  402-403. 
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il  solfocianoplatinato  potassico  di  Buckton,  dal  quale  però  dif- 
ferirebbe per  la  forma  cristallina  e  per  contenere  2  mol.  di 
acqua  di  cristallizzazione,  cioè  il  composto  avuto  prima  da  Wy- 
roubotf  e  Marcano,  poi  dal  Wyrouboff  stesso,  avrebbe  la  com- 
posizione seguente  : 

(K  0NS)2 .  Pt  (CNS)*  +  2H20. 

Quando  scrivevo  per  la  mia  Enciclopedia  di  Chimica  V  arti- 
colo Solfocianatif  peiìsai  che  il  solfocianoplatinato  potassico 
poteva  èssere  un  buon  reattivo  per  gli  alcaloidi  e  che  senza 
dubbio  avrebbe  dato  con  questi  dei  composti  ben  definiti.  Tanto 
più  mi  interessava  studiare  questi  composti  perchè  osservai 
che  il  solfocianoplatinato  di  piridina  si  decompone  per  ebol- 
lizione con  acqua  e  questa  decomposizione  può  essere  in  rap- 
porto 0  colla  reazione  di  Anderson  pei  cloroplatinati  delle  basi 
piridiniche  o  coll'esistenza  di  solfocìanati  di  platino. 

4 

Scopo  precipuo  di  queste  ricerche  è  di  tentare  di  risolvere 
là  questione  relativa  ai  solfocianati  di  platino  ed  al  mòdo  di 
comportarsi  di  alcuni  solfocianoplatinati  in  presenza  dell'acqua. 
Però  credo  utile  esporre  ora  in  questa  prima  parte  alcune 
osservazioni  che  interessano  la  storia  del  solfocianoplatinato 
potassico  e  descrivere  un  gran  numero  di  composti  colle  prin- 
cipali basi  che  per  essere  assai  stabili  e  benissìno  cristallizzati 
meritano  di  essere  conosciuti. 

Il  sale  che  io  ho  adoperato  fu  in  parte  preparato  dal  mio 
assistente  sig.  dott.  A.  Bruno  col  metodo  indicato  da  Buckton, 
cioè  introducendo  4  p.  di  cloroplatinato  potassico  per  piccole 
porzioni  in  una  soluzione  mediocremente  concentrata  di  5  p.  di 
solfocianato  di  potassio.  Il  safó  fu  cristallizzato  dall'  alcool  ed 
in  questo  caso  si  ha  in  grossi  cristalli  rossi  od  anche  in  pa- 
gliette, ed  è  anidro:  K2Pt(CNS)«. 

Invece  questo  stesso  sale  cristallizzato  dall'acqua  si  ottiene 
generalmente  in  pagliette,  o  in  lamelle  di  color  rosso  car- 
minio e  contiene  2  molecole  di  acqua  di  cristallizzazione  : 

K2pt(CNS)«  +  2H20. 

Questo  stesso  sale  fatto  ricristallizzare  dall'alcool  l'ebbi  in 
grossi  cristalli  rossi  ed. anidri. 
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Pure  anidro  era  un  bel  campione  di  solfocianoplatinato  po- 
tassico fornitomi  dalla  fabbrica  Merck. 

È  chiaro  dunque  che  il  sale  di  Buckton  si  ha  con  2H'0  (5.45  %) 
se  cristallizzato  dall'acqua  ed  anidro  se  cristallizzato  dairalcooL 

Questo  sale  con  2H^0  perde  facilmente  in  poche  ore  tutta 
Tacqua  di  cristallizzazione  stando  sul  cloruro  di  calcio  ;  non  ò, 
parmi,  tanto  prontamente  alterabile  alfaria  come  afferma  Wy- 
rouboff  ;  ed  invero,  gr.  4,1062  di  sale  con  2H^0  e  stato  alFarla 
durante  14  giorni,  disseccati  sul  cloruro  di  calcio  e  a  100? 
perdettero  0,1690,  cioè  4%.  Dunque  stando  all'aria  14  giorni 
ha  perduto  solamente  circa  1,5  %  di  acqua. 

Il  solfocianoplatinato  di  potassio  si  ottiene  sempre  cristal- 
lizzato in  pagliette  ranciate  e  contenenti  due  molecole  d'acqua 
di  cristallizzazione  quando  si  prepara  con  T  altro  metodo  indi- 
cato da  Buckton,  e  seguito  dal  Wyrouboif. 

Ad  una  soluzione  di  40  gr.  di  solfocianato  di  potassio  in 
400  cm^  d'acqua,  e  scaldata  a  70*80^  aggiunsi  4-5  grammi  di 
acido  cloroplatinico  in  20  cm^  d'acqua;  s'ebbe  un  precipitato 
giallo  dì  cloroplatinato  potassico  che  agitando  si  ridisciolse. 

Il  liquido  rosso  raffreddandosi  depose  circa  4  gr.  di  com-* 
posto  cristallizzato  in  lamine  e  che  hanno  i  caratteri  indicati 
da  Wyrouboff.  Il  sale  cristallizzato  nel  liquido  contenente  il 
solfocianato  potassico  in  eccesso,  ma  ben  lavato,  oppure  stato 
ricristallizzato  dall'acqua  ed  avuto  in  varie  preparazioni  con- 
teneva sempre  2  mol.  di  acqua,  cioè:  E^Ft(GNS)^ 4- 2^'^* 

Ho  voluto,  per  togliere  ogni  dubbio,  vedere  se  il  sale  cosi 
preparato  dal  solfocianato  coli'  acido  cloroplatinico,  cristalliz- 
zava anch'esso  anidro  dall'alcool.  L'esperienza  dimostrò  che  anche 
in  questo  caso  si  ottiene  anidro. 

Non  solo,  ma  per  escludere  qualsiasi  dubbiò  di  un  caso  di 
isomeria,  ho  preparato  col  composto  ottenuto  coi  due  metodi 
il  sale  di  dietilamina  che  ò  caratteristico  per  la  forma  cristal- 
lina, pel  punto  di  fusione  e  per  contenere  2H'0.  Furono  rico- 
nosciuti identici. 

Wyrouboff  trova  strano  che  i  suoi  risultati  siano  diversi 
da  quelli  ottenuti  da  Buckton  Ma  si-  trova  facilmente  la  causa 
di  quella  contraddizione  riflettendo  che  Buckton  purificava  il 
suo  sale  cristallizzandolo  dall'alcool  mentre  Wyrouboff  descrive 
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il  sale  cristallizzato  dall'acqua.  Di  più,  Buckton  ha  analizzato 
il  suo  sale  disseccato  sull'acido  solforico  ed  in  questo  caso^ 
anche  se  con  2H^09  avrebbe  perduta  Tacqua  di  cristallizzazione. 
Credo  che  non  sia  privo  di  interesse  Taver  dimostrato  che 
i  due  sali  preparati  da  Buckton  e  da  Wyrouboff  sono  identici 
perchè  non  sono  identiche  le  reazioni  da  cui  prendono  origine. 
Ed  infatti  il  sale  preparato  col  2^  metodo  di  Buckton  si  forma 
secondo  l'equazione  seguente  : 

6  (KCNS)  +  K2ptci«  =  6KC1  +  K*Pt(CNS)« 

cioè  in  liquido  neutro.  Mentre  preparato  col  primo  metodo 
di  Buckton,  seguito  da  Wyrouboff,  si  forma  in  liquido  acido 
per  acido  solfocianico.  Ed  invero  io  ho  dimostrato  che  non  è 
esatta  l'equazione  : 

PICI*  +  (KONS)«  =  4KC1  +  K«Pt(CNS)« 

data  da  Buckton  e  da  Wyrouboff.  11  cloruro  platinico  adope- 
rato da  questi  chimici  non  era  certamente  il  cloruro  neutro 
PtClS  che  è  conosciuto  solamente  da  pochi  anni  allo  stato  di 
PtCl*  +  5H«0  secondo  Norton  (1)  e  di  PtCP  +  4H«0  secondo 
Engel  (2).  II  cloruro  .platinico  preparato  nel  modo  ordinario 
col  platino  e  l'acqua  regia  ha  la  composizione  : 

H2PtCl«  +  6H20  ossia  2HC1.  PtCl*  +  6H^0 

come  hanno  dimostrato  Norton,  Engel  ed  altri  ohimici ,  e  cioò 
un  vero  acido  cloroplatinico  (3).  Il  cloruro  platinico  da  me 
adoperato  in  queste  esperienze  aveva  la  composiiBione  sovrain- 
dicata.  Fu  preparato  con  platino  puro,  dal  quale^  fu  separata 
un  poco  di  iridio  col  metodo  di  H.  Rose. 

La  reazione  tra  il  soifocianato  potassico  e  l'acido   cloropla- 
tinico ò  la  seguente  : 

H«Pt01«  +  8  (KCNS)  =  K2Pt(CNS)'»  +  GKCl  +  2HCNS. 


(1)  Journ.  f.  praht.  Chem.  (  2  ),  t.  II,  p.  409  e  V,  p.  366  ;  in  Gmelin^ 
ffand.  Anorg.  Chem,,  IH,  p.  1082. 

(2)  Annales  de  Chim.  et  de  Pttys.,  1889  (  6  ),  t.  XYII,  p.  366. 

*  (3)  Recentemente  L.  Pigeon  {Comptes  Itendne,  t.  112,  p.  1218)  ha  ot- 
tenuto due  nuovi  composti  di  cloruro  platinica  con  acido  cloridrico  ed 
acqua  :  2H01 .  PtCi*  +  4H«0  e  HCl .  PtCl*  +  2H«0. 
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'  Si  inette  cioà  in  libertà  dell*  acido  solfocianico,  faeilmente 
ricono^cibila 

'  Ho  voluto  preparare  il  sale  di  Buckton  adoperando  il  cZo- 
ruro' platinico  neutro  PtCl*  +  4H*0,  che  ho  preparato  col  me- 
todo di  Norton. 

•  5  gr.  di  questo  cloruro  neutro,  sciolti  in  poca  acqua,  furono 
versati  in  una  soluzione  di  40  gr.  di  solfocianato  potassico  in 
200  cm^  di  acqua  e  scaldata  a  70-80^;  il  liquido  si  colorfr  su- 
bito in  bel  rosso  vivo,  non  depose  traccia  di  cloroplatinato 
potassico  e  dopo  raffreddamento  lasciò  depositare  un  bel  sale 
cristallizzato  in  lamine  esagonali,  alcune  larghissime,  che  ave- 
vano la  composizione  ed  i  caratteri  dèi  sale  di  Buckton-Wyrou- 
boff  e  conteneva  due  molecole  di  acqua  di  cristallizzazione. 

Il  liquido  dal  quale  fu  separato  questo  sale  evaporato  e  con- 
centrato forni  dei  fiocchi  gialli,  ma  non  depositò  polvere  bruna 
come  invece  accade  col  liquido  proveniente  dall'azione  dell'a- 
cido cloroplatinico  sul  solfocianato  potassico.  Su  questo  fatto,  e 
simili,  riferirò  in  una  seconda  Memoria. 

Con  queste  osservazioni  si  spiegano  le  contraddizioni  che  fu- 
rono notate  riguardo  il  colore  e  la  forma  cristallina  del  solfo- 
cianoplatinato  potassico.  Buckton  descrive  il  solfocianoplatinato  di 
potassio  come  appartenente  al  sistema  esagonale;  Keferstein  (1), 
che  esaminò  un  campione  di  questo  sale  ottenuto  da  H.  Schultz 
per  ràflfreddamento  di  una  soluzione  di  cloroplatinato  d'ammo- 
nio in  una  soluzione  concentrata  e  bollente  di  solfocianiato  po- 
tassico, descrive  questo  sale  come  formato  da  segmenti  di  ot- 
taedri regolari,  di  color  rosso  carminio  e  Wyrouboff  (2)  lo 
descrive  in  forma  di  laminette  ranciate  monocline.  Il  sale  esa- 
minato  da  Keferstein  conteneva  probabilmente  dell'acqua  di  eri- 
fitallizzazione  come  quello  di  Wyrouboflf. 

Solfocianoplatinati  delle  basi  organiche. 

Non  si  conoscono  solfacianoplatinati  di  alcaloidi  eccetto  quello 
4ì  stricnina  ottenuto  da  Clarke  e  Ovens  (3)  facendo   reagire  il 


(1)  Pogg,  Ann.,  t.  89,  p.  295  e  ih  Rammelsberg,  Eand.  &.  Krystaìloffr. 
PKys,  Chem.,  II,  p.  33.  '^  ^ 

(2)  Los.  eie.  .  ' 

(3)  BulL  Soc.  Chim.j  1882,  t.  XXXVIII,  p.  400. 
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cloroplatinato  di. stricnina  col  solfocianato  potassico;  è  un  pre- 
cipitato rosso  cristallino. 

Il  solfocianoplatinato  di  potassio  dà  precipitati  cristallini,  che 
hanno  composizione  ben  definita,  con  moltissime  basi  organiche  e 
può  servire  a,distinguere  alcuni  alcaloidi.  È  un  buon  reattivo  ge- 
nerale degli  alcaloidi  che  deve  avere  un  posto  vicino  all'acido  clo- 
roplatinico,  al  cloruro  d'oro  ed  al  cloruro  mercurico. 

I  solfocianoplatinati  delle  amine  terziarie  sono  meno  solubili 
di  quelli  delle  corrispondenti  amine  primarie  e  secondarie.  In 
molti  casi  il  solfocianoplatinato  della  base  secondaria  ha  il  punto 
di  fusione  inferiore  a  quello  del  sale  della  corrispondente  ba«5e 
primaria. 

Alcuni  di  questi  sali  delle  amine  hanno  un  aspetto  cristallino 
caratteristico  ed  un  punto  di  fusione  ben  netto,  prima  e  dopo 
la  perdita  dell'acqua  di  cristallizzazione,  come  ad  esempio  il 
solfocianoplatinato  di  dietilamina. 

Solfocianoplatinato  di  monometilamina. 

II  cloridrato  di  monometilamina  anche  m  soluzione  concen- 
tratissima non  precipita  col  solfocianoplatinato  di  potassio. 

Ma  lasciata  la  soluzione  a  sé,  per  alcuni  giorni  deposita 
grossi  e  lunghi  prismi  rombici,  rossi. 

Solfocianoplatinato  di  dimetilamina, 
[(GWy  NH.  HCNS]*  Pt  (CNS)*. 

La  soluzione  del  cloridrato  di  dimetilamina,  anche  non  molto 
concentrata,  dà  col  solfocianoplatinato  di  potassio  un  precipitato 
cristallino.  È  anidro. 

Cristallizza  in  prismi  od  aghi,  di  color  rosso  vivo,  spesso 
lunghi  anche  più  centimetri.  Fonde  a  160-170^  ma  annerisce. 
Solubile  nell'acqua  fredda,  più  a  caldo,  solubilissimo  nell'alcool 
freddo,  insolubile  nell'etere. 

Solfocianoplatinato  di  trimetilamina  (l). 
[(CH3)3N]«H2Pt(CNS)». 


(1)  Questo  sale  e  quelli  di  anilina,  a  e  fi  naftilamina,  oc  e  p  chino- 
lina, stricnina,  brucina,  nicotina  e  cinconina  furono  preparati  ed  analiz- 
zati dal  sig.  dott.  Ferruccio  Minozzi  nel  1890. 
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S'ottiene  in  pagliette  cristalline,  od  in  aghi,  rosso-yivaci,  ver- 
sando in  eccesso  il  cloridrato  della  base  nella  soluzione  fredda 
del  sale  potassico  od  anche  versando  il  solfocianoplatinato  nel 
cloridrato  di  trimetilamina. 

Spesso  dalla  soluzione  concentrata  si  deposita  liquido,  ma  poi 
cristallizza. 

Anidro,  poco  solubile  in  acqua  fredda,  meglio  in  alcool,  non 
in  etere.  Dall'acqua  calda  si  ha  in  bei  prismi  rossi.  Non  ha 
quasi  odore  e  si  conserva  bene.  Fonde  verso  175^  scomponen- 
dosi. 

Due  volte  Tho  ottenuto  in  cristalli  che  asciutti  all'aria  fon- 
devano verso  80^  e  dopo  disseccazione  sul  cloruro  di  calcio  fon- 
devano a  174-176®.  Nel  primo  caso  pare  che  contenga  ygH^O, 
oppure  1  H^O,  di  cristallizzazione. 

Solfocianoplatinato  di  etilamina. 

Il  cloridrato  di  monoetìlamina  anche  in  soluzione  concentrata 
non  precipita  col  solfocianoplatinato  di  potassio  ;  dopo  lungo 
tempo  dà  precipitato  oleoso. 

Solfocianoplatinato  di  dietilamina, 
[  (C2HS)2  NH.  HCNS  Y  Pt  (CNS)*  +  2W  0. 

La  soluzione  di  1  p.  di  cloridrato  di  dietilamina  in  6  p.  di 
acqua  dà  col  solfocianoplatinato  potassico  un  precipitato  che 
pare  liquido,  ma  subito  cristallizza;  meglio  se  si  forma  lenta- 
mente. 

Cristallizza  in  prismi  corti  o  in  lamelle  rettangolari,  di  un 
bel  giallo  ranciato.  Asciutto  all'aria  fonde  a  58®-58°5;  anidro, 
fonde  a  79-80^.  Si  conserva  bene.  È  poco  solubile  nell'  acqua 
fredda,  solubile  nella  calda  dalla  quale  cristallizza,  solubilissimo 
nell'alcool  anche  freddo  ed  insolubile  neiretere. 

Solfocianoplatinato  di  trietilamina. 

Aggiungendo  il  solfocianoplatinato  potassico  alla  soluzione  di 
cloridrato  di  trietilamina  acidulata  con  acido  cloridrico  si  ot- 
tiene un  precipitato  che  per  agitazione  si  raccoglie  in  liquido 
denso,  rosso,  ma  continuando  ad  agitare  si  solidifica  in  massa 
cristallina  e  si  formano  nel  tempo  stesso  dal  liquido  acquoso 
delle  belle  laminette  gialle.  Raccolto  è  cristallizzato  dall'acqua 
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riproduce  lo  stesso   fenomeno,  si  deposita   liquido,   poi   agitato 
bene  si  solidifica  cristallizzando.  È  anidro. 

Lami  nette  leggiere  di  un  bel  giallo  d*oro  o  ranciate,  oppure 
in  cristalli  a  losanga  disposti  a  stella.  Fonde  a  165-167^  in  li- 
quido rosso  rubinO;  e  a  180^  annerisce.  È  solubile  nell*  acqua 
calda,  assai  poco  nella  fredda,  solubile  neiralcool,  insolubile  nel- 
l'etere. 

Solfocianoplatinato  di  propilamina. 

Il  Cloridrato  di  propilamina  normale  non  precipita  in  solu- 
zione mediocremente  concentrata  col  solfocianoplatinato  di  po- 
tassio, ma  in  soluzione  concentrata  dà  a  poco  a  poco  dei  prismi 
aghiformi,  rosso- ranciati,  bellissimi,  che  fondono  a  125^ 

Il  cloridrato  di  dipropilamina  dà  precipitato  oleoso  rosso  che 
poi,  agitando,  cristallizza  ;  fonde  a  85-86^.  È  anidro. 

Solfodanoplatinati  delle  butilamine. 

Il  cloridrato  di  isobutilamina  ed  il  cloridrato  di  buiilamina 
secondaria  anche  in  soluzione  concentrata  non  precipitano  im- 
mediatamente col  solfocianaplatinato  ;  però  dopo  qualche  tempo 
si  forma  un  precipitato  oleoso  che  agitato  cristallizza  ;  il  primo 
fornisce  cristalli  aghiformi  lunghi,  flessili,  gialli  ;  se  si  forma 
lentamente  si  ha  in  grossi  ottaedri  rossi  fusibili  a  135^  ;  il  se- 
condo fornisce  prismi  corti,  gialli. 

Il  cloridrato  di  diii^obutilamina  dà  precipitato  oleoso  rosso 
che  poi  cristallizza  in  prismi  corti,  anidri,  fusibili  a  143-144®. 
È  pochissimo  solubile  nell'acqua  fredda,  nella  quale  fonde  ;  so- 
lubile nell'alcool,  insolubile  nell'etere. 

Il  cloridrato  di  triisobutilamina  fornisce  un  precipitato  ab- 
bondante, giallo,  microcristallino,  fusibile  a  155-157^,  che  dif- 
ficilmente si  scioglie  neir  acqua  anche  bollente  e  nella  quale 
fonde. 

Solfocianoplatinato  di  amilamina. 

La  soluzione  acquosa  del  cloridrato  di  monoamilamina  dà 
col  solfocianoplatinato  potassico  un  precipitato  oleoso  rosso  che 
per  agitazione  cristallizza  e  fornisce  stupende  losanghe  perfet- 
tamente regolari,  di  un  bel  giallo  d'oro  spesso  troncate  in  due 
angoli  opposti  ;  oppure  cristallizza  in  prismi  corti.  È  solubile 
nell'acqua  a  caldo  e  nell'alcool,  poco  nell'etere. 
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Solfoeianoplatinato  di  diamilamina. 

Il  cloridrato  di  diamilamina  sciolto  in  10  volte,  il  suo  peso 
d'acqua  dà  col  solfocianoplatinato  potassico  un  precipitato  rosso 
prima  oleoso  e  che  poi  coli*  agitazione  si  trasforma  in  massa 
cristallina,  specialmente  aggiungendo  un  poco  del  sale  cristal- 
lizzato. Fonde  a  80-82^  È  anidro. 

Solfocianoplatinato  di  etilendiamina, 
C2  H*  S2  H*  .  H^Pt  (CNS)«. 

L*etilendiamina  neutralizzata  con  acido  cloridrico  e  trattata 
col  solfocianoplatinato  potassico  dà  precipitato  giallo  cristallino. 
Fu  ricristallizzato  dall'acqua. 

Cristallizza  in  belle  lamine  esagonali  alle  volte  assai  larghe, 
sovrapposte.  È  poche  solubile  nell*  acqua  fredda,  più  nella  boi-* 
lente,  solubile  neiralcool,  insolubile  nell'etere.  A~140-150**  im- 
brunisce e  a  170-180°  fonde,  scomponendosi. 

Solfocianoplatinato  di  pentametilendiamina 

(o  di  cadaverina), 

C^  H**  N^  H«  Pt  (CN3)«. 

La  pentametilendiamina  o  cadaverina  neutralizzata  con  acido 
cloridrico  dà  col  solfocianoplatinato  potassico  un  precipitato  che 
a  poco  a  poco  diventa  cristallino  e  finalmente  si  trasforma  in 
una  massa  di  bellissimi  cristalli  aghiformi  rossastri. 

Lunghi  prismi  aghiformi  o  prismi  corti,  gialli  o  gialloranciati.. 
Anidri.  A  160°  comincia  ad  imbrunire  e  a  176°  è  tutto  nero  ma 
non  fonde.  Solubile  nell'acqua  e  nell'alcool,  insolubile  nell'etere. 

Solfocianoplatinato  di  diacetonamina. 


CH3COCH2— C:^(^gP 


H2Pt(CNS)« 


La  soluzione  calda  dell'ossalato  di  diacetonamina  dà  col  sol* 
focianoplatinato  potassico  un  precipitato  cristallino  che  dall'acqua 
bollente  cristallizza  in  bei  prismi  rossi.  Anidri. 

Solubile  nell'alcool  specialmente  a  caldo,  insolubile  nell'etere  ;• 
fonde  a  165^  e  annerisce. 


1  fl^  LI 
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Soìfoctanoplatinato  di  guanidina. 
{CW  1S|3)  H2  Pt  (CNS)« 

Si  ottiene  in  bellissimi  cristallini  rossi  simili  a  romboedri 
versando  il  solfocianoplatinato  potassico  in  eccesso  del  cloridrato 
della  base.  La  precipitazione  non  è  completa  che  dopo  qualche 
tempo. 

L*ho  voluto   preparare   anche  in  modo   analogo  col    quale  si  J 

forma  il  solfocianoplatinato  potassico.  Quindici  grammi  di  solfo- 
cianoplatinato di  guanidina  furono  sciolti  in  30  gr.  di  acqua  e 
la  soluzione  scaldata  a  70-80^  fu  trattata  con  5  gr.  di  acido  clo- 
roplatinico,  sciolti  in  poca  acqua.  Il  liquido  si  fa  di  color  rosso 
sangue  e  lasciato  a  so  deposita  una  gran  massa  di  cristalli  rossi 
che  furono  ricristallizzati  dall'acqua.  Asciutto  all'aria  è  anidro. 
È  inalterabile  all'  aria.  A  170-175°  non  fonde  ma  annerisce. 
Si  scioglie  bene  nell'acqua  calda,  poco  nella  fredda,  solubile 
nell'alcool,  non  nell'etere. 

Il  liquido  dal  quale  si  è  separato  questo  sale,  preparato  col- 
l'acido  c^oroplatinico  ed  il  solfocianato  di  guanidina,  concentrato, 
sviluppa  acido  solfocianico  e  deposita  una  polvere  bruna  inso- 
lubile di  cui  sarà  detto  in  un  altro  lavoro. 

Questo  sale  si  forma  probabilmente  nel  modo  seguente  : 

80  H»  N^  HCNS  +  2H  CI.  Pt  CI*  = 
=  (CH5  N3)2  H2  Pt  (CNS)«  +  2HCNS  +  6C  H^  N^.  H  CI. 

Solfocianoplatinato  di  anilina. 

[C«H5NH2]2H*Pt(CNS)6 

Si  deve  usare  cloridrato  d'anilina  di  recente  preparazione  e 
precipitare  a  leggero  calore  in  soluzione  piuttosto  diluita  ed 
acida. 

Cristalli  rosso-scuri  prismatici  allungati  saldati  tra  loro  pa- 
rallelamente. Anidri.  A  100-105^  cominciano  a  decomporsi. 

Solubili  in  alcool,  in  acqua,  non  in  etere. 

Solfocianoplatinati  di  t.  e  ^  naftilamina. 
(C^°H7NH«)2H*Pt(CNS)«. 

I  cloridrati  dei  due  isomeri  precipitano  intensamente  allo  stato 
di  polvere  giallo  scura  per  Ta,  giallo  chiara  per  il  p  dalle  so- 

Annali  di  Chimica,  dco.  1^ 
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i  luzioni  acquose.  Si  ottengono  con  qualche  difficoltà  cristallizzati 

^  in  pagliette  od  aghetti  rosso-bruni  sciogliendoli  in  alcool.  Inso- 

lubili in  etere.  L*aria  umida  altera  facilmente  questi  sali  e  più 
facilmente  l'a.  Fondono  in  liquido  bruno,  l'a  verso  140®  ed  il  p  a 
120®  circa.  Il  selfocianoplatinato  <x  deve  ottenersi  a  freddo,  al- 
terandosi il  prodotto  a  caldo  ;  non  è  cosi  per  il  sale  p. 

La  paratoluidina,  Tallilamina,  la  furfurina,  sono  in  modo  ana- 
logo precipitate  :  la  fenilidrazina  riduce  la  soluzione  del  selfo- 
cianoplatinato. Il  sale  di  toluidina  cristallizza  in  bei  prismi  dal- 
l'alcool. 

Solfocianoplatinato  di  tetraidro  p  naftilamina. 

Il  cloridrato  di  tetraidro  ^  naftilamina  dà  precipitato  giallo 
cristallino  formato  da  aghetti  per  lo  più  riuniti  a  stella. 

Solfocianoplatinato  di  piridina, 
(C^  H5  N)2  H2  Pt  (CNS)«. 

Si  ottiene  dal  cloridrato  di  piridina  col  solfocianoplatinato 
potassico  in  lieve  eccesso  e  cristallizzando  il  precipitato  dal- 
l'acqua calda. 

E  anidro.  Cristallizza  in  prismetti  rossi,  stabili  ali*  aria.  Al- 
terabile già  a  100-105®  ;  fonde  a  170-172^  in  liquido  nero,  scom- 
ponendosi. Solubile  nell'acqua  calda,  poco  nella  fredda,  più  so- 
lubile nell'alcool,  insolubile  nell'etere.  Per  ebollizione  prolungata 
con  acqua  si  decompone  e  fornisce  un  prodotto  molto  ricco  in 
platino,  sul  quale  riferirò  in  una  seconda  memoria. 

Solfocianoplatinato  di  piperidina. 

(05  HH  N)' H2  Pt  (CNS)^ 

La  soluzione  di  cloridrato  di  piperidina  precipita  abbondante- 
mente col  solfocianoplatinato  di  potassio. 

Cristallizza  dall'  acqua  calda  in  prismi  giallo-ranciati.  Se  la 
soluzione  è  concentrata  si  deposita  liquido  e  poco  dopo  cri- 
stallizza. 

Imbrunisce  a  140-150^  ed  a  155-160®  fondo  ed  annerisce.  È 
anidro. 

È  poco  solubile  nell'acqua  fredda,  molto  solubile  nell'  acqua 
calda,  solubile  nell'alcool  anche  a  freddo,  quasi  insc^ubile ,  nel* 
l'etere.  Stabile.  >    ,  t. 


i 
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Solfocianoplatinato  di  canina. 

Il  cloridrato  o  il  bromidrato  di  conina  in  soluzione  non  troppo 
diluita  danno  col  solfocianoplatinato  di  potassio  un  precipitato 
oleoso  rosso,  che  non  sono  riuscito  a  far  cristallizzare. 

La  soluzione  a  circa  Viqqq  di  bromidrato  di  conina  non  dà  più 
intorbidamento  col  solfocianoplatinato  di  potassio. 

La  nicotina  invece  dà  subito  precipitato  cristallino  giallo, 
-sensibile  anche  in  soluzione  a  Vaooo* 

Solfocianoplatinato  di  nicotina, 
G'^  HI*  N* .  H^  Pt  (CNS)«. 

Precipitato  giallo  che  si  ottiene  anche  da  soluzioni  diluite  di 
cloridrato  di  nicotina. 

È  quasi  insolubile  nell'acqua,  solubile  neiralcool  da  cui  si  de- 
posita in  bei  cristalli  prismatici;  insolubile  neiretere.  È  anidro. 
Stabilissimo.  A  158-160^  fonde  scomponendosi.  La  soluzione 
a  y^QQo  precipita  ancora  nettamente.  In  ciò  si  distingue  bene  la 
nicotina  dalla  conina. 

Solfocianato  di  sparteina. 

Il  cloridrato  di  sparteina  dà  al  solfocianoplatinato  di  potassio 
un  precipitato  giallo  di  solfo,  polverulento.  Sopra  180®  comincia 
a  fondere  e  si  scompone. 

Solfocianoplatinato  di  a  chinolina  e  di  ^  chinolina. 

(C»  W  N)2 .  H2  Pt  (CNS)«. 

S'ottengono  precipitando  a  freddo  i  cloridrati  rispettivi  allo 
«tato  di  polvere  gialla  microcristallina.  Il  sale  dell'a  chinolina 
è  di  color  giallo  più  scuro.  Anidri.  Si  sciolgono  in  alcool  assai 
bene  e  da  questo  solvente  si  depositano  in  cristallini  prismatici 
rombici  nitidissimi,  rossi,  oltremodo  ricchi  di  faccie.  Operando 
la  precipitazione  in  seno  a  soluzioni  assai  diluite  si  ottiene  un 
precipitato  cristallino,  caratteristico  per  entrambe  le  chinoline, 
aderenti  alle  pareti  del  vaso.  Anche  pochi  cm'  di  una  soluzione 
ad  1  per  6000  danno  questo  deposito  in  modo  assai  palese. 

La  cairina,  la  tallina  sono  pure  precipitate  :  anche  V  acido 
chinolin- carbonico  ò  precipitato  allo  stato  oleoso. 
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11  eloridrato  di  efedrina  di  Merck  dà  precipitato  rosso  oleoso 
che  non  cristallizza. 

Il  eloridrato  di  apomorfina  dà  abbondante  precipitato  giallo» 
amorfo,  ma  che  dopo  circa  24  ore  diventa  cristallino  ed  è  co- 
stituito da  una  massa  di  piccoli  aghi. 

Il  eloridrato  di  apoeodeina  si  comporta  come  quello  di  apo- 
morfina. 

Il  eloridrato  di  glucosamina  non  precipita. 

Il  solfato  di  plalosodiamina  Pt  (N^  H®)*  SO*  dà  precipitato 
rosso  ranciato  formato  di  stupendi  aghi  riuniti  in  fasci  od 
isolati. 

Il  eloridrato  di  eoeaina  precipita  sul  solfocianoplatinato  po- 
tassico ;  il  precipitato  è  amorfo  ;  a  caldo  si  ridiscioglie  e  poi 
precipita  in  parte  oleoso  e  dà  lunghi  aghi  sottilissimi  flessibili 
di  un  bel  giallo  d*oro. 

Il  eloridrato  di  eegonina  in  soluzione  concentrata  dà  preci- 
pitato oleoso. 

Altri  solfocianoplatinati  di  alcaloidi  naturali. 

I  sali  degli  alcalòidi  sono  precipitati  dalle  soluzioni  acquose 
quando  siano  trattati  come  quello  del  solfocianoplatinato. 

II  colore  dei  precipitati  varia  dal  giallo-rosso  al  giallo-scuro, 
al  chiaro:  molti  si  depositano  bene,  altri  invece  permangono 
nel  liquido  come  in  stato  colloidale  e  si  depositano  come  ma- 
teria molle  di  color  rosso,  resinoide  (morfina,  atropina;  cinco- 
nina a  caldo). 

I  precipitati  provenienti  da  soluzioni  concentrate  hanno  aspetto 
non  distintamente  cristallino,  quelli  da  soluzioni  diluite  si  mo- 
strano al  microscopio  distintamente  cristallini. 

Solfocianoplatinato  di  stricnina, 

(C"  H22  N2  02)«  H2  Pt  [CNSf . 

Dal  eloridrato  della  base  precipitando  a  caldo  in  soluzione 
diluita  ed  acida.  Polvere  gialla  cristallina,  insolubile  quasi  nel- 
l'acqua e  neiralcool,  afiatto  nell'etere.  Non  si  altera  anche  scal- 
dato a  140^.  Anidro; 

Con  acido  solforico  e  bicromato  di  E  dà  bellissima  la  reazione 
della  stricnina. 
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Lo  S  fu  dosato  ossidando  la  sostanza  con  acido  nitrico  e 
clorato  potassico  (Pearson).  ,  ..  ^ 

Solfocianoplatinato  di  brucina. 
(C23  H26  N2  0*)^  H2  Pt  [CNS]«  +  H2  0. 

Si  ottiene  come  il  sale  di  stricnina.  Polvere  cristallina  giallo- 
rosso-scura,  più  solubile  in  acqua  del  sale  di  stricnina,  si  scioglie 
pochissimo  in  alcool,  non  in  etere.  Contiene  una  molecola  di 
acqua  che  perde  a-|-120^  e  riacquista  prontamente  all'aria.  Si 
colora  in  rosso  vivo  con  acido  nitrico  e  passa  indi  al  violetto 
abbastanza  palesemente  con  solfuro  ammonico. 

Solfocianoplatinato  di  cinconina. 
[  C^9  H22  N2  0  ]2  H2  Pt  (ONS)«  +  %  H^  0  (?). 

Dal  solfato  della  base  precipitando  a  freddo  :  a  caldo  il  pro- 
dotto si  resinifica.  Polvere  gialla,  fioccosa,  insolubile  quasi  nel- 
l'acqua, solubilissima  neiralcool,  non  in  etere. 

A  120^  perde  %  -^^^  ^^®»  pare,  riacquisti  prontamente  al- 
l'aria. 

Il  doti  Minozzi  determinò  la  sensibilità  del  solfocianoplati- 
nato dì  potassio  relativamente  ad  alcuni  alcaloidi,  ed  ebbe  i  ri- 
sultati seguenti  : 

Stricnina  :  Soluzioni  a  y4oooo  ^^^^  ancora  intorbidate  e  dopo 
qualche  tempo  :  dopo  12  ore  deposito  cristallino  abbondante 
(aggiungere  un  eccesso  di  reattivo). 

Brucina  Soluzioni  Viqooo  intorbidano  tosto. 


Atropina 

> 

/2000 

> 

Morfina 

> 

/lOOO 

» 

Veratrina 

> 

1/ 

/loooo 

» 

Nicotina 

» 

/3000 

> 

Codeina 

» 

/2000 

> 

Chinina,  Cinconina  eChinidina,  Cinconidina  intorbidano  quasi 
subito  in  soluzione  ad  Vionooo 

Aspidospermina  :  soluzioni  a  V40000  intorbidano  quasi  tosto. 

In  una  seconda  memoria  descriverò  i  composti  che  si  otten- 
gono per  l'azione  dell'acido  '  cloroplatinico  sui  solfocianati  al- 
calini ed  alcàlino-terrosi,  e  sui  solfocianati  ed  isosolfocilanati 
alcoolici.  Spero  di  poter  studiare  sotto  questo  aspetto  anche 
altri  tetracloruri  0  tetrabronauri  metallici. 


Laboratorio  di   Farmacologia  Sperimentale  della  R.   Università 

di  Catania 


L'AZIONE  IN  BAPPOBTO 

ALLA  COSTITUZIONE   ATOMICA 

DELLA  SALIGENINA,  DELLA  SALMA,  DELLA  POPUUNA 

E  DELLA  ELICINA 

per  il  Dottor  ANTONIO   CURCI 


Per  intendere  ciò  che  diremo  delle  quattro  sostanze  mento-* 
vate,  credo  necessario  rammentare  sommariamente  alcuni  fatti 
principali,  che  io  ho  svolto  in  alcuni  precedenti  miei  lavori  (1). 

Io  ho  l'idea  che  ogni  elemento  per  propria  sua  natura  e  per 
effetto  delle  sue  energie,  cioè  del  suo  moto  o  vibrazione,  ha 
un'azione  biologica  caratteristica,  che  mantiene  più  o  meno  ma- 
nifestamente nei  gruppi  atomici  o  nei  composti  in  generale,  eoa 
quelle  modalità,  di  cui  alcune  sono  state  da  me  indicate. 

Di  tutti  gli  elementi  due  sono  i  tipi  riguardo  alla  loro  azione  : 
il  carbonio,  dotato  di  azione  paralizzante,  e  V  idrogeno,  dotata 
di  azione  eccitante.  Gli  altri   elementi   sono  più  o  meno  para- 


(1)  L'azione  biologica  delV  idrogeno  e  del  carbonio  secondo  le  fun- 
zioni chimiche.  —  BulL  delle  Scienze  Med.  Bologna,  serie  VII,  voi,  I. 
•—  Relazione  tra  Vazione  biologica  e  la  costituzione  atomica^  ecc.  — 
Il  Progresso  Medico,  Napoli,  1890.  —  Funzione  delV ossigeno  nei  com- 
posti^ ecc.  —  Atti  dell' Accad,  Qioenia  di  Catania,  voi.  II,  serie  4*,  1890, 
ed  il  Progresso  Medico,  Napoli  1891.  —  Rudimenti  della  nuova  Far- 
macologia  razionale,  tip.  Francesco  Galati,  Catania  1890.  —  Ricerche 
farmacologiche  sulla  serie  furf urica.  —  La  Terapia  Moderna  1890» 
—  Azione  e  trasformazioni  del  Toluene  nell'organismo,  —  Annali  di 
Chimica  e  di  Farmacologia,  aprile  1891.  —  Vazione  biologica  delVa- 
zoto  secondo  le  funzioni  chimiche.  —  La  Terapia  Moderna,  settembre 
e  ottobre  1891. 
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lizzanti  od  eccitanti ,  alcuni  sono  termini   di  passaggio  e  qual- 
cuno è  indiflferente  (ossigeno). 

L'azione  di  un  composto  o  gruppo  atomico  è  la  risultante 
delle  azioni  dei  componenti.  Quando  i  componenti  sono  di  omo- 
loga azione,  allora  l'azione  del  gruppo  rappresenta  la  somma. 
Tale  è  l'azione,  per  es.,  dei  cloruri,  bromuri,  ioduri,  solfuro  di 
carbonio  e  composti  di  C'^N^,  in  cui  gli  elementi  sono  tutti 
paralizzanti. 

Quando  gli  elementi  componenti  sono  di  azione  diversa  o  con- 
traria, l'azione  del  gruppo  è  il  residuo  della  sottrazione.  Di 
questi  gruppi  abbiamo  tre  tipi  principali  : 

a)  Gl'idrocarburi  della  serie  grassa  ed  aromatica  della  forma 
generale  C^H^  sono  dei  gruppi  paralizzanti,  perchè  il  carbonio 
supera  sempre  l'antagonista  idrogeno,  ma  però  l'azione  para- 
lizzante si  trova  essere  più  intensa  quanto  più  C  e  meno  H  vi 
è  nel  gruppo  e  viceversa. 

&)  Nei  gruppi  del  H  con  N  prevale  l'azione  eccitante  del- 
l'idrogeno su  quella  paralizzante  debole  dell'azoto.  Perciò  i  gruppi 
NH°  (ammonio  NH\  ammine  CH^  NH^C^HS .  NH^,  ammidi 
CH^ .  CO  .  NH^,  ecc.),  hanno  a/ione  eccitante  e  convulsivante 
tanto  più  forte  e  più  estesa  quanto  più  H  vi  si  contiene.  An- 
che il  gruppo  SH^  è  eccitante  per  H,  perchè  S  è  di  debolissima 
azione. 

e)  Nel  gruppo  detto  idrossile  OH,  l' idrogeno  ha  notevole 
azione,  perchè  l'ossigeno  non  ha  azione  sui  nervi  e  sui  muscoli 
e  serve  d' intermedio  indiflFerente  fra  l' idrogeno  ed  un  altro 
gruppo. 

Perciò  gl'idrocarburi  idrossilati  hanno  doppia  azione  :  una  ec- 
citante dovuta  all'idrossile,  una  paralizzante  dovuta  all'idrocar- 
buro nucleare. 

Ogni  idrossile  però,  oltre  la  proprietà  comune  eccitante,  ha 
una  caratteristica  propria.  Quello  alcoolico  eccita  l'asse  cere- 
bro-spinale, ma  specialmente  la  psiche  producendo  ebbrezza  ed 
allucinazioni  ;  quello  fenolico  eccita  l'asse  cerebro-spinale  ad  il 
sistema  glandulare,  determinando  convulsioni  ed  ipersecrezioni, 
e  produce  caratteristica  anestesia  locale  ;  quello  ossimico  (am- 
monii idrossilati  ed  aldossime)  eccita  l'asse  cerebro-spinale  ed 
il  sistema  glandulare,  determinando  intense  convulsioni  ed  iper- 
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secrezioni,  eccita  la  parte  motrice  del  cervello,  ma  non  modi- 
fica la  psiche  e  non  produce  evidente  anestesia  locale.  L'idros- 
sile  acido  poi  non  ha  azione  biologica  generale,  invece  ha  azione 
locale  chimica  di  acido. 

Gl'idrocarburi  semplici  della  formula  C^BJ^j  ì  quali  sono  sola- 
mente paralizzanti,  se  nell'organismo  acquistano  un  idrossile 
alcoolico  0  fenolico,  diventano  eccitanti. 

L'ossigeno  poi,  se  non  ha  azione  farmacologica,  pare  che  ab- 
bia una  proprietà  speciale,  cioè  quella  di  far  perdere  l'aziono 
biologica  caratteristica  agli  elementi,  quando  a  ciascuno  di  questi 
vi  si  combina  con  tutte  due  le  sue  valenze.  Per  es.,  il  carbo- 
nio perde  completamente  la  sua  azione  paralizzante  sui  nervi 
in  CO  e  CO^  e  nel  gruppo  detto  carbossile  —  COOH. 

Il  carbossile  poi  mentre  conferisce  il  carattere  acido  ai  gruppi 
atomici,  a  cui  si  combina,  fa  perdere  a  questi  la  loro  azione 
biologica  caratteristica  paraliz/.ante  od  eccitante,  facendo  ac- 
quistare l'azione  comune  di  un  acido,  tossico  se  a  gran  dose, 
alimentare  se  ossidabile  nell'organismo.  Cosi  si  osserva  che  l'or- 
ganismo con  l'ossidare  o  coU'acidifloare  rende  inattive  ed  inno- 
cue molte  sostanze  a  lui  nocive;  e  ciò  fa  non  solamente  con 
fare  acquistare  qualche  carbossile,  ma .  talvolta  accoppiandovi 
un  altro  acido,  quale  il  solforico,  amidoacetico,  glicuronico,  ecc. 

Talvolta  si  ha  da  una  sostanza  un'azione  non  corrispondente 
alla  costituzione  atomica  di  essa,  secondo  i  criteri  da  me  svolti. 
Ciò  avviene  perchè  la  sostanza  nell'organismo  si  modifica,  ac- 
quistando 0  scindendosi  in  gruppi  diversi ,  da  cui  poi  dipende 
l'azione,  e  questa  quindi  non  può  essere  corrispondente  alla 
composizione  primitiva  della  sostanza  adoperata. 

Saligenina. 

La  saligenina,  ^^^\Qg2  ah  ^^^^  alfenolo,  non  alteran- 
dosi prima  di  agire  nell'organismo,  dovrebbe  eccitare  la  psiche 
per  l'idrossile  alcoolico,  determinare  convulsioni,  ipersecrezioni 
e  anestesia  locale  per  l'idrossile  fenolico,  essere  anche  paraliz- 
zante per  il  carbonio  del  nucleo  fenilico  e  del  gruppo  metilico. 
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Azione  generale. 

Esperienza  1*  —  Nelle  rane  alla  dose  di  4  milligrammi 
produce  un  po'd'indebolimento  dei  movimenti  ed  ipereccitabilità, 
riflessi  esagerati  e  vivaci. 

Alla  dose  di  1  a  2  centigrammi  dopo  10  minuti  si  osserva 
paresi  generale,  la  rana  è  presa  da\ collasso,  fa  sforzi  inutili  per 
fuggire,  ma  nello  stesso  tempo  ha  notevole  ipereccitabilità  e 
tremori,  ogni  tanto  ha  delle  scosse  spontanee,  facili  pure  a 
provocarsi  ad  ogni  minimo  eccitamento  ;  ipersecrezione  cutanea. 
Il  giorno  appresso  le  rane  si  rimettono. 

Con  dose  di  3  centigrammi,  si  ha  rapidamente  paralisi  com- 
pleta insieme  ad  ipereccitabilità,  riflessi  esagerati  e  scosse  con- 
vulsive frequenti. 

Esperienza  2*  —  Ad  una  rana  s'inietta  sotto  la  cute  della 
coscia  destra  gr.  0,032  di  saligenina  alle  ore  11,50  ant.  Alle 
ore  11,57  si  nota  paresi  generale  ed  ipereccitabilità,  perchè  al 
minimo  segno  di  stimolo  la  rana  trassale  e  si  agita,  ma  non 
può  fuggire  per  il  rilasciamento  paralitico. 

Alle  ore  12,5  pom.,  paresi  aumentata,  ogni  minimo  stimolo 
fa  scuotere  la  rana  ;  vi  sono  pure  scosse  spontanee.  Ipersecre- 
zione cutanea. 

Alle  lt^,10,  le  scosse  sono  più  frequenti  e  più  forti. 

Alle  12,20,  paralisi  generale  completa,  la  rana  è  rilasciata 
e  non  esegue  alcun  movimento  volontario,  messa  supina  vi  ri- 
mane, però  ha  continue  scosse,  le  quali  si  provocano  anche 
fiicilmente  con  leggiero  stimolo.  Notevole  ipersecrezione  cutanea 
più  di  prima.  Atti  joidei  molto  lenti  e  superficiali. 

Alle  12,30,  paralisi  e  rilasciamento,  ma  con  ciò  continue 
scosse  convulsive. 

Notevole  ipersecrezione  cutanea.  Respiro  arrestato. 

Sino  alle  4  pom.  si  nota  sempre  paralisi  ed  ogni  tanto  scosse 
convulsive. 

Il  giorno  appresso  è  paralizzata,  ha  scosse  convulsive,  ha  ri- 
preso il  respiro  e  mostra  di  voler  fuggire;  all'altro  giorno  è 
morta. 

Dunque  nelle  rane  la  saligenina  ha  azione  eccitante  sull'asse 
cerebro-spinale  ed  aumenta   l'eccitabilità   dei    centri   riflettori. 
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perchè  con  un  minimo  stimolo  e  anche  senza  cause  aj)prez2a- 
bili  produce  riflessi  esagerati  e  scosse  convulsive,  mentre  vi  è 
contemporaneo  rilasciamento  paralitico.  La  salìgcnina  determina 
aumento  della  secrezione  cutanea,  vale  a  dire  che  eccita  il  si- 
stema nervoso  delle  glandola. 

Esperienza  3*  —  Ad  un  topolino,  s'iniettano  3  milligrammi 
di  saligenina  senza  alcun  effetto  ;  dopo  ^2  ^^^  s'iniettano  10 
milligr.  e  poco  dopo  l'animale  cade  prostrato,  paralitico,  ma  ha 
tremiti  generali  e  poi  scosse  che  aumentano  in  intensità  e  fre- 
quenza. Poi  la  paralisi  facendosi  completa,  le  scosse  sono  con- 
tinuate per  un'ora  ;  queste  cessate  restano  soltanto  gli  atti  ri- 
flessi e  la  respirazione  è  rara,  finché  è  morto. 

Esperienza  4»  — Ad  un  cane  di  chilogr.  7  s'iniettano  sotto 
la  cute  3  grammi  di  saligenina  e  non  si  vede  alcun  fenomeno. 

Esperienza  5*  —  Ad  un  cane  di  chilogr.  3  si  iniettano 
nella  vena  giugulare  3  grammi  di  saligenina.  Immediatamente 
dopo  si  ha  convulsione  generale  tonica  e  clonica  con  opistotono, 
esoftalmo,  midriasi,  salivazione  abbondante  e  prostrazione  no- 
tevolissima. Il  periodo  convulsivo  è  durato  1  minuto  seguito  da 
un  generale  rilasciamento  per  10  minuti,  dopo  cui  l'animale  si 
è  riavuto. 

Il  cane  riavutosi  già,  airi,15,  si  ripete  l'iniezione  nella  vena 
di  gr.  1,50  di  saligenina.  Subito  si  ha  convulsione  tonica  con 
ópistotono,  midriasi,  esoftalmo  e  nello  stesso  tempo  sopore,  pro- 
strazione e  paralisi.  Durante  l'accesso  convulsivo  niente  saliva* 
zione,  la  bocca  è  asciutta  ;  ma  dopo,  continuando  lo  stato  so- 
poroso,  la  salivazione  si  manifesta  abbondante. 

Airi,25,  il  cane  è  ancora  prostrato  ma  meno  ed  ha  tremori» 
il  flusso  salivare  è  continuo  ed  abbondante.  Poi  l'animale  vo- 
mita, materiale  liquido. 

Airi, 40,  iniezione  di  gr.  0,50  di  saligenina  nella  vena,  suc- 
cede leggiero  e  brevissimo  accesso  convulsivo ,  prostrazione 
grande. 

Airi,50,  il  cane  migliora,  fa  sforzi  per  drizzarsi,  la  saliva- 
zione continua  abbondante. 

Alle  2,15,  iniezione  di  1  gr.  di  salfgenina,  subito  convulsione 
generalo  con  ópistotono,  midriasi  ed  esoftalmo.  Durante  la  con- 
vulsione la  bocca  è  asciutta,  ma  dopo,  il  flusso  salivare  appare 
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abbondante.  Vi  è  ptìre  secrezione  di  lagrime  e  di  liquido  na- 
sale. L'animale  rimane  paralizzato  e  floscio  come  un  cencio  per 
rilasciamento  muscolare. 

Alle  2,25,  Io  stupore  ed  il  rilasciamento  diminuiscono,  ma 
sono  apparsi  dei  tremori,  la  salivazione  continua  abbondante  e 
si  ha  scarica  alvina  diarroica,  la  quale  indica  ipersecrezione 
intestinale. 

Alle  2,35,  il  cane  ha  riacquistato  la  tonicità  muscolare,  è 
sveglio,  ma  non  è  ancora  capace  tenersi  dritto  sulle  gambe.  La 
salivazione  continua  abbondante. 

Alle  8,  il  cane  è  rimesso,  si  inietta  ancora  1  gr.  di  salige- 
nina  nella  vena,  si  ha  subito  convulsione  prevalentemente  to-* 
nica,  la  quale  cessa  subito  e  si  continua  in  leggieri  tremori , 
con  paralisi  e  rilasciamento.  Vi  è  anche  secrezione  di  lacrime.^ 
Midriasi.  Poi  gradatamente  riacquista  le  forze,  ma  nella  notte 
muore. 

Esperienza  5*  —  Cane  pinch  di  chilogr.  4  Iniezione  nella 
giugulare  di  gr.  1,75  di  sallgenina.  Subito  si  ha  convulsione 
tonica  e  clonica,  con  perdita  di  coscienza,  midriasi;  passata 
Tacccsso  rimane  una  paralisi  ed  un  rilasciamento  tale  che  Ta- 
nimale  è  floscio  come  un  cencio.  Salivazione  abbondante.  Dopo- 
10  minuti  la  paralisi  diminuisce  e  sorgono  tremori. 

Altre  2  iniezioni  di  gr.  1  ciascuna  hanno  prodotto  gl'istessi 
fenomeni. 

Esperienza  6*  —  Cagna  di  chilogr.  3  Yg,  iniezione  ipoder- 
mica di  gr.  2  di  saligenina,  nessun  efietto. 

Alle  3,20  s'inietta  nella  giugulare  t  gr.  di  saligenina,  subito- 
segue  convulsione  generale  e  questa  finita,  l'animale  è  floscio 
come  un  cencio,  si  osserva  midriasi,  profusa  salivazione^  indi 
diminuisce  la  paralisi,  sorgono  dei  tremiti  e  la  cagna  ha  vo- 
mito di  cibo  e  di  liquido  chiaro. 

Alle  3,50  si  è  rimessa  ;  si  iniettano  50  centigr.  di  saligenina 
e  si  ha  convulsione  e  tutti  i  fenomeni  di  eccitamento  e  di  pa- 
ralisi, avuti  altra  volta  suddescritti,  e  dissipandosi  lo  stato  pa- 
ralitico, è  da  notare,  oltre  la  profusa  salivazione,  vomito  di 
materiale  liquido  e  poi  anche  scarica  alvina  liquida.  Questi  fatti 
llisli^ano  una  ipersecrezione  gastrica  e  intestinale.  Poi  l'animale 
ua  tO'}B  forze,  ma  alle  6  ò  morta. 
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Ajdione  sulla  circolajsione  del  sangue.  *-  Scoprendo  e  lasciando 
in  sito  il  cuore  delle  rane  ed  iniettando  a  queste  da  1  grada- 
tamente a  6  centigr.  di  saligenina  nella  coscia,  si  ha  una  lenta 
e  progressiva  riduzione  dei  battiti.  Al  principio  la  diastole 
sembra  che  sia  più  ampia,  ma  non  in  modo  notevole  da  pò* 
terla  affermare.  In  seguito  il  battito  cardiaco  diminuisce  di  nu- 
mero e  di  forza  fino  a  che  il  cuore  si  arresta  in  diastole  or- 
dinaria, ma  vuoto  di  sangue.  Con  le  piccole  dosi  questi  fatti  si 
osservano  dopo  qualche  giorno,  con  le  grosse  si  hanno  in 
poche  ore. 

Da  tali  fatti  si  vede  che  la  saligenina  paralizza  tra  gli  or- 
gani della  circolazione  specialmente  i  vasi  sanguigni  periferici, 
o  almeno  se  non  paralizza,  dilata  certamente  questi  vasi  con 
un  meccanismo  qualunque.  Dobbiamo  ricordare  che  nei  batraci 
la  contrazione  vasaio,  tonica  o  ritmica,  è  un  fattore  necessario 
forse  più  del  cuore  per  far  muovere  in  circolazione  il  sangue; 
perchè  quando  i  vasi  periferici  sono  paralizzati  per  distruzione 
di  centri  vasomotori  o  per  azione  di  parecchie  sostanze  (berbe- 
rina,  acido  comosico,  flloroglucina,  ecc.)  il  sangue  ristagna  alla 
periferia  e  non  viene  spinto  attraverso  le  vene  verso  il  cuore, 
onde  questo  organo  continua  a  pulsare  vuoto,  senza  ricevere 
e  senza  dare  sangue.  In  questi  casi  il  cuore  si  ferma  vuoto  di 
sangue  in  diastole  od  in  sistole,  secondo  poi  l'azione  della  so- 
istanza.  Invece  quando  non  vi  è  paralisi  vascolare,  come  per 
molte  altre  sostanze,  il  cuore  si  arresta  pieno  di  sangue. 

Quindi  per  me  è  stato  sempre  di  un  certo  valore  fare  atten- 
zione al  fatto  se  il  cuore  pulsa  e  si  ferma  con  o  senza  sangue. 

Dunque  nei  batraci  la  saligenina  dilata  i  vasi  periferici;  da 
<5iò  se  ne  può  arguire  che  nei  mammiferi  debba  produrre  ab- 
bassamento della  pressione  arteriosa  ed  indebolimento  del  polso. 

Esperienza  7*  —  Cane  di  chilogr.  6,  curarizzato,  mano- 
metro e  sflgmoscopio  alla  carotide 

Ora  Pressione 

max  :  in  millim. 

1.15  p.  120 

1.16  >  Iniezione  nella  giugulare  di  centigr.  4  di 

saligenina. 

1.17  >  105    Polso  depresso  e  più  frequente  del  normale. 
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Ora  Pressione 

max:  in  millim. 


1,20  p.  105    Iniez.  di  centigr.  4  di  saligenina.  Polso  più 

frequente  e  più  depresso. 


1,21  » 

95 

1,22  > 

Iniez.  di  centigr.  4  di  saligenina. 

1,23  * 

90 

Polso  piccolissimo,  depresso  e  frequente. 

1,24  > 

Iniez.  di  centigr.  4  di  saligenina. 

1,25  » 

85 

Iniez.  di  centigr.  4  di  saligenina. 

1,26  » 

85 

Iniez.  di  centigr.  20  di  saligenina. 

1,27  > 

70 

Polso  piccolissime  «  frequente. 

1,28  » 

90 

Idem. 

1,29  » 

85 

Iniez.  di  centigr.  20  di  saligenina. 

1,30  » 

70 

Polso  sempre  piccolissimo. 

1,31  » 

70 

Iniez.  di  0,20  di  saligenina. 

1,82  > 

65 

Idem        idem          idem. 

1,33  > 

60 

Idem        idem          idem. 

1,34  » 

50 

1,35  » 

60 

Iniez.  di  0,20  di  saligenina. 

1,36  » 

50-60  Idem        idem          id.Foliso  molto  piccolo. 

1,37  » 

50 

Iniez.  di  0,20  di  saligenina. 

1,38  » 

50 

Idem       idem          idem. 

1,39  » 

50 

Il  cane  da  delle  scosse  leggiere. 

1,40  » 

60 

Eccitato  il  nervo  sciatico  la  pressione  ,ò 

salita  a  100  un  po' lentamente. 

Si  interrompe  l'esperienza. 

Dunque  nei  mammiferi  la  saligenina  produce  abbassamento 
della  pressione  sanguigna  ed  indebolimento  straordinario  del 
polso,  senza  paralizzare  completamente  né  il  cuore,  nò  i  vasi^ 
né  il  sistema  nervoso  vasomotore  ;  come  ci  é  indicato  dal  fatto, 
che  con  Teccitamento  del  nervo  sciatico,  la  pressione  notevol- 
mente bassa  si  eleva  per  via  riflessa,  e  che  il  cuore  non  si 
arresta  ad  onta  che  s'iniettino  grandi  dosi  nella  vena.  È  chiaro 
che  l'azione  nei  mammiferi  è  simile  a  quella  nelle  rane. 

Azione  anestesica  locale.  —  La  caratteristica  biologica  più 
saliente  di  un  fenolo,  mediante  l' idrogeno  dell'  idrossile,  è  l'a- 
nestesia locale.  È  necessario  vedere  se  la  saligenina  ha  questa 
proprietà,  avendo  essa  un  idrossile  fenolico. 
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Esperienza  8*  —  Bagnando  di  5  in  5  minuti  con  salige- 
nina  in  soluzione  al  5%  una  zampa  posteriore  ad  una  rana, 
dopo  Vs  ^^^  si  comincia  a  notare  che  la  cute  della  parte  ba- 
gnata è  meno  sensibile  della  omonima.  In  seguito  dopo  altra 
y^  ora  continuando  il  bagno,  quest'anestesia  locale  si  fa  molto 
notevole  ed  intensa.  Strisciando  e  pungendo  con  punta  di  spillo» 
pizzicando  fortemente  o  leggermente  con  pinzetta  la  cute»  non 
seguono  riflessi;  mentre  gli  stessi  stimoli  fuori  la  regione  ba- 
gnata determinano  vivaci  e  rapidi  movimenti  riflessi  generali. 
A  capo  di  un  paio  d*ore  circa  si  notano  fenomeni  generali  di 
assorbimento,  cioè  la  rana  è  paralitica»  ha  rilasciamento  mu- 
scolare e  non  può  fuggire»  ha  grande  ipereccitabilità  ed  ipe- 
restesia» scosse  convulsive  spontanee  e  provocate  dal  minimo 
stimolo»  non  quando  questo  cade  sulla  parte  bagnata  dalla  so- 
luzione di  saligenina»  dove  la  cute  è  anestesica  in  contrasto 
della  esagerata  eccitabilità  generale. 

Esperienza  9'^'  —  Ad  una  rana  si  bagna  ogni  3  o  5  minuti 
un  occhio  con  soluzione  di  saligenina  al  5%.  Ad  ogni  instil- 
lazione la  rana  chiude  rapidamente  rocchio,  ma  dopo  8  instil- 
lazioni, compiute  in  Vs  di  ora»  si  osserva  che  la  rana  non 
chiude  più  rapidamente  Tocchio,  ma  lentamente  con  alcuni  se- 
condi di  ritardo.  Poi  si  nota  evidente  anestesia  della  cornea  e 
delle  palpebre,  perchè  toccando  con  punta  di  spillo  non  si 
hanno  riflessi  palpebrali»  mentre  questi  si  hanno  rapidissimi 
dall'altro  occhio.  Anche  la  regione  sottorbitale,  su  cui  è  pas- 
sata la  soluzione  di  saligenina,  è. insensibile. 

Dunque  la  saligenina  ha  azione  anestesica  locale,  come  gli 
altri  fenoli,  e  importa  notarla  come  proprietà  generale  e  ca- 
ratteristica dei  fenoli. 

Eliminazione.  —  La  saligenina,  attraversando  l' organismo, 
subisce  una  ossidazione»  la  quale  attacca  la  catena  alcoolica»  da 
cui  nasce  acqua  ed  il  carbonio  vi  resta  fissato  come  carbossile. 
Si  forma  un  acido  ossibenzoico»  il  quale  nel  nostro  caso  è 
l'acido  salicilico»  trattandosi  dell'  ortocomposto.  Infatti  Nencki 
{Arch.  f.  Anaf.  u.  Phisiol.  1870,  p.  399)  dopo  somministra- 
:ZÌone  di  saligenina  constatò  dell'acido  salicilico  nelle  urine. 
'  Benché  ciò  bastasse,  pure  avendone  l'opportunità,  ho  potuto 
verificare  questa  trasformazione  della  saligenina. 
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Esperienza  10*  —  Ad  un  cane  di  chilogr.  7  s' iniettano 
sotto  la  palle  gr.  3  di  salìgenina.  Si  raccolgono  le  urine  di  48 
ore,  le  quali  hanno  reazione  acida  e  con  Fe^Cl®  si  colorano  in 
violetto  intenso  ;  si  concentrano  a  bagno-maria  sino  a  Yg,  dopo 
raffreddate,  si  acidulano  con  GIH  e  poi  si  agitano  con  etere. 
L'etere  evaporato  lascia  una  sostanza  cristallizzata  in  fini  aghi. 
Questa  sostanza  pochissimo  solubile  in  acqua,  in  soluzione  acquosa 
ha  reazione  acida  al  tornasole,  fa  effervescenza  con  carbonato 
di  sodio  sciogliendosi.  La  soluzione  sodica  filtrata  è  precipitata 
con  CIH  e  si  estrae  con  cloroformio.  Una  goccia  della  solu- 
zione cloroformica,  diluita  con  acqua,  dà  con  re^Cl®  una  inten- 
sissima e  bella  colorazione  violetta.  La  soluzione  cloroformica 
evaporata  lascia  della  sostanza  cristallizzata  in  fini  aghi  di  acido 
salicilico  e  salicilurico.  Questi  cristalli  asciugati  pesano  gr.  0,66; 
si  trattano  con  etere  di  petrolio,  il  quale  scioglie  solamente 
l'acido  salicilico  e  dopo  ciò  pesando  si  ha  di  acido  salicilurico 
gr.  0,56  e  per  differenza  gr.  0,10  di  acido  salicilico  puro,  il 
quale  è  lasciato  in  aghi  prismatici  dall'etere  di  petrolio. 

Meccanismo  di  azione.  —  Da  quanto  ho  esposto  si  vede 
adunque  che  la  saligenina  ha  un'azione  biologica  corrispondente 
alla  sua  costituzione  atomica,  secondo  quelle  leggi  e  quei  cri- 
teri, che  io  ho  messo  in  rilievo  nei  citati  lavori. 

Infatti  vi  è  l'idrogeno  dell'idrossile  fenolico  e  si  ha  l'azione 
anestesica  locale,  l' azione  eccitante  suU'  asse  cerebro-spinale, 
per  cui  si  aumenta  1'  eccitabilità  dei  centri  nervosi  e  si  hanno 
le  convulsioni,  la  midriasi,  ecc.,  si  ha  l'azione  eccitante  sul  si- 
stema nervoso  glandulare,  per  cui  la  ipersecrezione  cutanea 
nello  rane,  e  di  saliva,  lacrime,  umore  nasale,  succo  gastrico  ed 
enterico  nei  cani.  Infine,  abbiamo  veduto  che  vi  è  pure  aziono 
paralizzante  e  questa  à  da  attribuirsi  al  carbonio  del  gruppo 
fenilico. 

Nell'azione  della  saligenina  non  si  vede  alcun  eccitamento  o 
modifica  della  psiche  dipendente  dall'  idrossile  alcoolico,  forse 
perchè  troppo  breve  l'azione,  e  che  le  condizioni  sperimentali 
non  sono  favorevoli.  La  saligenina  si  ossida  presto  e  con  ciò 
passando  ad  acido  salicilico  perde  ogni  azione  per  influenza  del 
carbossile,  come  pure  perde  l'idrossile  alcoolico. 

Si  sa  che  l'acido  salicilico  non  ha  più  l'azione  eccitante  gè- 
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nerale  ed  anéstesica  locale  del   fenolo,  nò   quella   paralizzante 
del  fenile;  a  gran  dose  ha  Fazione  deprimente  di  un  acido. 

Salicina. 

Aeione  generale.  —  Si  sa  da  numerose  esperienze  sugli  ani- 
mali e  suiruomo»  fatte  da  Marmò  e  da  altri,  e  si  sa  dall'uso 
in  terapia,  che  la  salicina  ò  tollerata  benissimo  a  gran  dose  e 
non  ha  potere  tossico. 

Non  per  fare  nuove  indagini,  io  ho  voluto  vedere  da  vicino 
se  la  salicina  sia  proprio  senza  alcuna  azione  sul  sistema 
nervoso. 

Esperienza  11*  —  Nelle  rane  ho  fatto  parecchie  esperienze 
ed  ho  trovato  che  alla  dose  di  centigr.  2,  3,  5,  8,  12,  iniettati 
pur  neir  addome,  si  hanno  gli  stessi  fatti  e  T  animale  non  ne 
rimane  avvelenato,  rimettendosi  sempre  dopo  aver  sofferto  al- 
cuni effetti. 

Riassumendo  l'insieme  delle  esperienze,  io  ho  veduto  i  se- 
guenti fenomeni.  ÀI  principio  un  po'  di  acceleramento  degli 
atti  joidei,  questi  facendosi  anche  un  po' più  ampii  e  più  pro- 
fondi, e  leggerissima  midriasi  ;  questi  due  fatti  durano  poco 
tempo.  Notevole  aumento  dell'  eccitabilità  generale,  per  cui  i 
riflessi  sono  vivacissimi  ed  energici,  grande  iperestesia,  perchè 
la  rana  grida  se  è  pizzicata.  Ipersecrezione  cutanea,  non  molt(^ 
abbondante,  ma  evidente. 

Questi  fatti  di  eccitamento  si  osservano  per  un  tempo  abba* 
stanza  lungo.  Poi,  in  seguito,  un  certo  stupore,  perchò  la  rana^ 
pizzicata  ad  una  estremità,  esegue  riflessi  vivacissimi,  rapidi  ed 
energici,  ma  non  fugge  e  reagisce  come  rana  decapitata.  Se  è 
stimolata  o  semplicemente  toccata  sul  capo^  la  rana  s' incurva^ 
infossa  gli  occhi,  si  solleva  sulle  quattro  zampe  senza  poter 
fuggire,  prendendo  un  atteggiamento  speciale,  che  accade  spesso 
di  osservare  ad  ognuno,  ciò  che  significa  ed  indica  principio  di 
paralisi  cerebrale  e  diminuito  potere  volontario  e  dominatore  sulle 
funzioni  spinali,  per  cui  la  rana  stimolata  vuol  fuggire,  ma  non 
può  vincere  gli  spasmi  muscolari,  prevalenti  nei  muscoli  fles<* 
seri.  La  rana  lasciata  tranquilla  se  ne  sta  accovacciata  con 
occhi  chiusi,  senza  muoversi,  ma  respirando  e  conservando  i 
riflessi  vivaci.  Due  ore  dopo  l'iniezione,  ritorna  allo  stato  nor- 
male. 
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Con  le  grandi  dosi,  dopo  reccitamento,  si  ha  una  depressione 
marcata,  eoa  rilasciamento  degli  arti  posteriori,  ma  con  riflessi 
persistenti,  e  poi  sempre  ritorno  allo  stato  normale. 

Dunque  nei  batraci  la  salicina  produce  dapprima  fenomeni 
di  eccitamento:  ipereccitabilità,  iperestesia,  ipersecrezione  cu- 
tanea; poi  una  leggiera  depressione  dei  centri  nervosi. 

Nei  mammiferi  produce  pure  lievi  eflFetti. 

Esperienza  12«'  —  Ad  un  cane  di  chilogr.  7  s'inietta  nella 
giugulare  gr.  3,60  di  salicina  alle  ore  12,40.  Dopo  3  minuti  si 
osservano  tremori  del  treno  posteriore,  i  quali  poi  si  sono  dif- 
fusi all'anteriore  e  si  sono  fatti  generali  e  più  forti;  sono  du- 
rati 12  minuti. 

Airi,15,  iniezione  di  altri  2  grammi  nella  vena.  Si  sono  avuti 
leggieri  tremori  e  nuU'altro. 

Airi,45  iniezione  di  altri  2  gr.,  a  cui  seguono  leggieri  tre- 
mori per  pochi  minuti. 

Dopo  queste  iniezioni  il  cane  è  un  po'  depresso,  ma  poi  si  è 
rimesso. 

Da  queste  esperienze,  adunque,  si  deduce  che  la  salicina  è 
una  sostanza  dì  poca  attività,  produce  lievi  fenomeni  di  ecci- 
tamento, consistenti  in  tremori  e  poi  lievi  fenomeui  di  abbat- 
timento. 

Eliminazione.  —  La  salicina,  come  fu  osservato  per  la  prima 
volta  da  Millon  e  Laveran,  si  elimina  nelle  urine  in  parte  im- 
modificata ed  in  parte  come  acido  salicilico,  e  dicono  pure  come 
saligenina  ed  aldeide  salicilica  {Liébig's  Annalen  der  Chem.  und 
Pharmacie^  voi.  52,  p,  435).  Secondo  Marmé  tutti  gli  animali 
a  sangue  freddo  e  a  sangue  caldo  trasformano  già  nel  canale 
digerente  la  salicina  in  saligenina,  aldeide  salicilica  ed  acida 
salicilico,  in  parte  per  azione  della  saliva  e  maggiormente  nel* 
r  intestino  tenue  per  l' azione  di  fermenti  e  di  organismi  infe- 
riori. Questa  trasformazione  si  continua  nel  sangue,  ma,  seconda 
Marmé,  più  in  aldeide  salicilica  che  in  acido  salicilico  {Nachr. 
d.  Qòtting.  Ges.  d.  Wiss.  1878,  p.  229).  Secondo  Weith  una 
parte  è  eliminata  come  salicina  immodificata  ed  una  parte  come 
acido  salicilico  (TFwrte,  Biction,  de  Chimie^  supplem.). 

Bisogna  notare  che  queste  osservazioni  per  lo  più  sono  state 
fatte  somministrando  la  salicina  per  bocca,  e  perciò  della  parte 

Annali  di  Chimica^  ecc.  15 
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immodiflcata  ne  penetra  in  piccola  quantità  nel  sangue  essendo» 
come  è  noto,  pochissimo  solubile.  La  parte  modificata  in  sali- 
genina  e  idruro  di  salicile  passa  nei  sangue,  dove  ossidandosi 
si  trasforma  in  acido  salicilico.  Questo  si  riscontra  nelle  urine. 

Meccanismo  di  aeione.  —  La  salicina,  considerata  immodifi- 
cata, è  un  composto  di  poca  attività,  per  essere  pochissimo  so- 
lubile e  perciò  non  difi'usibile  facilmente  nell'organismo. 

Ma  abbiamo  veduto  che  la  salicina,  iniettata  nei  tessuti  alle 
rane  e  nelle  vene  ai  cani,  produce  fenomeni  di  eccitamento. 
Ora  questi  debbono  piuttosto  riferirsi  ai  prodotti  di  trasforma- 
zione della  salicina. 

Infatti,  la  salicina,  che  si  elimina  come  acido  salicilico,  in- 
dica perentoriamente  che  da  una  parte  si  distacca  il  glucosio 
e  si  ripristina  l'idrogeno  fenolico  e  si  ha  la  saligenina 

e  dall'  altra  parte  la  saligenina  formata  si  ossida  in  acido  sa- 
licilico 

La  saligenina  nascente  nell'organismo  dà  l'azione  eccitante, 
che  noi  già  conosciamo,  ipereccitabilità,  iperestesia,  ipersecre- 
zione  cutanea  nelle  rane,  tremori  nei  cani.  L' azione  eccitante 
lieve  e  di  poca  durata  indica  che  la  saligenina  passa  presto  ad 
acido  salicilico. 

Questo  rapido  passaggio  dipende  dalla  circostanza  che  il  lato 
àlcoolico,  quello  che  si  ossida,  è  libero  nella  salicina,  e  perciò 
è  esposto  all'  ossidazione,  che  deve  subire  quasi  nello  stesso 
tempo,  in  cui  si  distacca  il  glucosio  e  si  ripristina  l'idrogeno 
fenolico.  Onde  il  prodotto  veramente  attivo,  la  saligenina,  vi 
persiste  brevissimo  tempo. 

I  brevi  fenomeni  di  eccitamento  si  hanno  quando  la  salicina 
s'inietta  sotto  la  cute  nei  batraci  e  nelle  vene  nei  mammiferi, 
perchè  allora  la  saligenina  nascente  si  trova  presente  nel  sangue 
e  può  agire  sui  nervi.  I  detti  fenomeni  invece  non  si  hanno 
quando  la  si  inietta  nel  tubo  digerente,  perchè  1'  assorbimento 
è  lento  e  la  saligenina  vi  arriva  nel  sangue  in  piccola  quan- 
tità e  mano  mano  che  vi  arriva  si  ossida. 
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Popuilna. 

Azione  generale,  —  L'azione  della  populina  è  stata  studiata 
dal  dott.  Annibale  Preto  [La  Terapia  Moderna,  1889),  \  cui 
risultamenti  io  qui  riassumo  per  mio  conto,  dispensandomi  dal 
fare  nuove  ricerche. 

Nelle  rane  la  populina  a  piccole  dosi  (2  a  4  milligr.)  deter- 
mina solamente  un  aumento  del  potere  riflettore  del  midollo, 
a  dose  maggiore  (6  a  10  milligr.)  produce  ipereccitabilità,  ipe- 
restesia e  convulsioni  tetaniche  di  origine  spinale.  Il  cuore  è 
l'ultimo  a  morire  e  subisce  poca  influenza. 

Nei  conigli,  alla  dose  di  4  a  5  centigr.,  la  populina  produce 
iperestesia,  agitazione,  spasmi  e  sussulti  muscolari  sino  a  vere 
convulsioni  tetaniformi.  Alla  dose  di  15  centigr.  è  mortale  e 
dopo  i  fenomeni  convulsivi  seguono  fenomeni  di  paralisi  e  la 
morte  per  arresto  della  respirazione. 

Sulla  circolazione  la  populina  ha  poca  influenza,  non  modi- 
fica la  pressione,  forse  al  principio  produce  un  lievissimo  au- 
mento, il  polso  però  diventa  più  frequente  e  più  piccolo. 

Mettendo  l'azione  della  populina  in  relazione  della  sua  co- 
stituzione atomica  non  vi  si  trova  alcun  rapporto.  L'  azione  in 
massa  consiste  in  eccitamento  dei  centri  spinali  e  la  populina 
non  ha  nessun  gruppo  eccitante,  a  cui  potere  attribuire  detta 
azione  ;  perchè  essa  è  la  saligenina,  a  cui  manca  l'idrogeno  fe- 
nolico  sostituito  dal  glucosio,  e  manca  l'idrogeno  alcoolico  so- 
stituito dal  benzoile. 

^  ^  XCH^O-COO^H^ 

11  gruppo  glucosico,  come  è  già  noto  dalle  esperienze  del 
prof.  Albertoni,  e  quello  benzoilico,  secondo  mie  osservazioni 
diverse,  sono  dotati  di  poca  attività  o  sono  quasi  senza  azione, 
specialmente  alla  dose  della  populina,  per  cui  resta  il  nucleo 
fenilico  quale  gruppo  paralizzante,  per  il  quale  la  populina,  at- 
traversando immodiflcata  l'organismo,  dovrebbe  dare  paralisi  più 
0  meno  debole.  Invece  il  fatto  ci  dimostra  che  essa  non  è  pa- 
ralizzante solamente,  ma  dà  anche  forte  eccitamento  sino  ad  es- 
sere convulsivante. 

Facendo  un  confronto,  io  trovo  che  l'azione   della  populinir 
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rassomiglia  interamente  a  quella  della  saligenina.  Ciò  appunto 
mi  indica  preventivamente,  che  la  populina  nel!'  organismo  si 
possa  scindere  facilmente,  rigenerando  la  saligenina.  Per  ve- 
dere se  sia  cosi,  io  sono  andato  a  cercare  come  si  elimina  per 
le  urine. 

Eliminazione^  —  Per  più  di  un  anno  ho  chiesto  della  popu- 
lina vera,  perchè  quella  che  ho  potuto  avere  dal  commercio 
non  è  populina.  Essendomi  riuscito  infruttoso  ogni  tentativo,, 
premendomi  completare  ì\  lavoro,  ho  fatto  il  tentativo  di  otte- 
nerla artificialmente,  fondendo  la  salicina  con  anidride  ben- 
zoica, secondo  il  metodo  indicato  da  U.  SchiS  {Liebifs  Annalen^ 
der  Chemie  und  Pharm.  154,  5).  La  massa  fusa,  dopo  rafired- 
damento,  si  discìoglie  in  alcool  e  la  soluzione  alcoolica  si  pre- 
cipita in  soluzione  di  carbonato  di  potassio,  si  evapora  a  bagna 
maria  l'alcool  e  col  raffreddamento  si  deposita  la  populina.  In 
tal  guisa  ho  potuto  ottenere  in  una  esperienza  gr.  0,51  di  so- 
stanza bianca,  quasi  insolubile  in  acqua  fredda,  solubile  nella 
calda,  fusibile  a  176®  0.  (la  populina  naturale  fonde  a  180^  C^^ 
secondo  Piria),  di  sapore  dolciastro,  solubile  in  acido  solforica 
con  colorazione  rosso-amaranto, 

in  quanto  all'azione,  saggiata  nelle  rane  alla  dose  di  milligr.  3^ 
produce  iperestesia  ed  ipereccitabilità  semplicemente;  alla  dose^ 
4i  milligr.  5  produce  notevole  iperestesia  ed  ipereccitabilità 
anche  con  spasmi  riflessi,  inoltre  ipersecrezione  cutanea. 

Sebbene  poche  esperienze  pure  sufficienti  per  dire,  che  la 
sostanza  ottenuta  sia  della  populina  e  che  la  populina  artifi- 
ciale agisce  come  quella  naturale. 

Con  questa  populina  in  piccola  quantità  ho  studiato  le  sue 
trasformazioni  attraverso  l'organismo. 

Esperienza  13*  —  Ad  un  cane  di  chilogr.  12  ho  iniettata 
sotto  la  pelle  gr.  0,47  della  suddetta  populina  artificiale,  sciolta 
in  acqua  a  caldo.  Si  raccoglie  l' urina  di  48  ore,  la  quale  è 
900  e.  e,  si  concentra  a  bagno  maria  sino  a  65  ce,  si  filtrar 
raffreddata  si  acidula  con  CIH.  Si  tratta  con  etere  tre  volte. 
Si  distilla  l'etere,  il  residuo  acquoso  si  tratta  con  cloroformio*. 
Il  cloroformio  evaporato  lascia  piccola  quantità  di  sostanza,  la 
quale  disciolta  in  acqua  dà  con  Fe^Cl^  una  intensissima  e  pro- 
fonda colorazióne  violetta  con  precipitato  marrone.  D'altra  parte 
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l'urina,,  già  esaurita  con  etere,  si  sottopone  a  distillazione  è 
dal  distillato  con  etere  si  estrae  una  piccola  quantità  di  so- 
stanza cristallizzata  in  aghi,  la  quale  pure  con  Fe^Cl®  dà  in- 
tensa colorazione  violetta. 

Da  ciò  si  vede  che  vi  è  deiracido  salicilico,  mentre  la  stessa 
populina  indecomposta  non  dà  alcuna  colorazione  con  Fe*CP. 

La  formazione  dell'acido  salicilico  indica  che,  dalla  populina 
si  distacca  da  una  parte  il  glucosio  e  dall'altra  il  benzoile  ; 
quest'ultimo  dovrebbe  eliminarsi  come  acido  benzoico.  Per  la 
piccola  quantità  io  non  ho  potuto  constatare  con  certezza:  la 
presenza  di  questo   acido. 

Sono  dolente  di  non  avere  potuto  fare  altra  esperienza  con 
maggiore  dose. 

.  Meccanismo  di  anione.  —  Se  la  populina  fornisce  dell'acido  sa- 
licilico, che  noi  riscontriamo  nelle  urine,  vuol  dire  che  nell'or- 
ganismo essa  perde  da  una  parte  il  glucosio,  ripristinandosi  Ti- 
drossile  fenolico,  dall'altra  il  benzoile,  ripristinandosi  l'idrossile 
alcoolico,  e  si  rigenera  la  saligenina;  il  glucosio  e  l' acido 
benzoico. 

^  ^  \CH20-COC«H5  ^"^^  u  _  o  n  \^OH20H 

Quindi  come  dulia  salicina,  cosi  dalla  populina  si  rigenera 
la  saligenina,  la  quale  nascente  nell'organismo  esercita  ivi  la 
sua  azione,  che  già  conosciamo^  la  quale  rassomiglia  all'azione 
della  populina.  Da  questa  saligenina  deriva  l'acido  salicilico^ 
che  si  trova  nelle  urine. 

Cosi  si  spiega  perchè  una  molecola,  qual'  è  la  populina,  la 
quale,  secondo  le  mie  teorie,  non  ha  alcun  gruppo  di  azione 
eccitante  e  rappresenta  un  composto  paralizzante,  nell'organismo 
poi  produce  eccitamento  del  sistema  nervoso  sino  ad  essere 
convulsivante. 

Dei  suoi  prodotti  sono  inattivi  il  glucosio,  per  essere  in  pic- 
cola quantità,  e  1'  acido  benzoico  per  essere  acido  ;  quindi  ri- 
mane che  solamente  la  saligenina  è  il  prodotto  che  agisce. 

La  saligenina  stessa  infine  quando  passa  ad  acido  salicilico 
unisce  di  agire  essa  pure. 

Ma  fra  la  salicina  e  la  populina,  se  in  fondo  vi  ò  uno  stesso 
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tipo  di  azione  con  lo  stesso  meccanismo,  \i  è  però  una  note- 
vole di£ferenza,  in  quanto  che  la  populina  è  pit  attiva,  più  tos- 
sica e  produce  più  forti  fenomeni  di  eccitamento  ed  ha  un'a- 
zione di  maggiore  durata.  Anche  questo    si   spiega   facilmente. 

La  salicina  ha  più  debole  e  più  breve  azione,  perchè,  come 
si  è  detto,  ha  il  lato  alcoolico  libero  ed  esposto  all'ossidazióne, 
onde  la  salìgenina  nascente  passa  subito  ad  acido  salicilico,  con 
cui  si  perde  ogni  azione  eccitante  e  paralizzante. 

Invece  la  populina  ha  il  lato  alcoolico  protetto  dal  benzoile, 
per  cui  rigenerato  V  idrossile  fenolico,  si  può  avere  come  pro- 
dotto intermedio  una  benzoilsaligenina,  eccitante  per  l'idrogeno 
fenolico,  e  da  questa  poi  si  avrebbe  la  saligenina  per  il  distacco 
del  benzoile.  L'azione  quindi  dell'idrogeno  fenolico  dura  più  a 
lungo  e  la  saligenina  formata  poi  vi  può  agire  prima  di  pas- 
.sare  ad  acido  salicilico. 

Elicina. 

L'elicina  C^H*<^  q^q  quale  glucoside  dell'  aldeide  sali- 

cilica, nel  modo  come  si  presenta,  non  ha  nessun  idrogeno  at- 
tivo e  quindi  non  potrebbe  avere  le  proprietà  speciali  dei  fe- 
noli e  degli  alcooli.  Il  gruppo  aldeidico,  come  già  sappiamo,  ha 
l'azione  paralizzante  del  carbonio,  ma  indebolita  ;  perchè  il  car- 
bonio nei  composti  della  forma  C^H'*  ha  un'azione  paralizzante 
intensa  e  rapida,  mentre  nei  composti  della  forma  (HOO)^  ha 
azione  paralizzante  assai  debole.  Ciò  dipende  dall'  ossigeno,  il 
quale  esercita  ambedue  le  sue  valenze  suU'  atomo  di  carbonio, 
le  cui  energie  in  questo  caso  sono  molto  diminuite,  se  non  per- 
dute del  tutto. 

Per  cui  r  elicina,  supposto  però  che  rimanga  immutata  nel- 
l'organismo, non  può  avere  alcuna  proprietà  eccitante  da  una 
parte  e  non  può  essere  che  un  debolissimo  paralizzante  dal- 
l'altra. Messa  questa  prevenzione  guardiamo  le  esperienze. 

Anione  generale. 

Esperienza  14*  — ■  Nelle  rane  alla  dose  di  I  a  1  Vi  centigr. 
si  osserva:  dopo  5  minuti  movimenti  joidei  accelerati,  lieve  mi- 
driasi,  un  po' di  agitazione  spontanea;  poi,  dopo  10  minuti,  iper- 
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secrezione  cutanea,  ipereccitabilità  tale  che  il  minimo  tocca- 
mente fa  destare  rapidissimi  movimenti  della  rana.  Dopo  15  mi- 
nuti continua  l'acceleramento  dei  movimenti  joidei,  vi  è  note- 
vole midriasi,  ipereccitabilità  ed  anche  un  po'  di  stordimento* 
Dopo  40  minuti  sempre  notevole  ipereccitabilità,  atti  riflessi 
rapidi  e  violenti,  irrequietezza,  respiro  accelerato,  midriasi,  iper- 
secrezione  cutanea.  Dopo  1  ora  continuano  lo  stesse  cose,  con 
un  leggiero  stordimento;  e  cosi  di  seguito  fino  a  che  la  rana 
si  rimette. 

,  Esperienza  15*  Alla  dose  di  centigr.  3  si  ha  dopo  5  mi- 
nuti acceleramento  dei  movimenti  joidei,  dilatazione  pupillare 
e  poi  dopo  10  minuti  ipereccitabilità,  ipersecrezione  cutanea  e 
stordimento.  La  rana  stimolata  sul  dorso  s'incurva  e  non  fugge; 
spasmi  riflessi  dei  muscoli  flessori  per  principio  di  paralisi  ce- 
rebrale. Dopo  40  minuti  vi  è  stordimento  e  debolezza;  messa 
supina,  la  rana  stenta  molto  per  drizzarsi.  Paresi  generale» 
respiro  lento  e  superficiale,  gonfio  il  sacco  joideo,  midriasi.  Con 
la  paresi  i  riflessi  sono  facili.  Dopo  50  minuti  si  ha  paralisi, 
la  rana  messa  supina  vi  resta,  il  respiro  arrestato,  persistono 
riflessi,  il  cuore  si  trova  fermo,  ma  eccitabile,  ed  in  seguito 
non  eccitabile.  Dopo  1  ora  e  10  minuti  i  riflessi  ancora  persi- 
stono e  si  manifestano  con  leggieri  spasmi.  Dopo  2  ore  dall'in- 
iezione tetano  permanente  e  morte. 

Nei  discoglossus  l'elici na  produce  gì'  istessi  fenomeni,  ma  più 
lentamente  ed  è  meno  tossica. 

Espertenra  16*.  Alla  dose  di  9  a  12  centigr.  iniettati 
nella  cavità  addominale,  si  ha  torpore,  debolezza,  ipersecrezione 
cutanea  notevole,  le  rane  libere  non  fuggono,  i  riflessi  sono 
normali,  ma  l'animale  risponde  agli  stimoli  come  rana  decapi- 
tata, giace  con  occhi  infossati.  Poi  paralisi ,  rilasciamento,  i 
riflessi  persistono  ma  deboli  e  ritardati ,  restringimento  pupil- 
lare, indi  sacco  joideo  gonfio,  il  cuore  è  fermo  ineccitabile, 
morte. 

Dalle  esperienze  riferite  risulta  adunque  che  nelle  rane,  Te- 
licina  a  piccole  dosi  produce  per  lo  più  fenomeni  di  eccita- 
mento; cioè:  acceleramento  degli  atti  ioidei ,  midriasi,  agita- 
zione, ipereccitabilità,  riflessi  violenti  e  rapidi ,  ipersecrezione 
cutanea.  A  questi  fenomeni  in  ultimo  si  aggiunge  un  po'di  stor- 
dimento. 
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A  medie  dosi,  si  hanno  dapprima  i  detti  fenomeni  di  eecita- 
raento  e  poi  quelli  di  paralisi,  i  quali  cominciano  dagli  atti  vo- 
lontari e  finiscono  ai  riflessi  spinali,  con  arresto  del  cuore. 

A  grandi  dosi,  i  fenomeni  di  eccitamento  vengono  subito  so- 
praffatti da  quelli  di  paralisi  e  solamente  si  osserva  ipersecre- 
zione  cutanea.  Si  ha  cioè  :  paralisi  dei  movimenti  e  rilascia- 
mento, poi  indeboliménto  e  quasi  abolizione  dei  riflessi,  arresto 
del  cuore  ineccitabile. 

Negli  animali  superiori  Telicina  ha  pochissima  o  nessuna  at- 
tività. 

Esperienza  17*.  —  Ad  un  cane  di  chilogr.  3  y^  ad  ore  12 
raerid.  s'inietta  nella  giugulare  1  gr.  di  elicina  e  dopo  Vg  ora 
si  nota  una  leggerissima  depressione  generale,  poco  marcata. 

Airi, 10  pom.  iniezione  di  2  gr.,  airi,40  leggerissima  depres- 
sione passeggiera. 

Alle  2,  iniezione  di  3  gr.,  vomiti  ripetuti  ;  il  cane  poi  s 
presenta  sonnolente  e  depresso.  Polso  un  po'frequente  o  quasi 
normale,  160.  Alle  3  dorme  tranquillo,  polso  160,  respiro  nor- 
male, riflessi  cutanei  normali,  però  la  sensibilità  sembra  che 
fosse  alquanto  attutita,  perchè  l'animale  punto  fortemente  non 
dà  segno  di  risentirsene  e  si  risveglia  come  indifferente.  Alle 
4  continua  lo  stesso  stato  di  depressióne,  il  cane  è  indifferente 
alle  punture  dolorose,  i  riflessi  sembrano  deboli,  polso  170; 
l'animale  si  regge  in  piedi  e  cammina.  Alle  5  i  medesimi  fatti 
di  depressione  e  d'indolenza.  Il  giorno  dopo  è  normale.  Otte- 
nuta mediante  catetere  una  piccola  quantità  di  urina,  questa 
con  Pe^Cl®  dà  una  intensa  colorazione  violetta. 

Esperienza  18*.  -  Cane  di  chrlogr.  3,  s'iniettano  nella  giu- 
gulare gr.  10  di  elicina  sciolta  in  220  gr.  di  acqua  a  caldo; 
l'iniezione  è  dnrata  15  minuti  ed  è  finita  alle  ore  12,20.  pom. 
Durante  l'iniezione  si  è  avuto  due  volte  il  vomito  ed  il  polso 
120  al  minuto  primo  è  rimasto  invariato.  Dopo,  il  cane  mostra 
solamente  di  avere  una  certa  languidezza  e  sonnolenza.  Alle 
ore  2  il  polso  è  120  ed  un  po'debole.  Alle  4,  apatia,  languore, 
riflessi  poco  indeboliti,  indolenza  alle  punture,  sonnolenza. 

Il  giorno  appresso  completo  stato  normale.  Ottenuta  con  ca- 
tetere una  piccola  quantità  di  urina,  questa  con  Fe^Ol*  dà  una 
intensissima  colorazione  violetta. 
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Dalle  esperienze  riferite  si  vede  che  relicina  ha  debolissima 
azione  sugli  animali  a  sangue  caldo,  non  è  tossica  al  pari  della 
salicina,  e  vi  produco  solamente  un  po'di  depressione  generale^ 
uno  stato  di  sonnolenza,  di  languore  e  d*indolenza  e  null'altro. 
Nessun  fenomeno  di  eccitamento,  non  ipersecrezione  di  saliva 
e  di  altro.  È  l'azione  di  un'aldeide. 

In  quanto  all'azione  dell'elicina  sugli  organi  della  circola- 
zione posso  dire  :  che  nelle  rane  l'elicina  a  piccole  dosi  appena 
indebolisce  il  numero  e  la  forza  dei  battiti,  a  grande  dose  gra- 
datamente indebolisce  il  cuore  e  lo  arresta  ineccitabile.  Nei 
mammiferi  ha  minore  influenza,  produce  solamente  un  poco  di 
indebolimento  del  polso  e  un  aumento  relativo  della  frequenza. 

Dunque  l'elicina  agisce  da  debole  paralizzante  in  generale  e 
solamente  nei  batraci  produce  pure  dei  fenomeni  di  eccitamento. 
Vedremo  come  avviene  ciò. 

Eliminazione.  —  Abbiamo  veduto  in  due  esperienze,  che  le 
urine,  dopo  iniezione  di  elicina  nella  vena,  danno  con  perclo- 
ruro  di  ferro  una  intensa  colorazione  violetta.  Questa  reazione 
non  è  data  dall'elicina  in  tubo  da  saggio;  vale  a  dire  che  l'e- 
licina si  trasforma  nell'organismo. 

Esperienza  19*.  —  Ad  un  cane  di  chilogr.  8  s'iniettano 
sotto  la  pelle  grammi  3  di  elicina.  Si  raccolgono  in  24  ore 
420  e.  e.  di  urine,  si  evaporano  a  bagno  maria  fino  a  Yg,  poi 
si  acidulano  con  CIH  e  si  agitano  con  etere.  L'etere  evaporato 
lascia  una  sostanza  in  fini  aghi.  Questa  sostanza  è  poco  solu- 
bile nell'acqua  fredda^  solubile  nella  calda,  in  soluzione  acquosa 
arrossa  il  tornasole,  si  scioglie  con  effervescenza  nel  carbonato 
di  sodio.  La  soluzione  sodica  filtrata  e  precipitata  con  CIH,  si 
tratta  con  cloroformio.  Una  goccia  della  soluzione  cloro  formica 
diluita  dà  una  intensissima  colorazione  violetta  con  Fe^Cl®.  Il 
cloroformio  evaporato  lascia  cristalli  aghiformi  splendenti  del 
peso  di  gr.  0,63.  È  chiaro  che  si  tratta  dell'acido  salicilico  e 
salicilurico. 

Ad  un  altro  cane  di  chilogr.  5,  s'iniettano  3  grammi  di  eli- 
cina sotto  la  pelle.  Si  raccolgono  460  e.  e.  di  urine  in  48  ore, 
si  restringono  a  70  e.  e.  a  bagno  maria  e  poi  si  acidulano  con 
CIH  e  si  agitano  con  etere.  L'etere  a  cui  si  aggiunge  un  poco 
di  acqua,  evaporato  lascia  una  soluzione  acquosa,  la  quale  col 
raffreddamento  depone  dei  cristalli  aghiformi. 
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Si  riprende  con  cloroformio,  questo  evaporato  lascia  una  so- 
stanza in  cristalli  finissimi  del  peso  dì  grammi  0,23.  Questa 
sostanza  dà  con  Fe^Cl^  una  intensa  colorazione  violetta. 

Da  queste  esperienze  risulta  che  Telicina,  come  la  salicina» 
neirorganismo  subisce  doppia  modificazione  ;  cioò  da  una  parte 
perde  il  glucosio  ed  allo  stesso  posto  acquista  l'idrogeno  feno- 
lico,  trasformandosi  in  aldeide  salicilica  : 

dall'altra  la  catena  aldeidica  si  ossida  e  si  ha  l'acido  salicilico 

Meccanismo  di  azione,  —  La  reazione  sopra  esposta  indica 
subito  perchè  nelle  rane  si  ha,  specialmente  colle  piccole  dosi^ 
un'azione  eccitante  caratteristica  dei  fenoli:  ipereccitabilità  ed 
ipersecrezione  cutanea,  mentre  nei  mammiferi  niente  di  tutto  ciò. 

Nei  mammiferi,  il  cui  potere  ossidante  è  abbastanza  ener- 
gico e  rapido,  l' elicina  nel  tempo  che  si  scinde  in  glucosio  e 
salicilaldeide,  si  ossida  nel  gruppo  aldeidico,  liberamente  esposta 
all'ossidazione,  e  si  ha  subito  acido  salicilico,  per  cui  quasi  non 
si  ha  l'azione  né  dell'elicina,  né  della  salicilaldeide. 

Invece  nelle  rane,  il  cui  potere  ossidante  è  certamente  molto 
lento  in  confronto  degli  animali  a  sangue  caldo,  la  salicilaldeide 
formata  può  persistere  per  alquanto  tempo  nell'organismo  e 
prima  di  passare  ad  acido  salicilico,  dare  l'azione  del  suo  idros- 
sile  fenolico  :  ipereccitabilità,  ipersecrezione,  ecc.,  fenomeni  che 
abbiamo  già  osservato. 

D'altra  parte  giova  ricordare  qui  che  l' azione  della  salici- 
laldeide consiste,  nelle  rane,  in  ipereccitabilità,  ipersecrezione 
cutanea,  anestesia  locale,  e  depressione;  nei  cani,  iniettata  nelle 
vene,  in  lievi  tremori  di  breve  durata,  salivazione,  midriasi  e 
depressione,  secondo  le  esperienze  fatte  in  questo  Laboratorio. 

Terminando  questo  lavoro  mi  permetto  di  dire  una  sola  cosa, 
cioè,  secondo  pare  a  me,  che  la  Farmacologia  può  su  questa 
via  seguire  passo  passo  gl'immensi  progressi  della  Chimica,  allo 
scopo  di  vedere  quale  azione  abbiano  i  gruppi  atomici  relati- 
vamente all'azione  degli  elementi  componenti.  Cosi  la  nostra 
scienza  diventa  uno  studio  metodico  da  un  composto  ad  un 
altro  derivato  e  non  più  uno  studio  empirico,  senza  nesso,  ed  a 
sensazione. 

Catania,  Aprile  1891. 


DI 

CHIMICA   MEDICA   E   FARMACEUTICA 


Sulla  natura   della   alcaptonuria,  di   ^Y.  Wolkow  e  T,  Baumano 
(Zeitschrift  fur  Physiologische  Chemie,  Voi.  XV,  fase  3  e  4  p.  228). 
—  Sunto. 

I. 

Natura   chimica  della  sostanza  speciale 
che  si  trova  neir  urina  alcaptonica 

Come  alcaptone  venne  indicata  da  Bòdeker  una  sostanza  da 
lui  scoperta  nell' orina  di  un  diabetico,  la  quale  orina  pos- 
sedeva due  importanti  caratteri,  cioè,  un  forte  potere  riduttore 
e  la  proprietà  di  colorarsi  in  bruno-scuro  fino  al  nero,  assor- 
bendo  ossigeno,  in  seguito  ad  aggiunta  di  alcali. 

Gli  autori  poterono  avere  dell'  alcaptone  puro  ricavandola 
dall' orina  di  un  infermo  della  clinica  del  prof.  Kraske. 

V  Prime  osseroaeioni  e  teorie  intorno  alla  alcaptonuria.  — 
Bódeker  estrasse  dall'  orina  di  un  diabetico  l' alcaptone  nel 
modo  seguente  :  l'orina  venne  precipitata  con  acetato  neutro- 
di  piombo  e  al  filtrato  aggiunto  acetato  basico  di  piombo.  Il 
precipitato  ottenuto  in  guest'  ultimo  modo  venne  decomposto  con 
acido  solfidrico  e  il  filtrato,  allontanato  il  solfuro  di  piombo,  fu 
evaporato  ed  estratto  con  etere.  Questo  evaporato,  restò  una 
massa  igroscopica,  color  giallo  d'  oro,  risplendente,  dalla  quale 
non  fu  possibile  ottenere  una  sostanza  più  pura.  Questa  massa 
divenne  vischiosa  all'aria  umida,  sviluppava  odore  nauseante 
orinoso  allorché  era  fusa,  riscaldata  con  soda  caustica  dava  ori- 
gine a  prodotti  volatili  di  reazione  alcalina;  nell'acqua  e  nel^ 
r  alcool  si  scioglieva  facilmente,  molto  poco  invece  nell'  etera 
anidro.  La  soluzione  acquosa  presentava  queste  reazioni  :  dopo 
aggiunta  di  alcali  si  colorava  in  bruno  con  assorbimento  di  os- 
sigeno, riduceva  la  soluzione  di  nitrato  d'  argento,  di  acida 
permanganìco  e  di  acido  cromico  ;  il  liquido  di  Fehling  veniva 
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pure  ridotto  a  caldo.  Da  una  soluzione  ammoniacale  d'argento 
questo  veniva  precipitato  a  freddo,  con  una  soluzione  neutra 
■di  nitrato  d' argento,  avveniva  la  riduzione  mediante  il  ca- 
lore. Con  lievito  di  birra  la  soluzione  non  mostrò  traccia  di  fer- 
mentazione. Con  cloruro  ferrico  si  colorava  in  bruno  scuro.  Bo- 
<leker  ritenne  che  V  alcaptone  da  lui  trovato  fosse  una  sostanza 
azotata. 

Nel  1875  Fùrbringer  trovava  nell' orina  di  un  tisico  una  so- 
stanza che  presentava  i  caratteri  dell'  alcaptone.  In  seguito  es- 
sendo constatata  nell'  orina  di  alcuni  malati  la  pirocatechina  e 
l' orina  presentando  lo  stesso  aspetto  di  quella  nella  quale  il 
Bódeker  aveva  trovato  l' alcaptone,  si  ritenne  che  questo  non 
fosse  altro  che  pirocatechina.  La  stesso  Bódeker  venne  a  questo 
-concetto.  11  quale  aveva  ulteriore  conferma  nel  fatto  scoperto 
da  Baumann,  che,  cioè,  l' orina  del  cavallo  contiene  normalmente 
Ja  pirocatechina  e  che  spesso  si  trova  pure  nell'  orina  del- 
l' uomo. 

Frattanto  però  Smith  ricavò  dall'  orina  di  un  bambino  di  3 
anni  una  sostanza  la  quale  somigliava  molto  all' alcaptone  di 
Bódeker  e  che  V  Autore  concluse  essere  acido  protocatechico, 
E  Kirk  potò  ottenere  dall'  orina  di  tre  bambini  di  una  stessa 
famiglia,  i  quali  emettevano  orina  scura,  una  sostanza  cristal- 
lizzata che  si  mostrava  molto  simile  alla  pirocatechina  e  all'ai- 
<^aptone  di  Bódeker.  Egli  chiamò  questa  sostanza  acido  urodinico 
-e  lo  considerò  come  il  prodotto  di  una  profonda  alterazione  o 
di  un  arresto  del  ricambio  materiale. 

Marshall  ha  descritto  una  sostanza  molto  simile  air  acido  uro- 
dinico col  nome  di  acido  glicuronico.  L' Autore  ricavò  questo 
<5orpo  dall'  orina  di  un  uomo  completamente  sano.  Nel  1889 
Kirk  pubblicò  un  altro  lavoro  col  quale  dimostrava  che  la  so- 
stanza da  lui  trovata  nell'  orina  e  descritta,  era  una  miscela  di 
4ue  0  tre  sostanze,  ma  che  mediante  un  processo  di  purifica- 
zione si  poteva  ricavarne  una  sostanza  pura,  cristallizzata,  che 
fonde  a  133^  Egli  attribuì  a  questa  sostanza  la  formula  C^ff^O* 
«  la  chiamò  acido  uróleucinico. 

Eirk  isolò  poi  un'  altra  sostanza,  anche  questa  di  reazione 
acida,  che  riconobbe  essere  acido  uroxantinico. 

2^  V  alcaptonuria  è  un  sintomo  patologico  ?  —   Che  V  al* 
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captonuria  non  debba  considerarsi  come  sintomo  di  una  speciale 
malattia  viene  ammesso  da  tutti  quelli  che  ebbero  occasione  di 
constatarla.  Il  fatto  che  si  trova  molto  di  rado  nelle  più  diverse 
malattie  sta  contro  V  opinione  di  Kirk,  secondo  il  quale  1'  alca- 
ptonuria  era  il  prodotto  di  una  profonda  alterazione  o  di  un 
arresto  del  ricambio  materiale.  Siccome  poi  V  alcaptonuria  è 
stata  osservata  anche  in  persone  perfettamente  sane,  deve  am- 
mettersi, secondo  gli  autori,  che  questa  affezione  non  sia  poi- 
molto  rara  come  generalmente  si  crede. 

11  caso  osservato  degli  autori  si  riferisce  ad  un  uomo  di  67 
anni,  il  quale  era  stato  sano  fino  a  poco  tempo  prima  che  ve- 
nisse accolto  air  ospedale  o  nel  quale  i  sintomi  deW  alcaptonuria 
datavano  fin  dalla  giovinezjsa.  La  mnlattia  per  cui  questo  in- 
dividuo fu  costretto  ricorrere  all'  ospedale,  fu  diagnosticata  per 
carcinoma  della  prostata;  ma  questa  affezione  non  aveva  nulla 
a  che  fare  coi  caratteri  dell'  urina,  i  quali  dovevano  essere- 
senza  dubbio  attribuiti  ad  una  anomalia  del  ricambio  mate- 
riale. 

3®  Ricerche  sulV  urina.  —  L' urina  fresca  mostrava  un  color 
giallo  paglierino  fino  al  giallo  susino,  era  per  lo  più  di  reazione 
debolmente  acida  ;  il  peso  specifico  oscillava  in  seguito  al  vitta 
ordinario  dell'  ospedale  fra  1,010  e  1,014,  in  seguito  a  nutri- 
zione  carnea  fra  1,014  e  1,020.  La  quantità  dell*  urina  nell'  a- 
limentazione  mista  era  di  2  litri  in  media  e  nella  alimentazione 
carnea  di  un  litro  1,5  per  giorno. 

L'  urina  riduceva  la  soluzione  alcalina  di  rame  già  a  debole 
calore,  la  soluzione  d'  argento  ammoniacale  rapidamente  a  freddo. 
Al  contrario  riusciva  negativa  la  prova  col  bismuto,  in  accorda 
con  quanto  osservarono  Bòdeker,  Piirbringer,  Marshal,  Kirk. 

L'urina  subiva  sempre  e  rapidamente  la  fermentazione  am- 
moniacale. Collo  stare  a  sa  diventava  prima  alcalina  e  dopa 
alcune  ore  assumeva  una  colorazione  verde-brunastra;  dopo 
lasciata  in  riposo  per  più  lungo  tempo,  questa  modificazione 
deir  urina  somigliava  perfettamente  a  quella  che  in  simile  cir- 
costanza avviene  nell'  urina  dei  cavalli,  e  non  differiva  all'aspetto 
notevolmente  dall'  urina  che  si  emette  dopo  assunzione  di  fenolo* 
Agitando  l'urina  diventata  alcalina,  il  colore  verdebrunastre 
passava  al  nero.  Avveniva  istantaneamente  questo  cambiamento- 
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se  V  urina  veniva  agitata  con  alcune  gocce  di  liscivio  di  soda 
o  di  ammoniaca.  Una  forte  quantità  d*  ossigeno  veniva  cos^ 
assorbita. 

Per  distillazione  dell'  urina  con  acido  cloridrico  si  ottennero 
tracce  dt  fenoli  volatili  come  dall*  orina  normale.  La  dimostra- 
zione della  presenza  di  acido  indossiholforico  non  si  ebbe  diret- 
tamente, bensì  nel  filtrato  dopo  precipitazione  con  acetato  di 
piombo  dal  quale  era  stato  allontanato  il  piombo  con  acido 
solfidrico.  La  sua  quantità  era  pressoché  normale.  Anche  la 
quantità  degli  eterisolforici  non  era  alterata.  L'  urina  era  inat- 
tiva otticamente. 

La  sostanza  che  impartiva  proprietà  riduttrici  ali*  uHna  venne 
«stratta,  dopo  aver  fortemente  acidificato,  mediante  ripetute' 
estrazioni  con  grandi  quantità  di  etere.  Agitando  Testratto  etereo 
con  una  soluzione  diluita  di  soda,  quest'  ultima  assumeva  com- 
pletamente la  sostanza  riduttrice  e  si  colorava  in  bruno.  Una 
corrispondente  quantità  d*  urina  non  acidificata  e  trattata  nello 
stesso  modo  non  diede  afiatto  sostanza  riduttrice. 

Dopo  evaporazione  dell*  etere  restò  un  sciroppo  fortemente 
acido,  di  color  brunastro  scuro,  di  odore  aromatico,  il  quale  si 
scioglieva  quasi  completamente  e  facilmente  in  acqua;  in  alcool 
e  in  etere  si  scioglieva  dando  un  liquido  chiaro  e  bruno. 

Le  soluzioni  di  questa  sostanza  mostravano  per  le  loro  pro<- 
prietà  molta  analogia  con  gli  acidi  urodinico  e  uroleucìnico 
descritti  da  Kirk,  cosicché  gli  Autori  credettero  di  avere  fra 
mano  queste  sostanze. 

Perciò  essi  trattarono  circa  5  litri  d'urina  secondo  il  metodo 
di  Kirk  per  la  estrazione  dell'  acido  uroleucinico.  Però  i  carat- 
teri della  sostanza  da  essi  ottenuta  non  corrispondendo  e  quelli 
dell'  acido  uroleucinico,  gli  Autori  intrapresero  una  serie  speciale 
di  ricerche  allo  scopo  di  determinarne  con  esattezza  la  natura. 
4^^  Acido  omogentisinico  : 

.OH 
C«H3/0H 

^CH2.C00H 

Il  metodo  adoperato  per  ottenere  questo  prodotto  fu  il  se- 
guente: l'urina  di  24  ore  fu  acidificata  con  250  ce.  di. acido 
solforico  diluito  (al  12  %)  e  agitata  per  3  volte  con  w^fwal  vo- 
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lume  di  etere.  Con  ciò  la  più  gran  parte  della  sostanza  ridut- 
trice  veniva  esportata,  mentre  una  piccola  parte  restava  disciolta 
nell'urina;  tuttavia  evaporando  a  metà  l'urina  ed  estraendo 
nuovamente  con  etere  si  riusciva  ad  ottenere  ancora  dell'altra 
sostanza  riduttrice,  in  modo  che  soltanto  una  piccola  quantità 
ne  andava  perduta. 

Dopo  distillazione  dell'  etere  restava  una  sostanza  sciropposa 
la  quale,  lasciata  lungamente  a  sé,  si  rapprendeva  in  una  massa 
cristallina,  che  venne  disciolta  in  250  e.  e.  di  acqua.  Questa 
soluzione  riscaldata  fin  quasi  all'  ebolizione  venne  addizionata  di 
30  e.  e.  di  acetato  neutro  di  piombo  (1:5)  e  separata  mediante 
rapida  filtrazione  attraverso  un  filtro  a  pieghe  da  un  piccolo 
precipitato  resinoso,  colorato  in  bruno.  Dalla  soluzione  più  o 
meno  colorata  in  giallo  si  separarono,  per  raflfredamento,  cristalli 
aghiformi  e  prismatici  del  sale  di  piombo  dell'acido,  quasi  in- 
solubile in  acqua  fredda,  ma  alquanto  più  solubile' in  un  eccesso 
di  soluzione  di  acetato  di  piombo.  Dopo  24  ore  fu  raccolto 
questo  sale  di  piombo  sopra  un  filtro,  lavato  con  poca  acqua, 
asciugato  all'aria  e  sopra  acido  solforico  e  pesato. 

Il  sale  di  piombo  ottenuto  da  varie  delle  suddette  operazioni 
continuate  per  molti  giorni,  era  colorato  in  giallo  fino  al  bruno 
chiaro  e  servi  come  materiale  per  la  preparazione  dell'acido  e 
delle  sue  combinazioni.  Questo  sale  finamente  polverizzato  e 
sospeso  in  acqua  fu  scomposto  con  acido  solfidrico  e  la  soluzione 
liberata  dal  solfuro  di  piombo  fu  evaporata  a  bagno  maria  in 
capsule  finché  la  colorazione  incominciava  a  diventar  scura; 
poi  fu  concentrata  nel  vuoto  fino  a  consistenza  sciropposa,  dopo 
di  che  si  separarono  grossi  cristalli  prismatici  pressoché  incolori 
e  diafani,  che  spremuti  fra  carta  e  seccati  all'  aria  furono  con- 
servati entro  vasi  chiusi.  Questi  cristalli  contengono  acqua  di 
cristalli  che  possono  perdere  già  a  temperatura  ordinaria  e 
quindi  alterarsi.  L' acqua  di  cristallizzazione  se  ne  va  completa- 
mente a  temperatura  ordinaria,  se  i  cristalli  sono  tenuti  per 
24  ore  sopra  acido  solforico. 

Le  analisi  della  sostanza  secca  condussero  alla  formola  C^H^O*; 
e  della  sostanza  coli' acqua  di  cristallizzazione  a  quest'altra 
(jsjjóQi  _j:,  jj2()  .  dunque  r  acido  cristallizza  con  1  mol.  di  acqua. 
Scaldata  a  100°  perde  un'altra  molecola  d'acqua,  trasforman- 
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dosi  in  anidride.  Poco  sopra  100®  sublimano  i  cristalli    di  ani-' 
dride  insolubili  in  acqua. 

L'acido  fonde  a  146^5  fino  a  147°  colorandosi  in  giallo.  Alla 
stato  secco  non  è  igroscopico.  Facilmente  solubile  in  acqua^ 
alcool  ed  etere.  Si  cristallizza  benissimo  dall'acqua.  In  cloro- 
formio, benzolo,  toluolo  è  pressoché  insolubile  anche  a  freddo^ 

Le  soluzioni  acquose  del  sale  si  colorano  col  tempo  all'aria 
in  scuro.  Con  ammoniaca  o  liscivia  di  soda  la  colorazione  bruna 
o  nera  si  ha  subito,  cosi  con  i  carbonati  alcalini.  Con  una  so- 
luzione d^argento  nel  primo  momento  non  si  ha  alcuna  rea- 
zione, dopo  qualche  secondo  però  la  soluzione  diventa  scura,, 
mentre  si  separa  argento  metallico.  Questa  reazione  succede 
istantaneamente  se  si  usa  .una  soluzione  d'argento  ammoniacale. 
Il  liquido  di  Fehling  viene  ridotto  lentamente  a  freddo,  rapida- 
mente a  caldo. 

Una  soluzione  all'I  %  non  dà  alcuna  reazione  alla  prova  del  bi- 
smuto e  anche  una  soluz.  al  5  %  dà  una  reazione  insignificante  ; 
il  percloruro  di  ferro  dà  una  reazione  ben  manifesta  (colora- 
zione bleu)  sensibile  ancora  all'I  :  4000.  Scaldando  con  perclo- 
ruro di  ferro  si  sviluppa  odore  dì  chinane.  Con  acqua  di  bromo 
non  dà  alcun  precipitato,  ma,  come  sembra,  completa  scompo- 
sizione. Scaldato  con  acido  nitrico  diluito  si  ha  una  ossidazione 
con  sviluppo  di  vapori  rossi  senza  che  si  ottenga  un  nitrode- 
rivato. 

Col  reattivo  di  Millon  la  soluzione  acquosa  del  sale  si  colora 
in  giallo,  dopo  breve  tempo  dà  a  freddo  un  precipitato  giallo 
amorfo,  il  quale  pel  riscaldamento  si  colora  in  rosso. 

Le  stesse  proprietà  presenta  una  soluzione  acquosa  di  idro- 
chinone. 

Biscaldato  in  un  tubo  d'assaggio  il  sale  sublima  dopo  essersi 
fuso  senza  che  si  alteri  apparentemente.  Se  invece  il  riscalda- 
mento si  fa  in  recipiente  più  largo  dove  possa  entrare  l'aria^ 
allora  il  sublimato  per  una  lieve  ossidazione  si  colora  in  bleu. 

Successive  ricerche  dimostrarono  che  il  sale  è  monobasico  e- 
contiene  due  gruppi  idrossilfenici.  Questo  sale  non  è  identico  ad 
alcuno  dei  16  acidi  monobosici  conosciuti  della  formula  C®H®OV 
ma  air  acido  diossifenilacetico  non  ancora  noto,  che  si  fa  deri- 
vare dall'  idrochinone.  Poiché  1'  acido  ossisalicilico  o  acido  idro- 
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chinocarbonico  fa  denominato  acido  gentisinico,  cosi  gli  Autori 
hanno  indicato  il  loro  acido  col  nome  di  acido  omogenti* 
sinico. 

5® -7^  Dall'acido  omogentisinìco  gli  Autori  hanno  ottenuto 
e  descritto  l' omogentisinato  di  piombo  e  gli  eteri  etilico  e  di- 
metilico. 

8^  Fusione  con  potassa  délVacido  omogentisinico,  —  Questa 
operazione  fu  eseguita  allo  scopo  di  determinare  la  posizione 
dei  gruppi  idrossilici  e  della  catena  grassa.  Si  potò  constatare 
la  formazione  delVidrochinone. 

(OH 

9^  Anidride  dell'acido  omogentisinico:  C^H^  <0    -^rm  t? 

ottenuta  scaldando  breve  tempo  V  acido  sopra  il  suo  punto  di 
fusione.  In  questo  modo  V  acido  si  trasforma  tutto  in  lattone 
che  in  parte  sublima. 

10°  Costituzione  dell'  acido  omogentisinico.  —  Poiché  gli 
Autori  mediante  fusione  con  potassa  caustica  poterono  ottenere 
dall'  acido  omogentisinico,  l' idrochinone,  cosi  si  deve  ammettere 
che  quest'acido  sia  un  derivato  dell'  idrochinone,  in  cui  un  atomo 
d'  H  è  sostituito  dal  radicale  dell'  acido  acetico  : 
C^H^(0H)2CH*CO0H,  ovvero  che  esso  sia  un  acido  gentisinico  con 

(0H)2 
un  metile  nel  nucleo  benzolico:  C^H^CH^ 

COOH 

In  quest'  ultimo  caso  vi  sarebbero  tre  derivati  possibili  mediante 
6  diverse  posizioni  del  gruppo  metilico,  mentre  nel  primo  caso 
si  conosce  soltanto  un  corpo  che  possa  esistere,  cioò: 


CHaCOOH 


OH 


Ma  molti  fatti  comprovano  che  quest'ultimo  sia  l'acido  trovato 
dagli  Autori  «  acido  omogentisinico.  » 

Questa  conclusione  si  foùda  sopra  i  seguenti  dati:  gli   acidi 

Annali  di  Chimica^  ecc.  16 
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ortoossicarbonici  del  benzolo  posseggono  la  proprietà  di  formare 
una  anidride  (lattone)  soltanto  quando  il  residuo  OH* .  COOH 
ovvero  CH*.  OH^  COOH  si  trova  in  posizione  orto  rispetto  al 
gruppo  OH,  non  però  se  il  gruppo  carbossilico  sta  vicino  al  gruppo 
OH.  Poiché  r  acido  scoperto  possiede  queste  proprietà,  non  può 
essere  un  acido  gentisininico  metilizzato  nel  nucleo  benzolico. 

L' acido  gentisinico  si  scompone  facilmente  col  calore  in 
acido  carbonico  e  idrochinone.  Al  contrario  V  acido  degli  Autori 
può  essere  scaldato  .ad  alta  temperatura  senza  che  si  ottenga 
acido  carbonico,  in  seguito  a  che  dovrebbe  formarsi  idrotolu- 
chinone. 

Finalmente  un  acido  gentisinico  metilizzato  nel  gruppo  ben- 
zolico per  fusione  con  potassa  dovrebbe  dare  un  acido  idrochi- 
nondicarbonico,  del  quale  composto  gli  Autori  non  ebbero  traccia. 

Ma  oltre  V  acido  omog  enti  sinico  identificato  nell'  alcaptonuria 
dagli  Autori,  questi  ammettono  che  in  certe  circostanze  vi  si 
possa  trovare  da  solo  o  insieme  all'  acido  omogentisinico  anche 
l'acido  uróleucinico,  trovato,  comesi  è  visto,  da  altri. 

II. 

Condiziooi  e  cause  dell' alcaptonuria. 

P  Gli  eteri  solforici  dell'  urina  nélV  alcaptonuria.  —  La 
quantità  di  questi  eteri  non  è  diminuita. 

2^  Determinazione  quantitativa  delVacido  omogentisinico  nel- 
V  orina,  —  Il  metodo  trovato  migliore  dagli  Autori  fu  il  se- 
jguente:  a  10  ce.  di  urina  filtrata  si  aggiungono  10  ce.  di 
ammoniaca  concentrata  e  quindi,  senza  ritardo,  alcuni  e.  e  di 
una  soluzione  Vn,  normale  di  argento.  Dopo  5  piinuti  vi  si  ver- 
sano 5  goccio  di  una  soluzione  discretamente  concentrata  di 
cloruro  di  calcio  e  10  goccio  di  carbonato  d'ammonio,  si  agita, 
si  filtra  e  si  prova  il  filtrato  con  la  soluzione  d'  argento.  Se  non 
avviene  ulteriore  riduzione,  si  aggiunge  al  filtrato  dell'  acido 
cloridrico.  In  questo  caso  se  la  soluzione  d'  argento  fu  in  eccesso 
si  ha  un  precipitato  di  cloruro  d'argento  e  allora  bisogna  ri- 
petere l'operazione  aggiungendo  ui)a  minore  quantità  di  solu- 
zione d'argento  fino  e  cogliere  la  quantità  es^ttament0  necessari^. 
I  rLsul;tati  di  questa  operazione  sono  raccolti  in  qu^t^  t9»b«Ua  : 
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^  Riduzione 

Quantità 

""             -^ 

— — 

DATA 

d'orina 

Peso  sp. 

in  C.C. 

in  gr. 

in   e.  e. 

Soluz,  d'argento 

VÌq  normale 
p.  10  e.  e.  d'orina 

Argentò  per  la 

quantità  totale 

d'orina  in  24  ore 

11  Giugno 

1760 

1.010 

6.6 

12.28 

12        n 

1750. 

1,010 

4.5 

8.50 

13        > 

1880 

1,010 

4.6 

9.13 

14        » 

2100 

1,010 

5.5 

12.47 

16        « 

2130 

1,010 

5  0 

11.50 

16        « 

1860 

1,012 

7.5 

15.06 

23       » 

2OS0 

1012 

7.0 

17.72 

24        » 

2150 

1,011 

6.0 

18. 93 

29         n 

1760 

1012 

5.5 

10.45 

30       n 

1960 

1,012 

6.6 

11.64 

1  Luglio 

2080 

1,012 

6.0 

14.60 

2        n 

2170 

1,012 

6.0 

13. 06 

3       ». 

2390 

1,0115 

6.0 

15.48 

4       ». 

2370 

1,012 

5.5 

14.07 

Media    .  •  .    . 

2030 

5.8 

12.7 

8^  Origine  delP  acido  omogentisinico  nelV  alcapionuria.  — 
Poiché  i  corpi  aromatici  nell'  organismo  animale  non  possono 
formarsi  mai  dagli  idrati  di  carbonio  e  dai  grassi,  soltanto  VaU 
lumina  del  corpo  o  degli  alimenti  poteva  essere  la  sostanza 
madre  dell'  acido  omogentisinico ^  e  solamente  queli'  albumina 
nella  cui  molecola  esiste  il  nucleo  benzolico.  Fino  ad  ora  si  co- 
noscono soltanto  due  composti  aromatici  provenienti  dalla  scom- 
posizione degli  albuminoidì,  cioè  la  tirosina  (a-acidoamidopara- 
ossifenilpropionico)  e  r  a-acidoamidofenilpropionico.  —  Gli  Autori 
hanno  somministrato  ad  un  individuo  da  10-12,5  grammi  di 
tirosina  e  nelle  urine  hanno  potuto  constatare  la  presenza  di  . 
acido  omogentisinico.  Da  queste  ricerche  si  deve  concludere  che 
che  la  più  gran  parte  della  tirosina  somministrata  viene  emessa 
<;oir  urina  sotto  forma  di  ^acido  omogentisinico. 

4^  Sulla  formazione  delP  acido  omogentisinico  dalla  tiro*' 
Sina.  —  Considerando  la  costituzione  chimica  della  tirosina  e 
quella  dell*  acido  omogentisinico,  si  vede  che  questi  due  òorpi 
stanno  fra  loro  cosi  lontailì  come  è  possibile  fra  due  corpi 
aromatici  : 
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OH 


OH 


CH^ .  OH  (NH*) .  COOH 
tirosina 


CH2 .  COOH 
a.  omogentisinico 


Gli  Autori  parlano  a  lungo,  esaminando  varie  ipotesi,  della 
impossibilità  nella  quale  si  è  di  ammettere,  cogli  ordinari  pro- 
cessi del  ricambio  materiale,  la  trasformazione  della  tirosina  in 
acido  omogentisinico.  Ma  tale  trasformazione  appare  possibile 
se  si  riflette  ai  processi  chimici  che  avvengono  per  opera  dei 
fermenti.  Lo  zuccaro  di  canna  nella  fermentazione  alcoolica  dà 
acido  carbonico  ed  alcool  per  processi  contemporanei  di  ossida- 
zione e  di  riduzione  nell*  interno  di  una  stessa  molecola.  In 
questa  fermentazione  si  ha  la  riduzione  del  gruppo  idrossilico, 
la  trasformazione  del  radicale  alcoolico  CH^OH  in  CH^  Analo- 
gamente può  avvenire  nel  gruppo  fenilidrossilico  della  tirosina 
la  sostituzione  coli'  idrogeno.  Per  un  contemporaneo  processo  di 
ossidazione  che  attacchi  gli  altri  atomi  di  carbonio  della  molecola 
della  tirosina,  possiamo  avere  questa  trasformazione: 


OH 


H    H 


H 


OH 

+  ^0  = 

H 


H 


+  Nff  +  C02 
4-2H20 


CH2 .  CH  (NH2)  COOH 
+  HH 
tirosina 


OH 
OH^COOH 


acido  omogentisinico    . 

La  differenza  fra  questa  trasformazione  e  quella  dello  zuccaro 
di  canna  in  alcool  e  acido  carbonico,  consiste  soltanto  ia  ciò 
x:^e  nella  riduzione  e  ossidazione  della  tirosina  la  molecola  di 
^questo  corpo  non  viene  distrutta,  ciò  che  si  può  interpretare 
colisa  grande  stabilità  del  nucleo  benzolico* 
^  Si  dev!9  cpQcl udore  per  quantp  ò  stato  ^sppstp  chelaforip^- 
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zione  deir  acido  omogentisinico  della  tirosiiia  non  avviene  per 
oscuri  ed  abnormi  processi  del  ricambio,  ma  per  una  speciale 
azione  dei  microorganismi. 

Gli  Autori  ammettono  come  possibile  che  i  suddescritti  pro- 
cessi avvengano  nell'  intestino  per  opera  dei  microorganismi 
quivi  esistenti.  Nei  malati  di  alcaptonuria  avrebbero  osservato 
una  diminuzione  dell*  acido  omogentisinico  nell*  orina  in  seguitò 
a  somministrazione  di  un  disinfettante  (salolo).  Tuttavia  sono 
necessarie  maggiori  osservazioni  in  proposito. 

Analogamente  alla  formazione  dell*  acido  omogentisinico  può 
dalla  tìrosina  aver  origine  1*  acido  uroleucinico,  che  ha  col  pre-* 
cedente  molta  analogia: 


C«H*< 


OH 

CH^  OH.  NH2  COOH 

tirosina 


C«H20H 


OH 
OH 
OH 
CH^CH^COOH 

a.  uroleucinico 
(a.  triossifenìlpropionico) 


C«H3 


OH 
OH 
CH2000H 


a.  omogentisinico 
(a.  diossifeniiacetico) 


5^  Contegno  deW^  acido  omogentisinico  nelV  organismo.  — 
Oli  Autori  somministrano,  ad  un  cane  dell*  acido  omogentisinico 
puro.  Neil*  orina  trovarono  parte  dell'  acido  omogentisinico  ed 
un'  altra  sostanza  che  riconobbero  per  toluidrochinone  ;  quindi 
molto  probabilmente  una  parte  dell*  acido  omogentisinico  viene 
trasformato  nell*  organismo  in  acido  carbonico  e  toluidro- 
chinone : 

OH  OH 

G«H»  OH  =  0«H8  OH  +  C02 

CH2C0OH  CE? 

Le  ricerche  degli  Autori  non  escludono  che  nell*  alcaptonuria, 
oltre  r  acido  omogentisinico,  non  possa  talora  ritrovarsi  nella 
urina  anche  1*  acido  uroleucinico  ed  anche  altre  sostanze.  Perciò 
è  bene  conservare  a  questa  forma  morbosa  ì\  nome  di  alcaplo^ 
nuria,  P.  Marfobi. 


DI 

TOSSICOLOGIA   E    FARMACOLOGIA 


Della  cocaina  e  dei  suoi  pericoli  sotto  T aspetto  fisiologico^ 
tossicologico  e  terapeutico,  del  dott.  Paolo  Mannlieiin  {Zeitscfu 
f.  Klin.  Med.,  1890,  Bd.  18,  p.  381). 

il  un  diligente  e  completo  studio  letterario  deirargomento  ; 
nel  quale  sono  riferiti  e  discussi  un  centinaio  di  casi  di  av- 
velenamento per  cocaina.  Riassumo  i  punti,  principali  del  là» 
voro. 

La  cocaina  portata  nella  corrente  sanguigna  eccita  a  dose 
moderata  —  cioè  di  circa  centigp.  1  per  l'uomo  —  il  sistema 
nervoso  centrale  fino  a  produrre  delle  convulsioni  tetaniche; 
invece  le  dosi  alte  hanno  un'azione  paralizzante.  Usata  local- 
mente produce  in  tutti  gli  organi  ed  in  tutti  i  tessuti  una  no- 
tevolissima diminuzione  della  sensibilità.  Corrispondentemente 
diversi,  a  seconda  delle  condizioni  accennate,  sono  i  fenomeni 
che  si  osservano  negli  avvelenamenti. 

Dalla  raccolta  dei  casi  notati  nella  letteratura,  risulta  che  gli 
avvelenamenti  si  osservarono  in  ogni  età,  indipendentemente 
dal  sesso  e  dalla  condizione  sociale  ed  individuale;  cosi  le  per- 
sone nervose,  anemiche  ed  indebolite  non  sarebbero  per  nulla 
più  predisposto  airazione  tossica  della  cocaina,  delle  sane  e  ro- 
buste. Non  avrebbe  del  pari  nessun  valore  Tasserzione  di  Wòlffler 
che  in  tutti  i  casi  di  avvelenamento  le  iniezioni  furono  fatte 
alla  testa;  giacché  in  65  dei  99  casi  raccolti  dairAiitore  le 
iniezioni  non  furono  praticate  in  questa  regione. 

Nei  ca^  di  avvelenamento  notata  si  trova  che  la  cocaina 
era  stata  data  51  volte  per  via  ipodèrmica  ;  9  volte  instil- 
lata a  goccìe  neiroccbia,  2  neiroredehio  ;  5  volte  erai  steta 
pennellata  o  polvei*izzata  sul  naso,  3^  vorlte  sulla  larin|;je^,2}Volfte 
nella  retrobocca;  in  due  casi  sulle  gengive;;  in  3  cadi  oet  retto 
(1  caso  per  l'uso  di  ijin  suppositorìo  di  gr.  0.18  di  cooaina)^  in 
3  casi  nella  vescica,  in  1  caso  nell'utero  ed  in  3  casi  neH'iB^ 
retra;  finalmente  in  7  casi  la  cocaina  fu   data  per   bocca.  Nei 
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restanti  avvelenamenti  mancano  indicazioni  esatte  sulla  via,  per 
la  quale  la  cocaina  giunse  nel  corpo. 

Dai  calcoli  si  deduce  che  non  si  debbono  usare  dosi  mag- 
giori di  gr.  0.01-0.02  se  non  si  vogliono  portare  nell'organismo 
quantità  pericolose. 

Molto  variabile  è  il  principio  deiravvelenamente.  In  9  casi 
sì  riferisce  che  i  sintomi  dell'intossicazione  incominciarono  im- 
mediatamente dopo  l'applicazione  ;  in  7  casi  tosto,  molto  presto^  sit- 
ato dopa»  Secondo  alcuni  Autori  i  sintomi  si  manifestarono  dopo 
30  secondi  ;  1-2-10  minuti  ;  secondo  altri  dopo  y4*y2  ora  ed 
in  un  caso  dopo  y^  d'ora,  in  un  altro  dopo  2  ore  e  mezza  ed 
in  un  terso  dopo  3  ore.  In  media  pare  che  la  cocaina  provo- 
chi fenomeni  tossici  dopo  5-10  minuti.  Né  la  grandezza  della 
dose,  né  la  regione  del  corpo  hanno  un'  influenza  sul  pronto  o 
sul  tardo  incominciare  della  intossicazione.  Solo  sembra  che  la 
cocaina  instillata  nell'occhio  agisca  nel  modo  il  più  pronto, 
mentre  la  sua  azione*  é  più  tarda  che  mai  quando  é  data  per 
bocca. 

Bispetto  alla  durata  dell'avvelenamento  non  si  possono  dare 
termini  medii  ;  giacché  essa  oscilla  da  5  minuti  fino  a  molte 
settimane  e  molti  mesi.  Sopra  99  casi ,  in  16  l'avvelenamento 
durò  più  di  24  ore,  e  cioè  in  3  casi  1-2  giorni ,  in  3  casi  2 
giorni,  in  1  caso  3  giorni,  in  2  casi  4  giorni,  in  1  caso  6  giorni, 
in  1  caso  7  giorni,  in  2  casi  molte  settimane,  ed  in  1  caso  1 
mese.  Nei  casi  di  avvelenamento  protratto  si  osservarono  di- 
sturbi nervosi,  in  parte  di  natura  isterica  in  persone  prima  del 
tutto  immuni,  una  grande  e  generale  debolezza,  parestesie,  di- 
sturbi dei  centri  nervosi,  ecc.  Ma  tutti  questi  sintomi  •  non  di- 
pendevano soltanto  dalla  grandezza  della  dose. 

I  sintomi  dell'avvelenamento  sono  numerosi  ;  quasi  tutti  gli 
organi  sono  presi,  alle  volte  più  il  sistema  nervo30  centrale, 
alle  volte  singoli  gruppi  nervosi,  alle  volte  gli  organi  del  re- 
spiro, del  circolo  e  della  digestione  ;  non  mancano  anche  i  di- 
sturbi degli  organi  dei  sensi  particolarmente  dell'occhio.  È  6a- 
ratteriàtico'  e  comune  a  quasi  tutti  i  casi,  l'esordire  tumultuoso 
ed  il  decoroso  da  principio  angosciosissimo  che  porta  i  pazienti 
quasi  alla  molate,  là  quale  non  mancò"  in  un  certo  numero  di 
càisi.  Córrispohdetttemente'  all'agio Ae  flidiologréa  della  coieainà^  db-^ 
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minano  alle  volte  stati  di  eccitazione,  alle  volte  di  paralisi;  il 
sensorio  generale  è  sempre  fortemente  turbato.  Poscia  i  pa- 
zienti diventano  sonnolenti,  soporosii  mezzo  incoscienti  e  per- 
dono la  facoltà  di  articolare,  o  cadono  dopo  pochi  minuti  in 
un  sonno  profondissimo,  che  piglia  un  carattere  comatoso,  e 
dal  quale  si  svegliano  in  uno  stato  agonico.  Può  aversi  un  co- 
lasso  profondo,  preceduto  da  sincope,  con  perdita  completa  e 
duratura  della  coscienza. 

In  altri  casi  si  ha  invece  uno  stato  di  eccitazione;  gli  indi- 
vidui cadono  in  una  grandissima  irrequietezza  ed  eccitazione 
con  vertigini,  piangono,  ridono  a  voce  altissima,  gesticolano, 
chiaccherano  velocemente  ed  incessantemente  ;  ma  non  danno 
alcuna  risposta  alle  domande.  Il  comportarsi  ò  vivace  e  sempre 
variato,  ora  siedono,  ora  girano,  l' incesso  diventa  barcollante, 
lo  stato  generale  simile  a  quello  d*un  ubbriaco.  Non  si  ha  sonno 
alle  volte  per  80-40  ore.  In  tre  casi  si  osservò  completa  am- 
nesia dopo  che  Tintossicazlone  era  cessata.  In  un  gran  numero 
di  casi  son  presi  gli  organi  respiratorii.  Il  re^^piro  diventa  breve, 
convulsivo,  stridente  e  molto  difficile.  Si  hanno  parossismi  di 
dispnea.  La  respirazione  può  essere  stentorea  e  rumorosa;  può 
ridursi  a  9  respirazioni  al  minuto  o  sospendersi  del  tutto  cau- 
sando cosi  la  morte  per  asfissia.  Alcuni  osservarono  il  feno- 
meno di  Gheyne-Stokes.  In  altri  casi  il  respiro  ò  molto  acce- 
lerato, in  un  minuto  si  ebbero  resp*  44-60  e  perfino  200.  Molto 
spesso  si  ha  violenta  dispnea.  Anche  il  comportarsi  degli  or- 
gani circolatori  si  allontana  molto  dalla  normale.  Il  polso  è 
grandemente  accelerato  (fino  a  200  p.)>  molto  debole,  filiforme» 
irregolare,  finalmente  non  più  percettibile,  mentre  in  un  caso 
alle  carotidi  si  contarono  200  p.  al  minuto.  Le  arterie  del  collo 
sono  spesso  dilatate,  gonfie  e  chiaramente  pulsanti.  In  altri 
casi  vien  riferito  il  rallentamento  del  polso,  fino  a  35  pulsaz, 
al  minuto. 

Si  ha  cianosi  o  limitata  alle  labbra,  o  diffusa  a  tutto  il  corpo, 
non  manca  il  cardiopalmo.  Accadono  accessi  di  angina  pectoris 
della  durata  di  40-60  secondi,  che  si  ripetono  ogni  1  Va- 2  mi- 
nuti. Finalmente  segue  la  paralisi  cardiaca  e  la  morte.  Secondo 
alcuni  osservatori  la  diuresi  ò  aumentata;  nei  casi  osservati 
dall'Autore  in  un  grado  molto  elevato,  secondo  altri  è  àìmì^ 
nuita;  in  qualche  caso  anche  sospesa. 
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Non  meno  gravi  sono  i  sintomi  che  si  riferiscono  all'appa* 
rocchio  digerente.  Insensibilità  della  parte  posteriore  della  lin- 
gua e  della  faringe;  restrizione  e  secchezza  della  faringe  che 
può  giungere  fino  ad  una  contrazione  faringea  e  dolore  bru* 
ciante  nella  bocca.  Questo  si  osserva  anche  neirapplicazione 
sottocutanea  della  cocaina  ;  oppure  si  ha  contrazione  gastrica, 
che  s*accompagna  a  conati  di  vomito  ed  a  vomito  (una  volta 
^/^  d*ora  dopo  Tiniezione)  che  spesso  si  ripetono,  che  paiono 
durare  anche  un*  intera  giornata.  Furono  alcune  volte  osservati 
dolori  addominali  e   stimolo  ad  urinare  e  defecare. 

Ma  il  più  affetto  di  tutti  ò  il  sistema  nervoso  centrale. 

Nei  casi  lievi  l'eccitabilità  feflessa  è  aumentata,  si  ha  ecci- 
tazione, delirii  della  durata  di  un*ora  con  vivaci  allucinazioni 
che  possono  giungere  fino  ad  un  indebolimento  della  coscienza 
ed  alla  afasia.  Nei  casi  gravi  si  osservano  accessi  epilettiformi, 
in  individui  prima  perfettamente  sani,  consistenti  principalmente 
in  convulsioni  cloniche  della  durata  di  5  ore  ;  il  corpo  diventa 
rigido,  i  movimenti  catalettici  e  finalmente  si  arriva  all'opi- 
stotono  ed  al  tetano,  dopo  il  quale  molto  spesso  accade  la  morte. 
Se  avviene  invece  un  miglioramento,  i  disturbi  nervosi  possono 
durare  ancora  molto  a  lungo. 

Rispetto  al  sistema  nervoso  periferico  si  osserva  :  grande  di- 
minuzione della  sensibilità;  i  pazienti  si  lagnano  di  anestesia 
di  tutto  il  corpo  0  di  singoli  organi,  ove  c*ò  senso  di  freddo  ; 
alle  volte  invece  si  hanno  parestesie,  pressione  al  dorso,  do- 
lori violenti  alla  midolla  spinale  e  cefalea  fortissima. 

Nella  sfera  dei  nervi  motori  il  fatto  più  frequente  sono  le 
contrazioni  muscolari,  che  sono  spastiche,  preferiscano  le  estre- 
mità ;  le  mani  si  tengono  fortemente  rigide  e  le  dita,  le  brac- 
cia e  le  gambe  sono  rigide  o  tetaniche.  Sono  però  alle  volte 
affetti  anche  i  muscoli  del  viso.  In  altri  casi  prevalgono  i  sin- 
tomi paralitici  ;  allora  i  pazienti  sono  come  narcotizzati  :  Fin- 
cesso  ò  vacillante  od  impossibile. 

La  pelle  in  alcuni  casi  ò  umida,  in  altri  fortemente  arros- 
sata con  renorme  secrezione  di  sudore,  alle  volte  diventa  im- 
provvisamente molto  pallida.  In  un  caso  si  ebbe  un  esantema 
scarlattiniforme  :  in  un  altro  ulcerazioni  alle  palpebre.  Molto 
differenti  sono  le  asserzioni  sul  modo  di  comportarsi  delle  pu- 
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pillo:  esse  vengono  descritte  alle  vòlte  dilatate,  alle  volte  ri 
strette  ed  anche  irregolari,  in  parte  reagenti  alla  luce,  in 
parte  no.  Spesso  si  hanno  disturbi  del  potere  visivo  (debolezza 
visiva,  dolori  agli  occhi,  amaurosi  transitoria). 

La  dose  letale  neiruomo,  tanto  per  via  ipodermica  che  per 
bocca,  sembra  sia  quella  di  gr.  1.  La  causa  della  morte  in  alcuni 
casi  fu  la  paralisi  dei  centri  respiratori^  vaso^molori  e  àsì  euore» 
mentre  in  altri  casi  pare  debba  rìporsi  in  un  crampo  respira- 
torio. 

L* Autore  riferisce  poi  alcuni  casi  di  cocainismo  cronico  i  di 
cui  sintomi  somigliano  molto  a  quelli  deiralcoolismo  :  esauri- 
mento psichico  e  corporeo,  allucinazioni  e  finalmente  accessi 
epilèttici. 

Oltre  a  questi  fenomeni  generali  furono  descritti  altri  incon- 
venienti dipendenti  dall'azione  locale  particolarmente  suiroc- 
chio  (dolori  oculari^  intorbidamento  della  cornea,  emorragie 
corneali,  panoftalmite,  cheratiti,  ecc.). 

Sospetto  agli  antidoti  nel  cocainismo  acuto  alcuni  Àuitori 
hanno  consigliato  gli  stimolanti,  altri,  secondo  le  circostanze,  i 
calmanti  e  gli  ipnotici;  ma  senza  ottenere  alcun  particolare 
beneficio.  Beorchia  Nigbis. 


■  ^p"-  ■  I  1 


NOTE    TERAPEUTICHE 


La  rèsine  de  Kaori,  par  le  doct.  Fornè.  Doin,  ed.  1890. 

L'Autore  impiega  questa  resina  allo  stato  di  tintura  alcoolica 
che  chiama  balsamo  caledoniano.  Viene  utilizzata  come  succe* 
daneo  del  coUodion  sulle  piaghe  semplici,  bruoiaturei  ecc.  ; 
per  la  preparazione  di  apparecchi  inamovibili;  nelle  afifezioni 
cutanee.    * 


Arsenita  di  rame,  del  dott.  J.  Aulde  {Progrès  Med.y  1691,  ^ag.  194). 

L'Autore  prescrive  Tarsenita  di  rame  nel  cholera,  alla  dose 
di  gr.  0,(K)d7  al  giorna  sciolto  in  120  a  140  acquai  Bronghton 
rhìBt  dato  nella!  eloposi  a  gr.  0,0026;  GKov»  in  miDlte  affezioni  ÌU'^ 
test0|nali,  diarrea^  ecc^      i; 
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Sairai^ione  diuretioa  della  teobromina  e  diuretina^  di  W*"^,  Kot 
nindiy,  Pomerauton,  Parigi  (Bulletin  general  de  Thérapeutique^  15 
augu8t  1890). 

L'Autrice  riassume  i  risultati  delle  esperienze  eseguite  nel- 
l'ospedale Clochin  a  Parigi  sotto  la  direzione  del  prof.  DujardiR- 
Beaumetz  in  ciò,  che 

la  diuretina  la  quale  agisce  direttamente  suir  epitelio  re- 
nale data  in  doso  giornaliera  di  3-5  gr.  —  un  gr.  ogni  2-3  ore  — 
è  un  eccellente  diuretico  la  cui  azione  ò  più  forte  che  quella 
della  caffeina. 

Un'azione  sul  cuore  non  si  potè  osservare.  La  diuretina  au- 
menta rapidamente  la  quantità  dell'orina  e  la  diuresi  dura  2-3 
volte  più  che  colla  caffeina.  Non  si  ha  pronta  assuefazione  al 
rimedio.  La  mitturizione  segue  facilmente  senza  cagionar  bru^ 
ciore  nell'uretra.  Il  rimedio  non  ha  azione  sul  sistema  nervoso 
centrale.  Lo  si  somministra  fuori  dei  pasti  in  latte  o  cioccolatte. 
Nei  casi  di  idropisia  nei  quali  la  diuresi  era  ancora  possibile 
l'efifetto  fu  buono,  mentre  esso  mancò  quando  i  reni  erano 
troppo  alterati. 

Da  una  conferenza  che  il  dott.  A.  Hoffmann  tenne  nella  so- 
cietà medica  di  Heidelberg  sulle  esperienze  fatte  in  quella  cli- 
nica meiiica  coll'applicazione  terapeutica  della  diuretina,  pren* 
diamo  quanto  segue  : 

La  diuretina  è  un  preparato  facilmente  solubile  e  il  meglia 
di  tutti  si  dà  in  una  soluzione  acquosa  semplice,  poiché  le  car-^ 
tine  subiscono  già  in  pochi  giorni  all'aria  decomposizioni  che 
diminuiscono  l'efficacia  del  preparato.  Aggiunta  di  sciroppi  di 
frutti,  sugo  di  liquir.  o  infusi  vegetali  si  deve  evitare,  poiché  pel 
contenuto  in  acido  di  essi  precipita  teobromina  pura  insolubile. 

La  dose  giornaliera  della  diuretina  è  5  gr. ,  ma  fu  data  fino 
a  7  grammi. 

La   diuretina   fu  usata    in  casi   di  pleurite,    cirrosi   epatica^ 
come  pure  nell'idrope  generale  in  seguito  a  malattie  del  cuore , 
e  dei  reni. 

Mentre  nei  primi  gruppi  di  malattie  l'azione  era  poco  note- 
vole, poiché  si  aveva  per  solito  un  aumento  deJl^  ,di;uresi,  ma 
pure  non  in  gradia  da  far  sparire  gli  accumuli  di  Mq^ttido,.  nelle 
malattie  del  cuore  e  dei  reni  si  ebbe  effiBtto  favorévole  quasi  in 


ÌÌ44  KOTE  TERAPEUTICHE 

tutti  i  casi  nei  quali  il  medicamento  fu  usato*  Biuscl  più  volte 
di  ottenere  colla  diuretina  notevoli  diuresi  (in  alcuni  casi  fino 
a  una  quantità  giornaliera  di  urina  di  6-7  litri)  in  ammalati 
nei  quali  la  digitale,  lo  strofanto,  la  caffeina  e  altri  rimedi 
agenti  in  questo  senso  non  avevano  avuto  effetto.  In  un  am- 
malato al  quale  fin  dal  principio  era  stata  data  la  diuretina, 
rìdrope  scomparve  rapidamente. 

Di  azioni  accessorie  si  osservarono  solo  leggera  diarrea  e 
alcune  rare  volte  vomito.  Per  lo  più  il  rimedio  fu  preso  e  sop- 
portato  bene.  Lo  stato  generale,  specialmente  l'appetito,  mi- 
gliorò. L'Autore  viene  dalle  fatte  esperienze  alle  seguenti  con- 
clusioni: 

La  diuretina  è  pel  suo  contenuto  di  teobromina  un  eccèllente 
diuretico  che  merita  estesa  applicazione  nell'idropisia  generale. 
Negli  essudati  liquidi  per  infiammazione  delle  membrane  sierose 
ha  poca  azione,  nessuna  nelle  stasi  nel  dominio  della  vena 
porta. 

L*azione  diuretica  si  esplica  per  l'influenza  sugli  epitelii  re- 
nali congiunta  ad  azione  favorevole  sul  cuore. 

Azioni  secondarie  spiacevoli  di  qualche  momento  non  ha  il 
rimedio  somministrato  in  giusta  forma  e  dose.  Non  si  ebbero 
mai  stati  di  eccitazione.  Lo  stato  generale  fu  sollevato. 

Azione  cumulativa  non  ha  la  diuretina,  neppure  si  ha  assue- 
fazione al  rimedio,  cosi  che  l'azione  non  si  indebolisce  per  cure 
ripetute. 

In  questi  esperimenti  si  usò  solo  la  diuretina  Knoll. 


"V^-A.  IO  I  Eì  T-A. 


Scrittura  sul  vetro. 

Secondo  la  Bee.  Ind.  la  miscela  seguente   è  un   inchiostro 
eccellente  per  scrivere  sul  vetro. 

A.  Acqua 500  grammi 

Fluoruro  di  sodio      ...        35  » 


Solfato  di  potassio 
B*  Acqua 

Cloruro  di  zinco 
Acido  cloridrico 


5  > 

^00  )^ 

15  » 

65  » 
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Si  meècolano  le  due  soluzioni  A  e  B  ed  il  prodotto  ottenuto 
si  applica  sul  vetro  con  una  penna  o  con  un  pennello.  Dopo 
mezz'  ora  Y  iscrizione  è  fatta. 

Sulla  determinazione  elettrolitioa  del  rame  nelle  conserve  di 
legumi,  di  Lobisoh  e  Malfatti  (Wiener  Med.  Presse^  1891,  N.  16  e 
Centram.  f,  Med.  Wiss.,  1891,  pag.  670), 

Gli  Autori  hanno  riconosciuto  che  per  la  determinazione  del 
rame  nelle  conserve,  non  solo  è  necessario  T  incineramento, 
perchè  una  parte  notevole  del  metallo  si  fissa  suU'  albumina,  ma 
che  nella  soluzione  delle  ceneri  bisogna  separare  prima  di  pas- 
sare all'elettrolisi,  il  ferro  e  l'allumina,  altrimenti  i  risultati 
sono  erronei. 

Sopra  una  sostanza  termogena  dell'urina,  di  P.  Binet  (Compf. 
rena,,  1891,  113,  207). 

L' Autore  avrebbe  trovato  nell'  orina  umana  una  sostanza  pi- 
rogena che  viene  trascinata  insieme  dai  precipitati  amorfi. 

Si  acidifica  l'orina  (un  litro)  con  acido  fosforico,  si  aggiun- 
gono 1-2  e.  e.  di  una  soluzione  concentrata  di  cloruro  di  calcio 
si  neutralizza  con  acqua  di  calce  e  poco  liscivio  di  soda  fino 
alla  formazione  di  un  precipitato  fiocconoso.  Si  lascia  depositare^ 
si  decanta,  si  lava  su  un  filtro  con  alcool  forte,  si  secca,  si 
macera  per  2-3  giorni  con  10-12  e.  e.  glicerina  e  si  filtra.  Se 
si  aggiunge  all'estratto  glicerico  4-5  voi.  di  alcool,  si  forma 
un  precipitato  fiocconoso  che  raccolto  su  un  filtro  si  scioglie  di 
nuovo  nell'acqua. 

La  sostanza  si  trova  specialmente  nell' orina  di  tuberculosi, 
ma  esiste  anche  in  altre  orine  patologiche  e  con  minore  attività 
anche  nell'  orina  normale.  Agisce  specialmente  nelle  cavie  tu- 
bercolose 0  in  quelle  che  hanno  subito  inoculazioni  tubercolose^ 
però  sotto  certe  condizioni  si  osserva  un  aumento  di  temperar 
tura  negli  animali  sani,  specialmente  nei  giovani,  o  nei  lattanti. 
L' iniezione  sottocutanea  della  sostanza  (in  soluzione  in  glicerina 
allungata  o  in  acqua)  determina  un  aumento  di  temperatura  di 
1-2^  Il  massimo  della  temperatura  si  ha  alla  terza  ora. 
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Inlluansa  del  nervo,  vago  stxUà  seorezione  renale,  di  Arfchaad  e 
Botte  (Arch,  de  phys»  norm*  et  path.  Année  XXII,  N.  2,  pag.  379). 

Gli  Autori  hanno  eseguito  questo  studio  sopra  cani  curarizzati 
e  su  conìgli  e  sono  venuti  alle  seguenti  conclusioni: 

1®  Il  vago  esercita  un'azione  diretta  sulla  secrezione  uri- 
naria. Quest'  azione  è  messa  in  evidenza  facilmente  con  una 
faradizzazione  forte  del  moncone  periferico  del  nervo,  faradizza- 
zione, la  quale  anche  se  sia  fatta  al  di  sotto  del  cuore  diminuisce 
ed  arresta  l'escrezione  dell'urina  per  il  rene;   . 

2**  Questo  arresto  della  secrezione  urinaria  deve  essere  at- 
tribuito ad  un'azione  speciale  vaso  motrice  del  vago  sul  rene; 

3®  L'azione  vaso-motrice  è  di  natura  vaso-costruttiva, 

4^  L'arresto  dello  scolo  sanguigno  della  vena  renale,  la  di- 
joiinuisce  della  pressione  nell'interno  del  rene,  1'  aumento  della 
pressione  arteriosa  generale  sotto  l'influenza  delie  ecitazioni  del 
moncone  periferico  dei  vaghi,  sono  tutti  fattori  che  dimostrano 
esistere  nei  puemnogastrici  dei  filetti  centrifughi  ad  azione  vaeo 
costruttrice  suU'  organo  escrettore  dell'  orina. 

Ivo  Novi. 

Il  nitro-solfato  di  ferro  come  disinfettante,  di  A.  Pasquale  {Labo- 
ratorio batterioloffico  della  Stazione  Zoologica  di  Napoli^  1889  e  Ri- 
viltà  intemazionale  d'igiene.  Anno  P,  pag.  36). 

L'Autore  in  base  ad  accurati  esperimenti  da  lui  fatti  su  questo 
liquido  è  pervenuto  alle  seguenti  conclusioni: 

1^  Il  nitro -solfato  di  ferro  risulta  essenzialmente  dall'azione 
dell'  acido  nitrico  sopra  una  soluzione  satura  di  solfato  ferroso 
del  commercio; 

2®  In  soluzioni  dell'uno  per  cento  questo  liquidò  non  uccide 
le  spore  né  i  bacilli  dell'antrace,  nò  quelli  del  colera  asiatico. 
I  bacilli  e  le  spore  che  hanno  subita  la  sua  azione  perfino  du- 
rante 32  minuti,  conservano  colla  loro  vivacità  anche  la  loro 
virulenza.  Per  tali  motivi  nella  soluzione  suindicata  esso  non 
può  dirsi  un  disinfettante  ed  a  quanto  pare  anche  un  antisettico 
nel  senso  dato  dal  Baumgarten  a  questa  parola; 

3^  Per  lo  meno  nelle  latrine,  dove  sono  tanto  facili  le  esa- 
lazioni ammoniacali,  ò  molto  dubbia  la  virtù  deodorante  del 
nitro-solfato  di  ferro. 


NECROLOGIA 

GIOVANNI  CAMPANI. 

Nelle  prime  ore  del  giorno  5  settembre  cessava  di  vivere  in 
Siena  il  Cav.  Prof.  Giovanni  Campani,  insegnante  di  Chimica  ge-r 
nerale  nella  nostra  Università.  Ottenne  la  matricola  in  Farma- 
cia nel  1^38  a  Siena  e  fu  laureato  in  scienze  naturali  neìrUni- 
versità  di  Pisa  nel  1847  ;  farmacista  in  Siena  dal  1835  al  1850 
fu  assistente  del  prof.  Tommi  nel  nostro  Ateneo,  poi  profes- 
sore di  Farmacologia  a  Firenze,  quindi  insegnante  scienze  na- 
turali nel  Liceo  superiore  di  Siena  e  finalmente,  dal  1859, 
professore  di  Chimica  nella  nostra  Università,  Per  nove  anni  fu 
Rettore  e  sotto  la  sua  amministrazione  fu  compiuto  il  pareg- 
giamento dell'antico  Studio  senese. 

Fu  scienziato  di  valore  e  assai  stimato  tra  i  suoi  colleghi, 
per  i  quali  era  sempre  una  lieta  sorpresa  il  riconoscere  dai 
molti  lavori  che  andava  via  via  pubblicando,  come  si  sapeva 
mantenere  al  corrente  della  scienza,  in  un'età  nella  quale  non 
è  sempre  facile  afferrare  al  completo  le  innovazioni  scientifiche. 
Egli  ha  veduto  nella  sua  lunga  carriera  rinnovarsi  completa- 
mente le  teorie  chimiche,  ma  educato  alla  scuola  di  Savi,  di 
Pilla  e  di  quella  pleiade  d'illustri  che  rendevano  celebre  l'Ate- 
neo pisano,  fu  sempre  pronto  ad  assimilarsi  tutto  il  buono  del 
nuovo,  e  nei  suoi  lavori  alla  profondità  scientifica  era  congiunta 
un'aura  giovanile  che  li  rendeva  doppiamente  preziosi. 

Largamente  erudito,  sfiorò  con  lode  diversi  campi  scientifici 
ed  alcuni  suoi  lavori  di  geologia  e  di  storia  naturale  potreb- 
bero anche  oggi  piacere  per  uno  specialista. 

Le  sue  sicure  e  profonde  cognizioni  si  estrinsecavano  poi  con 
maggior  luce  dalla  cattedra  ;  insegnò  sempre  con  zelo  e  con 
amore  ;  sobrio  ed  efficace,  le  sue  lezioni  erano  modello  di  chia- 
rezza e  ì  molti  scolari  che  hanno  avuto  il  criterio  e  la  buona 
volontà  di  seguirle  con  attenzione,  le  ricordano  tuttora  volen- 
tieri. Dei  suoi  migliori  scolari  fu  amico  e  compagno  di  lavoro, 
0  fu  largo  di  consiglio  e  di  aiuto  a  tutti  coloro  che  per  neces^ 
sita  scientifiche  lo  richiesero  :  lascia  di  sé  una  traccia  durevole 
tanto  per  i  suoi  lavori  scientifici  quanto  per  gli  ottimi,  allievi. 
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alcuni  dei  quali  occupano  un  posto  onorevole  nella  scienza  dal 
medesimo  professata. 

Liberale,  e  questo  diciamo  nella  più  larga  accettazione  della 
parola,  nella  scienza,  Io  fu  anche  nella  vita  pubblica  ;  si  trovò 
spesso  a  capo  delle  istituzioni  che  i  nuovi  tempi  consigliarono 
per  il  pubblico  bene  :  fu  per  lunghi  anni  consigliere  municipale 
e  più  volte  assessore;  deputato  in  varie  epoche  del  Monte  dei 
Paschi,  fu  anche  presidente  della  Deputazione  di  questo  Isti- 
tuto ;  fu  a  capo,  por  non  breve  tempo,  del  Comizio  Agrario, 
presidente  della  Società  operaia  e  presiedeva  tuttavia  il  Con- 
sìglio direttivo  della  Scuola  d^arti  e  mestieri. 

Sebbene  avanzato  in  età,  aveva  compiuto  i  70  anni,  pure  non 
si  prevedeva  cosi  prossima  la  perdita  di  Lui,  che  coiropera  e 
col  consiglio  poteva  ancora  giovare  airUniversità  e  ad  altre 
istituzioni  locali,  mentre  omai  non  vive  più  che  nella  memoria 
di  quanti  seppero  apprezzare  le  sue  doti  di  mente  e  di]  cuore 
(Dal  Libero  Cittadino  di  Siena). 

Fra  i  molti  lavori  del  Campani  ricordiamo  i  seguenti:  Ana- 
lisi Chimica  di  minerali  di  rame  e  di  ferro  (1842-45);  Bio- 
grafia del  prof.  Leopoldo  Pilla  (1849);  SulV alcol  di  more  (1855); 
Sulla  carta  oeonometrica  con  joduro  di  potassio  (1856);  Com^ 
posizione  dell'aria  contenuta  nei  legumi  della  Colutea  Arbore^ 
scens  (1858)  ;  Sulla  pioggia  di  acqua  rossa  caduta  in  Siena 
(1860-61)  ;  Sulla  costitueione  geologica  e  sulle  acque  minerali 
e  potabili  della  provincia  di  Siena  (1862-65)  ;  Su  ca9i  di  de^ 
composizione  violenta  dell'acido  cianidrico  (1862^65)  ;  Arsione 
del  permanganato  potassico  sulVasparagina  (1869)  ;  Azione  del* 
Vargento  su  alcuni  sali  aloidi  del  mercurio  (1870);  Bicercm 
dello  zucchero  nelle  urine  (1871)  ;  Sugli  ippurati  di  bufile,  iso- 
butìle  ed  amile  e  Vacido  tartronico  dalla  glicerina  col  perman- 
ganato potassico  {insieme  al  prof.  Decio  Bizzarri  (1878-80)  ; 
Sul  principio  venefico  dei  lupini  {varie  comunicazioni)  ;  SulVe^- 
sistema  del  manganese  nelle  piante  (1884)  ;  Sulla  vanillina  nel 
lupinus  luteus  e  sulla  lupinidina  {col  dottore  Siro  Grimaldi} 
(1888-90). 

Dott.  Ginseppe  ColombOy  BespomtaMe. 
Milano,  11-91  —  Tipografia  Capriolo  e  Massimino  «  (1499) 
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PKEPAKAZIONE  ARTIFICIALE 

DI  UNA 

del  Dott.  PIO  MARFORI 


(*) 


La  questione  deirassorbimento  dei  preparati  di  ferro  e  del 
loro  contegno  nell'organismo  è  stata,  in  questi  ultimi  anni,  vi- 
vamente discussa  e  si  è  tentato  risolverla  mediante  numerose 
ed  importanti  ricerche.  Le  esperienze  di  Hamburger  (1)  hanno 
fatto  noto  che  il  ferro  somministrato  ai  cani  per  la  via  dello 
stomaco  come  <  sale  anorganico  »,  si  ritrova  quasi  tutto  nelle 
feci,  mentre  l'orina  presenta  soltanto  un  minimo  aumento  della 
quantità  di  ferro  normalmente  contenutovi ,  cosicché  non  può 
ammettersi  un  notevole  assorbimento  dal  ferro  sotto  forma  di 
detto  sale.  In  seguito  fu  dimostrato  dal  Jacoby  (2)  che  il  ferro 
iniettato  nelle  vene  come  tartrato  doppio,  viene  eliminato  col- 
l'orina  solo  in  piccola  quantità.  Questo  ferro,  secondo  lo  stesso 
Autore  (3)  si  depone  in    massima  parte  nel  fegato,    e  il   resto 


(»J  Tradazione  dagli  Arch.  f.  exp.  Pat  u.  Pharm.  Bd.  29,  pag.  212. 

(1)  Zeitschr.  f.  physiol.  Chemie.  Bd.  II.  S.  199,  1879.  [Bd.  IV.  S.  248, 
1880. 

(2)  Ueber  Eisenauscheidnng  aiM  detn  Thierkórper  nach  'subcutaner 
u.  intravenòser  Injection.  Diss.  Strassbarg,  1887. 

(3)  Ueber  das  Schichsal  der  in  das  Blut  gelangten  Eisensalse,  Arch, 
f.  exp.  Path,  u.  Pharm.  Bd.  XXVIII.  S.  256. 
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in  altri  organi,  come  milza,  reni,  pareti  intestinali.  Tale  depo- 
sizione avviene  nello  spazio  di  due  o  tre  ore,  cosicché  dopo 
questo  tempo  nel  sangue  non  si  trova  più  il  metallo  iniettatovi. 

Dalle  ricerche  di  Gottlieb  (1)  sappiamo  poi  che  anche  il  ferro 
iniettato  sotto  la  cute,  si  raccoglie  in  massima  parte  nel  fegato, 
e  quindi  a  poco  a  poco  viene  eliminato  mediante  l'epitelio  del 
tubo  intestinale. 

Jacoby  e  Gottlieb  non  trovarono  mai  aumento  del  ferro  nella 
bile  dopo  le  iniezioni  dello  stesso  metallo,  e  Novi  (2),  dopo 
iniezioni  sottocutanee,  osseWò  che  la  eliminazione  del  ferro  con 
la  bile  era  piuttosto  diminuita  che  aumentata. 

È  molto  probabile  che  il  ferro,  deponendosi  nell'organismo  , 
dia  luogo  ad  una  combinazione  organica  con  le  sostanze  albu- 
minoidi ,  analoga  a  quella  che  il  Bunge  per  primo  ha  dimo- 
strato nel  tuorlo  d'uovo  o  che  denominò  ematogene.  Simili  com- 
binazioni, quantunque  non  ancora  isolate,  si  trovano  anche  nella 
carne,  nel  latte  e  in  altri  alimenti  vegetali. 

Ai  composti  organici  del  ferro  si  è  attribuita  una  grande  im- 
portanza fisiologica,  poiché  si  poteva  supporre  che  il  ferro  sol- 
tanto in  questa  forma  venisse  assorbito  dallo  stomaco  e  dall'in- 
testino. Recentemente  Socin  (3)  ha  data  la  dimostrazione  diretta 
che  in  realtà  l'ematogene  é  assorbibile.  Egli ,  in  due  ricerche 
eseguite  sotto  la  direzione  del  Bunge,  somministrando  ai  cani 
abbondanti  quantità  di  tuorlo  d'uovo,  ha  trovato  notevolmente 
aumentata  la  quantità  di  ferro  eliminata  coU'orina.  Novi  (1.  e.) 
ha  visto  che  il  ferro  eliminato  colla  bile  in  seguito  a  dieta 
carnea,  è  maggiore  che  in  seguito  a  dieta  di  pane.  Ma  le  ri- 
cerche del  Novi  dimostrano  che  anche  gli  ordinari  preparati  di 
ferro  somministrati  ai  cani  per  bocca,  fanno  aumentare  il  ferro 
nella  bile.  Questo  aumento,  il  quale  può  giungere  fino  al  triplo 
del  normale,  fu  trovato  soltanto  nei  primi  2-3  giorni  della  som- 
ministrazione del  ferro.  La  eliminazione  ritorna  poi  nei  limiti 
normali.  Anche  il  piccolo  aumento  del  ferro  eliminato  con  l'o- 
rina, che  l'Hamburger   trovò  in  seguito  a  somministrazicne  ai 


(li  Zeitschr.  f,  physioh  Chemie,  Bd.  S.  371,.  1891. 

(2)  Annali  di  Chimica  e  Farmacologia,  Voi.  XI,  1890. 

(3)  Zeitschrif.  f,  Physiol.  Chemie.  Bd  XV.  S,  93,  1891. 
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cani  di  solfato  di  ferro  e  che  era  di  0,001  fino  a  0,002  al  giorno, 
dimostra  che  può  aver  luogo  un  assai  piccolo  assorbimento  di 
ferro  allorché  si  introducono  nello  stomaco  gli  ordinari  prepa- 
rati ferruginosi.  Ma  questo  assorbimento  in  tal  caso  viene  riferito 
dal  Bunge  al  «  ferro  organico  »,  contenuto  sotto  forma  di  ema- 
togene nello  sostanze  nutritive. 

Nelle  condizioni  ordinarie  questo  «  ferro  organico  »  verrebbe 
scomposto  dall'acido  solfidrico  che  si  trova  neirintestino ,  ciò 
che  può  essere  impedito  dall'introduzione  degli  ordinari  sali  di 
/erro,  perchè  questi  si  combinano  facilmente  all'acido  solfidrico. 

Ma  è  pure  possibile  che,  in  seguito  alla  introduzione  di  sali 
di  ferro,  si  formino  nel  canale  digerente  piccole  quantità  di 
combina'ioni  organiche  di  ferro  assorbibili.  Tuttavia  nessun  fatto 
fino  ad  ora  ci  autorizza  ad  ammettere  che  ciò  realmente  av- 
venga. Per  risolvere  tale  questione  poteva  pensarsi  se  fosse 
possibile  di  ottenere  artificialmente  una  combinazione  del  ferro 
assorbibile  e  di  scoprire  le  condizioni  della  sua  formazione. 
Dovevasi  quindi  innanzi  tutto  cercare  di  ottenere  tale  prepa- 
rato, ed  è  stato  appunto  questo  il  tema  delle  mie  ricerche. 
Dopo  lungo  tempo  e  molte  esperienze  potei  giungere  ad  otte- 
nere questa  combinazione  in  modo  abbastanza  semplice.  Tut- 
tavia ,  per  ragioni  indipendenti  dalla  mia  volontà ,  fui  co- 
stretto ad  interrompere  il  mio  lavoro  prima  di  aver  potuto  fare 
uno  studio  completo  dell'argomento.  Specialmente  ho  dovuto 
restringermi  a  poche  esperienze  sulla  questione  relativa  all'as- 
sorbimento del  preparato. 

Preparazione  e  proprietà  chimiche  della  combinazione  organica. 

Il  composto  contenente  ferro,  denominato  dal  Bunge  emato-- 
gene,  è  caratterizzato  specialmente  da  ciò ,  che  una  soluzione 
ammoniacale  dello  stesso  non  assumo  immediatamente  colo- 
razione scura  per  aggiunta  di  solfuro  d'ammonio.  Con  questo 
mezzo  bi  riconosce  se  tutto  il  ferro  che  si  trova  in  una  solu- 
zione di  albumina  sia  sotto  forma  di  combinazione  organica  »  e 
questo  fatto  ha  formato  il  punto  di  partenza  per  la  prepara- 
zione di  una  combinazione  organica,  che  in  ultimo  potei  otte- 
nere in  diversi  modi.  Il  seguente  metodo  è  quello  che  fino  ad 
ora  mi  si  è  addimostrato  più  opportuno. 
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Si  agita  l'albumina  dell'uovo  con  un  egual  volume  di  acqua 
distillata  e  con  una  forte  quantità  di  liscivio  di  potassa.  Dopo 
alcuni  minuti  l'albumina  si  rapprende  in  una  massa  giallastra 
gelatinosa.  Questa  lavasi  con  un  po'  di  acqua  distillata ,  per 
togliere  l'eccesso  di  alcali,  e  poi  si  pone  a  riscaldare  a  bagno 
maria.  La  massa  gelatinosa  si  scioglie  allora  completamente. 
Si  lascia  alla  temperatura  del  bagno  per  5-6  ore  e  si  filtra. 
Il  filtrato  si  diluisce  con  acqua  e  poi  si  acidifica  con  acido 
acetico  diluito. 

Cosi  si  ottiene  un  precipitato  che  manda  forte  odore  di  acido 
solfidrico  e  che  deve  essere  accuratamente  lavato ,  prima  per 
decantaziane  e  poi  sul  filtro.  Questo  precipitato  si  sospende  in 
acqua  e  si  scioglie  con  ammoniaca.  Alla  soluzione  si  aggiunge 
tartrato  di  ferro  sciolto  in  acqua  e  neutralizzato  con  ammo- 
niaca nella  proporzione  di  circa  1  gr.  di  tartrato  per  l'albu- 
mina di  25  uova.  Questa  soluzione,  la  quale  ha  un  bel  colore 
rosso,  si  porta  all'ebollizione  entro  un  pallone  di  vetro  e  si 
fa  bollire  per  circa  una  mezz'ora.  Poi  si  lascia  raffreddare,  si 
filtra  e  si  precipita  la  combinazione  contenente  ferro  con  acido 
acetico  diluito.  ?i  aggiunge  tanto  acido  acetico  finché  il  preci- 
pitato ottenuto  comincia  a  ridisciogliersi,  e  si  neutralizza  poi 
l'eccesso  di  acido  con  ammoniaca. 

Il  precipitato  cosi  ottenuto  è  costituito  dalla  combinazione 
organica  del  ferro  con  l'albumina,  mentre  l'eccesso  di  ferro  non 
combinatosi  intimamente  all'albumina,  passa  nel  filtrato.  Il  pre- 
cipitato si  discioglie  di  nuovo  con  ammoniaca ,  la  soluzione  si 
filtra  ed  il  composto  si  precipita  neutralizzando  cautamente 
con  acido  cloridrico.  In  questo  modo  si  allontana  l'ultima  traccia 
di  ferro  anorganico. 

Il  preparato  raccolto  su  filtro  ed  essiccato  sopra  acido  sol- 
forico, ha  le  seguenti  proprietà  e  si  compone  come  viene  più 
innanzi  indicato: 

Si  presenta  sotto  forma  di  una  polvere  di  color  giallo-paglie- 
rino, che  si  scioglie  facilmente  e  completamente  nelle  soluzioni 
acquose  diluite  di  ammoniaca,  soda  e  carbonato  di  sodio,  senza 
alterarsi. 

Dalle  soluzioni  alcaline  viene  precipitato  mediante  gli  acidi 
diluiti. 
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Il  precipitato  è  solubile  in  un  eccesso  di  acido. 

Se  ad  una  soludone  ammoniacale  del  preparato  si  aggiunge 
una  goccia  di  solfuro  d'ammonio,  non  si  osserva  immediata- 
mente alcuna  variazione  nel  colore  della  soludone.  La  colora- 
zione resta  la  stessa  per  un  tempo  che  varia  in  rapporto  alla 
concentrazione  e  alla  quantità  del  solfuro  d'ammonio  aggiunto. 
À  poco  a  poco  appare  una  colorazioae  verde,  la  quale  passa  al 
verde-scuro  e  finalmente  al  nero. 

Ciò  accade  in  generale  nello  spazio  di  un*  ora.  Il  calore  ac- 
celera la  reazione. 

Se  si  aggiunge  alla  soluzione  ammoniacale  del  preparato  una 
goccia  di  ferrocianuro  di  potassio  e  si  soprasatura  poi  con 
acido  cloridrico,  si  ottiene  un  precipitato  bianco,  che  assume 
lentamente  una  colorazione  bleu.  Se  si  aggiunge  invece  ferri- 
cianuro  di  potassio,  non  si  presenta  alcuna  colorazione. 

Una  soluzione  del  preparato  in  liscivio  di  potassa^  lasciata  a 
sé  per  più  giorni,  non  presenta  traccia  di  precipitato.' 

Gli  acidi ,  specialmeate  minerali ,  alterano  molto  facilmente 
la  combinazione.  Tuttavia,  se  questa  viene  trattata  con  alcool 
acidificato  con  acido  cloridrico  (90  Voi.  di  alcool  a  96  %  e  10 
Voi.  di  HCl  al  25  %),  in  cui  è  solubile,  la  soluzione  alcoolica 
per  circa  mezz'ora  non  presenta  traccia  di  reazione  di  ferro. 
In  seguito  però  lentamente  avviene  la  decomposizione. 

Il  preparato  si  comporta  adunque  verso  i  reagenti  del  ferro 
in  modo  analogo  eAVematogene  di  Bunge  ;  soltanto  sembra  che 
l'ematogene  sia  un  p  o'  meno  facilmente  attaccabile  dall'  acido 
cloridrico  in  soluzione  alcoolica.  Deve  però  notarsi  che  il  mio 
preparato  in  soluzione  alcoolica  acida  è  solubile,  mentre  l'ema- 
togene è  insolubile. 

Allo  scopo  di  determinare  la  quantità  di  ferro  contenuta  in 
questa  combinazione,  ho  essiccato  a  110^  fino  a  peso  costante 
il  prodotto  di  diverse  preparazioni.  Quindi  ho  incenerata  la  so- 
stanza ed  ho  determinato  il  ferro  nelle  ceneri  mediante  una 
soluzione  di  permanganato  di  potassio,  secondo  il  metodo  di 
Jacoby.  Le  analisi  dei  prodotti  di  diverse  preparazioni  diedero  i 
seguenti  risultati  : 
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I.  1,2295  sostanze  diedero  0,0087  Pe  r=:  0,707  per  cento 

IL  1,1580  »  0,0083   >=  0,710        » 

III.  1,0110  »  0,0071    »   =:  0,703        » 

IV.  1,0860  »  0,0075    »   =  0,690        » 


Trovato  in  media  Fé         0,702  per  cento 

Poiché  in  tutti  i  prodotti  di  diverse  preparazioni  venne  tro- 
vata esattamente  la  stessa  quantità  di  ferro,  si  deve  ammettere 
che  si  tratti  di  una  sola  particolare  combinazione  del  ferro  con 
Talbumina. 

Ricerche  sull'assorbimento  del  composto  organico  del  ferro 

con  ralbumittti. 

Dopo  che  noi  sappiamo  che  il  ferro  introdotto  nel  sangue  , 
ad  esempio,  direttamente  mediante  iniezioni ,  non  viene  subito 
eliminato  por  Tintestìno,  ma  si  depone  tosto  nell'organismo,  le 
ricerche  intorno  all'assorbimento  di  questo  metallo,  eseguite 
nel  modo  che  Hamburger  usò  per  il  primo ,  non  lasciano  più 
luogo  alla  obbiezione  che  il  ferro  introdotto  per  la  via  della 
bocca  e  ritrovato  nelle  feci  e  nell'intestino,  possa  essere  stato 
riassorbito  e  poi  di  nuovo  emesso  nell'intestino.  Io  eseguii  per- 
ciò le  mie  ricerche  intorno  all'assorbimento  del  ferro  in  orga- 
nica combinazione  in  questo  modo  :  vuotato  quanto  più  era 
possibile  lo  stomaco  e  l'intestino,  amministravo  ai  cani  la  com- 
binazione contenente  ferro,  e  dopo  qualche  tempo  uccidevo  l'a- 
nimale e  determinavo  quanto  del  ferro  amministrato  si  ritrovava 
nelle  feci^  nel  contenuto  dello  stomaco  e  dell'intestino  e  nelle 
pareti  di  questi  stessi  organi. 

1*  Esperienza.  —  CFn  giovane  cane,  del  peso  di  3,2  kg.,  viene 
nutrito  per  6  giorni  esclusivamente  con  latte.  Gli  si  sommini- 
stra per  diverse  volte  del  sale  di  Glauber  in  modo  da  ottenere 
ripetute  scariche  diarroiche.  Al  7*  giorno  gli  viene  sottratta 
ogni  alimentazione,  tuttavia  gli  si  somministra  ancora  una  volta 
sale  di  Glauber.  Il  giorno  seguente  gli  si  somministrarono 
gr.  24,75  della  combinazione  organica  del  ferro  con  Valbutninaf 
corrispondentemente  a  gr.  0,1750  di  Fé.  Per  48  ore  si  tiene 
l'animalo  a  digiuno ,    poi  si  uccide   dissanguandolo.  Durante   i 
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due  giorni  non  ha  emesso  feci.  Dopo  morte  fu  aperta  la  cavità 
addominale,  legate  le  vene  cave  e  iniettata  per  Taorta  una  so* 
luzione  di  cloruro  sodico,  finché  si  vide  uscire  dalla  vena  porta 
liquido  privo  di  sangue. 

In  questo  modo  venne  allontanato  tutto  il  sangue  dai  vasi 
delle  pareti  intestinali.  Venne  poi  posto  un  laccio  al  piloro  ed 
un  altro  alla  porzione  infetiore  del  retto;  lo  stomaco  e  l'inte- 
stino furono  accuratameate  liberati  dal  mesenterio  ;  il  loro  con- 
tenuto venne  raccolto  in  una  capsula ,  la  parte  interna  delle 
pareti  lavata  accuratamente  con  acqua  distillata  e  questa  riu- 
nita al  contenuto  del  tubo  gastro-enterico.  Il  tutto  fu  posto  ad 
evaporare  a  bagno  maria  in  grande  capsula  di  platino,  incine- 
rato e  nelle  ceneri  venne  dosato  il  ferro  secondo  il  metodo  di 
Jacoby.  Ugualmente  si  è  operato  sulle  pareti  dello  stomaco  e 
dell'intestino. 

Fu  trovato  : 

Nel  contenuto  dello  stomaco  e  dell'intestino  Pe  0,0784  gr. 
Nelle  pareti  dello  stomaco  e  dell'intestino    .  »  0,0062    » 


Ritrovato     ...  Fé  0,0846  gr. 

Furono  somministrati  0,1750  gr.  di  Fé;  ne  furono  ritrovati 
in  tutto  0,0904  gr. 

Como  non  assorbita  deve  essere  considerata  la  quantità  di 
ferro  ritrovata  nel  contenuto  dello  stomaco  e  dall'  intestino , 
cioè  0,784  gr. 

Furono  dunque  assorbiti  g.  0/>966  o  55.2  %  della  quantità 
somministrata. 

Se  il  ferro  fosso  pervenuto  nell'intestino  da  altre  sorgenti , 
la  quantità  di  ferro  assorbita  sarebbe  stata  anche  maggioro.  In 
seguito  alla  somministrazione  del  ferro  venne  raccolta  anche 
l'orina,  ma  una  parte  ne  andò  perduta.  In  350  e.  e.  si  trovarono 
0,0095  gr.  Fé,  dunque  una  quantità  molto  più  forte  che  non 
nelle  condizioni  normali. 

2*  Esperienza.  —  Un  cane  giovane,  del  peso  di  kg  4,4 ,  fu 
tenuto  per  8  giorni  nelle  stesse  condizioni  del  precedente.  Poi 
gli  furono  introdotti  nello  stomaco  0,0650  gr.  Fé  sotto  forma 
della  combinazione  organica,  sciolta  in  acqua  mediante  carbo- 
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nato  sodico.  Dopo  48  ore  il  cane  venne  ucciso  dissanguandolo, 
ma  in  questo  tempo  emise  molte  feci  che  furono  raccolte  accu- 
ratamente ed  unite  al  contenuto  dello  stomaco  e  deirintestino. 
Fu  trovato  : 

Nel  contenuto  dello  stomaco  e  dell'intestino  Fé  0,0280  gr. 
Nelle  pareti  dello  stomaco  e  dell'intestino      »  0,0087    » 


Ritrovato     ....  Fé  0,0867  gr. 

Furono  dunque  assorbiti  (esclusa  la  quantità  ritrovata  nelle 
pareti  gastrointestinali)  0fi370  gr.  Fé  o  56^8^  della  quantità 
somministrata. 

Per  speciali  circostanze  io  non  potei  eseguire  altre  ricerche 
simili  con  la  combinazione  <  organica  »  dell'albumina  col  ferro. 
Tuttavia  come  esperienza  di  confronto  somministrai  ad  un  cane 
lattato  di  ferro. 

3*  Esperienza.  —  TTn  cane  giovane ,  del  peso  di  4  kg. ,  fu 
tenuto  per  8  giorni  nelle  condizioni  dei  due  precedenti.  Nelle 
ceneri  emesse  l'ottavo  giorno  si  trovò  gr.  0,0021  di  Fé.  Fu  poi 
somministrata  al  cane  una  soluzione  di  lattato  di  ferro,  conte- 
nente 0,200  gr.  di  Fé.  Dopo  2  giorni  l'animale  fu  ucciso. 

In  questo  tempo  non  prese  alcun  nutrimento.  In  questa  espe- 
rienza si  è  proceduto  come  nelle  precedenti. 

Fu  trovato  : 

Nel  contenuto  dello  stomaco  e  dell'intestino  Fé  0,2190  gr. 
Nelle  pareti  dello  stomaco  e  dell'intestino       »  0,0049    » 

Bitrovato   ....  Fé  0,223  J  gr. 

Furono  somministrati  gr.  0,200  Fé.  Fu  trovato  nel  contenuto 
dello  stomaco  e  dell'intestino  109,5  per  cento,  dunque  un  ec- 
cesso di  circa  il  10  %,  il  quale  deve  provenire  da  altre  sor- 
genti e  deve  essere  preso  in  considerazione  anche  nelle  due 
precedenti  ricerche,  in  modo  che  la  quantità  di  ferro  in  quelle 
esperienze  assorbita  è  stata  ancora  più  forte  di  quella  che  fu 
calcolata. 

Se  si  considerano  i  risultati  di  queste  mie  ricerche  insieme 
a  quelli  già  conosciuti  relativamente  airassorbimento  del  ferro, 
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si  può,  nonostante  il  loro  piccolo  numero,  conchiudere  con  si- 
curezza che  il  ferro  organicamente  combinato  viene  assorbito , 
mentre  gli  ordinari  sali  di  questo  metallo  restano  nel  tubo  ga- 
stroenterico e  vengono  eliminati  colle  feci.  Che  se  tutto  quanto 
il  ferro  «  organico  »  non  viene  assorbito,  è  in  parte  da  attri- 
buirsi al  fatto  della  sua  decomposizione  probabilmente  mediante 
l'acido  solfidrico. 

È  noto,  per  le  ricerche  di  Jacoby,  che  il  ferro  iniettato  nel 
sangue  sotto  forma  di  tartrato  ferrico  sodico,  viene  eliminato  col- 
Torina  in  proporzione  di  1-4  %.  In  questo  caso  la  presenza  del 
ferro  può  essere  dimostrata  nelForina  raccolta  direttamente 
dagli  ureteri  mediante  il  solfuro  d'ammonio,  e  veramente  nei 
conigli,  anche  dopo  iniezione  di  quantità  assai  piccole  di  ferro, 
ad  es.,  di  7  mg. 

Era  perciò  di  molto  interesse  il  ricercare  come  si  compor- 
tasse sotto  tale  rapporto  il  ferro  «  organico  »  iniettato  nel 
sangue,  se  e  in  quale  quantità  passasse  nell'orina.  Dello  molte 
esperienze  fatte  a  tale  scopo  insieme  al  signor  dott.  Jacoby,  io 
riporterò  soltanto  la  seguente  come,  ad  esempio,  poiché  tutte 
le  altre  diedero  uguale  risultato. 

4*  Esperienza.  —  Si  introducono  negli  ureteri  di  un  coni- 
glio del  peso  di  2100  gr.  due  cannule  di  vetro  alle  ore  3,30. 

Alle  ore  3,45  si  iniettano  nella  safena  0,020  gr.  di  salicilato 
di  caffeina  e  sodio. 

Alle  ore  3,50  si  incomincia  la  iniezione  di  2  gr.  della  com- 
binazione organica  di  ferro-albumina  disciolta  in  acqua  me- 
diante aggiunta  di  soda. 

Alle  ore  4,14  la  iniezione  è  finita. 

L'orina  raccolta  durante  la  iniezione  non  dà  affatto  reazione 
di  ferro  con  solfuro  d'ammonio  né  a  freddo,  né  col  calore.  An- 
che singole  porzioni  di  orina  raccolta  di  10  in  10  minuti  fino 
alle  ore  6,30,  dopo  eseguita  la  iniezione  non  presentano  traccia 
di  reazione  di  ferro  m.ediaute  il  solfuro  d'ammonio.  Vennero 
poi  evaporati  a  secco  in  crogiuolo  di  platino  e.  e.  35  di  questa 
orina,  ed  incinerati.  Le  ceneri  furono  trattate  con  acido  clori- 
drico. La  soluzione  cloridrica  non  diede  con  ferrocianuro  po- 
tassico sensibile  reazione  di  ferro. 

Da  queste    ricerche  si  deve  concludere  che  il  ferro  <  orga- 
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nico  »,  iniettato  nelle  vene,  non  passa  affatto  neiroriua,  mentre 
in  uguali  condizioni  il  ferro  degli  ordinari  sali  o  sali  doppi,  vi 
appare  nelle  proporzioni  sopra  indicate. 

Ho  pur^  cercato  di  determinare  il  grado  di  tossicità  del  ferro 
in  organica  combinazione  relativamente  a  quello  degli  ordinari 
preparati  di  ferro  iniettati  nel  sangue.  Ma  la  piccola  quantità 
dì  ferro  contenuta  nella  combinazione ,  come  la  sua  solubilità 
relativamente  piccola,  offrono  difficoltà  pressoché  insuperabili 
nello  esperienze  e  rendono  incerti  i  risultati. 

Tuttavia  sotto  questo  riguardo  è  da  osservare  che  i  giovani 
cani,  i  quali  ricevettero  per  la  via  dello  stomaco  molti  grammi 
del  preparato,  e  dei  quali  l'uno  assorbì  30  mg.,  l'altro  8,4  mg. 
di  ferro  per  chìlogramma  del  peso  corporeo,  non  presentarono 
alcun  disturbo,  mentre  il  ferro  nelle  dette  proporzioni  iniettato 
nel  sangue  sotto  forma  delle  ordinarie  combinazioni,  riesce  for- 
temente venefico. 

Vi  è  appena  bisogno  di  notare  che  queste  mie  ricerche  sono 
il  primo  passo  nella  via  da  percorrere  per  giungere  agli  ul- 
timi risultati.  Il  preparato  che  io  ho  descritto  è  il  primo  esempio 
di  una  combinazione  organica  artificiale  del  ferro  del  tutto  si- 
mile a  quelle  esistenti  negli  organismi. 

Quantunque  queste  ricerche  dimostrino  che  soltanto  il  ferro 
in  «  organica  »  combinazione  può  venir  assorbito  dal  tubo  ga- 
stroenterico, tuttavia  non  escludono  la  possibilità  che  sotto  spe- 
ciali condizioni  possano  formarsi  nello  stesso  tubo  digerente 
piccole  quantità  di  tali  combinazioni  organiche,  né  che  in  tali 
condizioni  possano  venir  assorbite  traccio  del  ferro  introdotto 
come  preparato  <  anorganico  ». 

Non  é  improbabile  che  anche  altri  metalli  possano,  come  il 
ferro,  formare  analoghe  combinazioni  «  organiche  »  con  i  corpi 
albuminoidi.  Lo  studio  delle  stesse  dovrà  essere  fatto  certamente 
sotto  un  nuovo  punto  di  vista  formacologico. 

Frattanto  dal  lato  terapeutico  ò  ragionevole  aspettarsi  dai 
preparati  «  organici  »  del  ferro  vantaggi  di  non  lieve  impor- 
tanza. 
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Azione  periferie». 

L'azione  della  stricnina  sui  nervi  motori  è  stata  molto  con- 
troversa. 

Mùller  per  il  primo,  sperimentando  con  la  noce  vomica,  vide 
che  questa  sostanza  altera  i  nervi  di  moto,  determinandone  la 
paralisi.  Questo  fisiologo  tagliava  su  di  una  rana  trasversal- 
mente tutti  i  vasi  ed  i  muscoli  di  una  coscia  e  li  asportava, 
avendo  cura  di  non  ledere  i  nervi  :  indi  avvelenava  l'animale 
con  la  noce  vomica.  In  queste  condizioni  osservava  che  la 
zampa  rimasta  integra  perdeva  prontamente  la  sua  eccitabilità, 
mentre  l'altra  zampa  poteva  muoversi  ancora  per  lungo  tempo  (1). 

Il  Pickford  nel  1844  trovò  che  la  capacità  funzionale  dei 
nervi  motori  è  annullata  dalla  stricnina  (2). 

A  conclusioni  identiche  venne  nello  stesso  anno  il  Matteucci, 
sperimentando  con  l'estratto  alcoolico  di  noce  vomica  (3). 

Nel  1855  il  Moreau ,  iniettando  alle  rane  sotto  la  pelle  del 
dorso  il  solfato  di  stricnina  in  sostanza  od  in  soluzione,  osservò 
che  nel  periodo  di  rilasciamento  generale  che  sussegue  al  te- 
tano, i  nervi  lombari  erano  completamente  ineccitabili  (4)é 


(1)  Manuel  de  physiologie,  1844. 
(2j  Archiv,  f,  phys,  Heilkunde.  Bd.  UT,  1844. 
(8)  Tratte  des  phénomènes  électrophysiologiques,  Paris  1844. 
(4)  Compt.  rendus  de  la  Soc,  de  Biologie.  Paris  1855  e  Qazette  me- 
dicale de  Paris  1856. 
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Per  contro  il  Eólliker  dedusse  Tanno  dipoi  da  numerose 
esperienze  che  la  stricnina  non  ha  per  mezzo  del  sangue  la 
menoma  azione  sui  nervi  di  moto ,  ma  che  al  contrario  para- 
lizza questi  nervi  per  effetto  delia  sovraeccitazione  che  si  ac- 
compagna al  tetano  (1). 

Ambrosoli  determinò  che  Teccitabilità  dei  nervi  periferici  nelle 
rane  stricnizzate  si  estingue  prima  della  cessazione  dei  battiti 
cardiaci  (2). 

Von  Wittich  nel  1857,  sperimentando  con  alte  dosi  di  stric- 
nina, vide  svanir  presto  i  fenomeni  tetanici  e  subito  dopo  i 
nervi  motori  perdere  la  loro  eccitabilità  (3). 

Dello  stesso  anno  il  Pelikan  si  dichiarava  seguace  deiropi- 
nione  di  Eólliker  (4),  ed  il  Bernaril  negava  anch*egli  V  azione 
paralizzante  diretta  della  stricnina  sui  nervi  motori  (5). 

In  quell'epoca  dunque  grinvestigatori  seguivano  due  opposte 
dottrine:  gli  uni,  facendo  capo  a  Miiller,  ammettevano  che  la 
stricnina  paralizzi  direttamente  le  terminazioni  muscolari  dei 
nervi  di  moto;  gli  altri,  con  Eólliker  e  Bernard,  affermavano 
che  questa  paralisi  altro  non  sia  che  l'esaurimento  risultante 
dal  tetano. 

In  un  esteso  lavoro,  diretto  a  dimostrare  che  non  esiste  an- 
tagonismo tra  stricnina  e  curaro,  Martin-Magron  e  Buisson  in- 
trapresero numerose  ricerche  per  assodare  l'azione  della  stric- 
nina sui  nervi  di  moto. 

La  classica  esperienza  del  Mùller  non  poteva  ritenersi  infatti 
decisiva,  perocché  in  quell'esperienza  non  erano  state  determi- 
nate le  condizioni  dei  muscoli  :  né  decisive  potevano  conside- 
rarsi le  esperienze  di  Matteucci ,  Moreau ,  Von  Wittich,  ecc. , 
perocché  in  esse  gli  animali  avevano  sempre  subito  convulsioni 
prima  del  manifestarsi  della  paralisi. 


(1)  Yirchow's  Archiv.  Bd.  X,  1856. 

(2)  Gazzetta  med.  Uah  Milano  1857  e  Qazette  méd.  de  Paris  1857. 

(3)  Experimenta  quaedam  ad  Halleri  doctrinam  de  musculorum  ir- 
ritabilUate  probandum  instituta.  Begioxnonti  Pr.  1857. 

(4)  Bericht  uber  die  Fortschritte  der  Anaf.,  1857  e  Virchow'sArchiv^ 
Bd.  XI,  1857. 

(5)  Legons  sur  les  effets  des  substances  ioxiques.  Paris  1857. 
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Qli  Autori  [si  proposero  ottenere  la  paralisi  stricnica  dei 
nervi  motori  senza  che  entrassero  in  isccna  le  convulsioni.  Le 
esperienze  furono  eseguite  sulle  rane  in  ogni  epoca  delKanno  : 
i  preparati  usati  furono  la  stricnina  e  l'estratto  di  noce  vomica, 
iniettati  in  una  prima  serie  di  esperienze  sotto  la  pelle,  in  una 
seconda  serie  nell'albero  circolatorio. 

Dedussero  che  la  stricnina  paralizza  le  estremità  periferiche 
dei  nervi  di  moto ,  e  che  quest'azione  si  spiega  anche  sugli 
pneumogastrici,  cosi  come  avviene  per  il  curaro  (1). 

Vulpian  riprese  nel  1870  lo  esperienze  di  Martin-Magron  e 
Buisson  :  ottenne  sulle  rane  i  risultati  segnalati  dai  suddetti 
investigatori,  ma  non  giunse  ad  ottenere  la  paralisi  dei  nervi 
motori  sui  mammiferi  (2). 

Nel  1878  il  Klapp,  in  una  serie  di  esperienze  sulle  rane  e 
sui  mammiferi,  non  trovò  in  alcun  caso  abolita  l'eccitabilità 
dei  nervi  motori:  egli  concluso  che  le  soluzioni,  impiegate  da 
coloro  che  avevano  ottenuto  l' ineccitabilità  dei  nervi  motori , 
dovessero  contenere  brucina  (3). 

Il  Kobìns  fece  sua  l'ipotesi  del  Klapp  (4)  ;  il  Lautenbach  in- 
vece poco  dopo  pubblicò  un  lavoro  comparativo  sul!'  azione 
della  brucina  e  della  stricnina  sui  nervi  di  moto ,  ed  affermò 
di  aver  prodotto  in  numerose  esperienze  la  paralisi  dei  nervi 
motori  con  stricnina  assolutamente  pura.  Egli  inoltre  vide  la 
paralisi  stricnica  susseguire  nella  rana  temporaria  con  la  pro- 
porzione dì  1  di  stricnina  per  9000  del  peso  del  corpo  dell'  a* 
nimale,  cioè  con  una  dose  6  volte  più  piccola  di  quella  che 
occorre  per  produrre  la  paralisi  con  la  brucina  (5). 

Richet  nel  1880  comunicò  all'Accademia  delle  scienze  le  sue 
ricerche  sull'azione  della  stricnina  a  fortissime  dosi  sui  mam- 
miferi (6). 

Mantenendo  gli  animali  in  vita  con  una  efficacissima  respira- 


(1)  Journal  de  la  physiologie  de  Vhomme  et  des  animaux.  Tome  III 
pag.  342  e  seg. 

(2)  Archives  de  physiol.  norm.  et  patholog,,  1870. 

(3)  Journal  of  Nervous  and  mental  disease,  October  1878. 

(4)  Philadelfia  medicai  Times.  Febbraio  1879. 

(5)  Philadelfia  rnecJ.  Tims,  Agosto  1879. 

(6)  Comptes  rendus.  Tomo  XCI,  1890. 
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zione  artificiale,  come  già  prima  avevano  praticato  Bichter  (1), 
Leube  e  Bosenthal  (2),  Ebner  e  Bucheim  (3),  Bossbach  e  Jo- 
chelson  (4) ,  egli  giunse  a  distinguere  tre  fasi  nell'  avvelena- 
mento :  1^  —  periodo  tetanico,  2^  —  periodo  convulsivo,  3*  —  pe- 
riodo coreico.  A  quest'  ultimo  vide  susseguire  il  periodo  di 
risoluzione  muscolare ,  che  si  ottiene  quando  la  dose  iniettata 
è  superiore  ai  4  cg.  per  ogni  kg.  di  peso  dell'animale.- Durante 
questo  periodo  di  risoluzione  muscolare  osservò  che  non  era 
possibile  provocare  alcun  movimento  riflesso ,  che  i  moti  del 
cuore  erano  frequenti  e  regolari,  che  la  faradizzazione  degli 
pneumogastrici  non  determinava  più  l'arresto  del  cuore,  che  la 
influenza  dei  nervi  sui  muscoli  era  fortemente  indebolita ,  ma 
non  del  tutto  spenta. 

Concluse  che  questo  stato  degli  animali  aveva  analogia  con 
quello  che  risulta  dalla  curarizzazione. 

Nello  stesso  anno  Nothnagel  e  Bossbach  affermavano  che  i 
nervi  motori  e  le  loro  terminazioni  non  provano  da  parte  della 
stricnina  alcuna  influenza  apprezzabile  (5). 

Vulpian  nel  1882  riprese  le  esperienze  sull'azione  paraliz- 
zante della  stricnina  sui  mammiferi  :  convinto  che  quest'azione, 
verificata  sulle  rane  non  dovesse  mancare  nei  mammiferi,  e 
reso  ardito  nell'impiego  di  forti  dosi  dalle  esperienze  di  Bichet, 
egli  giunse  coi  sali  di  stricnina  a  porre  le  estremità  terminali 
dei  nervi  muscolari  in  uno  stato  del  tutto  simile  a  quello  de- 
terminato dal  curaro  (6). 

Nel  1883  Husemann  negò  recisamente  alla  stricnina  un'azione 
curarinica  (7). 

Bonger  nel  1884  sostenne  che  la  stricnina  annienta  la  capa- 
cità funzionale  dei  nervi  motori  (8). 


(1)  Zéiischr.  f.  rat  Medicin.  BJ.  XVlir,  1863. 

(2)  Archiv.  f,  Anat.  una  Physiol^  1867. 

(3)  Ueber  die    Wirhung  der  Apnoe  bei  Strychninvergiftung.  Disa. 
1870. 

(4'  Rosshach's  Pharmàkologische  Untersuchungen.'BÌ.  T,  1873. 

(5)  Nouveaux  éléments  de  matière  medicale.  Paris  1880. 

(6)  Comptes  rendus.  Tom.  XCIV,  1882. 

(7)  Handb,  d,  gesammK  Arzneimittellehre,  1883. 

(8)  Bu  BoyS'Reymond^s  Archiv  f.  die  Physiologie,  1884. 
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Bernatzik  o  Vogl  nel  1886  afifermarono  che  i  nervi  motori 
ed  i  muscoli  non  vengono  direttamente  affetti  :  soltanto  dopo 
un  tetano    di    lunga   durata ,    succede    finalmente   paralisi  dei 

primi  (1). 

Lauder-Brunton  nel  1887  cosi  esprimeva  la  propria  opinione 
sull'argomento  :  «  Piccole  dosi  non  affettano  i  nervi  di  moto , 
grandi  dosi  li  paralizzano.  La  paralisi  è  in  parte  dovuta  all'e- 
saurimento, ma  non  interamente  »  (2). 

IJ  Caglio,  iniettando  ai  mammiferi  sottoposti  al  raffredda- 
mento e:l  alla  respirazione  artificiale  forti  dosi  di  stricnina 
(5-10  cgr.  nel  cane) ,  potè  distinguere  nettamente  tre  periodi 
neiravvelenamento  :  tetanizzante,  narcotico,  curarizzante.  In 
quest'ultimo  i  nervi  sciatici  perdevano  gradualmente  la  loro 
eccitabilità  alla  corrente  indotta,  e  l' Autore  potè  sui  mammi- 
feri verificare  quel  che  TArabrosoli  aveva  osservato  sulle  rane, 
che  cioè  il  cuore  è  capace  di  battere  ancora  a  lungo  e  rego- 
larmente quando  la  più  forte  corrente,  applicata  sul  decorso  di 
un  nervo,  non  è  più  capace  di  determinare  alcun  movimento 
muscolare  (3). 

Poulsson  di  Cristiania,  finalmente;  nel  1889  esegui  alcune 
esperienze  sotto  la  direzione  di  Schmiedeberg.  Per  quel  che 
riflette  l'adone  curarica  della  stricnina,  trovò  che  quest'azione 
si  spiega  sempre  per  alte  dosi  nella  rana  esculenta,  mentre  di 
ordinario  nella  temporaria  persiste  un  residuo  di  eccitabilità 
dei  nervi  motori  (4). 

Dall'esposizione  che  precede  risulta  come  non  sia  inutile , 
prima  di  discorrere  dell'azione  paralizzante  centrale,  ritornare 
sullo  studio  dell'azione  periferica  della  stricnina. 

Nessuno  tra  gli  sperimentatori  citati ,  ha  riprodotto  sulla 
stricnina  la  classica  esperienza  che  Claudio  Bernard  fece  col 
curaro. 

Pertanto  questa  diretta  dimostrazione  è  la  miglioro  soluzione 


(1)  Lehrbuch  der  Arzneimittellehre,  Wien  1886. 

(2)  A  Text'Book  of  Pharmacologf/,  etc.  London  1897. 

(8)  Annali  di  Chimica^  ecc.    Voi.  VII,   Serie  IV  e  Riforma  Medica. 
anno  IV,  1888. 
(4)  Archiv.  f.  experim,  Palhol,  und  Pharmakol  Bd.  XXVI,  1889. 
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che  può  avere  il  quesito  che  ci  occupa.  Biferìsco  qui  tma  tra 
le  tante  esperienze  es^^ite  (l). 

Esperiensa  del  3  settembre  1891. 

Discoglossus  pietas  t.  gr.  26. 

Dello  stesso  animale  2  piccoli  preparati  alla  Gralvani.  Sag- 
giata Teccitabilità  elettrica  dei  2  nervi,  si  ha  enei^ca  contra- 
zione eccitando  i  nervi  a  slitta  tutta  aperta,  cioè  alla  distanza 
tra  i  rocchetti  di  15  centim. 

Preparalo  A  —  Nervo  in  soluzione   di  nitrato  di  stricnina 

airi  Voo. 

»  Muscolo  in  soluzione  fisiologica  di  cloruro 

sodico. 
Preparato  B.  —  Nervo   in   soluzione   fisiologica   di   cloruro 

sodico. 
>  Muscolo  in  soluzione  di  nitrato  di  stricnina 

airi  Voo- 


Ore 

Preparato  A 

Preparato  B 

OSSBRVAZIONI 

2.55 

15 

15 

Immersione  dei  preparati 

3 

15 

15 

3.5 

15 

15 

La  contrazione  del  pre- 
parato  B  è  deboliss. 

3.10 

15 

13 

3  15 

15 

10 

3.20 

15 

8 

3.25 

15 

3.  SO 

15 

2 

3.35 

15 

nessuna    contrazione 
muscolo   eccitabile 

3.40 

15 

nessuna    contrazione 

muscolo    debolmente 

eccitabile 

3  45 

15 

nessuna    contrazione 
muscolo  appena  eccit. 

3.50 

15 

muscolo    ineccitabile 

« 

NB,  1  numeri  esprimono  in  centim ,  la  distanza  tra  i  rocchetti  con 
la  quale  si  ottiene  contrazione. 


(1)  In  tutte  le  esperienze  di   questo   genere  i  muscoli  si   immerge- 
vano in  2  gr.  di  soluzione.  Oltre  al  muscolo,  si  immergeva  sempre  in 
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Bisulta  dair esperienza  che,  immergendo  il  muscolo  di  un 
piccolo  preparato  alla  Galvani  in  2  gr.  di  soluzione  di  nitrato 
di  stricnina  all'I Voo>  occorrono  40  minuti  per  aversi  l'azione 
paralizzante  nel  Discoglossus,  mentre  invece  il  nervo  immerso 
conserva  la  sua  squisita  eccitabilità  iniziale. 

Vediamo  ora  quel  che  avviene  immergendo  il  muscolo  in  so- 
luzioni di  varia  concentrazione: 


Distanza  in   centim.  tra  i  rocchetti 

per  avere  contrazione 

Preparato 

' 

Ore 

ato  di 
s^one 

Preparato 

Preparato 

Osservazioni 

in 

in 

in 

< 

soluzione 

soluzione 

soluzione 

2  ^ 

al  5  04, 

al  10  Voo 

al  15  %o 

fi 

12.3 

16 

16 

15 

15 

.  Immersione 
dei  preparati 

12,8 

15 

9 

10 

ness.  contraz. 
muscolo  ecc. 

12.13 

15 

9 

3 

muso  ineco. 

12.18 

15 

4 

ness.  contraz. 
muscolo  ecc. 

12.23 

15 

nessuna  contr. 

muse,  appena 
eccitabile 

- 

muscolo  ecoit. 

12.27 

15 

muse,  appena 
eccitabile 

muscolo 

ineccitabile 

12.30 

16 

muscolo  inecc. 

NB,  I  4  proparati  appartenevano  a  2  rane  discoglossus,  maschi,  di 
egual  peso  e  tenute  precedentemente  in  identiche  condizioni. 


soluzione  fisiologica  di  cloruro  sodico  il  nervo  del  preparato,  per  evi- 
tare cosi  gli  effetti  deleteri  dell'essiccamento.  Il  nervo  veniva  sempre 
stimolato  alla  distanza  massima  dal  muscolo,  perchè  in  tal  modo  riesce, 
come  è  noto,  ii  ottenere  più  valide  contrazioni. 

TJn*altra  precauzione  consisteva,  volendo  instituire  raffronti,  nell'ec- 
citare  alla  medesima  distanza  dal  muscolo  tanto  il  nervo  del  preparato 
di  paragone,  che  quello  del  preparato  in  eSperieinza. 

In  tutte  le  esperienze,  sia  sull'azione  periferica  che  sulla  centrale,  si 
adoperò  la  slitta  animata  da  una  pila  Grenet  modello  medio.  La  slitta 
era  graduata  in  15  divisioni,  ciascuna  di  1  centim. 

Annali  di  Chimica,  ecc.  18 
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Il  quadro  ci  dà    la  media   dei  valori    ottenuti  in  un  grande 
numero  di  esperienze. 

Si  vede  subito  come  il  tempo  necessario  alla  produzione  della 
paralisi  delle  terminazioni  nervose  si  rende  sempre  più  breve 
col  crescere  del  titolo  della  soluzione  di  nitrato  di  stricnina  : 
mentre  infatti  neiresperienza  antecedentemente  riferita,  occor- 
sero circa  40  minuti  per  una  soluzione  alFiy^Q,  occorrono  ora 
circa  20  minuti  per  una  soluzione  al  S^qq,  14  o  15  minuti  per 
una  soluzione  al  lOy^^,  5  minuti  e  qualche  volta  meno  per  una 
soluzione  al  ISy^Q. 

Emerge  anche,  dalla  semplice  lettura  del  quadro  riassuntivo, 
come  1  muscoli  siano  già  meno  eccitabili  al  momento  stesso  in 
cui  si  avvera  -a  paralisi  delle  terminazioni  nervose  intramusco- 
lari, e  come  essi  perdano  in  seguito  la  loro  eccitabilità  da  5  a 
10  minuti  dopo,  secondo  la  concentrazione  della  soluzione  im- 
piegata. 

Finalmente ,  se  paragoniamo  preparati  alla  Galvani  di  rana 
esculenta,  con  preparati  di  discoglossus  pictus,  troviamo  che  i 
primi  perdono  più  presto  dei  secondi  la  loro  eccitabilità:  ciò 
conferma  quel  che  Poulsson,  con  altro  mezzo  di  sperimenta- 
zione^ trovò  per  la  rana  temporaria  in  paragone  deiresculenta. 
Noi  abbiamo  ripetuto  le  esperienze  di  Poulsson  per  stabilire 
un  parallelo  tra  discoglossus  ed  esculenta  per  quel  che  riflette 
razione  della  stricnina  sulle  terminazioni  nervose  :  nella  prima 
varietà  la  paralisi  delle  placche  del  Eouget  qualche  volta  non 
si  avvera,  sempre  poi  si  svolge  molto  più  lentamente. 

Da  tutto  quel  che  precede  risulta  che  quest'azione  della 
stricnina  sulle  placche  del  Bouget  non  può  a  rigore  assimilarsi 
all'azione  del  curaro. 

Un  primo  carattere  distintivo  fa  posto  molto  bene  in  rilievo 
dal  Yulpian.  L*  abolizione  della  funzionalità  delle  placche  mo- 
trici neiravvelenamento  stricnico  sussegue  di  molto  al  periodo 
di  risoluzione  muscolare,  mentre  nell'avvelenamento  per  curaro 
si  manifesta  al  momento  stesso  iiì  cui  si  produce  la  morte  ap- 
parente. 

Un'  altra  differenza  fu  fatta  conoscere  dal  Bernard.  In  una 
rana  curarizzata ,  1'  estremità  periferica  dello  sciatico  sezionato 
prima  dell'avvelenamento  perde  la  sua  funzionalità  più  rapida-^ 
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mente  del  nervo  intatto  :  in  una  rana  stricnizzata  invece  si  av- 
vera il  contrario.  —  Qui  non  mette  conto  riandare  alla  causa 
del  feno.neno ,  male  interpretato  dal  Bernard  e  posto  in  viva 
luce  dal  Vulpian  (1). 

Una  terza  diflTerenza  risulta  dalle  mie  esperienze.  —  Si  sa 
infatti  che  il  muscolo  immerso  nella  soluzione  di  curaro  conserva 
integra  la  sua  eccitabilità  per  un  periodo  più  o  meno  lungo  dopo 
la  comparsa  della  paralisi  delle  terminazioni  nervose  :  il  muscolo 
immerso  nella  soluzione  stricnica  invece  diventa  ineccitabile  poco 
dopo. 

Cosicché,  rigorosamente  parlando,  deve  dirsi  che  l'azione  pe- 
riferica della  stricnina  si  svolge  in  un  primo  tempo  sulle  ter- 
minazioni intramuscolari  dei  nervi  motori,  in  un  secondo  tempo 
sulla  fibra  muscolare. 

Riassumendo:  quella  che  è  azione  primitiva  e  principale  per 
il. curaro,  è  azione  secondaria  ed  accessoria  per  la  stricnina: 
né  essa  può  in  alcun  modo  spiegarci ,  come  qualcuno  ha  pre- 
tesO;  la  comparsa  della  generale  paralisi  stricnica  (2). 

Paralisi  del  sistema  nerTOso  centrale. 

Poulsson  trovò  che  la  rana  esculenta  é  paralizzata  prima  della 
temporaria,  essendo  eguali  tutte  le  altre  condizioni. 

Interessava  stabilire  innanà  tutto  come  si  comporta  nell'av- 
velenamento stricnico  il  discoglossus  pictus  rispetto  all'  escu- 
lenta. 

Stralciandola  da  un  lavoro  sul  comportamento  farmacologico 
del  discoglossus,  riferisco  un'esperienza  : 


■«■(hi 


(1)  Lepons  sur  l'action  physiol,  des  substancei  toxiquesy  etc.  Paris 
1882. 

(2)  M.»lte  altre  sostanze,  oltre  le  basi  quaternarie,  hanno  in  un  certo 
periodo  un^azione  curarica,  senza  che  per  questo  si  possa  statuire  alcun 
ravvicinamento  tra  la  loro  azione  fisiologica  e  quella  del  curaro. 
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27  Agosto  1891. 


Ore 


Discoglossus  j.gr.  24 


Esoulenta  4-  S'*  25 


11.22 

11.24 
11.25 

11.27-11.35 


11  36 

11.38 
11.49 


11.58 


12.40 


12.40-1.45 


1. 45-2. 15 


2.15-315 
3.30 

3.50 
3.  BO-4. 30 


Vt  Milli^.  di  nitrato  di 
stricnina  in  soluzione  nei 
seni  linfatici  dorsali. 

Eccitabilità  riflessa  anm. 

Grande  anm.  dell'eccita- 
bilità riflessa. 

Accessi  tetanici  violenti 
sia  spontanei  che  provocati. 
Nelle  pause  rilasciamento 
dell'animale. 

Paralisi.  Persistono  i  mo- 
vimenti ioidei.  —  La  pupilla 
è  fortemente  ristretta. 

Movimenti  ioidei  più  rari. 

Movimenti  ioidei  scompar- 
si. —  La  rana  giace  inerte, 
insensibile  a  qualsiasi  ecci- 
tamento. —  Azione  cardiaca 
debole,  ma  regolare. 

Di  tempo  in  tempo  notasi 
gualche  leggero  movimento 
ioideo. 

Movimenti  ioidei  quasi  ri- 
pristinati. 

Di  quando  in  quando  qual- 
che leggero  movimento  fi- 
brillare. 

Movimenti  ioidei  quasi 
normali.  La  rana  prova  leg- 
gerì  sussalti.  Pizzicata  ri- 
sponde con  scosse  convulsive. 

Movimenti  ioidei  sempre 
più  vivaci  e  frequenti.  Miosi 
persistente.  Sensibilità  ri- 
flessa quasi  ripristinata. 

Eccitabilità  riflessa  sem- 
pre più  notevole. 

Con  leggeri  toccamenti  si 
producono  vivaci  movimenti 
con  valsivi. 

Convulsioni,  sia  spontanee 
che  al  più  leggero  eccitam. 

Stesso  stato  -  Si  sospende. 

NB.  L'indomani   la  rana 

fa  trovata  in  preda  al  tetano; 


La  stessa  dose  nel  sito 
corrispondente. 

Tetano  non  molto  intenso. 
Persiste  il  tetano. 

Bilasciamento  generale. 
Movimenti  ioidei  sempre 
più  deboli  e  rari.  -  Spasmi 
fibrillari,  -  Forte  miosL  - 
Paralisi. 

Paralisi  completa.  Riflessi 
del  tutto  spenti.  Azione  car- 
diaca lentissimi. 

Stesso  stato. 

Idem. 


Idem. 


Idem. 


Idem. 


L'azione  cardiaca  sempre 
più  debole  ed  iirggolare. 


Alle  3.1  morte  dell'ani- 
male. 
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Da  questa  e  da  altre  analoghe  esperienze  comparative  sui 
due  esemplari  di  rana  che  vivono  in  Sicilia,  risulta  che  : 

1^  La  rana  esculenta  ha  maggiore  tendenza  alla  paralisi 
strionica  del  discoglossus.  Per  una  stessa  dose  la  paralisi  si 
mostra  più  rapidamente  neiresculenta,  sulla  quale  ò  più  dura- 
tura e  spesso  non  si  dissipa,  mentre  nel  discoglossus  la  paralisi 
è  più  tardiva  e  si  dissipa  in  tempo  relativamente  breve  (quando 
le  dosi  non  sono  eccessive)  per  dar  posto  al  tetano  secondario. 
2^  L'esculenta  soccombe  per  dosi  minori  che  non  il  disco- 
glossus. 

Come  corollario  possiamo  trarre  questo  che  cioè  nell'avvele* 
namento  per  stricnina  il  discoglossus  si  comporta  analogamente 
alla  rana  temporaria. 

Sulla  probabile  causa  di  tale  di£ferenza,  che  notasi  anche  in 
altri  avvelenamenti  »  tra  discoglossus  ed  esculenta  »  tornerò  in 
altro  lavoro. 

Sorge  ora  il  quesito  del  come  si  debba  interpretare  la  para- 
lisi stricnica. 

Besta  innanzi  tutto  assodato  che  la  paralisi  nell*  avvelena- 
mento stricnico  deve  attribuirsi  unicamente  ad  origine  centrale 
e  non  periferica.  L'azione  della  stricnina  sulle  placche  del 
Bouget  infatti  sussegue  di  molto  alla  comparsa  della  paralisi 
generale,  e  spesso  non  si  arriva  ad  ottenerla  sul  discoglossus, 
analogamente  a  quanto  fu  da  Poulsson  constatato  sulla  tempo- 
raria.  Molte  rane  poi»  a  qualunque  varietà  appartengano,  muoiono 
in  paralisi  prima  ancora  che  si  possa  constatare  la  menoma 
diminuzione  di  eccitabilità  dei  nervi  motori  :  ed  infine  è  ncto 
che  nei  mammiferi,  anche  dopo  la  morte,  lo  sciatico,  eccitato 
elettricamente,  desta  contrazione  nei  muscoli  corrispondenti 
(ciò  quando  non  si  adopera  l'artificio  del  Gaglio). 

A  spiegare  la  paralisi  centrale  molti,  forti  della  grande  au- 
torità di  Bernard,  invocarono  l'esaurimento  prodotto  dal  tetano. 

U  Poulsson  nel  suo  lavoro,  alla  stregua  dei  fatti  sperimentali 
e  delle 'Osservazioni  cliniche,  dimostrò  egregiamente  l'insosteni- 
bilità di  tale  dottrina  :  ed  io  credo  superfluo  ritornare  qui  sul- 
l'argomento. 

La  paralisi  centrale  dunque  ò  una  diretta  azione  della  stric- 
nina. 
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Ma  quest'azione  paralizzante  diretta  è  per  me  unicamente 
un'azione  tossica,  analoga  a  quella  che  sì  osserva  con  Fuso  di 
tutti  gli  stimolanti  del  sistema  nervoso.  Rientra  nella  grande 
legge  comune,  che  cioò  qualunque  sostanza,  che  agisce  sopra 
un  dato  organo  eccitando,  per  dose  elevata  o  in  un  secondo 
tempo  pofta  la  paralisi  di  esso:  od  in  altri  termini,  come  si 
esprime  il  Coppola,  la  sovraeccitazione  tende  a  trasformarsi  in 
paralisi.  Questa  legge  trova  riscontro  nell'altra,  anch^essa  in- 
contrastabile, che  cioè  tutte  le  sostanze,  la  cui  azione  è  quella 
di  paralizzare  un  dato  organo,  cominciano  con  lo  eccitarlo. 

fo  non  ammetto  quel  che  opina  il  Poulsson,  che  cioè  anche 
le  menome  dosi  di  stricnina  producono  una  ineccitabilità  del  si^ 
sterna  nervoso  centrale. 

Il  Poulsson,  accettando  una  esperienza  del  Pickford,  credo 
che ,  eccitando  i  visceri  innervati  dal  simpatico  in  una  rana 
stricnizzata,  si  ha  un  movimento  riflesso  locale  esagerato ,  ma 
non  tetano  :  od  in  altre  parole,  egli  accetta  che  per  effetto  della 
stricnina  sia  interrotta  la  comunicazione  centrale  tra  il  sistema 
nervoso  simpatico  dei  visceri  ed  i  centri  nervosi  del  movimento, 
e  nel  tempo  stesso  l'eccitabilità  riflessa  all'i  nterno  di  ognuno 
di  questi  sistemi  esaltata. 

Non  ho  potuto  accedere  alle  fonti  ed  ignoro  perciò  in  quali 
condizioni  si  poneva  il  Pickford  :  ma  dalle  mie  esperienze  ri- 
sulta falsa  l'asserzione. 

Ecco  intanto  il  procedimento  impiegato  : 

Si  iniettava  alla  rana  la  dose  voluta  di  soluzione  di  nitrato 
di  stricnina  nei  seni  linfatici  :  quando  l'animale  mostrava  i  primi 
segni  dell'avvelenamento,  gli  si  apriva  rapidamente  l'addome  e 
si  disponeva  il  viscere  su  cui  si  voleva  sperimentare  su  lastrina 
di  vetro.  Se  presceglievasi  l' intestino ,  se  ne  isolava  un  tratto 
di  varia  lunghezza,  che  si  lasciava  in  connessione  unicamente 
col  mesentere. 

Si  copriva  il  viscere  cosi  disposto  con  carta  bibula  imbevuta 
di  acqua  per  evitare  le  alterazioni  dipendenti  dall'essiccamento. 
Quando  già  si  manifestava  il  tetano,  si  eccitava  negl'  intervalli 
tra  gli  accessi  il  viscere  con  correnti  di  varia  intensità.  Si  potè 
settipre  in  tal  modo  determinare  nuovi  accessi  di  tetano. 

Al  tempo  stesso  si  teneva  in  identiche  condizioni  un  anitit^ 
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normale  della  stessa  specie,  sesso  e  peso,  e  si  determinavano  i 
corrispondenti  stimoli  necessari  a  produrre,  oltre  al  movimento 
riflesso  locale,  il  movimento  di  qualche  gruppo  muscolare. 
Valga  come  esempio  la  seguente  esperienza  : 

2  Ottobre  1891. 

Discogìossus  |  gr.  28. 


Ore 


Osservazioni 


12.50 
1?.55 


1.5 
1  7-2.45 


Vso  ^i  milligr.  di  nitrato  di  stricnina  in  soln- 
zione  nel  seno  linfatico  dorsale  destro. 

Si  apre  Taddome  e  si  isola  una  porzione  del 
tenue,  staccata  dal  resto  del  tubo  intestinale  ed 
in  sola  -comunicazione  col  mesentere,  su  asta  di 
vetro. 

Primo  accesso  di  tetano. 

Eccitando  negli  intervalli  tra  gli  accessi  la 
porzione  isolata  del  tenue,  si  ha  tetano  ad  una 
distanza  tra  i  rocchetti  variabile  da  10  a  4  cm. 

Si  sospende. 


È  intanto  da  avvertire  che  non  tutti  gli  eccitamenti  dei  vi- 
sceri innervati  dal  simpatico  producono  il  tetano  in  una  rana 
stricnizzata.  Gli  stimoli  meccanici  non  producono  altro  che  un 
riflesso  locale,  mai  convulsioni  :  gli  stimoli  elettrici  deboli  agi- 
scono al  modo  stesso  degli  stimoli  meccanici  (1). 

Qui  però  è  da  notare  che  anche  negli  animali  normali  si  ve- 
rificano gli  stessi  fatti  :  a  determinare  cioè,  oltre  il  riflesso  lo- 
cale, un  movimento  di  qualche  gruppo  muscolare,  è  sempre  ne- 
cessario uno  stimolo  elettrico  di  media  o  forte  intensità,  gli 
stimoli  meccanici  rimanendo  senza  effetto. 

Degli  stimoli  chimici  non   ho  fatto  uso  in  queste  esperienze. 

In  tutte  le  mie  esperienze,  mentre  l'eccitamento  dei  visceri 
innervati  dal  simpatico  nelle  condizioni  indicate  diede  sempre 
luogo  a  tetano,  non  si  potè  per  contrario  osservare  mai  esaltata 
eccitabilità  riflessa  locale. 


.  (1)  Con  l'appareochio  adoperato  chiamo  deboli  gli  stimoli  che  si  ot- 
tengono ponendo  i  2  rocchetti  ad  una  distanza  tra  15  e  10  centim.  : 
atedii  quelli  tra  10  e  5  centim.  :  forti  tra  5  e  0. 
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Il  disaccordo  tra  i  risultati  del  Pickford,  accettati  dal  Pouisson 
senza  verifica,  ed  i  miei»  è  completo. 

Il  Pickford  poi  ammette  che  la  comunicazione  centrale  tra 
il  sistema  nervoso  simpatico  dei  visceri  ed  i  centri  nervosi  del 
movimento  risieda  nel  midollo  allungato  :  poiché,  egli  dice,  re- 
ciso questo,  Teccitamento  dei  visceri  anche  in  una  rana  non 
avvelenata,  produce  soltanto  conseguenze  locali. 

Anche  questa  asserzione  è  erronea  :  già  TAnatomia  ci  insegna 
che  in  tutta  la  lunghezza  del  midollo  spinale  havvi  connessione 
tra  questo  ed  il  simpatico. 

Le  esperienze  fisiologiche  poi  dimostrano  ci^  in  modo  incon- 
cusso, ed  infatti  : 

21  Settembre  1891. 

Rana  normale.  —  Si  seziona  il  midollo  spinale  al  di  sotto 
deiraltezza  delle  scapole  e  con  uno  stiletto  si  distrugge  tutta 
la  porzione  di  midollo  spinale  al  di  sopra  del  taglio,  il  bulbo 
ed  il  cervello. 

Aperto  Taddome,  si  isolano  successivamente  su  lastre  di  vetro 
la  metà  inferiore  dello  stomaco,  il  tenue,  il  crasso,  la  vescica. 

Eccitando  elettricamente  questi  visceri,  oltre  al  movimento 
riflesso  locale,  si  hanno  rapidi  movimenti  muscolari,  più  o  meno 
energici,  secondo  Tintensità  dello  stimolo  adoperato. 


Pouisson  ammette  inoltre  che  la  stricnina  in  menomo  dosi 
spieghi  un'azione  paralizzante  sul  midollo  spinale. 

A  questa  conclusione  egli  viene  condotto  dalla  seguente  espe- 
rienza. Cito  testualmente  : 

Esperienza.  —  Ad  una  rana  (temporaria)  si  somministra  y^^ 
milligr.  di  nitrato  di  stricnina  per  via  sottocutanea  :  dopo  10-20 
minuti  ha  luogo  il  tetano.  Gli  accessi  sono  violenti  ed  avven- 
gono sia  spontaneamente,  che  dietro  il  più  leggero  eccitamento 
cutaneo. 

Se  si  pennella  una  zampa  con  una  soluzione  di  cocaina  al 
5  %,  avviene  rapidamente  anestesia  locale,  ed  i  toccamenti 
di  questa  zampa  non  sono  più  susseguiti  da  movimenti  riflessi. 

Se  ora  si  pennella  tutta    la  rana  con  soluzione   di  cocaina 
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sino  ad  ottenere  anestesia  cutanea  generale»  e  la  si  spruzza 
poscia  rapidamente  con  acqua  fresca,  vengono  rimossi  gli  ecci-^ 
tamenti  atti  a  produrre  il  tetano:  questo  cessa  repentinamente 
e  si  rende  palese  una  grande  spossatezza  o  paralisi ,  la  quale 
col  tetano  si  occulterebbe. 

Qui  non  si  tratta  ancora  di  una  paralisi  cocainica»  poiché» 
se  si  pennella  in  modo  eguale  con  soluzione  di  cocaina  una 
rana  normale,  questa»  appena  lasciata  libera»  fugge  con  rapidi 
salti. 

Sorge  a  priori  che  all'esperienza  del  Poulsson  non  va  dato 
il  significato  attribuitole  dijiirAutore. 

È  noto  ed  universalmente  ammesso  che»  se  si  potesse  sot- 
trarre un  animale  stricnizzato  a  qualsiasi  sorta  di  eccitamento» 
il  tetano  non  avrebbe  luogo.  Del  pari»  nei  casi  di  tetano  trau- 
matico» non  si  produrrebbero^convulsioni  ove  si  sottraesse  Tin- 
dividuo  colpito  ad  ogni  stimolo. 

Che  se  noi  chiamiamo  accessi  spontanei  le  convulsioni  che 
avvengono  senza  stimolo  apparente»  questo  non  è  che  un  abuso 
di  linguaggio  :  imperocchò,  cosi  esprimendoci»  vogliamo  dire  sol- 
tanto che  non  si  tratta  di  stimoli  procurati  da  noi»  o  che  ca« 
dono  immediatamente  sotto  i  nostri  sensi. 

È  già  uno  stimolo  il  contatto  delFanimale  con  una  superficie 
qualsiasi  :  sono  stimoli  Fazione  cardiaca»  la  funzione  respira- 
toria» i  movimenti  dei  visceri  addominali,  ecc. 

Però  tali  specie  di  stimoli,  che  chiamerò  intrinseci»  non  ba- 
stano a  produrre  il  tetano  in  tutti  i  periodi  deiravvelenamento  : 
ed  infatti»  mentre  negli  inizi  deiravvelenamento  si  osservano  i 
cosiddetti  accessi  spontanei»  nelle  fasi  più  inoltrate  non  si  hanno 
convulsioni  che  per  stimoli  più  forti»  quelli  cioè  procurati  da 
noi  0  che  cadono  sotto  i  nostri  sensi.  Ed  in  fasi  più  inoltrate 
ancora»  le  convulsioni  non  insorgono  che  dietro  stimoli  fortis- 
simi» finchò»  sopravvenuto  il  periodo  della  paralisi»  l'animale 
diventa  del  tutto  ineccitabile. 

Anche  nelle  prime  fasi  deiravvelenamento,  negli  intervalli  tra 
gli  accessi»  non  si  possono  sempre  provocare  convulsioni  :  cioò 
nei  brevi  periodi  di  esaurimento  che  susseguono  ad  ogni  accesso» 
Tanimale  è  ineccitabile. 

Nessuno  intanto  in  questi  casi  parlerebbe  di  paralisi  stricnica 
del  midollo  spinale. 
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Ora ,  rendendo  anestetica  la  cute  della  rana  dopo  che  essa 
ha  già  subito  un  certo  numero  di  accessi  tetanici,  noi  veniamo 
a  sottrarla  alla  causa  più  potente  di  eccitamenti  :  è  ben  natu- 
rale che  le  convulsioni  cessino  e  che  l'animale  resti  tranquillo, 
spossato. 

Ma  questa  spossatezza  non  è  paralisi  :  imperocché ,  senza  Io 
intervènto  della  cocaina,  il  tetano  sarebbe  continuato,  non  solo, 
n^a  esso  si  ripristinerebbe  anche  con  la  cocaina  tutte  volte 
che  aireccitamento  della  cute  già  anestetica  si  sostituisse  un 
altro  eccitamento. 

E  poi,  cosa  vuol  significare  il  Poulsson  con  quella  sua  espres* 
sióne:  si  rende  palese  una  grande  spossatezza  o  paralisi  che  il 
tetano  occulterebbe?  Se  è  spossatezza,  non  è  paralisi:  e  lo  sa 
bène  il  Poulsson,  che,  in  altra  parte  del  suo  lavóro,  ha  egregia- 
mente distinto  questi  due  stati.  E  chi  potrebbe  poi  ammettere 
la  coesistenza  della  ipereccitabilità  e  della  paralisi  sopra  uno 
stesso  organo  e  per  lo  stesso  ordine  di  fenomeni,  quando  sap- 
piamo che  ambedue  questi  stati  neiravvelenamento  stricnico  di- 
pendono dalla  diretta  azione  della  sostanza  sul  midollo  spinale? 

Interroghiamo  finalmente  Tesperienza,  mettendoci  nelle  con« 
dizioni  stesso  in  cui  si  è  posto  il  Poulsson.     • 

Esperienza  del  3  Ottobre  1891. 

* 

Discoglossus  i.  gr.  28. 

Si  inietta  sotto  la  pelle  del  dorso  Vjq  di  milligr.  di  nitrato 
di  stricnina  in  soluzione. 

Dopo  13  minuti  dairiniezione  si  osserva  il  primo  accesso  di 
tetano.  Si  lasciano  succedere  parecchi  accessi,  sia  spontanei  che 
provocati ,  ed  allora  si  pennella  la  rana  con  soluzione  di  co-^ 
caina  al  5  %:  indi  si  spruzza  Tanimale  con  acqua  fresca. 

La  rana  resta  immobile  sul  tavolo  di  esperienza  :  l'anestesia 
cutanea  è  generale;  i  toccamenti  della  cute  non  danno  luogo 
a  movimenti  di  sorta. 

In  queste  condizioni  si  eccita  elettricamente  la  pelle  di  una 
gamba:  subito  scoppia  violento  tetano. 

Si  fa  cadere  la  rana  da  una  certa  altezza  :  accessi  di  tetano 
violentissimi. 
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In  base  ai  fatti  sporìmentali ,  dunque ,  concludo  ammettendo 
che  la  stricnina  paralizza  in  aKe  dosi  il  midollo  spinale  ed  il 
midollo  allungato  :  che  essa  esercita  anche  tale  azione  paraliz- 
zante sulle  rane  a  dosi  medie,  ma  in  una  fase  secondaria  del- 
l*SiYyelenamento  :  che  in  menomo  dosi  e  primitivamente  non  ha 
alcuna  azione  paralizzante  su  certi  territori  del  midollo  allun- 
gato e  del  midollo  spinale. 

Capita  però  spesso,  sperimentando  sulle  rane,  che  dopo  inie- 
zione di  piccole  dosi  di  stricnina  (^/^^/^  milligr.) ,  si  ha,  tanto 
nel  discoglossus  che  nell'esculenta,  rapida  paralisi,  preceduta  o 
ut)  da  tetano. 

Qui  la  paralisi  avviene  per  dosi  piccole,  in  un  primo  tempo 
deiravvelenamento  :  sembrerebbe  veramente  l'effetto  principale 
del  veleno,  come  vuole  il  Poulsson. 

Qualche  volta  non  si  trova  una  causa  palese  del  fenomeno , 
e  si  ò  costretti  a  concludere  per  una  idiosincrasia  dell'animale. 
Più  spesso  però  si  constata  che  quest'azione  si  spiega  sulle 
rane  tenute  da  più  tempo  in  prigionia  ed  alquanto  denutrite. 
Tali  rane  hanno,  per  mia  osservazione,  una  sensibilità  più  squi- 
sita per  tutti  i  veleni  nervosi  (1) ,  non  contando  che,  in  ogni 
animale  deperito,  la  stessa  dose  di  una  qualsiasi  sostanza  riesce 
più  tossica  di  quel  che  non  faccia  su  di  un   animale  normale. 

Debbo  dunque  ammettere  che  in  tali  casi  la  dose  di  strie*- 
nina,  per  so  stessa  piccola ,  rappresenti,  per  la  speciale  condi- 
zione del  sistema  nervoso  e  per  Temaciazione  generale  della 
rana,  una  dose  tossica. 

Quel  che  dico  è  in  contraddizione  con  quel  che  sostiene  De- 
launay  in  una  sua  comunicazione  suUMnfluenza  della  nutrizione 
suiravvelenamento  per  stricnina  (2). 


(1)  Che  il  sistema  nervoso  diventi  più  squisitamente  sensibile  in  tutti 
gli  stati  cRcbettici,  ci  insegna  l'osservazione  clinica. 

L'anatomia  patologica  ci  dà  la  riprova  del  fatto  con  lo  sviluppo  ec- 
eessivo  dei  centri  nervosi  nei  rachitici. 

La  fisiologia,  con  la  legge  del  compenso  organico,  ci  dà  la  chiave 
del  fenomeno. 

l)i  questo  argomento  mi  occuperò  in  altro  lavoro. 

X2)  Ùóynp'Bi  rendus  1881. 
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La  contraddizione  non  deve  recar  meraviglia  a  chiunque  ab- 
bia letto  il  lavoro  del  Delaunay. 

Questo  sperimentatore  non  ha  concetto  ben  chiaro  di  quello 
che  debba  intendersi  per  stato  di  nutrizione  ;  egli  confonde  cosi 
spesso  e  ricava  a  volte  conclusioni  cosi  assurde  da  impressio- 
nare il  lettore. 

Valga  per  tutte  questa  esperienza  del  Delaunay  :  <  L* Autore 
somministra  la  stessa  dose  di  stricnina  a  due  rane,  di  cui  una 
precedentemente  salassata:  quest'ultima  ò  meno  gravemente  e 
meno  rapidamente  avvelenata.  Indi  avvelena  due  altre  rane  : 
ne  salassa  poi  una  e  questa  ritorna  al  normale  più  presto  ». 
L'emorragia ,  conclude  l'Autore ,  indebolendo  l'organismo  »  lo 
rende  più  resistente  al  veleno. 

Ma  quando  si  salassa  una  rana  e  poi  la  si  avvelena,  oltre 
alla  debolezza  dell'organismo,  entra  in  iscena  come  fattore  prin- 
cipale la  diminuzione  della  quantità  di  sangue  circolante,  quindi 
la  sua  minore  tensione ,  e  però  in  queste  condizioni  arriverà 
meno  sangue  al  midollo  spinale ,  e  per  conseguenza  una  dose 
molto  più  piccola  di  veleno. 

D'altra  parte ,  quando  si  salassa  dopo  avere  avvelenato ,  col 
sangue  si  disperde  una  notevole  quantità  di  veleno  :  e  però  ò 
naturale  che  l'animale  debba  rimettersi  più  presto  dall'avvele- 
namento. 

Dopo  ciò  è  facile  pensare  che  l'Autore  non  abbia  saputo 
assegnare  il  giusto  valore  ai  fatti  osservati.  Nelle  rane  deperite 
il  tetano  manca  od  è  appena  accennato  :  si  ha  sin  dall'  inizio 
una  grande  tendenza  alla  paralisi ,  la  quale  nel  suo  decorso 
procede  sempre  più  lentamente  di  quel  che  non  faccia  il  tetano. 

E  però  l'Autore,  vedendo  che  la  rana  robusta  e  vivace  era 
presa  subito  da  tetano ,  mentre  1'  altra  non  presentava  spasmi 
di  sorta,  avrà  concluso  per  una  benefica  influenza  dell'emacia- 
zione  sull'avvelenamento  stricnico. 

Decorso  della  paralisi. 


\ 


La  stricnina  esercita  la  sua  influenza  eccitante  e  poi  de* 
primente  su  tutto  l'asse  spinale. 

La  sua  azione  eccitante  pare  si  inizii  nel  midollo  allungato 
e  proceda  in  senso  discendente:  ciò  ò  ammesso  dalla  maggior 
parte  dei  fisiologi  e  dei  farmacologi. 
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Sigmund  Mayer  tentò  la  dimostrazione  sperimentale  del  fatto. 
Egli  sezionava  in  una  rana  il  midollo  spinale  un  po'  al  di  sotto 
del  bulbo,  ed  osservava  che  le  convulsioni  scoppiavano  prima 
nel  treno  anteriore  e  dopo  nel  posteriore  (1). 

Freusberg  credette  che  i  risultati  del  Mayer  provenissero  da 
un  vizio  di  sperimentazione,  imperocché  la  sezione  del  midollo 
ha  sempre  per  effetto  di  modificare  per  un  certo  tempo  Fatti- 
vità delle  parti  in  esperienza.  Egli  infatti ,  sperimentando  su 
animali  in  cui  la  sezione  del  midollo  era  stata  praticata  qual- 
che giorno  innanzi,  constatò  che  ambidue  i  treni  venivano  presi 
da  spasmo  nello  stesso  tempo  (2). 

La  precedenza  delle  convulsioni  nel  treno  anteriore  non  si 
osserva  sempre,  a  parte  di  quanto  potò  constatare  il  Freusberg  : 
ed  anche  quando  fosse  un  fenomeno  costante ,  potrebbe  benis- 
simo spiegarsi  col  Vulpian,  riflettendo  che  nel  treno  anteriore 
si  hanno  eccitamenti  intrinseci  che  mancano  nel  treno  poste- 
riore (movimenti  degli  occhi,  joidei,  ecc.). 

Ma  piò  che  Tesperienza  può  illuminarci  la  semplice  osserv  - 
zione  :  e  questa  c'insegna  che  i  primi  indizi  deiravvelenamento 
ci  son  dati  da  fenomeni  bulbari  (accelerazione  del  respiro,  che 
nei  mammiferi  può  diventare  ansante  ;  nelle  rane  moti  di  re- 
trazione dei  globi  oculari,  movimenti  di  flessione  della  testa). 

La  paralisi  stricnica  procede  inversamente  all'azione  ecci- 
tante, verificandosi  molto  tempo  prima  nel  territorio  del  mi- 
dollo spinale ,  mentre  le  funzioni  dipendenti  dal  bulbo  sono  le 
ultime  a  paralizzarsi.  Cosi  vediamo  il  cuore  battere  ancora  con 
regolarità,  quando  la  paralisi  dura  già  da  lungo  :  spesso  anzi  i 
battiti  cardiaci,  invero  debolissimi,  costituiscono  l'unico  segno 
che  nella  paralisi  stricnica  ci  rivela  il  mantenersi  della  vita 
nell'animale. 

Le  funzioni  bulbari,  che  sono  le  ultime  ad  essere  paralizzate, 
sono  anche  le  prime  a  ripristinarsi,  tutte  volte  che  nelle  rane 
la  morte  apparente  non  si  tramuta  in  morte  reale  :  gli  ultimi 
ad  estinguersi ,   tra   quelli  che  cadono    sotto  la  nc3tra  diretta 


(1)  Citato  dall'Hermann,  fisiologia. 

(2)  Citato  da  Nothnagel  e  Eossbach. 
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osservazione ,  sono  i  movimenti  joidei,  che  sono  anche  i  primi 
a  reintegrarsi. 

11  Poulsson  pone  termine  al  suo  lavoro  stabilendo  un  paraU 
lelo  tra  il  gruppo  della  stricnina  e  quello  della  morfina. 

Non  insisterò  in  questo  parallelo  :  osserverò  solo  che  noi 
mammiferi,  con  forti  dosi  di  stricnina  (5-10  centig.  nel  cane)^ 
sottoponendo  gli  animali  al  rafi*reddamento  ed  alla  respirazione 
artificiale,  dopo  il  periodo  tetanizzante  si  stabilisce  più  presto 
la  paralisi ,  durante  la  quale  l'animale  conserva  per  ore  il  po- 
tere di  respirare. 

Questo  periodo  è  stato  dotto  con  molta  sagacia  dal  Gaglio 
periodo  narcotico:  ma  anche  in  questo  stato,  osserva  il  G-aglio, 
è  riconoscibile  razione  della  stricnina,  perchè  la  respirazione 
non  si  compie  tranquilla,  ma  a  scosse ,  e  perchè  basta  battere 
col  pugno  sul  tavolo  dove  giace  Tanimale,  perchè  il  cane  rea- 
gisca con  un  movimento  di  respirazione  (1). 

Nota.  —  Azione  degli  acidi  sul  tetano  stricnico. 

Nel  trattato  di  farmacologia  del  Lauder-Brunton,  a  pag.  205 
delfedizione  italiana,  trovasi  :  «  Questo  per  altro  è  straordinario 
che,  sebbene  il  toccare  la  superficie  cutanea  faccia  insorgere  con- 
vulsioni, Tirritazione  della  pelle  con  un  acido  non  produce  tali 
efietti  ».  Ed  in  nota  :  «  Bernstein,  citato  da  Eckard  e  Walton 
in  Ludwig*  s  Arbeiten  ». 

Riscontrando  quel  che  dice  Eckard  nella  fisiologia  dell'Her- 
mann ,  ho  trovato  questa  frase ,  che  però  non  va  attribuita  a 
Bernstein .  <  È  da  rilevare  ancora  che  i  soli  toccamenti  e  non 
gli  eccitamenti  con  acidi,  possono  produrre  il  tetano  stricnino  ». 

A  priori  parve  a  me  impossibile  ammettere  che  l'irritazione 
della  pelle  con  un  acido  non  fosse  capace  di  destare  il  tetano 
stricnico ,  e  non  potendo  negare  il  fatto ,  per  V  autorità  del- 
l'Eckard  e  del  Lauder-Brunton ,  pensai  che  dovesse  esserci  di 
mezzo  un  qualche  vizio  di  sperimentazione. 

Ora  r  esperienza  e'  insegna  che  gli  acidi  deposti  sulla  pelle 
danno  luogo  a  tetano  violentissimo. 


(1)  Azione  della  temperatura  nell'avvelenamento   per  la  stricnina  e 
pel  curaro.  —  Riforma  Medica^  agosto  1888. 


sull'azione  paralizzante,  ecc.  S.79 

Valga  come  esempio  la  seguente  esperienza  : 

7  Ottobre  1891* 
Discoglossus  +  gr.  23. 


Ore 


Osservazioni 


1.12 
1.29 
1.38 


VsQ  di  milligr*  di  nitrato  di  stricnina  in  solu- 
zione nei  seni  linfatici. 

Primo  accesso  di  tetano.  Gli  accessi  sono  vio- 
lenti e  si  succedono  a  brevi  intervalli. 

QV  intervalli  tra  gli  accessi  si  fanno  più  lunghi, 


Nell'intervallo  tra  2  accessi,  facendo  cadere  una  goccia  di  acido 
acetico  sulla  pelle  del  dorso,  di  una  estremità  o  dell'addome  si  ha  forte 
accesso  tetanico. 

Facendo  cadere  sugli  stessi  punti  una  goccia  di  acqua  si  ha  pure 
tetano,  ma  meno  intenso. 

Poco  dopo  un  accesso  però  una  goccia  di  acido  produce  tetano,  mentre 
anche  un  sottile  getto  di  acqua  non  dà  luogo  a  convulsioni  di  sorta. 

Hanvi  dei  periodi,  come  poi  sempre  durante  il  completo  rilasciamento 
che  succede  al  periodo  tetanico,  in  cui  neanche  gli  acidi  provocano 
convulsioni. 

Questa  esperienza,  ripetuta  sempre  con  lo  stesso  risultamento, 
non  abbisogna  di  commenti.  Gli  investigatori  che  hanno  osser- 
vato il  contrario ,  non  hanno  saputo  scegliere  il  momento  op- 
portuno. 

Palermo,  12  ottobre  1891. 
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La  linfa  dell^uomo,  di  Rosenstein  e  ],  Mank  (Du  Bois  Reymond'a 
Arch.j  1890,  pag.  876). 

In  un  paziente  di  18  anni  si  sviluppava  un'elefantiasi  della 
gamba  sinistra  senza  cause  ed  in  seguito  si  stabiliva  una  fistola 
linfatica  prima  alla  coscia,  poi  alla  gamba.  La  quantità  di  liquido 
che  fluiva  era  di  70-120  gr.  a  digiuno  e  di  150  gr.  dopo  il 
pasto,  specialmente  se  ricco  di  grassi. 

La  linfa  era  sempre  libera  di  corpuscoli  sanguigni  e  di  materia 
colorante  del  sangue,  opalina,  del  peso  specifico  di  1,017-1,023 
a  digiuno  con  3,7-5,5  %  sostanze  solide,  fra  cui  3,4-4,1  % 
albuminoidi  (globulina:  albumina  m  1  : 2,4-4),  0,06-0,13  % 
estratto  etereo  (  grassi,  lecitina,  colesterina)  e  in  cifra  tonda 
0,1  %  zucchero.  Oltre  gli  albuminoidi  contiene  sostanze  estrattive 
azotate  (0,05-0,07  N).  Sali  0,8-0,9  %,  specialmente  NaCl  0,55- 
0,58  %,  inoltre  0,24  %  carbonato  sodico  ;  di  sali  potassici  si 
trovò  Vao  ^^^  sodici,  di  ferro  traccio  (0,001  %  Fé). 

Due  ore  dopo  la  somministrazione  di  alimenti  grassi  la  linfa 
diventava  lattescente  ed  alla  terza  ora  sombrava  un  vero  latte. 
La  linfa  che  fluiva  nelle  prime  13  ore  dopo  Tuso  di  grassi 
conteneva  circa  iM  0  %  dei  grassi  stessi. 

Dopo  r  uso  abbondante  di  idrati  di  carbonio  (100  gr.  amido 
e  zucchero)  crebbe  la  quantità  di  zucchero  nella  linfa  da  0,095  % 
a  digiuno,  nelle  prime  due  ore  a  0,13,  nella  terza  fino  alla  sesta 
0,164  e  nella  settima  fino  alla  nona  a  0,21  7o-  In  tutto  solo 
1  %  degli  idrati  di  carbonio  compaiono  nella  linfa  come  zuc- 
chero. 

Dopo  r  uso  di  albumina  secondo  le  esperienze,  se  si  ammette 
eguale  a  100  la  quantità  di  urea  che  nelle  24  ore  corrisponde 
alla  razione  totale  di  albumina,  compare  neir  orina  dell'  urea 
totale  già  nelle  prime  duo  ore  8  %,   nella  terza   e   quarta  il 


là  %,  ttells  qtiitita  6  sestd  il  14  %,  nella  settima  e  cyttav»  ìì 
IS  %,  ftélla  nona  e  decima  il  10  Vg  %,  nella  lindicesima  e 
dodicesima  il  7  y^  %.  Quindi  deve  in  eguali  periodi  di  teittpa 
venire  assorbito  quantità  corrispondenti  d' albumina,  ma  invece 
dopo  r  oso  di  100  gr.  carne  arrostita,  non  cresceva  affatto  la 
quantità  d' albumina  nella  Hnfa. 

Si  conferma  dunque  che,  nà  Io  zucchero,  nò  gli  albuminòidi 
dei  cibi  non  prendono  la  via  del  chilo. 

Contributo  allo  studio  medico -legale  del  aangtie*  Nota  del  pro- 
fessor A.  O&ronA  (AtU  delVAecad.  di  Mei.  di  Torino), 

L*  Autore  è  pervenuto  alle  seguenti  conclusioni: 
1^  Che  per  quanta  riguarda  V  esame  spettroscopico  di  sangue 
passato  per  gli  stadi  putrefattivi^  quando  non  si  trovano  ben 
distinte  le  bande  di  assorbimento  dell'  emoglobina,  tutte  te  altre 
apparenze  spettrali  che  si  rapportano  ali*  emoglobina  ridotta, 
od  al  ripristinamento  dell*  ossiemc^lobina,  della  ematina  acida» 
alcalina,  ecc.,  non  sono  un  criterio  medico-legale  da  tenersi 
molto  in  considerazione; 

2^  Ohe  viene  ancora  affermato  che  la  putrefazione  solo  in 
qualche  raro  caso  impedisce  il  riscontro  dei  cristalli  di  emina  ; 
S®  Che  sono  sempre  positive  le  ricerche  del  ferro  e  quasi 
sempre  quelle  della  reazione  Schoenbein. 

Oppio  Ungherese  (Pharm.  Post  1891,  pag.  323). 

Come  riferisce  VApot.  Zeit.  il  dott.  Andrea  Deér,  farmacista  in 
Aszod,  seguendo  il  processo  di  Terier  e  di  Flùckiger,  ha  ottenuto 
Toppìo  dal  papavero  ungherese  e  Tba  esaminato.  Circa  340  teste  di 
papavero  gli  hanno  somministrato  16  grammi  di  oppio,  il  quale 
dopoché  fu  asciugato  sopra  1*  acido  solforico,  si  presentava  come 
una  massa  di  un  colore  bruno-chiaro,  fragile,  somigliante  al 
lactucarìum  e  di  un  odore  molto  forte  di  oppio.  Qualitativa- 
mente, secondo  il  metodo  di  Dragendorff,  fu  provata  la  presenza 
di  morfina,  narcotina,  codeina,  narceina,  tebaina  insieme  ad  acido 
meconico  :  la  méconina  non  fu  ritrovata.  Il  contenuto  in  idrato 
di  morfina,  secondo  il  processo  di  Fliickiger  e  di  Squibb,  fu 
determinato  in  16.24  %  :  V  Ofpio  conteneva  66.64  %  di  parti 
solubili  in  acqua. 

Se  si  paragona  il  contenuto  in  Morfina   di   questo  oppio  un- 

Annali  di  Chimica^  ecc.  19 
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gherese  con  la  qualità  del  levante,  ne  segue  che  il  prodotto 
ungherese  è  grandemente  ricco  di  morfina.  Ed  è  importante 
confrontare  i  risultati  delle  diflferenti  ricerche  dell'oppio  con- 
cernenti la  qualità  percentuale  di  morfina;  noi  diamo  quindi  la 
seguente  tabella,  la  quale  dimostra  che  solo  relativamente  per 
poche  provenienze  di  oppio,  il  contenuto  in  morfina  è  superiore 
al  10»20  %  :  ciò  che  parlerebbe  in  favore  dell'  oppio  unghe- 
rese  : 

Oppio  del  Wùrtemberg 
(secondo  E.  Dieberich)  (1)    .      8.73-14.75-22.33  % 

Oppio  di  Ispahan  (Persia) 
(secondo  W.  Stoeder  (2)     .     .     1.38-11.55  » 

Oppio  di  Schiras  (Persia) 
(secondo  W.  Stoeder  (2)     .     .     6.72-12.21  v 

Oppio  di  Malva  (India)  (3)  4.00  > 

Oppio  del  Cairo  (Egitto) 
(secondo  Gastinel)  (4)       .     .       10.00-12.00  > 

Oppio  di  Angora  (Asia 
Minore) 
(secondo  E.  Dieberich  (1)  12.78 

Oppio  di  Bogaditsch 
(Turchia  asiatica) 
(secondo  G.  W.  Parsons)  (5)         14.50-18.78  > 

Oppio  di  Queensland 

(Australia)  (6)     .     .         9.80  » 

Oppio  di  Bacchus  District 

(Australia)  (6)     .     .         12.00-14.30  > 

Oppio  di  Minnesota 

(Stati  Uniti)  (7)     .     .      15.23 
Oppio  di  Nauplia  (Grecia) 


(1)  Beckurt's.  Jahresberichtf  1889,  pag.  88. 

(2)  Niew.  Tijdschrift  voor  fharm.  Nederl.  1884,  p.  140. 

(3)  Chemist  and  Druggist  Mai  1884. 

(4)  Flùckiger.  Fharmakognosie  (1867),  p.  42. 

(5)  Z.  d.  A.  08.  A,  Ver,,  1888,  pag.  266. 

(6)  Austral.  Journal  of.  Pharm,,  1887,  pag.  393. 

(7)  Beckurt's.  Jahresb^richt,  1886. 
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(secondo  Landerer)  (1)    •  15.00  % 

Oppio  di  Sicilia 
(sec.  Carrodi  e  Monticelli)  (1)        5.80-6.25  ^ 

Oppio  di  Inghilterra 
(secondo  Cowley  e  Staines)  (1)       5.00  » 

Cuneo. 

Hioerche  sugli  alcaloidi  delPatropa  belladonna,  di  E.  Schmidt. 
(Wagner's  Jahresb.  f,  tecn.  Chem,  T.  36,  pag,  724). 

E.  Schmidt  ha  esaminato  la  radice  di  belladonna  coltivata  e 
trovò  per  la  pianta  di  1  e  di  2  anni:  in  primavera  0,127  Vq  di 
alcaloidi,  in  estate  0,452  ed  in  autunno  0,458;  nella  pianta  sel- 
vatica di  8-10  anni  la  radice  contiene:  in  primavera  0.174  % 
di  alcaloidi,  in  estate  0.358  ed  in  autunno  0.280  %.  La  radice 
dì  1  a  2  anni  della  pianta  selvatica  contiene  solamente  giusquia- 
mina]  la  radice  di  8  a  10  anni  contiene  anche  atropina.  Le 
radici  di  primavera,  estate  ed  autunno  non  presentano  differenze 
nella  natura  degli  alcaloidi  che  contengono. 

Le  foglie  della  pianta  selvatica,  raccolte  in  primavera  ed 
autunno  contengono  giusquiamina  ed  atropina.  Dai  frutti  maturi 
si  può  estrarre  solamente  atropina. 

Il  solfato  di  atropina  puro  fonde  a  183^  ed  il  solfato  di  giu^ 
squiamina  fonde  a  200^-205^. 

Sulla  radice  di  ipecacuana  ed  emetina,  di   E.  M.  Arndt  {Chem. 
Centrami.,  1891,  p .  237). 

■^  Coir  emetina  esiste  nella  Psychotria  Ipecacuanha  anche  una 
base  volatile,  la  quale  fu  la  causa  per  cui  spesso  il  contenuto 
in  emetina  fu  trovato  troppo  basso,  mentre  il  medesimo  era 
troppo  alto  quando  si  operava  a  freddo.  Se  col  metodo  di  Pod- 
wyszotzky  si  riscalda  un  miscuglio  di  radice  di  ipecacuanha  e 
di  cloruro  ferrico  con  acqua  col  refrigerante  a  ricadere  quindi 
si  distilla,  il  distillato  si  raccoglie  in  acido  cloridrico,  si  con- 
centra e  si  fraziona  con  l' aggiunta  di  lisciva  di  soda,  si  ottiene 
un  distillato  che  ha  un  forte  odore  di  trimetilamina  e  che  indica 
una  decomposizione  della  base  volatile.  Se  si  libera  quest'ultima 
^alla  sua  soluzione  in  acido  cloridrico  mediante  idrato  di  bario 


(1)  Geiger.  Pharmaceut  Botanih  (1840),  pag.  1615,  u.  ff. 
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e  si  distilla  ancora  una  Tolta  lasciandola  poi  evaporar»  a  35^ 
sopra  una  lastra  di  vetro,  resta  un  liquido  chiaro,  spiecatamente 
fluorescente  che  con  acido  cloridrico  ed  acido  acetico  forma 
sali  cristallizzabili  e  coi  reagenti  degli  aicak^idi  dà  le  note 
reazioni  e  colorazioni.  La  base  deve  considerarsi  come  un  pro- 
dotto di  condensazione  della  trimetilamina  e  non  come  un  prò  - 
dotto  di  decomposizione  dell*  emetina ,  possiede  la  formola 
C*H^*NO^,  in  seguito  alla  quale  deve  considerarsi  come  un 
idrato  di  trimetilossietilammonio  (OH)  N  (CH^)'»CH*.  CW.  OH 
cioè  colina. 

La  presenza  della  base  volatile  non  è  senza  influenza  sulla 
determinazione  del  contenuto  in  emetina,  perchè  nelle  tinture  a 
cui  si  sono  aggiunti  acidi  trovasi  molto  più  emetina  di  quando 
tale  aggiunta  non  sia  stata  fatta.  L*  emetina  è  contenuta  nella 
radice  in  forma  solubile  e  la  colina  in  forma  insolubile.  Ed  è 
il  tannino  che  trovasi  nella  radice  che  rende  solubile  la  emetina 
nella  sua  combinazione,  mentrechè  la  colina  forma  un  sale  inso- 
lubile in  acqua  ed  in  alcool  e  da  cui  con  acidi  minerali  si 
separa  dair  acido  tannico. 

Per  la  determinazione  della  presenza  dell' emetina  nell'estratto 
incolore  della  radice  servono  il  jodomercurato  di  potassio,  i 
perclorati,  il  reagente  di  Fróhde,  il  reagente  di  Erdmann,  il 
fosfomolibdato  di  sodio  con  ulteriore  aggiunta  di  acido  clori- 
drico (colorazione  bleu  di  indaco),  l'acido  solforico  concen^ 
trato  e  il  nitrato  di  sodio  (colorazione  verde  che  con  l'aggiunta 
di  lisciva  di  potassa  acquosa  si  fa  rossa,  indi  gialla).  La  reazione 
più  sensibile  si  ha  con  acido  solforico  in  presenza  di  (NH^)  ^MoO^ 
e  che  dà  una  colorazione  di  passaggio  tra  il  rosso  e  il  verde^ 
^i  ottennero  in  analisi  quantitative  comparative: 


> 


ìtO( 

lo  di  Biicholz            0.63 

/o 

di  emetina^ 

» 

Glenard  L       0.76: 

» 

» 

» 

Geiger             0.3 

» 

» 

> 

Lefort-Wurtz  0.57 

> 

» 

» 

Podwyszotzky  0. 92 

» 

w^ 

» 

Glenard  IL     0.94 

> 

» 

> 

Dragendorff     0.995 

» 

> 

ltr€ 

1  metodo                    0.87 

/o 
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ti' Autore  raccomaiiub  di  seguire  il  seguente  metodo  per 
detenni&are  la  parte  attiva  della  radice  di  ipecacuana  officinale 
e  del  suo  «contenuto  percentuale  in  emetina.  Si  essica  la  polrere 
di  ipecacuana  con  polTOre  di  calce  e  si  estrae  quindi  con  clo- 
roformio. L' estratto  si  agita  con  acqua  debolmente  acidulata 
e  deve  dare  una  soluzione  che  evaporata  sino  a  piccolo  volume, 
ooii  acido  solforico  concentrato  e  molibdato  di  ammendo  tosto 
diviene  rossa  e  più  tardi  verde. 

Dieci  grammi  della  radice  polverizzata  si  trattano  con  cinque 
grammi  di  soda  e  un  grammo  di  cloruro  ferrico  secco,  si  ri- 
scalda a  bagno  maria  col  tubo  refrigerante  a  ricadere  e  con 
circa  100  grammi  di  alcool  metilico  al  60  Vó  V^^  ^^'  o^»  ^^ 
filtri»  si  evapori  sino  a  scacciar  tutto  T^alcòol,  il  residuo  si 
riprenda  con  50  cm^  acqua  debolmente  ammoniacale  e  questo 
misdaglio  si  agiti  con  25  cm.^  di  cloroformio.  Dal  cloroformio 
Teaietine.  viene  estratta  con  acqua  debolmente  acidulata  e  in 
questa  soluzione  si  determina  il  titolo  con  una  soluzione  normale 
di  jodomercurato  di  potassio.  Fino  a  reazione  compiuta  si 
devono  usare  da  5  a  5,5  cm^  di  questa  soluzione  normale 
corrispondente  ad  un  contenuto  di  almeno  0,945  %  di  eme- 
tina. Un  cm^  della  soluzione  normale  di  jodomercurato  di  po- 
tassio corrisponde  quindi  a  0,0189  di   emetina. 

Cuneo. 

Sacoarosio  nella  radice  d'ipecacaaiia   (^ei'te.  Pkarm,   f.   Rues* 
slaid,  1891,  p.  72). 

Insieme  alll'  emetina  Merck  ottenne  circa  5  y^  di  un  corpo 
cbe  cristallizza  in  prismi  monoclini  splendenti,  che  fonde  a 
164^,  è  facilmente  solùbile  nell'acqua  e  cbe  ha  tutti  i  caratteri 
dello  zucchero  di  canna  o  saccarosio. 

Di  un  nuovo  metodo  semplice  di  dosaggio  degli  alcaloidi  ne- 
gli estratti  narcotici,  di  O.  Schweisinger  e  G.  Sarnow. 

Secondo  Schweissinger  e  Sarnow,  tutti  i  diversi  metodi  a 
questo  scopo  proposti  sono  troppo  complicati  per  essere  adopo'- 
rati  praticamente. 

Il  metodo  proposto  dagli  Autori  è  fondato  sul  fatto,  che  se 
si  agita  una  soluzione  acquosa  di  alcoloide  con  una  quantità 
sufficiente  di  uno  degli  eteri  solventi  dì  questo  alcoloide,  basta 
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uno  solo  di  questi  trattamenti.  Non  è  quindi  necessario  ripetere 
l'operazione  più  volte  con  nuovo  solvente.  Inoltre  è  inutile 
aspettare  che  tutta  la  soluzione  eterea  si  separi  col  riposo,  per 
farla  evaporare;  bastando  decantarne  un  determinato  volume  e 
continuare  su  questo  1*  operazione.  Si  determina  poi  col  calcolo 
la  quantità  totale  d*  alcaloide. 

Si  abbia,  p.  es.  una  soluzione  acquosa  di  solfato  di  atropina 
contenente  per  ogni  100  cm*  gr.  0,5  del  sale.  A  10  cm^  di  questa 
soluzione  si  aggiunge  1  cm^  di  ammoniaca  al  20  %,  e  si  agita 
il  liquido  nuovamente  con  40  cm^  di  cloroformio.  Separato  poi 
col  riposo  il  liquido  cloroformico  se  ne.prendono  20cc.  e  si  fanno 
evaporare. 

La  quantità  di  atropina  in  soluzione  nei  10cc«  della  soluzione 
del  solfato  di  questa  base  essendo  gr.  0,042,  se  è  esatto  il  prin- 
cipio su  cui  gli  Autori  si  fondano,  il  residuo  dell*  evaporazione 
deve  pesare  la  metà  di  gr.  0,042,  cioè  gr.  0,021;  ed  infatti  è 
precisamente  questo  od  un  peso  poco  dìfiferente  che  si  ottiene 
in  pratica  (in  due  successivi  dosaggi  si  ebbe  0,022  e  0,0207). 

Gli  stessi  risultati  si  ebbero  colla  stricnina. 

Però  cogli  estratti  l'uso  del  cloroformio'  pel  dosaggio  degli 
alcoloidi  presenta  un  inconveniente  :  cioè  i  due  liquidi,  soluzione 
d'estratto  e  cloroformio,  si  emulsionano  in  modo  da  impedire 
la  continuazione  dell'  operazione.  Questo  però  si  può  evitare 
coir  uso  di  una  mescolanza  di  etere  e  di  cloroformio,  che  secondo 
la  relativa  proporzione  dei  due  solventi  può  essere  più  pesante 
0  più  leggera  della  soluzione  dell'  estratto. 

Cosi  una  mescolanza  di  20  cm^  d'etere  e  di  20  cm^  di  cloroformio 
ò  più  pesante,  mentre  una  mescolanza  di  25  cm^  del  primo  e  15  cm' 
del  secondo  ò  più  leggero.  Però  si  può  indifferentemente  usare 
r  una  o  r  altra  di  queste  jnescolanze  ;  quantunque  la  prima  sia 
più  conveniente  se  si  fa  uso  per  l' agitazione  di  un  imbuto  a 
rubinetto,  la  seconda  se  una  boccia  chiusa  a  toppo  smeri- 
gliato. 

In  ogni  modo,  ecco  come  in  questo  ultimo  caso  operano  gli 
Autori. 

Si  sciolgono  2  gr.  d' estratto  in  8  cm^  di  acqua,  vi  si  aggiun  - 
gono  2  cm^  di  ammoniaca,  poi  40  cm^  di  una  mescolanza  di 
25,  di  etere  e  15  di  cloroformio.  Dopo  aver  agitato  bene^  si  lascia 
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il  tutto  in  riposo  per  circa  mezz'ora,  in  modo  da  poter  con  una 
pipetta  togliervi  20  e.  e.  di  liquido  etereo-cloroformico  che.  si 
fanno  evaporare  in  una  capsula  tarata.  Avvenuta  l'evaporazione 
si  ripesa,  e  la  diflferenza  dei  due  pesi  rappresenta  la  metà  degli 
alcoloidi  contenuti  nei  2  cm^  di  estratto. 

Però,  siccome  nella  maggior  parte  degli  estratti,  il  residuo 
che  sì  ha  dall'evaporazione  del  liquido  etereo-cloroformico,  con- 
tiene, oltre  gli  alcoloidi,  diverse  impurità,  cosi  la  cifra  che  si 
ottiene  è  superiore  alla  vera  ed  è  quindi  più  conveniente  dosare 
volumetricamente  gli  alcoloidi  che  il  residuo  contiene. 

À  questo  scopo  sciolto  il  residuo  in  alcool,  vi  si  aggiungono 
poche  goccio  di  tintura  di  coccinìglia  e  poca  acqua,  e  si  fa 
quindi  un  dosamento  acidimetrico  con  una  soluzione  centesimo- 
normàle  di  un  acido  qualunque.  Ogni  cm^  di  quest'  acido  cor- 
risponde a: 

Atropina 0,00289 

losciamina 0,00289 

Stricnina 0,00334 

Alcaloide  delle  stricnee  (stricnina 

+  brucina) 0,00364 

Ecco  ora  la  ricchezza  in  alcoloidi  di  diversi  estratti,  valutata 
dagli  Autori  col  metodo  sopra  descritto: 
Estratto  di  belladonna  (Farmacopea  tedesca)  1,156  alcaloidi  y^ 

»  »           (acquistato  in  una  far.)  1,084  > 

>  »          (acquist.  in  una  2^  far.)  0,534  > 

»  di  giusquiamo     .     .     .     •     .     .     .     0.245  > 

»        di  noce  vomica 17,950  » 

Il  primo  di  questi  estratti  saggiato  col  metodo  di  Dieterich 
diede  1,156  %,  il  secondo  1,008  %,  il  terzo  0,462  %  ed  il 
quarto  0,231  %. 

Si  vede  quindi  (paragonando  queste  cifre)  che  il  metodo  pro- 
posto dagli  Autori  da' risultati  pressoché  identici  a  quelli  del 
metodo  Dieterich,  ed  inoltre  si  vede  come  è  diversa  V  attività 
di  questi  estratti  secondochè  provengono  da  una  farmacia  o  da 
iin'  altra. 

Questo  nuovo  metodo  può  applicarsi  pure  all'  analisi  delle 
tinture  (Dal  Journ.  de  Pharm.  et  de  Chim.  1891.  T.  XXIII). 

E.    QUENDA. 


9^  RJYUBTÀ 

Sopporta  di  99  nuovo  prtootpfo  noU-oUo  dt  mMnnis  di  Ir  F. 

Toohes  (The  PharmaeetUical  Jot4rnat,  TS,  1074, 1991  q  Joum.  de  Pharm* 
et  de  Chimie  (  5  )  XSIII). 

Agitando  r  olio  di  isiosamo  con  aoido  acetico  crìstalUzzabilo  • 
quest'ultimo  scioglie  una  materia  ro9ioo«af  obe  abbandona  poi 
^t^oll'evaporai^iope. 

Trattando  quj^sta  niaterja  ro9ino;9a,  coiM  puro  la  ava  aoIiuioM 
acetica ,  jcon  un  miscuglio  a  pei^i  uguali  di  acido  solforico  od 
acido  nitrico,  si  ottiena  a  freddo  una  coloraziona  Yorde  o  giallo** 
verdastra.  L'Autore  ottenne  da  questo  residuo  r^inoso  un  prin^ 
cipio  cristallizzato  ben  definito*  Ecco  il  metodo  da  lui  seguito. 

P^r  ottenere  la  colorazione  verde  col  miscuglio  dei  due  acidi» 
Mlforìco  e  nitrico ,  Fliickiger  e  Hanbuiy  agitano  5  volumi  di 
olio  con  1  volume  d'acido  acetico.  (Questa  reazione,  par  sve- 
lare la  presenza  dell'  olio  di  sesamo  in  un  altro  olio  »  ò  asaai 
meno  sensibile  della  reazione  che  si  ottiene  colla  soluzione  clo- 
ridrica di  pirogallolo).  È  più  conveniente,  secondo  TAutore,  di 
adoperare  10  volumi  d'olio  e  7  di  acido  acetico:  si  agita  per 
qualche  tempo,  si  lascia  in  riposo  e  si  decanta  l'acido,  che  per 
evaporazione  a  b.  m.  in  capsula  di  porcellana,  lascia  un  residuo 
gelatinoso,  trasparènte,  di  color  bruno-ambra.  Questo  residuo, 
dibattuto  vivamente  per  un  certo  tempo  con  potassa  diluita 
calda,  si  lascia  a  so  in  riposo  per  dodici  ore.  Si  ottiene  cosi 
un  deposito ,  che  si  lava  più  volte  con  acqua  distillata.  Si  H 
bollire  con  acido  cloridrico,  si  raccoglie  su  filtro,  lavando  bene 
per  scacciare  tutto  l'acido  cloridrico ,  e  si  secca  in  istufa,  fa« 
condolo  poscia  cristallizzare  dall'alcool. 

Cristallizza  in  lunghi  aghi  fusibili  a  110•118^  ad  a  117-118'' 
se  fatti  ricristallizzare  una  seconda  volta.  È  solubile  questo 
coi^o  nella  benzina,  essenza  di  trementina,  solfuro  di  carbonio, 
cloroformio ,  alcool  ed  acido  acetico  cristallizzabile  ;  insolubile 
invece  nell'acqua,  negli  alcali,  nell'acido  cloridrico. 

Ha  reazione  neutra  a  non  dà  c4)lorazione  alcuna  colla  solu- 
zione cloridrica  del  pirogallolo;  cid  che  dimostra  la  presenea 
nell'olio  di  sesamo  di  un  altro  principio,  non  ancora  isolato» 
che  produce  la  reazione  azzurra.  Il  miscuglio  di  acido  solfo^ 
rico  e  nitrico  colora  questo  nuovo  principio  dapprima  io  verde, 
poi  in  rosso  brillante. 
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Questo  porpo  »i  iiUìugw  iaiV  mio  oleico  per  1^  «egu^nti 
reazioni  : 


Miseaglio  degli 

aei4i  ftolforfia» 

e  Intrico 


Aeido  nitrico 


Sol^oaa  di 

pirpgftUoto 


Hao^m  soatanzft 
Aoido  oleico 


Coler  Terde,  poi 
Color  bruno 


Color   weràt 
poi  giallo 


Nessonft  rea- 

isiooe 
Color  ro890  deb. 


Questa  soeiUnm^  liberata  dagli  addi  graasi  eoo  ripetuti  trat- 
tamenti di  potassa,  diede  all'analisi  : 

I  II         ni 

e    .    .     .     .     30,50        80,02        31,08 
H    .     .     .     .       5,54  5,35  5,42. 

Non  fa  pofisibile  determinarne  il  peso  molecolare,  per  la  pic- 
eola  quantità  di  sostanza  ottenuta.  E.  Quekda.. 

Reattivo  per  la  ricerca  dell'olio  di  sesaou)  nell'olio  d'olivo,  di 

I.  F.  Toches  (The  Pharmaceutical  Journal,  N.  1884-1891   e   Journ. 
de  Pharm.  et  de  Chem.  (  5  )  T.  XXIU). 

Durante  le  ricerche  suU'  olio  di  sesamo ,  l'Autore  scopri  che 
r^stratto  ottenuto  da  quest'olio  agitato  con  acido  acetico,  prende 
colorazione  azzurra,  se  fatto  bollire  wn  acido  cloridrico  e  poco 
pirogallolo.  La  stessa  esperienza ,  ripetuta  coli'  olio  stesso  ed 
eguale  quantità  di  soluzione  cloridrica  di  pirogallolOt  dà  la  me«* 
desima  colorazione. 

I  diversi  altri  olii,  trattati  nelle  stesse  condizioni,  non  danno 
questa  colorazione  azzurra  ;  ad  esempio ,  l'olio  d'olivo  dà  un 
colore  leggermente  giallo  ;  gli  olii  di  mandorle,  d'arachide,  dei 
semi  di  rape  non  danno  colorazione  alcuna  ;  invece  l' oliò  dei 
semi  di  cotone,  un  leggero  color  rosso  ;  Tolio  di  tornasole,  un 
color  oliva  debole,  e  finalmente  l'acido  oleico,  una  leggera  tinta 
rossa.  • 

Con  questo  reattivo  si  riesce  a  svelare  anche  piccole  quan- 
tità d'olio  di  sesamo  nell'olio  dì  olivo  :  con  20  %  d'olio  di  se- 
samo, si  ha  una  colorazione  porpora  ;  col  10  %,  pure  porpora  ; 
col  5%,  una  leggera  tinta  porpora,  e  finalmente  coll'l  %, 
una  colorazione  porpora  leggerissima. 


290  RIVISTA 

Il  miglior  modo  di  ottenere  la  suddetta  reazione  è  il  se- 
guente : 

Si  prepara  una  soluzione  di  14  parti  di  acido  cloridrico  ed  1 
di  pirogallolo  ;  e  si  agita  vivamente  con.  un  egual  volume  di 
olio  sospetto.  Lasciato  il  miscuglio  in  riposo  per  cinque  minuti, 
si  decanta  con  una  pipetta  la  parte  sovrastante  e  si  fa  bollire 
per  cinque  minuti  circa  la  soluzione  cloridrica.  Se  vi  era  olio 
di  sesamo ,  la  soluzione  assumerà  color  porpora ,  dopo  qualche 
minuto  d'ebollizione. 

Vista  per  trasparenza,  la  colorazione  è  tra  il  rosso  vinoso  ed 
il  porpora  ;  per  riflessione  ò  azzurra. 

Dopo  poco  tempo  si  forma  un  leggero  precipitato  azzurro. 

E.    QUENDA. 

Sul  timbo. 

Si  dà  questo  nome  ad  un  certo  numero  di  piante  usate  dagli 
indiani  del  Brasile  per  avvelenare  i  pesci.  Pfatt  (Arch,  de 
Pharm.,  1891,  t.  229,  p.  31)  ha  analizzato  una  di  queste  piante, 
che  pare  appartengano  alla  famìglia  delle  leguminose ,'  e  rac- 
colta nel  1888  sulle  rive  del  Eio  Negro.  È  una  liana,  e  pro- 
babilmente la  Paréllinia  pinnata  di  Martiny.  L'Autore  esaminò 
il  fusto  e  le  foglie  di  questa  liana.  Vi  trovò  un  principio  at- 
tivo, \^  timboina  C*^  H^^  0® ,  cristallino  fusibile  a  110®  e  che 
dà  l'anidride  C^^  H2*  0^  {anidroUmbo%na\  fusibile  210-213^  Vi 
trovò  anche  un  composto  velenoso,  simile  alla  canfora  e  deno- 
minato timbol. 

Sulle  foglie  della  noce  vomloa»  di  David  Hooper  {Zeits.  f,  Pharm. 
Russia  1891,  p.  183). 

Nell'India  le  foglie  di  noce  vomica  sono  usate  come  antifeb- 
brili; 

La  soluzione  acquosa  dell'  estratto  alcoolico  dà  precipitati  col 
tannino,  coll'iodomercurato  di  potassio  e  colle  soluzioni  di  iodo 
e  di  bromo.  Col  bicromato  e  l'acido  solforico  non  si  ha  la  rea- 
zione della  stricnina,  mentre  coll'acido  nitrico  si  ha  la  reazione 
della  brucina.  L'Autore,  per  trattamento  con  cloroformio  ed 
alcool ,  ottenne  dalla  droga  0,354  %  di  brucina ,  e  dosata  col 
reattivo  di  Mayer ,  ne  ottenne  0,303  %.  In  queste  foglie  vi 
trovò  inoltre  una  resina  che  si  scioglie  nell'acido  solforico  con 
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.  colore  verde,  deiracido  ossalico,  un  poco  di  una  sostanza  cristal- 
lizzata, che  pare  il  glucoside  loganina^  e  circa  11,8  %  di  ceneri. 

Olio  etereo  della  senega  {Dal  Zeits^  Pharm.  /*.  Russ^and,  1891,  p.  73). 

Già  da  alcuni  anni  Lewgbeck  trovò  0,225  %  di  essenza  nella 
radice  della  senega  e  la  riconobbe  simile  alF  essenza  di  Gaul- 
theria.  Beùser  no  trovò  0,28  a  0,33  %.  La  radice  della  folla 
setìega  o  Pólygdla  alba  ne  contiene  solamente  delle  traccio; 
la  senega  del    Giappone  {Polygala  tenuifolia)  non  ne  contiene. 

Secondo  Maisch,  la  Polygala  Baldwinii  contiene  0,08  %  ^^ 
essenza  che  pare  identica  con  quella  esaminata  da  Beuter,  cioè 
colla  essenza  di  Gaultheria. 

Temperatura   di  solidificazione   delle   soluzioni   di  glicerina 
\lìeì>.  Scient,  1891). 


Punto 

Acqua 

Glicerina 

di  solidificazione 

/o 

0/ 

/o    . 

1°,58 

90 

10 

12°,50 

64 

36 

—  120,65 

54 

46 

—  29<>,72 

42 

58 

—  33°,07 

30 

70 

Essenza  di  asa  foetida. 

Secondo  Semmler  {Arch.  d.  Pharm. ,  1889,  t,  229,  p.  1),  la 
essenza  estratta  dall'asafoetida  è  di  color  bruno ,  ha  composi- 
zione abbastanza  costante  ed  è  levogira.  Egli  esaminò  l'essenza, 
che  gli  fu  fornita  dalla  casa  Schimmel  e  0^.  Non  distilla  a 
pressione  ordinaria  ;  colla  pressione  ridotta  a  9  mm.  comincia 
a  bollire  verso  40^  e  distilla  sino  a  165^,  La  densità  fu  tro- 
vata 0,9789  a  12^5  e  0,9843  a  22^  L'Autore  ha  potuto  separare 
diversi  componenti  solforati,  un  terpene  ed  un  composto  ossi- 
genato. Il  terpene  (6-8  \)  G^m^\  del  peso  specifico  0,8602 
a  10^ 

Un  bisolfuro  C'H*4S2  che  bolle  verso  83-84^,  incoloro  e  che 
col  bicloruro  di  mercurio  dà  il  composto  C^H^^S*  .  2HgCP , 
costituisce  il  45  %  dell'essenza^ 

Un  bisolfuro  Ci^H^oS%  del  peso  specifico  1,0121  a  14% 
bollente  a  126-127^  Attivo  di  —  18^80' sulla  luce  polarizzata. 
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?UxoU  quantità  di  u»  comfosbo  O^H^^S*  «  bollMid  9Mì6^ 
TJn  oompofto  (C<0H<^0}9  ballante  188-145*  a  eha  eostitui^e 

20  Vo  dell'essenza.  Da  questo   col  sodio  si  ottenne   un  sesqui- 

terpene  C^*BP*,  bollente  a  128*  sotto  9inm. 
Il  composto   (C^^H^H))!^  è  aasrarro ,  ed  A  simile  ai  composti 

azzurri  che  si  trovano  in  altre  essenze. 


Nuovo  metodo   di  determinazione  del  tannino  nei  vini^  del 

doti.  Oarpenè. 

Dopo  che  dai  Direttori  della  Stazioni  Agrarie  ed  Enologiche 
venne  preferito  il  mio  metodo  di  determinazione  quantitativa 
del  tannino  nei  vini,  con  l'acetato  di  zinco  ammoniacale»  oom* 
parirono  delle  critiche  al  detto  metodo  (1) ,  tutte  giustissime  » 
specialmente  quelle  dei  signori  dottori  Vigna  e  Martelli ,  i 
quali  con  serie  dimostrazioni  misero  in  evidenza  i  difetti  del 
processo.  Per  verità  devo  dichiarare  che  molti  dei  difetti  del 
metodo,  aecennati  dai  dottori  Vigna  e  Martelli,  ho  sempre  sa- 
puto evitarli  con  la  pratica  mia  speciale  del  processo,  e  fui  poi 
sempre  assai  lontano  dal  convincimento  del  Kratfireiner,  che 
con  soverchia  leggerezza  giudicò  il  processo  all'acetato  di  zinco, 
impossibile. 

Esistono  due  fatti  anche  da  me  constatati,  cioè:  primo  che 
un  eccesso  di  ammoniaca  decompone  parzialmente  il  tannino  e 
in  parte  più  non  precipita  col  sale  di  zinco;  questo  contri- 
buisce a  rendere  la  determinazione  inferiore  al  vero.  Se  infatti 
si  versa  in  una  soluzione  pura  di  tannino  puro  dell'  acetato 
neutro  di  zinco  ammoniacale,  si  ottiene  un  precipitato  fioccoso 
paglierino  di  tannato  zincico,  che  deposita  lasciando  il  liquido 
affatto  incoloro;  se  invece  sulla  stessa  si  versa  il  detto  reat- 
tivo ,  ma  con  un  eccesso  di  ammoniaca ,  il  precipitato  di  tan- 
nato di  zinco  avviene  parimenti,  ma  meno  abbondante,  e  lascia 
il  liquido  tinto  in  giallo.  Secondo,  che  il  precipitato  che  si  forma 
con  l'aggiunta  dell'acetato  di  zinco  ammoniacale  contiene  più 
o  meno  di  enocianina ,  la  quale  resta  in  parte  nel  soluto  tan- 
nico e  riduce  anch'essa  il  camaleonte,  contribuendo  a  dare  ri- 
sultamenti  superiori  al  vero. 


(1)  Le  Stagioni  Sperimentali  Agrarie^  Voi.  XVIII,  fase.  Ili,  p.  924- 
928  e  Voi.  XIX  fase.  IH,  pag.  279-291. 
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Pensando  eke  raocMndto  metodo,  per  offrire  risultati  indu- 
strialmente, se  non  scientificamente,  esatti,  richiede  molta  pra^^ 
tic»,  mi  sono  deciso  idearne  un  altro,  che  parmi  più  semplice» 
spedito  ed  esatto,  e  che  mi  affretto  a  pubblicare,  sollecitato 
dall'altro  lavoro  importante  e  diligente  di  Tommaso  Chiara- 
mente (1),  recentemente  pubblicato. 

L'etere  etilico  discioglie  pochissimo  il  tannino  e  l'etere  ace- 
tico lo  discioglie  assai  bene.  Se  in  una  soluzione  di  tannino  si 
versa  un  eguale  volume  di  un  miscuglio  fatto  a  parti  uguali 
di  etere  solforico  e  di  etere  acetico,  se  si  agita  il  tutto  e  poi 
si  lascia  in  riposo  alquanti  minuti  onde  si  separino  i  due  li- 
quidi, quello  etereo  contiene  quasi  tutto  il  tannino.  Se  si  ripete 
l'operazione  per  dltre  due  volte,  nel  liquido  acquoso  di  tannino 
piò  nessuna  traccia  apprezzabile  rimane. 

1»  Prova  —  soluzione  di  tannino  puro  di  vinaccioli  (2)  al  0,2 
per  oento  in  acqua  distillata,  con  la  soluzione  camaleontica, 
tannino  %  0,201. 

2*  Prova  —  la  medesima  soluzione  tannica  portata  al  0,1  %, 
mi  diede  tannino  %  0,099. 

S*  Prova  —  la  medesima  soluzione,  portata  al  0,025  %  di 
tannino,  mi  diede,  col  reattivo  camaleontico,  tannino  %  0,0248. 

4*  prova  —  ho  fatto  un  vino  artificiale  aggiungendo  a  del- 
l'acqua tutti  i  componenti  del  vino  conosciuti ,  ma  senza  glu- 
cosio ed  acido  malico,  nella  proporzione  che  in  generale  tro- 
vasi nei  vini ,  con  tannino  gr.  2  per  litro.  Col  misto  etereo,  e 
con  la  soluzione  titolata  di  permanganato  potassico ,  ebbi  tan- 
nino per  litro  gr.  1,997.  Il  liquido  dopo  lavato  col  misto  etereo 
non  conteneva  più  che  tracce  impercettibili  di  tannino. 

5*  Prova  —  lo  stesso  vino  artificiale ,  raddoppiato  con  pari 
volume  di  acqua,  diede  tannino  per  litro  gr.  1,002. 

8*  Prova  —  allo  stesso  vino  artificiale  col  2  per  litro  di 
tannino  a^iunsi  il  2  %o  di  acido  malico  ed  il  10  %  di  glu- 
cosio ed  oceani  tannino  per  litro  gr.  1,998. 

7*  Protra  —  del  vino  rosso  dr  Ortona  a  Mare ,  con  questo 
metodo  del  misto  etereo  diedemi  tannino  %q  0,852. 


(1)  Le  Stazioni  Sperimentali  Agrarie,  Voi.  XX,  fase.  IV„  pag.337. 
(^  H  tannino  puro  6lì  vteccioli  Febbi  dalFàmieo   mio  prof.  £.  Gom* 
boni. 
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8*  Prova  —  lo  stesso,  allungato  con  pari  volutne  di  acqua, 
mi  diede  tannino  Vi,  0,427. 

9*  Prova  —  allo  stesso  vino  di  Ortona  col  0,852  7m  di  tan- 
nino, aggiunsi  gr.  0,376  di  tannino  di  vinaccioli,  ottenni  71,0  tan- 
nino gr.  1,2251. 

10*  Prova  —  quest'  ultimo  vino  ailungato  con  pari  volume 
di  acqua  «  con  lo  stesso  metodo  mi  diede  tannino  per  litro 
gr.  0,6126. 

Le  prove  esposte  dimostrano  a  sufficienza  la  bontà  del  me- 
todo. 11  misto  etereo  esporta  dal  vino  le  traccio  che  contiene 
di  eteri  profumanti,  di  principii  grassi,  di  cera,  e  traccio  di 
acidi  organici,  ma  tutti  questi  non  alterano  l'esattezza  del  me- 
todo. L*enocianina  è  insolubile  nell'etere  etilico,  e  leggermente 
lo  è  neir  acetico,  però  il  misto  etereo  resta  colorato  coi  vini 
rossi  cosi  tanto  leggermente  da  non  alterare  l'esattezza  dell'a- 
nalisi, anzi  quando  mai  concorre  a  compensare  le  traccie,  per 
quanto  trascurabili,  di  tannino  che  possono. restare  nel  vino 
residuante.  Però  è  a  dire  che  i  vini  ricchissimi  di  enocianina 
colorano  uh  po'  troppo  il  misto  etereo,  ma  a  ciò  si  rimedia  fa- 
cilmente in  due  modi,  o  neutralizzando  il  vino  incompletamente 
con  soluzione  di  idrato  potassico  o  sodico,  tanto  che  vi  rimanga 
n  per  mille  di  acidità,  in  questo  caso  il  liquido  etereo  non  si 
appropria  più  che  quantità  trascurabili  di  enocianica,  oppure 
riprendere  il  liquido,  dopo  evaporato,  col  misto  etereo. 

Si  ha  anche  il  vantaggio  che  il  vino  lavato  con  misto  etereo, 
essendo  privo  del  tannino,  si  presta  facilmente  alla  determina- 
zione dell'enocianina. 

Pratica  del  metodo.  —  Si  prendono  50  e.  e.  di  vino,  si  collo- 
cano in  un  imbuto  sferico  con  tappo  smerigliato  e  rubinetto , 
si  aggiungono  50  e.  e.  di  un  misto  formato  di  '^/^  etere  solfo- 
rico e  Ya  etere  acetico;  si  agita,  si  lascia  in  riposo  mezz'ora 
circa,  si  toglie  poi  il  liquido  etereo,  si  colloca  in  bottiglia  che 
si  tiene  chiusa,  si  ricolloca  il  liquido  vinoso  noli'  imbutino ,  e 
gli  si  aggiungono  altri  50  e.  e-  di  liquido  etereo  ,•  si  agita  ben 
bene  e  poi  si  lascia  in  riposo  per  altra  mezz'ora,  si  leva  il 
misto  etereo  che  si  unisce  all'altro  e  si  ripete  la  lavatura  una 
terza  volta. 

Si  evaporano  i  liquidi  eterei  dopo  aggiunto  un  pò*  d'acqua. 
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in  una  storticina  per  ricuperarli  ;  il  residuo,  che  deve  essere 
affatto  privo  di  eteri,  si  porta  con  acqua  al  volume  di  50  e.  e. 
e  il  tannino  si  determina  con  soluzione  titolata  di  camaleonte, 
che  dà  risultati  costanti  ed  esatti ,  se  titolata  bene ,  se  usata 
sempre  nelle  medesime  condizioni  di  burretta,  di  tubo  affilato, 
di  temperatura,  ecc.,  e  se  infine  si  controlla  spesso  il  titolo  del 
reattivo. 

Dò  qui    alcune   determinazioni  di  tannino ,    eseguite  col  de- 
scritto metodo  sopra  vini  stranieri  ed  italiani: 


Nome,  proveniex^za  ed  età  del  vino 


Quantità 

di  tannino 

per   litro 


Narbonne  rosso  da  pasto,  1890    . 
i»»edoc,  S.  Julien  Bordeaux  1888 

»        Estèphe        »  1888 

»        Cantenac    »        1888   . 
MainZy  rosso  da  pasto  N.  20  1889 

»  »        N.  22  1889       . 

»  »        N,  26  1889       . 

Mommenhoimer  bianco  1889  Mundt  et  C.Berlino 
Obermoseler  »         1889  » 

Deidesaimer  »        1889  Carlo  Ri  eh  ter  Berlino 

Niersteiner  »        1889  » 

Rosso  di  Slesia  (Petiot)  1890  .... 
Rosso  da  pasto  Òrtona  1890  .... 
Altro  di  Ortona  rosso  1890  .        .        . 

Vino  da  taglio  delle  Puglie  1890 

Bianco  d'Ischia  1890 

Borgogna  rosso  Oarpenè-Malvolti  1889 


gr. 


» 


» 


» 


0.660 
0.538 
0.777 
0.568 
0.518 
0.626 
0.578 
0. 457 
0.486 
0.466 
0.511 
0.547 
0.814 
0.852 
1.227 
1.251 
0.510 


Dal  Laboratorio  Enochimico  Carpenè-MalvoUi,  giugno  1891. 

Sulla  chinetilina,  base  omologa  della  chinina,  di  E.  Grimaux  ed 
R.  Arnaud  {Compt.  Rend.  OXII,  1364). 

In  una  precedente  comunicazione  gli  Autori  dimostrarono 
che  la  chinina  è  l'etere  metilico  della  cupreina  (1)  ;  col  nome 
generico  di  chinine  designano  i  derivati  della  cupreina,  della 
formola  C*^H^^N^O.OE,  in  cui  R  rappresenta  un  aggruppamento 
qualunque.  Il  primo  termine  della  serie .  sarebbe  la  chinometi-^ 
lina  0  chinina  ordinaria  ;  il  secondo,  la  chinetilina  ;  base  questa 


(lì  V.  qpjòstì  Annali.  Voi.  X^V^  pag,  163.. 


295  RIVISTA 

che  offre  colla  chinina  lo  stesso  genere  d*  omologia  che  passa 
tra  il  fenato  di  etile  ed  il  fenato  di  metile. 

La  cupreina  contiene  sempre  piccole  quantità  di  chinina  ;  gli 
Autori  Tottengono  completamente  pura,  operando  nel  seguente 
modo: 

Sciolgono  il  solfato  basico  di  cupreina  neir  acqua  bollente  » 
trasformandolo  in  sale  neutro  per  raggiunta  della  quantità  cal- 
colata di  acido  solforico  diluito;  concentrata  questa  soluzione 
fino  a  principio  di  cristallizzazione,  agitano  durante  il  raffred- 
darsi in  modo  da  ottenere  il  solfato  neutro  minutamente  cri-, 
stalli  zzalo,  che  raccolgono  alla  pompa,  lavano  con  acqua  fredda, 
ridisciolgono  in  acqua  bollente,  aggiungendo  poi  un  eccesso  di 
soda  alla  solusiione  fredda.  Il  precipitato  che  dapprima  si  forma» 
si  ridiscioglie  intieramente  nella  soda»  —  Per  completare  la 
purificazione,  agitano  questa  soluzione  acquosa  ripetutamente 
con  un  egual  volume  di  etere ,  finché  non  cede  più  all'  acqua» 
acidulata  con  acido  solforico,  traccia  d'alcaloide  con  la  fluore- 
scenza azzurra,  caratteristica  della  chinina.  —  La  soluzione  so- 
dica di  cupreina,  priva  cosi  affatto  di  chinina,  viene  acidulata 
con  acido  solforico  diluito  fino  a  ridisciogliere  il  precipitata 
che  si  forma  quando  il  liquido  diventa  neutro.  Versata  la  so- 
luzione acida  in  molta  acqua  ammoniacale,  precipita  la  cupreina 
allo  stato  libero,  che,  raccolta  su  tela,  lavano  con  acqua  fredda^ 
asciugano  e  seccano  a  100^. 

Dal  liquido  ammoniacale  ricuperano  ancora  una  certa  quan- 
tità di  alcaloide ,  cacciando  V  ammoniaca  per  distillazione  nel 
vuoto. 

Preparazione  della  chinetUina.  —  Preparano  questa  base  sia 
per  r  azione  del  cloruro  o  bromuro  d' etile  sulla  cupreina  sa- 
dica, scaldando  a  120^-130°,  sia  impiegando  il  nitrato  di  etile  ; 
questo  secondo  metodo  dà  migliori  risultati.  —  Riscaldano  in 
tubo  chiuso  a  95^-100^  per  12-15  ore  una  molecola  di  cu- 
preina secca,  sciolta  in  alcool,  contenente  una  molecola  e  mezza 
di  sodio  ed  una  molecola  e  mezza  di  nitrato  d' etile.^  Cacciata 
Talcool  dal  prodotto  della  reazione  per  distillazione  nel  vuoto,, 
riprendono  il  residuo  con  acqua  acidulata,  aggiungono  alla  so- 
luzione un  eccesso  di  soda  che  discioglie  la  cupreina  non  tra*^ 
sformata,  infine  agitano  il  fiqiiódd  alcalina  parecchie  tolte  ton 
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etere,  che  si  appropria  la  nuova  base.  Decantano  l'etere  e  l'a- 
gitano con  acqua  acidalata  per  acido  solforico ,  riscaldano  a 
bagno  maria  il  liquido  acido ,  separato  dall'etere,  e  lo  neutra- 
lizzano con  ammoniaca. 

Per  raflfreddamento  del  liquido  concentrato,  si  separa  il  sol- 
fato basico  di  chinetilina ,  notevolmente  colorato.  Raccolti  i 
cristalli  alla  pompa ,  li  lavano  con  acqua  fredda ,  li  seccano  e 
li  ridisciolgono  nella  quantità  calcolata  di  acido  solforico  di- 
luito ,  per  trasformarli  in  solfato  neutro ,  molto  più  solubile. 
Decolorano  questa  soluzione  con  carbone  animale,  concentrano 
fino  a  cristallizzazione,  purificando  poi  i  cristalli  con  varie  cri- 
stallizzazioni dall'acqua  bollente. 

In  questo  modo  ottengono  il  sale  neutro  : 

Oi9H2iN20.0C^H5,H2SO*+8H20 ,  che  trasformano  facilmente 
nel  sale  basico  (C^9H2iN^O.OC2H5)H2SO*  +  H^O,  neutralizzando 
esattamente  con  ammoniaca  diluita  la  soluzione  bollente  del 
sale  neutro  ;  per  rafireddamento  cristallizza  il  sale  basico  ;  il 
rendimento  è  del  35  per  cento  parti  di  cupreina  impiegata. 

Chinetilina  C^^H^iN^O.OC^HS.  —  La  ottengono ,  precipitando 
il  solfato  neutro  con  ammoniaca  in  lieve  eccesso ,  operando  in 
soluzione  concentrata  fredda,  È  un  precipitato  bianco ,.  amorfo, 
somigliante  molto  alla  chinina,  e  cosi  è  costituito  da  un  idrato 
fondente  a  60®  ;  per  averla  secca  e  polverulente ,  1'  essiccano 
prima  in  aria  secca  e  poi  a  100**-125®,  allora  fonde  a  160^  solu- 
bile negli  ordinarli  solventi  degli  alcaloidi,  è  molto  fluorescente 
in  soluzione  di  acido  solforico.  Per  evaporazione  delle  sue  so- 
luzioni alcool iche,  si  ha  sotto  forma  di  una  vernice  trasparente. 

Può  dare  un  idrato  cristallizzato  ;  è  levogira ,  in  soluzione 
nell'alcool  assoluto  (a)oi=: — 169^4. 

Solfato  basico  [G'm^^WO^)W^O^-{-WO.  —  Cristallizza  in 
lamelle  di  aspetto  setaceo  da  una  soluzione  acquosa  ,  satura , 
bollente;  da  una  soluzione  calda  non  troppo  concentrata,  si 
deposita  come  una  gelatina  trasparente.  Una  parte  di  sale  cri- 
stallizzato si  scioglie  in  397  p.  di  acqua  a  15*^  ;  1  litro  d'acqua 
ne  scioglie  gr.  2,52.  La  sua  soluzione  nell'  acido  cloridrico  è 
fortemente  levogira  (a)'*i=: — 233,1. 

Solfato  neutro  C^^H^CN^O^'H^SO^+SH^O.  —  Per  rafiredda- 
mento  della  soluzione  acquosa,  l'ottengono  in  grossi  prismi  in- 

Annali  di  Chimica,  ecc.  20 
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colori,  che  sfioriscono  rapidamente  all'aria.  Solubile  a  19^  in 
p.  51,1  di  acqua,  solubilissimi  nella  bollente.  —  Coll'iodo  eb- 
bero un  composto  in  piccoli  aghi  rosso-granata,  differenti  dalle 
lamelle  di  erapatite,  fornite  dalla  chinina. 

Gli  Autori  seguitano  lo  studio  di  basi  analoghe. 

Garzino. 


DI 

TOSSICOLOGIA   E    FARMACOLOGIA 


Studio  fisiologico  e  terapeutico  aulVidrastis  catMidenais^  di  Da- 
vid Cerna  {The  therap.  Qazette,  16  maggio  1891,  p.  289). 

U  idrastis  canadensis  contiene  due  principi  attivi  principali  : 
r  idrastina  e  la  herberina.  L*Autore  limita  lo  studio  ali*  idrastina 
che  da  molti  ed  autorevoli  osservatori  è  considerata  come  il 
principale  alcaloide  di  questa  pianta. 

L' idrastina  pura  ha  la  formula  C^NH^^O^  è  quasi  insolubile 
neiracqua,  ma  nelfetere,  neiralcole  e  nella  benzina  si  scioglie  facil- 
mente. Si  colora  in  giallo-bruno  coU'acido  nitrico  concentrato  ; 
mescolata  ^  coli*  acqua  di  cloro  le  sue  soluzioni  pigliano  uno 
fluorescenza  bleu  ;  non  dà  colorazione  coli'  acido  cloridrico 
concentrato,  mentre  coli'  acido  solforico  concentrato  e  col  mo- 
libdato  d'  ammoniaca ,  dà  una  colorazione  verde-oliva ,  che 
sembra  caratteristica.  I  cristalli  fondono  a  135^  e  sebbene  ge- 
neralmente di  reazione  alcalina,  pure  sono  insipidi.  Unita  cogli 
acidi  r  idrastina  forma  dei  sali  che  sono  perfettamente  solubili 
neir  acqua,  fuori  forse  del  plorato  e  del  tannato. 

Nello  studio  dell'azione  fisiologica  dell'  idrastina  T  Autore  usò 
il  solfato  avuto  riguardo  alla  sua  solubilità. 

L  idrastina  è  un  potente  veleno  per  gli  animali  a  sangue 
freddo,  che  produce  in  essi  i  seguenti  effetti  generali:  rigidità 
muscolare,  aumento  della  attività  reflessa,  convulsioni  tetaniche» 
paralisi  e  finalmente  la  morte  per  paralisi  respiratoria. 
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La  dose . letale . minima  dell' idrastiua  per. la  rana  esculenta 
è  di  circa  grammi.  0.001  per  ogni  grammi  30  in  peso  dell' anii- 
male. 

Essa,  in  dosi  sufficientemente  grandi,  è  un  veleno  tanto  per 
gli  animali  a  sangue  caldo,  che  per  quelli  a  sangue  freddo. 
Nella  prima  classe  di  animali  produce  dapprima  un  aumento 
dei  movimenti  respiratori,  seguito  da  una  diminuzione  e  da  una 
sospensione  finale  degli  stessi,  contrazioni  e  rigidità  muscolare  ; 
perdita  dei  movimenti  volontari  ;  convulsioni  cloniche  e  tetaniche  ; 
in  principio  aumenta  l'attività  reflessa,  che  dopo  diminuisce  e 
produce  la  morte  per  paralisi  respiratoria. 

Essa  dunque  esaurisce  1'  eccitabilità  dei  muscoli  e  dei  nervi 
motori  0  verosìmilmente  esercita  un'  azione  tanto  sui  nervi  sen- 
bitivi,  quanto  sul  tratto  sensoriale  della  midolla  spinale.  Simil- 
mente la  sostanza  distrugge  1'  eccitabilità,  elettrica  del  muscolo 
cardiaco,  giacché  quest'  organo,  che  sempre  si  ferma  in  diastole, 
non  risponde  alla  faradizzazione^  dopo  il  suo  arresto. 

Negli  animali  a  sangue  caldo  l' idrastina  produce  degli  effetti 
simili:  stimolazione  primaria,  esaurimento  secondario  e  finalmente 
paralisi  della  funzione  respiratoria;  aumento  della  sensibilità 
seguito  da  una  diminuzione  della  stessa  sotto  alla  norma  ;  sali- 
vazione: aumento  della  secrezione  biliare:  vomito;  iperperistalsi  ; 
perdita  dei  movimenti  volontari  ;  paralisi  ;  convulsioni  cloniche 
e  tetaniche;  e  finalmente  la  morte  per  paralisi  respiratoria.  Essa 
inoltre  esaurisce  1'  eccitabilità  della  fibra  muscolare  cardiaca  e 
diminuisce  la  temperatura  corporea. 

-La  dose  letale  minima  dell'  alcaloide  nel  cane,  per  iniezione 
ipodermica,  è  di  grammi  0,50  per  chilogramraa  in  peso. 

L' idrastina  a  piccole  dosi  agisce  stimolando  il  tessuto  musco- 
lare; dosi  tossiche  invece  distruggono  l'eccitabilità  dei  muscoli 
in  generale,  e  specialmente  della  fibra  muscolare  cardiaca. 

L'alcaloide  distrugge  dal  pari  l'eccitabilità  dei  nervi  motori 
eflerenti.  Quantità  molto  grandi  producono  la  perdita  dall' atti- 
vità funzionale  delle  fibre  nervose  efferenti  o  sensoriali.  Sul 
sistema  nervoso  centrale  l' idrastina  a  piccole  dosi  ha  un'azione 
eccitante,  giacché  aumenta  l' attività  reflessa  stimolando  il  mi- 
dollo spinale. 

Dosi  maggiori  tossiche  invece  diminuiscono  1'  azione    reflessa 
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stimolando  dapprima  il  centro  di  Setschenow  nella  midolla  allun- 
gata e  poscia  paralizzando  il  midollo  spinale. 

Le  paralisi  prodotte  dalla  sostanza  sono  dovute  ad  una  azione 
sui  muscoli,  sui  nervi  motori  e  sul  midollo  spinale.  Le  convul- 
sioni sono  di  origine  spinale. 

L*  alcaloide  a  piccole  dosi  produce  dapprima  un  aumento  nella 
frequenza  del  polso,  dovuto  probabilmente  ad  una  stimolazione 
dei  gangli  cardiaci  motori;  dosi  moderate  o  tossiche  diminui- 
scono il  numero  ed  aumentano  la  grandezza  degli  impulsi  car- 
diaci per  un*  azione  sui  gangli  intracardiaci  e  sul  muscolo 
cardiaco  stesso.  L*  idrastina  diminuisce  la  pressione  arteriosa 
per  un*  azione  diretta  sul  cuore  ed  anche  per  un'  influenza  para- 
lizzante esercitata  sul  sistema  centrale  vasomotore. 

La  sostanza  produce  da  principio  un  aumento  e  dopo  una 
diminuzione  del  numero  dei  movimenti  respiratori;  la  morte 
avviene  per  la  paralisi  respiratoria. 

Applicata  localmente  l'idrastina  produce  dapprima  una  con- 
trazione, poscia  una  dilatazione  della  pupilla. 

L'  Autore  cita  poi  un  gran  numero  delle  più  di£ferenti  malattie^ 
nelle  quali  l' idrastina  fu  usata  con  un  successo  più  o  meno 
evidente. 

Come  rimedio  topico  fu  usata  con  buoni  risultati  nel  tratta- 
mento dell'  otite  media  ed  esterna,  della  gonorrea  e  di  alcune 
forme  di  congiuntivite. 

Internamente  diede  buoni  risultati  nelle  affezioni  acute  e  cro- 
niche dell'  apparecchio  digerente,  particolarmente  in  alcune 
forme  di  dispepsia,  nel  catarro  gastro  enterico  dei  bevitori,  e 
neir  itterizia  catarrale. 

Biesci  pure  bene  nella  cura  di  alcune  malattie  cutanee,  par- 
ticolarmente in  quelle  dipendenti  da  disturbi  gastro-intestinali  ; 
nelle  affezioni  cutanee  di  natura  scrofolosa  ed  in  alcuni  casi  di 
lupus,  di  carbonchio,  ecc. 

Sembra  che  sia  un  vero  specifico  nel  trattamento  delle  emor- 
ragie uterine,  tanto  se  esse  dipendono  da  fibromiomi-uterini, 
quanto  da  altre  cause.  U  suo  uso  produce  una  diminuzione  ed 
un  ritardo  del  periodo  mestruale,  ed  un  sollievo  dei  dolori  esi- 
stenti. Beorchia  Nigbis. 
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Morte  dopo  una  dose  di  salolo  {The  iher^tp.  Gazeite,  15  ^ugHo 
1891,  p,  481). 

Il  salolo  è  comunemente  considerato  come  una  sostanza  innocua  ; 
però  non  mancano  alcune  osservazioni  cliniche  colle  quali  si 
tende  a  dimostrare  che,  in  certe  circostanze,  il  suo  uso  può 
essere  seguito  da  cattivi  risultati. 

Cosi  qualche  tempo  fa  un  caso  fu  riferito  da  Aufrecht  e  Behm, 
nel  quale  al  suo  uso  segui  la  morte  in  un  ammalato  di  en- 
docardite acuta,  e  più  recentemente  il  dott.  Chlapowski  pub- 
blicò in  un  giornale  medico  boemo  la  relazione  di  un  caso,  nel 
quale  un  simile  esito  fatale  segui  in  un  paziente  sofferente  per 
gravi  disturbi  gastrici  dopo  l'assunzione  di  circa  centigr.  90  di 
salolo,  allo  scopo  di  esaminare  col  metodo  di  Ewald.  Dopo 
aver  preso  il  salolo,  il  paziente  divenne  irrequieto  ed  inconscio, 
le  pupille  si  dilatarono,  il  polso  si  fece  irregolare,  vi  fu  vomito 
abbondante  e  V  orina  divenuta  oscura,  conteneva  acido  salici- 
lico. La  morte  avvenne  dodici  giorni  dopo.  Alla  necroscopia  si 
trovò  gastrite  ad  enterite  emorragica,  un'  ulcera  gastrica  cica- 
trizzata al  cardias,  endometrite  cronica  ed  una  cisti  dell'ovario. 
Non  vi  fu  dubbio  che  il  salolo  cagionò  i  sintomi  dell'avvelena- 
mento. Beorchia  Nigris. 

Nevralgie  del  trigemino   e  joduro   di   potassio,   del  dottor  S. 
Ehrmftnn  (The  iherap.  Gazette,  15  giugno  1891,  p.  431). 

L'Autore  nell'ultimo  numero  Aqì  Neurologisches  Centralblatt 
riferisce  alcuni  fatti  interessanti  in  rapporto  al  comparire  di 
gravi  nevralgie  facciali  dopo  piccole  dosi  di  ioduro  di  potassio. 
Nel  primo  caso  ricordato  il  paziente,  un  forte  lavoratore  di  3& 
anni,  soffriva  di  un  dolore  molto  intenso  alla  fronte  ed  ai  denti, 
con  sensibilità  su  tutto  quanto  il  territorio  del  quinto  nervo, 
dopoché  aveva  preso  gr.  1  del  rimedio.  Un  secondo  paziente 
dopo  aver  preso  gr.  1,90  accusava  un  forte  dolore  al  mascellare 
superiore,  con  dolore  nelle  branche  del  nervo  ed  anche  edema 
delle  palpebre  del  lato  sinistro.  Un  terzo  ed  un  quarto  paziente 
soffrivano  di  simili  sintomi.  In  tutti  questi  casi  vi  era  ^associata 
una  forte  lacrimazione  ed  iniezione  della  congiuntiva;  ma  tutti 
i  sintomi  rapidamente  scomparvero  e  non  si  ripresentarono  in 
un'  ulteriore  somministra/.ione  del  rimedio.  Questi  casi  sono  non 
solo  interessanti,  ma  anche  importanti,  giacché  è  bene  conoscere^ 
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per  quanto  è  possibile,  tutti  gli  effetti  di  una  sostanza  cosi  usata 
come  il  ioduro  di  potassio.  Beokchia  Nigkis. 

Ricerche  sperimentali  intorno  air  influenza  di  alcuni  purga- 
tivi e  dei  clisteri  sulla  secrezione  e  sulla  composizione  della 
•'bile,  di  H.  Lowenton  (Diss.  di  Dorpat,  1891,  e  CentralbL  f.  ges  Th^- 
rapie,  1891,  pag.  565). 

Non  si  può  dimostrare  con  sicurezza  un  aumento  della  secre- 
zione biliare  per  enteroclismi  di  piccole  quantità  d'acqua  fredda 
0  di  grandi  quantità  d'acqua  calda.  Sembra  quindi  che  l'attività 
degli  enteroclismi  nell'ittero  catarrale  non  dipenda  da  aumento 
della  secrezione  biliare,  ma  da  aumento  reflesso  della  peri- 
stalsi. 

La  gommagotta  tende  piuttosto  a  diminuire  la  secrezione 
biliare;  essa  non  è  neppure  accresciuta  dalla  ialappa.  Aloè^ 
rheum,  acidocatartinico  e  ialappina  sono  inattivi. 

La  gelatinificazione  degli  infusi  di  digitale  e  il  micrococcu» 
gelatinogenus,  di  "W.  Brautigam  (Pharm,  Centr,  H.  N.  T.,  1891, 12, 
349  e  427.  Chem.  Zeitung.  Repertorium,  N.  17  e  21,  1891). 

Venne  sovente  osservato  che  un  infuso  di  foglie  Digitale  dopo 
un  paio  di  giorni  gelatinifica,  in  maniera  che  non  si  può  versare 
fuori  della  bottiglia.  La  causa  di  questo  fenomeno  era  finora 
sconosciuta. 

Dalle  esperienze  di  Bràutigam  risulta  che  dipende  da  micro- 
organismi. Insieme  ad  una  grande  quantità  di  bacteri  si  sono 
trovati  molti  schizomiceti.  L' Autore  ha  da  colture  pure  isolata 
un  bacillo,  il  quale  inoculato  in  un  infuso  digitale,  a  cui  era 
aggiunto  il  5  y^  siroppo  di  zucchero,  produceva  l'immediata 
gelatinificazione  dell'  infuso.  Egli  denomina  questo  bacillo  <  Mi^ 
crococcus  gélatinogenus  »,  la  cui  forma  e  grandezza  corrispon- 
dono a  quella  di  uno  stafilococco. 

Biguardo  allo  sviluppo  ed  azione  del  bacillo  l' Autore  ottenne 
i  risultati  seguenti: 

1^  La  gelatinosi  nasce  solamente  da  trasformazione  della 
zucchero.  —  2^  La  quantità  di  gelatina  dipende  dalla  quantità  di 
zucchero,  come  dalla  quantità  e  proprietà  del  materiale  nutri- 
tivo. —  3**  Le  colture,  e  i  liquidi  nutritivi  in  cui  si  è  formata 
la  gelatina,  non  hanno  influenza  dannosa  di  sorta  sull'organismo 
dell'uomo  e  degli  animali.  —  4^  L'infuso  di  digitale  non  è 
privo  d'  azione  in  stato  gelatinificato. 
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Sall'UBO  terapeutico  della  diuretina,  del  dott  A.  Hoffmann  (Art;^. 
f.  exp.  Path,  u.  Pharmah,  Bd,  28,  pag.  1). 

L'Autore  ha  sperimentato  la  diuretina  in  dosi  giornaliere  di 
5-7  gr.  in  17  malati  ed  è  venuto  alle  seguenti  conclusioni  : 

La  diuretina  è  un  diuretico  di  molta  efficacia  a  cagione  del 
suo  contenuto  di  teobromina  e  merita  un  esteso  uso  in  casi  di 
idrope  generale.  Nelle  raccolte  liquide  da  infiammazione  di  ca- 
vità sierose  è  di  leggiera  efficacia,  nei  casi  di  stasi  portale  di 
nessuna. 

L'azione  diuretica  dipende  da  una  diretta  modificazione  del- 
l'epitelio renale  ;  esiste  anche  una  certa  azione  favorevole  sul- 
l'apparecchio circolatorio. 

Questo  medicamento  ben  impiegato  e  in  dosi  di  5  gr.  al 
giorno  non  dà  disturbi.  Lo  stato  generale  viene  migliorato. 

La  diuretina  può  esercitare  un'azione  diuretica  anche  in  casi 
*  in  cui  altri  medicamenti,  come  digitale,  strofanto,  caffeina,  ecc., 
non  hanno  corrisposto.  Essa  non  possiede  azione  cumulativa  e 
cessa  l'azione  sospendendo  il  medicamento.  Non  si  stabilisce 
abitudine  ai  medicamento.  Si  può  dare  insieme  ad  altri  tonici 
cardiaci. 

La  lecitina  nel  fegato  e  il  suo  contegno  nell'avvelenamento 
per  fosforo,  del  dott.  A.  Heffter  {Arch,  fi,  eoop,  Path,  u.  Pharmah. 
Bl.  28,  pag.  97). 

Le  conclusioni  dell'Autore  sono: 

1^  La  quantità  di  lecitina  del  fegato  sta  in  un  determinato 
rapporto  colla  massa  del  tessuto  epatico.  Nei  conìgli  almeno  le 
modificazioni  deiralimentazione  non  esercitano  influenza.  Nel- 
l'astinenza diminuisce. 

2®  Sotto  r  influenza  dell'avvelenamento  per  fosforo  si  ha 
una  evidente  diminuzione  —  in  media  quasi  il  50  %  del  con- 
tenuto di  lecitina  —  il  quale  è  tanto  più  notevole,  quanto  mag- 
giore la  quantità  di  grasso  del  fegato. 

3^  È  improbabile  che  si  formi  lecitina,  come  prodotto  in- 
termediario nella  degenerazione  grassa  degli  albuminoidi;  si 
deve  piuttosto  ammettere  che  la  lecitina  esistente  si  distrugga, 
con  formazione  di  grasso,  nelle  modificazioni  chimiche  dei  pro- 
cessi epatici. 
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Il  iodoformio  nelle  affesioai  oroniche  deirooohio,  del  dott.  O. 
Walter  Barr  (The  therap.  QazeUe^  pag.  25,  1891). 

L*Àutore  ha  usato  questo  rimedio  nelle  malattie  croniche  del- 
rocchio,  nelle  quali  ò  necessario  eccitare  Tevoluzione  cella* 
lare;  però  siccome  la  sostanza  in  natura  è  troppo  irritante» 
cosi  ha  preferito  un  unguento  di  centigr.  sei-trenta  di  ìodofoV- 
mio  e  gr.  30  di  vasellina.  Tale  unguento  fu  usato  con  buoni 
risultati  in  alcuni  casi  di  panno  della  cornea,  di  tracoma  (cen- 
tigr. 25  ogni  due  giorni)  nella  congiuntivite  cronica,  nell'ulcera 
indolents.  In  questa  ultima  malattìa  si  ebbero  i  migliori  risul- 
tati. In  alcuni  casi  fu  necessario  di  toccare  Tulcera  col  solfato 
di  rame  ;  ma  in  due  casi  non  fu  usato  che  l'unguento.  In  tutti 
i  casi  la  guarigione  fu  molto  più  rapida  quando  si  usò  l'un- 
guento di  iodoformio  e  di  solito  senza  oscurità  cicatriziali.  L'uso 
continuo  dell'unguento  rimosse  tutte  le  traccio  dell'ulcera  e  rese 
la  cornea  perfettamente  chiara. 

Pare  che  l'unguento  non  sia  adatto  nelle  affezioni  acute  ;  la 
sua  azione  terapeutica  dipenderebbe  e  dalla  sua  virtù  antiset- 
tica e  dal  suo  potere  irritante.  Bbobohia  Niasis. 

Sul  valore  della  inalazione  di  gas  doro  e  sull'uso  del  ioduro 
e  del  cloruro  d'oro  e  di  sodio  sul  trattamento  della  tisi  pol- 
monsure  con  un  estratto  delle  storie  cliniche  di  27  casi,  per 

Heneage  Gibbes  e  E.  L.  Shurly  {Th,  therap.  Qazette^  15  aprile  1891, 
p.  217). 

Gli  Autori  ritengono  la  tisi  polmonare  una  flogosi  cronica 
particolare  del  polmone  nella  quale  si  formano  continuamente 
delle  tossine  che  avvelenano  l'intiero  organismo.  Per  ciò  si  sono 
sforzati  di  trovare  delle  sostanze  che  possono  combinarsi  con 
questi  veleni  e  neutralizzare  i  loro  effetti  tossici,  e  cosi  arre- 
stare se  fosse  possibile,  anche  il  processo  morboso.  Essi  hanno 
trovato  che  il  gas  cloro,  il  jodo,  il  joduro  d'ammonio,  il  joduro 
di  potassio,  il  cloruro  d'oro  e  di  sodio,  il  liquore  potassico,  il 
permanganato  di  potassio,  l'arseniato  di  ferro,  i  sali  mercu- 
riali, ecc.,  rendono  dei  buoni  servigi.  Però  il  cloro,  il  jodo  ed 
il  sale  doppio  cloruro  d'oro  e  di  sodio,  sono  di  gran  lunga  i 
più  efficaci.  Queste  sostanze  debbono  essere  in  primo  luogo  chi- 
micamente pure  e  la  soluzione  deve  contenere  glicerina. 

Il  gas  cloro  si  può  somministrare  in  due  modi.  In  uno  spazio 
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chiuso  si  fa  svolgere  il  cloro  dal  cloruro  di  calcio  :  mediante  acido 
cloridrico  diluito.  Si  comincia  con  gr.  2  di  cloruro  di  calcio  e 
gr.  3-8  di  acido  cloridrico  e  si  va  fino  a  gr.  23,2  del  primo  e 
grammi  11.5  del  secondo.  Prima  di  incominciare  la  seduta  (che 
da  due  minuti  può  arrivare  gradatamente  fino  a  20-30  minuti) 
è  bene  impregnare  V  atmosfera  dell*  ambiente  mediante  lo  spray 
con  una  soluzione  satura  di  cloruro  dì  sodio.  Inoltre  si  racco- 
manderà air  infermo  di  respirare  col  naso  e  non  colla  bocca. 

L'  altro  metodo  d' inalazione  del  cloro,  preferibile  nella  tisi 
laringea  e  nei  casi  miti,  consiste  nel  far  inalare  l'acqua  di 
cloro,  mescolata  con  V2'^lz''V4:  ^^  soluzione  satura  di  NaCl. 
Il  gas  ò  praticamente  irrespirabile  se  non  è  diffuso  insieme  ai 
vapori  di  cloruro  di  sodio. 

Il  iodo  ed  il  sale  doppio  cloruro  d'oro  e  di  sodio  furono  som- 
ministrati per  iniezione  sottocutanea  alla  regione  glutea  con  aghi 
d'oro,  o  di  platino  che  bisogna  lavare  accuratamente  in  acqua  calda 
e  neir  alcool.  Le  soluzioni  di  iodo  sono  alcune  volte  molto  dolo- 
rose; poco  o  nulla  invece  quelle  d' oro.  Nel  maggior  numero 
dei  casi  gli  Autori  cominciarono  la  somministrazione  del  iodio 
alla  dose  di  mezzo  centigrammo  al  giorno.  L^  soluzioni  di  cloruro 
d'oro  e  sodio  furono  iniettate  in  principio  alla  dose  di  milligr.  2-3 
aumentando  gradatamente  fino  a  centigr.  1-2;  giunti  a  questo 
punto  bisogna  diminuire  la  dose  fino  a  milligr.  6  e  si  deve  con- 
tinuare la  medicazione.  A  questo  punto  è  meglio  usare  a  giorni 
alterni  l' oro  ed  il  iodio.  Se  nell'  urina  compare  dell'  albume 
bisogna  sospendere  il  iodio  e  continuare  solo  coli'  oro.  L' uso 
continuato  di  grandi  dosi  del  sale  cV  oro  e  di  sodio  può  produrre 
un  colore  aureo  della  pelle,  dipendente  forse  dalla  bile.  Durante 
la  somministrazione  del  iodio  per  questa  via  il  paziente  ordi- 
nariamente diminuisce  in  peso,  e  se  aveva  tendenza  al  catarro 
vescicale  ed  intestinale  può  avere  un  aggravamento  di  questi 
disturbi. 

La  temperatura  inoltre  aumenta  per  una  settimana  o  per  dieci 
giorni  e  può  essere  accompagnata  da  sudori  eccessivi.  L'espet- 
torazione tosto  si  fa  minore  e  più  scorrevole.  Alcune  volte 
possono  avverarsi  dei  sintomi  asmatici  ed  anoressia,  la  lingua  può 
divenire  impatinata,  e,  quando  si  -è  raggiunto  il  punto  di  satura- 
zione, si  ha  diarrea,  la  gola  è  asciutta  ed  il  paziente  è  depresso. 
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Il  polso  può  farsi  più  frequente,  ma  pare  che  non  muti  la  sua 
tensione.  Questi  sintomi  accadono  solo  in  un  numero  limitato 
di  casi.  L*  iniezione  del  sale  doppio  d'  oro  e  di  sodio  in  questi 
casi  è  seguita  da  una  reazione  tossica,  questi  sintomi  scompaiono 
gradualmente  ad  eccezione  forse  della  anoressia.  Quando  le  dosi 
del  sodio  e  dell*  oro  sono  grandi  può  comparire  occasionalmente 
la  vertigine  e  la  nausea.  L' esperienza  degli  Autori  dimostra 
che  il  maggior  numero  dei  pazienti  va  meglio  colle  dosi  piccole 
che  colle  grandi.  La  tendenza  alla  emottisi  è  molto  piccola  o 
non  esiste,  sebbene  si  sia  osservato  del  muco  striato  di  sangue 
sotto  le  grandi  dosi  di  iodio.  In  tre  casi  scomparvero  le  glan- 
dule  linfatiche  ingorgate.  Questi  agenti  chimici  si  usano  alter- 
nativamente ogni  uno  o  due  giorni  dopo  due  o  tre  settimane 
di  cura.  Il  iodio  non  può  essere  usato  solo  per  un  lungo  tratto 
di  tempo  ;  invece  si  può  adoperare  a  lungo  il  sale  doppio  d'oro 
e  di  sodio;  usando  alternativamente  il  iodio  e  Toro  può  essere 
prolungata  l' azione  del  primo.  Gli  Autori  poi  riportano  le  storie 
cliniche  di  26  casi  trattati  col  loro  metodo. 

Gli  Autori  dicono  di  avere  osservato  una  diminuzione  ed  una 
scomparsa  dei  bacilli  di  Eoch  nello  sputo;  un  miglioramento  ed 
anche  una  guarigione  in  alcuni  casi  delle  lesioni  anatomiche 
polmonari:  un  aumento  in  peso  dei  loro  ammalati  ed  un  mi- 
glioramento delle  condizioni  generali  dei  pazienti  anche  in  casi 
di  tubercolosi  polmonare  avvanzata.  Ebbero  due  casi  di  morte 
dipendenti  dal  progredire  del  processo  morboso. 

Sulla  trasudazione  neirintestino  per  rinfluenza  delle  sostan- 
ze saline,  del  dott.  Bachanewski  (Deut  Archiv.  f,  Klin,  Med,  Bd.  47, 
Heft  1  e  2  pag.  1). 

Le  esperienze  dell'Autore  fatta  su  conigli,  confermano  com- 
pletamente l'antica  veduta  del  Liebig,  che  cioè  l'uso  delle  so- 
stanze saline  produce  una  raccolta  di  liquido  nell'  intestino 
crasso.  La  quantità  di  liquido  che  si  trova  nell'  intestino  dopo 
l'uso  interno  del  solfato  di  soda,  ecc.,  non  dipende  nò  da  una 
aumentata  secrezione  biliare  del  fegato,  nò  da  quella  del  pan- 
creas e  neppure  dalle  glandule  intestinali;  essa  deriva  dalla 
trasudazione  dei  vasi  intestinali. 

L'Autore  interpreta  cosi  l'azione  purgativa  delle  sostanze 
saline:  L'acqua  che  dai  vasi  si  versa  nell'intestino;  diluisce  le 


RIVISTA  307 

feci  ivi  raccolte,  movimenti  intestinali  accellerati  che  sono  pro- 
dotti per  via  reflessa  dall*  irritazione  della  mucosa,  aiutano  la 
espulsione  delle  masse  fecali  air  esterno. 

Sulla  protopina,    del   dott  R.  von  Engel  (Archiv,  f,  ewp,  path,  u, 
pharmah.  Bd.  27,  pag.  419J. 

L*Autore  ha  esperimentato  colla  protopina  estratta  dal  che** 
lidonium  e  dall'oppio  :  i  caratteri  chimici  della  sostanza  erano 
identici.  Le  conclusioni  alle  quali  è  giunto  mediante  le  Bue 
esperienze  nelle  rane,  nelle  cavie  e  nei  conigli  sono  le  se- 
guenti :  ^ 

1^  La  protopina  ha  azione  narcotica  nelle  rane  a  piccole 
dosi,  come  la  massima  parte  degli  alcaloidi  deiroppio, 

2^  A  grosse  agisce  paralizzando  sui  muscoli  e  sulle  termi- 
nazioni nervose  periferiche. 

3^  L'eccitabilità  reflessa  è  completamente  mantenuta  a  pic- 
cole e  medie  dosi,  abolita  a  grosse  dosi. 

4^  Sui  mammiferi  la  protopina  ha  un'azione  simile  a  quella 
deiravvelenamento  per  canfora  ;  ma  se  ne  differenzia  per  la  pa- 
ralisi degli  organi  circolatori. 

Suirazione  del  fluoruro  di  sodio.  Seconda  comanicazione  del  pro- 
fessor H.  Tappeiner  {Arch,  f,  erp.path,  u.  pharmah,  Bd.27,  pag.  108). 

Il  fluoruro  di  sodio  puro  ha  un'azione  locale  lieve  sulle  mu- 
cose in  soluzioni  del  2  %,  ed  iniettato  sotto  la  pelle  secondo 
la  concentrazione  può  produrre  ascessi.  Le  soluzioni  al  2  % 
possono  uccidere  i  bacteri  in  1-6  giorni,  non  agiscono  sulle 
spore. 
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Soirordinazione  della  diuretina,  del  dott.  v.  Sehroeder  di  Stsas- 
bnrgo  (  Therapeutische  Monatshefte,  juli  1890). 

Dopo  alcune  osservazioni  di  introdazione  sulla  presente  ap- 
plicazione e  i  favorevoli  risultati  della  diuretina,  seguita  TAutore: 

La  diuretina  contiene  48  %  di  teobromina.  Nella  «  pharma- 
ceutischen  Oentralhalle  Nr.  22  »  il  dott.  Yulpius  communica  il 
risultato  di  analisi  che  egli  ha  eseguito  per  l'esame  della  diu- 
retina EnoU  e  di  altri  preparati  di  diversa  origine  che  erano 
designati  col  nome  di  Theobromin-Natr-salicyl. 

Mentre  la  diuretina  EnoU  conteneva  48  y^  di  teobromina, 
gli  altri  preparati  avevano  minor  valore,  trovandosi  in  essi  30 
fino  a  38  %  tutt'al  più  di  teobromina. 

Poiché  io  ho  promosso  l'esame  terapeutico  e  Tuso  della  diu- 
retina, mi  preme  molto  che  venga  usata  per  gli  esperimenti 
medici  solo  diuretina  di  composizione  corretta.  Se  il  minor  va- 
lore di  un  medicamento  è  sempre  dannoso,  lo  dev'essere  dop- 
piamente per  un  rimedio  che  ha  ancora  da  acquistare  il  suo 
pregio  terapeutico. 

In  base  al  suesposto  reperto  del  Yulpius  appare  perciò  con- 
sigliabile negli  esperimenti  colla  diuretina  di  ordinar  sempre 
Diuretin^Knolh 

Dalle  presenti  esperienze  risulta  essere  il  meglio  di  dare  la 
diuretina  in  forma  di  mistura  e  usare  come  correttivi.  01.  menth. 
piperit,  Àq.  menth.  piperit.  o  foeniculi  con  un  poco  di  syrupus 
simplex. 

Non  è  opportuno  di  ordinare  la  diuretina  in  cartine  poiché 
attirando  dell'acido  carbonico  dall'  aria  una  parte  della  teobro- 
mina vien  tosto  separata  dalla  combinazione  col  sodio  e  diviene 
insolubile. 

Finalmente  si  deve  notare  che  la  diuretina  non  è  da  ordi- 
nare in  troppo  piccola  dose  e  si  deve  considerare  5,0  come  l'in- 
fima, 6,0-7,0  come  la  media  dose  giornaliera.  Nei  pochi  casi  nei 
quali  la  diuretina  non  ha  avuto  1'  aspettato  efietto,  la  colpa  é 
stata  della  troppo  piccola  dose  somministrata. 
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Una  forinola  molto  opportuna  è  : 

Pr.            Diuretina  EnoU  gr.  5-7 

Acqa.  dist.  »      90 

Acqa.  di  menta  peperita        »    100 

Siroppo  sempl.  »      10 

M.  D.  S.  un  cucchiaio  da  minestra  ogni  1-2  ore. 


"V^K/IET^ 


Sul  oosidetto  btxeteriunt  ntaydis  e  suirazione  tossioa  della  pc-^ 
lenta  da  esso  alterata.  Comunicazione  preventiva  dei  dottori  Bor- 
doni-Uffireduzzi  e  Salvatore  Ottolenghi  {Qiornale  deUa  R,  Accademia 
di  Medicina  di  Tonno.  Anno  LIII,  N.  7-8). 

Gli  Autori  hanno  fatto  delie  ricerche  per  stabilire: 

1^  se  nella  polenta  sana,  preparata  per  l'alimentazione^ 
esista  ancora  vivente  il  bacillo  anzidetto,  e  se  questo  può  quindi 
passare  nelle  feci  in  condizioni  normali; 

2^  quale  azione  abbia  la  polenta  alterata  colla  cultura  del 
bacterinm  maydis  sugli  animali  più  vicini  all'  uomo,  e  special- 
mente nel  cane. 

Ottennero  la  cultura  del  bacillo  dalle  patate  cotte  e  dimezzate 
senza  previa  sterilizzazione  col  sublimato  e  tenute  a  30^-32^  G. 
in  camera  umida.  Infettate  con  queste  culture  fette  di  polenta 
sterilizzata  (per  15  minuti  a  IIBM^O*'  0.  nell'  autoclave),  os- 
servarono che  a  30^-32^  C.  il  bacillo  delle  patate  vi  si  sviluppa 
rigogliosamente.  Per  opera  di  questo  bacillo  la  polenta  si  con- 
suma e  si  disfà  a  poco  a  poco,  ed  in  25-30  giorni  ò  ridotta  a 
poltiglia. 

Ottennero  anche  le  stesse  culture  lasciando  a  so  a  30^-32^  C» 
la  polenta  sterilizzata  una  sol  volta. 

Numerose  osservazioni  ci  hanno  persuasi  della  identità  del 
microrganismo  sviluppatosi  spontaneamente  sulla  polenta  e  sulle 
patate^  ed  anche  con  quello  ottenuto  dalle  feci  di  cane  nor* 
mali. 
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Per  avere  la  sterilizzazione  assoluta  della  polenta  è  necessario 
ripetere  la  sterilizzazione  coli'  autoclave  almeno  due  volte. 

Ciò  dimostra  la  grande  resistenza  del  bacillo  della  polenta, 
e  spiega  la  presenza  sua  nelle  feci  di  persone  e  di  cani  nor- 
mali, venendo  ingerito  cogli  alimenti  allo  stato  di  spore. 

Dando  a  mangiare  ai  cani  la  polenta  coperta  di  culture  del 
bacillo  fino  alla  7*  e  8*  giornata  per  25-40  giorni  consecutivi, 
si  è  osservato  solo  nei  primi  giorni  costantemente  diarrea  e 
talora  anche  vomito.  Dopo  7-8  giorni  V  animale  si  abitua  e  nelle 
feci  si  trova  il  bacillo  quasi  allo  stato  di  purezza. 

L'  estratto  alcoolico  delle  culture  della  polenta  inoculata  nei 
cani  in  proporzione  del  5  per  mille  del  peso  dell'  animale  l'uc- 
cide costantemente  dopo  2  giorni  con  fenomeni  di  paralisi  di 
moto  e  di  senso  che  comincia  al  treno  posteriore  e  procede  in 
alto:  nella  proporzione  del  2-5  per  mille,  si  ha  paralisi  del 
treno  posteriore  e  diarrea  sanguinolenta,  fenomeni  che  però  si 
dileguano  a  poco  a  poco. 

L'iniezione  dell'estratto  alcoolico  di  polenta  normale,  anche 
a  dosi  molto  più  forti,  non  produce  nei  cani  nessun  efifetto. 

Esposizione  di  nuovi  fatti  relativi  all'influenza  esercitata  sui 
centri  nervosi  da  un  liquido  estratto  da  testicoli  di  ani- 
mali, di  Brown-Séquard. 

È.  nota  l'esperienza  fondamentale  dell'Autore  su  l'influenza  di 
questo  liquido  iniettato  in  via  ipodermica.  L'Autore  ora  pone  in 
vista  vari  fatti  raccolti  da  diversi  medici,  secondo  i  quali  gli 
stessi  vantaggi,  riguardanti  specialmente  il  midollo  spinale  si 
sarebbero  ottenuti  con  iniezioni  praticate  nel  retto. 

Per  preparare  il  liquido  l'Autore  suggerisce  di  scegliere  una 
cavia  giovane,  ma  atta  al  coito.  Si  esportano  i  testicoli,  col  cor- 
done spermatico  ed  il  canale  eiaculatore,  e  dopo  aver  lavato  il 
tutto  coU'acqua  distillata  e  tagliuzzato  finamente  con  le  forbici 
si  pesta  in  un  mortaio.  Si  aggiunge  acqua  e  si  fa  passare  at- 
traverso a  tela.  È  necessario  che  questa  operazione  sia  fatta 
rapidamente  e  che  l'iniezione  sia  eseguita  con  liquido  preparato 
di  fresco. 

Per  ciascuna  iniezione  devono  essere  impiegati  almeno  due 
testicoli,  e  la  quantità  d' acqua  adoperata  non  deve  superare  il 
mezzo  bicchiere  da  tavola.  Le  iniezioni  vanno  ripetute  ogni  due- 
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o  tre  giorni,  e  naturalmente  bisogna  assicurarsi  che  non  sieno 
tosto  emesse. 

L'  Autore  dice  che  V  assorbimento  è  pronto  e  che  si  fa  in 
meno  di  mezz'  ora 

L'Autore  conclude  che  i  fatti  da  lui  riferiti  dimostrano  che 
il  liquido  testicolare  iniettato  sotto  la  pelle  o  nel!'  intestino  au- 
menta considerevolmente  l'attività  dei  centri  nervosi  e  special- 
mente quella  del  midollo  spinale.  Si  tratterrebbe  veramente  di 
una  dinamogenia  e  non  di  un  semplice  effetto  eccitante. 

Ivo  Novi. 

Iniezioni  sottocutanee  di  un  liquido  estratto  dalle  ovaie  di 
animali,  di  Brown-Séquard  (Arch.  de  phys,  norm,  et  path,^  anno  XXII, 
pag.  456). 

L'Autore  ricorda  vari  casi  di  osservazione  sua  e  di  altri,  in 
cui  un'  analoga  azione  al  succo  di  testicoli ,  hanno  esercitato 
liquidi  estratti  dalle  ovaie  di  cavie  o  di  conigli  e  iniettati  in 
donne  ed  in  uomini. 

L' Autore  riporta  numerosi  casi ,  raccolti  dalla  dottoressa 
Brown,  secondo  la  quale  si  sarebbero  avuti  i  soliti  vantaggi  in 
donne  o  avanzate  in  età ,  o  isteriche ,  o  affette  da  lesioni  ute- 
rine ,  introducendo  il  liquido  óvarico  o  per  la  via  ipodermica , 
o  sulla  piaga  lasciata  da  un  vescicatorio ,  o  per  iniezione  in- 
trauterina. 

L'Autore  conclude  da  questi  fatti  che  anche  il  succo  dell'o- 
vaia ha  un'azione  analoga  a  quella  ricavata  dal  testicolo,  seb- 
bene più  debole,  e  che  questo  deve  essere  usato  tanto  nell'uomo 
ohe  nella  donna.  Ivo  Novi. 

Di  un  nuovo  apparecchio  per  riconoscere  il  limite  di  salu- 
brità dell'aria  negli  ambienti  abitati,  pel  doti.  A.  Yestea  {Qìot' 
na^e  internazionale  delle  Scienze  Mediche.  Anno  XIII,  fase.  22). 

Per  determinare  il  limite  di  salubrità  dell'  aria  l' Autore  ri- 
corre al  metodo  del  Pettenkofer,  che  si  basa  sul  contenuto 
dell'aria  in  CO^.  Per  far  questo  egli  ha  ideato  un  apparecchio 
molto  semplice  che  dà  dei  risultati  abbastanza  esatti  per  le  ri- 
cerche dell'igiene  pratica. 
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L*apparecchio  consta  di  due  parti  :  Tuna 
^  serve  a  mettere  in  moto  l'aria  da  esami- 
nare ed  a  misurarne  il  volume;  l'altra  è 
destinata  a  stabilire  un  intimo  contatto  fra 
essa  ed  il  liquido  fissatore,  che  ò  una  so- 
luzione di  barite  colorata  con  fenolftaleina. 
Questa  seconda  parte  risulta  di  un  tubo  di 
vetro  bianco  A  (vedi  figura  annessa)  del 
diametro  interno  di  5  mm.  e  lungo  40-45 
cent.  ;  viene  mantenuto  obbliquo  sull'oriz- 
zonte merco  un  sostegno.  All'estremo  a  è 
chiuso,  in  prossimità  dell'altro  estremo  porta 
un  tubo  corto  h  saldato  ad  angolo  retto  e 
munito  di  una  piccola  bolla  e.  Nel  tubo 
A  si  fissa  con  un  piccolo  turacciolo  un 
altro  tubo  di  vetro  più  piccolo  B,  il  quale 
da  un  lato  ò  piegato  ad  angolo  retto,  e 
dall'altro  prestamente  si  sfiocca  in  un  pen- 
nello di  4-6  tubi  capillari. 

Posta  nel  tubo  A  una  piccola  quantità 
di  soluzione  baritica  colorata,  ed  intro- 
dotto e  fissato  col  turacciolo  nello  stesso 
tubo  l'altro  tubo  B  se  si  produce  per  la 
branca  b  una  aspirazione,  l'aria  dell'am- 
biente entra  per  il  tubo  piegato  d  e  dopo 
avere  attraversato  i  tubi  capillari  gorgo- 
glia attraverso  la  barite,  e  quindi  esce  per  la  branca  b  unita 
con  tubo  di  gomma  agli  apparecchi  per  l'aspirazione.  Appena 
tutta  la  barite  si  e  trasformata  in  carbonato  di  bario,  il  colore 
scompare  e  l'operazione  è  finita,  e  non  resta  che  a  determinare 
la  quantità  di  aria  che  fu  necessaria  a  trasformare  la  barite  in 
carbonato. 

L'altra  parte  dell'apparecchio  che  fa  da  aspiratore  e  contem- 
poraneamente dà  il  volume  dell'aria  che  ha  attraversata  la  so- 
luzione di  barite,  e  formata  da  due  vasi  comunicanti  come  si 
hanno  nelle  pompe  a  mercurio,  con  questo  però  che  l'uno  dei 
recipienti  è  foggiato  a  provetta  e  graduato  ed  ha  per  la  capa- 
cità di  200  ce. 
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Ponendo  dell'acqua  in  questi  recipienti  e  ponendoli  a  diversa 
altezza  si  ottiene  l'aspirazione  voluta.  Sabbatani. 

Suirinfezione  ool  latte,  del  dott.  Artur  Wttrzburg  (Therap,  Monat- 
shefidf  gennaio  1891,  pag.  18). 

L'  Autore  richiama  dapprima  l'attenzione  sulla  possibilità  di 
trasmettere  agli  uomini  la  tubercolosi  col  latte  di  vacche  af- 
fette da  tisi  perlacea.  Citando  le  osservazioni  e  gli  esperimenti 
di  vari  osservatori,  dimostra  come  il  latte  di  una  vacca  tuber- 
colosa possa  riuscire  virulento  per  le  cavie,  i  conigli,  i  maiali,  ecc., 
non  solo  quando  provenga  da  una  mammella  tubercolita ,  ma 
anche  quando  la  mammella  sana  appartenga  ad  una  vacca  af- 
fetta da  tubercolosi  polmonare.  Secondo  Gebhart,  la  virulenza 
del  latte  di  vacche  tubercolose  diminuisce  di  molto  e  finisce 
collo  sparire,  sottoponendo  il  latte  a  forte  diluzione.  Cosi  il  latte 
di  una  vacca  tubercolosa,  senza  dubbio  virulento,  perde  ogni 
potere  nocivo  diluendolo  nella  proporzione  di  1 :  40  ;  1 :  50  ; 
1  :  100. 

Il  che  dimostra  che  il  potere  infettante  è  in  ra*pporto  colla 
quantità  di  sostanza  tubercolare  ingerita. 

Bispetto  alla  frequenza  della  trasmissione  della  tubercolosi 
dagli  animali  all'  uomo  mediante  il  latte ,  non  meritano  un 
grande  valore  i  molti  casi  citati  di  bambini  rimasti  sani ,  seb- 
bene nutriti  con  latte  di  vacche  certamente  tubercolotiche. 
Giacché  la  malattia  si  sviluppa  molto  lentamente,  e  l'intestino 
non  è  favorevole  allo  sviluppo  del  bacillo  della  tubercolosi. 

Invece  pare  che  esso,  o  le  sue  spore,  possa  emigrare  nelle 
glandule  mesenteriche:  e  molti  casi  di  tabe  meseraica  forse 
hanno  avuto  origine  in  questo  modo. 

Un'altra  malattia,  che  col  latte  può  essere  trasmessa  all'uomo, 
è  l'afta  epizootica,  come  lo  provano  i  molti  casi  osservati  da 
vari  osservatori. 

Del  pari,  massime  da  antichi  medici ,  furono  riferiti  casi  di 
trasmissione  del  carbonchio  mediante  latte  di  vacche  infette  ; 
sebbene  sperimentatori  recenti  abbiano  negato  questa  possibilità. 

Earlinski  crede  inoltre  che  anche  la  piemia  possa  trasmet- 
tersi ai  lattanti  con  latte  infetto. 

Una  seconda  categoria   delle  infezioni  prodotte  dal  latte  ri- 

Annali  di  Chimica,  ecc.  2L 
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Sguarda  le  malattie  nelle  quali  le  sostanze  infettanti  giungono 
nel  latte  durante  o  dopo  l'atto  del  mungere.  Un  tal  passaggio 
è  interessante  per  il  tifo  addominale ,  il  colera,  la  scarlattina 
e  la  difterite.  Per  queste  malattie  manca  ancora  la  prova  spe- 
rimentale sugli  animali.  L' Autore»  citando  però  le  storie  di 
molte  epidemie  di  tifo,  osservate  principalmente  in  Inghilterra, 
prova  la  possibilità  della  trasmissione  dei  germi  infettanti  pro- 
vocanti il  tifo  mediante  il  latte,  che  è  un  buon  terreno  di  nu- 
trizione per  i  microrganismi.  Lo  stesso  dice  per  il  colera  e  per 
la  scarlattina. 

Eiassumendo,  l'Autore  crede  che  la  possibilità  dell'  infezione 
col  latte  è  molto  verosimile  per  la  tubercolosi ,  1'  afta  epizoo- 
tica, il  tifo  addominale  ed  il  colera.  Minore  è  la  possibilità  per 
la  scarlattina.  Per  la  difterite  e  la  polmonite  sono  necessarie 
ancora  ulteriori  ricerche.  La  trasmissione  non  è  temibile  per  il 
carbonchio,  l'idrofobia  e  la  piosetticoemia.      Beok(?hia  Nigkis. 

Tintura  emostatica,  del  prof.  Fritsch  {Therap.  Monatshefce,    gen- 
naio 1891,  pag.  31). 

In  casi  di  ginecologia  ed  ostetricia ,  nei  quali  sia  necessaria 
un'azione  pronta,  non  essendo  possibile  l'intervento  locale,  l'Au- 
tore raccomanda  la  seguente  formula: 

Segala  cornuta  polv 10,0 

Alcole 20,0 

Acido  solforico 2,0 

Acqua gr.  500,00 

Biscalda  alla  rimanenza  di    .    »  200 
Cola  ed  aggiugi  : 

Siroppo  di  Cinnam 30,0 

M.  D.  S.  Agitando  3  volte  al  di  2  cucchiai. 

Questa  preparazione  è  però  molto  irritante  per  lo  stomaco  , 
e  perciò  non  può  essere  usata  a  lungo.  Molto  attiva  e  punto 
dannosa ,  anche  per  un  uso  prolungato ,  riesce  invece  la  se- 
guente formula  : 

Ergotina  di  Denzel 

Segala  cornuta  in  polv.  ana  .        gr.  5,0 
Fa  pillole  W  100.  D.  S^  6  pillole  al  giorno. 
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Utile  nelle  emorragie  mestruali  e  nella  dismenoree  congesti  ve 
pure  la  formula  seguente: 

Estratto  d'hydrastis  canadensis  condensalo 
Estratto  di  gossypio  condensato 
Fa  pillole  100.  S.  Tre  voice  al  giorno  3  pillole. 

L'Autore  ha  fatto  preparare  da  Denzel  una  tintura,  che  egli 
chiama  tintura  emostatica,  la  quale  a  lui  diede  eccellenti  ri- 
sultati in  casi  di  emorragia  uterina,  mestruazioni  abbondanti,  ecc. 

La  tintura  contiene  gr.  0,1  di  segale  per  un  gr.  Dunque  si 
hanno  gr.  0,5  di  segala  in  un  cucchiaino  da  cajBFè  da  gr.  5  ; 
gr.  1,5  di  segala  in  un  cucchiaio  da  tavola  da  gr.  15.  Due 
cucchiai  da  tavola  al  giorno  è  una  dose  forte.  Lu  tintura  costa 
5  marchi  per  chilogramma.  Quantità  minori  sono  più  care.  L'Au- 
tore raccomanda  il  nuovo  preparato.  Beorchia  Nigris. 

Contributo  allo  studio  della  fagocitosi,  del  prof.  Andrea  Oappa- 
relli  {Laboratorio  di  Fsiologia  della  R,  Università  di  Catania), 

Da  qualche  anno  ho  ripetuto  con  insistenza  un'esperienza,  la 
quale  ha  fornito  dei  particolari  poco  noti  e  secondo  me  degni 
di  attenzione ,  sull'  importante  fenomeno  della  fagocitosi.  Mal- 
grado i  lavori  di  conferma  e  le  numerose  opposizioni,  essa  non 
lascia  di  essere,  anche  oggi,  allo  stato  di  una  quistione  tutt'al- 
tro  che  risolta,  nel  senso  in  cui  fu  posta  dal  Metschnikoff  0 
dagli  oppositori. 

In  sostanza,  ho  ripetuto  una  esperienza  già  nota,  ma  con  un 
materiale  non  adoperato  almeno,  per  quanto  io  ne  sappia. 

Ho  iniettato  nel  sacco  linfatico  dorsale  di  una  rana,  sospese 
nell'acqua,  le  spore  dell'ustilago  carbo,  parassita  di  alcune  piante 
graminacee. 

Queste  sferette  vegetali  hanno  diametri ,  colorito  ed  aspetto 
tanto  caratteristico,  che  è  facile  riconoscerli  in  seno  ai  tessuti 
e  differenziarle.  Dopo  qualche  ora,  le  spore  sono  mangiate  dai 
fagociti  e  trascinate  nella  massa  sanguigna  circolante;  molte  di 
esse  si  rinvengono  anche  libere  nel  sangue ,  cosa  che  mi  ha 
fatto  sospettare,  non  essere  estranea  alla  loro  introduzione  nel 
sangue  l'attività  dei  cuori  linfatici  degli  arti  addominali,  tanto 
in  vicinanza  del  sacco  linfatico  dorsale. 
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Le  spore,  quantunque  siano  corpi  relativamente  grossi,  pure 
si  rinvengono  nel  numero  di  2-3  nei  microfagociti  e  perfino  di 
8-10  nei  macrofagociti. 

Per  qualche  giorno  le  cellule  vegetali  incluse  dai  fagociti, 
non  presentano  sensibile  alterazione  di  colorito  e  di  forma;  in 
seguito  si  mostrano  giallastre,  con  protoplasma  granuloso,  ri- 
gonfiate ,  e  finiscono  poi  per  risolversi  in  grani  minutissimi  e 
numerosi  airinterno  del  fagocita,  anche  esso  alterato;  cioè,  ri- 
gonfiato ed  a  protoplasma  torbido  e  granuloso.  E  questo  con 
grande  frequenza. 

Dopo  Tiniezione,  Fattività  dei  fagociti  esistenti  pare  che  au- 
menti, e  dopo  questo  primo  periodo  i  fagociti  circolanti  con  le 
spore  diminuiscono  nel  sangue.  Uccidendo  gli  animali ,  si  può 
osservare  negli  organi  paronchimatosi,  una  grandissima  quantità^ 
di  spore  libere,  ma  dove  esse  abbondano  in  modo  assoluto,  si 
è  ne!  fegato  e  nella  milza^  ma  più  nel  fegato  che  nella  milza, 
nelle  rane,  s'intende. 

Sia  che  le  spore  siano  iniettate  nel  sacco  linfatico  dorsale, 
0  deposte  sotto  la  cute  delle  gambe  e  delle  coscio  o  anche  in- 
trodotte nella  cavità  dello  stomaco,  per  vìa  della  bocca  o  nel- 
r  intestino  per  la  via  del  retto ,  è  sempre  nel  fegato  e  nella 
milza  che  il  materiale  si  rinviene  accumulato  maggiormente. 

Deposte  dentro  i  tessuti,  le  spore  invaginate  dai  fagociti,  mi- 
grano con  essi  ed  attraversano  tutti  i  tessuti  viventi  e  si  rin- 
vengono sia  negli  spari  linfatici  come  sulla  superficie  libera  delle 
mucose  o  dei  condotti  di  escrezione  ghiandolare. 

Se  sperimentando ,  come  ho  già  indicato ,  si  dilacerano  nel- 
Tacqua  gli  organi  parenchimatosi,  principalmente  il  fegato.  Si 
possono  sorprendere  il  fagocita  e  le  spore  in  varie  fasi  di  de- 
generazione. Penetrati  nel  fegato  i  fagociti  allo  stato  di  inte- 
grità e  contenenti  le  spore ,  queste  si  rigonfiano ,  diventano  di 
colorito  giallastro ,  si  spazzettano,  mentre  contemporaneamente 
il  protoplasma  del  fagocita  si  rigonfia,  aumenta  considerevol- 
mente di  diametro,  diventa  torbido,  ed  in  questo  stato  qualche 
volta  rientra  in  circolo,  e  determina  i  pochi  casi,  in  cui  nella 
corrente  sanguigna  si  sorprendono  le  spore  ed  i  fagociti  alte- 
rati. Questa  interpretazione  emerge  dalla  speciale  colorazione 
dei  fagociti,  che  esclusivamente  assumono  nel  fegato  e  dal  tro- 
varli negli  animali  sagrificati  nella  stessa  fase  nel  fegato. 
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Se  il  fagocita,  contenente  spore,  rimane  lungamente  nel  fe- 
gato ;  si  risolve  in  una  estesa  massa  granulare,  mista  a  fram- 
menti di  spore  dì  aspetto  globulare,  di  colorito  giallastro. 

In  altri  termini,  la  fase  ultima  del  fagocitismo  sarebbe:  com- 
pleto disfacimento  degli  elementi  anatomici  che  li  costituiscono, 
con  partecipazione  della  spora  mangiata. 

Il  fagocita,  principalmente  il  megalo-fagocita  nel  fegato,  caso 
da  me  principalmente  tolto  ad  esame,  distrubendo  gli  elementi 
vegetali ,  le  spore ,  è  coinvolto  nella  distruzione.  Scompare  e 
passa  molto  probabilmente,  assieme  ai  rottami  delle  spore,  nel 
liquido  biliare,  come  si  può  argomentare  dall'  esame  istologico 
del  liquido  biliare  ;  che  presenta ,  non  eccezionalmente ,  gli 
avanzi  della  miscela  granulare  dei  fagociti  e  delle  spore  di 
ustilago  carbo. 

È  certo  adunque  che  i  fagociti ,  principalmente  i  megalo-fa- 
gociti,  si  disfanno  nel  fegato  e  che  sia  questo  una  fase  ultima 
dell'attività  fagocitoria  non  resta  dubbio  alcuno  ;  lo  provano , 
oltre  gli  accumoli  delle  spore  nel  fegato ,  la  loro  disposizione 
all'interno  dei  fagociti  e  l' osservazione  diretta  dei  medesimi  : 
potendosi  seguire  per  la  loro  abbondanza  in  tutte  le  fasi  di  di- 
sfacimento. 

Resterebbe  a  dimostrare  che  il  disfacimento  dei  fagociti  da 
me  osservato,  non  dipenda  da  un  materiale  tossico  o  corrosivo, 
contenuto  nelle  spore  vive  o  producendosi  durante  la  morte 
delle  medesime  e  nocivo  alla  vita  ed  integrità  del  fagocita  ; 
fatto  che  a  mio  credere  puossi  escludere,  dall'  osservare  i  fa- 
gociti integri  in  completa  attività  e  con  caratteri  morfologici 
normali ,  anche  quando  contengano  più  che  una  spora  al  loro 
interno  nel  sangue  ed  in  altri  organi ,  dopo  parecchi  giorni , 
quando  certamente  la  spora,  se  non  digerita,  è  certamente  al- 
terata, desumendosi  questo  dal  modificato  aspetto  fisico. 

Del  resto,  per  quanto  io  ne  sappia,  non  è  stata  segnalata 
alcuna  sostanza  nociva  nell'ustilago  carbo,  ed  il  Sebastiano  Bi- 
volta  nel  suo  libro  dei  parassiti  vegetali,  edito  a  Torino  nel  1884, 
dice  :  che  le  spore  in  discorso  amministrate  ai  polli ,  per  pa- 
recchi giorni  di  seguito  non  produssero  danno  alcuno. 

Dal  canto  mio,  ho  sperimentato  l'infuso  acquoso  fatto  a  caldo: 
la  decozione  che  ho  propinato  per  via  ipodermica  alle  rane  ed 
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alle  cavie ,  in  grande  quantità,  senza  ottenere  alcun  fenomeno 
notevole,  né  alcuno  inconveniente.  Ho  fatto  un  estratto  alcoo- 
lieo  delle  spore  di  ustilago  carbo  ed  ho  anche  da  questo  estratto 
ottenuta  una  sostanza  cristallina,  in  aghi,  che  propinata  con  il 
solito  metodo  delle  iniezioni  ipodermiche,  non  produsse  alcun 
fenomeno  tossico. 

Le  rane,  alle  quali  viene  o  per  la  bocca  o  per  la  via  ipo- 
dermica amministrata  una  grande  quantità  di  spore ,  sopravvi- 
vono lungamente,  anche  quando  il  processo  fagocitico  ò  esplo- 
rato e  gli  avanzi  delle  spore  sono  ancora  numerosi  nel  fegato» 

Il  trovare  poi  le  spore  alterate  di  colorito,  giallastre  nel  fe- 
gato, giallo-bruno  nella  milza  e  giallo-arancio  nel  pancreas,  fa 
sospettare  che  il  potere  aggressivo  del  fagocita  è  diflferente  nei 
diflferenti  organi  dove  penetrano;  e  il  trovarle  invariate  dopo 
qualche  giorno  nei  fagociti  circolanti  nel  sangue,  fa  credere  che 
ivi  il  potere  distruttivo  fagocitano  è  poca  cosa  e  forse  si  ri- 
duce ad  un  fatto  meccanico  prevalente ,  ma  invece  dentro  gli 
organi  su  menzionati  pare  che  i  fagociti  si  impregnano  dei  li- 
quidi segregati  da  questi  organi  parenchimatosi  e  spiegano  sulla 
spora  0  sul  parassita  che  ivi  hanno  condotto,  un'azione  distrut- 
tiva ,  che  il  fagocita  originariamente  non  possiede,  azione  che 
colpisce  ospitante  ed  ospitato. 

Non  potrei  altrimenti  spiegare  il  fatto  della  diflferente  colo- 
razione delle  spore,  se  non  ammettendo  una  peculiare  azione 
dei  liquidi  interstiziali  dei  differenti  organi,  fegato,  milza,  pan- 
creas sulle  spore. 

Cosi  resterebbe  spiegato  anche  il  fatto ,  perchè  nel  sangue- 
circolante  ,  principalmente  nelle  prime  fasi  del  fagocitismo ,  le 
spore  non  vengano  alterate. 

L' osservazione  m' induce  a  credere  che  l' azione  distruttiva 
sulle  spore  condotte  dai  fagociti,  è  più  energica  nel  fegato,  nel 
pancreas  e  nella  milza  {Laboratorio  di  Fisiologia  della  R.  Uni-- 
versila  di  Catania). 

Olsinfezione  dei  carri  e  dei  bastimenti. 

Il  Ministro  dell'Interno, 

Visto  gli  art.  49,  50  e  55  della  legge  22  dicembre  1888  ; 

Visto  il  pericolo  di  diffusione  delle  malattie  infettive  e  con- 
tagiose degli  animali  per  mezzo  dei  carri  ferroviari  e  dei  ba- 
stimenti destinati  al  trasporto  dei  medesimi  ; 
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Ritenuto  che  le  regolari  disinfezioni  dei  detti  mezzi  di  tra- 
sporto costituiscono  una  essenziale  misura  profilattica  contro  tale 
diffusione  ; 

ORDINA 

I. 

Pulizia  e  disinfeeione  dei  carri  ferroviari  che  hanno  servito 

al  trasporto  del  bestiame  sano. 

Art.  1.  In  ogni  stazione,  nella  quale  si  è  scaricato  un  carro 
di  bestiame,  ovvero  un  carro  aperto  o  chiuso ,  che  abbia  ser- 
vito al  trasporto  a  vagone  completo  degli  avanzi  di  animali  in 
genere,  si  dovrà  procedere  alla  pulizia  e  disinfezione  ordinaria 
col  carro  stesso  entro  due  ore  e  mezzo. 

Art.  2.  Nell'ordinaria  pratica  dei  trasporti ,  cioè  quando  gli 
animali  non  presentino  sospetto  di  malattia  contagiosa,  la  di- 
sinfezione del  carro  si  farà  con  le  norme  seguenti: 

a)  esportazione  dello  strame  e  delle  materie  fecali  con  una 
prima  scopatura; 

li)  raschiatura  accurata  del  pavimento  e  delle  pareti,  spe- 
cialmente negli  angoli  e  nelle  connessure  ; 

e)  lavatura  interna  ed  esterna  con  spazzole,  previo  abbon- 
dante getto  di  acqua  e  preferibilmente ,  ove  questa  scarseggi , 
con  soluzione  di  soda  caustica  nelle  proporzioni  di  5  gr.  per 
litro  ; 

d)  altra  scopatura  ; 

e)  spalmatura  abbondante  del  fondo  e  delle  pareti  del 
carro  con  latte  di  calce  (preparato  con  p.  50  di  buona  calce  e 
p.  50  d'acqua). 

Inoltre  i  piani  caricatori  e  gli  spazi  in  genere,  che  avranno 
servito  a  ricevere  gli  animali,  la  via  che  questi  avranno  per- 
corsa nell'interno  delle  stazioni,  i  ponti  mobili  e  tutti  gli  at- 
trezzi, che  avranno  servito  al  carico  e  allo  scarico,  saranno  ri- 
puliti mediante  esportazione  di  letame  e  successiva  scopatura  e 
lavatura. 

Art.  8.  La  pulizia  e  la  disinfezione  dei  carri  deve  farsi  in 
regola  nella  stazione  di  scarico.  Se  ciò  non  è  possibile,  i  carri 
vuoti  ed  impiombati  dovranno  essere,  attaccati  in  coda  ai  treni, 
spediti  nel  più  breve  tempo  a  una  stazione  vicina  per  l'occor- 
rente operazione. 
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Art.  4.  Air  atto  del  caricamento  degli  animali  si  attaccherà 
al  carro  una  etichetta  colla  scritta  :  Stagione,  di......  (indicando 

la  stazione  di  partenza).  Da  disinfettarsi  alVarrivo. 

Airarrivo,  scaricati  gli  animali  e  compita  la  richiesta  ope- 
razione di  pulizia  e  di  disinfezione,  si  sostituirà  una  etichetta 

colla  scritta:  Stazione  di (indicando  la  stazione  di  arrivo  o 

quella  di  disinfezione,  se  diversa.  Disinfettato. 

Art.  5.  Le  operazioni  di  pulizia  e  di  disinfezione,  di  cui  so- 
pra, trattandosi  di  bestiame  equino,  bovino,  suino,  debbono  ese- 
guirsi tanto  per  i  trasporti  a  vagone  completo,  quanto  per  quelli 
a  capo. 

Trattandosi  invece  di  polli ,  piccioni  ed  altri  animali  da 
cortile  vivi,  di  selvaggina  viva,  nonché  di  animali  piccoli  e  di 
bestiame  minuto^  indicati  nell'art.  82  delle  tariffe,  si  pratiche- 
ranno le  disinfezioni  solo  quando  si  tratti  di  trasporto  a  vagone 
completo. 

II. 

Pulizia  e  disinfezione  speciale  di  carri  che  abbiano  trasportato 

bestiame  affetto  da  malattia  contagiosa. 

Art.  6.  Se  all'arrivo  di  un  carico  di  bestiame  si  trovi  qual- 
che animale  morto,  senza  che  tale  fatto  possa  manifestamente 
attribuirsi  a  causa  accidentale,  o  se  scaricando  il  bestiame  stesso 
a  destinazione  si  abbiano  motivi  di  sospettare  la  esistenza  di 
qualche  animale  affetto  da  malattia  infettiva  o  contagiosa,  il 
capo  stazione  deve  immediatamente  farne  denunzia  al  Sindaco 
locale,  disponendo  intanto  che  gli  animali  morti,  ammalati  o 
sospetti  di  esserlo ,  nonché  quelli  che  si  trovano  nello  stesso 
carro,  restino  in  essi  completamente  isolati,  in  attesa  dei  prov- 
vedimenti dell'autorità  sanitaria. 

.  Art.  7.  Constatata  dall'autorità  sanitaria  l'esistenza  di  ani- 
mali affetti  da  malattia  contagiosa  in  un  carro  a  bestiame , 
dopo  averlo  scaricato  colle  precauzioni  stabilite  dall'  autorità 
stessa,  dovrà  venire  pulito  e  disinfettato  sotto  la  sua  vigilanza 
•QoUe  seguenti  norme  : 

a)  esportazione  dello  strame  e  delle  materie  fecali  con  una 
prima  scopatura  ; 

b)  lavatura  interna  ed  esterna  con  spazzole  ed  abbond^tntQ 
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getto  di  soluzione  disinfettante ,  ottenuta  sciogliendo  io  mille 
parti  di  acqua  una  parte  e  mezza  di  sublimato,  corrosivo  e  5 
parti  di  acido  cloroidrico  ; 

e)  raschiatura  accurata  del  pavimento  e  delle  pareti,  spe- 
cialmente negli  angoli  e  nella  connessure,  e  seconda  scopatura  ; 

d)  altra  lavatura  con  soluzione  di  sublimato  corrosivo,  come 
sopra. 

Lo  strame  e  le  materie  fecali,  di  cui  all^  lettera  a),  si  di- 
struggeranno col  fuoco  0  s'interreranno  nel  modo  che  sarà  in- 
dicato dall'autorità  sanitaria. 

I  piani  caricatori  e  gli  spazi  in  genere  che  avranno  ser- 
vito a  ricevere  gli  animali,  la  via  che  questi  avranno  percorso 
neirinterno  delle  stazioni,  i  ponti  mobili  e  tutti  gli  attrezzi  che 
avranno  servito  al  carico  e  allo  scarico ,  saranno  disinfettati 
col  sublimato  come  sopra. 

III. 

,Disinfe0ione  dei  bastimenti. 

Art.  8.  Se  il  bestiame  portato  dai  bastimenti  non  dà  verun 
sospetto  di  malattia  contagiosa,  lo  sbarco  è  libero  e  i  locali 
del  bastimento  occupati  dal  bestiame  devono  sottoporsi  alle  se- 
guenti pratiche  : 

a)  accurata  spazzatura  per  allontanare  i  materiali  di  ri- 
fiuto, lo  strame,  ecc.  ; 

b)  lavatura  e  spazzolatura  con  acqua  di  mare  del  pavi- 
mento e  delle  pareti  ; 

e)  imbianchimento  con  latte  di  calce. 

Art.  9.  Se  si  hanno  ragioni  di  sospettare  la  esistenza  di  una 
malattia  contagiosa  fra  il  bestiame  trasportato ,  prima  dello 
sbarco  l'autorità  marittima  deve  avvertire  il  Prefetto,  il  quale 
ordinerà  una  visita  sul  luogo  per  parte  di  un  perito  sanitario. 

Art.  10.  Qualora  si  constati  la  presenza  di  animali  infetti , 
si  effettuerà  lo  sbarco  con  le  norme  che  V  autorità  sanitaria 
crederà  opportune,  ed  i  locali  del  bastimento  occupati  dal  be- 
stiame ,  nonché  tutte  le  parti  per  le  quali  è  passato ,  saranno 
disinfettati  nel  modo  seguente  : 

a)  accurata  spazzatura  per  allontanare  i  materiali  di  ri- 
fiuto, lo  stramei,  ecc.  ; 
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b)  lavatura  con  spazzola  del  pavimento  e  delle  pareti  con 
sublimato  corrosivo,  come  all'art.  7,  lett.  b)  ; 

e)  imbianchimento  con  latte  di  calce,  due  ore  dopo  la  la- 
vatura al  sublimato; 

d)  ì  materiali  di  rifiuto,  dì  cui  alla  lettera  a),  si  distrug- 
geranno nel  modo  che  sarà  indicato  dall'autorità  sanitaria. 

Art.  11.  Se  il  bastimento,  dopo  aver  scaricato  parte  del  be- 
stiame, o  anche  scaricandolo  tutto,  debba  partire  per  altro  scalo, 
le  disinfezioni,  di  cui  agli  art.  8  e  10,  si  potranno  fare  nell'ul- 
timo scalo ,  fermo  restando  l'obbligo  della  denunzia  della  ma- 
lattia infettiva  o  contagiosa  che  si  fosse  riconosciuta  6  sospettata 
fra  gli  animali  del  carico.  Qualora  però  negli  scali  toccati  si 
constati  l'esistenza  di  malattia  contagiosa  fra  gli  animali  a  bordo 
di  un  bastimento,  rèsta  proibito  d'imbarcare  altro  bestiame  prima 
che  siano  fatte  le  regolari  disinfezioni  di  cui  all'articolo  10. 

IV. 

Art.  12.  Chiunque ,  nel  compito  delle  sue  •attribuzioni  o  di 
ordine  o  di  vigilanza  o  di  esecuzione  di  una  disinfezione ,  tra- 
sgredisce alla  presente  ordinanza ,  sarà  punito  a  termine  del- 
l'art. 50  della  legge  sulla  tutela  dell'  igiene  e  sanità  pubblica , 
e  con  pena  pecuniaria  estensibile  a  L.  500  e  col  carcere  da  uno 
a  sei  mesi. 

Tale  responsabilità  è  estesa  anche  alle  amministrazioni  di 
trasporti  ferroviari  o  marittimi  sulle  cui  linee  o  su  i  cui  bat- 
telli venga  riconosciuta  una  qualsiasi  trasgressione  alla  presente 
ordinanza ,  e  alle  autorità  sanitarie  locali  che  non  rispondano 
alla  richiesta  di  intervento  entro  12  ore  al  più  tardi. 

Art.  13.  La  vigilanza  sulla  esecuzione  della  presente  ordi- 
nanza, oltre  che  ai  funzionari  dipendenti  dal  Ministero  dei  la- 
vori pubblici,  i  quali  la  esercitano  in  forza  della  legge  20  marzo 
1865,  ed  a  quelli  dipendenti  dal  Ministero  della  Marina,  ò  af- 
fidata anche  alle  autorità  sanitarie  locali ,  le  quali  dovranno 
aver  libero  accesso  agli  scali  ove  si  fanno  le  operazioni  di  ca- 
rico e  scarico  degli  animali. 

Le  autorità  locali  si  possono  pure  valere  all'uopo  dei  modelli 
delle  amministrazioni  ferroviarie  o  marittime. 

Per  il  Ministro  :  Pietro  Luco  a. 


VARIETÀ 


32» 


Tariffa  speciale  di  molti  medicinali  dei  più  usati 

per  dispensario  celtico. 


•s 

Q 

& 

& 

• 

•»^ 

• 

liiEDICINALI 

o 

1 

06 
o 

p 

g 

•43 
O 

prezzo 

1 

Acetato  di  morfìna^  idroclorato 

e 

« 

solfato        .... 

• 

•^ 

^— 

1 

— — 

0  60 

, 

Acetato  di  morfina,  idroclorato 

e 

solfato        .... 

— 

— 

— 

— 

5 

0  10 

2 

Aci.o  borico  polverizzato 

1 

^ 

— 

— 

5  - 

»           »               », 

,       — - 

1 

— 

_ 

0  60 

n             »                 » 

,       — 

— 

1 

-^ 

0  15 

3 

n      tannico  o  tannino 

,       — 

1 

— . 

1  50 

»            »               >             . 

— 



1 

_ 

— 

0  2O 

4 

ti        fenico 

,       — 

1 

-i- 

— 

— 

1  — 

»           »     .        .        .        , 

,       — 

— 

1 

_ 

^-^ 

0  20 

5 

»        salicilico   • 

— 

1 

-i— 

— 

m^ 

1  50 

»               »... 

— 



1 

~» 



0  40 

6 

Acqua  distillata  semplice   , 

1 



— 

•— 



.0  80 

fi              »             »           , 

— 

1 

— 

— 

— — 

0  05 

»               »             »           < 

— 

— 

— 

~—m 

~- 

0  02 

Acqua  distillata  di  qualunque  a! 

l- 

tra  pianta  o  fiore     • 

— 

1 

— 

— 

0  20 

Acqua  sublimata  a  1  o  2  o/^ 

1 

— - 

~— 



0  40 

»              »                    n               , 

— 

-m^ 

1 

— 

-^ 

0  02 

7 

Alcool 

1 



— 

— — 

— . 

3  50 

» 

— 

1 

.— 

_ 

-~ 

0  40 

» 

,       — 

— > 

1 

— . 

— . 

0  05 

8 

Argento,  nitrato  . 

— 



1 





2  50 

»                                       »                        .                      .                     4 

— 



— 

1 



0  25 

n               »... 



— 



5 

0  02 

B 

9 

Balsamo  copaibe  « 

,       ._ 

1 

— . 

mm^ 

— 

1  60 

»            »... 

,       — 



1 

— 

* 

0  20 

10 

»        peruviano 

— 

1 

— 



— 

3  60 

»               »              .        « 

— 



1 

— — 

-^ 

0  50 

11 

Bismuto,  Magistero     . 

~ 



1 



— 

0  50 

»               »              .        . 

— 

^— 

— 

1 

-^ 

0  06 

O 

12 

Cloruro  di  calce  .        .        •        . 

1 

_ 

... 

^^ 

_ 

0  7O 

»               »       .        .       .        . 

^"" 

1 

— 

1— 

— 

0  10 

13 

Cerotto   adesivo   disteso    inglea 

yarda  un 

te 

la      — 

_ 

_ 

1  50 

14 

Cerotto  adesivo  disteso  Diapalm 

a 

yard 

La  un 

La     — 



— 



— 

1  80 

324 


vabietI 


•2 

O 

« — 

MEDICINALI 

.1^ 

5 

1 

s 

.1^ 

a 
1 

•43 

d 

freno 

o 

A 

la 

o 

«0 

^1 

o 

• 

Q 

PÈ] 

fì 

O 

Q 

16 

Cerotto  mercuriale  disteso,  11  om. 

^^^ 

^^^ 

^MHS 

- 

^^^ 

1  25 

16 

Cerotto  mercuriale  e  cicuta  disteso 

11  cm. 

^^^ 

^^■w 

-.       ^ 

^mmm 

^^^ 

0  25 

17 

Calomelano  a  vapore  . 

— 

1 





— 

2  — 

»                  »... 

— 

— 

1 

— 

— 

0  30 

»                     n    .     .         .         . 

-— 

_ 

— 

1 

— 

0  10 

»                    »... 

— 

— 

-^ 

— 

5 

002 

18 

Camomilla  •    .    .    manipolo  uno 

— 

— 

— 



— 

0  05 

19 

Canfora  polverizzata    • 

— 

1 





— 

0  80 

»                »               ... 

<— 

— . 

1 



— 

0  10 

n                   »                  ... 

_ 

—m 

—— 

1 

— 

002 

20 

Castoro  Canada    .... 

— 

— 

— 

1 

— 

0  40 

»             »          .        .        .        . 

— 

— « 



— 

5 

0  03 

21 

Cloralio  idrato     .... 

— 

-^ 

1 

— 

— 

0  30 

»             »          .        .        .        . 

— 

— 

— 

1 

— 

0  05 

22 

Cloroformio 

— 

1 



— 

— 

1  60 

»             

— 

1 



-_- 

020 

»            

-* 

~- 

— 

1 

— 

0  05 

23 

Cocaina,  idroclorato    . 

— 





1 

— 

2  - 

»               »              ... 

— 

— 





5 

0  15 

21 

CoUodion  medicinale  . 

^~. 

1 

— 

— - 

— 

0  20 

»               »            .        •       • 

_ 

_« 

1 

-_- 

0  15 

»               »            ... 

— i 

— • 

— 

1 

— . 

0  10 

25 

Creolina 

— 



— . 

1 

— 

0  03 

26 

Cumarina      ..... 

5 

0.10 

27 

Ergotina 

.— 

_— 

— . 

1 

^^^ 

020 

28 

Essenza  di  sandalo   occidentale 

— -. 

_— 

1 

— 

— 

1  — 

29 

Estratto  di  belladonna 

— 

— . 

— 

1 

— 

0  40 

y>                      »                    .        . 

— 

.^ 



— 

5 

0  02 

80 

>        di  china  .... 

— 

>-r- 



l 

— 

0  10 

31 

>        di  cicuta 

— 

— 



1 

— 

0  05 

82 

y>        di  oppio  .... 

— 

— 

1 

— 

0  80 

»                 »      .        .        .        . 

-—  1 

-^. 

— • 

__ 

5 

0  03 

33 

Etere  solforico     .... 

—m 

1 



_ 

— 

0  20 

• 

»           »             .... 

— 

«— 

1 

— 

— 

020 

»            » 





1 

— 

0  05 

F 

84 

Farina  di  lino       .... 

1 

_i^ 

„_ 

_— 

___ 

0  76 

»              »          .        .        .        . 

— 

1 

— 



— 

0  08 

35 

Fenacetina 





— 

1 

— 

0  30 

86 

Ferro,  carbonato  .... 

— 

~— 



1 

— 

0  03 

87 

y>       citrato        .... 

._ 

—^ 



1 

— 

0  04 

38 

))       cloruro  liquido 



1 





— 

0  50 

»             »            >       .        .        • 

^— 

■  — 

— 

— 

— 

0  10 

»             »            »... 

__ 

1 

— 

1 

— 

0  20 

39 

»        lattato       .... 

_ 

— 

1 

— 

— 

0  50 

»                n            .         •         •         . 

__ 

— 



1 

~— 

0  10 

40 

>        potassa  tartrato 





— 

1 

— 

Oso 

vaàietX 


S25 


• 

à 

& 

e' 

i 

• 

So 

MEDICINALI 

o 

.•3 

s 

.2r 
o 

l 

•43 

ci 

prezzo 

s 

U 

ca- 

41 

Glicerina 

_. 

1 

_ 

_ 

,i^_ 

0  40 

>              .        .        .        •        • 

— 



1 

_ 

~^ 

0  08 

42 

Gomma  arabica  polverizzata 

I 

1 

0  13 

43 

Icbtiolo 

— 

_^ 

1 

^^ 

..,„^ 

1  - 

»       .        .        , 

•         « 

— 

— 

-_- 

1 

.— 

0  15- 

44 

Iodio  puro    . 

« 

— 



1 

— 

— 

1  — 

n        » 

— 

— 

—  ■ 

1 

— 

0  20 

45 

Iodoformio    . 

— 

1 

— 

— 

— « 

10  - 

> 

— 

1 

— 

— 

1  26 

» 

— 

— 

— . 

1 

— 

0  16 

46 

lodol 

— 

1 

— 

— 

— 

28  — 

»... 

— 

1 

— 

— 

8  - 

w          .        .        . 

— 



— 

1 

— 

0  3S 

Xi 

47 

Laminaria     .        .        .  cono  uno 

__ 

^_ 

__ 

__ 

^„„ 

0  70 

48 

Lanulina 

t 

>                    .                    . 

— 

1 

— 

— 

— 

1  20 

» 

a 

•                    . 

— 

.» 

1 

— 

.-^ 

0  1& 

49 

Lattncario     • 

< 

.                    . 

— 

-~ 

— 

1 

5 

0  25 

» 

« 

.                    . 

— 

<— 

— 

_ 

— .' 

0  02 

50 

Laudano  liquido    del  Sydhenam 

— 



1 

— 

— 

0  50 

»               »                       w 

— 

— 

— 

1 

— 

0  10 

51 

Liquore  anisato  d'ammonio 

— 

— 

1 

— 

0  25 

>             „               » 

— 



-_- 

1 

— . 

0  05 

52 

7>        anodino   .        .        .        • 

_ 

— . 

1 

•^ 

_ 

0  25 

»             »         •        .        .        • 

_ 

—m 

— 

1 

— 

0  05 

53 

>        arsenicale  di  Fowler     • 

— 

_^ 

— 

1 

-^ 

0  03 

54 

>         Wanswieten    . 

1 

0  30 

56 

Mercurio,  cianuro 

_ 

^__ 

_ 

„__ 

5 

0  10 

66 

»           deutoioduro 

• 

.—. 

_ 

— . 

5 

0  05 

67 

»            protoioduro 

— 



— 

1 

— 

0  20 

>                   »            .        . 

_ 

— 

.— 

— 

5 

0  03 

58 

»           nitrato  liquido    . 

-. 

— 

1 

— 

— 

0  30 

>                »            >          • 

— 

— 

_ 

— 

0  05 

69 

n          precipitato  bianco 

— 



— 

— 

0  10 

n                        »                    >              . 

— • 



— 

— 

5 

0  02 

60    . 

>                  »            giallo 

— 



— 

— 

0  10 

>                  >               »           . 

— 

__ 

-— 

— 

5 

0  02 

61 

»                   »           rosso 

— 

— 

— 

— 

0  10 

»                     »                 w            . 

— 

— 

— . 

_ 

6 

0  02 

62 

n        sublimato  corrosivo 

— • 

— 

— 

—      0  10 

n                  ji 

? 

1 

• 

— 



— 

— 

5 

0  02 

326 


tabibtA. 


•2 

• 

9i 

1 

& 

^ 

MEDICINALI 

o 

:;3 

S 

i 

iresio 

O 

63 

Merci  irio  tannato 

_ 

1 

0  20 

3>                         >                 •               .               •               • 

— 

— 

— 

5 

0  03 

64 

Mignatte       .       .        .     cadauna 

O 

0  10 

65 

Olio  di  feg.  di  merluzzo  depurato 

1 

— 

— 

— 

— 

3  00 

66 

»             >               >               » 

— 

1 

— 

— 

— 

0  35 

61 

»             >            •  »     lodoferrato 

1 

—  •. 

— 

— 

— 

3  25 

W                    »                       Jl                 „ 

— 

1 

— 

— 

— 

0  40 

68 

n      di  giusquiamo 

— 

1 

— 

— 

0  40 

69 

»      di  mandorle  dolci  puro 

— 

— 

1 

— 

— 

0  09 

70 

»      di  ricino       .        .        .        • 

— 

— 

1 

— 

— 

0  05 

71 

Oppio  polverizzato  10  %  di  morfina 

— 

— 

— 

1 

■# 

0  35 

n              >                     »                > 

— "■ 

-~~ 

~_^_ 

^^^ 

5 

0  03 

i> 

72 

Piombo,  acetato  cristallizzato    . 

— 

1 

— 

._ 

— 

0  £0 

n               n                   >                  . 

— 

1 

— 

— 

0  05 

73 

n                >           liquido      • 

— 

1 

— 

— 

0  30 

n               n               n            i 

— 

— 

1 

— 

— 

0  05 

74 

n        Ioduro 

— 

— 

1 

— 

1  50 

n               n           ,         . 

— 

— 

— 

1 

— 

0  20 

75 

n        nitrato     . 

— 

— . 

1 

— 

0  10 

n                u            •          . 

— 

— 

— 

1 

— 

0  03 

76 

Potassa  caustica  all'alcool 

— 

— 

1 

— 

— 

0  40 

n               n                 n 

— 

— 

— 

1 

— 

0  05 

77 

n        clorato,  polvere 

— 

1 

— 

^^^m 

— 

060 

n               n               n            , 

— 

— 

1 

— 

— 

0  10 

>               ji               n             , 

— 

— . 

^^ 

1 

-_- 

0  02 

78 

Potassa,  bromuro 

-^ 

1 

— 

— . 

? 

1  25 

r 

— 

.^^ 

1 

-^ 

0  20 

n                 n 

— 

_ 

— 

1 

— 

0  03 

79 

n          ioduro 

— 

1 

— 

..« 

— . 

5  — 

n               n           ,         .         , 

— 

_ 

1 

— 

— 

0  76 

»               «           .         ^         . 

— 

_ 

— 

1 

— 

0  10 

SO 

Pomata  di  belladonna 

— 

1 

— 



— 

1  30 

n                       n            .         , 

— 

_ 

1 

— 

— 

0  15 

81 

n        mercuriale 

— 

1 

— 



— 

1  30 

11                 n              .        . 

— 

— 

1 



— 

0  15 

H 

82 

Bame,  solfato        .... 

— 

1 

— > 

0  05 

83 

Besorcina 

— 

— . 

1 



— 

1  — 

n                

— 

— 

— 

1 

— 

0  15 

s 

84 

Sodio,  bromuro     .... 

— - 

__ 

1 

._. 

_ 

030 

W                     J1                  ... 

1               • 

— 

— 

— 

1 

— 

0  06 

vauietI 


327 


MEDICINALI 


o 

o 


bù 

o 


u 
oc 
OS 
o 


a 
a 

03 


■♦a 

o 

O 


prezzo 


Cotone  idrofilo 


a 


>       » 

»     alPacido  fefiico 


> 


al  sublimato 

> 


>  » 

>  Idrofilo  al  solfo  fenato  di  zinco 

>  »  »  > 
»  »  »  » 
»  »  all'acido  salicilico 

>  »  » 

>  >  all'acido  borico 


>  > 

al  jodoformio 


> 

> 
> 
> 


Garza  idrofila     .    .    .    pacco  da  m.  5 

>  •    .    .  >  2 
»                ...             >  1 

>  all'acido  fenico      »  5 
»                   »                   >  » 


al  perei,  di  ferro,  flac,  da  gr.  100 

»  >  »  50 

iodato  >  »  100 

>  >  >  50 


» 
> 


» 
5 
2 
1 


»  > 

>        al  jodoformio 

Guttaperca  in  fogli  sottili    . 

Makintosh    ....    pacco  da  m. 

"  ....  • 

Silk  prete cti ve,  pacco  da  m.  quadrati  1 


1 


i 


Fatture  e  recipienti. 

Per  una  distribuzione  di  polvere,  com- 
prese le  ostie,  ogni  dozzina     . 
Come  sopra  per  ogni  dozzina  di  pillole 
Bombole  di  vetro  da  gr.      8  a  gr.  150  cad. 

»  »  >  180    »     300    » 
>- -  »_   .    ..    »  >     500    » 

»  ->  »  »   1000    » 


60 


60 


50 


50 


60 


50 


50 


6  - 
0  75 

0  40 
8  — 
0  85 
0  50 
8  — 
8  85 
0  50 
8  — 
0  85 

0  50 
12  — 

1  35 
0  70 
8  — 
0  85 
0  50 

17  — 


1  25 

2  40 

1  25 

2  40 
1  25 

3  — 

1  20 
0  60 


1  20 
0  60 


2  20 
1  20 
6  — 
0  07 

6  — 

3  - 


10  - 
5  50 
2  50 


0  10 

0  10 
0  05 
0  15 
0  25 
0  35 


328 


TAKIETi 


•g 

o 


MEDICINALI 


0tu*> 


o 


^ 

O 


o 


rfÉM 


lìÉ^ 


arsa^sB 


S 

p 


i 


I 

S 
o 


mn 


85 


Sodio,  ioduro 


n 


n 


86 
87 


Tintura  di  castoro 
di  iodio  . 


88 


n 
n 
n 


fi 
n 


89 


90 


Unguento  mercuriale  . 


Zinco,  solfato 
n  n 

n  n 

n        tannato 


rial 

le  . 

• 

• 

— 

1 

__ 

p 

• 

• 

• 

1 

• 

t 

• 

• 

^^^^ 

1 

^ 

• 

• 

• 

• 

"— 

~^ 

1 

• 
• 

• 

• 

• 

1 

— 

— 

1  — 

0  15 


0  20 

1  75 
02O 
0  01 


0  60- 
0  07 


1 
1 


0  50- 
0  10 
0  02 

0  05 


Medicatura  antlseltlca. 


Bende  di  garz .  £.,  lung.  m.  5  alte  cm.  5  cad . 

»        5        n   7Vi 

n         6         n     10 

ingessate     5        »      5 

lino,  lung.  m.  5  larg.  cm.  3 


n 

» 

n 
» 

n 
n 

» 


n 

» 


> 
» 


5 
5 
5 

cot.  bianco  5 
n  5 

»  5 


» 
n 
n 

» 
n 


»  amid.  lunghe  5    alte 


>  »  5 
»  >             5 

»  al  sublimato  5 

»  »           5 

>  »  5 
»  garza  idrofil.5 
»  »            5 


» 
> 

» 
» 


7 

10 
5 
8 

10 
5 
8 

10 


4 
5 
6 
7 
4 
6 
8 
5 

Vi 


n 
n 

rt 

» 
n 
n 
n 

» 

» 

» 

> 

> 
> 
> 
» 


0  85 
040 
0  50 

0  70 

1  — 
1  20 
1  40 
1  60 
1  80 
060 
0  70 
0  80 
0  30 
0  40 
0  60 
0  35 
0  50 
0  55 
0  30 
0  45 
0  50 


Dott.  Giuseppe  Colombo^  Responsabile. 
Milano,  12-91  —  Tipografìa  Capriolo  e  Massimino  -  (1691) 


MEMORIE   ORIGINALI 


AZIONE   DELKETERE    CIANACETICO 

SULLE  BASI  OEGANIOHE 

NOTA  DEL  PROFESSOR  ICILIO   GUARESCHI 


Nella  seduta  3  luglio  1891  della  B.  Accad.  di  Med.  di  Torino  (1) 
ho  fatto  una  breve  comunicazione  sopra  una  serie  di  ricerche 
intorno  le  cianacetilamine.  Scopo  del  mio  lavoro  è  di  confrontare 
metodicamente  l'azione  dell'etere  cianacetico  sui  diversi  gruppi 
di  basi  organiche,  studiare  le  cianacetilamine  che  si  formano  e  loro 
derivati ,  vedere  se  in  certi  casi  si  arriva  a  composti  con  ca- 
tena chiusa  e  indagare  se  in  altri  casi  si  può  trovare  un  me- 
todo per  separare  una  base  da  un'altra. 

Con  molte  basi  la  reazione  ba  luogo  a  temperatura  ordinaria 
(etilendiamina  y  pentametilendiamina  ,  benzilamina ,  piperidina» 
camfilamina ,  ecc.) ,  con  altre  occorre  l'azione  del  calore  (ani- 
lina, fenilidrazina,  ecc.),  e  si  formano  anche  vari  prodotti.  I 
composti  che  si   ottengono  sono  stupendamente  cristallizzati. 

Colla  etilendiamina  si  ottiene  la  dicianacetiletilendiamina 
C2H4(NHCOOH^CN)«   in   bei  cristalli  incolori  fusibili  190-19P, 
solubili  nell'acqua   calda,  poco  nella  fredda,  solubili  nell'alcool  > 
quasi  insolubili  nell'etere. 

Colla  pentametilendiamina  o  cadaverina  si  ha  il  derivato  di- 
cianacetilico  in  aghi  incolori  fusibili  a  134-136^ 

La  benzilamina  fornisce  subito  la  cianacetilbenzilamina 
C^H^CH^NHCCOH^CN   in   lunghi  e   grossi   aghi  brillanti  fusi- 
bili 123^-124^,5  poco  solubili  nell'acqua  fredda,  solubili  nell'alcool, 
pochissimo  nell'etere. 


{\.)Qiom.  della  R.  Accad.  di  Med,  di  Torino,  1891,  tom.  54,  p.  480-481. 
Annali  di  Chimica,  ecc.  ZI 
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Il  dott.  Quenda  ha  studiato  Fazione  deiretere  cianacetico  sul- 
Tanilina  a  160-170^  ed  ha  ottenuto  la  cianacelilanilina 
C«H5NHCOCH2CN  in  lamelle,  fusibili  198^5-200^  pochissimo  so- 
lubili nell'acqua  fredda,  insieme  alla  malonanilide: 

poa/  CONHO^H* 
^^  \  €ONHC«H« 

fusibile  a  223-224^  Pubblicherà  una  nota  su  questa  reazione. 

Tenendo  conto  di  questi  fatti  si  può  facilmente  separare  Ta- 
nilinà  dalla  benzilamina;  si  tratta  la  miscela  delle  due  basi 
con  etere  cianacetico  e  si  lascia  a  so  alcune  ore  oppure  si 
scalda  alcuni  istanti  a  bagno  maria,  poi  si  distilla  col  vapor 
d'acqua;  passa  l'anilina  inalterata  e  dal  residuo  cristallizza  la 
cianacetilbenzilamina  che  distillata  con  soluzione  di  potassa  può 
fornire  la  benzilamina  libera. 

Dalla  piperidina  si  ha  subito  la  cianacetilpiperidina 
CSHi^NCOCH^CN  in  grossi  prismi  fusibili  88-890. 

Prodotti  ben  cristalliz/.ati,  ma  non  ancora  analizzati ,  si  ot- 
tengono colla  fenilidrazina,  piperazina,  camfilamina,  guanidina, 
tetraidro^naftilamina  metilanilina  ed  altre  basi.  Interessante  ò 
il  composto  stabile,  ben  cristallizzato,  fusibile  194-195^  che  si 
ottiene  dalla  diacetonamina  e  che  non  è  il  derivato  cianace- 
tilico. 

Mi  riserbo  lo  studio  di  questi  composti  e  di  quelli  che  otterrò 
con  altre  basi  e  cogli  acidi  amidati  (1). 

Torino,  B.  CniversitÀ,  6  dicembre  1891. 


(1)  La  memoria   completa  sarà  tra  poco  pubblicata  negli  Atti  della 

A  MA#«^     AdtllA    SmÌmi»  9é%    ffi     Trk'^v%t\ 


R.  Accad.  delle  Scienze  di  Torino. 


SULL'ETERE  MONOETILICO 

DELLA 

NOTA.  DBL  DOTTOR 

ERNESTO  GRANDE 


Della  fenolftaleina  non  sono  stati  fino  ad  ora  preparati  gli 
eteri.  Per  azione  dell'ioduro  di  metile  sulla  fenolftaleina  in 
presenza  di  idrato  di  potassio  si  è  ottenuto  un  derivato  cristal- 
lizzato di  cui  non  fu  stabilita  la. composizione (1). 

Nourisson  aveva  cercato  ottenere  l'etere  monoetilico  della 
fenolftaleina,  ma  non  ebbe  risultati  netti  (2). 

Preparai  l'etere  monoetilico  della  fenolftaleina  C2«H*804 

CO 

facendo  reagire,  in  presenza  di  cloruro  di  alluminio  anidro ,  il 
fenolo  sull'acido  fenetolftaloilico  da  me  preparato  nel  laboratorio 
del  professore  Guareschi  (3).  Scalda  a  bagno  d'olio  a  136^-140° 
per  tre  ore  la  mescolanza  di  2  gr.  di  acido  con  2  gr.  di  fenolo 
e  5  gr.  di  cloruro  di  alluminio.  Il  prodotto  della  reazione  che 
è  una  massa  rosso-scura  lo  feci  bollire  con  200^*^  d'acqua  e  filtrai. 
La  parte  rimasta  sul  filtro  la  trattai  con  soluzione  di  soda 
al  2  %.  Dalla  soluzione  alcalina,  che  ò  di  un  colore  rosso  vio- 
laceo, neutralizzata  con  acido  acetico  e  alcune  goccio  di  acido 
cloridrico,  precipita  l'etere  sotto  forma  di  flocchi  bruni,  leggieri . 
Raccolti  questi  fiocchi  li  ho  esauriti  con  alcool  freddo  a  80® 


(1)  DicHonnaire  de  Chimie  par  A.  Wartz.  Supplement,  fase.  Vili, 
pag.  1262. 

(2)  Bulletin  de  la  Soc.  Chim,  de  Paris,  1886,  tom.  XLVI,  pag.  203. 

(3)  Annali  di  Chimica  e  Farmacologia,  Voi.  X,  serie  IV,  1889. 
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e  la  soluzione  alcoolica  la  feci  bpllire  lungamente  sul  carbone 
animale  fino  a  renderla  incolora.  Questa  soluzione  alcoolica 
filtrata  la  concentrai  e  da  essa  precipitai  l'etere  con  aggiunta 
di  apqua. 

La  soluzione  alcoolica  prese  cosi  l'aspetto  lattiginoso;  però 
per  ebollizione  si  depositò  l'etere  sotto  forma  di  piccole  masso 
biancastre  che  dopo  un  po'  di  tempo  passano  allo  stato  cri- 
stallino. 

L'etere  cosi  ottenuto  è  una  sostanza  bianca  se  polverizzata, 
leggermente  gialla  se  in  grumi.  Al  microscopio  si  mostra  in 
piccoli  cristalli  bianchissimi. 

Solubilissimo  in  alcool,  etere,  cloroformio.  Scaldato  incomin- 
cia a  rammollirsi  verso  70^  a  85^  è  completamente  fuso,  senza 
subire  decomposizione,  si  scioglie  in  rosso  violaceo  nella  soda» 
potassa,  ammoniaca  e  acqua  di  barite.  La  soluzione  ammonia- 
cale si  scolorisce  più  rapidamente  della  soluzione  ammoniacale 
della  fenolftaleina  (1). 

Nel  carbonato  sodico  si  scioglie  a  caldo ,  nel  carbonato  am- 
monico  si  scioglie  meno  che  negli  alcali  sopra  accennati.  La 
colorazione  sparisce  e  precipita  l'etere  per  aggiunta  degli  acidi 
e  anche  per  il  cloruro  d'ammonio. 

Si  scioglie  in  rosso  nell'acido  solfprico  concentrato. 

L'etere  ottenuto  seccato  a  80-90**  per  sette  ore  ha  dato  al- 
l'analisi : 

«    X  AirroA  A'^A    A'  CO^  =  gr.  0,480 

Sostanza  gr.  0,1720  diede  di  ggQ  _  gj.^  0*95 

Da  cui  la  composizione  centesimale  : 

Trovato  :  Calcolato  per  C^^H^sQ*  : 

0=76,10  0=76,30 

H=:  6,13  H=:  5,20 

Dosamento  deU'eèossile  :  In  questo  etere  dosai  1'  etossile  se- 
condo il  metoAo ,  ZeiseH2)  : 


(1)  Formasi   probabilmente  V  etere  monoetilioo   della   diimidofenol- 

ftaleina. 

(2)  Monatshefte  f.  Chem.,  J83o ,  VI ,  pag.  989.  Enciclopedia  chimica 

diretta  dal  prof.  Guareschi,  Anno  1891, 
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I.  Sostanza  (seccata  a  80-90^)  impiegata  gr.  0,104.  Ioduro 
d'argento  ottenuto  gr.  0,063  corrispondente  a  0,  013  di  OC^H^ 
e  quindi  per  quantità  centesimale  12,5. 

IL  Sostanza  impiegata  gr.  0,153.  Ioduro  d'argento  ottenuto 
:gr.  0,102  corrispondente  a  0,0195  di  OC^H^  e  quindi  12,  34 
per  quantità  centesimale 

Trovato  :  Calcolato  per  : 

p_C«H*0C*H5 

'l  il  c^h*/\o 

co 

12,50  12,34  13,0  % 

La  reazione  per  cui  si  formò  l'etere  è  avvenuta  nel  seguente 
modo: 

^_O6H*0O2H« 
.^— C«H*OH 
=C«H*<     >0  +H20 

co 

Nella   preparazione  dell'acido  fenetolftaloilico  ho  notato  che 
ttsscndo  proporzioni  diverse  di  reagenti  : 

fenetolo  p.  150,  anidride  ftalica  p.  80^  cloruro  d'alluminio 
-anidro  p.  100  e  scaldando  prima  a  bagno  maria  a  100^  poi 
a  136^  in  bagno  d'olio  per  alcune  ore,  aveva  pochissimo  ren- 
dimento in  acido;  otteneva  invece  una  forte  quantità  di  sostanza 
•che  ha  il  comportamento  delle  ftaleine  del  fenolo  e  si  rammolli: 
sce  verso  70-30^  È  solubilissimo  in  tutti  i  solventi.:  iioa  cri- 
stallizza dal  toluene ,  nò  dalla  benzina.  Si  colora  in  rosso  col- 
Tacido  solforico  concentrato  :  si  avvicina  molto  all'etere  da  me 
preparato.  Peci  su  questa  sostanza  il  dosamento  dell'  etossile  e- 
trovai  che  lo  contiene  in  proporzione  del  6  %. 

Probabilmente ,  causa   l' impurezza ,  non   m' ha  dato  risultati 
•esatti  all'analisi. 

Questa  sostanza  cosi  ottenuta  e   i  derivati  dell'etere  monoe- 
tilico della  fenolftaleina  saranno  oggetto  di  ulteriori  ricerche. 

Torino,  R.  Istituto  Tecaico.  Laboratorio  di  Chimica  Q-enerale. 
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Alla  serie  non  piccola  degli  alcaloidi  dell'oppio  0.  Hesse(l) 
aggiunse,  or  son  più  di  venti  anni,  la  laudanina  la  quale ^ 
quando  è  pura,  si  troda  a  mo'  di  prismi  lunghi  2mm.  esagonali 
0  stellati. 

La  laudanina  è  solubile  nel  cloroformio,  nella  benzina,  nel-' 
l'alcool  bollente  :  insolubile  nell'acqua,  e  quasi  insolubile  nell'e- 
tere ;  infatti  Hesse  prima  asserì  che  il  suo  grado  di  solubilità  nel- 
l'etere stava  come  1 :  540  poscia  riconobbe  essere  l  :  647  (2). 
Fonde  a  156<>  C. 

La  laudanina  non  ha  gusto  :  ma  quando  è  combinata  cogli 
acidi  ha  sapore  amarognolo. 

CoU'acido  nitrico  concentrato  là  laudanina  assume  colora 
rossor arancio,  coU'acido  solforico  concentrato  colore  rosso-roseo^ 
col  percloruro  di  ferro  colore  verde-smeraldo. 

La  laudanina  ha  reazione  alcalina.  Satura  completamente  gli 
acidi  formando  sali  cristallizzabili  come  l' idroclorato,  il  solfato,, 
l'ossalato. 

Falk  (3)  ha  il  merito  di  avere  fatto  le  prime  sperienze  fisio» 
tossicologiche   sulla  laudanina.  Riconobbe   che   per  ogni  chilo- 


(1)  O.  Hesse.  Beitrag  zur  Kenntnis*  der  Opiumbasen  —  negli  Annaien 
der  Chem.  Pharm.  OLIIL  Neue  Reihe  Band  LXXVIL  1870.  p.  (47-83)^ 

(2)  lahresbericht  ùber  die  Fortschritte  der  Fkarmacognosie,  Phar^ 
macie  und  Toxicologie  herausgegeben  von  Wiggers,  und  A.  Husemaan 
—  187L  p.  176,  1873  p.  174. 

(3)  0.  Ph.  Falk  Beitràge  zur  Kenntnias  der  Wirkungen  des  Laudar 
nins  nel  Deutsch.  Klinik  1874. 
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gramma  in  peso  di  cani,  gatti ,  conigli  la  dose  di  gr.  0,025  di 
cloridrato  di  laudanina  è  letale. 

Giustamente  egli  riconobbe  che  la  laudanina  appartiene  agli 
alcaloidi  dell'oppio  convulsivanti;  produce  tetano,  trisma;  in 
piccola  quantità  aumenta  la  frequenza  del  respiro. 

Dopo  di  Falk  non  abbiamo  potuto  trovare  altri  osservatori, 
che  si  occupassero  specialmente  della  [laudanina:  alcuni  dei 
migliori  trattatisti  si  limitano  a  riferire  le  notizie  date  da 
Falk  (1). 

Per  cortesia  di  E.  Merk  abbiamo  avuto  una  quantità,  non 
però  grande,  di  laudanina  pura,  colla  quale  facemmo  le  nostre 
esperienze. 

L*  avere  avuto  a  disposizione  la  laudanina ,  non  un  suo  sale, 
ci  rese  in  principio  malagevole  lo  studio  fisiologico  perchè  la 
laudanina  non  è  solubile  in  acqua  od  in  alcool  a  temperatura 
ordinaria.  Dopo  vari  tentativi  abbiamo  trovato  che  l'olio  di 
oliva  a  caldo  scioglie  la  laudanina  :  la  soluzione  si  mantiene 
limpida  quando  à  raffreddata.  Passato  qualche  giorno,  si  vede  che 
dalla  soluzione  si  ha  deposito  polverulento,  il  quale  però  si  di- 
scioglie tosto  a  temperatura  elevata ,  conservando  le  sue  pro- 
prietà fisiologiche. 

Il  grado  di  solubilità  della  laudanina  nell'olio  di  oliva  pura 
è  del  2 :  100. 

La  laudanina  è  pure  solubile  nell*  essenza  di  sandalo ,  nella 
terebentina,  nell'olio  di  garofani.  Tutte  le  nostre  esperienze  fu- 
rono fatte  colle  soluzioni  oleose  di  laudanina  alla  temperatura 
dell'ambiente. 

Esperienze  sulle  rane. 
Epitelio  vibratile  della  lingua  di  rana. 

L'olio  di  oliva  puro  non  impedisce  il  movimento  dell'epitelio 
della  lingua  di   rana  —  quando  vi   si    mette  in  contatto  della 


(1)  L.  Lewin.  Lehrbuoh  der  To/oicologie,  1886.  p.  364. 

.CautanL  Mantuile  di  farmacologia  clinica^  2  ediz.^  v.3,  p.20. 
Bernatzik  und  VogL  Lehrbuch  der  ArzneimitteUehre.  1891.  p. 650. 


336  S.   FUBINI  ED  A.  BENEDICENTI 

laudanina  sciolta  al  2  %  in   olio  di  oliva,  le  ciglia  cessano  di 
muoversi. 

Azione  sul  sistema  nervoso. 

Abbiamo  riconosciuto  che  l'assorbimento  della  soluziono  oleosa 
di  laudanina  avviene  quando  è  data  per  il  tubo  gastro-enterico, 
per  iniezione  sottocutanea,  o  nella  cavità  peritoneale.  Questa 
ultima  fu  la  via,  per  la  quale  si  riconobbe  essere  più  rapido 
r assorbimento.  Iniettando  nel  cavo  peritoneale  di  rana,  del 
peso  di  15-18  grammi,  gr.  0,01  di  laudanina  disciolta  in  1  gr. 
di  olio  di  oliva,  si  osservano  dopo  5'-10'  vivaci  i  fenomeni  con- 
vulsivanti. 

Sintomi  stricnici  si  veggono  sia  dopo  l'iniezione  di  gr.  0,01 
di  laudanina,  sia  dopo  l'uso  di  gr.  0,1  di  laudanida.  Questa 
osservazione  può  indicarci  un  carattere  differenziale  della  lau- 
danina dalla  stricnina  poiché  secondo  le  antiche  osservazioni  di 
Matteucci  (1),  confermate  da  quelle  di  Eichet  (2)  e  di  Poulsson  (3), 
la  stricnina  a  piccolissima  dose  nelle  rane  produce  movimento 
convulsivo ,  a  dose  maggiore  i  movimenti  convulsivi  prodotti 
dalla  stricnina  sono  quasi  nulli. 

Ai  fenomeni  convulsivi  per  le  alte  dosi  di  laudanina  suben- 
trano fenomeni  paralitici. 

I  sintomi  stricnici,  che  avvengono  per  l' uso  della  laudanina, 
si  osservano  nelle  rane  intatte  ed  in  quelle,  che  sono  decapi- 
tate sia  avanti,  sia  all' indietro  del  midollo  allungato. 

I  movimenti  convulsivanti  prodotti  dalla  laudanina  erano  più 
distinti  quando  il  midollo  allungato  era  illeso. 

Se  prima  dell'  iniezione  della  laudanina  nella  rana  si  fa  la 
sezione  del  nervo  sciatico  da  un  lato,  si  osserva  che  i  feno- 
meni convulsivi  si  manifestano  in  tutto  il  corpo  tranne  nel- 
l'arto, nel  quale  si  praticò  la  sedone  dello  sciatico. 

Le  convulsioni  prodotte  dalla  laudanina  traggono  origine  nei 
centri  del  sistema  nervoso  e  più  specialmente  nel  midollo  spi^ 
naie  ed  in  quello  allungato. 


(1)  Matteucci.  Tratte  des phénoménes  electrophysiologiques,  1844.  Paris. 

(2)  Oh.  Bicbet.  La  chaleur  animale,  Paris.  1889.  p.  187. 

(3)  UbHr  die  làhmende  Wirkung  de*  Strychnins  —  nell'Arc^tv.  /ter 
esper,  PatK  und  Pharmakologie  26.  Band.  p.  28. 
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Se  si  mette  rana,  soggetta  a  fenotneni  convulsivi  per  l'uso 
della  laudanina,  dentro  a  recipiente,  che  contenga  acqua  con 
cloroformio  (ad  esempio  200  gr.  di  acqua  per  10  goccio  di  clo- 
roformio), i  fenomeni  strionici  cessano  ben  tosto.  Estratto  V  a- 
nimale  dalla  miscela  di  cloroformio  ed  acqua,  dopo  20*-30*  si 
veggono  di  nuovo  fenomeni  stricnici. 

Cuore  sanguigno. 

Abbiamo  sperimentato  V  azione  della  laudanina  sul  cuore  di 
rana  in  varie  maniere. 

Praticando  finestra  sulla  parete  toracica  della  rana,  si  met- 
teva allo  scoperto  il  cuore.  Iniettando  nella  cavità  peritoneale 
gr.  0,01  di  laudanina  sciolta  in  1  gr.  di  olio  si  osservò  ben 
tosto  notevole  diminuzione  nella  frequenza  dei  battiti  cardiaci. 

Applicando  la  pinza  Marey  alla  regione  del  cuore ,  si  ebbe 
grafica,  che  indicava  la  notevole  diminuzione  della  frequenza 
del  cuore  per  azione  della  laudanina  iniettata  nella  cavità  pe- 
ritoneale. 

Il  medesimo  fenomeno  si  osservò  col  cuore  di  rana  staccato 
dall'animale,  nel  quale  si  faceva  scorrere  ora  del  siero  di  san- 
gue di  coniglio  allungato  con  soluzione  di  cloruro  di  sodio 
al  0,75  %  I  ora  di  questa  soluzione  siero  clorurosa  ,  a  cui  era 
aggiunta  della  laudanina  nel  rapporto  del  2  per  cento. 

Salamandra  ^Salamandra  maculata). 

Si  fecero  esperienze  sopra  salamandre  del  peso  di  6-7  gr. 

Si  iniettava  nella  loro  cavità  peritoneale  gr.  0,01  di  lauda- 
nina sciolta  in  1  gr.  di  olio. 

Dopo  40-60'  dalla  fatta  iniezione,  si  veggono  nella  salaman- 
dra fenomeni  convulsivi. 

La  coda  si  presenta  contratta,  ripiegata  in  alto,  per  incur- 
vatura molto  spiccata. 

Se  si  mette  un  bastoncino  nella  piega  della  coda  della  sala- 
mandra, si  riesce  a  sollevare  tutto  l'animale  senza  che  si  rad- 
drizzi la  coda. 

Becisa  dalla  salamandra,  che  si  trovava  sotto  l'azione  della 
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laudanina,  sia  la  coda,  sia  gli  arti,  queste  parti  isolate  presen- 
tano pure  sintomi  stricnici. 

Topo  bianco  fMus  musculus  —  varietas  albinus). 

La  minima  dose  di  laudanina,  che  si  calcolò  produrre  la 
morte  di  un  chilogramma  di  topo  bianco  è  gr.  0,05. 

La  morte  avviene  più  rapidamente  quanto  maggiore  à  la  dose 
usata. 

L'esperienze  si  fecero  sopra  topi ,  che  avevano  in  media  il 
peso  di  10  grammi. 

Si  osservò  che  gr.  0,001  di  laudanina  in  1  gr.  di  olio,  iniet- 
tata nel  cavo  peritoneale,  produce  la  morte  in  10'  —  invece 
gr.  0,0005  sciolta  in  1  gr.  di  olio  iniettata  pure  in  quella,  re- 
gione, dava  la  morte  in  un'ora. 

I  sintomi,  che  mostravano  gli  animali  per  l'iniezione  della 
laudanina  erano  i  seguenti:  grande  agitazione,  frequenza  del 
respiro ,  erezione  della  coda ,  tremore  per  tutto  il  corpo ,  in 
modo  assai  distinto  nel  capo  —  paralisi,  che  comincia  al  treno 
posteriore  —  poscia  convulsioni ,  esagerazione  dei  movimenti 
diaframmatici:  la  morte  avviene  spesso  dopo  un  accesso  con- 
vulsivo. 

All'autopsia  si  vede  forte  iperemia  del  polmone  e  del  fegato 
—  spesso  anemia  cerebro-spinale. 

Cavie. 

La  dose  minima  di  laudanina,  che  uccide  le  cavie,  fu  calco- 
lata essere  di  gr.  0,2  per  chilogramma  quando  l' iniezione 
della  sostanza  nella  cavità  peritoneale  era  fatta  tutta  in  una 
volta. 

La  morte  avviene  in  pochi  minuti  con  fenomeni  convulsivi, 
che  si  manifestano  prima  nel  treno  posteriore  poscia  nell'an- 
teriore. 

Anche  nelle  cavie  morte  per  laudanina  si  osservò  congestione 
al  polmone  ed  al  fegato. 

Paragonando  la  minima  dose  di  laudanina  che  è  letale  nelle 
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cavie  con  quella  osservata  da  uno  di  noi  (1)  con  altri  alcaloidi 
dell'oppio,  possiamo  asserire  che  la  laudanina  ò  meno  venefica 
della  tebaina  e  della  codeina,  Io  è  di  più  della  morfina ,  della 
narcotina,  della  papaverina. 

Ecco  quindi  la  tavola  che  possiamo  dietro  i  nostri  studi  ^ 
dare  sul  grado  di  velenosità  di  alcuni  alcaloidi  dell'oppio  nella 
cavie. 

Minima  dose  letale 
per  chilogramma  dell'animale.. 

Tebaina 30  milligrammi. 

Codeina 120  » 

Laudanina ISO  » 

Morfina 580  > 

Narcotina 600  > 

Papaverina 640  » 

Gatto. 

La  dose  minima  letale  della  laudanina  nei  gatti  adulti  fa 
colle  nostre  esperienze  calcolata  essere  gr.  0,44  per  chilogramma 
-*  in  gattini  di  tre  giorni  fa  di  gr.  0,2  per  chilogramma. 

Anche  per  questo  fatto,  che  l'animale  neonato  è  più  sensibile 
alFavvelenamento  della  laudanina  che  Tanimale  adulto,  troviamo- 
differenza  fra  la  stricnina  e  la  laudanina  —  giacché  per  osser- 
vazioni di  Palk  (2)  si  conosce  che  nei  primi  giorni  della  na- 
scita gli  animali  resistono  di  più  all'avvelenamento  della  stricnina. 

Cane  —  (osservazioni  sul  nervo  vago). 

Abbiamo  studiato  Tefietto  della  laudanina  nel  vago  sopra  cani 
del  peso  di  4-6  chilogrammi. 


(1)  Attossicamento  acuto  di  alcuni  alcaloidi  dell'oppia.  Esperimenti 
fatti  sopra  porcellini  d*  India  da  S.  Fabini  con  la  collaborazione  del 
dott.  Bono.  —  Torino.  1881. 

(2)  P.  A.  Palk.    Ueber  den  Einfluss  des  Alters  auf  die  Wirkung  der 
Strj/cnnns.  —  Archiv.  fur  die  ges.  Physiol.  XXXIV  e  XXXVI. 
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Si  infiggeva  Tago  con  banderuola  nella  regione  del  cuore. 

Posto  allo  scoperto  i  due  vaghi;  questi  erano  eccitati  con  for- 
tissima corrente  d*  induzione ,  che  ti  otteneva  dall'apparato  in 
islitta  Du  Bois  Beymond  messo  in  rapporto  con  due  grandi  pile 
Qrenet. 

Il  cuore  era  arrestato. 

Se  poscia  si  iniettava  nella  cavità  peritoneale  gr.  0.04  di 
laudanina  sciolta  neirolio  di  oliva  —  dopo  cinque  minuti  dalla 
fatta  iniezione,  Teccitamento  elettrico  fortissimo  non  bastava 
più  ad  arrestare  i  movimenti  del  cuore,  che  erano  spio  molto 
rallentati. 

L'azione  della  laudanina  sul  nervo  vago  si  vedeva  persistere 
anche  per  due  giorni. 

Conclusioni. 

Falk  per  il  primo  dimostrò  sopra  cani ,  gatti ,  cavie,  che  la 
laudanina  è  alcaloide  deiroppio  convulsivante. 

Le  nostre  esperienze  furono  fatte  sopra  rane,  salamandre,  ca- 
vie, topi  bianchi,  gatti  e  cani. 

Abbiamo  riconosciuto  che  la  laudanina  è  solubile  neirolio  di 
oliva  nel  rapporto  del  2  per  cento  al  caldo  —  la  soluzione  raf- 
freddata si  mantiene  limpida  per  molte  ore. 

Via  di  assorbimento  rapida  della  laudanina  fu  la  cavità  pe- 
ritoneale. 

Sintomi  caratteristici  deiravvelenamento  per  la  laudanina 
«ono  prima  convulsivanti,  poscia  paralizzanti. 

È  sul  midollo  spinale ,  su  quello  allungato,  che  la  laudanina 
•dimostra  la  sua  speciale  attività. 

La  laudanina  impedisce  il  movimento  dell'  epitelio  vibratile 
della  lingua  di  rana. 

Ballenta  il  movimento  del  cuore  della  rana. 

Sul  cane  si  riconobbe  che  la  laudanina  paralizza  le  fibre  ar« 
restatrici  del  vago  sul  cuore. 

La  laudanina  a  differenza  della  stricnina  produce  effetti  con- 
vulsivanti sia  con  piccole  sia  con  alte  dosi. 

Gli  animali  giovani  sono  più  sensibili  alla  laudanina  degli 
animali  adulti. 


■  ■■ 

DI 

CHIMICA   MEDICA   E   FARMACEUTICA 


Sulla  presenza  dell'acetone  nell'urina  degli  alienati,  del  dot* 
tori  J.  De  Boeck  e  A.  Slosse  (Bull,  de  la  Società  de  Médecine  Men-r 
tale  de  Belgique^  1891). 

Le  conclusioni  degli  Autori  sono: 

1^  Quando  si  vuole  riconoscere  la  presenza  dell'acetone  nelle 
urine  bisogna  raccoglierle  colle  maggiori  precauzioni.  Devono 
essere  conservate  in  bottiglie  ben  chiuse  ed  esattamente  riem- 
pite, 0  meglio  devono  essere  distillate  immediatamente. 

2^  La  reazione  iodoformica  di  Lieben  è  fra  tutte  le  rea- 
zioni proposte  quella  che  conviene  meglio  per  scoprire  quantità 
minime  d' acetone.  Si  può  anche  ricorrere  alla  reazione  di 
Gunning.  Nei  casi  in  cui  dette  reazioni  hanno  fallito,  tutte  le 
altre  sono  superflue. 

3^  La  reazione  del  percloruro  di  ferro  non  ha  valore  di 
sorte  per  scoprire  l'acetone;  essa  è  caratteristica  dell'acido 
diacetico. 

4P  Vi  ha  un'acetonuria  fisiologica.  Là  sua  importanza   di^ 
pende  dalla  ricchezza  dell'alimentazione  in  sostanze  azotate.  Il 
.  riconoscimento  di  una   piccola   quantità   d'acetone   nelle  orine 
degli  alienati  non  ha  adunque  significato  patologico. 

5°  La  quantità  d' acetone  contenuto  nell'  orina  non  è  in 
rapporto  collo  stato  psichico  del  malato  (depressione,  agitazione 
paura,  allucinazioni). 

6**  La  quantità  d'acetone  aumenta  considerevolmente  dur 
rante  l'inanizione;  ed  è  utile  di  cominciare  l'alimentazione  ar- 
tificiale quando  negli  alienati  che  rifiutano  di  mangiare,  la- 
quantità  d'acetone  nell'orina  cresce  in  grandi  proporzioni. 
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Iiinaxuarina. 

Si  credeva  che  Tacido  cianidrico  si  trovasse  nelle  acque  di- 
stillate  solamente  delle  piante  della  famiglia  delle  Rosacee. 
Ma  altre  piante  forniscono  acido  cianidrico,  e  principalmente: 
Bhamnus  Frangula^  i  semi  della  veccia  e  del  ricino,  ìe  radici 
di  Manihot  usitatissima^  i  frutti  della  Ximena  americana^  i 
4semi  del  Lucana  mammosa^  della  Chardinia  Xeranthefìoides, 
il  lattice  della  Ipomoea  disserta  ed  un  fungo,  il  Muscarius 
Ovades.  Jorissen  e  Hairs  trovarono  quantità  più  o  meno  note- 
voli di  acido  cianidrico  nelle  acque  distillate  deìVArum  macu^ 
iatum,  del  Eibes  aureum^  AelVAcquilegia  vulgarisy  Poa  aqua^ 
tica  e  principalmente  ne'  prodotti  delia  distillazione  dell'  emul- 
sione di  semi  del  Linum  usitatissimum.  Sino  ad  ora  si  era  cre- 
duto che  i  due  soli  glucosidi  azotati  che  fornissero  acido  cia- 
nidrico fossero  quelli  delle  mandorle  amare  {amigdalina)  e  del 
lauro  ceraso  {laurocerasina)  ma  Jorissen  e  Hairs  {Pharm.  Post. 
1891,  p.  659)  hanno  trovato  ne*  semi  di  lino  un  glucoside  cri- 
stallizzato che  fornisce  acido  cianidrico  e  che  denominano  {ma- 
marina. 

La  Unamarina  cristallizza  in  agli  incolori  riuniti  in  mammel- 
loni, di  sapore  assai  amaro.  Per  l'azione  dell'  emulzione  di 
semi  di  lino  o  per  ebullizione  cogli  acidi  minerali  diluiti 
sviluppa  acido  cianidrico. 

La  linamarina  è  assai  facilmente  solubile  nell'  acqua  fredda  ; 
se  ne  scioglie  circa  ugual  peso.  Perde  l'acqua  di  cristallizzazione 
a  120^  ;  fonde  a  134^  e  può  essere  scaldata  sino  a  150^  senza 
scomporsi.  OoU'acido  solforico  concentrato  non  si  colora.  Con- 
tiene 47,88  %  di  carbonio  e  5,55  y^  azoto  (l'amigdalina  con- 
tiene 52,5   %  di  carbonio  e  3,06  %)  di  azoto. 

La  linamarina  si  scompone  con  una  emulsione  di  semi  di 
^lino  mentre  una  emulsione  di  mandorle  dolci  non  vi  agisce. 
Gli  Autori  non  trovarono  aldeide  benzoica  fra  i  prodotti  di 
sdoppiamento  della  linamarina. 

BiconoBclmento  della  falsificazione  del  burro  con  olio  di  cocco 

0eaz.  Agr.  Itaì,,  1891,  dal  Chem.  CentralòL,  1891,  I,  pag.  1012 . 

e 

Essendo  l'olio  di  cocco  ricco  di  acidi  volatili,  il  burro  può 
sopportare  un'aggiunta  del  20  ^[q  senza  cadere  sotto  al  limite 
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di  12  e.  e.  (prova  Reichert).  Invece  roleorefrattometro  combi- 
nato colla  prova  Reichert  permette  di  giudicare  della  genuinità 
di  un  burro.  L'olio  di  cocco  rialza  il  grado  airoleorefrattometro. 
Un  burro  del  titolo  Reichert  14,5  e  della  rifrazione  —  34, 
misto  con  25  ^{^  di  olio  di  cocco,  segnerebbe  12  Reichert  e 
—  39  dì  rifrazione;  quest'ultimo  numero  svelerebbe  in  tal  caso 
la  sofisticazione.  Lo  stesso  burro  misto  con  25  ^^f^  di  olio  di 
cocco  e  25  ^\^  di  margarina  segnerebbe  —  33  per  la  rifrazione, 
che  è  una  cifra  normale,  ma  la  miscela  darebbe  il  titolo  Rei- 
chert di  soli  8,8  e  e.  Nel  burro  puro  la  rifrazione  scema  collo 
scemare  del  numero  Reichert. 

Un  nuovo  metodo  di  saggio  del  burro  e  dei  grassi,   di  L  Kd- 
nig  e  Hart  (Staz.  Agr.  It.»  1891  e  Zeits,  f.  an.  Chem.,  1891,  pag.  292). 

Il  metodo  proposto  dagli  Atutori  consiste  nel  combinare  con 
una  base  (barite)  gli  acidi  grassi  solubili  e  volatili  del  burro 
poi  dosare  la  detta  base.  È  una  semplificazione  del  metodo  pro- 
posto da  G.  Pirtsch. 

Ecco  il  modo  di  procedere  : 

Si  pesano  5  gr.  del  grasso  da  saggiare  in  un  palloncino  di 
800  e.  e.  munito  di  un  segno,^  si  aggiungono  60  e.  e.  di  al- 
<ìool,  scaldando  a  bagno  maria,  poi |  40  ce,  di  soluzione 
<5alda  di  barite  (gr.  17,5  di  idrato  baritico  in  100  e.  e.  aq.)  Si 
introducono  nel  palloncino  alcuni  pezzetti  di  pomice  e  dopo 
averlo  munito  di  un  refrigerante  a  ricaduta,  si  completa  la  sa- 
ponificazione nel  grasso.  Durante  il  raffreddamento  ha  luogo 
separazione  dei  sali  baritici  sciolti.  Si  riporta  il  volume  al  segno, 
si  agita  il  liquido  e  si  filtra.  Entro  250  e.  e.  si  fa  passare  una 
corrente  di  CO'  finché  sia  scomparsa  la  reazione  alcalina,  il  che 
ha  luogo  in  circa  20  minuti.  Il  tutto  viene  evaporato  a  secco  a 
b.  m.  Il  residuo  raffreddato  si  tratta  con  250  e.  e.  di  acqua  ri- 
mestando con  diligenza.  Si  filtrano  200  ce;  nel  filtrato  limpido 
si  determina  la  barite  allo  stato  di  solfato. 

Il  solfato  di  bario  moltiplicato  per  0,657  dà  la  quantità  di 
acidi  grassi  solubili  corrispondente.  La  barite  caustica  trovata 
corrispondente  agli  acidi  solubili  di  5  gr.  di  grasso  chiamasi 
numero  della  barile. 

Da  una  tabella  degli  Autori  togliesi  il  seguente  confronto  : 
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Nnmero 

• 

Numero 

del 

Numero 

Numero 

dnna 

jodio 

Kaettstorf 

Wollnog 

Ilarità 

Olio  di  palma 

14.7 

255.4 

4.3 

86.3 

>    »   cocco 

•  8.7 

263.1 

5.5 

118.4 

Burro  di  cocco 

10.4 

271.1 

7.0 

195.1 

»       a 

41.8 

234.8 

80.7 

238.5 

>       b 

43.7 

226.5 

29.0 

216.9 

»      e 

46.6 

227.9 

287 

221.5 

»      d 

47.7 

225.9 

28.2 

216.4 

»      e 

49.1 

230.1 

27.5 

236.0 

»      f 

54.1 

225.5 

26.3 

199.6 

grasso  di  bue 

44.9 

203.0 

0.3 

35.8 

>       >  montone 

44.4 

203.6 

0.01 

4.9 

»       »  maiale 

57.9 

201.9 

1.4 

17.08 

Margarina  a 

57.3 

192.3 

0.9 

21.6 

T)             b 

63.8 

198.2 

0.00 

21.7 

*       »         e 

47.9 

199.8 

0.11 

22.8 

Si  vede  che  il  numero  della  barite  va  parallelo  a  quello  di 
WoUny,  meno  che  per  gli  olii  di  palma  e  di  cocco,  nei  quali  il 
primo  è  proporzionatamente  più  alto. 

Secondo  gli  Autori  il  loro  metodo  potrebbe  scoprire  un'aggiunta 
di  15-20  %  (?)  di  grassi  animali  o  vegetali  (eccettuati  gli  olii 
di  palma  e  di  cocco)  al  burro. 

Dosamento  dell'arsenico  mediante  rapparecchio  di  Marsh. 

Polenske  nel  1889,  ed  altri  già  prima»  tentarono  di  dosare 
Tarsenico  con  questo  metodo.  La  difficoltà  sta  nel  fatto  che  oc  * 
corre  molto  zinco  per  trasformare  poco  acido  arsenioso  e  che 
la  soluzione  di  questo  deve  essere  molto  diluita,  altrimenti  si 
deposita  sullo  zinco  delFarsenico  metallico  che  sfugge  airidro-* 
genazione.  Si  giunge  a  sormontare  ogni  difficoltà  procedendo 
come  segue: 

L'operazione  si  fa  in  una  fiala  d*Erlenmeyer  contenente  150 
grammi  di  grani  di  zinco  puro  (quantità  sufficiente  per  trasfor-* 
mare  (0^^,11  di  As*0^).  I  gaz  uscendo  dalla  fiala  traversano 
dapprima  una  boccia  di  lavaggio  contenente  una  soluzione  d*a-f 
cetato  di  piombo,  poi  uno  o  più  tubi  disseccanti  contenenti  al- 
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meno*  100  gr.  di  cloruro  di  calcio  e  percorrono  un  tubò  scal- 
dato con  un  fornello  a  combustione  lungo  80  centimetri.  La 
parte  del  tubo  compresa  fra  il  fornello  ha  un  diametro  di  10  a 
12  millimetri)  le  parti  poste  prima  e  dopo  il  fornello  (25  e  60 
centimetri  di  lunghezza)  sono  strozzate  a  0^^%5  dì  diametro  e 
il  tubo  intiero  ha  una  lunghezza  di  165  centimetri.  Infine  i 
gaz  traversano  una  boccia  di  lavaggio  contenente  una  solu- 
zione di  nitrato  d'argento. 

Si  fa  dapprima  sviluppare  una  corrente  d'idrogeno  puro; 
quando  tutta  Tarla  è  cacciata,  si  accendono  tutti  i  becchi  ^del 
fornello  o  si  continua  a  far  passare  la  corrente  per  una  mez* 
z*ora  nel  tubo  scaldato  al  rosso  scuro;  non  si  deve  fare  alcun 
deposito  d'arsenico  nella  parte  fredda  e  stretta  dal  tubo. 

Allora,  si  accendono  sotto  la  parte  stretta  del  tubo,  in  ad* 
dietro  del  fornello,  tre  becchi  Bunsen,  posti  a  circa  15  cent. 
30  cent,  e  45  cent,  dall'estremità  di  questo  e  si  versa  a  goccia 
a  goccia  in  una  boccia,  la  soluzione  arsenicale  da  saggiarsi  ; 
lo  sviluppo  del  gaz  dev'  essere  tale  che  si  possano  contare  le 
bolle  nelle  boccio  di  lavaggio. 

Dopo  qualche  minuto,  si  vede  depositare  uno  specchio  d'ar- 
senico nella  parte  stretta  e  fredda,  all'uscita  del  fornello;  si 
può  anche  formarsi  un  leggerissimo  anello  indietro  del  primo 
e  del  secondo  becco  Bunsen,  non  si  deve  osservarne  indietro  del 
terzo  becco,  altrimenti  bisognerebbe  moderare  la  corrente. 
Dopo  un'ora,  si  è  versata  tutta  la  soluzione  (25  cm^);  si  con- 
tinua ancora  lo  sviluppo  d' idrogeno  durante  due  ore.  Allora 
scaldando  la  parte  stretta  del  tubo  avanti  il  fornello,  si  as- 
sicura che  r  idrogeno  sviluppato  non  è  arsenicale.  Si  spegne 
il  fuoco  ;  coir  aiuto  d' una  corrente  dì  gaz  idrogeno  in  senso 
contrario  e  di  una  fiamma,  si  riuniscono,  se  fa  duopo,  i  due 
piccoli  anelli  arsenicali  col  deposito  principale,  sL  toglie  la-por- 
zione  di  tubo  contenente  questa  e  si  pesa.  Poi  si  toglie  Tarsenica 
e  si  pesa  di  nuovo  il  pezzo  di  tubo,  si  ha  cosi  il  peso  dell'arsenico  ; 
per  giungere  a  questo  risultato  si  può  sia  far  bollire  con 
acido  azotico,  sia  calcinare  in  una  corrente  d'idrogeno  in  un 
tubo  a  combustione.  Gli  Autori  si  sono  assicurati  paragonando  i  ri- 
sultati con  quelli  dei  dosaggi  diretti  allo  stato  di  piro-arse - 
niato  di  magnesio,  che  i  risultati  sono  sensibilmente  esatti  (per 

Annali  di  Chimica,  ecc.  23 
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esempio,  08^081  invece  di  0«',0837  (Kuhn  e  Saeger  BerZ.,T.23, 
pag.  1798). 

.  Con  quasi  tutte  queste  stesse  avvertenze  fu  adoperato  sino 
dal  1883  questo  metodo  da  Gautier,  da  Guareschi  e  da  altri 
per  dosare  T  arsenico  in  ricerche  sulla  localizzazione  di  questo 
veleno  (V.  Rivista  di  Chim.^  e  di  Farm.  1883  ;  Jahresh.  f.  Ghem.). 

Azione  della  potassa  sull'arseniuro  di  idrogeno. 

Si  ammette  generalmente  che  Tidrogeno  arsenicale  si^  senza 
azione  a  freddo  sulla  potassa,  mentre,  come  è  noto,  T  idrogeno 
antimoniale  è  decomposto.  Kuhn  e  Saeger  {Ber.  XXIIF,  p.  1798) 
hanno  dimostrato  che  interponendo  un  tubo  con  potassa  solida 
tra  il  fornello  e  la  boccia  di  sviluppo  del  gas,  l'idrogeno  arse- 
nicale è  lentamente  attaccato  dalla  potassa.  Per  esempio,  si 
trovò  Og^',076  di  arsenico  invece  di  0g''-,0837  senza  il  tubo  con 
potassa  (1). 

Della  glicolisi  del  sangue  circolante  nei  tessuti  viventi,  di 

Lépine  e  Barrai  (Comptes  rendusdes  sciences  de  VAcadémie  desScien' 
CCS,  T.  OXm,  séance  du  20  juillet  1891). 

Si  salassa  un  cane  sano  e  si  defibrina  il  sangue  in  vaso  freddo. 
€ontemporaneamente  si  lega  in  alto  con  un  filo  di  ferro  un 
arto  inferiore.  Staccato  quindi  l'arto,  e  poste  delle  cannule  nella 
vena  ed  arteria  femorale,  si  fanno  circolare  coU'apparecchio 
-del  Jacobj  circa  500  ce.  del  sangue  deflbrìnato,  conservando 
l'arto  in  ac4ua  a  39^  0.  e  mantenendo  il  sangue  circolante  pure 
a  39°  C. 

Analizzando  di  tempo  in  tempo  piccole  porzioni  di  sangue,  si 
nota  che  perde  sempre  meno  zucchero. 


(1)  Notiamo  che  da  queste  sole  esperienze  non  si  potrebbe  trarre 
nessuna  grave  conclusione  riguardo  le  applicazioni  tossicologiche. 
-Qnando  si  tratta  di  ricerche  tossicologiche  la  quantità  d'arsenico  che 
si  introduce  nell'apparecchio  di  Marsh  ò  generalmenta  piccola;  biso- 
gnerebbe quindi  fare  delle  esperienze  di  confronto  con  piccole  quan- 
tità di  gas  idrogeno  arsenicale  diluito  in  una  gran  massa  di  idro- 
geno. Inoltre  nei  processi  più  esatti  di  ricerca  dell'arsenico,  la  separa- 
zione di  qaesto  dall'antimonio^  se  vi  è,  si  fa  prima  di  introdarre  il  pro- 
dotto ottenuto  nell'apparecchio  di  Marsh.  I.  G. 
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Nella  prima  ora  il  sangue  perde  circa  il  60  Vq  dello  zuc- 
chero. 

Operando  su  un  cane  reso  diabetico  coU'estirpazione  del  pan- 
creas (fatta  circa  24  ore  priòaa)  la  perdita  in  zucchero  nello 
stesso  lasso  di  tempo  non  arriva  al  30  y^,. 

Medicamenti  nuovi. 

Come  già  dicemmo  altre  volte  sotto  questo  titolo  noi  non  in- 
tendiamo di  descrivere  dei  veri  medicamenti  nuovi;  noi  vo- 
gliamo solamente  tenere  ih  corrente  i  nostri  lettori  sulle  pro- 
prietà e  modi  di  preparazione  di  quelle  sostanze. che  chimici  e 
farmacologi  propongono  come  nuovi  medicamenti;  alcune  di 
queste  sostanze  sono  con  vantaggio  usate  dalla  terapeutica,  altre 
sono  studiate  solamente  sotto  il  riguardo  deirazione  fisiologica. 

Ortossietil-ana- acetilamldochlnoUna  C^^H^^N^O^ 

È  un  nuovo  antipiretico  derivante  dalla  chinolina  e  per  la 
preparazione   del  quale   Vis  di  Prieburg  ha  preso  un  brevetto. 

Per  ottenere  questo  nuovo  medicamento  si  parte  dalla  ortO" 
ossichinoUna  fusibile  a  76^  e  che  ha  la  formola  seguente: 


HO      N 

Questa  fatta  bollire  col  joduro  di  etile  e  soda  caustica  in 
soluzione  alcoolica  si.  trasforma  in  ortoossietilchinolina  di  Fischer 
e  Kenouf : 


C2H»0 


che  bolle  a  286<^.  Questa,  trattata  con  acido  nitrico  o  con  acido 
nitrosolforico  fornisce,  insieme  ad  un  derivato  binitrico  insolu- 
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bile  negli  acidi  diluiti,  un  derivato  mononitrico  fusibile  a  128^ 
e  che  secondo  Vis  contiene  il  residuo  NO^  in  posizione  ana^ 
quindi  sarà: 

NO2 


C2H«0 


e  si  denominerà  ortossietil^ana-mononitrochinolma.  Questo  com* 
posto  si  precipita  dalla  soluzione  acida  con  ammoniaca  e  cri- 
stallizza in  aghetti  gialli,  insolubili  nelFacqua,  solubili  neiral- 
cool  bollente,  difficilmente  solubili  nell'alcool  freddo.  Questo 
derivato  nitrico  ridotto  con  stagno  ed  acido  cloridrico  fornisce 
la  corrispondente  ortoossietil^ana-monoamidochinolina  : 

NH2 


C^H^O 


che  è  in  aghetti  gialli  fusibili  a  SO''.  Finalmente,  questa  base 
fatta  bollire  a  lungo  cqn  acido  acetico  0,  allo  stato  di  elori- 
drato,  con  acetato  sodico  e  anidride  acetica  si  trasforma  nel 
nuovo  antipiretico  che  si  denominerà  quindi  ortossietil-ana^ 
monoacetilamidochinolina  e  la  sua  formola  sarà: 

•NHCOOH^ 

Questo  nuovo  antipiretico  fonde  a  155^,  si  scioglie  facilmente 
nell'acqua  bollente,  difficilmente  nella  fredda.  È  assai  facilmente 
solubile  neiralcooL  e  negli  acidi  diluiti.  {Pharm.  Centralh.  1891 
e  Pharmac.  Zeits,  f.  Bussi,  1891,  p.  486).  Per  maggiore  chia- 
rezza abbiamo  aggiunto  la  composizione  del  nuovo  medicamente 
e  dei  corpi  dai  quali  deriva. 
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Eurolene,  nuovo  succedaneo  del  jodoformio. 

E  un  composto  analogo  airaristolo  che  Goldmann  {Pharm. 
ZeU.j  1891,  XXXVI,  p.  440)  prepara  AdWisóbutilortocr esolo. 

La  sua  formola  è  :  O^^H^^IO^  (?)  e  può  denominarsi  jododi^ 
isobutilortocr esolo. 

La  sua  formola  di  costituzione  sarebbe: 


^U— O  ±1    QJJ3 


Si  ottiene  trattando  con  joduro  di  potassio  jodurato  una  so- 
luzione alcalina  di  isobutilortocresolo.  Si  ottiene  cosi  un  preci- 
pitato giallo,  amorfo,  che  si  lava  e  si  fa  asciugare  all'oscuro 
ed  a  temperatura  ordinaria. 

L'eurofene  (da  eu  bene  e  po^eiv  ingojare?)  ha  odore  parti- 
colare che  ricorda  Tortocresolo  e  lo  zafferano;  non  ha  odore 
quando  si  impiega  in  miscela  od  in  soluzione.  L'eurofene  è  so- 
lubile nell'alcool  etere  e  cloroformio,  nel  collodion  e  nella  trau- 
maticina.  L'alcool  ne  scioglie  30  %.  È  solubilissimo  negli  oli 
grassi;  a  freddo,  per  agitazione  se  ne  fa  facilmente  una  solu- 
zione al  25  %  nell'olio  d'olivo;  questa  soluzione  deve  essere 
filtrata  quando  deve  servire  per  injeziono  sottocutanea. 

L'eurofene  si  agglomera  verso  70^  e  a  poco  a  poco  fonde 
verso  110^.  Si  scompone  facilmente  dando  jodo  libero;  si  scom- 
pone più  presto  in  soluzione  eterea  che  non  in  soluzione  al-» 
coolica.  Se  si  fa  una  miscela  di  grasso  e  di  amido  coll'eurofene 
la  massa  diventa  di  color  azzurro.  La  presenza  di  alcune  goc- 
cio d'acqua  accelera  il  fenomeno.  Bisogna  evitare  di  metterlo 
insieme  cogli  ossidi  metallici  ed  i  sali  di  mercurio.  Le  miscele 
semplici  colla  sugna,  colla  vaselina  e  colla  leucolina  sono  le 
preparazioni  più  stabili.  Per  preparare  le  garze  o  il  cotone 
coll'eurofene  si  usa  la  soluzione  etereo-alcoolica* 

L'eurofene  deve  essere  conservato  in  luogo  secco  ed  all'oscuro» 
Non  ò  velenoso  ed  è  molto  più  leggiero  del  jodoformio. 
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Benzoli  e  cinnamileugenolo. 

Nella  terapia  della  tubercolosi  furono  proposti  il  guajacolo  e 
i  suoi  derivati  benzoilico  (benzosolo)  e  cinnamilico  (stiracelo). 
Ora  invece  del  guajacolo  si  tenta  l'uso  deireugenolo  che  ò  il 
costituente  principale  dell'essenza  di  garofani  e  di  altr^  essenze. 
L'eugenolo  C^^H"(OH)0  si  propone  sotto  forma  di  derivato  ben- 
zoilico 0*^H*^(OCOO^H*)0  e  di  derivato  cinnamilico  : 
C'0H*'(OCOCH  :  CH.C»H5)0. 

La  formola  di  costituzione  dell'eugenolo  è  : 

C.CH*CH=CH2 


HCK^O.OCH^ 
C .  OH 

Il  beneoiìeug enolo  è  in  aghi  incolori,  inodori^  di  debole  sa* 
pere  amaro  ;  neutro,  fonde  a  70^,5.  È  appena  solubile  nell'acqua^ 
facilmente  nell'alcool  bollente,  nel  clorofermio,  etere  ed  ace- 
tone. Con  acido  solforico  concentrato  si  colora  in  rosso  porpora 
come  l'eugenolo,  mentre  il  benzoilguajacolo  dà  solo  colore  giallo 
pallido;  coU'acido  solforico  e  poco  acetone  si  colora  in  rosso 
ciliegia  0  rosso  porpora.  Colla  potassa  caustica  si  saponifica  fa- 
cilmente; scacciato  l'alcool  e  sovrasaturato  il  liquido  con  acido 
cloridrico  si  manifesta  l'odore  dell'eugenolo. 

Cinnamileugenolo:  Aghi  splendenti  incolori,  inodori,  insipidi; 
fonde  a  90-9P.  Appena  solubile  nell'acqua,  facilmente  nell'al- 
cool bollente,  nel  cloroformio,  etere  ed  acetone. 

Con  acido  solforico  concentrato  si  colora  in  rosso  porpora. 
Si  distingue  dal  benzoileugenolo  pel  punto  di  fusione  oppui^ 
saponificandolo  con  potassa  alcoolica,  evaporando  l'alcool,  scom* 
ponendo  il  sale  ottenuto  con  acido  cloridrico  e  cristallizzando 
l'acido  che  si  precipita,  dall'alcool  q  dall'acqua.  Si  avrà  l'acido 
cinnamico. 

Succinato  di  ferro. 

Haussmann  {Pharm.  Zeits.  /.  Russi,  1891,  XXX,  p.  361) 
tenendo  conto  che  il  succinato  di  ferro  ò  solubile  negli  acetati 
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43  nei  citrati,  propone  l'uso  del  succinato  ferrico  sotto  la  forma 
seguente  : 

Acido  succinico    .     •    .     .    .       3.8 

Idrato  ferrico 9.6 

Glicerina     . 15 

Citrato  di  potassio    ....  15 

Acqua 120 

od. un'altra  simile  mistura. 

« 

Dermatolo, 

Si  ò  dato  questo  nome  ad  un  gallato  basico  di  bismuto  che 
secondo  B.  Fischer  può  sostituire  il  jodoformio,  e  si  prepara 
nel  modo  seguente:  si  sciolgono  15  p.  di  nitrato  di  bismuto 
cristallizzato  in  30  p.  di  acido  acetico  cristallizzabile,  si  diluisce 
con  200  a  250  p.  di  acqua  e  si  filtra.  Al  filtrato  si  aggiunge 
una  soluzione,  ancora  calda,  di  5  p.  di  acido  gallico  in  200- 
250  p.  di  acqua.  Ottiensi  cosi  un  precipitato  che  prima  si  lava 
per  decantazione  poi  in  un  filtro  sino  a  che  Tacqua  di  lavaggio 
'non  ha  più  reazione  acida,  poi  si  dissecca  a  100^. 

Il  dermatolo  O^H^BiO^ .  H^O  è  una  polvere  gialla,  inodora, 
insipida  che  arrossa  lievemente  la  carta  di  tornasole.  È  inso- 
lubile nell'acqua,  alcool,  etere  ed  acidi  diluiti.  L'acido  cloridrico 
concentrato  lo  trasforma  in  cloruro  di  bismuto.  L'acido  solforico 
diluito  lo  scioglie  a  caldo.  La  soda  scioglie  facilmente  il  deci- 
matolo senza  che  si  separi  l'ossido  di  bismuto.  Il  dermatolo 
non  si  altera  all'aria,  né  alla  luce,  né  a  100^.  Può  essere  steri- 
lizzato. 

Come  saggi  di  purezza  si  hanno  :  1.  si  esaurisce  1  gr.  di  der- 
matolo con  alcool  od  etere  che  non  debbono  estrarre  acido 
gallico;  2.  si  sciolgono  0,5  di  dermatolo  in  5  gr.  di  liscivia  di 
soda,  e  la  soluzione  deve  essere  limpida  ;  3.  si  calcina  1  gr.  di 
dermatolo  in  un  crogiuolo  di  porcellana,  si  scioglie  il  residuo 
nell'acido  solforico  diluito  e  si  saggia  coU'apparecchio  di  Marsh 
por  l'arsenico  ;  4.  sciolta  un  poco  di  difenilamina  nell'acido 
solforico  concentrato  (5  cm^)  e  0,5  gr.  di  dermatolo  in  3  cm* 
di  acido  solforico  diluito,  si  mescolano  le  due  soluzioni;  non 
deve  prodursi  colorazione  azzurra  (differenza  dal   magistero  di 


352  RIVISTA 

bismuto);  5.  il  dermatolo  deve  fornire  56,6  %  di  ossido  di  bi- 
smuto Bi^O^  {Journ.  de  Pharm.  et  de  Chim.  151,  T.  24,  p.  581, 
dal  Pharm.  Zett,  XXXVI,  p.  400). 

La  reazione  tra  il  nitrato  neutro  di  bismuto  e  Tacido  gallico 
avrebbe  luogo  nei  rapporti  seguenti  {Pharm.  Post.^  1891,  pa- 
gina 536). 

Bi(N08)8  +  5H«0  +  O^H^O»  =  3H«0 

486  170 

+  C'H5O5.Bi0.H2O+3HN0«. 

La  formula  di  costituzione  del  dermatolo  sarebbe; 

OH 

OH 

00-  OBi<^g^ 

La  quantità  di  Bi^O^  ottenuta  dal  dermatolo  ben  preparato 
fu  di  circa  55,  mentre  si  calcola  56,6  %. 

È  una  polvere  che  può  usarsi  mescolata  coiramido  e  può 
anche  adoperarsi  mescolato  colla  vaselina  o  colla  lanolina. 

Pental  (sin.  p  isoamilene  o  trlmetiletilene). 

L'amilene  ordinario  0*H^®  era  già  stato  da  lungo  tempo  pro- 
posto in  terapeutica.  L'amilene  ordinario  che  si  ha  dalFalcool 
alcoolìco  di  fermentazione  per  distillazione  con  cloruro  di  zinco 
è  una  miscela  bollente  25-40^  la  quale  contiene  principalmente 
50  %  di  trlmetiletilene  o  pisoamilene  (CH^)*C  =  OH.  CH^  del 
pentano   C^H^',  del  y  amilene   o    metiletiletilene   non   simme- 

trico  Q2-g.5y^O  =  CH2  e  anche  dell'a  amilene  ossia  amilene  nor- 
male G^H^.  CH  =  CH^.  Al  trlmetiletilene  fa  dato  senza  ragione 
il  nome  improprio  di  pental^  nome  che  può  far  nascere  il  so- 
spetto di  analogie  coiracetal;  col  solfonal,  ecc.,  il  che  non  ò. 

Su  questo  medicamento  noi  diamo  le  notizie  seguenti. 

Il  trimetiletilene  o  pentale  si  può  ottenere  puro  dallamilene 
grezzo  mediante  l'acido  solforico  col  quale  forma  acido  amil- 
solforico,  il  quale  per  ebollizione  con  acqua  fornisce  Tamilene 
ed  il  dimetiletilcarbinolo  (idrato  di  amilene).   L'acido  solforico 


RIVISTA  353 

deve  essere  diluito  con  Vg  a  1  voi.  di  acqua  e  si  deve  agitare 
la  miscela  raffreddata  a  — 20^  I  due  composti^  trimetiletilene 
.  ed  acool  amilico  tejrzìario,  si  separano  per  distillazione  fra- 
zionata. 

Si  può  avere  purissimo  anche  per  scomposizione  con  potassa 
dei  joduri  del  metilisopropiicarbinolo  (CH^)2CH.  CHI.  CH^  e  dal 
joduro  di  dimetiletilcarbinolo  (CH3)2C[.CH2.  CH^. 

Neirazioue  deiracido  solforico  sulPamilene  greggio  si  forma 
Tacido  amilsolforico  che  ha  la  formola: 

(CH')«CH(OSO^H).  CH^CH« 
il  quale  colFacqua  si  scompone  e  dà  il  trimetiletilene  : 

(CH3)2C  =  CH.  OH» 

e  Talcool  amilico  terziario  o  idrato  d'amilene  : 

(CH«)«C.  OH.  CH^CH» 

bollente  a  102^5. 

.  È  un  liquido  limpido,  neutro,  incoloro,  mobile,  con  odore 
etereo  e  sapore  dolciastro.  Peso  specifico  0,69.  Bolle  36-38^.  È 
pochissimo  solubile  nell'acqua. 

Agitato    con   acqua   questa  non  deve  assumere    reazione  al- 
calina. 

iloring  {Pharm.  Post.,  1891,  p.  858)  lo  propose  come  ane- 
stesico. 

È  un  anestesico  utile  secondo  Hollaender  {Pharm.  Post.,  1891, 
p.  932). 
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Un  caso  di  avvelenamento  per  bromoformio,   di   Eug.  Saclis 
{Therap,  Mònatskefte,  dic^embre  1890,  pag.  641). 

Un  bambino  di  quattro  anni,  figlio  di  un  falegname^  s*ammalò 
di  pertosse,  contro  la  quale  il  medico  curante  prescrisse  il  bro- 
moformió  alla  dose  di  tre  goccio,  tre  Tolte  al  giorno^  Durante 
l'assenza  della  madre  il  bambino,  allettante  dal  sapore  dolce  del 
rimedio,  si  impadronì  della  bottiglia  contenente  la  medicina  e 
ne  bevve  per  gr.  1  y^.  Poco  dopo  il  piccolo  ammalato  stava 
ancora  completamente  bene  e  desiderava  di  mangiare.  Improv- 
visamente la  madre  osservò  che  il  fanciullo  s^era  fatto  pallido 
in  volto.  Per  questo  lo  pose  tosto  a  letto.  Quando  giunse  TÀu-*- 
tore  trovò  il  bambino  quasi  inanimato  ;  la  faccia  era  d'un  pai* 
ìore  cadaverico,  le  pupille  per  quanto  è  possibile  dilatate  e  ri* 
gide,  la  labbra  di  color  cianotico,  il  polso  non  percettibile,  le 
estremità  fredde.  Sachs  iniettò  tosto,  una  siringa  di  Pravatz 
piena  d'etere  solforico  e  fece  abluzioni  fredde  al  torace  e  al 
dorso  nel  bagno  tiepido.  Bimesso  quindi  l'ammalato  a  letto  il 
polso  tornò  a  farsi  sentire;  si  fece  una  seconda  iniezione  di 
etere,  dopo  della  quale  il  polso  divenne  ancora  più  ampio,  il 
colore  del  volto  migiorò  ed  il  bambino  incominciò  a  muovere 
le  estremità.  Anche  le  pupille  tornarono  a  reagire.  Alcune  ore 
dopo  l'ammalato  rispondeva  alle  domande;  il  giorno  seguente 
era  del  tutto  ristabilito.  Beorghià  Nigbis. 

Su  di  una  forma  prolungata  di  cocainismo  acuto,  di  M.  Hal- 
lopeaux  {Gazette  Medicale  de  Paris,  6  dicembre  1890). 

Il  7  marzo  1890  M.  X.  ricevette  nella  gengiva  d'un  dente, 
che  un  dentista  doveva  estrargli^  un'iniezione  di  circa  milligr.  8 
di  cloridrato  di  cocaina.  Subito  dopo,  stando  a  quello  che  dice 
l'operatore,  l'ammalato  provò  i  seguenti  sintomi,  già  descritti 
nel  cocainismo  acuto:  penosissima  angoscia   precordiale,  polso- 
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fllifarme,  talmente  rapido  che  i  battiti  non  si  potevano  contare  ; 
Tiva  agitazione,  loquacità.  Il  malato  dava  in  continue  escande* 
scenze  con  una  sorprendente  volubilità,  asseriva  che  era  vicina 
a  morire,  passeggiava  a  grandi  passi  dando  ^ei  pugni  nel  vuoto- 
in  modo  incosciente.  Questo  stato  durò  circa  10  minuti  ;  quindi 
segui  la  calma  ed  allora  il  dente  potè  esser  estratto.  M.  X.  si 
rimise  e  ritornò  a  piedi  a  casa  sua,  sentendosi  però  fortemente 
depresso.  Da  allora  si  produssero  disturbi  funzionali  che  si 
prolungarono  durante  molti  mesi  rendendo,  durante  questo  pe- 
riodo, l'esistenza  dell'ammalato  straordinariamente  penosa.  Essi 
consistevano  in  un  malessere  senza  remissione,  in  una  cefalalgia 
continua,  in  una  insonnia  ribelle  ai  narcotici,  in  una  sensazione 
cattiva  con  agitazione,  in  loquacità,  abbattimento  profondo,  pre- 
sentimento di  morte  vicina.  Questi  accessi  si  rinnovarono  a  più 
riprese  durante  un  mese  :  ogni  lavoro  intellettuale  divenne  im- 
possibile, il  paziente  non  poteva  fare  neppure  la  più  piccola 
operazione  aritmetica,  si  sentiva  depresso,  provava  un  profonda 
scoraggiamento  ;  aveva  continue  parastesie  alla  roano  ed  al- 
l'antibraccio. Solo  due  mesi  dopo  l'iniezione  cominciò  ad  aversi 
un  lento,  ma  graduale  miglioramento;  gli  inconvenienti  non 
cessarono  che  al  mese  di  luglio,  quindi  durarono  quattro  mesi. 
L'Autore  sostiene  che  questi  accidenti  sano  dovuti  alla  co- 
caina, e  riporta  il  giudizio  conforme  di  Hardy  e  Mesnet  chiamati 
a  consulto  e  cita  altri  due  casi,  già  noti ,  nei  quali  la  cocaina 
produsse  un  decorso  clinico  analogo. 
Biassume  cosi  il  suo  lavoro  : 

1^  Una  sola  iniezione  interstiziale  di  cloridrato  di  cocaina 
può  dar  luogo  non  solo  a  degli  accidenti  immediati  d'un  ca- 
rattere grave  e  minaccioso ,  ma  ancora  a  disturbi  prolungati 
molto  penosi  ; 

2^  Questi  disturbi  hanno  molta  analogia  con  quelli  che  si 
osservano  pochi  momenti  dopo  l' iniezione  ;  essi  consistono  so- 
pratutto in  una  cefalalgia  persistente  accompagnata  da  un  pro-^ 
fonda  malessere,  in  insonnia,  in  intormentimento  degli  arti,  ed 
in  accessi  di  spossatezza  con  vertigine  e  prostrazione  uniti  ad 
una  eccitazione  cerebrale  che  si  esplica  colla  loquacità  e  con 
una  grande  agitazione  ; 

3^  Bastano  dosi  minime  del  rimedio  per  provocare  i  detti 
inconvenienti; 
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4°  La  loro  darata  può  essere  di  parecchi  mesi  ; 

5^  Esdi  si  osservano  principalmente  nei  soggetti  il  di  cui 
sistema  nervoso  è  molto  eccitabile; 

6^  Si  possono  attribuire  ad  un*  azione  elettiva  del  veleno 
«u  certi  centri  nervosi.  Beorchia  Nigbis. 

Un  caso  di  avvelenamento  per  dosi  medicinali  di  pilocarpina, 

del  dott.  Fuhrmann  (Therap,  Mqnatshefte,  dioembre  1890,  pag.  644}. 

Tenendo  conto  della  circostanza  che  ad  onta  del  grande  uso 
•della,  pilocarpina  soltanto  rare  intossicazioni  sono  state  descritte 
per  dosi  medicinali  della  stessa,  il  caso  seguente  ha  un  certo 
interesse. 

Si  tratta  di  un  signore  di  31  anni  con  una  papillo^retinito , 
al  quale  fu  iniettata  contro  la  persistente  oscurazione  della 
vista  gr«  0,01  di  pilocarpina,  dopo  che  con  profitto  aveva  fatto 
una  cura  di  unzioni.  Essendo  comparso  soltanto  un  grado  leg- 
giero di  salivazione  alla  prossima  mattina  si  iniettò  gr.  0,02  di 
pilocarpina.  Subito  dopo  comparve  rossore  al  viso,  al  collo  ed 
in  tutto  il  corpo,  al  quale  segui  abbondante  secrezione  di  su- 
dore ,  2*-3  minuti  dopo  V  iniezione  cominciò  la  salivazione  ed 
un  po'  più  tardi  senso  di  oppressione  al  cuore ,  di  forte  pres- 
sione alla  regione  cardiaca  con  grande  difficoltà  respiratoria, 
<20sicchò  Tammalato  poteva  appena  parlare. 

Egli  aveva  Y  impressione  come  se  tutto  il  torace  fosse  riem- 
pito di  liquido.  Poscia  si  manifestò  un'abbondante  espettorazione. 
L'oppressione  cardiaca  durò  quasi  10  minuti  e  ad  essa  sussegui 
un  senso  di  pressione  sulla  regione  cardiaca  che  durò  ancora 
per  due  ore. 

Frattanto  furono  osservate:  abbondante  secrezione  lacrimale, 
aumentata  escrezione  della  mucosa  nasale,  crampi  allo  stomaco^ 
conati  di  vomiti  seguiti  tre  volte  dal  vomito  con  contemporanea 
e  spontanea  emissione  delle  urine;  come  anche  vivaci  movi- 
menti peristaltici  dell'  intestino  con  gorgogli!  e  tenesmo.  Quindi 
il  paziente  ebbe  un  cosi  forte  scintillio  davanti  ai  suoi  occhi 
(le  di  cui  pupille  erano  ristrette)  che  egli  più  non  ravvisava 
4ina  persona  a  lui  ben  nota  che  entrasse  nella  sua  camera,  nò 
riconosceva  i  tratti  del  suo  viso  per  quanto  questa  a  lui  si 
avvicinasse.  Non  avverti  dolori  e  stirature  negli  occhi.  Allora 
il  paziente  era  molto  oppresso,  il  polso  frequente  e  piccolo. 
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Mentre  ì  fenomeni  suaccennati  in  breve  scomparvero ,  V  am- 
bliopia  durò  per  2  ore,  le  diaforesi  per  2  e  mezza  e  la  saliva-» 
zione  per  4  ore  e  mezza. 

Fu  ordinato  il  cognac  e  pezzuole  fredde  sul  capo*  e  sulla  re-* 
gione  cardiaca. 

Sul  far  della  notte  l'ammalato  aveva  una  fame  canina.  11 
giorno  appresso  si  sentiva  perfettamente  bene. 

Non  si  praticarono  iniezioni  nei  due  giorni  seguenti,  al  quarto 
giorno  si  iniettò  circa  un  centigramma  di  pilocarpina  ed  anche 
questa  volta  si  ebbe  dapprima  diaforesi,  8  minuti  dopo  salivazione, 
azione  cardiaca  accelerata  (120)  ed  ancora  un  malessere  nella 
glandola  sottomascellare  destra  ed  un  senso  spiacevole  allo 
stomaco. 

Al  giorno  seguente  si  ripeterono  le  iniezioni  al  mattina 
senza  avere  alcun  inconveniente.  Di  rimarchevole  e*  era  solo 
questo 'che  anche  alla  sera  si  notò  per  una  mezz'ora  discreta 
salivazione.  Bsobghia  Nigbis. 

Un  oaso  di  avvelenamento  per  bromoformio,  del  doti.  Pannwite 
(Therap,  Monatsh.,  gennaio  1891,  pag.  59)* 

L'Autore  fu  chiamato  presso  un  bambino  di  4  anni  e  mezzO;  il 
quale  aveva  preso,  dietro  incitazione  dei  parenti,  delle  goccio  pre- 
scritte da  un  collega  contro  la  tosse  canina  e  le  aveva  bevute 
fino  ad  un  piccolo  resto.  Il  bambino  cominciò  dapprima  a  bar- 
collare come  un  ubbriaco  e  ad  avere  una  grande  tendenza  al 
sonno. 

Posto  a  letto,  saltò  giù  non  appena  fu  lasciato  solo,  ma  to- 
sto cadde  a  terra  ;  a  tratti  contraeva  le  braccia  e  digrignavo  i 
denti.  Poscia  si  fece  tranquillo,  divenne  freddo  ed  il  polso  non 
fu  più  percettibile  alla  radiale.  —  L'Autore  arrivato  circa  20 
minuti  dopo  l' ingestione  del  rimedio  trovò  l'ammalato  in  pro- 
fondo colasse  :  la  pelle  era  pallida ,  le  labbra  e  le  orecchie  di 
colore  bleu-scuro,  le  estremità  fredde ,  la  respirazione  appena 
visibile,  quasi  sospesa,  il  polso  non  percettibile  alle  radiali,  le 
contrazioni  cardiache  appena  rilevabili  coH'ascoltazione,  erano- 
irregolari  e  frequenti,  la  sensibilità  perduta,  mancava  il  riflesso 
corneale,  le  pupille  d' ambi  i  lati  uguali,  dilatate,  sebbene  non 
in  modo  eccessivo,  e  rigide. 
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L* Autore  pose  l*ammaIato  in  un  ambiente  ben  aereato  e  pra- 
ticò la  respirazione  artificiale. 

Dopo  un'ora  il  polso  tornò  a  farsi  sentire  alle  radiali;  era 
<leboIe,  regolare  e  si  contavano  156  battute  al  minuto;  la  sen- 
sibilità era  ancora  abolita.  Il  bambino  si  riebbe  dopo  due  ore 
-e  si  svegliò  quasi  improvvisamente.  Dapprima  si  mostrò  mera- 
vigliato :  ma  tosto  si  orizzontò  ;  bevve  con  piacere  del  caffè  e 
«i  mostrò  completamente  rimesso. 

L'Autore  ordinò  il  riposo  a  letto  ed  una  dieta  semplice.  Al- 
<5une  ore  più  tardi  rinvenne  il  piccolo  paziente  sveglio,  che 
giocava  e  domandava  di  mangiare.  Oli  accessi  di  tosse  ricom* 
parvero  come  prima  dopo  due  giorni  :  la  secrezione  orinarla 
ilei  frattempo  era  aumentata  e  si  ebbero  evacuazioni  diarroiche. 
Non  si  ebbe  traccia  d'itterizia. 

Il  caso  ò  interessante,  giacché,  stando  alla  relazione  del  far- 
maoista  e  dei  parenti ,  il  bambino  prese  da  20  a  30  goccio  di 
bromoformio,  dose  questa  raccomandata  da  Stepp  a  scopo  tera- 
peutico. Bborohia  NlGtllS. 

Avvelenamento  per  lingestione  di  farinata   di  riso^   del  dottor 
Janssen  (Therap,  Monatsheftd,  gennaio  1891,  pag.  62). 

Dopo  r  ingestione  di  una  farinata  di  riso  (Beisbrei)  cotta  nel 
latte  si  ebbero  gravi  fenomeni  d' avvelenamento  in  tre  dello 
<^inque  persone  componenti  una  famiglia  (due  non  ne  avevano 
mangiato):  dolori  di  ventre  e  di  stomaco,  senso  d'angoscia, 
vomito,  numerose  evacuazioni  alvine  (fino  a  40)  liquide,  estre- 
mità fredde ,  aspetto  sofferente ,  temperatura  inferiore  ai  37^ 
lingua  non  impaniata,  anche  dopo  molti  giorni  si  osservava  gran 
stanchezza.  Si  potè  ottenere  circa  31  gr.  della  polenta  di  riso 
<;he  si  sottopose  allo  studio.  Questa  conteneva  acido  lattico. 
Si  neutralizzò  con  carbonato  di  soda,  si  agitò  con  alcool  e  po- 
scia con  acido  cloridrico  ;  quindi  fatta  bollire  per  sei  ore  a 
bagno  maria  si  filtrò,  poi  si  evaporò  a  bagno  maria  fino  a  con- 
sistenza sciropposa,  si  sciolse  il  residuo  nell'alcool  e  poscia  si 
filtrò.  Dopo  aver  ripetuto  tre  volte  questo  processo  si  riscaldò 
il  filtrato  di  color  bruno  limpido,  con  carbone  animale,  si  me- 
scolò con  una  soluzione  di  sublimato  in  alcool  assoluto  e  si 
<5onservò  in  luogo  freddo.  Al  giorno  seguente  si  era  formato 
un  precipitato  che  venne  raccolto  su  di  un  altro  filtro. 
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II  filtrato  fu  ancora  ulteriormente  trattato.  Ciascun  residuo 
del  filtrato  ottenuto  secondo  il  metodo  di  Brieger  diede  14  mgr* 
di  una  sostanza  cristallina  grigiastra  che  dava  le  reazioni  degli 
alcaloidi  e  quindi  era  probabilmente  una  ptomaina. 

Dopo  l'iniezione  di  mgr.  0,7  in  una  rana  tosto  si  ebbe  pa*^ 
ralisi  generale  ed  abolizione  di  tutti  i  reflessi;  dopo  21  minuti 
l'animale  era  vispo  come  prima.  Per  mgr.  1,4  questi  fenomeni 
comparvero  più  rapidamente,  ma  non  si  ebbe  la  morte.  Sul 
cuore  scoperto  si  osservò  5  minuti  dopo  l'iniezione  rallenta- 
mento delle  pulsazioni  cardiache,  che  dopo  15  minuti  era  scom- 
parso. Ciascun  ammalato  deve  aver  ingerito  una  grande  quan- 
tità della  ptomaina,  giacché  in  31  gr.  della  farinata  di  riso  vi 
erano  mgr.  14  di  ptomaina.  Beorchia  Nigbis. 

Un  caso  di  avvelenamento  per   digitale,  del  dott.  Hauber  (The^ 
rap.  MonaUheft,  gennaio  1891). 

L'Autore  fu  chiamato  il  21  gennaio  passato  da  un  signore 
di  72  anni  che  sofi'riva  di  una  diminuzione  del  potere  visivo. 
Ambedue  gli  occhi  erano  normali,  le  pupille  normalmente  di- 
latate. 

,  L'oftalmoscopio  dimostrò  un'  atrofia  del  nervo  ottico.  Poscia 
il  paziente  consultò  un  oculista,  il  quale  gli  raccomandò  l'uso 
continuato  di  10  goccio  tre  volte  al  giorno  di  tintura  eterea 
di  digitale.  Quando  l'Autore  rivide  l'ammalato  il  12  febbraio, 
questi  si  lamentava  di  una  diminuzione  della  facoltà  visiva.  Le 
pupille  erano  ristrette.  Quattro  giorni  dopo  l'Autore  fu  chiamato 
dall'ammalato  che  trovò  delirante.  La  temperatura  era  normale, 
il  polso  intermittente,  il  sensorio  instupidito,  la  lingua  asciutta, 
le  pupille  ristrette ,  la  vescica  urinaria  insufficiente.  Dc^po  le 
nozioni  avute  suU'  uso  protratto  della  tintura  di  digitale  la  dia- 
gnosi era  chiara.  Lo  stato  era  senza  speranza.  Sebbene  si  fosse 
somministrato  l'acido  tannico  due  giorni  dopo  l' ammalato  era 
moribondo  ;  ambedue  le  pupille  erano  ristrette  anche  dopo  la 
morte. 

Il  caso  surriferito  è  dunque  interessante ,  giacché  il  reperto 
pupillare  è  in  contraddizione  con  tutte  le  odierne  nostre  cogni- 
zioni  sull'azione  della  digitale.  Alla  digitale  fu  sempre  attribuita 
un'azione  dilatatrice  delle  pupille.  Bborchia  Nianis. 
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Un  oaso  di  avvelenamento  con  olio  di  trementina,  del  dottor 
Yerbraggben  (Therap.  Monaishefée,  gennaio  1891).  -  - 

Un  uomo  di  42  anni  prese  da  sé  due  cucchiai  da  tavola  di 
olio  di  trementina  per  liberarsi  dalla  tenia  solium.  Subito  dopo 
avverti  bruciore  alla  gola  ed  allo  stomaco.  Poscia  si  manifestò 
nausea,  vomito  e  finalmente   un  grave  accesso  di  delirio. 

Il  volto  era  fortemente  arrossato ,  le  pupille  dilatate ,  la  re* 
spiraziono  rallentata  (10  respirazioni  al  minuto)  e  cosi  del  pari 
il  polso,  giacché  non  si  contavano  che  58  battute  al  minuto. 

Si  fece  una  iniezione  sottocutanea  di  etere.  Poscia  il  paziente 
ritornò  cosciente.  Allora  fu  prescritto  il  latte  ;  ne  seguirono 
abbondanti  evacuazioni  alvine. 

Il  giorno  seguente  si  manifestarono  i  sintomi  d*una  gastrite. 

Beokchia  Nigbis.  . 

Trattamento  dell'angina  difterica  colle  inlezioni  interstiziali 
di  sublimato,  del  dott.  Nepven  (Gazette  Eébdorru  des  Scien,' Med., 
31  gennaio  189],  pag.  58). 

L*  insieme  delle  regole  che  seguono  m*  hanno  dato  dei  buoni 
risultati  nelle  varie  qualità  di  angina  acuta  ed  anche  neiran-* 
gina  difterica;  questo  trattamento  basato  sui  principi  i  più  ri- 
gorosi del  metodo  antisettico,  merita  forse  di  esser  provato  su 
larga  scala,  il  che  io  non  posso  fare. 

1^  Trattamento  locale.  —  Io  faccio  gargarizzare  i  miei  ma- 
lati ogni  mezz'ora  od  ogni  ora,  secondo  i  casi,  con  un  bicchiere 
d'acqua  tiepida  nel  quale  metto  uno  o  due  cucchiai  di  una  so- 
luzione di  sublimato  ali*  1  ^/q.  La  soluzione  di  acido  fenico  al 
centesimo  può  raggiungere  lo  stesso  fine,  ma  a  dose  un  poco 
minore;  un  mezzo  cucchiaio,  un  cucchiaio  secondo  Tetàxdel 
soggetto.  Alcune  volte  una  miscela ,  nelle  proporzioni  indicate^ 
delle  (ine  soluzioni  mi  é  sembrato  che  avesse  un  effetto  più  fa- 
vorevole. Durante  la  notte  non  faccio  gargarizzare  i  miei  am- 
malati che  tre  o  quattro  volte  per  rispettare  il  loro  sonno. 

Io  non  levo  mai  le  pseudo-membrane,  la  più  piccola  escoria  « 
zione  della  mucosa  ò  dannosa  ed  é  sempre  seguita  da  una  ele- 
vazione notevole  della  temperatura,  da  una  febbre  più  vivace  ; 
si  produce  un'aufcoinoculazione,  che  bisogna  per  quanto  si  può 
evitare.  La  linfangite  reticolare  amigdaliana  aumenta  di  molto. 
Io  tocco  in  principio  le  amigdale  ricoperte  di  false  membrane 
con  un  pennello  imbevuto  di  tintura  di  iodio. 
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La  bocca  deve  esser  accuratamente  lavata  dopo  ogni  ingestione 
alimentare.  Una  sorsata  del  gargarismo  indicato  è  sufficiente  a 
questo  scopo.  La  lingua  va  pure  pulita  rapidamente. 

Le  fòsse  nasali  domandano  tutta  la  attenzione.  Ogni  giorno 
si  faccia  un'  iniezione  di  acqua  borica  tiepida  o  d-acqua  legger- 
mente fenicata.  Gli  orifici  nasali  saranno  coperti  da  polvere  di 
iodoformio. 

Esternamente  delle  vaste  pennellature  con  tintura  di  iodio 
sulla  regione  sottomascellare  e  sulla  parte  inferiore  della  regione 
parotidoa,  fatte  ogni  tre  giorni  particolarmente  sopra  le  glan- 
dolo ingorgate,  sembra  che  producano  rapidamente  una  dimi-^ 
nuzione  nel  volume  delle  parti  ingorgate.  Al  bisogno  queste 
pennellature  si  estendono  sulla  regione  tracheale  e  sulla  larin- 
gea. Nei  casi  gravi,  a  questa  pratica  si  aggiungono  le  iniezioni 
interstiziali  di  sublimato  nel  tessuto  amigdaliano  o  delle  glan- 
dule  maggiormente  ingorgate. 

La  soluzione  deve  contenere  dell'alcool  per  non  rallentare  la 
diffusione  mediante  la  coagulazione.  Ecco  una  formula  che  si 
può  mutare  un  poco  secondo  le  indicazioni  sia  aggiungendo  S- 
a  10  centìgr.  di  cloridrato  di  morfina ,  sia  mettendovi  un  pò* 
di  glicerina  per  facilitare  la  solubilità  del  sublimato  nell'acqua^ 

Acqua  distillata  50  o  60  gr. 

Sublimato  in  polvere  fina  10  centigr. 

(cinque  o  sei  goccio  per  iniezione). 

U^  Trattamento  generale.  —  Non  è  meno  importante.  I  reni 
sono  frequentemente  affetti  come  lo  testimoniano  e  l'odore  fe- 
tido delle  urine  e  la  presenza  di  albume.  Cosi  sono  indicati  i 
purganti  blandi,  le  capsule  di  naftolo  e  di  salicilato  di  bismuto- 
(2-3  per  giorno  con  5-6  Yq  centigr.  di  ciascun  medicamento)^ 
Ogni  due  ore  il  piccolo  ammalato  prende  un  piccolo  cucchiaio- 
da  caffè  d' una  soluzione  all'  1  Vq  di  solfato  di  chinino. 

L' insieme  di  questi  mezzi  combinati  con  una  nutrizione  ap- 
propriata :  brodi,  latticini,  acqua  vinosa,  non  mi  ha  mai  fallito- 
fino  ad  ora.  Questa  insomma  è  la  pratica  di  molti  medici  ;  ma 
coordinata  e  sistematizzata ,  alla  quale  io  aggiungo  le  iniezioni 
interstiziali  di  sublimato  nelle  amigdale  e  nelle  glandule. 

Annali  di  Chimica,  ecc.  ^i 
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Patologia,  sintomi  e  oura  deiranemia,  del  dott.  Stefano  Macken- 
ade,  medico  all'ospedale  di  Londra  {Qaz.  Méd»  de  Paris,  gennaio,  feb- 
braio e  marzo  1891). 

Ecco  le  idee  dell'Autore  riguardo  al  trattamento  deiranemia. 
.  La  cura  dell'anemia,  scrive  l'Autore,  deve  essere  basata  sopra 
una  conoscenza  profonda  della  sua  patogenesi.  Per  conseguenza 
abbiamo  descritto  questa  patogenesi  ed  abbiamo  dimostrato  che 
l'anemia  dipende  sia  da  una  difettosa  ematopoiesi,  sia  da  una 
distruzione  eccessiva  dei  globuli  sanguigni,  sia  da  entrambi 
queste  cagioni.  Sopra  questi  criteri  si  stabilirà  la  cura  che  deve 
comprendere  3  punti  principali  —  il  regime  alimentare,  l'igiene 
e  la  terapeutica  propriamente  detta. 

Nella  difettosa  eraatogenesi  sia  l'anemia  idiopatica  o  sinto- 
matica, il  regime  alimentare  sarà  abbondante  e  comprenderà  una 
grande  copia  di  cibo  animale.  È  spesso  utile  aggiungervi  una 
piccola  quantità  di  vino  rosso,  come  Bordeaux  o  Borgogna,  op- 
pure di  bevande  fermentate  come  birra  leggera  e  amara,  o  birra 
forte.  Il  malato  uscirà  all'aria  aperta  facendo  del  moto  quando 
glielo  permetteranno  le  sue  forze  —  ma  quando  l'anemia  è 
profonda  il  riposo  deve  essere  assoluto,  per  risparmiare  un  la- 
voro esagerato  a  un  cuore  grasso  e  debole.  Se  la  salute  è  an- 
cora buona  si  consiglieranno  le  abluzioni  tutte  le  mattine  con 
una'  spugna  imbevuta  di  acqua  tiepida. 

Oli  abiti  saranno  piuttosto  pesanti,  ma  non  troppo  stretti. 
Per  quanto  si  riferisce  al  trattamento  terapeutico  le  seguenti 
sostanze  hanno  in  grado  più  o  meno  elevato  la  proprietà  di 
accrescere  la  rapidità  della  formazione  del  sangue  e  sono  perciò 
chiamate  ematogenetiche:  queste  sono  il  ferro,  il  fosforo,  la 
potassa,  il  manganese,  l'arsenico,  l'ossigeno,  l'acido  cloridrico 
(indirettamente).  Il  ferro  è  il  più  importante.  È  un  componente 
dell'emoglobina,  le  cui  condizioni  fisiche  sono  determinate  dal 
grado  più  o  meno  notevole  di  ossidazione.  Il  ferro  deve  dunque 
essere  considerato  piuttosto  un  alimento  che  un  medicamento  ; 
e  conviene  ricordare  che  il  nutrimento  ordinario  preso  in  quan- 
tità sufficiente  contiene  tutto  il  ferro  necessario  per  la  forma- 
zione del  sangue  nello  stato  di  salute.  Il  processo  mediante  il 
quale  il  ferro  somministrato  come  medicamento  agisce,  sembra 
essere  quello  di  eccitare  subito  la   formazione  di  nuovi  e  gio- 
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vani  globuli  rossi  ed  in  seguito  di  accrescere  la  proporzione 
dell'emoglobina  nei  globuli  esistenti.  Tutti  i  preparati  di  ferro 
rendono  buoni  servigi  nell'anemia;  ma  i  sali  ferrosi  sono  gene- 
ralmente meglio  tollerati  e  possono  essere  assorbiti  in  dosi  mag- 
giori e  per  un  tempo  più  lungo.  11  modo  migliore  di  prenderlo 
è  in  forma  pillolare  perchè  cosi  non  annerisce  i  denti,  permette 
un  dosamento  esatto  e  si  mostra  efficacissimo.  Qualche  disordine 
Ai  stomaco  o  d'intestino  non  sono  punto  una  ragione  per  so- 
spenderne l'uso;  in  questi  casi  si  prescriveranno  fra  i  pasti  gli 
^alcalini  e  gli  amari,  e  il  ferro  sarà  preso  in  pillole  durante  o 
dopo  il  pasto. 

La  stitichezza  cede  facilmente  prendendo  un  purgante  salino 
alla  mattina,  ad  esempio  una  qualunque  acqua  purgativa  o  un 
cucchiaio  da  caffè  di  solfato  di  soda  e  uno  di  solfato  di  ma* 
gnesia  unito  o  no  ad  altrettanto  sale  comune  in  un  mezzo  bic- 
chiere d'acqua  calda.  Andrew  Clark  ha  molto  insistito  suU'im* 
portanza  dei  purganti  nella  clorosi.  La  scelta  del  preparato  d. 
ferro  dipende  molto  dalla  moda;  oggi  le  pillole  di  Blaud  sono 
divenute  il  medicamento  favorito  grazie  agl'insegnamenti  di 
Niemeyer.  Le  reazioni  che  si  ottengono  da  queste  pillole  sono 
interessanti;  l'analisi  di  Martindale  ha  provato  che  una  pillola 
di  Blaud  di  85  centigrammi  contiene  da  7  ad  8  centigrammi  di 
carbonato  di  ferro  (carbonato  ferroso);  ma  è  dimostrato  che 
prima  che  la  pillola  sia  stata  disseccata  e  ricoperta  del  suo  in- 
volucro circa  3  0  4  centigrammi  sono  stati  convertiti  in  ossido 
di  ferro.  Martindale  ha  stabilito  che  la  pillola  diviene  di  mi- 
gliore qualità  prendendo  tre  parti  di  carbonato  di  potassa  e 
cinque  di  solfato  di  ferro  in  cristalli  o  parti  uguali  di  solfato 
di  ferro  disidratato  e  di  carbonato  di  potassa.  Una  pillola  di  SO 
centigrammi  composta  di  carbonato  di  ferro,  zucchero  e  sci- 
roppo di  zucchero  (invece  dell'essenza  di  rose)  ovvero  di  30  cen- 
tigrammi di  solfato  di  ferro  disidratato  (sempre  col  siroppo  di 
zucchero)  contiene  tre  volte  più  di  ferro  che  la  pillola  di  Blaud. 
L'eccesso  di  potassa  in  quest'  ultima  non  ha  alcun  vantaggio 
terapeutico,  giacché  questa  sostanza  è  abbondantemente  usu* 
fruita  cogli  alimenti.  Insomma  vi  sono  tre  punti  importanti 
da  considerare  nella  cura  col  ferro:  1^  la  necessità  di  portare 
la   somministrazione  del  ferro   a  forti  dosi  se  viene  tollerato; 
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2®  riinportanza  del  sole  e  deiraria  pura  per  coadmvai*è  la  dura'; 
S°  l'obbligo  nella  clorosi  dì  continuare  l'uso  del  fei^ro  per  daè 
"ò  tre  mesi  dopo  la  guarigione  apparente.  Gli  altri  medicamenti 
"emogenetici  sono  molto  meno  attivi,  ma  talvo^lta  molto  utili. 

Dobbiamo  ora  occuparci  della  cura  dell'anemia  che  ha  ori- 
gine da  distruzione  del  sangue.  Le  considerazioni  teoriche  ci 
fanno  ritenere  che  in  quésti  casi  la  dieta  animale  non  deve 
essere  permessa  che  in  piccolissima  quantità  perchè  aumenta 
la  formazione  della  bile  e  favorisce  cosi  un'attiva  distruzione 
del  sangue  stesso.  Il  dottor  Hunter  ha  proposto  la  dieta  lattea»; 
ch'egli  l'ha  messo  in  pratica  una  volta  facendone  nei  primi  giorni 
un  uso  esclusivo,  poscia  aggiungendovi  dei  farinacei;  il  van- 
taggio fu  molto  lieve,  ma  il  caso  era  troppo  avanzato  per  dare 
dei  risultati  positivi.  Io  sono  ben  persuaso,  riguardo  ai  vantàggi 
che  si  potrebbero  ottenere  che  bisogni  molto  discutere  la  quòv 
stione  di  consigliare  la  dieta  lattea  assoluta  o  accompagnata  dà 
cibi  farinacei  nei  casi  di  anemia  perniciosa.  In  generale  l'alcool 
non  sembra  indicato,  e  se  viene  permesso  si  deve  dare  sotto 
forma  di  cognac,  whisky,  ecc.,  e  generosamente  allungato  con 
acqua.  Negli  stadi  avanzati  à  necessario  l'assoluto  riposo  in 
letto;  ma  quando  le  forze  lo  permetteranno  si  trarrà  sempre 
giovamento  nel  combattere  l'emolisi  lasciando  il  malato  esposto 
al  sole  —  0  consigliandogli  qualche  passeggiata  in  vettura  al- 
l'aria aperta.  Non  bisogna  dimenticare  di  coadiuvare  l'emato- 
genesi  vicaria  che  tende  a  ristabilire  l'equilibrio. 

Veniamo  ora  a  discutere  sul  trattamento  dell'anemia  perni- 
ciosa e  delle  altre  forme  d'anemia  da  dissoluzione  del  sangue» 
Fra  i  medicamenti  che  rallentano  questa  distruzione  (antiemo-^ 
litici)  convien  citare  l'arsenico,  la  chinina,  il  mercurio,  il  fosforo, 
il  naftolo  p,  il  iodoformio,  l'acido  fenico,  i  solfofenati  e  il 
mentolo. 

Arsenico.  —  L'arsenico  occupa  certamente  il  primo  posto  fra 
le  sostanze  che  di  recente  sono  state  riconosciute  atte  à  com^ 
battere  l'anemia.  Il  dottor  Byron  Bramwell  l'impiegò  per  la 
prima  volta  nel  1877  contro  l'anemia  perniciosa.  In  seguito  nu- 
merose osservazioni  hanno  confermato  il  suo  grande  valore  te« 
rapeutico  ;  e  se  la  sua  azione  non  è  certo  specifica,  è  però  sor- 
prendente.   Il   liquore   di   Powler  rappresenta   là   formula  più 
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comoda,  colla  quale  si-  possono  impiegare  le  dosi  più  forti .  Si  in- 
-comincia  con  dosi  piccolissime  (da  due  a  quattro  o  cinque  goc- 
cìe)  ^,  se  vengono  tollerate,  si  può  giungere  gradatamente  a  10 
p  a,ache  15  gpccie  tre  volte  al  giorno;  io  credo  che  appunto 
le.  dosi  forti  riescano  più  vantaggio3e. 

Intanto  non  ha  sempre  luogo  la  tolleranza,  benché  io  non 
abbia  e3empio  di  tal  fatto  fra  tutti  i  casi  di  anemia  perniciosa, 
da  ma  curati  ;  in  tali  circostanze  non  esiterei  ad  introdurre  il 
medicamento  per  la  via  ippderinica. 

Quand'anche  il  medicamento  sia  bene  so^.porjtato  può  darsi 
^he  noa  abbia  alcun  effetto. 

Non  conosciamo  nulla  di  positivo  intorno  al  suo  modo  di 
ngire;  veniva  usato  dapprincipio  grazie  alia  sua  azione,  d*altra 
parte  incostante  ed  incerta,  nella  malattia  di  Hodgkin  nella  quale 
sembra  esercitare  un'influenza  non  bene  spiegata  sugli  organi 
ematopoietici.  È  stata  emessa  la  teoria  secondo  la  quale  agirebbe 
localmente  sulla  mucosa  dell'intestino  e  dello  stomaco  (Hunter); 
io  credo  che  agisca  come  antisettico  impedendo  lo  sviluppo 
(Jelle  ptomaine.  Nell'anemia  palustre  agisce  probabilmente  ucci- 
dendo il  plasmodio  della  malaria  nei  globuli  rossi.  L'  arsenico 
esercita  ancora  un'influenza  d'arresto  sulla  funzione  glicogene- 
tica  del  fegato^  ed  ò  possibile  che  ne  diminuisca  il  potere  emo« 
litico.  Il  dottor  Copeman  ha  recentemente  portato  una  nuova 
opioione  sul  modo  di  agire  dell'arsenico,  facendo  intorno  a  questo 
argomento  un'  importante  osservazione.  Ecco  quanto  egli  dice 
iu,  uno  studio  sull'anemia  perniciosa  :  <  Quando  si  toglieva  una 
goccia  di  sangue  da  un  dito  e  la  si  lasciava  cadere  sopra  una 
lastrina  di  vetro,  e  la  parte  periferica  della  goccia  cominciava 
a  seccarsi,  si  poneva  sopra  di  essa  un'altra  lastrina;  si  forma^ 
vano  cosi  poco  a  poco  fra  le  die^.i  e  le  quarantotto  ore,  senza 
altra  preparazione,  dei  cristalli  di  emoglobina. 

«  Questo  fatto  non  si  verificava  allorquando  i  malati  erano 
sottoposti  alla  cura  dell' arsenico^  già  da  qualche  tempo;  in  tal 
caso  i  cristalli  non  si  formavano  punto,  mentre  invece  se  per 
un  certo  periodo  la  somministrazione  dell'arsenico  veniva  so- 
spesa^  questi  cristalli  si  formavano  di  nuovo.  »  Da  questa  im- 
portante esperienza  si  deduce  che  l'arsenico  esercita  un'influenza 
diretta  sui  globuli  rossi    diminuendo  la  loro  vulnerabilità  che. 
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ijorae  è  stdto  da  noi  osservato,  è  una  delle  caratteristiche  del- 
Tanemia  e  sopratutto  deiranemia  di  orìgine  emolitica. 

Un  fatto  interessante  che  si  nota  durante  la  cura  arsenicale 
è  la  pigmentazione  della  pelle.  Sopra  questo  punto  esistono 
numerose  ipotesi,  ma  ò  probabile  che  Tarsenìco  agisca  aumen-* 
tando  la  funzione  dei  tessuti  che  producono  i  pigmenti.  È  pos- 
sibile che  il  colorito  carico  delle  urine  osservato  in  qualche 
caso  di  anemia  perniciosa  durante  la  cura  arsenicale  sia  dovuta 
fino  a  un  certo  punto  ad  una  cagione  analoga. 

La  chinina  rende  preziosi  servigi  negli  accessi  febbrili  della 
anemia  perniciosa.  Il  fosforo  ha  dato  buoni  risultati  in  un  case 
di  Broadbent;  ma  è  fallito  in  tutti  gli  altri.  Si  discute  ancora 
intorno  all'effetto  del  mercurio;  Key  afferma  che  il  sublimata 
corrosivo  aumenta  il  numero  dei  globuli  rossi;  il  dott.  Hunter 
ha  impiegato  il  naftolo  p,  ed  io  stesso  ho  aggiunto  a  questa 
serie  di  medicamenti  alcuni  antisettici  che  si  potranno  speri- 
mentare, ma  di  cui  non  posseggo  alcuna  esperienza  personale 
riguardo  alla  cura  delFanemia. 

Io  ho  sperimentato  la  trasfusione,  ma  il  tempo  mi  manca 
per  parlarne  a  lungo;  è  un  mezzo  di  cura  che  non  presenta 
alcun  vantaggio, 

Hayem  e  più  recentemente  Hunter  han  fatto  intorno  a  questa 
soggetto  degli  studi  completi.  Il  risultato  delle  loro  ricerche  e 
di  quelle  di  tutti  i  medici  sta  generalmente  contro  l'impiego 
della  trasfusione  nell'anemia,  quantunque  esistano  dei  fatti  di 
miglioramento  nell'anemia  perniciosa  dopo  questa  operazione. 
Parimenti  si  sono  tentate  le  iniezioni  intraperitoneali  e  sotto- 
cutanee di  sangue  ;  ma  Cohnheim  ha  dimostrato  che  questo  me- 
todo  anche  nelle  mani  più  abili  non  è  senza  danno,  giacchò^ 
spesso  alle  iniezioni  intraperitoneali  di  sangue  succede  una  pe- 
ritonite mortale.  Dagnini. 

Sull'azione  antisettica  e  disinfettante  della  antifebbrina,  della 
esalgina  e  della  fenacetina,  di  Francesco  Fabris  (Boll.  deUe  Se* 
Mediche^  1891). 

L'antifebbrina,  fra  le  altre  tre  sostanze  esperimentate,  tiene 
il  primo  posto  come  antisettico  e  disinfettante  e  se  l'esalgina 
impedisce  o  ritarda  lo  sviluppo  dei  bacilli,  delle  spore  del  car- 
bonchio e  degli  staphyloeocchi  piogeni  aureus  ed  albus>  la  fe- 
nacetina non  ha,  o  quasi,  azione  di  sorta. 
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L'azione  antisettica  e  disinfettante  che  posseggono  le  tre  so- 
stanze, potrebbe  avere  un'applicazione  terapeutica  ?  Nella  pratica 
le  dosi  alle  quali  si  può  arrivare  giornalmente,  sono,  negli 
adulti,  di  2  grammi  per  l'antifebbriua,  di  2  a  3  per  la  fenace* 
tina,  di  1  ad  1,50  per  l'esalgìna. 

Abbiamo  visto  che  per  impedire  lo  sviluppo  dei  bacilli  car- 
bonchiosi e  dello  staphylococcus  piogenus  aureus  ed  albus,  in 
terreni  nutritivi  appropriati,  era,  ad  es.,  per  l'antifebbrina,  ne- 
cessario stabilire  la  proporzione  di  1  %.  Mettendo  ora  a  con- 
fronto tale  proporzione,  con  quella  che  si  avrebbe  nel  sangue 
di  un  individuo,  che  prendesse  ad  es.  l'antifebbrina,  facilmente 
ci  persuaderemmo,  della  pochissima,  se  non  nessuna  influenza, 
che  tale  sostanza  può  esercitare  sui  vari  microrganismi. 

L'antifebbrina  si  è  mostrata  utilissima  nella'  poliartrite  reu- 
matica e  parecchi  osservatori  vorrebbero,  in  tale  forma  morbosa, 
attribuirle  un  valore  specifico;  però  la  preferenza  contro  tale 
affezione,  dai  più,  fino  ad  oggi,  è  sempre  data  ai  preparati  sa- 
licilici. Non  si  può  ancora  dimostrare  con  certezza  il  virus  spe- 
cifico organizzato  produttore  di  tale  malattia  e  forse,  in  que- 
sto caso,  sarebbe  lecito  pensare  ad  una  azione  specifica  della 
sjostanza. 

La  pochissima  salubrità  delle  tre  sostanze  esperimentate  e 
lo  scarso  potere  disinfettante,  fa  credere  che  il  loro  uso  in  chi- 
rurgia non  sarebbe  seguito  da  buoni  effetti. 

Un  caso  d'avvelenamento  acuto  per  pilocarpina  e  acido  pi- 
rogallico. —  Guarigione.  Relazione  dei  dottori  H.  Maillart  e  H. 
Andeond  (Rev.  d,  la  Suisse  Rom,f  1891,  pag.  552). 

Un  profumiere,  di  23  anni  e  mezzo,  si  era  molto  occupato  della 
e  ira  della  calvizie  colla  pilocarpina  e  coU'acido  pirogallico.  Avendo 
subito  gravi  perdite  di  denaro  decise  di  suicidarsi.  A  tale  scopo 
il  26  maggio  1891,  fra  le  6  e  7  ore  di  sera,  prese  di  seguito 
25  centigr.  di  pilocarpina  e  8  gr.  d'acido  pirogallico  sciolti  nel- 
Tacqua. 

Tre  a  quattro  minuti  dopo  si  presentavano  vomiti,  per  cui 
la  massima  parte  della  sostanza  venne  espulsa  —  e  dei  sudori 
profusi.  Tutte  le  mucose  secernevano  abbondantemente. 

Due  ore  dopo  l'accidente,  lo  stato  del  malato  era  il  seguente: 
papille  eguali,  pìccole,  reagiscono   poco   alla   luce,    intelligenza 
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intatta,  labbra,  naso  e  lingua  cianotici;  temperatura  rettde  35^,3, 
brividi,  polso  eguale,  regolare,  debole,.  80  al  minuto  e  18  re-^ 
spirazioni,  vista  fosca,  nausee.  Si  inietta  milligr.  1  ^/^  d'atropina, 
e  si  copre  di  panni  caldi. 

Il  mattino  seguente  sta  abbastanza  bene;  solamente  emette 
orina  nera,  contenente  cilindri  ialini  ed  albumina,  priva  d*emo- 
globulina  e  che  annerisce  col  percloruro  di  ferro. 

In  questo  caso,  evidentemente,  come  è  stato  raccomandata 
da  Alfeertoni  (Italia  Medica,  1879)  l'atropina  valse  a  neutra- 
lizzare prontamente  gli  effetti  della  pilocarpina. 

Trattamento  deirepilessia  col  borato  di  sodio,  del  prof.  Mairet 
{Progres  Med„  1891,  N.  41,  pag.  267). 

L'Autore  riferisce  dapprima  i  risultati  finora  ottenuti  relati- 
vamente all'uso  dal  borato  nell'epilessia  ed  espone  quindi  i  casi 
nei  quali  egli  lo  ha  esperimentato,  spingendosi  in  alcuni  casi  a 
dosi  elevate  di  10,  12,  14  grammi.  Ed  ecco  le  conclusioni  alle 
quali  è  venuto: 

1.  Il  borato  di  sodio  può  avere  un'utilità  reale  contro  gli 
attacchi  di  epilessia  che  può  diminuire  o  anche  sospendere  per 
parecchi  mesi  consecutivi. 

2.  Il  borato  di  sodio  riesce  meglio  che  il  bromuro  di  po- 
tassio nelle  epilessie  sintomatiche. 

3.  Il  bromuro  di  potassio  invece  riesce  meglio  che  il  bo- 
rato nelle  epilessie-nervosi,  ed  in  questi  casi  si  deve  ricorrere 
al  bromuro  solo  quando  il  borace  ha  fallito. 

Importanza  igienica  del  rame,  del  prof.  Lehmann  di  WtLrzbuYg. 
Comunicazione  al  Congresso  Intern.  d*  Igiene  in  Londra  {Brìi.  Med. 
Journ.,  1891,  N.  1599,  pag.  417). 

Egli  dice  che  non  vi  è  nessun  caso  sicuramente  osservato  ia 
cui  i  sali  di  rame»  cioè  una  quantità  di  150-200  milligrammi 
di  rame,  abbiano  danneggiato  Torgaoismo  di  un  adulto.  Simili 
dosi  produrrebbero  unicamente  dei  passeggieri  fenomeni  inte- 
stinali. 

Non  un  solo  sale  di  rame  combinato  con  un  acido  che  non 
6ia  per  se  stesso  venefico  ha  delle  proprietà  di  veleno  specifico 
bene  dimostrate.  In  un  copioso  pasto  200  milligr.  di  rame  pe- 
4ietranQ  nell'organismo  senza  dare  indizi  della  loro  esistenza.. 
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r  L*uso  non  appropriato  di  sali  :di;  rame  dovrebbe  Tarametite 
essere  causa  che  una  certa  quantità  di  esso  entri  neirorganiamo; 
unioa,Biente  se  nel  cibo  cucinato  in  vaso  di  rame  si  trovava  un 
vero  acido  veniva  introdotta  una  rilevante  quantità  del  metallo. 

So^op  stati;  osservati  avvelenamenti  acuti  per  rame  in  seguito 
^ll*u^o  di  vasi  in  cui  si  era  formato  del  verderame.  In  molti 
cajsi  nei  quali  Favvelenamento  era  specialmente  attribuito  al 
?am0,  le  ptomaine  e  le  tossi-albumine  ne  erano  sovente  la  causa. 
Un  avvelenamento  cronico  per  rame  non  esiste,  iancorchà  siai 
stato  assorbito  in  grosse  quantità,  si  deposita  nel  fegato  e  viena 
eliminato  per  la  bile,  per  l'intestino,  per  il  rene.  I  fenomeni 
attribuiti  airavvelenamento  per  ranae  devono  essere  riferiti  in 
parte  airazione  di  altri  veleni  ed  in  parte  airavvelenamento 
%cuto  di  i^an^e  per  uso  imprudente  di  esso. 

Danni  di  carattere  acuto  o  cronico  non  sono  prodotti  da  quelle 
quantità  di  rame  che  possono  entrare  neirorganiamo,  ad  es.,. 
mediante  cibi  preparati  con  rame  o  Tuso  spensierato,  di  vasi 
di  rame  nelle  cucine. 

L'igiene  donayanda  la  prevenzione  neiruso  del  rame  per  man* 
tenere  il  colorito  ai  vegetali  ia  causa  dai  danni  deirabuso,  noa 
significando  l'addizione  imprudente  di  larghe  quantità  un  van-. 
taggio  per  l'articolo  cosi  trattato. 

Sulla  Jodopirina  (Jodoantipirina)   e   Jodoantifebbrinay  del  dot- 
tor Egnxont  Mùnzer  {Prager  Med,  Wochen.  N.  4,  1891). 

L^  iodoantipirina  è  antipirina  nella  quale  un  atomo  d'idrogeno 
viene  sostituito  da  iodio,  cioè  C^^H^^JN^O. 

CristaJlis&za  in  aghi  scolorati,  splendenti,  prismatici,  difflcil- 
uaente  solubile  nell'  acqua  fì*edda  e  nell'  alcool ,  più  facilmente 
nella  calda  ;  senza  sapore  e  senza  odore.  Fonde  a  160^  G. 

Le  soluzioni  a  0,2  %  di  essa  non  impediscono  la  fermenta-!- 
zione  del  glucosio  (v.  Jaksch). 

Yenne  preparata  per  la  prima  volta  da  Dittmar  (1885)»  ma 
ara  ò  ottenuta  da  Ostermayer  con  un  nuovo  processo. 

L'Autore  ha  studiato  gli  efietti  terapeutici  della  sostanza  nel 
tifo  addominale  e  nella  tubercolosi  polmonale.  Essa  produsse  in 
queste  malattie  una  diminuzione  di  temperatura  di  y^-l  V^  C, 
senza  sudore  e  senza  brividi. 
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I  malati  si  sentono  meglio:  il  polso  e  la  respirazione  sono 
rallentati. 

La  iodoantifehbrina  ò  acetanilide  in  cui  H  è  sostituito  da 
J  cioè:  C«H*JNHC2H«0.  È  difficilmente  solubile  nell'acqua 
fredda,  neiralcool  e  neiretere,  più  facilmente  solubile  neiralcool 
caldo  e  nelFacido  acetico  glaciale,  senza  odore  e  senza  sapore. 
Non  ^possiede  azione  antipiretica.  Questo  dipende  con  tutta  pro- 
babilità dalla  circostanza  che  non  viene  assorbita  nell'  intestino  : 
infatti  le  orine  non  contengono  nò  iodio,  nò  antifrebbrina ,  nà 
acido  solforico  combinato  in  quantità  maggiore. 

Ricerche  sperimentali  sull'azione  dol  cloroformio  e  dell'etere 

{The  Therap,  Qazette,  N.  1,  pag.  43). 

II  dott.  lohn  A.  Mac  William  nel  suo  elaborato  lavoro  su 
questo  soggetto  pubblicato  nel  British  Medicai  Journal  (25  ot- 
tobre 1890),  giunge  alle  seguenti  conclusioni  : 

1®  Durante  l'anestesia  per  cloroformio  si  abbassa  la  pres^ 
sione  sanguigna  e  si  indebolisce  Tazione  cardiaca. 

2^  La  dilatazione  del  cuore  avviene  in  un  modo  apprezza- 
bile anche  quando  il  cloroformio  ò  somministrato  lentamente^ 
mescolato  abbondantemente  coU'aria  (meno  del  4  y^  di  vapori 
di  cloroformio  nell'aria). 

3^  La  dilatazione  può  avvenire  anche  prima  che  sia  abo- 
lito il  reflesso  corneale. 

4^  La  dilatazione  affetta  più  o  meno  tutte  le  parti  del  cuore, 
la  parte  destra  cosi  come  la  sinistra.  Essa  non  dipende  da  mo- 
dificazioni avvenute  nel  circolo  polmonare. 

5^  La  dilatazione  non  dipende  dalla  concomitante  diminu- 
zione della  pressione  sanguigna,  dalla  diminuita  resistenza  delle^ 
sistoli  ventricolari,  o  dalla  diminuzione  della  corrente  sanguigna 
nelle  arterie  coronarie.  La  dilatazione  non  ò  dovuta  alla  dimi- 
nuzione della  pressione  simile  a  quella  che  si  ottiene  con  altri 
mezzi  che  non  sieno  il  cloroformio,  p.  e.  dilatazione  delle  ar- 
terie prodotta  dalla  sezione  dei  nervi  vaso-motori.  La  dilata» 
zione  sotto  il  cloroformio  spesso  accade  molto  rapidamente,  prima 
che  vi  sia  la  diminuzione  della  pressione  sanguigna.  Oltre  a 
ciò  quando  la  dilatazione  ò  seguita  da  una  diminuzione  della 
pressione ,  essa  non  vien  rimossa  per  un  aumento  artificiale 
della  pressione,  p.  e.,  comprimendo  l'aorta  addominale. 
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6^  Non  vi  è  un  cambiamento  distinto  nel  valore  dell'azione- 
cardiaca  quando  avviene  la  dilatazione  cardiaca.  Una  cessazione- 
completa  e  subitanea  del  ritmo  cardiaco  non  fu  mai  prodotta- 
dalia  inalazione  di  cloroformio.  La  paralisi  cardiaca  avviene  per 
una  debolezza  o  per  una  dilatazione  più  o  meno  improvvisa 
dell'organo  ;  ma  non  per  una  subitanea  e  completa  cessazione^ 
del  ritmo. 

7^  Il  tono  del  muscolo  cardiaco  è  depresso,  le  pareti  car* 
diache  sono  rilasciate,  ed  il  potere  funzionale  dell'organo  è  de-*^ 
teriorato. 

8^  Quando  il  cuore  è  grandemente  dilatato  egli  non  è  più: 
una  forza  attiva  che  salvaguarda  la  circolazione,  giacché  i  suor 
movimenti  ritmici  ancora  continui,  sono  però  così  deboli  da 
essere  insufScienti. 

9^  La  paralisi  cardiaca  alcune  volte  accade  in  questo  modo,, 
un  tempo  considerevole  prima  dell'  arresto  del  respiro  ;  però 
generalmente  la  respirazione  si  arresta  prima  che  il  cuore  sia 
paralizzato* 

10^  La  respirazione  artificiale  (in  alcuni  casi  di  colasso  da 
cloroformio)  non  può  ristabilire  lo  stato  normale,  quando  inco- 
mincia subito  dopo  la  respirazione  spontanea  e  lo  stato  dilatata 
del  cuore,  che  si  è  reso  inabile  a  mantenere  la  circolazione. 
Perciò  il  supplire  coU'aria  fresca  (nella  respirazione  artificiale) 
libera  da  cloroformio,  può  non  esser  vantaggioso. 

11^  L'influenza  depressiva  del  cloroformio  sul  cuore,  por- 
tante la  dilatazione  delle  sue  cavità,  non  si  esercita  sul  nervo 
vago,  ma  è  un  effetto  diretto  della  sostanza  sul  meccanismo- 
cardiaco..  11  taglio  di  ambedue  i  vaghi  non  evita  l'azione  de- 
primente, dilatante  del  cloroformio  sul  cuore. 

12^  Gli  effetti  dilatanti  e  deprimenti  del  cloroformio  sona 
alcune  volte  manifesti  in  un  ugual  grado  tanto  sulle  orecchiette 
che  sui  ventricoli  ;  ma  alcune  volte  più  prontamente  sulle 
orecchiette  ed  in  un  tempo  ulteriore  sui  ventricoli. 

13^  Una  peculiare  periodica  depressione  della  azione  ven- 
tricolare alcune  volte  accade  durante  11  riaversi  degli  effetti- 
primari  del  cloroformio. 

14**  Il  contrasto  fra  i  rapporti  sull'azione  cardiaca  del  clo- 
roformio e  dell'etere  in  dose  anestetica   è  molto   evidente.  Col 


cloroformio  la  dilatazione  cardiaca  avviene  frequept^ménte,  e 
spesso  infatti  la  dilatazione  è  molto  notevole,  prima  che  il  r^'^^ 
flesso  congiuntivale  sia  abolito.  Coiretere,  la  produzione,  ^elFa^ 
nestesia  coU'abolizione  completa  del  reflesso  congiuntivale,  npn 
fu  accompagnato,  da  alcuna  depressione  notevole;  infatti  alcune 
volte  furono  osservati  gli  effetti  d*  un'azione  eccitante,  e  si  potò 
rimuovere  la  peculiare  periodica  depressione  ventricolare  che 
alcune  volte  segue  il  cloroformio. 

15^  Sotto  r  influenza  del  cloroformio  accade  alcune  volte 
un  rallentamento  dell'  azione  cardiaca  dipendente  dalle  condi- 
zioni asfittiche  o  dalla  stimolazione  sensoriale  durante  un'  ane- 
stesia imperfetta.  II  rallenta,mento  è  af&tto  differente  nella  sua 
natura  e  nella  sua  causa,  dagli  effetti  dilatanti  e  deprimenti 
già  menzionati.  Il  rallentamento  non  è  dovuto  ad  una  azione 
diretta  del  cloroformio  sul  cuore,  ma  è  prodotto  indiretta- 
mente per  i  nervi  vaghi.  Non  sembra  che  sia  dannoso  negli 
animali  sani. 

16^  Non  sembra  che  la  comparsa  di  contrazioni  fibriUari 
(delirium  cordis)  sia  il  modo  primitivo  della  paralisi  cardiaca 
da  cloroformio  nell'  animale  sano  ;  ma  essa  può  alcune  volte 
mostrarsi'  quando  il  cuore  già  disteso  fu  reso  già  inattivo  dal 
<5loroformio. 

17^  La  caduta  della  pressione  sanguigna  sotto  il  clorofor- 
mio noi  suo  primo  stadio,  è  dovuta  principalmente  all'azione 
4eiraneatetico  sul  centro  vasp-motore,  preceduta  spesso  da  una 
debole  stimolazione;  lo  stato  ulteriore  ò  associato  tanto  alla 
parralisi  cardiaci  che  a  quella  del  centro  vaso-motore. 

18^  La  relativa  frequenza  della  dilatazione  cardiaca  e  della 
depressione  vaso-motrice  è  varia.  Alcune  volte  il  cuore  incor 
xnincia  a  dilatarsi  presto,  prima  che  vi  sia  qualche  diminuzione 
della  pressione ,  altre  volte  si  può  avpre  una  grande  diminu- 
zione della  pressione  prima  che  incominci  i^na  marcata  dilata- 
zione cardiaca. 

19^  La  diminuzione  della  pressione  sanguigna  ò  in  uà  certo 
^enso  protettiva  ;  essa  ritarda  T  accesso  di  molto  cloroformio 
•agli  organi  vitali.  Ma  dall'altro  canta,  la  diminuzione  della 
pressione  può  diveQtare  eccessiva,  e  produrre  effetti  dannosi. 

20^  In  certe  circostanze,  quando   il   cloroformio  è  sommi- 


lii^trato  molto  ràpidamente,  può  venivo  assorbita  ima  dose  dan- 
nosa, ed  il  cuore  può  esser  seriamente  affetto  prima  che  il 
centro  vaso-^motore  abbia  avuto  il  tèmpo  di  esser  molto  de- 
presso. 

^  21^  Quando  una  diminuzione  della  pressione  carotidea  fu 
prodotta  da  un*  inalazione  graduale  di  cloroformio  nel  modo  or- 
dinario, una  pressione  ferma  applicata  all'addome  produce  un 
•aumento  notevole  della  pressione,  che  è  ancora  maggiore  in- 
vertendo la  posizione  deiranimale.  E  del  pari  quando  la  dimi- 
'nuzìone  della  pressione  ò  dovuta  ad  una  subitanea  inalazione 
*di  una  dose  eccessiva  di  cloroformio,  la  pressione  sull'addome 
comunemente ,  ma  non  in  tutti  i  casi ,  produce  un  deciso  au- 
mento della  pressione  carotidea.  L'esistenza  della  paralisi  car- 
diaca può  impedire  la  possibilità  di  un  tale  cangiamento. 

22^  I  cangiamenti  della  respirazione  esercitano  un'  influ- 
'enza  molto  importante  sugli  effetti  dell'amministrazione  del  clo- 
'roformio.  Una  quantità  di  cloroformio  che  può  esser  data  cotì 
sicurezza  durante  una  respirazione  tranquilla,  può  prestamente 
diventare  dannosa,  durante  una  respirazione  rapida  e  profonda. 

23^  Una  diluzione  libera  di  cloroformio  coU'aria,  la  restri- 
zione del  percentuale  del  vapor  di  cloroformio  al  4,  al  4  y^  y^  non 
somministra  la  sicurezza 'circa  un  eccesso  di  dose.  Un  percen- 
'tuale  che  dà  un'anestesia  sicura  durante  una  respirazione  or- 
'dinaria,  può  produrre  un  colasse  fatale  quando  è  somministrato- 
durante  una  «respirazione  esagerata. 

24^  Differenze  nella  respirazione  possono  esser  prodotte 
dalla  stimolazione  sensoriale  (interferen/a  operatoria,  vapori  del 
cloroformio  troppo  forti ,  ecc.)  durante  un'anestesia  imperfetta. 
Una  respirazione  rapida,  anelante  che  avviene  in  tali  circo- 
stanze è  di  solito  accompagnata  da  un  aumento  della  pressione 
sanguigna;  cosi  facilmente  una  quantità  considerevole  di  clo- 
roformio entra  in  circolo  e  si  formano  un  cumulo  di  circostanze 
particolarmente  favorevoli  per  lo  svolgersi  subitaneo  di  un  co- 
lasso  dannoso.  Beorchia  Niasis. 
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Bulle  condizioni  che  determinano  la  immunità  nella  difterite 
e  nel  totano,  dei  dottori  Behring  e  Kitasato  {Therap»  Montashefie^ 
dicembre  1890,  pag.  (51). 

Gli  Autori  in  questa  comunicazione  si  occupano  della  im- 
munità verso  la  difterite  (Behring)  ed  il  tetano  (Kitasato)  ;  ed 
inoltro  asseriscono  che  loro  riusci  di  guarire  tanto  gli  animali 
infettati  di  queste  malattie  come  pure  di  predisporre  in  guisa 
tale  i  sani  da  renderli  immuni  verso  la  difterite  ed  il  tetano. 
Essi  sostengono:  che  T immunità  dei  conigli  e  dei  topi,  che 
sono  resi  refrattari  al  tetano,  dipende  dal  potere  che  hanno  i 
componenti  non  cellulari  del  sangue  di  rendere  innocue  le  so* 
stanze  tossiche  prodotte  dai  bacilli  del  tetano.  Infatti  dai  loro 
•esperimenti  risulta: 

P  Che  il  sangue  dei  conigli  refrattari  al  tetano,  possiede 
proprietà  deleterie  contro  il  veleno  del  tetano, 

2^  Queste  proprietà  si  possono  dimostrare  anche  nel  san- 
gue uscito  dai  vasi  e  nel  siero  così  ottenuto  privo  di  elementi 
4)ellu1ari. 

3^  Queste  proprietà  sono  di  natura  così  tenace,  che  ri- 
mangono attive  anche  nell'organismo  di  altri  animali,  cosicché 
si  può  mediante  la  trasfusione  del  sangue  o  del  siero  raggiun*- 
^ere  un'azione  terapeutica  persistente. 

4^  Le  proprietà  distruttrici  del  veleno  tetanico  mancano 
nel  sangue  dì  quegli  animali  che  non  sono  immuni  verso  il 
tetano,  e  se  si  ha  incorporato  il  veleno  del  tetano  ad  animali 
non  immuni  ;  questo  può  essere  dimostrato  anche  dopo  la  morte 
4degli  animali,  nel  sangue  od  in  altri  liquidi  del  loro  corpo. 

Beobchia  Niobis. 
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Indioazioni  terapeutiche  della  resorcina,  pel  dobt.  Giuseppe  Gat- 
toni (Gazzetta  degli  Ospedali^  N.  53-54,  anno  1891). 

L'Autore  ha  sperimentata  la  resorcina  largamente  e  per  molti 
anni  in  svariate  malattie. 

Nella  tubercolosi  è  inefficaco.  quando  si  amministri  per  bocca 
o  per  via  ipodermica  :  si  mostra  invece  di  una  discreta  efficacia 
se  viene  data  per  inalazioni,  specialmente  nella  laringite  tuber- 
colare. (La  formula  che  per  solito  e  quasi  sistematicamente 
adoperava  era  la  seguente  : 

Acqua  distillata  di  catrame  gr.  100 
Resorcina     .......     10 

due  inalazioni  al  giorno  per  10'  minuti).  Solo  dopo  alcune  set- 
timane di  cura  osservava  qualche  miglioramento. 

Migliori  risultati  davano  le  sopradette  inalazioni  nelle  espet- 
torazioni fetide.  Vantaggi  veramente  confortanti  li  ha  ottenuti 
nella  cura  delle  laringo-tracheiti,  anche  adoperando  solo  solu- 
zioni al  5  Vq  ^  ^0^  semplici  spennellature  nelle  fauci. 

Nella  cura  della  pertosse  TAutore  non  ha  ottenuti  risultati 
positivi  come  il  Moncorvo  neppure  adoperando  soluzioni  al  20  %  : 
egli  crede  si  possa  attribuire  questo  al  fatto  che.  non  gli  è  mai 
occorso  di  adoperare  la  resorcina  al  principio  delle  malattia. 

Benderebbe  poi  ottimi  servigi  in  tutte  le  forme  di  angina, 
servendo  in  questi  casi,  oltreché  come  antisettico,  anche  come 
analgesico. 

Nelle  malattie  della  pelle  dà  ottimi  risultati,  e  l'Autore  l'ha 
adoperata  anche  in  pomata  (1:10)  con  sugna  o  vaselina  nel 
periodo  d'esfogliazione  delle  malattie  esantematiche  (vainolo, 
scarlattina,  morbillo)  e  ciò  per  preservare  dal  contagio  quelli 
che  attorniano  il  malato. 

Ha  ottenuti  ottimi  risultati  nella  lavatura  delle  cavità  pleu^ 
riche  per  piotorace  adoperando  soluzioni  al  4-5  %. 
.  Per  uso  interno   è   utile   solo   nella   cura  delle  malattie  del 
tubo  digerente,  e  l'Autore  pensa   si   debba  limitarne  l'uso  nei 
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casi  di  dispepsia   da   anormali  fermentazioni  gastriche  (in  pol- 
vere od  in  soluzione  alla  dose  di  1,  2,  S  gr*  al  giorao). 
Preferisce  la  formula  seguente: 

Cloroformio gr.    2-4 

Resorcina >      1-3 

Acqua »    80-100 

Tintura  amara 

Acqua  di  menta  o  finocchi.     ^  *"^    *    ^^"^^ 


V^I^/irElTÀ. 


SuU'eurofene,  un  nuovo  prodotto  iodato,  del  dott.  W.  Siobel  di 
Elberfeld  (Therapeutische  Monatshefée,  1891,  fase.  7,  pag.  373  e  Ga- 
zette  Medicale  de  Paris,  15  aout  1891,  jag.  390). 

È  stato  dato  il  nome  di  eurofene  ad  un  prodotto  chimico 
che  appartiene  ad  una  classe  di  corpi  di  cui  fa  parte  Taristolo,. 
e  che  si  sono  ottenuti  lodando  dei  fenoli.  Questi  composti  sono 
stati  preparati  nella  fabbrica  di  colori  di  F.  Bayer  d*Elbehfeld, 

Le  loro  proprietà  fisiche  e  fisiologiche  sono  argomento  di  ri- 
cerche sistematiche,  che  hanno  già  dato  risultati  interessanti. 

L*eurofene  è  un  isobutilorto-reosoliodato;  Siebel  gli  attribui- 
sco la  formula: 

C«H*OI 
0 


L'eurofene  contiene  il  18,1  %  di  iodio. 

È  una  polvere  fina,  amorfa,  gialla,  insolubile  nell'acqua  e* 
nella  glicerina,  solubilissima  nelPalcool,  etere,  cloroformio,  col-- 
lodion  traumaticina  e  neirolio. 

Ha  odore  aromatico  che  ricorda  quello  dello  zafferano:  al' 
tatto  questa  polvere  è  viscida  come  resina.  Da  tutte  le  osser- 
vazioni fatte  fin  qui  risulta  che  l'eurofene  non  è  tossi'eò. 
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Le  proprietà  terapeutiche  riconosciute  nell'eurofene  Sembra 
siano  in  raporto  con  una  certa  quantità  di  iodio  che  pone  in 
libertà:  ciò  avverrebbe  in  presenza  di  umidità  ed  il  fenomeno 
sarebbe  favorito  da  una  reazione  alcalina. 

L'eurofene  è  stato  bene  sopportato  dai  cani  alla  dose  di  2  a 
3  gr.  e  dall'uomo  alla  dose  di  1  gr. 

L'iniezione  di  tal  dose  ha  prodotto  solo  un  senso  di  pesan- 
tezza all'epigastrio  e  ciò  anche  è  mancato  per  dosi  Vg  gr. 

Secondo  le  ricerche  di  Siebel  quanto  a  proprietà  antibacte-. 
ri  che  può  essere  messo  accanto  al  iodoforme  e  come  questo 
arresta  la  suppurazione. 

Risultati  derma to-terapeutici  ottenuti  coireurofene,  dal  dottor 
J.  Eichhoflf  d'Elberfeld  (Therapeutische  Monatshefte  1891,  fase.  7,  pa- 
gina 379  e  Qazette  Medicai  de  Paris,  15  aout  1891,  pag.  390). 

L'Autore  ha  sperimentato  l'eurofene  in  16  casi  di  sifilide,  & 
d'eczema  parassitario,  2  di  ulcera  molle,  2  di  blenorragia,  uno 
di  psoriasi,  uno  di  tigna  favosa,  uno  di  lupus,  uno  di  scrofolo- 
dermia,  uno  di  bruciature,  due  casi  d'ulceri  agli  arti   inferiori. 

In  tutti  i  casi  ha  dato  per  l'uso  topico  risultati  salutari  :  solo- 
non  è  stato  efficace  nei  casi  d'eczema  parassitario  e  di  psoriasi^ 
di  tigna  favosa. 

Gomposizione  della  polvere  di  Piste]  a. 

Si  dice  che  questa  polvere  costituisce  uno  dei  rimedi  segreti 
della  gotta  i  più  conosciuti  ed  i  più  rinomati  nell'alta  Società. 
È  fabbricata  in  un  convento  nei  dintorni  di  Pistoja  ed  ò  spe- 
dita mediante  circa  30  franchi  in  una  scatola  che  contiene 
365  piccoli  pacchetti  della  polvere.  Se  ne  deve  prendere  uno- 
regolarmente  ciascun  giorno  in  un  gran  bicchiere  d'acqua 
fredda  o  meglio  in  infuso  e  attivare  l'azione  del  rimedio  con 
un  poco  d'esercizio.  È  a  queste  prescrizioni  date  misteriosamente^ 
e  quindi  eseguite  più  regolarmente,  che  si  deve  attribuire  gran 
parte  dei  benefizi  di  questo  rimedio  segreto.  Questo  rimedio  fu 
esaminato  da  Chastaing  il  quale  vi  trovò  :  bulbi  di  colchico* 
20  %;  radice  di  brionia  10  %;  bettonica  50  %  ;  genziana  10  ^/^  ; 
fiori  di  camomilla  comune  10  y^;  il  tutto  finamente  polveriz- 
zato. {Un.  Pharm.  1891  p.  293). 

Anihali  di  Chimksa,  ecc.  8t^ 


378  varietì 

I  danni  delle  blssole,  del  dot^.  Poggi. 

Preoccupato  dalla  comparsa  e  dei  danni  causati  àdAVagriofeif 
lineatus  L.  e  dalle  larve  dello  Zadrus  tenebrioides  Qoeze,  ai 
frumenti  del  Polaimi^  l'Autore  fece  domanda  al  Ministero  di 
Agricoltura  per  contiiraaTe  le  esperienze  (dal  lato  della  pra- 
tica)  che  il  prqf.  Targioni  Tozz^ti  aveva  impreso  dal  lato 
scientifico.  L*Autore  avrebbe  intenzione  di  sperimentare  l'uso 
delle  capsule  Jamia  alla  naftalina  {Siaz,  Agr.  Bài.  1891,  XXT, 
p.  109). 

La  naftalina  e  lo  zoilo  oontro  gli  insetti. 

Stossieh  assicura^  che  spargendo  sulle  piante  la  naftalina  del 
commercio  mescolata  con  terra,  in  molti  casi  ha  ottenuto  buoni 
risultati. 

Per  gli  insetti  che  attaccano  le  radici,  TAutore  dice  di  met- 
tere la  stessa  sostanza  intorno  alla  pianta,  praticando  delle 
fossette  nel  terreno.  La  naftalina,  volatilizzando,  ucciderebbe 
tutti  i  parassiti  senza  rovinare  i  vegetali. 

Contro  bruchi  delle  piante,  consiglia  le  suffumicazioni  fatte 
bruciando  stracci  intrisi  di  zolfo.  I  bruchi  cadranno  a  terra 
ove  converrà  raccoglierli  ed  ucciderli  {Stae.  Agr.  ItcU.  1891, 
XXI,  p.  210). 

Imposta  sulle  specialità  medicinali  in  Inghilterra. 

Secondo  il  rapporto  dei  Commissari  delle  finanze  inglesi  la 
rendita  prodotta  dal  bollo  de'  medicamenti  patentati  ò  stata  nel 
1890-91  di  5,642,525  franchi,  con  un  eccedente  sull'anno  pre- 
cedente di  200,000  franchi.  Il  ^umero  delle  licenze  accordate 
per  la  vendita  di  questi  prodotti  è  stato  di  27,295  ed  hanno 
prodotto  una  rendita  di  180,000  lire  circa.  In  totale  l'imposta 
sulle  specialità  medicinali  produce  circa  6  milioni  di  franchi 
all'anno  {The  Fharm,  Journ.  and.  Trans.). 


Doti.  Oinseppe  Colombo^  RespofutabUe. 
Milano,  1-92  —  Tipografìa  Capriolo  e  Massimino  -  (116) 
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